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PARTE  I. 

DEL  SENSO  COMUNE 

COME  FONDAMENTO  E REGOLA  DI  OGNI  CERTEZZA. 


/■AAA*/<AAAAAA*SIAS</tA 


CAPITOLO  PRIMO. 

D.  Siete  voi  ragionevole  ? 

R.  Procuro  di  esserlo. 

D.  Chi  è quegli  clic  gli  uomini  reputano  per  ragionevole  ? 

R.  Quegli  che  segue  il  senso  comune  nei  suoi  giudizi  c nel- 
la sua  condotta. 

D.  E chi  è quegli  che  gli  uomini  reputano  per  pazzo  ? 

R-  Chiunque  non  segue  il  senso  comune  nei  suoi  giudizi  e 
nella  sua  condotta. 

D.  A qual  regola  bisogna  dunque  conformar  il  suo  modo  di 
pensare  c d'  agire  , ond’  esser  tenuto  ragionevole  dagli  nomini  ? 

R.  Alla  regola  del  senso  comune. 

D.  Come  saremmo  considerali  dagli  uomini  se  non  si  con- 
fermasse il  modo  di  pensare  e d’ agire  alla  regola  del  senso  co- 
mune ? 

R.  Saremmo  considerati  da  loro  come  pazzi. 

CAPITOLO  II. 

D.  Che  cosa  è il  senso  comune  ? 

R.  Il  senso  comune  è il  scuso  o sentimento  comune  a tutti 
gli  uomini,  o almeno  al  maggior  numero. 

D.  Perché  si  chiama  scuso  comune  ? 
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R.  Per  distinguerlo  dal  senso  privato,  che  non  è sempre  il 
liuon  senso. 

I).  fonie  si  chiama  inoltre  ? 

R.  Si  chiama  inoltre  ragion  generale  o universale,  per  di- 
stinguerlo dalla  ragion  individuale,  che  non  è sempre  la  ragione. 

D.  Che  cosa  intendono  generalmente  gli  uomini  per  la  ra- 
gione o il  buon  senso  ? 

R.  Il  senso  comune. 

CAPITOLO  IH. 

D,  Qual  cosa  vi  obbliga  a creder  al  senso  comune  ? 

R.  Due  motivi  : l' esempio  di  tutti  gli  uomiui,  c soprattut- 
to, la  necessità. 

D.  L’esempio  degli  uomini  come  vi  obbliga  a creder  al  scu- 
so comune  ? 

R.  Perchè  gli  uomini  fondano  sul  senso  comune  il  lor  lin- 
guaggio, la  lor  società  e la  lor  giustizia. 

1).  Il  linguaggio,  la  società  c la  giustizia  degli  uomini  come 
sono  essi  fondali  sul  senso  comune  ? 

R.  Per  esempio  : i fanciulli  chiamano  pane  il  pane,  albero 
un  albero;  dicono  tre  c uno,  o due  c due  fanno  quattro,  o piut- 
tosto sono  chiamali  quattro,  perchè  odono  parlar  così  le  persone 
che  li  circondano  : ed  ecco  il  linguaggio.  I fanciulli  riconoscono 
ancora  cd  onorano  corno  loro  padri  c madri  quelli,  che  il  senso 
comune  iusegna  loro  esser  padri  e madri,  cd  ecco  la  società. 
1 giudici  nei  tribunali,  formano  la  lor  sentenza  sul  [varerò  del 
maggior  numero  infra  loro  ; condannano  od  assolvono  sui  detti 
comuni  de’  testimoni  ; applicano  la  legge  secondo  la  comune  in- 
terpretazione che  le  si  dà. 

D.  Che  succederebbe  se  i figli,  se  i giudici  non  volessero 
credere  al  sentimento  comune  ? 

R.  Ne  succederebbe  clic  non  vi  sarebbe  più  linguaggio  pos- 
sibile, non  più  famiglia,  non  più  pietà  filiale,  non  più  autorità 
paterna,  non  più  giustizia,  non  più  reprcssion  dei  colpevoli,  non 
più  sicurezza  per  gl'  innocenti,  lilialmente  non  più  società. 

I).  E per  qual  altra  ragione  l’ esempio  degli  uomini  vi  ob- 
bliga a creder  al  senso  comune  ? 

11.  Perchè  generalmente  tutti  gli  uomini  riguardano  il  sen- 
so comune  come  la  fine  di  ogni  couti'ovcrsia  e il  fondamento  del- 
la più  gran  certezza,  finalmente  come  il  buon  senso  c la  stessa 
ragione. 


Digitized  by  Google 


D.  Datecene  un  esempio  ? 

H.  Per  esempio,  tutte  le  volte  che  due  uomini  divisi  di  sen- 
timento s' accordano,  si  considerano  naturalmente  come  più  certi 
che  quando  ciascuno  era  solo  ucl  suo  parere.  E se  un  gran  nu- 
mero di  gaggie  c dotte  persone  vi  si  riuniscono,  la  lor  certezza 
divieti  ben  anche  più  forte;  finalmente,  se  si  trova  clic  il  lor  sen- 
timento è quello  degli  uomini  di  lutti  i tempi  c di  tutti  i paesi, 
allora  la  lor  certezza  è al  suo  colmo  ; allora  considerano  il  lor 
sentimento  come  il  buon  senso,  come  la  stessa  ragione. 

CAPITOLO  IV. 

D.  Qual  è il  secondo  motivo,  che  vi  obbliga  a credere  al 
senso  comune  ? 

R.  È la  necessità,  che  non  solamente  mi  impegna,  ma  nti 
costringe  a credervi. 

D.  La  necessità  eorne  vi  costringo  a creder  al  senso  comune? 

R.  Perchè  se  non  si  crede  ai  senso  comune  non  v'ha  più  so- 
cietà, non  più  giustizia,  nou  più  linguaggio,  non  più  certezza, 
non  più  ragione. 

D.  Ma  quand’  anche  non  si  credesse  al  senso  comune,  non 
vi  rimarrà  egli  sempre  il  vostro  senso  privalo,  la  vostra  ragion 
individuale  ? 

R.  Ciò  è vero;  ma  se  non  debbo  creder  al  senso  comune  di 
tutti  gli  uomini,  meno  ancora  dovrei  credere  al  senso  privato  di 
un  uomo  solo.  Se  la  ragion  generale  del  genere  umano  può  in- 
gannarmi, la  ragion  particolare  di  un  solo  individuo  merita  ben 
anche  Minor  fiducia. 

D.  Per  altro  non  vi  sono  forse  verità  sì  evidenti  che  obbli- 
gano ogni  spirito  che  le  scorga  ? 

K.  E vero  che  vi  sono  certe  verità  sì  evidenti  che  obbliga- 
no ogni  spirito  attculo  : ma  appunto  perchè  obbligano  a primo 
aspetto  ogni  spirilo  ragionevole,  esse  hanno  per  sè  il  senso  co- 
mune. 

D.  Ma  non  vi  son  forse  alcuno  verità  di  cui  siamo  assoluta- 
mente, infallibilmente  certi  di  per  noi  stessi  ? 

R.  No,  non  v’  ha  verità  di  cui  ogni  individuo  sia  assoluta- 
mente, infallibilmente  certo  di  per  sè  stesso,  e senza  il  concorso 
del  senso  comune. 

D.  Per  qual  motivo  ? 

R.  l.°  Perchè  nun  havvi  individuo  che  non  siasi  più  di  una 
volta  ingannalo,  riguardando  per  evidente  ciò  clic  non  lo  era  ; 
chi  T assicurerà  dunque  clic  non  s’ inganni  nuovamente  nel  tale 
Aniid.  - 1,  2 
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o tal  altro  incontro,  se  non  è il  senso  comune  ? 2.°  Perchè  non 
V ha  verità  si  evidente  per  uno  che  non  possa  esser  incerta  per 
un  altro  ; chi  deciderà  dunque  definitivamente  la  realtà  dell'  evi- 
denza, se  non  6 il  senso  comune  ? 

D.  Come!  un  uomo  isolalo  non  potrebbe  esser  assolutamen- 
te, infallibilmente  certo  di  per  sè  stesso,  d’ alcuna  verità,  nem- 
meno della  sua  propria  esistenza? 

R.  L’individuo  è assolutamente  certo,  di  per  sè  stesso,  del- 
la sua  propria  esistenza,  in  quanto  clic  egli  è invincibilmente  co- 
stretto a credervi  ; ma  in  questo  senso  anche  il  pazzo  è assoluta- 
mente  certo  di  ciò  che  gli  rappresenta  la  sua  pazzia,  perchè  egli 
è altresì  invincibilmente  costretto  a credervi.  Tutto  ciò  clic  la, 
che  l’uno  sia  ragionevole  e l’altro  pazzo,  si  è che  il  senso  comu- 
ne sla  per  l’ uno,  mentre  eh’  esso  è contro  T altro. 

D.  Ma  lo  stesso  senso  cornane  non  potrebbe  ingannarci  ? 

II.  Clic  il  senso  comune  possa  o no  ingannarci,  sarà  sem- 
pre vero  eli’  egli  è per  tulli  gli  uomini  il  più  allo  grado  di  cer- 
tezza ; sarà  sempre  vero  clic  noi  siamo  nell’  assoluta  ucccssità  di 
credervi.  Egli  i necessario  che  il  senso  comune  sia  vero,  dice  Ci- 
cerone : De  quo  omnium  natura  consentii,  id  t erni/»  esse  necessc 
est  ( De  nat.  Deor.  1.  I.  n.  17  ). 

CAPITOLO  V. 

D.  Frattanto  non  si  convien  da  tutti  che  ogni  individuo  ha 
in  sè  stesso  tre  mezzi  di  certezza:  il  scuso  intimo,  il  ragionamen- 
to, la  relazion  dei  sensi  ? 

R.  E verissimo. 

D.  Ma  lo  stabilire  il  senso  comune  come  la  regola  fonda- 
mentale di  ogni  certezza,  non  è forse  un  distrugger  questi  tre 
mezzi  individuali,  e perciò  appunto  contraddire  al  senso  comu- 
ne di  lutto  il  mondo  ? 

II.  Nè  1’  uno,  nè  l’altro  : al  contrario  è un  seguire  il  senso 
comune  di  tutto  il  mondo,  è un  assegnare  a questi  tre  mezzi  di 
certezza  la  sola  condizione  che  li  rende  infallibili  ; è uno  stabili- 
re, ( del  che  tutto  il  mondo  ne  conviene  ) clic  questi  tre  mezzi  di 
certezza  ingannar  possono  un  individuo,  che  non  consulta  elio  sè 
stesso,  ma  che  divengono  necessariamente  infallibili,  quando  son 
garantiti  dal  senso  comune  di  tutto  il  mondo. 

I).  Spiegatemi  un  po’  meglio  ciò  che  avete  detto  ? 

R Tutto  il  inondo  conviene  che  un  individuo  qualunque 
co’ suoi  tre  mezzi  personali  di  certezza  può  ingannarsi,  perchè 
applicare  li  può  bene  o male. Tutto  il  mondo  conviene  clic  un  in- 
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dividilo  il  quale  co’  sttoi  (re  mezzi  personali  di  certezza,  contrad- 
dice al  senso  intimo,  al  ragionamento,  cd  alla  rclazion  dei  sensi 
di  tutto  il  inondo,  o al  senso  comune,  realmente  s'inganna  e uon 
ha  il  senso  comune  : tutto  il  mondo  conviene  ancora  ohe  un  in- 
dividuo il  quale,  co' suoi  tre  mezzi  personali  di  certezza,  è d'ac- 
cordo col  senso  intimo,  col  ragionamento,  colla  relazion  dei  sensi 
di  tutto  il  mondo,  non  s’ inganna  certamente,  ed  ha  necessaria- 
mente ragione. 

D.  Ma  in  somma,  non  è la  vostra  ragion  individuale  che 
giudica  di  lutto,  eziandio  del  scuso  comune,  c che  è definitiva- 
mente il  giudice  supremo  ? 

R.  La  mia  ragione  individuale  giudica  del  senso  comune, 
in  questo  senso,  cioè  che  cerca  di  riconoscerlo  in  mezzo  alle  opi- 
nioni particolari,  come  un  figlio  cerca  di  riconoscer  suo  padre  in 
mezzo  ad  un  gran  numero  d’ altre  persone  ; ma  dacché  lo  ha  ri- 
conosciuto, non  deve  più  giudicarlo  nè  riformarlo,  ma  soggcl- 
tarvisi,  sotto  pena,  secondo  il  |iarere  c l’ espressione  di  tutto  il 
mondo,  di  non  avere  il  senso  comune,  vale  a dire  sotto  pena  di 
pazzia  : come  un  figlio,  dacché  ha  trovalo  suo  [ladre,  non  dee 
signoreggiarlo  ma  a lui  sottomettersi  con  una  liliale  docilità,  sot- 
to [iena  d'  esser  condannato  da  tutto  il  mondo  come  un  tiglio  ri- 
belle. 

1).  Ma  se  la  vostra  ragione  individuale  non  è di  por  sé  stessa 
infallibile,  potrà  tuttavia  ingannarsi  preudendo  un’opinione  par- 
ticolare per  il  senso  romnne  ? 

11.  Questo  è vero:  ma  è pur  sempre  vero,  che  tutte  le  vol- 
te che  il  giudizio  della  mia  ragione  individuale  sarà  d'  accordo 
colla  ragione  comune,  tutte  le  volle  che  tutto  il  mondo  converrà 
clic  il  giudizio  della  mia  ragione  individuale  è conforme  al  senso 
comune,  questo  giudizio  è neressariamente  infallibile,  e debbo 
credervi,  sotto  pena  di  non  aver  i!  senso  comune. 

I).  Perchè  il  giudizio  della  mia  ragione  individuale,  d'ac- 
cordo colla  ragion  comune,  è egli  necessariamente  infallibile? 

R.  Perchè  tutto  il  mondo  ne  conviene  ; perchè  questo  è 
P ultimo  termine  della  certezza  nmana  ; perchè  senza  di  questo 
non  havvi  certezza  possibile  per  nessuno. 

CAPITOLO  VI. 

D.  Ma  nelle  seienzo  è ugualmente  necessario  di  ricorrere 
al  senso  comune  ? 

R.  SI,  ciò  è ugualmente  necessario,  giacché  le  scienze  non 
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son  allra  cosa  che  il  risultato  dell' esperienza  generale  sull’ og- 
getto particolare  di  ciascuna  di  esse. 

I).  « Quali  sono,  in  ogni  scienza,  i principi  da  cui  si  dee 
« partire  ? 

li.  « I fatti  semplici,  ben  veduti,  ben  confessali  : in  tisica, 
« l’osservazion  dell’  universo  ; in  geometria,  lo  principali  pro- 
« prielii  dell'estensione  ; in  meccanica,  linqicnctrahililà  dei  cor- 
« pi.  » Questa  domanda  e questa  risposta  sono  di  d' Alembert  (1). 

1).  Ma  gli  clementi  di  geometria  non  poggiano  forse  su  ri- 
gorosi! dimostrazioni? 

R.  No:  gli  elementi  di  geometria,  come  gli  elementi  dio- 
gni  altra  scienza,  non  poggiano  clic  sull’autorità  del  senso  comu- 
ne. a E sarebbe  questa,  dice  d’Alemberl  una  impresa  chimerica, 
« il  voler  cercarvi  un  rigor  immaginario.  Bisogna  supporvi  f c- 
« stensione  tale  quale  la  concepiscono  lutti  gli  uomini,  senza  prcn- 
« dorsi  pena  delle  difficoltà  dei  sofisti  sull'alca  che  noi  ce  ne  for- 
ti miamo,  come  si  suppone  in  meccanica  il  molo,  senza  rispon- 
« der  alle  obbiezioni  di  Zenone  d' Elea.  Bisogna  supporre  per  a- 
« straziane  le  superficie  piane  c le  linee  rette,  senza  prendersi 
« pena  di  provarne  l'esistenza  (2).  » 

D.  Per  altro  le  scienze  matematiche  non  hanno  esse  una 
certezza  tale  cui  le  altre  scienze  non  uguagliano  ? 

R.  N'o:  la  certezza  delle  scienze  matematiche,  come  quella 
di  ogni  altra  scienza,  non  poggia,  in  ultima  analisi  che  sul  senso 
comune.  » Non  si  può  far  a meno  di  convenire,  dice  ancora  d'A- 
« lembert,  che  lo  spirilo  non  è soddisfatto  allo  stesso  grado  da 
« tulle  le  cognizioni  matematiche  : molte  infra  loro,  appoggiato 
« su  verità  il’ esperienza,  o su  semplici  ipotesi,  non  hanno  per 
« cosi  dire  che  una  certezza  d’esperienza  o di  supposizione.  » Ed 
anche,  secondo  questo  filosofo  geometra,  se  si  esamina  senza  pre- 
venzione a che  si  riducono  queste  cognizioni,  oltre  la  poca  appli- 


(1)  « Quels  soni  dans  cinque  Science  les  principe:  d'où  fon  doit  partir! 
des  faits  simplcs,  lucri  vfts  et  tu  un  avoués;  cn  pbysjque  fobscrvnlion  de  funi* 
vers,cngeoinelrietesproprielés  principaies  de  fclenduc,  cn  méchanique  firn- 
J remarli, dite  des  corps  ».  ( D' Alembert  art . lilemens  dans  l'Encycl.  T.  V.  p. 
4U2  ed.  raris,  1781  ). 

(2)  « Un  inculi venieiit  peut-rHrc  plus  grand  qne  celili  de  s’ecarter  de  la 
rigneur  evade,  que  nous  y recommandons,  scroit  f cnlrcprise  chimcriqne  de 
vouloir  y cherchcr  mie  rigneur  imaginairc.  tt  faut  y supposer  felcndue  tette 
que  tous  Ics  bnimncs  fa  cunpoivent,  sana  se  metlrc  en  petne  des  dillicntlés  des 
su  pi,  is  ics  sur  liilcc  que  nous  en  forinone,  comme  on  suppose  en  incclmniquc 
le  mouvemoDt,  sana  rapondre  auv  objenions  de  Zenon  d lilée.  11  fautsupposer 
par  abslraciiou  Ics  surfaces  plance,  et  Ics  lignea  droilcs,  sana  se  indire  cn 
peine  U'en  prouver  l'ciislcncc  ».  {!>' Alembert  eri.  Geometrie  dans  l'Encycl. 

t.  vii,  p.  e:i»). 
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raziono  e il  poco  uso  che  se  ne  può  fare,  si  vedrà  che  la  mag- 
gior parte  di  questi  assiomi  di  cui  è si  orgogliosa  la  geometria 
non  sono  che  semplici  idee,  vale  a dire  idee  ricevute  dal  senso 
comune,  ma  elio  si  esprimono  con  diversi  vocaboli.  « Io  ne  dico 
« presso  a poco  altrettanto  e colla  debita  restrizione,  aggiugne 
« io  stesso  d’Alcmbert,  dei  teoremi  matematici.  Considerati  senza 
« pregiudizio,  si  riducono  ad  un  piccolissimo  numero  di  verità 
« primitive,»  vale  a dire  di  verità  ricavate  dal  senso  comune  (1). 

D.  Almeno,  da  queste  verità  primitive,  confessate  da  tutto 
il  mondo,  od  una  volta  supposte,  il  matematico  trae  sempre  con- 
seguenze sicure  e con  una  certezza  infallibile  ? 

II.  Non  sempre  ; perchè  può  accadere,  ed  accade  infat- 
ti, clic  i più  grandi  genii  traggono  dagli  stessi  principii  conse- 
guenze opposte.  Testimonio  ne  sia  Leibniz,  clic  scriveva  a Mo- 
lano (2).  « Io  credeva  fermamente,  o signore,  che  la  mia  ulti* 
« ma  lettera  fosse  capace  di  far  vedere  al  signor  Eekard  in  che 
« consista  l’imperfezione  del  metodo  di  cui  si  è servito;  ma  con 
« questa  disputa  ho  imparate  varie  cose,  c tra  le  altre  questa 
« che  io  non  credeva:  cioè  che  vi  vuoi  un  giudice  di  conlrover- 
« sia  tanto  in  matematica  quanto  in  teologia.  » 

CAPITOLO  VII. 

D.  La  giurisprudenza  o la  scienza  delle  leggi  su  di  che  fon- 
da la  sua  certezza  ? 

II.  Sull'autorità  del  senso  comune. 

D.  In  che  modo  ? 

R.  Tutti  i legislatori  e giureconsulti  convengono,  che  I'equi- 


(t)  On  nc  pcut  donc  s'empéchcr  de  convenir  qoe  Tesprit  n’csl  pas  smistali 
oh  mènic  degré  par  totites  Ics  connnissanccs  matbémaliques:  alluna  plus  loin, 
et  etaniinons  sana  preveotlon  il  quei  ecs  connaissances  se  rédiiisent.  ljivisa- 
gècs  d'un  premier  coup  d'oeil,  elica  soni  sana  Joule  cn  fori  grand  noinbrc,  et 
niènte  cn  quelquc  sorte  incpuisablcs,  mais  lorsqu’après  Ics  avoir  accumoices 
on  en  fuii  le  dénomhrcmeot  philosopliique  on  s’apperfoit,  qu'on  rat  cn  i lTct 
beaucoup  moin  richc  qu'oo  ne  croyoil  Tètre.  Jc  nc  parie  poinl  iri  da  pcu  d’np- 
plicelion  et  d'usage  qu'on  peut  Taire  de  plnsienra  de  rcs  verilcs  ; ce  serali 
jw-ut-èlrc  un  argnraent  ossei  faible  contr'eilcs;  je  parie  de  ecs  verités  considc- 
rées  en  ellos-mèmes.  gu>sl-ce  que  la  plupari  des  ces  siiomes  doni  la  Geome- 
trie cal  si  orgucillcuse,  si  ce  n'est  Teipresslon  d'une  méme  idee  simple  par 
dem  signes  ou  mota  diirerens?...  J’en  dia  à-pen-pres  outant.  quoiqu'avee  les 
resirictions  eonvenables,  des  theoremes  mathèmaliques.  Considérés  sana  prc- 
juge  il  se  reduisent  il  un  ossei  pelit  noinbrc  da  verités  primitive».  tl)' Alembert 
Dite,  prelimin.  de  Vbneyclop.  T.  1,  p.  vili  ). 

(2)  «pera  Leibnit.  T.  Ili,  p.  GUI,  edil.  liuterìe. 
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lì  naturale  è il  fondamento,  la  regola,  l'intcrprclo,  il  supplemen- 
to delle  leggi;  o piuttosto  l'unica  legge,  applicata  dal  legislatore 
ai  casi  die  comunemente  si  presentano.  Ora,  l'equità  naturale 
non  è altro  die  il  sentimento  comune  di  ciò  die  è giusto  od  in- 
giusto. Di  modo  che,  se  come  dicesi,  la  legge  è il  senso  romune, 

0 la  ragione  scritta:  la  ragione,  o il  senso  romune  è la  legge  non 
scritta.  Vedete  il  Trattato  delle  leggi  di  Doinat,  e i Molivi  del 
codice  civile  ; ovunque  riscontrerete  questa  massima,  proclama- 
ta tra  gli  altri  dal  signor  lìigol  di  Préamrncu,  allorché  presen- 
tò il  progetto  di  leggo  sullo  donazioni  e i testamenti  : « in  mer- 
ci zo  a queste  discussioni  vi  è una  guida  che  si  può  seguir  con  si- 
li curezza;  questa  è la  voce  che  la  natura  ha  fatto  intender  a lutti 
« » popoli,  c che  ha  dettate  quasi  tutte  le  legislazioni.  » 

D.  La  medicina  s’appoggia  ella  sopra  un  altro  fondamento? 

R.  Fra  quo' diversi  sistemi,  ammessi  dagli  uni  c rigettati 
dagli  altri,  certi  per  questi  e falsi  per  quelli,  che  si  succedono 
nella  medicina  ila  due  mill’  anni  a questa  parte,  non  v’  ha  c non 
può  avervi  d' incontrastabilmente  certo,  vale  a dire  di  certo  per 
tutto  il  mondo,  cito  le  scoperte  e osservazioni  da  lutto  il  inondo, 
confessate,  in  una  [tarola,  se  non  ciò  che  è appoggiato  ai  senso 
comune.  Cosi  il  celebre  medico  Raglivi  esprime  vasi  ne’ suoi  con- 
sigli pratici  (1).  u Noi  scongiuriamo  inslanlemeiitc  i medici  di 
« servirsi  egualmente  dei  moderai  c degli  antichi,  e,  nella  Iel- 
le tura  degli  uni  c degli  altri,  d'attaccarsi  accuratamente  ad  una 
a cosa  sola,  a raccòrrò  le  regole,  i pareri  c i rimedi  da  mollo 
a tempo  provali,  e di  una  certezza  talmente  riconosciuta,  che  in 
a mezzo  anche  alle  agitazioni  di  questa  vita  mortale,  abbiano 
a sembralo  sempre  meritar  qualche  considerazione  cd  aver  qual- 
« che  virtù.  » 

D.  Chesi  può  concluder  contro  i geometri,  i giureconsulti, 

1 medici,  che  non  ammettessero  il  senso  comune,  come  il  fon- 
damento e la  regola  di  ogni  certezza  ? 

R.  I geometri,  i giureconsulti,  i medici  che  non  ammettes- 
sero il  senso  comune  come  il  fondamento  c la  regola  di  ogni  cer- 
tezza, debbono  di  per  loro  stessi  concluderne,  che  le  scienze  di 


(1)  Obnive  igitur  rogainus  medicos,  oi  imposterum  acque  susripiant,  tam 
Itecentiores.  quatti  Antiqnos,  et  in  mrorumq'if  lecitone  flit  aliud  diligenlius 
inquirenti  quatti  pracccpla.  munita,  remedia  diu  limitala,  et  kujusntodi  solida, 
qnac  et  perpetua  sunt,  et  in  communi  hoc,  in  quo  tluciuamns  nivrtaliiatis  pe- 
lago aticujus  usua,  et  polestilis:  reliqna  vero,  qttae  voi  all. tracia  sunt,  vcl  no- 
mini unquain  profulura  fruiti,  ninnino  praelerntiltaiit,  et  ad  populares  sermo- 
ne* relegent.  ( Ballivi  Opera.  De  pravi  ned.  Lib.  I,  c.  iv,  in  fin.  p.  32,  ed. 
Banani  1737J, 
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cui  si  occupano,  prive  di  fondamento  e di  regola,  e por  conse- 
guenza di  ogni  certezza,  non  son  elio  edilizi  fabbricati  in  aria, 
dotte  chimere  che  sono  pei  gran  personaggi  ciò  che  i racconti 
delle  vecchie  sono  pei  fanciulli. 

CAPITOLO  Vili. 

D.  Questa  regola  del  senso  comune  è ella  stala  riconosciuta 
c seguila  in  lutti  i luoghi,  in  tutti  i tempi,  c da  tulli  i popoli  ? 

K.  S),  in  tutti  i luoghi,  in  tutti  i tempi  i popoli  tulli  han- 
no riconosciuta  la  regola  del  senso  comune.  Giacché  in  tutti  i 
tempi,  in  tulli  i luoghi  e presso  tutti  i popoli  havvi  un  comune 
linguaggio,  una  società,  una  giustizia,  c sonovi  famiglie  : ora 
tuttociò  è impossibile,  a meno  di  non  credere  all’  autorità  del 
senso  romune. 

D.  Ma  i dotti  che  hanno  scrilto  de’  libri,  hanno  essi  ricono- 
sciuta la  stessa  regola  ? 

R.  SI  : dotti  pagani  e cristiani,  antichi  e moderni,  hanno 
proclamato  l'autorità  c la  necessità  di  questa  regola. 

D.  Tra  i pagani  quali  sono  i principali  ? 

R.  Platone,  Aristotile,  Epicuro,  Cicerone,  Seneca,  Plinio, 
Quintiliano  (1)  e soprattutto  Eraclito,  che  dice,  presso  Sesto  Em- 
pirico (2).  « La  ragione  comune  e divina,  di  cui  la  partecipazio- 
« ne  costituisce  la  ragion  individuale,  è il  criterio  della  verità. 
« Ciò  che  é universalmente  credulo  è certo;  poiché  questa  cre- 
« denza  è attinta  dalla  ragione  divina  c comune;  c per  il  motivo 
« contrario,  ogni  opinione  individuale  è mancante  di  certezza. 
« Tutte  le  volte  dunque,  egli  conclude,  che  stiamo  al  criterio 
« comune,  noi  possediamo  la  verità;  e quando  non  interroghia- 
« ino  che  la  nostra  ragion  individuale,  eadiam  nell’errore.  » 

D.  E tra  i cristiani  ? 

R.  Tutti  gli  antichi  padri,  che,  per  provare  ai  pagani  l’uni- 
tà di  un  Dio  creatore  del  cielo  e della  terra,  la  necessità  di  ren- 
dergli un  culto,  l'immortalità  dell’anima,  lo  pene  c le  ricompense 
future,  1'esistenza  dei  buoni  c cattivi  angeli,  s'appoggiavano  sul- 
l'unanime consenso  degli  uomini,  dei  poeti,  dei  lìlosolì,  dei  le- 
gislatori, su  le  pratiche,  le  credenze,  gli  oracoli  stessi  del  paga- 
nesimo. Principalmente  Tertulliano,  che,  dopo  aver  stabilite  que- 
ste verità  col  comune  linguaggio  di  tutto  il  mondo,  dice  (3). 

(1)  Vedete  i Torni  ni,  c it,  del  Saggia  tuli’ Indifferenza,  e in  particolare 
il  capitolo  lavili. 

(2)  Seilut  Kmpirictu  adv.  tojieo*.  Lib.  vii,  § 131.  p.  308  ed.  tip*.  1718. 

(3)  liner  testimonia  anime  quanto  risia,  tanto  ainpiicii:  quanto  simpli- 


12 

« Queste  testimonianze  dell'anima  son  tanto  più  vere  qnanto  son 
« più  semplici,  tanto  più  semplici  quanto  son  più  volgari,  tanto 
« più  volgari  quanto  son  più  comuni,  tanto  più  comuni  quanto 
« son  più  naturali,  tanto  più  naturali  quanto  son  più  divine;  giac- 
« chè  l'anima  è stata  addottrinata  dalla  natura  e la  natura  dallo 
a stesso  Dio.  » 

D.  Ma  fra  i più  recenti  dottori  della  chiesa,  ve  ne  sono 
inoltre  che  dicano  la  stessa  cosa? 

R.  SI:  tra  gli  altri,  san  Tommaso,  che  dice:  È necessario 
a all’uomo  il  credere  c il  ricevere  per  modo  di  fede,  per  moiium 
a filici,  non  solamente  le  cose  che  sono  al  di  sopra  della  sua  ra- 
« gione,  ma  quelle  ancora  eh' essa  può  conoscere,  c ciò  per  tre 
« ragioni:  la  prima,  affinché  l’uomo  giunga  più  presto  alla  cogiti- 
li zinne  della  verità  divina;  la  seconda,  affinchè  la  cognizion  di 
a.  Din  sia  alla  portata  di  tulio  il  mondo  : la  terza,  affinchè,  si  ob- 
li bia  la  certezza.  Di  falli  l’umana  ragione  è molto  fallibile  ncl- 
« le  cose  divine  : testimoni  ne  sono  i filosofi,  che,  anche  nelle 
« cose  umane,  son  caduti  colla  lor  ragione  in  errori  c conlraddi- 
« zioni.  Perchè  dunque  possano  gli  uomini  aver  di  Dio  una  co- 
ti gnizion  certa  fuori  da  ogni  dubbio,  ha  bisognato  che  le  coso 
« divine  fossero  loro  trasmesse  per  modo  di  fede,  come  dette  da 
a Dio,  che  non  può  mentire  (1).  » 


ria,  tanto  vulvaria:  qnanto  vulgaria,  tanto  communia:  quanto  rommnnia,  tan- 
to naturalia:  quanto  naturalia,  tanto  divina.  Non  puto  cuiquain  frivolum  et 
frigidaiti  ridar*  posso,  si  recogitct  naturar  majeslatem,  ex  qua  censctur  aurlo- 
riles  auimae.  ( Tarliti,  da  («limonio  animar,  § v,  p-  07,  ed.  Higaltii  Yen. 
1744  ). 

(t)  Respondeo  dicendola,  quod  nccessarium  est  homiui  accipcrc  por  mo- 
dura  (idei  non  soium  ea  quae  suoi  supra  ralionem,  sed  eliam  ea  quae  per  ra- 
tionem  cognosei  possunl:  et  hoc  propter  trio.  Primo  quident  ut  cilius  homo  ad 
veriletis  divinar  cognitionem  pencolai.  Scienti.!  enim  ad  quam  pcrtinet  pro- 
baro Deum  esse,  et  alia  hujusmodi  de  Deo,  ultimo  hominibus  addisi 'ernia  pro- 
ponilur,  praesuppositis  niultis  aliis  scienliis:  et  sic  non  nisi  post  moli  uni  t.  in- 
pus  vitac  suae  homo  ad  Uri  cognitionem  pervenirci.  Secando  ut  cognitio  Uei 
sit  communinr-  Multi  enim  in  studio  scientiac  prolìfere  non  possuni  vcl  pro- 
pter habitudinr ni  ingenii,  vcl  propter  alias  orcupationes,  et  nercssitalcs  tem- 
porali* vitac.  vel  etiam  propter  lorporem  addisccndi:  qui  omnino  Uei  cogni- 
tione  fraudarentur,  nisi  propuocretHur  eis  divina  per  n ed  uni  (idei.  Tertio  pro- 
pter ccrliludinem-  Ratio  enim  humana  in  rebus  divinis  est  inuhutn  delieirns. 
Cujus  signum  est,  quia  Philosophi  de  retms  Immani»  naturali  invcsligationo 
perscrutante*  in  multis  erraterunt,  et  sibi  ipsis  contraria  sensorunt.  Ut  ergo 
esset  indubitata,  et  certa  cognitio  apud  homines  de  Deo.  oportuitquod  divina 
eis  per  modum  fide!  traderentur,  quasi  a Deo  dieta,  qui  mentiri  non  polca. 
( S.  Thomas,  3,  3 quasi!.  2 un.  4 ). 
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CAPITOLO  IX. 


D.  Quali  sono  i principali  fra  i dotti  moderni,  che  abbiano 
riconosciuta  la  necessità  di  riportarsi  al  senso  comune  ? 

B.  Sono,  fra  gli  altri,  Bossuet,  Fénélon  o Bcrgier. 

D.  Che  cosa  dice  Bossuet  ? 

B.  Da  una  parte,  Bossuet  deplora  altamente  la  debolezza  e 
l'insufficienza  della  ragion  indiriduale,  quando  dice  : « La  nostra 
« ragione  incerta,  non  sa  a che  attaccarsi,  nè  a che  attenersi;  scella 
« contentasi  di  seguire  i suoi  sensi,  uon  iscorgo  che  la  superfìcie; 
« se  impegnasi  più  avanti,  la  sua  propria  sottigliezza  la  confonde, 
a I più  dotti  non  son  eglino  costretti  ad  arrestarsi?  0 scansano  le 
« difficoltà,  o dissimulano  e fanno  buona  figura,  o azzardano  ciò 
u che  loro  si  offre  senza  ben  comprenderlo,  o s'ingannano  visibil- 
« mente,  e soccombono  sotto  il  peso.  Che  farò  io?...  Appena  io 
a credo  di  redere  ciò  che  veggo  e di  tener  ciò  che  tengo,  tanto 
a ho  trovata  sovente  la  mia  ragione  fallace  (1).  » E dall'altra 
parte,  a questa  ragione  si  fallace  egli  dà,  in  altri  termini,  il  sen- 
so comune  per  regola  suprema,  quando  dice:  « V uomo  giudica 
« rettamente,  allorché,  senteudo  i suoi  giudizi  di  lor  natura  va- 
li riabili,  dà  loro  per  regola  queste  verità  eterne  che  ogni  intel- 
« letto  scorge  sempre  le  stesse,  mediante  le  quali  è regolato  ogni 
a intelletto,  e che  son  qualche  cosa  di  Dio,  o piuttosto  sono  Dio 
« stesso  (2).  » 

D.  E Fénélon  ? 

B.  Fénélon  proclama  le  stesse  verità  quando  dice:  a Ecco 
« dunque  che  trovo  in  me  due  ragioni;  Luna  è in  me  stesso,  l'al- 
« tra  è al  di  sopra  di  me.  Quella  che  appartiene  a me  è imper- 
« fellissima,  fallace,  incerta,  prevenuta,  precipitata,  soggetta  a 
a smarrirsi,  vacillante,  proterva,  ignorante  c limitata;  finalmen- 
« te,  essa  non  possiede  nulla  che  non  abbia  d'  altronde  ricevuto. 
« L’ altra  i comune  a tutti  gli  uomini  e a lor  superiore  ; essa  è 
« perfetta,  eterna,  immutabile,  pronta  a comunicarsi  in  tutti  i 
« luoghi  e a raddrizzare  tutti  gli  spiriti  che  s’ ingannano  ; inca- 
« pace  linalmentc  di  essere  nè  esaurita,  nè  divisa,  quantunque  si 
« dia  a tutti  quelli  che  la  vogliouo.  » Ov'è  questa  perfetta  ragio- 
ne che  è si  vicina  a me  c da  me  si  diversa?  Ov’  è questa  ragione 
comune  ed  insieme  superiore  a tutte  le  ragioni  limitate  e imper- 
li) III.  Simon  pour  la  File  de  tour  lei  Sainls.  T.  I,  p.  104,  et  mie.  ed. 
Paris.  1772. 

(2)  Traiti  de  la  connailsance  de  Dieu  et  de  io»  mimi.  T.  X,  p.  041,  ed. 
Paris.  1748. 
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fette  del  genere  umano  ? Ov'  è questa  viva  luce  che  illumina  ogni 
nomo  che  viene  in  questo  mondo  ? « Ove  trovasi?  Bisogna  che  ella 
« sia  qualche  cosa  di  reale;  giacché  il  nulla  non  può  esser  perfet- 
« lo  nè  perfezionare  le  nature  imperfette.  Ov’è,  questa  suprema 
« ragione?  Non  è dessa  forse  quel  Dio,  che  io  cerco  (1)?  » 

D.  Ma  Fénélon  non  dice  egli  altresì  che  se  la  ragione  è ra- 
gione, essa  non  consiste,  che  nella  semplice  c fedele  consulta  del- 
le mie  idee  ; e che  bisogna  dunque  o rinunciare  per  sempre  ad 
ogni  ragione,  locchè  io  non  son  padrone  di  fare,  o seguire  le  mie 
idee  chiare  senza  timore  d’ ingannarmi  (2)  ? 

R.  Questo  è vero  ; ma  ciò  che  Fénélon  chiama  qui  le  sue 
idee  e le  sue  idee  chiare,  dimostra  un  po'  più  oltre  che  questo  è 
il  senso  comune  con  tutti  i suoi  visibili  caratteri.  Ecco  le  sue  pa- 
role (3)  : « Cos'  è il  senso  comune  ? Non  è forse  le  prime  nozioni 
« che  tutti  gli  uomini  hanno  egualmente  delle  stesse  cose?  Questo 
« senso  comune,  che  è sempre  ed  ovunque  lo  stesso,  che  previene 
« ogni  esame,  che  rende  l'esame  stesso  di  certe  questioni  ridico- 
« lo;  clic  fa  che,  suo  malgrado,  si  rida  invece  d' esaminare;  che 
« riduce  l'uomo,  per  quanto  si  sforzasse  onde  porsi  in  un  vero 
« dubbio,  a non  poter  dubitare;  questo  senso  che  non  aspetta  se 
« non  di  venir  consultato,  che  mostrasi  al  primo  colpo  d’occhio, 
« che  scopre  subito  l’evidenza  o l'assurdità  della  cosa,  non  ò for- 
« se  ciò  che  io  chiamo  le  mie  idee  ? Eccole  dunque  queste  idee 
« o queste  nozioni  generali,  che  non  posso  nè  contraddire  nè  esa- 
li minare,  secondo  le  quali  per  Io  contrario  si  esamina  e si  doci- 
li de  tutto.  » 

D.  Bergier  dice  forse  la  stessa  cosa  dell’  autorità  del  senso 
comune  ? 

R.  Bergier  parla  del  senso  comune,  che  chiama  la  ragio- 
ne per  eccellenza,  in  un  modo  mollo  più  sviluppato  di  Bossuct  o 
Fénélon,  c lo  stabilisce  come  I’  unico  fondamento  di  ogni  cer- 
tezza. Nel  suo  Trattato  della  Religione,  ( T.  x.  ) dice  che  la  re- 
gola della  fede  cattolica  è la  stessa  che  la  regola  della  certezza 
morale  ; e altrove,  dimostra  che  la  certezza  morale,  come  pu- 
re la  certezza  fisica  e la  certezza  metafisica,  poggiano  sul  sen- 
so comune.  Eccco  tra  le  altre  come  si  esprime,  « A qual  pro- 
li va  bisogna  dunque  porre  queste  pretese  dimostrazioni  (si  trai- 
li la  di  dimostrazioni  geometriche  ) ? Questa  è di  vederi1 2,  se  ci- 
ti leno  fanno  la  stessa  impressione  sopra  tutti  gli  uomini  rapaci 
« di  comprenderle  ; allora  egli  è impossibile  che  siano  false.  Sic- 

(1)  Frislenee  de  l>ieu  T.  1,  p,  9.1,  ed.  Versailles  1829. 

(2)  thid.  p.  181,  182. 

13)  Ibid.  p.  183. 
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« che,  in  ultima  analisi,  la  certezia  metafisica  si  riduce  eijualmcn- 
« le  che  le  altre  al  dettame  del  senso  comune  » (1). 

CAPITOLO  X. 

D.  Cbc  concludete  voi  da  tutlociò  ? 

B.  Da  quest'  unanime  consenso  dei  pagani  c dei  cristiani, 
degli  antichi  c dei  moderni,  io  concludo  tosto,  che  la  regola  c la 
certezza  della  ragion  individuale  sono  nella  ragion  comune  : la 
regola  e la  certezza  della  ragion  comune  iu  Dio. 

D.  Che  ne  concludete  inoltre  ? 

R.  lo  ne  concludo  ancora  che,  per  essere  ragionevole,  bi- 
sogna cominciare  dal  credere,  e prender  il  senso  comune  |>er  re- 
gola della  propria  credenza  ; in  una  parola,  sotlomeller  la  pro- 
pria ragione  alla  ragione. 

D.  Secondo  voi,  è dunque  una  pazzia  l'ascoltare  la  sua  ra- 
gione individuale  ? 

R.  E una  pazzia  il  voler  non  ascoltare  cbc  lei  sola;  è neces- 
sità, in  mancanza  di  meglio,  di  riportarsi  ad  essa  in  mille  e mil- 
le circostanze  ; è saggezza  il  credervi  provvisoriamente  c salvo 
l'appello  al  senso  comune. 

D.  Qual  regola  convien  dunque  seguire  nella  pratica  ? 

R.  Se  il  giudizio  della  mia  ragion  particolare  è contraddet- 
to dalla  ragion  generale  o dal  senso  comune,  io  debbo  rinunciar- 
vi c sottomettermi  alle  decisioni  del  senso  comune;  se  è confer- 
mato dal  senso  comune,  io  debbo  allcncrmirisi  come  ad  una  ve- 
rità certa,  della  quale  non  è più  permesso  il  dubitare.  Se  non  è 
contraddetto,  nò  approvato  dal  senso  comune,  io  posso  attener 
mivi  come  ad  una  opinione  o ad  una  credenza  incerta. 

D.  Ma  in  conseguenza  ogni  volta  che  vorrò  qualche  casa, 
non  sarò  io  obbligalo  di  consultare  tutto  il  genere  umano  ? 

R.  Il  scuso  comune  del  genere  umano  vi  risponde  di  no: 
perché  per  agire  in  un  modo  ragionevole,  noi  non  alibiam  biso- 
gno, almeu  nelle  cose  ordinarie,  di  una  iutiera  certezza;  ci  basta 
una  probabilità  : perchè  in  (ine  essendo  stata  formata  la  nostra 
ragione  per  mezzo  e secondo  la  ragion  comune,  e trovandosi  abi- 
tualmente seco  lei  d'accordo,  noi  possiam  seguirla  con  liducia, 
almeno  nelle  cose  ordinarie,  lino  a tanto  elle  noi  siamo  avvertili 
dai  senso  comune  ch'olla  s iuganni. 

D.  Ma  lo  stabilir  io  tal  modo  il  supremo  dominio  dal  senso 

(I)  T.  iv,  p.  310,  ed-  /(aliami  l'cii  1782. 
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comune,  non  è.  forse  un  volere  arrestare  il  progresso  delle  cogni- 
zioni, vietando  ogni  azione  o ogni  ricerca  alla  ragion  individuale? 

R.  Al  contrario,  lo  stabilire  la  legittima  sovranità  del  senso 
comune,  è un  dirigere  ed  applicare  tutte  le  potenze  della  ragion 
individuale  alla  ricerca  e alla  scoperta  delle  verità  anche  scono- 
sciute o dubbie.  Di  fatti,  dacché  essa  prenderà  il  senso  comune 
per  la  sua  regola  suprema,  non  perderà  più  il  suo  tempo  e le 
sue  forze  a cercare  ciò  che  è stato  già  trovato,  a contrastare  ciò 
che  è certo,  a smarrirsi  nel  vacuo  senza  principio  e senza  guida; 
ma,  appoggiata  sopra  verità  immutabili,  munita  di  una  regola 
necessariamente  infallibile,  si  adopererà  intieramente  a scoprire 
nuove  verità  e a svilupparle  in  modo  da  far  ottenere  loro  la  pub- 
blica sanzione  della  ragion  comune. 
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PARTE  II» 


DI  COLORO  C1IC  SEGUONO  0 NO 

IL  SENSO  COMUNE. 


CAPITOLO  XI. 

D.  Coloro  che  si  son  chiamali  filosofi  ban  eglino  sempre 
preso  il  senso  cornane  per  regola  delle  loro  opinioni  ? 

R.  Non  sempre. 

D.  Che  cosa  n’è  accaduto? 

R . N”  è accaduto,  come  osserva  Cicerone,  che  non  v’ha  al 
inondo  stravaganza  c assurdità  che  non  sia  stata  detta  o soste- 
nuta da  qualche  filosofo.  Nescio  quomodo  n ihil  latri  absurde  dici 
potai,  quod  non  dicatur  ab  aliquo  philotophorum.  De  divinai . 
L.  il.  c.  Lvm. 

D.  Che  cosa  n’  è inoltre  accaduto  ? 

R.  È inoltre  accaduto  che  si  contraddicono  in  tutto  gli  uni 
gli  altri  ; in  guisa  che  se  riunir  si  potessero  in  uno  stesso  luogo 
i filosofi  di  tutti  i paesi  c di  tulli  i secoli,  si  crederebbe  udir  una 
quantità  di  litiganti,  che  si  disputano  dalla  mattina  alla  sera,  sen- 
za poter  mai  su  di  nulla  accordarsi.  Vedete  le  Ebicsi. 

D.  Qual  è dunque  la  vera  cagione  di  luttociò  ? 

R.  È che  ciascuno  pigliava  la  sua  propria  ragione  per  giu- 
dice supremo. 

D.  Tutlociò  non  è forse  vero  che  de  filosofi  dell’  antichità  ? 

R.  Tutlociò  è per  lo  meno  egualmente  vero  de’  filosofi  mo- 
derni, come  lo  dimostra  uno  dei  loro  capi,  Gian  Giacomo  Rous- 
seau, quando  dice:  « All'  udirli,  non  si  prenderebbero  per  una 
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<>  compagnia  di  cerretani,  che  gridano  ciascuno  dal  canto  loro  su  di 
« una  pubblica  piazza:  Venite  a me,  sono  io  solo  che  non  inganno? 
« L'uno  pretende  che  non  v'ha  corpo,  c che  tutto  è in  figura;  l’al- 
k tro,  che  non  v’ha  sostanza  fuorché  la  materia.  Questi  asserisci1 
« che  non  vi  son  nè  vizi,  nè  virtù,  e che  il  bene  e il  malo  sono  chi- 
li mere,  quegli,  che  gli  uomini  sono  lupi,  c che  potino  mangiar- 
« si  l’un  l'altro  con  sicurezza  di  coscienza.  Ciascuno  sa  bene  che 
« il  suo  sistema  non  è meglio  fondato  di  quello  degli  altri;  ma  lo 
n sostiene  perchè  è suo.  Non  ve  n'  ha  uno  solo  che , venendo  a 
« conoscer  il  vero  c il  falso,  non  preferisse  la  menzogna  che  ha 
« trovata,  alla  verità  scoperta  da  un  altro.  Ov'  è il  filosofo  che, 
« per  la  sua  gloria,  non  ingannasse  volentieri  tutto  il  genere  u- 
« mano  ? Oggidì  non  si  studia  più,  si  sogna  : c poi  ci  si  danno 
« con  tuono  autorevole  per  filosofia  i sogni  di  alcune  cattive 
« notti»  (1). 

CAPITOLO,  XU. 

D.  In  filosofia  si  è sempre  seguita  la  stessa  regola  ? 

R.  No  : v'  è stato  un  tempo  in  cui  i filosofi  non  credevano 
più  alla  loro  ragione,  ma  alla  ragione  d’ Aristotile. 

D.  Che  ne  risultava  ? 

R.  Ne  risultava,  che  tutlociò  che  aveva  detto  Aristotile  era 
tenuto  per  infallibile  : che  non  era  permesso  agli  uomini  di  pen- 
sare, nè  alle  cose  di  esser  diversamente  da  quello  che  insegnava 
Aristotile. 

D.  Questa  cieca  fede  alia  rngiou  d' Aristotile  è durata  lun- 
go tempo  ? 

R.  È durata  parecchi  secoli. 

D.  Da  chi  fu  rovesciata  ? 

R.  Da  Renalo  Cartesio. 

CAPITOLO  XIII. 

D.  Qnal  regola  di  certezza  ha  messo  Renato  Cartesio  invece 
della  fede  in  Aristotile  ? 

R.  Egli  ha  dato  a ciascuno  per  giudice  supremo  la  sua  pro- 
pria ragione. 

D.  Qual  è il  suo  principio  fondamentale  ? 

R.  Il  suo  principio  fondamentale  è,  che  tultociòche  ognuno 
chiaramente  concepisce  è vero. 

(I)  Viteoun  qui  a romponi  le  prie  de  l'uc ad  de  Bijou  en  1730. 
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D.  E clii  rendeva  giudice  supremo  delle  idee  che  ogni  uo- 
mo concepisce  ? 

R.  Ogni  uomo  di  per  sò  stesso. 

D.  Clic  pensale  voi  di  un  simile  principio  ? 

R.  Io  penso  che  sia  il  principio  della  pazzia. 

D.  Ma  come  ? 

R.  Perchè  i pazzi  concepiscono  altrettanto  chiaramente  e 
distintamente,  ed  anche  invincibilmente,  secondo  loro,  le  idee 
che  li  rendon  pazzi. 

D.  Che  può  inferirsi  da  ciò  ? 

R.  Si  può  inferirne  che,  secondo  Cartesio,  i pazzi  che  pre- 
feriscono le  lor  idee  chiare  e distinte  al  senso  comune  degli  uo- 
mini, sono  veri  filosoli;  mentre,  che  le  persone  le  quali  sottomet- 
tono le  lor  idee,  eziandio  le  piò  chiare  c le  più  distinte  al  senso 
comune,  sono  pazzi. 

D.  Dunque  a parer  vostro,  Cartesio  era  pazzo? 

R.  No;  giacché  egli  ha  soggettate  tutte  le  sue  opinioni  alla 
regola  del  senso  comune,  quando  ha  detto  nella  line  de’  suoi 
Principii  di  filosofìa  : « Frattanto,  siccome  non  mi  fido  in  me 
« stesso,  nulla  asserisco;  ma  sottometto  il  tutto  all'aulorilà  della 
u Chiesa  cattolica  e al  giudizio  dei  piò  saggi  (1).  » 

CAPITOLO  XIV. 

D.  Vi  son  ancora  altri  uomini,  che  non  prendono  il  senso 
comune  per  regola  delle  loro  opinioni  c della  lor  credenza  ? 

R.  Sì,  ve  ne  son  altri  ancora. 

I).  Quali  sono? 

R.  1 maomettani  c gli  eretici. 

I).  Qual  è la  regola  suprema  dei  maomettani  ? 

R.  È di  contrar  per  nulla  il  senso  comune,  e di  creder  me- 
ramente alla  parola  di  un  uomo  sulla  sua  sola  parola. 

1).  E come  ? 

R.  Maometto  diceva:  io  son  l'inviato  di  Dio;  egli  mi  coman- 
da di  ordinarvi  le  tali  e tali  cose;  e non  ne  dava  altra  prova  che 
il  suo  dire.  E i maomettani  credono  tutlociò  che  disse,  solamen- 
te perchè  lo  disse. 

D.  In  questo  a chi  rassomigliano  ? 

(1)  Al  nihilnminus  tnetnor  tneac  tcrmilalis,  nihil  attirino:  sod  haec  omnia 
tnm  Kcclcsiac  Catholirac  ancloriiati  timi  prudentiorurn  judicio  so  limino,  ni- 
hitque  ali  olio  credi  veliin.  nìsi  qnod  ipai  rvidens  et  invida  ratio  percnatleliit. 
Princ.  Phil.  in  fine  par.  tv,  n."  207,  p.  222.  ed.  Armili,  Elxev.  1672. 
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R.  Ai  Glosolì,  quando  credevano  unicamente  alla  ragion  di 
Aristotile,  e per  1’  unica  ragione  che  Aristotile  lo  aveva  detto. 

D.  A chi  ai  ponno  anche  paragonare  ? 

R.  A persone  deboli  di  spirilo,  che  non  avendo  la  forra  di 
consultare  e di  seguire  il  senso  comune,  stanno  al  dire  di  chi  vien 
prima. 

1).  Che  osservate  voi  sul  nome  di  maomettani  ? 

R.  Questo  nome  solo  di  maomettani,  che  dì  loro  tutto  il 
mondo,  è una  prova  che  non  seguono  il  senso  comune,  la  ragion 
universale,  ma  la  ragion  particolare,  il  senso  privalo,  o piuttosto 
il  dire  di  Maometto. 

CAPITOLO  XV. 

D.  Che  vuol  dire  il  nome  d’eretici  ? 

R.  Vuol  dire  alcuni  uomini  che  scelgono. 

I).  Perchè  li  chiamano  in  questo  modo  ? 

R.  Perchè,  in  vece  di  prendere  in  tutto  per  regola  suprema 
il  senso  comune,  la  credenra  comune,  scelgono  certi  articoli,  se- 
condo che  più  aggradano  al  loro  senso  privato. 

D.  Qual  è dunque  il  loro  principio  fondamentale? 

R.  È di  credere  in  prima  come  i maomettani  alla  parola  di 
un  uomo,  per  riferir  di  poi  come  i filosofi  al  solo  loro  senso 
privalo. 

D.  In  che  modo  ?, 

R.  Il  monaco  Lutero  ha  detto  : il  sentimento  comune  dei 
cristiani  è falso,  il  solo  senso  privato  è quello  che  si  dee  seguire: 
la  regola  infallibile  è di  non  ascoltare  che  sè  stesso.  — E alcuni 
uomini  lo  hanno  creduto. 

D.  Come  si  sono  comunemente  chiamati  ? 

R.  Si  son  comunemente  chiamati  luterani  per  fare  capire, 
che  non  seguivano  più  il  sentimento  universale  dei  cristiani,  ma 
il  sentimento  particolare  del  monaco  Lutero. 

D.  Non  v'ha  d'eretici  che  questa  setta  ? 

R.  Ve  ne  ha  un  gran  numero  d'altre  ancora,  tutte  differenti 
di  nome  e di  sentimento,  e di  cni  ciascuna  si  divide  inoltre  in 
altrettante  piccole  frazioni  quanti  sono  gl'  individui. 

CAPITOLO  XVI. 

D.  Ma  gli  eretici  non  fanno  essi  professione  di  seguire  la 
sacra  Scrittura,  come  la  regola  della  lor  fede  ? 
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R.  Questo  A vero;  ma  riò  non  è che  mediante  la  libera  scel- 
ta del  loro  senso  privato,  e non  sull'autorità  del  senso  comune. 

D.  In  qual  modo  ? 

R.  Per  esempio,  se  riguardano  la  sacra  Scrittura  come  la 
parola  di  Dio  scritta,  non  è perchè  il  sentimento  comune  dc'cri- 
stiani  ne  renda  testimonianza,  ma  perchè  il  loro  senso  privato 
lo  trova  così. 

D.  Che  ne  avviene  ? 

R.  Ne  avviene,  che  gli  uni  ricevono,  come  divinamente  in- 
spirati, certi  libri,  mentre  che  altri  li  rigettano  : ve  ne  sono  an- 
che, che  riguardano  tutta  intiera  la  Bibbia  come  un'  opera  me- 
ramente umana. 

D.  Qual  regola  inoltre  seguonessi  per  intender  questi  libri? 

R.  La  lor  regola  suprema  è il  senso  privato  di  ciascuno  in 
preferenza  al  senso  comune  di  tutti  i secoli. 

D.  Che  risulta  da  ciò  ? 

R.  Ne  risulta  che  esser  dee  di  fede  tra  loro  che  la  fantesca 
la  più  idiota,  l'artigiano  il  più  idiota,  l'artigiano  il  più  ignoran- 
te, che  non  sapessero  nè  manco  leggere,  son  più  capaci  di  giu- 
dicare dell’  autenticità  della  sacra  Scrittura,  e d' intenderla  nel 
suo  vero  senso,  che  i cristiani  riuniti  di  tutti  i paesi  e di  tutti  i 
secoli. 

D.  Che  vi  sembra  di  una  simil  regola  di  fede  ? 

R.  Mi  sembra  che  in  sostanza  sia  la  stessa  di  quella  degli 
increduli  c del  pazzi. 

D.  In  che  modo  ? 

R.  I pazzi  non  son  pazzi  se  non  perchè  preferiscono  il  lor.* 
proprio  giudizio  al  senso  comune  delle  persone  saggio  ; siccome 
gli  erotici  non  son  erotici  se  non  perchè  preferiscono  il  loro  sen- 
so privato  alla  fede  comune  de'  cristiani  ; siccome  gl'  increduli 
non  son  increduli,  se  non  perchè  preferiscono  la  lor  ragione  par- 
ticolare alla  ragion  comune  del  genere  umano. 

D.  Che  concludete  da  tutto  ciò? 

R.  lo  ne  concludo  che  gli  eretici  e gli  increduli  sono  pazzi 
in  materia  di  religione,  come  pazzi  sono  gli  eretici  ed  increduli 
in  materia  di  ragione.  La  sola  differenza  che  v’  ha,  si  è che  i 
pazzi  propriamente  detti  ragionano  coulro  il  senso  comune  per 
malattia,  e gli  altri  per  cause  volontarie. 

CAPITOLO  XVII. 

D.  Quali  sono  di  tutti  gli  uomini,  coloro  che  fanno  profes- 
sione di  seguire  in  tutto  il  senso  comune  ? 

R.  Sono  i soli  cattolici. 

Antid.  - 1.  4 
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D.  Qual'  è la  lor  regola  di  fede? 

R.  È di  credere  ciò  che  è stato  creduto  in  lutti  i luoghi,  in 
tutti  i tempi,  ed  ovunque,  ld  teneamu s quod  ubique,  quod  stm- 
per,  quod  ub  omnibus  creditum  est.  ( Vincenzo  Lirincse  Comm. 
n.  il  ). 

D.  Come  applicano  essi  questa  regola  ? 

R.  Seguendo  l'universalità,  l'antichità,  il  consenso.  Hoc  ita 
fiet,  si  sequamur  unncrsilalcm,  antiquitatem,  consensionem.  Ihid. 

D.  Perchè  eglino  soli  si  chiamano  e sou  sempre  stali  chia- 
mati cattolici  o universali  ? 

R.  Perchè  essi  soli  sottomettono  ed  hanno  sempre  sottomes- 
so la  loro  ragione  particolare  alla  ragione  universale,  il  loro  sen- 
so privato  al  senso  comune.  Hoc  est  elenim  vere  proprieque  catho- 
licum,  quod  ipsa  vis  nomini»  ratioque  declorai,  quae  omnia  fere 
universaliler  comprehendit.  Ibid. 

D.  In  fine,  qual  è il  primo  principio  donde  partono  i catto- 
lici, c in  che  differisce  da  quello  dei  filosofi  c degli  eretici  ? 

R.  Il  primo  principio  da  cui  partono  i cattolici,  eccolo:  cii 
che  lutti  credono  esser  vero,  è vero  ; mentre  che  i filosofi  e gli 
eretici  pongono  per  principio  fondamentale:  ciò  che  ciascuno  cre- 
de esser  vero,  è vero. 

D.  Che  osservate  voi  su  di  ciò  ? 

R.  Io  osserverò,  tra  le  altre  cose,  che,  secondo  i filosofi  e 
gli  istessi  eretici,  il  principio  dei  cattolici  è necessariamente  ed 
incomparabilmente  più  sicuro  e più  vero  del  loro. 

D.  In  qual  modo? 

R.  Eccolo  : se  secondo  i filosofi  e gli  eretici,  ciò  che  ciascun 
uomo  crede  essere  vero  è vero,  ciò  che  tutti  gli  uomini  credono 
essere  vero  sarà  necessariamente  ed  incomparabilmente  più  vero 
ancora.  # 

D.  Su  qual  fondamento  appoggiano  i cattolici  la  certezza 
delle  lor  credenze  generali  ? 

R.  Sull'autorità  di  Dio,  che  le  ha  rivelate. 

CAPITOLO  XVIII. 

D.  Qnal  differenza  havvi  tra  la  regola  della  fede  cattolica  e 
la  regola  del  senso  comune  ? 

R.  Non  ve  n’  ha  alcuna.  La  regola  della  fede  cattolica  è as- 
solutamente la  stessa  regola  del  senso  comune.  Siccome  la  regola 
e la  certezza  della  ragion  di  nn  uomo  sono  nella  ragione  comune, 
cosi  la  regola  e la  certezza  della  fede  di  un  cristiano  sono  nella 
fede  comune.  E siccome  la  regola  e la  certezza  della  ragion  co- 
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mune  sono  in  Dio,  cosi  la  regola  e la  certezza  della  fede  comune 
sono  in  Dio.  In  somma,  il  cristiano  è cattolico  per  lo  stesso  prin- 
cipio che  l'uomo  è ragionevole. 

D.  Che  ne  segue  da  ciò  ? 

R.  Ne  segue:  l.°  che  tutto  quanto  si  dice  c si  può  dire  prò 
o contra  una  di  queste  regole  s'applica  necessariamente  all'altra; 
e l'attaccarne  una,  è un  attaccarle  entrambe,  c distruggere  [ter 
quanto  sta  in  sò,  ogni  verità,  ogni  certezza,  ogni  ragione.  2.° 
Per  conoscer  il  senso  comune  del  genere  umano,  ed  assicurarsi 
delle  sue  decisioni,  bisogna  seguire  la  regola  stessa  che  si  segue 
[ter  conoscere  la  fede  della  Chiesa  cattolica  ad  assicurarsi  delle  sue 
decisioni . 3.°  La  fede  cattolica  essendo  la  sola  clic  si  fonda  sul  senso 
comune,  o piuttosto  non  essendo  clic  il  senso  comune  nelle  cose 
di  Dio,  è necessariamente,  ed  essa  sola,  cosi  vera  come  l’umana 
c divina  ragione;  tutte  le  altre,  al  contrario,  in  ciò  che  hanno  di 
opposto  alla  rcligion  cattolica,  non  appoggiandosi  che  sul  senso 
privato,  o piuttosto  non  essendo  che  il  senso  privato  in  contrad- 
dizione col  senso  comune,  son  necessariamente,  e tutte,  cosi  fal- 
se, cosi  erronee  come  la  stessa  pazzia. 

D.  Clic  concludete  da  lutlociò  ? 

R.  Ne  concludo,  che  chiunque  vorrà,  come  lo  dee,  essere 
in  tutto  ragionevole;  chiunque  vorrà,  come  lo  dee,  sottometter- 
si in  lutto  alle  decisioni  del  senso  comune,  sarà  necessariamente 
cattolico. 

D.  Questa  conseguenza  è stata  riconosciuta  da  altri  ? 

R.  Si  ; Gian-Giacomo  Rousseau  diceva  un  tempo  : « Mi  si 
« provi  oggi  che  in  materia  di  fede  io  son  obbligato  di  sottomel- 
« termi  alle  decisioni  di  alcuno,  mi  faccio  cattolico  domani,  e 
« ogni  uomo  conscguente  c Torace  farà  come  me  ».  Lettori  dalla 
Montagna. 

D.  Ma  questa  prova  che  chiedeva  Gian-Giacomo  Rousseau 
esiste  ella  ? 

R.  SI  : poiché  da  ciò  che  abbiam  veduto,  per  essere  ragio 
ncvolc,  bisogna  non  solamente  in  materia  di  fede  o nelle  cose  di- 
vine, ma  ancora  in  materia  di  ragione  o nelle  cose  puramente  li- 
mane sottomettersi  alle  decisioni  del  senso  comune. 

CAPITOLO  XIX. 

D.  Dopo  lutto  questo,  che  rispondereste  voi  a un  tal  quesi- 
to : un  sovrano  temporale  può  egli  fare  della  religione  una  leg- 
ge politica  per  i suoi  sudditi  ? 

R.  Ter  trovare  una  risposta  che  serva  a tutti,  distinguerò  i 
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diversi  sensi  di  un  (al  quesito.  Si  tratta  della  religion  cattolica, 
essa  vuol  dire  : un  so\  rano  temporale  può  egli  fare  del  senso  co- 
mune una  legge  politica  per  i suoi  sudditi  ; altrimenti,  può  egli 
fare  a'  suoi  sudditi  una  legge  d'  essere  ragionevoli  ? Si  tratta  al 
contrario  di  un’eresia  ; la  stessa  domanda  significa  : un  sovrano 
temporale  può  egli,  di  un'opinione  contraria  al  senso  comune, 
fare  una  legge  a'  suoi  sudditi  ; altrimenti,  può  egli  fare  una  leg- 
ge a’  suoi  sudditi  d’ essere  pazzi  ? 

D.  Clic  pensale  voi  di  questa  proposizione  : un  governo 
debbe  egli  una  cgual  protezione  a tutte  le  religioni  ? 

R.  A mio  parere,  ciò  vuol  dire:  un  governo  dee  la  stessa  pro- 
tezione alia  pazzia  che  alla  ragione  ; nella  sua  pubblica  istruzio- 
ne, favorire  dee  altrettanto  la  propagazion  della  pazzia  quanto 
l’ insegnamento  del  buon  senso. 

D.  Qual  condotta,  secondo  voi,  tener  dee  un  governo,  a ri- 
guardo di  coloro  che  non  seguono  il  senso  comune  in  materia  di 
religione  ? 

R.  La  stessa  condotta  che  si  tiene  relativamente  a coloro 
che  sono  alienati  di  mente  : l.°  cercare  di  guarirli  ; 2.°  se  la  lor 
pazzia  è pericolosa,  impedire  loro  il  nuocere  ; 3.®  se  è contagio- 
sa, impedir  loro  d’ infettare  gli  altri.  . 

I).  Che  dite  voi  di  quest’altra  proposizione:  tutte  le  religio- 
ni sono  elleno  buone  ? 

R.  Ridotta  questa  alla  sua  più  semplice  espressione,  signi- 
fica : la  pazzia  è ugualmente  buona  che  la  ragione. 

I).  Qual'  è la  buona  religione  ? 

R.  E la  sola  rcligion  cattolica. 

D.  Perchè  ? 

R.  Perchè,  dal  suo  principio  fondamentale,  come  abbiam 
veduto,  essa  sola  è necessariamente,  c può  dirsi,  il  senso  comu- 
ne, la  ragione,  la  verità,  nelle  cose  divine  ; inoltre  riunisce  essa 
sola  in  suo  favore  gli  unanimi  suffragi  di  tutto  il  genere  umano. 

1).  In  qual  modo  ? 

R-  La  religione  cattolica  condanna  tolte  le  altre  come  fon- 
damentalmente erronee  e conducenti  all’  eterna  dannazione  ; e, 
malgrado  ciò,  tutte  queste  religioni  convengono  d'una  voce  una- 
nime che  questa  stessa  religion  cattolica,  che  tutte  le  riprova  in 
un  modo  implacabile,  professa  nulladimeno  tutte  le  verità  neces- 
sarie e conduce  all'  eterna  felicità.  E questa  unanimità  de'  suf- 
fragi di  tutte  le  religioni,  non  è che  in  favore  di  quella  che,  ne- 
cessariamente e per  lo  stesso  suo  principio  fondamentale,  tutte 
le  condanna. 
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PARTE  III. 

QUALI  SONO  LE  PRINCIPALI  VERITÀ’ 

C11E  C’  INSEGNA  E CI  OBBLIGA  A CREDERE 

IL  SENSO  COMUNE. 


CAPITOLO  XX. 

D.  Quali  sono  le  principali  verità,  che  il  scoso  comune  o 
cattolico  c'  insegna  e ci  obbliga  a credere,  sotto  pena  di  non  ave- 
re il  senso  comune  ? 

R.  La  prima  di  tutte  le  verità,  che  il  senso  comune  o catto- 
lico c'  insegna  e ci  obbliga  a credere  se  vogliamo  avere  il  senso 
comune,  è ebe  v'  ha  un  Dio,  padre  onnipotente,  creatore  del 
cielo  e della  terra,  e supremo  signore  di  tutte  le  cose. 

D.  Questa  verità  è stata  poi  veramente  creduta  in  tulli  i 
luoghi,  in  tutti  i tempi,  e da  tutti  gli  uomini  ? 

R.  S)  : iu  lutti  i luoghi,  in  tutti  i tempi,  tutti  gli  uomini, 
anche  quelli  che  adoravano  molti  dei,  credevano  che  non  vi  fos- 
se che  un  Dio  onnipotente,  creatore  del  cielo  e della  terra  e su- 
premo Signore  di  tutte  le  cose. 

D.  Qual  prova  avete  voi  di  questa  credenza  universale  ? 

R.  L' unanime  testimonianza  dei  cattolici,  dei  protestanti, 
degli  increduli  e dei  pagani.  Io  non  ne  citerò  che  tre  : Aristoti- 
le, Lattanzio  e il  dotto  Inglese  Guglielmo  Jones.  Per  gli  altri, 
vedete  il  Saggio  sull'  indifferenza  in  materia  di  religione,  Tom.  in 
e iv,  e in  particolare  il  capitolo  xxv  (1). 

(I)  Vedete  ancore  i Dogmi  teologici  del  P.  Peiavio,  e il  Trattato  deltesi- 
ilenxa  di  Dio,  di  llaoke. 
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D.  Cosa  dice  Aristotil*  sulla  credenza  comune  in  un  Dio 
onnipotente,  creatore  del  cielo  e della  terra  ? 

R.  Egli  dice  : « È un’  antico  tradizione  trasmessa  dai  padri 
a Iti  figli,  che  Dio  ha  fatto  H tutto  e il  tutto  conserva.  Non  v’  ha 
« essere  nel  mondo  che  bastare  possa  a sò  stesso,  c che  non  peri- 
« sca  se  è da  Dio  abbandonato.  Sì,  Dio  è veramente  il  gcnerato- 
« re  e conservatore  di  tutti  gli  esseri,  qualunque  essi  siano,  in 
« tutti  i luoghi  del  mondo.  Ma  non  lo  è già  nella  guisa  del  de- 
« bole  artigiano,  di  cui  lo  sforzo  è grave  c doloroso.  Egli  lo  è 
« col  mezzo  della  sua  infinita  potenza,  che  coglie  senza  alcuua 
« pena  gli  oggetti  da  lui  più  lontani.  Assiso  nella  prima  e nella 
« più  sublime  region  dell' universo,  nella  sommità  del  mondo, 
« come  ha  detto  il  poeta,  ei  si  chiama  T Altissimo  (1}  ». 

D.  E Lattanzio  ? 

R.  Ecco  ciò  che  dice  Lattanzio  « I pagani,  che  ammettono 
« molti  dei,  dicono  frattanto  che  quelle  divinità  subalterne  pro- 
li siedono  talmeute  a tutte  le  parti  dell'  universo,  che  non  vi  ha 
« che  un  solo  governatore  supremo.  Le  altre  non  sono  dunque 
« dei,  ma  i servi  o i ministri  di  quel  Dio  unico,  grandissimo, 
« onnipotente,  che  li  ha  costituiti  per  eseguire  le  sue  volon- 
« tà  (2)  ». 

D.  E Guglielmo  Jones? 

R.  Ecco  com'egli  parla  della  credenza  comune  dei  popoli 
dell'  Oriente  : « Gl'  Indiani,  gli  Arabi,  i Tartari,  i Persiani  c i 
« Chinesi  riconoscono  universalmente  la  potenza  suprema  di  uno 
« spirito  che  ha  tutto  creato  e che  lutto  conserva,  che  è infiniia- 
« mente  saggio,  possente  e buono,  c infinitamente  al  di  sopra 
« della  intelligenza  delle  creature  le  più  sublimi.  In  niuna  liu- 
ti gua,  eccettuala  1'  ebraica,  si  trovano  preghiere  più  pie  e più 
« sublimi  all'  Essere  degli  esseri,  esposizioni  più  magnifiche  ilei 
« suoi  attributi,  descrizioni  più  belle  delle  sue  opere  visibili, 
« che  nell'  arabo,  nel  persiano  e nel  sanskrit  ».  Ricerche  sull'  A- 
sia,  voi.  IV,  p.  183. 

D.  Che  concludete  voi  da  questa  credenza  universale  ? 


(1)  De  Mando  c.  Ti.  p.  010.  T.  I»  edit.  gr.  lai.  Duval  Pari*  1029. 

(2)  Quoti  quia  inlelliguni  isti  asserlores  deorum  ita  co*  praesse  singulis 
rebus  ac  partibus  dicunt,  ul  tamen  unus  sii  rector  eiimius.  Jam  ergo  caeteri 
dii  non  erunl,  sed  satellites,  ac  ministri,  quos  ì I le  unus  maximus  et  potens 
omnium  his  oftlciis  praefecerìt:  el  ipsi  ejus  imperio  ac  outibus  scrvient.  Si  uni- 
versi porcs  non  sunl,  non  igilur  dii  omnessunt.  Neccnimpoicsl  hoc  idem  esse, 
quod  servii,  el  quod  doininatur.  Nani  si  Deus  est  nomen  sornione  potcstati>, 
incomiptibilis  esse  debet,  perfeclus,  impassibili,  nulli  rei  subjccms.  Ergo 
dii  non  sunl,  quos  parere  uni  maximo  Deo  neccssitos  cogil.  ( Lactanlius,  Di- 
vin.  Intl.  I.  1,  c.  in.  p.  12  T.  1,  td.  de  Dui*  Pariti  1718). 
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11.  Da  questa  credenza  universale  del  genere  umano  io  con- 
cludo, clic  chiunque  vuol  esser  ragionevole,  e seguir  il  senso  co- 
mune, dee  creder  prima  di  tutto,  che  havvi  un  Dio  onnipotente, 
creatore  del  cielo  e della  terra,  e supremo  signore  di  tulle  le  co- 
se ; c chiunque  non  vi  credesse,  rinuncierebbe  perciò  appunto 
all'  umana  ragione,  c farebbe  una  professione  di  pazzia  che  gli 
toglierebbe  per  sempre  il  diritto  di  esser  ragionevole. 

CAPITOLO  XXI. 

D.  Che  cos'  è ciò  che  il  senso  comune  o cattolico  c'  insegna 
e ci  obbliga  a credere  sull'  esistenza  d’  altri  esseri  ? 

R.  C insegna  c ci  obbliga  a credere  che  tra  Dio  e T uomo 
vi  sono  esseri  intermedi!,  genii,  angeli,  demoni,  chiamati  altresì 
talvolta  dei,  anche  ne’  libri  santi  dei  cristiani,  e degli  ebrei,  co- 
me T osserva  fra  gli  altri  sant’  Agostino  nella  sua  Città  di  Dio, 
I.  ix,  cap.  xxiu. 

D.  Che  c'  insegna  il  senso  comune  o cattolico  sulla  natura  e 
sulle  qualità  di  questi  esseri  sovrumani  ? 

R.  C insegna  che  sono  stati  tutti  creati  dal  Dio  onnipoten- 
te, in  uno  stato  di  grazia  e di  santità  ; ma  che  gli  uni  son  dive- 
nuti cattivi,  mentre  che  gli  altri  son  rimasti  buoni. 

D.  Che  cosa  c’  insegna  il  senso  comune  o universale  sulle 
occupazioni  degli  uni  e degli  altri  ? 

R.  Il  Creator  del  cielo  e della  terra  impiega  gli  angeli  buo- 
ni, come  suoi  ministri,  al  governo  dei  regni,  delle  provincie,  de- 
gli clementi  c perlìno  d’ogni  uomo.  I cattivi  mediante  le  loro  per- 
verse inclinazioni,  non  cercano  che  a far  del  male. 

D.  Qual  condotta  ci  prescrive  il  senso  comune  riguardo  a- 
gli  uni  c agli  altri  ? 

R.  C’  insegna  che  i buoni  son  da  onorare  e da  invocare,  e i 
cattivi  da  temere. 

D.  Qual  prova  avete  voi  di  questa  comune  credenza  ? 

R.  L' unanime  testimonianza  de’  cristiani,  degli  increduli  e 
dei  pagani. 

Testimonio  Bossuct,  allorché  dice  nella  sua  prefazione  sul- 
T Apocalissi  : « Quando  io  veggo  nei  Profeti,  e nell’Apocalissi,  e 
« nel  Vangelo  medesimo  quell'  angelo  dei  Persiani,  quell’  angelo 
« dei  Greci,  quell'angelo  degli  Ebrei,  l'angelo  dei  fanciulli,  che  ne 
« prende  la  difesa  davanti  a Dio  contro  coloro  che  li  scandalizzano, 

« l'angelo  delle  acque,  l’angelo  del  fuoco,  e così  degli  altri;  e quan- 
« do  io  veggo  tra  tutti  questi  angeli  colui  che  pone  sull’  altare  il 
« celeste  incenso  delle  preghiere,  io  ravviso  in  quelle  parole  una 
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« specie  di  mediazione  degli  angeli  santi.  Io  reggo  anche  il  fon- 
« dainenlo  che  ha  potato  dar  occasione  ai  pagani  di  distribuire  le 
« lor  divinità  negli  elementi  c nei  regni  per  presiedervi  : giac- 
« chè  ogni  errore  è fondato  su  di  alcuna  verità  di  cui  si  abusa». 

Testimonio  il  protestante  Beausobre,  che,  nella  sua  Storia 
del  manicheismo,  I.  ir,  cap.  tv  pone  come  principii  sufliriente- 
menle  conosciuti.  « l.°  Che  i pagani  non  hanno  confuso  ginm- 
« mai  i loro  dei  celesti  o terrestri  col  Dio  supremo  e non  hanno 
a giammai  attribuito  loro  l' indipendenza  e la  sovranità  ; 2.°  Che 
« i pagani  hanno  ben  saputo,  che  questi  dei  non  erano  che  intel- 
« ligenze,  che  traevano  la  lor  origine  dal  Dio  supremo,  e che  ne 
« dipendevano  come  essendo  suoi  ministri,  o uomini  illustri  per 
« le  loro  virtù  e pei  servigi,  che  avevan  reso  al  genere  umano  o 
a alla  lor  patria  ». 

Testimonio  Voltaire,  che  dice  : « I Romani  riconoscevano 
a il  Deus  oplimus  maximum  ; i Greci  il  loro  Zeos,  il  loro  Dio  su- 
« premo;  Tutte  lo  altre  divinità  non  sono  che  esseri  intermedii  ; 
« si  pongono  degli  eroi  e degli  imperatori  nel  rango  degli  dei. 
a voleva  dire  dei  beati  ; ma  egli  è certo  che  Claudio,  Ottavio, 
« Tiberio,  e Caligola  non  son  riguardati  come  creatori  del  ciclo 
« e della  terra  ».  ( Dizionario  filosofico,  art.  Religione  ). 

Testimonio  Tertulliano,  dicendo  ai  pagani,  nel  suo  Apologe- 
tico : « I filosofi  parlano  de  demoni  ; di  più,  tutti  i poeti  ricono- 
« scono  che  non  pensano  che  ad  allontanarci  dal  bene  ; eziandio 
« il  volgo  ignorante  adopera  ogni  momento,  come  un  termine  di 
a maledizione,  i nomi  di  demonio  e di  Satana,  capo  di  questa 
« stirpe  perversa.  Platone  fa  menzione  degli  angeli  ; e i magi,  a 
« quanto  si  assicura,  ne  fanno  degli  angeli  e dei  demoni  (1)  ». 

Testimonio  uno  stesso  pagano,  Alassimo  di  Tiro,  che  così 
parla  : « Nelle  altre  cose,  gii  uomini  pensano  molto  differenlc- 
« mente  gli  uni  dagli  altri.  Ma  in  mezzo  a questa  differenza  gc- 
« aerale  di  sentimenti  su  tutto  il  rimanente,  malgrado  le  loro  e- 
« terne  contese,  voi  troverete  per  tutto  il  mondo  un’  unanimità 
« di  suffragi  in  favor  della  Divinità.  Per  tutto  gli  uomini  con- 
« fessano  che  havvi  un  Dio,  il  padre  e il  re  di  tutte  le  cose,  c 
« molli  dei  che  sono  i figli  del  Dio  supremo,  o che  dividono  se- 


ti) Atipie  adeo  dicimus  esse  suhstantias  quasdam  spirituales:  nec  nomea 
novam  est.  Sciunt  daemones  Fliilosophi,  Socrate  ipso  ad  daemonii  arbitrium 
espectaote.  Qtiidni  enna  et  ipsi  daeninnium  adliaesisse  a paeritia  dicano,  de- 
horutorinin  piane  a bono.  Ornata  scino!  poelae.  Et  jam  rulgus  indottimi  in 
usura  maledico  frequentai  Salanam,  principcm  hujus  mali  generis;  proinde 
de  propria  ronsrientia  animae  eadrm  «scoramenti  vore  pronumiat.  Angclos 
quoque  etiain  Fiuto  non  negarli:  utriusque  nominis  lestes  rei  magi  adsunt. 

( Tertul.  Apoloij.  C.  ani,  p.  751,  ed.  narercampi  ). 
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« co  lui  il  governo  doli’  universo.  Ecco  ciò  che  pensano  ed  asse- 
« riscono  unanirnamentc  i Greci  o i barbari,  gli  abitanti  del  con- 
te tinentc  c quelli  delle  coste  marittime,  i sapienti  e quelli  ebo 
« non  lo  sono  (1)  ». 


CAPITOLO  XXII. 

D.  Che  cosa  c'insegna  c ci  obbliga  a credere  il  senso  comu- 
ne di  tutti  i paesi,  di  tutti  i tempi  e di  tutti  i popoli  relativa- 
mente all'  uomo  ? 

R.  Il  senso  comune  di  tutti  i paesi,  di  tutti  i tempi  edi  lut- 
ti i popoli  c’  insegna  e ci  obbliga  a credere  che  l' uomo  ba  un’a- 
nima immortale  ; che  dopo  la  morte,  i perfetti  vanno  in  cielo,  i 
«attivi  nell’  inferno,  c gl’imperfetli,  per  un  tempo  in  purgatorio, 
a Si  dee  certamente  creder  sempre  all'antica  e sacra  tradizione, 
« che  c’  insegna  che  l’ anima  è immortale,  e che  dopo  la  sua  se- 
ti parazione  dal  corpo,  un  giudice  inesorabile  le  infligge  i sup- 
« plizi  che  ha  meritati  ».  Sono  queste  le  parole  di  Platone  (2), 
che  dice  ancora  (3)  che,  « tra  i morti  che  compariscono  davan- 
« ti  al  giudice,  ve  ne  hanno  degli  sciagurati  che  commesso  hanno 
« colpe  sanabili  ; che  per  questi  il  dolore  e i tormenti  ai  quali 
a son  condannati  procurali  loro  un  bene  reale  ; giacché  non  si 
« può  esser  altrimenti  liliero  dall'  ingiustizia.  Ma  per  coloro  che 
« avendo  toccato  i limili  del  male,  son  affatto  incurabili,  essi 
« servono  d’  esempio  agli  altri,  senza  che  ne  ritorni  loro  alcuna 
« utilità,  perchè  non  sono  suscettibili  di  esser  sanati  ; soffriran- 
« no  essi  eternamente  spaventevoli  supplizi.  Data  la  sentenza,  ag- 
« giugno  egli  altrove  (4),  il  giudice  ordina  ai  giusti  di  passar 
« alla  destra  e di  salire  ai  cicli  ; comanda  ai  cattivi  di  passar  al- 
ti la  sinistra  c discendere  agli  inferni  ».  Si  può  a gii  in  gnor  ancora 
a tutto  questo  la  testimonianza  di  Voltaire,  che  riconosce  su  di 
tal  punto  i!  senso  comune  di  tutti  i secoli,  quando  dice  ( Aggiun . 
alla  star,  gener.,  p.  74)  : « L’opinione  di  un  purgatorio  non 
« ebe  di  un  inferno  è della  pili  remota  antichità  ». 

D.  Quanto  tempo  dureranno  le  ricompense  dei  buoni  c le 
pene  dei  cattivi  ? 

R.  Il  senso  comune  del  genere  umano  c’  insegna  e ci  ob- 
bliga a credere  che  dureranno  eternamente.  « I cristiani  han  ra- 

(1)  Maximi  Tyrii.  Disi,  xrn , p.  192,  ed.  Londini  1790. 

(2)  Platone,  Epistola  ni.  T.  III.  p.  647,  trad.  italiana  di  Dardi  Bembo . 
Yen.  1713. 

(3)  Ivi  Dialogo  di  Gorgia , T.  II.  p.  372. 

(4)  Ivi  della  Republica  Dial.  x.  T.  HI,  p.  615-16. 
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« gioite  di  pensar  che  coloro  clic  santamente  vivono  saranno  ri- 
vi compensali  do|>o  la  morte,  e che  i cattivi  subiranno  eterni  sup- 
« plizi.  Del  rimanente  questo  sentimento  è loro  comune  col  mon- 
« do  tutto  ».  Ecco  ciò  che  dire  un  dei  più  gran  nemici  della  rc- 
ligion  cristiana,  il  filosofò  Celso  (1). 

D.  Che  cosa  c’  insegna  il  senso  comune  o cattolico  sopra 
coloro,  che  dopo  la  lor  morte,  sono  in  uno  stalo  temporario  di 
purilicazione  ? 

R.  C’insegna  che  si  può  aiutarli  con  preghiere  c sacrifizi. 
Di  fatti,  presso  tutti  i popoli  cristiani,  ebrei,  pagani  ed  anche 
selvaggi,  si  offrono  preghiere  c sacrifizi  per  i morti  ; presso  tut- 
ti i popoli,  dopo  la  pietà  verso  Dio,  v’  è la  pietà  verso  i morti. 

D.  Che  cosa  c’  insegna  in  particolare  il  senso  universale  so- 
pra i santi  che  sono  in  cielo  ? 

R.  C insegna  che  Dio  li  riveste  della  sua  gloria  e della  sua 
potenza,  e che  per  conseguenza  son  da  onorare  e da  invocare. 
« Le  parti  che  compongono  il  corpo  umano  formano  un’  arino- 
li nia  clic  non  è permesso  distruggere.  Noi  speriamo  che  quelli 
« che  hanno  abbandonata  la  loro  salma  alla  terra  n usciranno  ben 
u presto  per  venir  nella  luce.  Saranno  un  giorno  dei  : giacché  le 
« anime  ilei  giusti  suno  incorruttibili.  Lo  spirito  è l’ immaginili 
« Dio  ; il  corpo  provimi  dalla  terra  c alla  terra  se  ne  ritorna  : 
« noi  non  siam  clic  polve,  ma  lo  spirilo  risale  ai  cielo  ».  Parole 
di  Focilidc,  che  viveva  seicento  anni  circa  prima  di  Gesù  Cri- 
sto (2). 

D.  Che  concludete  voi  da  questo  sentimento  universale  di 
tutti  i secoli  c di  lutti  i popoli  ? 

R.  Io  ne  concludo  die  bisogna  o abiurar  il  senso  comune,  la 
ragion  umana,  e far  profession  di  pazzia,  ovvero  credere  con  tut- 
to il  genere  umano  che  1’  uomo  ha  un’  anima  immortale,  e che 
dopo  la  morte  i santi  andranno  eternamente  in  ciclo,  i cattivi  e- 
ternamente  nell'  inferno,  e gl’  imperfetti  per  un  tempo  in  purga- 
torio. 

CAPITOLO  XXIII. 

D.  Ma  per  seguir  in  tutto  la  credenza  universale  o cattoli- 
ca, non  converrebbe  credere  e adorare  cogli  idolatri  lutti  gli  dei 
del  paganesimo  ? 

(1)  Oriat n.  contro  Ctlsum.  Lib.  mi,  D.  49.  T.  I,  p.  777,  ti.  Velame 
Paris  1733. 

(Il  v.  Petitei  poetes  greci  publiii  par  Cuti,  1788.  Poema  aimonitorium. 
Poit.  gr.  tal.  p.  724. 
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R.  Non  già  : al  contrario  seguendo  unicamente  la  regola 
della  fede  cattolica  o della  credenza  universale  si  scopre  e si  evi- 
ta l'errore  o piuttosto  il  delitto  degli  idolatri,  e si  udora  il  solo 
Dio  onnipotente,  creatore  del  cielo  c della  terra. 

I).  In  qual  modo? 

R.  Eccolo  : la  regola  della  fede  cattolica,  è di  credere,  e di 
tener  per  certo  ciò  che  è stato  creduto,  tenuto  per  certo,  in  lut- 
ti i luoghi,  in  lutti  i tempi  ed  ovunque.  Tullociò  elio  appoggiato 
non  sia  sopra  questa  universalità  di  credenza  non  ha  il  pubblico 
impronto  della  verità.  Ora  niuno  degli  dei  che  avevan  nomi  par- 
ticolari era  riconosciuto  in  tutti  i paesi,  in  lutti  i tempi,  e da 
tulli  gli  uomini.  Si  sapeva  la  lor  nascila,  la  lor  vita,  la  lor  mor- 
te ; ogni  paese,  ogni  secolo,  ogni  uomo  aveva  o poteva  avere  i 
suoi.  Mentre  che  il  creatore  del  ciclo  e della  terra,  il  supremo 
Signore  di  tutte  le  cose,  che  non  aveva  altro  nome  che  il  nome 
dello  stesso  Dio,  era  riconosciuto  in  tutti  i paesi,  in  lutti  i tempi 
e da  tutti  gli  uomini. 

D.  In  che  cosa  dunque  consisteva  precisamente  l’errore  de- 
gli idolatri  ? 

R.  L’  errore  o piuttosto  il  delitto  degl’  idolatri,  era  di  non 
adorare  il  Creatore  del  cielo  e della  terra,  che  la  fede  cattolica  o 
universale  di  tutti  i paesi,  di  tutti  i tempi  e di  tutti  gli  uomini 
annunciavano  loro  con  una  irrefragabile  autorità  ; e di  adorare 
in  sua  vece,  o uomini  morti  che  i loro  congiunti,  i loro  amici, 

0 i loro  sudditi  superstiti  avevano  divinizzati,  e che  variavano 
secondo  le  opinioni  particolari  di  ogni  paese,  c di  ogni  indivi- 
duo ; ovvero  certi  genii  costituiti  dal  Creatore  e supremo  Signo- 
re di  tutte  le  cose  al  governo  degli  astri,  degli  elementi  dei  po- 
poli, eec. 

D.  Che  cosa  eravi  dunque  di  falso  e di  vero  nel  pagane- 
simo ? 

R.  Nel  paganesimo,  come  nel  cristianesimo,  non  v'  ha  di 
falso,  di  erroneo,  se  non  che  le  eresie,  lo  opinioni  particolari  : 
come  il  dire  che  tal  uomo,  nato  c morto  in  Crela,  è divenuto  il 
Dio  dell’aria,  uno  de' suoi  fratelli  il  Dio  del  mare,  c l’altro  il 
Dio  dell’  inferno  ; ovvero  il  dire  che  tale  o tal  altro  genio  pre- 
siede al  tal  lìntne  o fonte.  Ma  nel  paganesimo,  come  nel  cristia- 
nesimo, fa  fede  cattolica,  le  credenze  cattoliche  o universali  son 
vere.  Tali  sono  altresì  le  credenze  universali  tra  i pagani  che  tra 

1 cristiani,  che  non  v’  ha  che  un  Dio  onnipotente,  creatore  del 
ciclo  c della  terra  ; che  ha  creato  un'  infinità  di  angeli,  di  esseri 
sovrumani,  mediante  il  ministero  de’ quali  governa  I'  universo, 
dalle  più  grandi  sino  alle  più  minute  cose  ; che  gli  uomini  vir- 


32 

(aosi  o santi  regnano  dopo  la  lor  morte  con  Dio  e dividono  in 
qualche  modo  la  sua  potenza  ; che  per  conseguenza  è buona  ed 
ulil  cosa  1’  onorar  gli  uni  o gli  altri,  senza  uguagliarli  perciò  al 
Creatore  c supremo  Signore  di  (ulte  le  cose. 

CAPITOLO  XXIV. 

D.  Che  cosa  c’insegna  il  senso  comune  relativamente  a’ no- 
stri doveri  ? 

H.  Il  senso  comune  c’ insegna  c ci  obbliga  a credere  che 
Dio  ha  data  agli  uomini  una  legge  immutabile,  universale,  i di 
cui  trasgressori,  dice  Socrate,  subiscono  castighi  ai  quali  è impos- 
sibile che  niun  di  loro  si  sottragga  (1). 

D.  Quali  testimoni  avete  del  sentimento  comune  della  cre- 
denza comune  sull'esistenza  di  una  legge  divina  ? 

R.  Fra  gli  altri,  Platone,  Cicerone,  Plutarco  c Tertulliano. 

D.  Che  dice  Platone  ? 

R.  Ecco  tra  gli  altri  ciò  che  dice  Platone,  nel  quarto  libro 
delle  leggi  (2)  : « Dio,  come  insegna  V antica  tradizione,  avendo 
« in  sé  stesso  il  principio,  la  fine  c il  mezzo  di  tutte  le  cose,  fa 
« inviolabilmente  ciò  che  è bene,  secondo  la  sua  natura.  Egli  è 
« sempre  accompagnato  dalla  giustizia,  che  punisce  i trasgresso- 
« ri  della  legge  divina.  Chiunque  vuol  assicurarsi  una  vita  fcli- 
« ce  s'  uniforma  a questa  giustizia,  e le  obbedisce  con  un'  umile 
« docilità.  Ora,  essendo  così,  che  fare  e pensare  dee  il  sapiente? 
« Niun  dubbio  che  il  dover  degni  uomo  non  sia  di  cercar  per 
« qual  mezzo  esser  pòssa  del  novero  de’  servi  di  Dio.  Cos’ò  dun- 
« que  ciò  che  ò grato  a Dio  e conformo  la  sua  volontà  ? Una  co- 
« si  sola  secondo  la  parola  antica  e invariabile,  che  c'insegna  che 
« non  vi  ha  amicizia  che  tra  gli  esseri  simili  c che  s’ allontanano 
« da  tulli  gli  eccessi.  Ora,  per  noi,  la  sovrana  misura  di  tutte  le 
« cose  debbo  esser  Dio,  così  come  si  dice,  ben  più  di  alcun  altro 
« uomo,  qualunque  ei  sin.  Se  dunque  volete  esser  amico  di  Dio, 
« sforzatevi  di  rassomigliargli  tanto  che  vi  sarà  possibile  ».  Ag- 
giugnete  a ciò  quello  che  dice  nella  sua  lettera  ottava.  « Il  ser- 
vi vigio  di  Dio  è leggiero  : quello  degli  uomini  è duro  e pesante, 
« Dio  è la  legge  dell'  uomo  saggio  ; la  voluttà  è quella  dell'  in- 
« temperante  ». 

D.  La  testimonianza  di  Cicerone  asserisce  forse  la  stessa 
cosa  ? 

R.  Sì  : giacché,  ecco  com'  egli  si  esprime  nel  suo  Tratta - 

(1)  Xcnoph.  Memorab.  L.  ìv,  p.  807,  ed.  Francnf.  1391. 

(2)  ( Plutone  Lib.  delle  leggi.  T.  HI,  |#.  96,  c p,  663  ). 
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lo  delle  leggi  : « Io  vedo  clip  il  sentimento  dei  saggi,  è che  la 
« legge  non  è un’  invenzion  dell’  ingegno  dell’  uomo,  nè  un’  or- 
li dinanza  dei  popoli,  ma  qualche  cosa  d’eterno  che  regge  lutto 
« l'universo  con  comandamenti  e proibizioni  piene  di  sapienza. 
« Per  questo  appunto  dicevano  questa  legge  prima  ed  ultima 
« essere  il  giudizio  stesso  di  Dio,  che  ordina  e proibisce  secondo 
a la  ragione  ; e da  questa  legge  emanare  quella  che  gli  dei  han- 
« no  data  al  genere  umano  (1)  ». 

D.  Plutarco  dice  egli  la  medesima  cosa  ? 

II.  Si  ; imperocché  ecco  le  sue  parole  : « I limiti  della  no- 
ie stra  patria  , sono  i confini  del  mondo  : ninno  deve  stimarsi 
« straniero,  o bandito,  ove  si  trova  lo  stesso  fuoco,  la  slcss’acqua, 
« la  medesim’ aria,  il  medesimo  sole,  le  stesse  leggi,  Io  stesso  re 
« e il  medesimo  sovrano,  Dio,  che  tiene  in  sua  inano  il  princi- 
« pio,  il  mezzo  e la  line  di  tutte  le  cose,  che  la  giustizia  accom- 
« pagna,  e che  punisce  i trasgressori  della  legge  divina,  legge 
« comune  a lutti  gli  uomini,  e che  li  unisce  tra  di  loro  come  i 
« cittadini  d’  una  stessa  città  [2}  ». 

D.  La  testimonianza  di  Tertulliano  è conforme  a quelle  che 
avete  citale  ? 

11.  SI  : giacché  ecco  ciò  che  dice  : « Dio,  cosi  come  con- 
ti viene  alla  sua  bontà  e alla  sua  giustizia,  come  autore  del  ge- 
li nere  umano,  ha  data  la  itessa  legge  a tulle  le  nazioni  ; a certi 
« tempi  stabiliti,  ne  ha  promulgati  i precetti,  quando  ha  voluto, 
« mediante  quelli  che  ha  voluto,  c come  ha  voluto.  Nel  princi- 
« pio  del  mondo  egli  ha  data  la  sua  legge  ad  Adamo  e ad  Èva. 
a E in  questa  legge  data  ad  Adamo  noi  riconosciamo  tutti  i pre- 
ti celti  proclamati  di  poi  minutamente  da  Mose.  La  legge  primi- 
« tiva  data  ad  Adamo  è dunque  come  la  matrice  di  tutti  i cornan- 
ti damenti  di  Dio  {3}  ». 


(1)  llunc  igilor  video  sapicnlissimonim  fuissc  scnlenliam,  trgcm  ncque 
homintmi  ingenti*  cxcogiliiiam,  ore  stiium  aliquod  esse  populorum.  sed  aeitr- 
num  quiddnin,  quod  universum  mutuimi)  regeret,  imperniali,  proliibcndique 
sa  pieni  in.  Ita  principcm  legeui  il  Inni  et  ultimati),  incniein  esse  diretta  ni,  om- 
nia ralionc  aul  cogemis  ani  manti*  Dei;  et  qua  illa  let,  qunm  Dii  humano 
generi  dederunt.  recle  est  laudata.  Est  cnim  ratio,  mcnsque  sapienti*,  ad  ju- 
benduiu,  et  ad  deterrenti  uni  idonea.  ( Cicero  de  leijibus  L.  li,  n.  iv  ). 

(2)  ( Plut.  de  exilio.  T.  Il,  p.  440  ed.  Kylandri  Francof. , 1619). 

(3)  Il  congruil  Lenitali  Dei,  et  acqui  lati  ipsius,  utpote  plasmatori*  gene- 
ris Immani  omnibus  gentihus  fonderti  legem  dedii:  quam  rcrtis,  et  statuti* 
temporibus  observari  prnccipil,  quando  voluit,  et  per  quos  voluit,  et  sicut 

voluit.  Namque  in  principio  mundi,  ipsi  Adae  et  Evae  legem  dedit In  bue 

enim  lege  Adae  data,  omnia  pracccpta  condita  rccognoscimus,  quae  postea 

pullulaverunt  data  per  Moysen Primordiali*  lei  est  enim  data  Adae  et 

Evae  in  paradiso,  quasi  mairix  omnium  praeccplorum  Dei.  { Terlul.  adv.Judaeos 
c.  il,  p.  184  ). 
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CAPITOLO  XXV. 


D.  Qual'  è questo  legge  comune  c divina  ? 

R.  Questa  legge  comune  a tutti  i secoli  e a tulli  i popoli,  è 
d’  onorar  Dio  colla  preghiera  e coi  sacrifizi,  e di  condurre  una 
vita  buona.  Di  falli,  non  ovvi  mai  stato  alcun  popolo  che  non  ri- 
guardasse l’ obbligo  d’  onorar  la  Divinità  con  preghiere  e sacrifi- 
zi, e di  condurre  una  buona  vita,  o in  altri  termini  la  religione, 
come  la  prima  di  tutte  le  leggi,  come  una  legge  divina  e comune 
a lutti  gli  uomini. 

D.  Qual'  è il  compendio  di  questa  legge  divina  ? 

R.  Il  compendio  di  questa  legge  divina  e comune  a tutti  gli 
uomini,  sono  i comandamenti  di  Dio,  non  solamente  conosciuti 
da  tutte  le  nazioni  cristiane,  ma  generalmente,  almeno  in  quanto 
alla  sostanza,  da  tulli  i popoli  deila  terra,  in  particolare  dagli  a- 
bilanti  del  Giappone,  dei  quali  dice  Voltaire  : « I loro  principa- 
li li  comandamenti,  che  chiamano  divini,  sono  precisamente  i no- 
« stri  ».  Saggio  sulla  storia  yen.  cap.  CXLII. 

D.  Tra  gli  antichi  pagani  si  trova  un  simile  compendio  di 
questa  legge  divina  ? 

R.  Sì  : giacché  ecco  quello  che  ci  ha  lasciato  Focilide,  che 
viveva  sei  secoli  prima  della  nascila  di  Gesù  Gristo.  « Onora 
« primieramente  Dio,  indi  i tuoi  genitori:  sii  equo  verso  tutti, 
« niuno  eccettuato  ; non  respingere  il  povero  ; non  dare  giudizi 
« ingiusti:  poiché  se  tu  giudichi  male,  Dio  dal  canto  suo  ti  giu- 
« diclicrà  ; fuggi  il  falso  testimonio,  di'  ciò  che  é vero;  conser- 
« va  la  castità;  sii  affettuoso  verso  tutti  gli  uomini;  non  servirti 
u di  una  misura  fallace;  la  tua  bilancia  non  inclini  da  alcun  lato; 
« non  Spergiurare,  nè  volontariamente,  nè  inconsideratamente, 
« giacché  Dio  ha  in  orrore  lo  spergiuro  ; non  involare  le  semen- 
« ti,  quest*  è un  abbomincvolc  delitto  ; paga  all’  artigiano  la  sua 
« mercede,  e non  angustiare  il  povero;  veglia  sulla  tua  lingua  ; 
« non  palesare  il  secreto  che  ti  vien  confidato  ; non  commettere 
« ingiustizia,  c non  soffrir  clic  si  commetto;  doua  subito  al  mcn- 
« dico,  c non  lo  rimettere  all’  indomanc  ; dona  a larga  inano  al- 
« T indigente  ; ricovera  l'esiliato  nella  tua  casa  ; sii  la  guida  del 
« cieco  ; abbi  pietà  dei  naufraghi,  giacché  la  navigazione  è in- 
« certa  ; porgi  la  mano  a quello  che  cade  ; soccorri  f uomo  ali- 
li bandonato  : lutti  bevono  alla  coppa  dei  mali  ; la  vita  rassomi- 
« glia  alla  ruota  di  un  carro  ; non  havvi  stabile  felicità;  se  ricco 
« sei,  dividi  coll’  indigente,  rendi  a lui  ciò  che  Dio  ti  ha  dato,  c 
« non  far  differenza  tra  Io  straniero  e il  concittadino  : giacché 
« T indigenza  viaggia  continuamente  ; essa  ci  visita  tutti,  c non 
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« evvi  un  angolo  della  (erra  in  cui  gli  uomiui  possano  posare  so- 
« lidalmcnle  il  piede.  Dio  solo  è saggio,  potente  ; egli  solo  pos- 
« siede  ricchezze  mimile  ed  immarcescibili  (I)  ». 

D.  Queste  verità  eran  esse  conosciute  da  poche  persone  ? 

R.  Erano  pubblicate  persino  ne'teatri.  Sofocle,  citalo  da 
Eusebio  (2),  pubblicamente  diceva  al  popolo  d’  Alene  : « In  vc- 
« ro,  non  havvi  che  un  Dio  che  abbia  fatto  il  cielo  e la  terra,  e 
« il  mare  azzurro  ei  venti  impetuosi  ».  E Monandro,  citato  dal- 
lo stesso  : « Se  alcuno  crede,  con  numerosi  sacrifizi  e ricchi  do- 
li ni,  rendersi  Dio  favorevole,  s’ingauna  : il  suo  spirilo  è acce- 
« rato.  Il  dovere  dell'  uomo,  è di  esser  buono,  di  rispettare  il 
« pudore  delle  vergini  e delle  spose,  di  astenersi  dall’ omicidio  e 
« dal  furto,  di  non  desiderare  neppure  la  più  piccola  parte  del 
« bene  altrui  ; poiché  Dio  é vicino  a voi,  egli  vi  vede.  O amici 
« miei  ! Dio  ama  le  opere  giuste,  egli  detesta  l’ iniquità.  Siate 
« dunque  giusti  sino  alla  fine,  e sacrificate  a Dio  con  un  cuore. 
« illibato  ». 

Ma  i pagani  indirizzano  eglino,  almeno  talvolta,  le  loro 
preghiere  al  Dio  onnipotente,  creatore  del  cielo  c della  terra  ? 

R.  Tertulliano  e Lattanzio,  tra  gli  altri,  ci  son  testimoni 
che  i pagani,  ogni  volta  che  erano  nell'angustia,  indirizzavano 
generalmente  le  loro  preghiere,  non  già  ai  loro  idoli,  ma  al  Dio 
onnipotente,  creatore  del  cielo  e della  terra,  a cui  come  i cri- 
stiani, non  davano  altro  nome  che  il  nome  adorabile  dello  stesso 
Dio.  Ecco  le  riflessioni  che  su  di  ciò  fa  Lattanzio:  « Quelli,  che 
a nel  loro  cullo  preferiscono  al  Dio  vivo  e vero,  creatore  del 
« cielo  e della  terra,  uomini  morti  e sepolti,  sarebbero  anche 
« degni  di  scusa,  se  quest’  errore  non  provenisse  che  dalla  loro 
a ignoranza  ; ma  siccome  vodiam  sovente  gli  adoratori  slesside- 
« gli  dei  confessare  e proclamare  il  Dio  supremo,  qual  perdono 
« posson  essi  sperare,  se  non  adorano  davvero  quello  clic  non 
« ponno  ignorare  ? Giacché  facciano  un  giuramento,  formino  vo- 
« ti,  o rendan  grazie  a qualcuno,  non  attestano  perriò  nè  Giove, 
« nè  vari  dei,  ma  Dio  solo,  tant’è  vero  che  la  natura  fa  scaluri- 
« re  la  verità  dal  fondo  dei  cuori  anche  loro  malgrado.  Del  ri- 
« manente,  se  agiscono  in  tal  guisa,  non  è già  quando  sono  nel- 
« la  prosperità  ; giacché  non  dimenticano  più  completamente 
« Dio  che  allorquando,  ricolmi  de’ suoi  benefizi,  dovrebbero  be- 
« nedir  maggiormente  la  sua  divina  misericordia  : ma  se  eglino 
« son  colpiti  da  qualche  grande  sventura,  allora  si  sovvengon 

(Il  ( Punì.  gr.  lai.  p.  723). 

(2)  Bt ueb.  Praip.  L.  xiii,  c.  ini,  p.  683,  ed.  rigiri  Colon.  1688,  gr.  lai. 
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« toslo  di  Dio  : ma  la  guerra,  ma  se  la  peste,  ma  se  una  tun- 
« ga  siccità,  ma  se  un’orribile  tempesta,  ma  se  la  grandine  li 
« getta  nello  spavento,  ricorron  tosto  a Dio,  implorano  il  soc- 
« corso  di  Dio,  scongiurano  Dio  di  venire  in  loro  aiuto.  Se  e- 
« sposti  sono  a fare  naufragio  o a qualche  simile  pericolo,  esso 
« è che  s' invoca,  esso  che  si  reclama  : se  taluno  caduto  nella  mi- 
ci seria  estrema  è ridotto  a mendicar  il  suo  pane,  ci  chiede  l' e- 
« lemosina  per  amor  di  Dio  c di  Dio  solo  ; mediante  il  suo  di- 
ci vino  ed  unico  nome  egli  implora  la  compassione  degli  uomini. 
« Xon  si  ricordano  dunque  mai  di  Dio,  se  non  quando  sono  ncl- 
u I'  angustia  : allorché  non  han  più  nulla  a temere,  allorché  son 
« fuori  di  pericolo,  corrono  tutti  festivi  ai  templi  dei  loro  dei  : 
« ad  essi  olirono  libazioni,  sacrilizi  e corone.  In  quanto  al  Dio, 
ci  che  implorato  avevano  nella  loro  sventura,  non  gl'  indirizzano 
« nemmeno  una  parola  di  riconoscenza  : tanto  egli  è vero  clic  la 
« prosperità  genera  la  dissolutezza,  e la  dissolutezza  l'empietà 
ci  verso  Dio,  come  pure  gli  altri  delitti  (1)  ». 

CAPITOLO  XXVI. 

I).  Che  cos'  è ciò  che  c’  insegna  il  senso  comune,  la  creden- 
za universale,  relativamente  allo  stato  primitivo  dell'  uomo? 

R.  Il  senso  comune,  la  credenza  comune  c'insegna  che  l'uo- 
mo è stato  creato  da  principio  in  uno  stato  di  grazia  e d' inno- 
cenza, godendo  dell'  intima  comunicazione  di  Dio  c degli  angeli. 

(1)  Et  tnmen  buie  impielali  hominum  posse!  venia  concedi,  si  ninnino  ab 
ignorantia  divini  nominis  venirci  error.  Cum  vero  ipsos  deortim  cultore*  saepc 
v idearmi*  Deum  Minimum,  et  contheri, etpracdicare  quani  sibi  veniam sperare 
possunt  impiotati*  suae?  qui  non  agnusrunt  rullimi  ejus,  quero  prorsus  igno- 
rari  ali  homiue  fa*  non  est.  Nani  et  cum  jurant,  et  euni  optimi,  et  cum  gratias 
agunt  non  Jovem,  aul  deus  multos,  sed  Deum  nomili -ini:  adeo  ipsa  veritas,  co- 
gente natura,  etiam  ab  invitis  pccloribus  crumpit;  quod  quidem  non  faciunt 
in  prosperi»  rebus.  Nam  tum  maxime  Deus  ex  memoria  hominum  clabitur, 
rum  bencfìciis  ejus  fruenles,  honorem  dare  divinar  indutgcnliae  detieni.  At 
vero  si  qua  neccssiias  gravi»  presserà,  lune  Deum  rccordantur.  Si  tirili  terror 
infremuerit,  si  morborum  pestifera  vis  incubuerit,  si  alimenta  frugibus  longa 
.siccità*  di  negaverit,  si  saeva  tempeslas,  si  granilo  ingruerit,  ad  Deum  ronfu- 
gilur,  a Deo  pelitur  auxilium,  Deus,  ut  subvcniai,  oratur.  Si  quis  in  mari  vento 
saeviente  jaclatur,  hunc  invoeal.  Si  quis  alia  vi  afllirtatur,  hunc  potius  implo- 
rai. Si  quis  ad  oitrcmam  mendicandi  necessitateti!  deduclus,  vie  tum  precibus 
exposeit,  Deum  solum  obtestatur,  et  per  ejus  divinum  ntijuc  unicum  nomen 
hominum  sibi  miscricordiam  quaerit.  Nunquam  igitur  Dei  mciniiicrunt,  nisi 
dum  in  malis  sunt.  Posiquam  metus  deseruit,  et  pericola  recesserunt,  tura 
vero  alacrcs  ad  deorum  tempia  eoneurrunl;  bis  libant,  bis  sacrificant,  bos  co* 
ronant.  Dco  ameni,  quem  in  ipsa  necessitate  implorar  ir. mi,  nc  verbo  quidem 
gratias  agunt:  adeo  ex  rerum  prospettate  luxuria,  ex  luxnria  vero,  ut  viti» 
omnia,  sic  impietas  adversus  Deum  nosritur.  ( Luctantius  Lfiv.  Inst.  Lib.  11, 
c.  i.  T.  I,  p.  114,  edit,  de  Bure  Parit  1748). 
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D.  Perchè  I’  uomo  non  ha  più  questi  vantaggi  ? 

R.  La  fede  universale  o cattolica  c’  insegna  che  l' uomo  ha 
perduto  tutti  questi  vantaggi  per  la  sua  colpa,  pel  suo  peccato, 
e che  da  quel  tempo  in  poi,  divenuta  la  sua  posterità,  d’  età  in 
età  più  malvagia,  si  è meritato  co’  suoi  delitti  i castighi  del  cie- 
lo, tra  gli  altri  un  diluvio  universale.  « La  caduta  dell'  uomo 
« degenerato,  dice  Voltaire  (Quinterni  sull’  Enciclop.  ) è il  fonda- 
te mento  della  teologia  di  tutte  le  antiche  nazioni  ». 

D.  Chi  ha  indotto  l' uomo  a commettere  questa  colpa  ? 

R.  La  credenza  universale  dice  che  fu  un  angelo  cattivo,  il 
genio  del  male,  il  capo  de' demoni,  Satana. 

D.  Cosa  c’  insegna  inoltre  il  sentimento  universale  o catto- 
lico sulla  caduta  dell’  uomo  ? 

R.  11  sentimento  universale  o cattolico  di  tutto  il  genere 
umano  c’  insegna  inoltre  che  a motivo  di  lutto  questo,  eran  ne- 
cessarie una  grande  espiazione,  e una  grande  riparazione,  per 
rinnovar  tutte  le  cose  « Di  tante  religioni  differenti,  dice  ancora 
« Voltaire  ( Saggio  sulla  storia  generale  cap.  cxlih  ),  non  ve  n'è 
a alcuna,  che  non  abbia  per  iscopo  principale  le  espiazioni.  L’uo- 
« mo  ha  sempre  sentito  bisogno  di  clemenza.  » 

CAPITOLO  XXVII. 


D.  Gli  ebrei  non  avevan  essi  una  credenza  diversa  dalla  cre- 
denza universale  o cattolica  degli  altri  popoli  ? 

R.  No  : essi  avevano  la  stessa  credenza  cattolica  o univer- 
sale come  il  rimanente  del  mondo,  e la  conservavano  parimenti 
colla  tradizione. 

D.  Che  dunque  distingueva  gli  ebrei  dagli  altri  popoli  ? 

R.  Era,  primieramente,  una  legge  rituale,  religiosa,  ed  in- 
sieme politica  e civile,  che  li  preservava  dall'  idolatria  c mante- 
neva fra  loro  un  culto  grato  a Dio. 

D.  Qual'  altra  cosa  inoltre  li  distingueva  ? 

R.  Una  cognizione  più  sviluppata  del  Mediatore,  che  ripa- 
rare doveva  tutte  le  cose. 

D.  In  che  avevan  gli  ebrei  una  cognizione  più  sviluppata 
del  Mediatore  ? 

R.  In  ciò  che  non  solo  sapevano,  come  gli  altri  popoli,  che 
il  Mediatore,  il  Riparatore,  il  Salvatore  doveva  venire,  ma  an- 
cora a qual’ epoca,  di  qual  famiglia,  in  qual  luogo  nascere  egli 
doveva  ; quali  sarebbero  i principali  avvenimenti  della  sua  vita, 
il  genere  della  sua  morte  e le  conseguenze  della  sua  venuta. 

Antid.  - 1,  a 
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CAPITOLO  XXVIII. 


D.  Ma  questo  Mediatore  atteso  dagli  ebrei  era  atteso  pari- 
menti dalle  altre  nazioni  ? 

R.  SI  : fin  dal  principio  del  mondo,  tutte  le  nazioni  della 
terra  attendevano  un  Re,  un  Legislatore,  un  Santo,  un  Dio,  un 
Salvatore,  un  Mediatore,  un  Riparatore  di  tutte  le  cose.  « Nel 
« principio  di  questo  discorso,  diceva  Platone  (1)  invochiamo  il 
« Dio  salvatore,  affinchè  con  un  insegnamento  straordinario  e 
« maraviglioso,  ci  salvi  istruendoci  della  sua  vera  dottrina,  u II 
« santo  inviato  dal  cielo,  diceva  Confucio  (Morale  di  Confucio), 
« saprà  tutte  le  cose,  ed  avrà  ogni  potere  in  cielo  c sulla  terra.  » 

D.  Ma  siam  noi  ben  certi  clic  generalmente  tutte  le  nazioui 
della  terra  attendessero  il  Salvatore  del  mondo  ? 

R.  SI,  siam  ben  certi,  che  tutte  le  nazioni  attendessero  non 
solamente  il  Salvatore,  ma  inoltre  che  s’ attendessero  a volerlo 
apparire  diciotto  secoli  fa,  e nella  Giudea. 

D.  Qual  prova  avete  di  tultociò  ? 

R.  La  testimonianza  non  sospetta  di  Svctonio  e di  Tacito 
fra  gli  antichi,  di  ISoulanger,  di  Voltaire,  di  Yolney,  fra  i mo- 
derni. In  prima  Svolonio,  come  pure  Tacito,  riferiscono,  nella 
vita  di  Vespasiano,  che  un’  antica  e costante  tradizione,  sparsa 
in  tutto  I'  oriente,  annunciava  che  doveva  in  quel  tempo  eseire 
dalla  Giudea  il  Dominatore  del  mondo  (2). 

D.  Qual’  è la  testimonianza  di  Boulanger  relativamente  a 
questa  generale  aspettativa  ? 

R.  Dice  in  prima  : « 1 Romani  per  quanto  fossero  repnb- 
« hlicani,  attendevano,  al  tempo  di  Cicerone,  un  re  predetto  dal- 
li le  Sibille,  come  si  vede  nel  libro  della  Divinazione  di  quel  filo- 
« sofo  oratore  ; le  miserie  della  loro  repubblica  ne  dovevan  es- 
« sere  i forieri,  e l’universal  monarchia  la  conseguenza.  » Di- 
mostra in  seguilo  che  l’aspettativa  di  questo  straordinario  perso- 
naggio era  sparsa  non  solamente  fra  gli  Ebrei  ma  ancora  fra  i 
Greci,  gli  Egizii,  i Chinisi,  i Giapponesi,  i Siamesi,  gli  Ameri- 
cani, i Messicani.  Finalmente  conclude  non  r'  ha  alcun  popolo 
che  non  abbia  avuta  la  sua  aspettativa  di  questa  specie  ( Ricerche 
suir  orig.  del  disp.  orient.  scz.  x ). 

D.  E Voltaire  attesta  la  stessa  cosa  ? 

R.  SI  : e dimostra  di  più  da  qual  parte  attendevano  i diversi 

(1)  Platone  Timeo.  T.  II,  p.  S12. 

(2)  Plani. us  persuasiti  inerut,  nntiqnis  sacerdolnm  literia  conlineri,  co 
ipso  tempore  ture,  ut  ralcscercl  Oricns,  prnfeclirjuo  Judnca  rerum  polircntiir. 

( Con*.  Taciti  Bill.  !..  v-  n.*  mi.  T.  Ili,  p.  313  «i/.  llrolier.  Paris  ITTI). 
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popoli  questo  desideralo  da  tutte  le  nazioni  : Kcco  le  sue  paro- 
le « Era,  da  tempo  immemorabile,  una  massima  presso  gl’  In- 
« diani  e i Olinosi,  che  il  Sapiente  verrebbe  dall’ occidente. 
« L’ Europa,  al  contrario,  diceva  che  verrebbe  dall'orieule.  Tul- 
li le  nazioni  hanno  avuto  sempre  bisogno  di  un  sapiente.  » ( Ag- 
giunte alla  storia  gen.  p.  15,  ediz.  17G3  ).  Ecco  ciò  che  dice 
Voltaire  ; su  del  che  è facile  osservare  che  la  Giudea  dalla  qua- 
le, secondo  Tacito  e Svetonio,  doveva  escirc  questo  Dominator 
del  mondo,  è precisamente  all'  occidente  degl'  Indiani  e dei  Oli- 
nosi, c all'  oriente  dell'  Europa. 

D.  La  testimonianza  di  Volney  ò dessa  conforme  alle  altre? 

R.  Si.  Di  più,  ci  ricorda  ancora  sotto  quali  titoli  o qualità 
la  credenza  universale  attendeva  il  Salvatore  del  mondo.  Ecco  le 
sue  parole  : « Le  tradizioni  sacre  e mitologiche  dei  tempi  antc- 
« riori  ( all’  era  cristiana  } avevano  sparsa  in  tutta  I'  Asia  la  crc- 
*<  denza  di  un  gran  Mediatore  che  doveva  venire,  di  un  Giudice 
« finale,  di  un  futuro  Salvatore,  Re,  Dio  conquistatore  e Legisln- 
« tare,  che  ricondurrebbe  l’età  dell'oro  sulla  terra,  elibcrerob- 
« he  gli  uomini  dall'  impero  del  male.  » ( lluine  p.  ‘22t>  J. 

CAPITOLO  XXIX. 

D.  Che  cosa  c'  insegna  c ci  obbliga  a credere  la  credenza 
universale  o cattolica  relativamente  alla  venula  del  Mediatore  ? 

R.  La  credenza  universale  o cattolica  c’insegna  c ci  obbli- 
ga a credere  che  dopo  essere  stato  atteso  pel  corso  di  quattro  mi- 
la anni,  egli  è venuto  da  circa  diciotto  secoli,  c che  questo  Me- 
diatore è Gesù  Cristo. 

D.  La  credenza  generale,  il  sentimento  universale,  come  ci 
obbligano  a credere  che  1’  atteso  Mediatore  sia  il  Cristo  ? 

R.  Perchè  il  genere,  umano,  dopo  averlo  atteso  per  quattro 
mila  anni  come  un  personaggio  straordinario,  come  un  Santo, 
un  Sapiente,  un  Legislatore,  un  Uomo,  un  Dio,  un  Salvatore,  uit 
Giudice  finale,  riconosce  generalmente  tutte  queste  qualità  in 
Gesù  Cristo,  che  è venuto  sono  diriolto  secoli. 

D.  Qual  prova  avete  voi,  che  il  genere  umano  riconosca  ge- 
neralmente in  Gesù  Cristo  tutte  queste  qualità  appropriate  in 
ogni  tempo  al  Mediatore  ? 

R.  In  prima,  non  v'ha  alcuno  che  non  riguardi  Gesù  Cristo 
come  un  personaggio  straordinario  che  cangialo  abbia  la  faccia 
del  mondo.  Gl' increduli  parlano  di  lui  come  di  un  Sapiente,  di 
un  Legislatore,  di  un  Santo;  a segno  tale  che  uno  dei  loro  capi, 
Gian-Giacomo  Rousseau,  ha  detto  : Si,  se  la  rito  e la  morte  di 
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Socrate  tono  di  un  sapiente,  la  vita  e la  morie  di  Gesù  tono  di 
un  Dio.  Gli  ebrei,  nelle  storie  che  nc  hanno  fatte,  lo  rappresen- 
tano come  un  uomo  che  si  dava  per  il  Messia,  per  ii  Figlio  di 
Dio,  annunciato  dai  Profeti,  c,  per  provarlo,  faceva  prodigi  col- 
la virtù  del  nome  incomunicabile  di  Dio,  insegnando  con  ciò  una 
perfetta  dottrina  (1).  1 maomettani,  uel  loro  Alcorano,  lo  rico- 
noscono come  il  Verbo  di  Dio  c il  Messia  nato  miracolosamente 
dall’  immacolata  Vergine  Maria,  che  essi  chiamano  la  sorgente  di 
ogni  purità  ; e l'onorano  come  un  gran  Profeta  che  aveva  Io  spi- 
rito di  Dio,  che  risuscitava  i morti,  che  sali  al  ciclo  per  venire 
alla  fine  del  mondo  a giudicare  tutti  gli  uomini,  ed  a cui  appar- 
tiene la  giuslificazion  dell’  anima  e la  convcrsion  del  peccato- 
re (2)  ; talmente  che,  nel  codice  penale  dei -Turchi,  bai  vi  pena 
di  morte,  senza  remissione  nè  indugio  contro  chiunque  slegasse  la 
divina  missione  di  Gesù  Cristo  (,‘l) . 1 cristiani,  che  da  lui  trag- 
gono il  loro  nome,  l’annunciano  come  il  Figlio  di  Dio,  il  Salva- 
tor del  mondo;  ed  in  ispecic,  coloro  che  fanno  professione  di  se- 
guire in  tutto  il  senso  comune,  i cattolici,  la  di  cui  società  è sen- 
za contraddizione  la  più  grande  c la  più  rispettabile  autorità  sul- 
la terra,  l’ adorano  come  Dio,  come  giudice  supremo  dei  vivi  e 
dei  morti  ; e ciò  dal  momento  che  è comparso  in  questo  mondo, 
colla  testimonianza  degli  stessi  pagani,  come  Plinio,  Celso,  Giu- 
liano 1’  Apostata  (4). 

D.  Ma  da  questo  accordo  imponente  di  sentimenti  e di  te- 
stimonianze per  parte  delle  nazioni  cristiane  e maomettane,  ed 
anche,  lino  a un  certo  punto,  degli  ebrei,  de’  pagani  c degli  in- 
creduli, in  favore  di  Gesù  Cristo,  non  si  potrebbe  opporre  il  si- 
lenzio di  alcune  altre,  come  dei  chinesi  e dei  popoli  selvaggi  ? 

R.  No;  giacché  siccome,  davanti  ai  tribunali  della  giusti- 
zia umana,  il  silenzio  di  una  persona,  che  non  ha  veduto,  nè  udi- 
to nulla,  perchè  non  era  a portata  di  vedere  c d’  udire,  non  in- 
debolisce in  nulla  le  formali  ed  unanimi  deposizioni  di  quelle 
che  sono  state  a portata  d’udire  e di  vedere  ; cosi  parimenti,  da- 
vanti ai  tribunali  del  senso  comune,  dell’  umana  ragione,  il  si- 
lenzio di  alcuni  popoli  che,  per  la  loro  posizione,  non  hanno  po- 
tuto essere  testimoni  della  storia  di  Gesù  Cristo  c della  sua  reli- 
tti Vedete  la  Storia  della  stabilimento  del  cristianesimo,  ricavata  dagli 
tenitori  elni  e pagani  di  Dullct. 

(2)  Vedete  Biblioteca  orientale,  di  Hcrbelot,  particolarmente  gli  articoli 
Ista  e Mariani,  e l’alcorano,  tradotto  da  Da-Bjer,  tra  gli  altri  il  capitolo  io* 
titolalo  Maria. 

(3)  Quadro  generale  deli  impero  ottomano,  del  signor  d'Oheson.  T.  111. 
lo  foglio. 

(4)  Vedete  la  Storia  di  Ballet. 
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gioite,  non  fa  assolutamente  nulla  contro  le  unanimi  e formali 
testimonianze  di  tutti  gli  altri.  1)'  altronde,  se  certi  popoli  non 
offrono  testimonianze  scritte  in  favore  di  Gesù  Cristo,  non  si  uni- 
scono perciò  meno  in  modo  diverso  alla  massa  del  genere  uma- 
no per  riconoscere  in  lui  il  desiderato  dalle  nazioni  e il  Salvato- 
re atteso  da  tutti  i secoli. 

D.  In  qual  modo  ? 

R.  Pel  corso  di  quattro  mil'  anni,  inni  i popoli,  compresi 
i Chinesi,  i Giapponesi  c i popoli  d'America,  attendevano  il  Me- 
diatore con  uua  speranza  sempre  crescente,  lino  a diciotto  secoli 
sono,  che  Gesù  Cristo  è venuto  a farsi  riconoscere  per  I'  atteso 
Salvatore  ; e da  quel  momento,  almeno  da  che  si  ode  parlare  di 
Gesù  Cristo,  niun  popolo  lo  attende  più.  In  guisa  che  da  dieciot- 
to  secoli  a questa  parte,  tutti  i popoli,  niuno  eccettualo,  s’accor- 
dano a proclamare,  o che  il  Mediatore  è venuto,  ed  è Gesù  Cri- 
sto; ovvero  che  si  è ingannato  tutto  il  genere  umano  attendendo 
questo  Mediatore  pel  corso  di  quattro  mil'  anni,  e cessando  d'at- 
tenderlo  dopo  che  Gesù  Cristo  è apparso  sulla  terra  : vale  a di- 
re, che  fin  da  diciolto  secoli,  tutti  i popoli  del  mondo  s’  accor- 
dano a proclamare  altamente  che  Gesù  Cristo  è il  Mediatore  at- 
teso si  lungo  tempo,  o che  negare  conviene  la  ragion  umana.  In 
quanto  alle  colonie  affatto  selvaggio,  come  i cannibali  e altri  an- 
tropofago che  non  diventano  uomini  che  diventando  cristiani, 
che  non  escono  dalla  loro  profonda  stupidezza  che  a misura  che 
cominciano  a conoscere  quest'  Uomo-Dio  e a credere  in  lui,  essi 
gli  rendono  con  ciò  stesso  una  testimonianza  ancora  più  lumi- 
nosa. 

D.  Ma  gli  ebrei  non  l’ attendono  ancora  ? 

R.  Più  di  tutti  gli  altri  popoli,  s' attendevano  gli  ebrei  di 
vedere  apparire  il  Messia,  sono  già  diciotto  secoli  ; così,  allor- 
ché a quell’epoca  apparve  Gesù  Cristo  sulla  terra,  una  gran  par- 
te fra  loro  lo  riconobbero  per  l’atteso  Salvatore,  altri  presero  per 
lui  diversi  personaggi  piu  o meno  conosciuti  nella  storia  ; c se 
ora  il  rimanente  degli  ebrei  lo  attendono  ancora  senza  più  fissare 
alcun  termine,  non  convengono  perciò  meno  con  lutto  l’ univer- 
so che  i tempi  in  cui  ha  dovuto  venire  il  Mediatore,  secondo  i 
profeti,  son  terminati  da  mille  ottocento  anni  circa  ; in  oltre, 
questa  vana  aspettativa  e questo  prodigioso  accecamento  essendo 
stati  per  parte  loro  predetti  dagli  stessi  profetiche  bauno annun- 
cialo l’ epoca,  le  circostanze  e le  conseguenze  della  venuta  del 
Messia,  ben  lungi  d’ essere  una  difficoltà,  sono  anzi  una  prova 
maggiore,  c una  prova  sempre  sussistente. 

D.  In  qual  paese  doveva  farsi  vedere  il  Mediatore  ? 
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H.  Come  abhiam  veduto,  i popoli  dell'oriente,  come  gl'in- 
diani e i Chinesi,  l’attendevano  dalla  parte  dell’  occidente  ; e 
quelli  dell’occidente,  come  i Greci  e i Romani,  l’ attendevano 
dalla  parte  dell’  oriente-  Ora,  la  Giudea,  in  cui  è vissuto  Gesù 
Cristo,  è precisamente  in  questa  posizione. 

D.  Gesù  Cristo  ha  dato  ancora  altre  prove  della  sua  divina 
missione  ? 

R.  Sì  : e queste  sono  le  profezie  avverate  nella  sua  perso- 
na, e i miracoli  ch'egli  stesso  operava,  o concedeva  potere  agli 
altri  di  farne  in  nome  suo. 

CAPITOLO  XXX. 

D.  Ma  è egli  possibile  che  sianvi  profezie  ? 

R . Il  sentimento  comune  del  genere  umano  ci  assicura,  non 
solamente  che  le  profezie  sono  possibili,  ma  ancora  che  realmen- 
te ve  ne  sono  « Giacché,  dice  Cicerone,  non  havvi  nazione,  per 
« quanto  dotta  e civilizzata  sia,  c sì  rozza  c sì  barbara,  che  non 
« creda,  che  T avvenire  è annunciato,  che  molli  lo  conoscono  e 
« possono  predirlo  (1).  » Si  può  anche  aggiugucrc  che  la  profe- 
zia è necessaria  all’  uomo. 

D.  La  profezia  come  è dessa  necessaria  all’  uomo  ? 

R.  Quando  Dio  ebbe  creato  1’  uomo,  ha  dovuto  necessaria- 
mente rivelargli  il  passalo,  com'  era  stato  creato;  il  presente,  ciò 
che  egli  era  c ciò  che  doveva  fare  ; l’aeeenirc,  ciò  che  gli  acca- 
drebbe a norma  che  farebbe  bene  o male  ; e dopo  la  sua  caduta, 
ciò  ch'egli  aveva  da  sperare  o da  temere.  Senza  di  questa  rivela- 
zione del  passato,  del  presente  e delt  avvenire,  non  conoscendo 
I'  uomo,  nè  Dio,  nè  sè  stesso,  sarebbe  stato  senza  regola  c per  il 
suo  spirilo  e per  il  suo  cuore. 

D.  Quali  sono  le  quistioni  che  si  posson  fare  sopra  una  pro- 
fezia ? 

R.  Tulle  le  cjuistioni  che  si  possono  ragionevolmente  forma- 
re sulle  profezie  si  riducono  a due:  t.°  E egli  certo  che  sia  stata 
fatta  la  (al  profezia  ? 2.°  E egli  certo  che  siasi  effettuata  ? 

D.  Ma  come  assicurarsi  dell'  esistenza  di  una  profezia  e del 
suo  compimento  ? 

R.  Si  può  aver  la  certezza  di  questi  due  fatti,  come  di  ogni 
altro,  mediante  la  testimonianza  del  senso  comune  ; e chiunque, 


(1!  Gentem  quidem  milioni  videa,  ncque  lem  humantm  atqne  doctam. 
ncque  [ani  immanem  tamque  harbarain,  qnae  non  significati  futuro,  cl  a qui- 
husdom  intrlligi.  praedirique  posse  censrot.  < Oc.  rf*  Divinai.  L.  1,  n."  I ). 
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in  questo  caso  come  in  ogni  altro,  non  rolesse  credere  alla  testi- 
monianza del  senso  comune,  rinegbercbbe  la  stessa  ragione. 

CAPITOLO  XXXI. 

D.  Le  profezie  che  si  applicano  al  Mediatore  son  esse  ben 
evidenti,  o piuttosto  non  sono  state  supposte  dai  cristiani  ? 

R.  Queste  profezie  sono  verissime  e non  son  state  supposte 
dai  cristiani  ; giacche1  sono  depositale  in  un  libro  che  gli  ebrei, 
nemici  dei  cristiani,  conservano  con  diligenza  iìn  dalla  sua  origi- 
ne, c clic  portano  in  tutte  le  parli  dell'  universo  ; inoltre,  come 
alibiam  veduto,  le  più  importanti  di  queste  profezie  eran  cono- 
sciute dall’  intiero  universo,  mollo  tempo  prima  che  vi  fossero 
cristiani. 

D.  Qual  ragione  avete  voi  d’applicare  queste  profezie  al  Me- 
diatore ? 

R.  Io  ne  ho  per  ragione,  clic  non  ammette  replica,  il  senti- 
mento comune  de’  cristiani,  degli  ebrei,  c,  nella  sostanza  quello 
degli  istessi  pagani  che  le  hanno,  almeno  le  principali,  costante- 
mente  intese  del  Mediatore. 

D.  Quali  sono  le  principali  profezie  che  riguardano  il  Sal- 
vatore atteso  da  tulle  le  nazioni  ? , 

R.  Le  principali  profezie  sono,  che  il  Salvatore,  il  Messia, 
vale  a dire  Gesù  Cristo  (giacche  Salvatore  vuol  dire  Gesù,  e Mes- 
sia Cristo),  nascere  doveva  nella  Giudea,  e in  particolare  nella 
città  di  lìetlcmme,  dalla  stirpe  d'Àbramo,  dalla  tribù  di  Giuda, 
dalla  famiglia  di  David  : allorché  sarebbe  tolta  agli  ebrei  la  po- 
testà sovrana,  quattrocento  novant'  anni  circa  dopo  il  ristabili- 
mento del  secondo  tempio.  Doveva  egli  entrare  in  questo  secon- 
do tempio,  fare  un  gran  numero  di  prodigi,  stabilire  una  allean- 
za nuova,  eterna  e comune  a tutti  i popoli  della  terra;  e indi  es- 
sere condannato  a morte,  e dopo  la  sua  morte,  rovinato  il  secondo 
tempio,  aboliti  i sacrifizi,  il  popolo  ebreo  cacciato  dal  suo  paese, 
errante  ovunque,  senza  re,  senza  sacerdote,  senza  altare  (1). 

D.  Queste  profezie  si  son  avverate  tutte  in  Gesù  Cristo? 

R.  S).  Diciotto  secoli  sono,  quattrocento  novant' anni  circa 
dopo  il  ristabilimento  del  secondo  tempio,  la  potestà  sovrana,  il 
diritto  di  vita  c di  morte  venendo  allora  tolto  agli  ebrei,  questo 
personaggio  straordinario  che  tutto  il  mondo  chiama,  e lui  solo, 
Gesù  Cristo  o Salvatore- Messia,  nacque  in  Betlemme,  dalla  tribù 
di  Giuda,  dalla  famiglia  di  David  : entrò  nel  secondo  tempio,  fe- 
ti) Vedete  fr«  le  altre,  le  Confrnnu  di  M.  Franinoti». 
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ce  una  nuova  alleanza,  nella  quale  entrano  tntli  i popoli  della 
terra  : indi  fu  condannalo  a morte  con  tutte  le  circostanze  indi- 
cate dai  profeti,  e poco  dopo  la  sua  morte,  rovinaLo  il  tempio, 
aboliti  i sacrifizi,  cacciato  il  popolo  ebreo  dal  suo  paese,  ccc. 

D.  Che  rispondono  a ciò  gli  ebrei  e gl'  increduli  ? 

R.  Queste  profezie  son  si  chiare,  in  ispecie  la  più  impor- 
tante di  tutte,  cioè,  quella  di  Daniele;  il  modo  con  cui  elleno  so- 
nosi  avverale  è si  stupendo,  che  i rabbini,  non  sapendo  che  ri- 
spondervi, hanno  pronunciate  le  più  terribili  maledizioni  contro 
chiunque  tentasse  di  calcolare  gli  anni  del  Messia.  In  quanto  a- 
gli  increduli,  quelli  dei  giorni  nostri  convengono,  che  questa 
stessa  profezia  di  Daniele  è stata  fatta  mollo  tempo  prima  dell'av- 
venimento;  e gli  antichi  increduli,  come  Porfirio,  la  vedevano 
si  chiaramente  compiuta,  che  pretendevano  che  fosse  stala  inven- 
tala dopo  il  fatto.  In  guisa  che  noi  sappiam  con  certezza,  e dagli 
stessi  increduli,  che  la  più  importante  di  tutte  le  profezie  è stata 
fatta  molto  tempo  prima  dell’  avvenimento,  c si  è compiuta  nel 
modo  più  evidente  in  Gesù  Cristo. 

D.  11  Salvator-Messia,  o Gesù  Cristo,  non  ha  fatto  egli  stes- 
so alcune  predizioni  ? 

R.  Sì:  ha  predetto  tra  le  altre  cose;  1.®  lo  stabilimento  del- 
la sua  religione,  e della  sua  chiesa  mediante  dodici  poveri  pe- 
scatori, e la  sua  conservazione  a traverso  di  lutti  i secoli,  c mal- 
grado tutte  le  opposizioni;  2.®  la  prossima  rovina  di  Gerusalem- 
me e del  suo  tempio,  e la  riprovaziou  del  popolo  ebreo  ; e da  di- 
ciotto secoli,  l'intiero  universo  è testimonio  del  miracoloso  com- 
pimento di  queste  due  profezie. 

CAPITOLO  XXXII. 

D.  Cos  è un  miracolo  ? 

R.  « Un  miracolo,  dice  Gian  Giacomo  Rousseau  ò,  in  un 
a fatto  particolare,  un  atto  immediato  della  potenza  divina,  un 
« cangiamento  sensibile  nell’ordine  della  natura,  una  reale  e vi- 
« sibile  eccezione  alle  sue  leggi.  Dio  può  egli  fare  miracoli?  ag- 
« giugne  egli-  Una  tale  questione,  seriamente  trattata,  sarebbe 
« empia,  se  non  fosse  assurda;  sarebbe  un  fare  troppo  onoro  a 
« chi  negativamente  la  sciogliesse,  il  punirlo  ; basterebbe  rin- 
« chiuderlo!  » Leti,  de  la  Montagne,  p.  104.  Parigi,  1793. 

D.  Ma  che  cosa  sono  l'ordiue  e lo  leggi  della  natura,  c co- 
me le  conosci  am  noi? 

R.  Noi  le  conosciamo  unicamente  mediante  la  generale  e- 
sperienza,  clic  ci  mostra  gli  stessi  effetti  costantemente  riprodotti 
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nelle  stesse  circostanze.  Noi  chiamiamo  leggi  le  emise  di  <|uesli 
effetti  costanti,  c chiamiamo  ordine  l'insieme  di  queste  leggi. 

D.  Come  sapere  con  certezza  che  un  fatto  particolare  sia  un 
miracolo,  nn  cangiamento  sensibile  nell'urdino  della  natura,  una 
reale  e risibile  eccezione  alle  sue  leggi  ? 

lì.  Col  senso  comune.  In  fatti,  noi  sappiam  con  sicurezza 
per  la  testimonianza  universale  pel  comune  consenso,  che  un  fe- 
nomeno è naturale,  o conforme  alle  leggi,  allenirne  costante  del- 
la natura.  Quando  dunque  questa  stessa  testimonianza  attesta 
che  un  fatto,  un  fenomeno  qualunque,  è un  cangiamento  sensi- 
bile nell'ordine  della  natura,  una  reale  c visibile  eccezione  alle 
sue  leggi,  la  realtà  di  questo  cangiamento  o di  questo  miracolo 
è cosi  certa,  come  è certo  che  esistono  ordine,  e leggi  della  natu- 
ra ; e chiunque  ricusa  di  credere  su  di  questo  punto  la  testimo- 
nianza generale  degli  uomini,  non  può  ragionevolmente  crederla 
su  di  alcun  pnnlo:  non  può  più  conoscere  nè  l'ordine  della  natu- 
ra, nè  le  sue  leggi,  nè  manco  sapere  se  sianvi  leggi  c un  ordine 
reale  della  natura. 

D.  Quali  sono  i miracoli  che  operava  Gesù  Cristo  per  pro- 
var la  sua  divina  missione  ? 

lì.  Sanava  tutte  le  infermità  pronunciando  alcune  parole,  o 
mediante  un  semplice  atto  della  sua  volontà  : moltiplicava  un 
picco)  numero  di  pani  per  alimentare  tutta  una  moltitudine  ; 
camminava  sul  mare,  risuscitava  morti,  ccc. 

D.  Questi  miracoli  son  essi  ben  attestati  ? 

R.  Non  v'è  stalo  mai  fatto  meglio  attestato  dei  miracoli  di 
Gesù  Cristo.  Tutto  intiero  il  genere  umano  ne  rende  testimonian- 
za : i cristiani  che  li  hanno  veduti,  è che  si  son  lasciati  scannare 
per  attestare  ciò  che  ne  dicono  ; gli  ebrei  e i pagani,  che,  per 
averli  veduti,  si  son  falli  cristiani  ed  esposti  alla  perdita  dei  loro 
beni  e della  lor  vita  ; gl'  istessi  ebrei  e i pagani  che  non  si  son 
convcrtiti,  e che,  negli  scritti  stessi  che  hanno  fatto  contro  la  re- 
ligion  cristiana  come  Giuliano  1’  apostata,  Celso,  Porfirio  e gii 
antichi  rabbini,  confessano  che  Gesù  Cristo  ha  fatto  i più  stupen- 
di miracoli,  fino  a risuscitare  i morti  (1). 

D.  Come  sappiam  noi  con  certezza  che  tutti  questi  fatti  ma- 
ravigliosi  son  realmente  miracoli,  cangiamenti  visibili  nell'ordi- 
ne della  natura  ? 

R.  Mediante  il  senso  comune  di  tutti  gli  uomini.  I>i  fatti, 
chi  non  converrà  che  non  è conforme  alle  leggi  della  natura  che 
lebbrosi,  cicchi, storpi,  sordi, siano  guariti  in  un  istante  da  alcune 

(1)  Vedete  l'opero  di  Bulle!. 
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preghiere;  clic  qneste  parole  : Aliali,  e cammina,  rendano  1'  uso 
delle  sue  membra  a uu  paralitico  di  trentotto  anni;  ebe  risusciti 
un  morto  a questo  solo  accento:  Esci  dal  sepolcro ? Cosi  non  po- 
tendo gli  ebrei  negare  i miracoli  di  Gesù  Cristo,  li  attribuiroco 
alla  virtù  del  nome  incomunicabile  di  Dio;  i pagani  increduli  ai 
secreti  della  magia.  In  quanto  ai  maomettani,  professano  essi  nel 
loro  Alcorano,  comi-  una  verità  certificala  dallo  stesso  Dio,  clic 
Gesù,  figlio  di  Maria,  ha  fatto  segni  manifesti,  miracoli  evidenti. 

CAPITOLO  XXXIII. 

D.  Qual'à  la  prineipal  verità  che  c'insegna  Gesù  Cristo  ? 

K.  La  prineipal  verità  che  c'insegna,  e in  prova  della  qua- 
le egli  ba  operato  i suoi  miracoli,  si  è ch’egli  è il  Verbo,  la  parola, 
la  ragion  di  Dio;  il  figlio  di  Dio,  una  stessa  cosa,  uno  stesso  Dio 
col  padre  suo  ; la  face  del  mondo  che  illumina  ogni  uomo  che  vie- 
ne in  questo  mondo. 

D.  Qual  dovere  ci  prescrive  egli  a riguardo  suo? 

K.  Di  seguirlo  come  la  ria,  la  verità  e la  vita. 

I).  Che  dice  egli  stesso  della  sua  dottrina  ? 

R.  Dice  che  la  sua  dottrina  non  è già  la  sua,  ma  quella  del 
Padre  suo,  che  lo  ha  inviato. 

D.  Ila  egli  distrutto  alcuna  delle  verità  o crederne  uni- 
versali ? 

R.  No;  le  ha  tutte  o adempite,  o confermate,  o completate. 

1).  Che  dice  egli  di  particolare  della  regola  del  senso  comune? 

R.  Ei  la  coufertna,  stabilendo  la  sua  chiesa,  vale  a dire  la 
società  universale  dei  cristiani,  custode  e depositaria  di  tutte  le 
verità  da  Dio  rivelale  : in  guisa  che  chiunque  non  ascolta  questa 
società  universale  debb'  essere  riguardato  come  un  gentile  e un 
pubblicano. 

D.  Inoltre  cosa  ha  fatto  ? 

R.  Ha  instituito  in  questa  società  universale  uu  organo  vi- 
sibile, perpetuo  ed  infallibile,  per  proclamare  solennemente  nel 
caso  di  bisogno,  le  verità  da  Dio  rivelate  c conservale  in  deposito 
nella  società. 

D.  Qual  è quest'  organo  ? 

R.  È il  capo  di  questa  società  universale,  d’accordo,  eom’è 
sempre  accaduto  e coni’  è impossibile  che  non  accada,  col  gran 
numero  dei  primi  pastori  delle  chiese  o società  particolari. 

D.  Qual  promessa  ha  fatta  Gesù  Cristo  a questo  corpo  dei 
primi  pastori  uniti  ai  loro  rapi  ? 

R.  Ha  loro  promesso  di  essere  con  essi,  lutti  i giorni,  sino 
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aliti  consumazion  dei  suoli,  e di  più  d'inviare  loro  lo  spirilo  di 
ogni  ferità,  che  insegnerebbe  ad  essi  ogni  ferità. 

CAPITOLO  XXXIV. 

I).  Quali  sodo  le  generali  conseguenze  che  risultano  da  lui 
lodò  ? 

H.  Ve  ne  sono  Ire  principali. 

D.  Quali  sono  ? 

R.  La  prima  è,  che  la  certezza  della  fede  o della  ragion  in- 
dividuale poggia  su  la  fede  o la  ragion  universale,  e la  certezza 
della  fede  o della  ragion  universale  su  la  parola  o ragion  di  Dio. 
In  una  parola,  Dio,  ecco  il  vero  fondamento  delia  fede  e della 
ragion  umana. 

D.  Qual' è la  seconda  conseguenza? 

H.  la»  seconda  è,  che  l'individuo,  per  essere  ragionevole, 
comprenda  o no,  dee  credere  ciò  che  la  fede,  la  ragion  del  gene- 
re umano  gl'  insegna;  c il  genere  umano,  comprenda  o no,  dee 
credere  ciò  clic  Dio  gli  rivela.  Altrimenti  la  fede,  l'umana  ragio- 
ne, senza  fondamento  e senza  regola,  ricade  necessariamente 
nel  caos. 

D.  Qual’  ò la  terza  ? 

It.  La  terza,  é che  le  verità  nuove,  o i misteri,  che  il  Figlio 
di  Dio  ha  rivelati,  dehbon  essere  creduli  dal  genero  umano  e da 
ogni  individuo  con  altrettanta  certezza  quanto  la  stessa  ragione. 
Giacché  queste  verità  nuovamente  sviluppale,  o semplicemente 
più  sviluppate,  poggiano  sullo  stesso  fondamento  delle  credenze 
le  più  universali,  della  stessa  ragione,  sulla  veracità  di  Dio.  In 
conseguenza,  ricusare  in  un  caso  solo  di  credere  alla  testimonian- 
za di  Dio,  è un  rovesciare  dalle  fondamenta  l'umana  ragione. 
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( Dalla  Bibliographie  Catholique,  Tomo  IV,  pmj.  420  t 421.  J 


In  nn  secolo  meno  a considerare  la  religione  se  non  come  contraria,  al- 
meno  come  straniera  a ciò  che  si  chiama  filosofìa  il  solo  titolo  del  libro  che 
testé  fa  publicato  da  Mona.  Arcivescovo  di  Parigi  forse  sorprenderò  più  d' nn 
lettore.  È egli  mai  vero  che  esiste  qualche  legame,  qualche  rapporto  fra  que- 
ste due  parole:  filosofia,  e Cristianesimo ? La  filosofìa  non  ne  è forse  indipen- 
dente, bastando  a sé  stessa  per  ispiegare  c regolare  quaggiù  i destini  dell' no- 
mo? La  religione  non  compone  forse  un  ordine  di  fatti  e di  verità  a parte»  che 
non  han  niente  di  comune  con  la  ragione  umana?  Se  cosi  è,  come  sembra  che 
si  creda  troppo  generalmente  oggidì,  la  filosofìa  può  essere  diqualche  soccorso 
per  giugnere  al  cristianesimo?  Inoltri  termini  può  esistere  nn' introduzione 
veramente  filosofica  allo  studio  della  religione?  Qui  si  trova  In  realtà  tutta  la 
quistione;  l'opera  dell'Arcivescovo  ha  per  iscopo  di  risolverla.  Ogni  uomo  im- 
parziale che  leggerà  col  sincero  desiderio  di  rischiararsi  con  la  ferma  atten- 
zione che  esigono  queste  gravi  materie,  sarò  costretto  di  confessare  che  il  di- 
segno dcll’aotore  è ben  raggiunto,  e che  l’opera  compie  fedelmente  la  promessa 
del  titolo. 

Partendo  da  questo  principio  approvato  da  tutti,  esiste  una  morale,  cioè 
nn  insieme  qualunque  di  drilli  e di  doveri  che  obbligano  l’uomo,  e supponen- 
do come  evidenti  ed  universalmente  riconosciute  alcune  regole  morali,  il  Pre- 
lato ne  conchiude  dapprima  la  verità  e la  necessità  di  alcuni  dommi  essenziali 
che  compongono  ciò  che  i teologi  ed  i filosofi  chiamano  religione  naturale, 
dommi  che  l'antica  filosofia  non  ha  potuto  salvare  nel  seno  delle  nazioni  pa- 
gane, e che  la  moderna  filosofìa  è egualmente  impotente  a difendere  ed  a con- 
servare. Dopo  avere  stabilite  queste  pruove  sopra  osservazioni  e ragionamenti 
perentori^  l'Arcivescovo  mostra  che  le  verità  le  quali  compongono  la  legge  e 
la  religione  naturali  non  sono  stale  pienamente  conservale  se  non  che  in  seno 
del  Cristianesimo,  nè  pienamente  conservate  se  non  che  per  la  potenza  dell'in- 
segnamento  cristiano,  potenza  inerente  alla  natura  stessa  de’ suoi  dommi,  ed 
alla  divina  gerarchia  del  corpo  insegnante.  Il  lettore  partito  dai  limili  della 
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filosofia  si  trova  cosi  condotto  dal  naturai  pendio  delle  idee  sulla  stessa  soglia 
del  Cristianesimo;  ma  ciò  non  basta  all'intento  dell'autore:  egli  va  più  lungi, 
c sempre  seguendo  il  filo  che  l’ha  condotto  sino  a quel  punto,  la  sua  ferma  lo- 
gica va  dritto  a colpire  alla  porla  del  catlulicismo,  che  solo  ha  potuto  difen- 
dere da  ogni  offesa  i dommi  che  costituiscono  la  morale  più  o meno  corrotti 
dalle  sette  dissidenti.  Un  capitolo  finale  che  chiude  in  nome  della  grazia  di- 
vina una  discussione  cominciala  in  nome  della  ragione  umana,  stabilisce  la 
necessità  della  grazia  per  credere  c praticare  le  verità  che  la  Chiesa  iusegna  e 
mostra  in  un  perfetto  accordo  In  libertà  delfuomo  con  l'azione  di  Dio. 

Il  prelato  dedica  il  suo  libro  alla  gioventù  ed  avverte  che  c questa  non 
« troverà  nel  linguaggio  di  lui,  quelle  forme  vive,  colorate,  frizzanti  tanto  pro- 
li prie  a colpire  giovani  immaginazioni:  alcuni  forse  le  desiderano,  ma  la  mag- 
li gior  parte  amerà  che  le  venga  offerta  la  verità,  senz’altro  ornamento  che 
« un'espressione  piena  di  confidenza  e di  semplicità  ». 

La  rapida  analisi  che  ahbiain  fatta  ci  dispensa  da  ogni  altro  particolare 
come  da  ogni  elogio:  questa  Introduzione  soddisfa  uno  de' più  urgenti  bisogni 
della  nostra  epoca:  speriamo  che  essa  sarà  mollo  Iella  e da  coloro  ai  quali 
essa  è specialmente  indrizzata,  c dalle  persone  avvezze  a riflettere  ed  a rendersi 
ragione  della  propria  credenza. 
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AVVERTIHOTO  DELL’  AUTORE 
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V|?dkst'  operetta,  comecbò  generalmente  accolta  con  benevolen- 
za, è stata  nondimeno  1'  obkiclto  di  alquante  critiche. 

Abbiamo  opinalo,  che,  se  esse  erano  mal  fondate  in  ciò  che 
concerne  il  fondo  stesso  delia  dottrina,  supponevano  almeno  esser 
utile  di  dare  alla  nostra  maniera  di  esporre  alcuni  nuovi  schia- 
rimenti. 

In  siffatte  aggiunte  abbiam  mirato,  1°  a far  ben  compren- 
dere, ebe  nel  pensiero  dei  dottori  cattolici,  la  religione  da  essi 
chiamala  naturale  non  è altro  che  una  religione  primitivamente 
rivelata  ; 2°  a mostrar  piò  chiaramente  di  quel  che  non  abbiam 
fatto  dapprima,  che  l'antica  filosofìa  dovette  alle  tradizioni  quan- 
to professò  di  vero  intorno  a Dio  ed  alla  naturai  religione  ; 3°  a 
mostrare  la  perfetta  identità  di  principi  tra  i moderni  filosofi  an- 
ti-cristiani ed  i filosofi  pagani. 

Infine  abbiam  tolto  alla  dotta  difesa,  che  Mons.  Bonnclty  ha 
scritto  di  questo  nostro  lavoro  molle  preziose  note  (*). 


(*)  Son  quelle  segnate  con  numeri. 

Amia.  - 1,  8 


I 


Digitized  by  Godgle 


ALLA  GIOVENTÙ 


Il  termine  de  vostri  classici  studi,  ed  il  momento  in  cui  in- 
traprendete uno  dei  diversi  cammini  che  apronsi  innanzi  a voi, 
ò un  tempo  critico  di  cui  niuno  può  negare  i numerosi  perico- 
li : quasi  sempre  la  gioventù  li  trova  nella  inesperienza  dell'  età, 
nella  seduzione  de' sensi,  e dell'  immaginazione,  ed  inGne  in  al- 
cune massime  tanto  più  proprie  a traviare,  quanto  più  confuse 
e più  consentanee  colle  cattive  inclinazioni  dell’ anima.  Non  è 
impossibile  un  ammasso  di  errori  ridotto  a sistema,  ma  questo 
raramente  si  rinviene  in  giovani  intelligenze. 

Gli  errori  della  mente  vengono  quasi  sempre  dopo  i travia- 
menti della  condotta.  Quando  il  onore  ha  forviato  e subita  l’ in- 
fluenza delle  passioni,  la  ragione  comincia  allora  a cercar  dc'prin- 
cipl  per  giustificar  cotesti  falli. 

Bisogna  dunque  preservare  il  cuore  anzi  tutto  ; è d'  uopo 
difenderlo  allorché  lo  Spirilo  tentatore  viene  a dirgli  : li  darò  i 
piaceri,  la  possanza  e la  fortuna  se  consentirai  ad  adorarmi.  Sla 
è necessario  un  alimento  a questo  cuore,  gli  abbisogna  un  amore: 
però  ve  ne  ba  clic  due  che  si  disputano  l'impero  del  mondo,  l'amo- 
re di  sé  stesso  che  può  essere  spinto  fino  al  disprezzo  di  Dio  e de- 
gli uomini,  e 1’  amore  di  Dio  e de'  suoi  simili  abbastanza  gene- 
roso qualche  volta,  per  condurre  al  disprezzo  di  sé  medesimo.  Tu 
amerai,  ti  ba  detto  una  madre  cristiana,  tosto  che  sci  stato  ca- 
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pace  di  amare,  tu  amerai  il  Signor  Dio  tuo  con  tutto  il  tuo  cuo- 
re, con  tutto  il  tuo  animo,  con  tutte  le  tue  forze. 

Ama  dunque  giovane  di  cui  le  affezioni  sono  si  ardenti,  ama 
questo  Padre  della  tua  anima,  ama  la  Chiesa  tua  madre  ; essa  ti 
ha  partorito  alla  fede,  che  è la  tua  luce  ; alla  grazia  che  è la  tua 
forza  ; ama  a soccorrere  i tuoi  fratelli  con  consigli  e con  esem- 
pi; ama  soprattutto  coloro  che  Dio  ha  più  amati;  il  povero  pri- 
vo di  pane  c di  vesti,  il  fanciullo  derelitto,  la  vedova  senza  so- 
stegno, tutti  gli  esseri  sofferenti  ed  oppressi.  Allorché  tu  avrai 
gustato  questi  puri  diletti,  sarai  indifferente  ai  piaceri  che  allen- 
tano tutte  le  forze  dell'  anima,  e la  corrompono  dopo  d’ averla 
snervala.  Cosi  elevata,  depurata,  e fatta  nobile,  l'anima  non  po- 
trà più  discendere  ad  abbiette  affezioni,  o concentrarsi  in  un  tìIc 
egoismo  ; essa  sarà  in  un’  ammirabile  disposizione  per  compren- 
dere tutte  le  verità,  ma  soprattutto  lo  verità  evangeliche,  tutti  i 
titoli  della  rivelazione  cristiana  e della  Chiesa  cattolica;  essa  non 
avrà  verun  bisogno  di  lunghe  c sottili  discussioni.  L’ occhio  di 
quest’  anima  essendo  puro  o semplice,  non  avendo  mai  provato 
gli  abbagliamenti  del  sofisma,  non  essendosi  stancato  a discende- 
re gli  oggetti  circondali  da  tenebre,  riceverà  senza  sforzo  una 
luce  che  gli  verrà  offerta  senza  nubi.  Questa  è la  via  semplice, 
grande,  reale,  divina  nella  quale  devi  procedere.  Insiem  con  la 
virtù  ci  troverai  la  verità.  Anche  mancando  di  ragionamenti  vit- 
toriosi, sosterrai  questa  verità  divina  co’  tuoi  pii  sentimenti,  so- 
prattutto se  hai  avuto  la  fortuna  di  convertirli  in  sante  abitudini. 
Ma  può  accadere  che  questi  sentimenti  siano  o poco  radicali  nel- 
la tua  anima,  o che  essi  dopo  averla  profondamente  penetrata, 
sieno  stali  smossi  da  violente  tempeste,  oscurati  da  teorie  tene- 
brose. Può  darsi  che  dopo  essere  andato  con  sicurezza  alla  luce 
dell’  Evangelo,  ti  trovi  come  subito  immerso  in  nna  desolante 
oscurità,  come  perduto  in  vie  nuove  di  cui  nessuno  ti  offre  un 
sicuro  termine.  Tra  i diversi  mezzi  che  Dio  li  procura  nella  sua 
misericordia  per  trovare  la  verità  e la  virtù,  ve  no  ha  uno  che 
conviene  agli  spiriti  colli,  a quei  che  hanno  un  gusto  più  deciso 
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por  gli  studi  filosofici;  esso  consiste  a tornare  su'  tuoi  passi,  sino 
che  abbi  ritrovato  il  vero  punto  di  partenza,  riconosciuti  i segni 
ingannevoli  che  ti  fecero  uscir  di  strada. 

Ma  questo  ritorno  è spesso  lungo  e difficile,  se  una  guida 
non  ti  sia  data,  che  aiutata  insicmcmente  dal  lume  che  ricevette 
essa  stessa,  e dal  soccorso  che  Dio  non  ricusa  mai  alle  anime  sin- 
cere, possa  mostrarti  con  la  causa  del  tuo  errore,  i principi  che 
ti  metteranno  in  possesso  della  verità,  o almeno  della  via  che  vi 
mena.  Tale  è stato  il  motivo  che  abbiamo  avuto  neH'ofTrirti  que- 
sta introduzione  filosofica  al  Cristianesimo. 

Noi  siamo  stati  sostenuti  in  questo  lavoro,  oltre  altre  ragio- 
ni, dalla  speranza  di  esserti  utile.  Noi  vi  combattiamo  l’errore 
più  generale  della  nostra  epoca,  quello  clic  si  offrirà  a te  sotto 
le  forme  più  variate  c seducenti.  Tu  lo  troverai  nella  storia,  nei 
sistemi  filosofici,  nei  drammi,  nei  romanzi,  nelle  produzioni  in- 
numerevoli della  mente,  fino  nelle  conversazioni  più  frivole;  essa 
riempisce  in  qualche  modo  1'  atmosfera  morale  nel  seno  della 
quale  tu  sci  destinato  a vivere.  Diverso  nelle  sue  forme  esso  lo  è 
anche  ne'  suoi  nomi  ; ma  con  qualunque  nome  sia  designato;  gli 
si  dia  pure  quello  di  razionalismo,  di  naturalismo,  di  deismo,  di 
libertà  delle  opinioni,  di  progresso  dei  lumi,  esso  non  ha  che  uno 
scopo  e non  esprime  che  un  pcnsierc  ; esso  consiste  nello  stabi- 
lire 1’  uomo  in  uua  compiuta  indifferenza  riguardo  a Dio.  Tutti 
coloro  che  credono  a questa  indipendenza,  credono  anche  essere 
stato  possibile  all’  uomo,  non  solo  fondare  una  religione  cd  una 
morale  naturale,  ma  ancora  che  Dio  non  ha  punto  rivelala,  e non 
ha  potuto  rivelare  una  morale  sovrannaturale.  Comunque  sia  di- 
vulgato, questo  errore  v’  ha  pure  un  convincimento  più  generale 
più  antico  più  perseverante  questi  si  è la  credenza  che  il  lume  c 
la  forza  di  Dio  sono  stali  sempre  necessari  all'  ignoranza  cd  alla 
debolezza  dell'  uomo.  Noi  diremo  tosto  ai  filosofi  razionalisti  co- 
me noi  scorgiamo  che  questo  lume  c questa  forza  divini  sono  nel 
Cristianesimo  c particolarmente  nella  Chiesa  Cattolica. 

Se  siam  stali  rammaricati  vedendoci  costretti  a redigere 
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tino  scritto  tanto  importante,  fra  i lavori  e le  care  incessanti,  ab- 
bialo però  sentila  una  certa  gioia,  pensando  che  esso  era  desti- 
nalo ai  giovani,  e che  potrebbe  essere  utile  alle  novelle  genera- 
zioni, sperauzo  della  nostra  bella  Patria.  Yi  abbiamo  espressi 
alcuni  pensieri,  clic,  in  un  tempo,  ahi  ! ben  lontano  da  noi,  oc- 
cuparono alcuni  dei  giorni  più  quieti  della  nostra  vita.  Essi  non 
vengonvi  o giovanetti  presentati  con  quelle  forme  vive,  colorile, 
frizzanti,  s)  proprie  a colpire  giovani  immaginazioni,  c che  cor- 
rispondono si  bene  all' energia  al  vigore  della  vostra  ciò,  noi  nou 
Sdegnando  questi  mezzi  di  rendere  la  verità  più  amabile  ; ab- 
bialo creduto  cLc  la  trovereste  anche  abbastanza  bella,  c degne 
delle  vostre  investigazioni  e del  vostro  rispetto,  se  ve  ('offrissimo 
senza  altri  ornamenti  che  un'espressione  piena  di  confidenza  c di 
semplicità. 
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AI  FILOSOFI  RAZIONALISTI 


Et.  deismo  del  deci  mollavo  secolo  avca  dichiarato  i misteri  del 
cristianesimo  nemici  della  Religione  naturale,  cioè  d’ una  reli- 
gione che  i suoi  nuovi  apostoli  aveano  annunziato  come  la  sola 
vera,  la  sola  perfetta,  e avendo  bisogno  so  non  che  dell'  esercizio 
indipendente  della  ragione  umana,  per  dominare  il  mondo.  Que- 
sto pensiero  vi  sembra  meno  equo,  meno  profondo,  troppo  in- 
giurioso a credenze  che  hanno  si  potentemente  contribuito  ai  pro- 
gressi del  nostro  incivilimento.  Ben  riconoscete,  ed  ammirate 
un'influenza  cosi  felicemente  esercitala,  ma  la  vostra  ammirazio- 
ne sarebbe  sterile,  se  la  dottrina  che  ne  è l’oggetto  fosse  in  con- 
tradizione formale  coi  vostri  sistemi;  se  questi  sistemi  gli  fosse- 
ro più  opposti  che  quei  del  dccimottavo  secolo  di  cui  voi  dichia- 
rate l' insufficienza,  la  parzialità  ed  una  profondità  ben  scarsa. 
Non  è mica  facile  chiaramente  esporre  i sentimenti  molto  diver- 
si c le  variazioni  inevitabili  e quasi  infinite  ebe  sono  la  conse- 
guenza del  vostro  metodo  c de’  vostri  principi.  Ma  checché  ne 
sia  che  il  Cristianesimo  non  è,  a vostro  giudizio,  opposto  alla 
ragione,  se  egli  ne  è al  contrario  a certi  riguardi  un  progresso  ; 
esso  deve  intanto  esser  sottomesso,  esser  modificalo  da  quella,  in- 
fine ricevere  da  essa  la  sua  perfezione  ed  il  suo  lume. 

L’uomo  l’ha  creato  l'uomo  deve  perfezionarlo.  Tale  è al 
fondo  il  vostro  convincimento,  che  voi  lasciate  travedere  mollo 
chiarissimamcnle,  anche  quando  vi  credete  obbligali  di  appalc- 
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sarlo  con  prudenza  e grandi  riguardi.  Noi  non  veniamoadjop- 
porvi  una  discussione  sodile,  teorie  astrade,  ed  ancora  meno 
un'  ardente  polemica.  Solo  vi  scongiuriamo  per  quanto  grandi 
possano  essere  le  vostre  prevenzioni  di  meditare  le  riflessioni 
semplicissime  clic  vi  offriamo.  Anche  mancante  d'ogni  altro  me- 
rito vi  troverete  un  amore  sincero  della  verità  e Tesser  spoglie 
d’ogni  aspro  sentimento.  Il  nostro  scopo  è ben  semplice;  voi  am- 
mettete la  necessità  di  alcune  regole  di  morale;  noi  pretendiamo 
che  esse  sono  impossibili  senza  la  fede  in  un  Dio  legislatore  c 
giudice  dell'uomo,  senza  la  ferma  persuasione  della  provvidenza 
divina,  della  spiritualità,  e dell' immortalità  dell'anima.  Soste- 
niamo che  questa  morale  e questa  fede  non  conserveranno  la  lo- 
ro purità,  la  loro  integrità,  se  non  nel  nostro  insegnamento;  che 
questa  doppia  regola  del  cuore  e dell’intelligenza  non  è stata  con- 
servala ; che  essa  è stata  piuttosto  alterata  da  una  troppo  grande 
indipendenza  della  ragione  da  una  confidenza  illimitata  nelle  sue 
proprie  forze  ; e che  è stata  per  lo  contrario  salvata  dalla  sua 
unione  col  Cristianesimo. 

Stabiliremo  infatti  la  verità  del  fenomeno,  c ne  mostreremo 
in  seguito  la  cansa.  Possano  intanto  gli  uomini  segnalati,  nudri- 
ti  lungo  tempo  in  altri  pensieri  non  isdegnarc  di  spendere  qual- 
che istante  a leggere  questo  scrittoi  Essi  saranno  condotti,  ne  ab- 
biamo fiducia,  a questa  conchiusionc  : che  bisogna  esser  cristia- 
no per  professare  la  sola  religione  degna  d’  una  ragione  illumi- 
nala, degna  d’un  cuore  nobile  e virtuoso,  degna  della  nostra  na- 
tura, poiché  essa  è la  sola  degna  di  colui  che  ha  creato  la  ragio- 
ne e la  natura  dell'  uomo. 
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MOTIVI  E DIVISIONE  DI  QUESTO  SCRITTO. 
VERO  STATO  DELLA  QU1ST10NK. 


I. 


V I ha  un  gran  numero  di  modi  per  ricondurre  al  Cristiane- 
simo quei  che  nc  hanno  abbandonale  le  dottrine.  Non  è certa- 
mente di  nostro  avviso  il  credere,  che  il  metodo  da  noi  adottato, 
considerato  in  sè  stesso  meriti  d’  essere  preferito  a quello  che  è 
stalo  seguito  in  un  gran  numero  d’  opere  (1).  Se  la  nostra  ope- 
retta offre  qualche  vantaggio,  lo  dovrit  alla  cura  che  abbiamo 
messa  a studiare  sia  1’  errore  dominante  nei  nostri  tempi,  sia  le 
verità  sulle  quali  non  si  oserebbe  promuovere  seri  dubbi:  con  que- 
sto mezzo  conosceremo  meglio  lo  scopo  che  dobbiamo  raggiun- 
gere e il  punto  donde  dobbiamo  partire  per  arrivarvi.  I deisti,  i 
materialisti,  e gli  atei  non  hanno  seriamente  oppugnata  la  verità 
e la  necessità  d’  una  morale.  È fuor  di  dubbio  che  la  morale  ba 
sofferto,  che  ò stata  mutilala,  e profondamente  guasta  a causa 
dello  scetticismo  che  ha  scossa  la  fede  ne'suoi  dogmi;  è anche  fuor 
di  dubbio  che  se  ogni  dottrina  religiosa  potesse  mancare,  la  mo- 
rale intiera  sarebbe  trascinata  in  questa  spaventevole  rovina:  que- 
sta è altresì  la  tesi  che  ci  proponiamo  di  dimostrare.  Ma  infine, 
la  morale  ; almeno  sin  qui  non  è stata  negata  in  un  modo  asso- 
luto c generale.  Ciò  posto  ci  sembra  che  le  regole  d’ una  severa 
logica  esigano,  che  noi  parliamo  da  quella  serie  di  verità  uni- 
versalmente ammesse  por  mostrare  il  legame  stretto  che  le  uni- 
sce alle  verità  dogmatiche,  u l’inevitabile  concatenamento  che  le 
rende  dipendenti  le  une  dalle  altre.  Supponendo  dunque  come 
evidente  alcune  regole  morali,  noi  ne  conchiudiamo  dapprima  la 
verità  e la  necessità  di  alcuni  dogmi.  ] dogmi  essenziali  alle  uo- 
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zioni  morali  sono  qnoi  che  compongono  ciò  che  i teologi  ed  i filo- 
sofi hall  chiamala  Religione  naturale. 

Benché  le  verità  fondamentali  della  Religione  naturale  (2) 
possano  essere  dimostrate  dalla  ragione,  nondimeno  è provato  in 
falli  e da  una  esperienza  ineluttabile,  che  i potenti  ingegni  del— 
1’  antica  filosofia  non  hanno  punto  conservato  di  esse,  la  purità  e 
l' integrità.  11  fatto  stesso  sarà  dimostrato  da  lutti  i vani  sforzi 
del  razionalismo  moderno  (3). 

Dopo  aver  data  questa  prova  puramente  negativa,  noi  fare- 
mo vedere  che  le  verità  che  formano  la  leggo  e la  religione  na- 
turali non  sono  stale  pienamente  conosciute  se  non  nei  seno  del 
Cristianesimo.  Addurremo  la  ragione  dell’  efficacia  del  suo  inse- 
gnamento, mostrando,  che  essa  è inerente  alla  natura  stessa  dei 
suoi  dommi. 

Quest’  insegnamento  non  ha  potuto  trasmetterci  le  verità 
fondamentali  della  Religione  e della  morale  senza  usare  di  un 
buon  metodo  filosofico;  noi  proveremo  e renderemo  sensibile  que- 
sto fenomeno  troppo  poco  osservalo. 

L' opinione  esagerata  delle  forze  della  ragione  individuale, 
la  mancanza  d'  unità  c d’  autorità,  sono  difetti  che  tosto  o tardi 
conducono  a rivocarc  in  dubbio  la  ri-gola  della  fede,  cd  alterare 
la  norma  dei  costumi  ; noi  mostreremo  questa  doppia  legge  pro- 
tetta dalla  Chiesa  cattolica. 

Infine  faremo  vedere,  che  1’  uomo  non  può  apparlenerc  in 
un  tempo  stesso  al  corjM)  ed  all'  anima  di  questa  sauta  società, 
senza  una  grazia  sovrannaturale. 

Noi  dichiaravamo  testi-,  indirizzandoci  ai  razionalisti,  l'idea 
che  signoreggia  in  questo  scritto;  esso  può  essere  riassunto  in 
queste  poche  parole  : la  ragione  dell’  uomo  ha  avuto  bisogno 
d’  una  ragione  sovrannaturale. 

Prima  d'esporre  le  prove  d’un  fallo  che  rombarle  polenti 
pregiudizi,  abbiamo  bisogno  di  bene  stabilire  lo  stato  della  qui- 
stione,  e perciò  faremo  due  quislioni  preliminari;  la  prima  stilla 
parte  che  la  ragione  fa  quando  si  npplica  a conoscere  la  Religio- 
ne naturale,  e sulla  natura  del  soccorso  che  gli  porla  la  fede  cri- 
stiana ; la  seconda  sull’  estensione  che  diamo  qui  ai  dommi  cd 
alla  morale  della  religione  naturale. 


II. 

La  ragione  c la  rivelazione  non  son  già  due  sorgenti  oppo- 
ste dalle  quali  scorrono  dc'pensieri  e delle  opinioni  contrarie. 
Esse  sono  due  sorgenti  donde  ci  vengono  le  stesse  verità  roo- 
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radi  e religiose  discendendo  si  l’ nna  che  l’ altra  dallo  staio  Pa- 
dre dei  lumi,  dal  quale  emana  ogni  dono  perfetto  (a)  ; due  parole 
che  son  pronunziate  dallo  stesso  Dio  di  verità  che  non  può  nè 
mentire  nè  smentirsi  (bj. 

Salvo  i misteri  di  cui  non  dobbiamo  occuparci  qui,  se  non 
per  far  notare,  che  essi  sono  al  disopra  della  ragione  senza  esser- 
le contrari,  Dio  non  ha  niente  rivelato  ali’  uomo  che  la  ragione 
non  possa  giustificare. 

Egli  possedeva  di  già,  disse  Santo  Agostino,  la  verità  nel  suo 
cuore  (c)  ; ma  egli  non  la  leggeva  più  in  questa  parte  intima  di 
sè  stesso,  Dio  l' ha  scritto  in  caratteri  materiali.  Egli  non  senti- 
va più  la  voce  di  Dio  nella  coscienza  ; Dio  gli  ha  parlato  este- 
riormente alfine  di  colpirlo  con  l'accordo  di  siffatte  due  voci. 
Egli  fuggiva  una  verità  importuna  ; Dio  )'  ha  circondata  d'  un 
più  grande  splendore  affine  di  fargliela  ammirare  ; Dio  ha  pie- 
gato il  suo  cuore  ad  amarla,  ha  renduta  la  sua  volontà  più  forte 
per  attaccarlo  o fargliela  mettere  iu  atto  nella  vita. 

San  Paolo  non  disse  ai  filosofi  pagani:  Voi  non  avete  potuto 
conoscere  Dio  ; ma  bcusì  loro  disse  al  contrario:  Voi  avete  co- 
nosciuto Dio  ma  non  l' avete  glorificalo. 

Egli  non  disse  loro:  Avete  ignoralo  la  sua  legge;  c voi  era- 
vate a quest’ obbielto  in  un’  ignoranza  invincibile,  ma  loro  disse: 
1 pagani,  che  non  hanno  legge  rivelata,  fanno  naturalmente  ciò 
che  questa  prescrive  ; essi  ne  trovano  le  regole  dentro  sè  stessi  ; 
essa  è impressa  nel  loro  cuore  ; riceve  la  testimonianza  della  lo- 
ra  coscienza  ; Dio  sarà  giusto  quando  ne  vendicherà  la  viola- 
zione. 

Ciò  che  i pagani  bau  potuto,  i filosofi  cristiani  lo  possono 
anche  più  facilmente. 

Con  i lumi  della  loro  ragione,  senza  citare  un  sol  testo  del- 
la Scrittura,  una  sola  decisione  della  Chiesa,  un  dottor  cristia- 
no, un  Bossuet,  un  Fénèlon,  o qualunque  altro  può  fare  un’espo- 
sizione compiuta  della  morale,  poiché  tutte  le  regole  ne  sono  da 
una  parte  capaci  di  deduzioni  puramente  razionali,  c che  esse  so- 
no state  dall'  altra  rinchiuse  nella  rivelazione  mosaica  e cri- 
stiana. 

Gli  stessi  dottori  possono  egualmente  c pel  medesimo  mo- 
tivo dimostrare,  sia  con  la  sola  ragione  sia  con  la  sola  autorità 
delle  Scritture  l’ esistenza  c gli  attributi  di  Dio. 

Noi  diciamo  dimostrare  c non  già  scovrire.  Un  uomo  ordi- 
nario può  dimostrare  delle  leggi  fisiche,  dei  calcoli  malemalcci, 
di  cui  la  scovcria  ha  richiesto  un  gcuio  superiore. 

(a)  Jac.  Il,  17.  (bj  11,  Tini.  II,  13.  (c)  Enarrai,  in  B.  LYIU. 
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Gli  nomini  in  generale  possono  conoscere  o anche  dimo- 
strare le  scienze,  apprendere  le  diverse  arti,  che  una  società  pos- 
siedo ; ma  non  è dato  che  a menti  privilegiate  l’inventare  un'ar- 
te, una  scienza,  ed  anzi  si  limitano  quasi  sempre  a formarne  gii 
elementi,  che  altre  menti  elevate  vengono  in  seguilo  a svolgere, 
od  a perfezionare.  Or  vi  ha  scoverte  al  disopra  del  volgare,  cosi 
ve  ne  sono  anche  al  disopra  dell’  uomo  arricchito  delle  più  po- 
tenti facoltà  (4)  ; ve  ne  sono  alcune,  che  Dio  si  ha  riservate  per- 
ciocché esse  sorpassano  ogni  capacità  umana. 

L’uomo  dotato  degli  organi  dell'udito  e della  voce,  può  ap- 
prendere a parlare  ; ma  nessun  uomo,  questo  è almeno  il  nostro 
avviso,  ha  potuto  inventare  la  parola. 

L’uomo  può  conoscere,  dimostrare  tutte  le  verità  della  reli- 
gione naturale,  ecco  ciò  che  affermano  i teologi  ed  i filosofi  cri- 
stiani (a).  Ma  1’  uomo,  soggiungono  gli  stessi  teologi,  ed  i mede- 
simi filosofi,  non  ha  in  niun  modo  scoverto  la  Religione  natura- 
le. Molti  aggiungono  : L' uomo  non  1’  ha  potuto  scovrire.  Per 
conseguenza,  tutti  i dottori  cattolici  ammettono  una  rivelazione 
primitiva;  alcuni,  almeno,  come  uu  fatto  fondato  sulla  testimo- 
nianza della  Scrittura,  testimonianza  di  cui  se  ne  trovano  tracce 
più  o meno  oscure  nelle  tradizioni  di  tutti  i popoli,  altri  come 
un  fatto  ed  una  necessità. 

Questi  ultimi  però  credono  che  era  impossibile  all'  uomo 
scovrire  le  verità,  che  costituiscono  la  religione  naturale,  perchè 
non  Scovrendo  la  nostra  mente  giammai  una  verità,  se  non  mer- 
cè un’  altra  verità  già  conosciuta,  è d’  uopo  che  Dio  abbia  date 
le  verità  che  servitoli  di  principio  affinchè  1’  uomo  abbia  potuto 
giungere  allo  verità  dedotte. 

I filosofi  razionalisti  all'  opposto  affermano,  dapprima,  la 
possibilità,  indi  il  fatto  di  questa  scoverla  (5)  (b). 

Tale  è l' enorme  differenza  che  separa  il  loro  sistema  dal 
nostro,  noi  qui  non  dobbiamo  combatter  1'  uno  o dar  le  provo 
dell'altro,  ma  solamente  stabilire,  come  or  ora  alibiam  fatto,  una 
distinzione  che  faccia  nettamente  comprendere  lo  stato  delia  qui- 
stionc.  Questa  questione  consiste  nel  determinare,  se  la  religione 
naturale,  qualunque  siane  l’origine,  sia  stata  conservala  o abbia 


(a)  Salvo  ira  picco!  tramerò  di  coi  la  Chiesa  ha  riprovate  le  opinioni. 

(b)  Quantunque  noi  non  abbiamo  bisogno  di  dedurre  da  questo  folto  la 
necessità  d’una  rivelazione  primitiva,  si  può  nondimeno  farlo  da  un  ragiona- 
mcnto  a forliori.  Se  è stata  necessaria  una  rivelazione  divina  per  conservar  la 
religione  naturale,  o per  ridurla  alla  sua  purità,  essa  rivelazione  ha  dovuta 
esser  iutlispeusaliUc  per  iscovrirla. 
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ricuperala  la  sua  purezza  ed  integrità,  per  mezzo  della  sola  ri- 
velazione mosaica  e cristiana. 

HI. 

I teologi  non  insegnano,  e ciò  si  noti  Itene,  che  i gentili 
hanno  compiutamente  ignorata  la  religione  naturale,  e quelli  tra 
essi  che  sono  stati  approvati  dalla  Chiesa  ban  detto,  e noi  lo  ripe- 
tiamo con  essi,  che  i gentili  han  potuto  conoscere  Dio  e la  sua 
legge,  ma  tutti  nel  tempo  medesimo  ban  detto,  1’  orgoglio  filoso- 
fico, c le  altre  passioni  accano  si  generalmente  oscurata  questa 
doppia  idea,  c si  profondamente  alterate  queste  idee  fondamen- 
tali che  una  novella  rivelazione,  che  1'  Evangelo  era  necessario 
per  ristabilirle  nella  coscienza  e nella  fede  de’  popoli. 

Per  ciò  che  concerne  lo  scuole  di  filosofia  in  particolare,  noi 
dichiariamo  che  tutte  avrebbero  potuto,  avrebbero  dovuto  rico- 
noscere la  loro  impotenza  a scandagliare  la  natura  di  Din  ; che 
tutte  avrebbero  potuto  comprendere,  che  Dio  esisteva,  e che  sen- 
za di  lui  niente  poteva  esistere,  che  egli  era  la  causa  di  tutte  le 
esistenze,  e di  lutti  i beni,  c che  per  conseguenza  v'ha  in  lui  un' 
esistenza  c una  bontà  al  di  là  di  tutto  ciò  che  è possibile  all'  uo- 
mo di  cooccpire.  Ma  noi  aggiungiamo  che  tulle  siffatte  scuole 
hanno  deviato  dalla  nozione  semplice  di  un  Ente  causa  prima  di 
tutti  gli  enti,  che  tutte  hanno  piu  o meno  sconosciuti  i suoi  attri- 
buti, di  cui  troviamo  in  noi  medesimi  l'immagine  imperfetta. 
Siffatte  scuole  hanno  errato,  perchè,  invece  di  concbiudcrc  dalla 
esistenza  del  mondo,  l' onnipotenza  del  suo  Autore,  esse  han  vo- 
luto penetrare  la  natura  impenetrabile  di  lui,  comprenderne  l’a- 
zione incomprcnsibile.  Questo  errore  de’ nostri  giorni,  e proba- 
bilmente, origine  del  panteismo  antico  e -di  tutte  le  Religioni 
idolatre,  fece  sconoscere  l’idea  di  un  Dio  Creatore,  c Padre  degli 
uomini.  Tutto  fu  Dio  tranne  Dio  medesimo,  disse  il  nostro  elo- 
quente Bossuet.  Le  passioni  rafforzarono  questo  prodigioso  tra- 
viamento. Alcuni  pochi  poterono  certamente  andar  brancolando, 
senza  altro  lume  che  la  loro  ragione.  Ma  era  d'uopo  per  dissipa- 
re le  tenebre  che  covrivano  la  terra,  de’ raggi  di  uno  splendido 
sole  ; e per  illuminare  non  un  individuo  isolatamente,  ma  l’ in- 
tiero genere  umano,  una  rivelazione  divina  era  necessaria. 

Essa  lo  era  per  insegnarci  che  i nostri  errori  intorno  a Dio 
ed  a noi  medesimi  provvenivano  meno  dalla  debolezza  di  nostra 
ragione  che  da  un  orgoglio  profondo,  e da  altre  cattive  inclina- 
zioni della  nostra  natura  che  la  volontà  era  anche  più  soggiogata 
che  l' intelligenza  oscurala;  che  questo  serraggio  era  derivalo  da 
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una  originale  caduta,  caduta  misteriosa  in  sé  stessa  anche  più 
misteriosa  nella  sua  causa,  ma  troppo  certa  negli  effetti. 

La  rivelazione,  o piuttosto  Dio  che  essa  annunziava,  ci  era 
necessaria  per  rialzare  l'uomo  decaduto,  restituirgli  la  sua  forza 
indebolita,  e rendergli  una  luce  che  brillava  invano  in  mezzo 
alle  tenebre. 

Tali  sono  i soccorsi  che  i teologi,  la  Chiesa  Cattolica,  e tut- 
ti i cristiani  considerano  esser  stati  indispensabili  al  genere  uma- 
no. Noi  esponiamo  la  loro  fede;  non  ne  daremo  la  prova,  poiché 
qui  non  si  tratta  di  altro,  se  non  che  di  far  conoscere  i loro  veri 
pensamenti  c non  già  di  mostrare  le  fondamenta,  sulle  quali  essi 
si  appoggiano. 

IV. 


I teologi  nell'  insegnare  che  la  rivelazione  è stato  un  soc- 
corso, elio  ha  reso  la  ragione  più  ferma,  meno  esposta  ad  errare, 
ma  che  hanno  auibeduc  in  ciò  che  riguarda  la  religione  naturalo 
lo  stesso  scopo  ; nel  professare  tali  dottrine  essi  non  ban  potato 
meritare  il  rimprovero  di  rendere  la  ragione  totalmente  impo- 
tente. Voi  credete  che  l’ individuo  riceve  dalla  società,  nel  seno 
della  quale  vive,  le  arti,  le  scienze,  e mille  insegnamenti  diversi; 
l' individuo  è egli  perciò  totalmente  impotente  ? 

Ma  si  dice:  la  ragione  è obbligala  di  sottomettersi  alla  rive- 
lazione ? 

Non  ò dunque  l' individuo  anche  dipendente  dalla  società  c 
dalla  famiglia  ? 

Non  è forse  la  libertà  rattenuta,  limitata  da  publiei  doveri? 

Non  sono  forse  le  idee  i giudizi  modificali  dalle  opinioni  ? 

Non  ò giusto  che  se  questa  opinione  fosse  vera  aovrebbesi 
rigettarla  per  essere  indipendenti  ? 

La  quislione  sta  nel  conoscere  se  la  rivelazione  contraddice 
alla  ragione,  le  impone  l’errore  c le  offre  la  verità.  Non  vi  abbia- 
mo dimostrato  che  essa  ha  salvato  tulle  le  verità,  che  compon- 
gono tutto  il  corpo  intero  della  morale  cd  i domini  che  le  ser- 
vono di  base. 

l)a  questi*  osservazioni  cosi  semplici  più  tardi  conebiudere- 
mo  che  conserviamo  alla  ragione  una  libertà  conforme  alla  na- 
tura dell  uomo,  in  vece,  di  attribuirle  un’  indipendenza  che  ri- 
pugna a questa  stessa  natura.  I razioualisti,  cadono  ucl  doppio 
iiicouvcuicutc  clic  noi  evitiamo. 
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V. 

Quali  sono  questi  domini,  quale  questo  morale  sairato  dal 
Cristianesimo  ? questo  punto  è importante  a determinare. 

Gli  atei,  i materialisti  pretendono  avere  una  morale.  I dei- 
sti sostengono,  clic  essi  hanno  in  oltre  i soli  dommi,  che  sieuo 
necessari  per  istobilirla.  Queste  pretese  son  forse  fondale  ? 

1 deisti  hanno  un  Dio  che  non  possono  definire,  un  culto 
che  non  sanno  come  stabilire,  una  morale  che  non  è stato  mai 
rifermata  da  regole  nè  munita  da  sanzione. 

Con  coloro  che  sono  meno  lontani  dalla  verità  confuteremo 
tulli  gli  altri. 

La  religione  naturale  de'  deisti  si  contiene  in  due  parole  : 
Bisogna  adorare  Dio  ed  essere  onest'  uomo  : Bisogna  adorare  Dio  : 
ma  quale  è questo  Dio  ? fors’  è la  sostanza  universale  di  Spino- 
sa, l’anima  del  mondo  degli  Stoici,  o qualche  Dio  più  moderno; 
la  vita  universale,  l’assoluto,  l'io.  Tutte  queste  divinità  si  somi- 
gliano come  l'oscurità  alla  Dotte.  Questi  dei  non  sono  dei.  A tut- 
ti coloro  che  non  ammettono  un  Dio  distinto  dal  mondo,  sia,  che 
ne  facciano  una  sostanza  spirituale  e corporale  ad  un  tempo,  o 
non  possedendo  se  non  che  luna  di  queste  due  proprietà,  sia  che 
ne  facciano  una  sostanza  unica  o moltiplica,  reale  o puramente 
fenomenale,  a tutti  costoro  ci  contenteremo  di  rispondere.  Ra- 
gioneremo con  voi  quando  avrete  riconosciuto  quest'  assioma. 
Aon  vi  ha  elfelto  senza  causa,  nè  opera  senza  operaio. 

Ai  deisti  che  ammettono  un  Dio  straniero  al  inondo  ed  alla 
coscienza  dell’  uomo,  dimostreremo  che  con  un  simigliarne  Dio 
la  morale  è impossibile,  che  questo  impossibilità  non  esclude  so- 
lamente la  morale  del  Vangelo,  ma  la  morale  che  ammettono  co- 
me necessaria. 

Ciò  ci  dispensa  da  esaminare  il  decalogo  molto  ristretto  dei 
deisti.  Bisogna  essere  onest' uomo;  non  merita  certamente  una  sc- 
ria discussione. 

« Ogni  individuo  è creduto  oncsl'uomo,  dice  Bergier,  quan- 
ti do  osserva  le  leggi  del  suo  paese,  comunque  siano  ingiuste  ed 
« assurde.  Un  cinese  è onesto  esponendo  ed  uccidendo  i suoi  fi- 
« gli  ; un  Indiano  facendo  bruciare  la  vedova  sul  corpo  del  de- 
li funto  marito;  un  Arabo  rubando  alle  carat  ane  ». 

Ma  daremo  di  questa  morale  una  confutazione  se  non  tanfo 
chiara,  almeno  più  razionale  mostrando  nella  prima  pnrle  di 
quest’  opera,  clic  con  un  Dio  non  legislatore  è impossibile  stabi- 
lire una  sola  delle  regole  destinale  a dirigere  le  azioni  umane. 
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I deisti  più  ragionevoli,  che  ammettono  giù  non  solamente 
una  morale,  ma  che  Dio  ne  è l'Autore  c che  1’  ha  munita  di  san- 
zione, resteranno  convinti,  meditando  le  altre  parli  della  nostra 
discussione,  che  queste  grandi  verità  non  hanno  conservata  la  lo- 
ro integrità  e la  loro  certezza,  che  nel  seno  del  Cristianesimo. 


LA  MORALE  È IMPOSSIBILE  SEKZA  COMMI. 


I. 

Fra  gli  errori  d'oggigiorno  non  ne  conosciamo  altro  più  fu- 
nesto, che  quello  che  consiste  a separare  la  morale  dai  domati. 

Esso  conduce  infallibilmente  a distruggere  questa  doppia 
regola  del  cuore  c dell’  intelligenza.  I donimi  sono  il  principio, 
che  non  può  essere  conosciuto  senza  rendere  inutili  le  regole  mo- 
rali che  ne  sono  la  conseguenza. 

Cominciamo  per  esaminare  ciò  che  diventerebbero  i nostri 
doveri  verso  noi  stessi  c verso  i nostri  simili. 

Vi  ha  un  sentimento  nella  coscienza,  c nella  ragione  nn  lu- 
me, che  ci  ispirano  e ci  consigliano  l' adempimento  di  certi  do- 
veri. 

Ma  chi  dunqne  ha  dato  se  non  Dio,  una  voce  a questa  co- 
scienza ? d’ onde  le  viene  la  sua  potenza,  se  non  dalla  persuasio- 
ne in  cui  essa  è che  ci  parla  in  nome  di  Dio  ? questo  è tanto  ve- 
ro che  essa  si  rischiara  o si  depura  a misura  ehe  I’  uomo  ha  no- 
zioni pili  esatte  dei  dommi,  che  gli  insegnano  a conoscere  l'esse- 
re degli  esseri,  e le  sue  infinite  perfezioni,  che  essa  resta  sempre 
insensibile  quando  ricusa  di  credere  ai  dogmi  che  gli  rilevano 
una  eterna  giustizia,  una  inesauribile  misericordia.  L‘  esperien- 
za, la  costante  esperienza  dimostra  abbastanza  che  la  coscienza 
appena  cessa  d’  essere  l’ interprete  della  volontà  divina,  non  è 
considerata  dapprima  so  non  come  un  importuno  accusatore  c to- 
sto come  un  dispregevole  pregiudizio.  Chi  non  ha  ciò  osservato 
anche  in  quella  in  cui  i sentimenti  hanno  maggiore  impero,  sul- 
la coscienza  più  forte,  sotto  la  influenza  delle  naturali  disposi- 
zioni. Se  il  fanciullo  cessa  di  temere  ed  amare  Dio,  cioè  so  cessa 
d'avere  dei  domini,  tutta  la  sua  vita,  sin  allora  sì  quieta,  sì  in- 
genua, è scompigliata  ed  un  gran  pericolo  minaccia  i morali  de- 
stini della  sua  esistenza.  Che  diviene  il  contadino,  e tutti  coloro 
che  il  loro  lavoro  condanna  ad  una  vera  infanzia  intellettuale,  se 
essi  dimenticano  il  Signore  cd  il  Padre  ehe  hanno  nei  cieli  ? Voi 
non  lo  sapete  che  troppo,  voi  che  siete  chiamati  dal  dovere  a co- 
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nosccre  i vizt  di  cui  questo  colpevole  oblio  è la  causa.  Ma  forse 
il  pericolo  vi  sembra  meno  terribile  per  coloro,  che  la  provvi- 
denza ha  posti  in  condizioni  più  alle.  Non  è cosi.  Temete  piutto- 
sto che  quelli  anche  posti  al  fastigio  della  fortuna  c del  (vole- 
re sacrificheranno  i più  santi  doveri  se  funeste  teorie  ne  avran- 
no traviato  il  giudizio.  La  norma  dei  costumi  si  indebolirà  più 
facilmente  nella  loro  coscienza,  quanto  le  passioni  ardenti  quan- 
tunque più  urbane  vi  avranno  spento  l' amore  della  rettitudine, 
e tutti  i buoni  sentimenti  d'  un’educazione  cristiana.  La  morato 
sarà  ancora  da  parte  loro  obbiello  di  ponqwsi  omaggi  ; ma  nella 
vita  privala  die  le  leggi  proteggono  contro  le  publichc  censure, 
sarà  di  più  in  più  sconosciuta  c calpestala.  Cosi  la  coscienza  non 
parla  giammai  o serba  subito  un  silenzio  mortale,  quando  ba 
abbandonato  il  dogma  d’ un  Dio  vendicatore  del  delitto  c rimu- 
neratore della  virtù.  Conchiudiamo,  che  non  vi  ha  morale  effi- 
cace per  colui  rhe  ba  coscienza  capace  di  sostenersi  lungo  tem- 
po senza  i dogmi  che  sono  l' obbictto  d’  una  fede  viva  e sincera! 

• 

II. 


La  ragione  non  è nè  più  forte  nè  più  indipendente  dal  loro 
appoggio,  poiché,  senza  i dogmi  essa  non  può  dimostrare  le  re- 
gole della  morale. 

Trova  è vero  dei  principi,  degli  assiomi  di  giustizia  sparsi 
nel  mondo  intero,  che  sono  stali  riconosciuti  dagli  antichi,  come 
da'  moderni,  da’  popoli  inciviliti,  come  da’  barbari. 

La  scienza  della  morale  non  istà  a dimostrar  siffatti  assio- 
mi, essendo  evidenti  per  sè  stessi  ; ma  bensì  a dedurne  le  regole 
particolari  c quasi  senza  fine,  pel  cui  mezzo  sono  rette  le  società 
e sono  stabiliti  i doveri  di  tutte  le  età,  di  tulle  le  condizioni,  ma 

n treni  noi  riconoscere  queste  regole  eterne  del  dritto,  come  la 
!ge  generale  dell’ umanità,  contro  cui  non  si  possa  niente  com- 
mettere, che  non  abbia  un  vizio  radicale,  se  non  crediamo  al 
dogma  d’  un  Legislatore  supremo,  che  ba  rivelato  agli  uomini  le 
sue  volontà  ? Non  è certamente  rispondere  allorché  si  dice;  que- 
sta legge,  questa  regola  eterna  del  dritto  sono  nella  natura  del- 
1’  uomo.  Chi  dunque  ba  crealo  questa  natura  ? chi  1'  ha  cosi  co- 
stituita ? chi  le  ha  dato  il  senso  morale  ? 

L'ateismo,  ed  un  razionalismo,  che  non  vai  meglio  di  esso, 
pretendono  ebe  questa  natura  sia  eterna  : la  più  elevata  ragione 
come  il  più  volgar  buon  senso  dichiarano  che  non  vi  ha  d’ im- 
mutabile, di  universale,  se  non  quello  che  emana  da  Dio  e che 
Ambi.  - 1,  io 
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l'eternità  appartiene  a colui  soltanto  che  ha  detto,  c lutto  è stalo 
fallo,  che  ha  comandato,  c tutti  gli  esseri  sono  usciti  dal  nulla. 

Una  sana  lìlosolìa  va  più  lungi  ancora  ; di  conccrlo  con  la 
fede,  essa  ci  dimostra  che  con  la  favella,  Dio  diede  al  primo  uo- 
mo un  giusto  discernimento  del  bene  e del  male. 

Se  la  coscienza  e la  ragione  non  hanno  potuto,  senza  i dom- 
ini, dettar  le  regole  della  morale,  i legislatori  anche  meno  han 
potuto  stabilirlo  con  la  loro  autorità,  e con  una  piena  indipen- 
denza dell’  autorità  divina,  che  ci  è noto  per  mezzo  di  un  in- 
segnamento dommalico. 


III. 

Bisogna  dapprima  notare  che  v'  ha  una  parto  della  morale, 
o certamente  la  più  importante,  e per  la  quale  le  leggi  sarai)  sempre 
medicaci.  Questa  verità  puossi  tanto  facilmente  concepirsi  clic 
verificarsi  per  la  quotidiana  esperienza.  Che  mai  possono  le  leggi 
sopra  il  cuore  umano,  nel  quale  si  sviluppano  le  perverse  inclina- 
zioni, che  sono  la  sorgente  delle  cattive  azioni  ? Che  possono  le 
leggi  contro  quello  azioni  che  vengono  inviluppate  in  un  profon- 
do silenzio,  o dall’ onore  interessalo  delle  famiglie  o dall’astutez- 
za del  colpevole  o dall’  impotenza  del  magistrato  ? Qual  potere 
hanno  quelle  per  islahilirc  un’  autorità  patema  amata  e venera- 
ta, ed  una  pietà  liliale  sempre  fedele  e premurosa?  Valgono  esse 
forse,  ad  aspirare  le  grandi  virtù  ed  i sacrifizi  eroici,  come  le 
virtù  modeste  ed  oscure  che  amano  nascondersi  a tulli  gli  sguar- 
di ? Le  leggi  non  possono  niente  per  queste  virtù  e questi  dove- 
ri, di  cui  la  semplice  ommissionc,  tra  una  società  d'uomini,  por- 
terebbe il  disordine  in  tutte  le  relazioni,  e nc  farebbe  la  più  di- 
spregevole delle  comunanze. 

Ma  non  basta  stabilir  l'insuilìcicnza  delle  leggi,  bisogna  mo- 
strare la  loro  impotenza  di  fondar  la  morale.  Non  è d’ uopo  pro- 
vare che  quelle  leggi  che  non  fossero  dettale  da  una  ragione  il- 
luminata, e delle  quali  Ja  coscienza  sentisse  altamente  la  giusti- 
zia, sarebbero  impossibili.  Le  leggi  hanno,  per  conseguenza,  un 
bisogno  imperioso  di  questo  doppio  lume. 

Or,  avete  già  veduto  che  la  coscienza  c la  ragione  non  pos- 
sono rischiararci  intorno  alle  nozioni  morali,  senza  il  soccorso 
de’ domini  ; dunque,  senza  di  essi,  le  leggi  sono  impotenti.  Con 
altri  termini,  si  fanno  de' codici  colla  ragione  c la  coscienza;  ma 
queste  due  han  bisogno  esse  stesse  d’una  regola,  c d'un  lume  su- 
pcriore, che  esse  rinvengono  unicamente  nelle  verità  di  cui  i no- 
stri donimi  sono  le  espressioni  permanenti  ed  infallibili. 
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Avviene  alla  nostra  anima  fonie  al  gioì»  che  abitiamo  ; es- 
so è illuminato,  ma  la  Iure  gli  viene  dal  cielo.  Dio  è il  sole  delle 
intelligenze,  è il  calore  vivilicante  dell'anima  ; se  questo  lume  è 
intercettalo,  l' anima  è oscurata;  e se  siain  privi  di  questo  divin 
calore,  essa  s' intorpidisce  ed  agghiaccia. 

Inoltre  il  buon  senso  non  può  concepire  un  legislatore  che 
imponga  le  sue  volontà  alle  volontà  di  tutto  un  po[iolo,  se  Dio  (die 
ha  voluto  I'  ordine  c l’ armonia  nella  società,  non  intervenga  |>er 
prescrivere  l'obbedienza  verso  i governi,  ed  ai  governi  la  boulà 
e la  giustizia  nell'  esercizio  del  potere. 

E possibile  che  non  pensiate  sempre  al  supremo  legislatore; 
ma  se  non  vi  pensate  mai,  e se  giungete  a negante  l’ esistenza,  o 
la  provvidenza,  o la  giustizia,  vi  ribellerete  ben  presto  contro  la 
sua  legge.  I [tacitici  cittadini  di  uno  Stato  si  occupano  raramen- 
te di  coloro  che  li  governano  ; ma  vi  pensano  quanto  basta  per 
non  violarne  le  leggi,  e non  incorrere  ie  pene  minacciale  contro 
i trasgressori. 

Se  cessassero  di  riconoscere  la  potestà  posta  su  di  essi,  o il 
suo  diritto  a comandare,  le  leggi  di  llo  stato  sarebbero  al  momen- 
to stesso  sconosciute,  c la  società  cadrebbe  nell'anarchia. 

In  qual  modo  ci  son  note  le  pene,  e le  ricompense  che  ser- 
vono di  Sanzione  alla  divina  legge  ? Esse  lo  son  certamente  per 
mezzo  di  que' domini,  clic  (ulte  le  nazioni  lian  professali  sindat- 
l' origine  del  mondo,  c che  i mille  errori  del  politeismo  non  bau 
potuto  oscurare.  La  storia  facendoci  risalire  all'infanzia  delle  na- 
zioni, o assistere  alla  loro  decadenza  ci  mostra  sempre  i legisla- 
tori che  fondano  f autorità  delle  loro  leggi  sull’  autorità  di  que- 
sti donimi. 

Cosi,  (piando  per  farvi  credere  che  la  morale  indipendente 
dai  domini,  vi  si  viene  a dire,  che  essa  può  essere  supplita  dalle 
leggi,  allora  si  chiama  un  errore  in  soccorso  d'  un  altro  errore  ; 
e questi  due  errori  non  potrebbero  prevalere  senza  scavare  un 
abisso  ove  andrebbe  a perdersi  la  società  che  essi  avrebbero  se- 
dotta. Intanto  essi  sembrano  poco  spaventevoli  a molli  ; questa 
specie  di  trav  iamento  è coinè  una  malattia  contagiosa  ; essa  ha 
delle  influenze  clic  ci  penetrano  in  uu  modo  invisibile,  c si  ma- 
nifestano in  seguilo  cou  sintomi  che  non  possano  ingannare  un 
occhio  esperto. 


IV. 

Perchè  mai  è d'  uopo  clic  I’  errore  clic  notiamo  non  appar- 
tiene esclusivamente  ai  nemici  di  tulli  i principi,  che  sono  la 
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base  della  società  e l' eterna  salute  di  ciascun  di  noi?  Alcuni  cri- 
stiani l’ adottano  spesso  senza  comprenderne  l' enormità,  e senza 
calcolarne  gl'immensi  pericoli.  Essi  dimandano  qualche  volta  che 
loro  si  predichi  esclusivamente  la  morale,  cioè  la  legge  della  co- 
scienza : come  se  potesse  esistere  uua  legge  senza  legislatore,  co- 
me se  una  ragione  uscita  da  pochi  istanti  dal  niente  c d’altronde 
oscurala,  turbala,  traviata  dalle  cattive  inclinazioni  del  cuore, 
potesse  possedere  la  verità  quando  non  è I'  eco  d’ una  ragione 
eterna  : come  se  la  coscienza  che  deve  obbedire  alle  leggi,  po- 
tesse stabilire  essa  stessa  la  sua  legge,  essere  suddita  e sovrana 
ad  un  tempo,  riunire  tutte  le  prerogative  del  Creatore,  con  tutti 
i doveri  d’  una  creatura  tanto  dipendente. 

No,  non  c così;  la  ragione  e la  coscienza  esistono  senza  dub- 
bio, ed  ' hanno  una  gran  forza  : ma  esse  non  sono  polenti,  che 
quando  poggiano  su  motivi  posti  al  disopra  d’esse. 

Noi  ve  l’ abbiamo  dimostrato  ; ma  per  rendere  questa  veri- 
tà semprcpiù  evidente,  continueremo  ad  esaminare  gli  altri  so- 
fismi dei  quali  si  fa  uso  per  jiersuadervi  che  senza  domini  si  può 
avere  una  morale. 


V. 

Le  lettere,  si  dice,  le  arti,  le  scienze,  l’amor  della  gloria  c 
dell’  onore,  tutto  ciò  che  scuote  un  popolo,  ed  opera  potente- 
mente sul  suo  incivilimento  tutte  queste  cose  possono  supplire 
ai  nostri  dorami. 

Sia  basterà  un’  attenzione  anche  superficiale  per  iscovrirc 
in  questo  discorso  un  grossolano  errore. 

Le  scienze,  le  arti  e le  lettere,  non  esistono  se  non  mercè  la 
coltura  c lo  sviluppo  delle  umane  facoltà  ; ma  se  queste  facoltà 
sono  jiervertite  in  vece  di  verità  utili,  errori  funesti  esse  produr- 
ranno- 

La  nostr’  anima  è come  un  terreno,  c i principi  che  le  dà 
r istruzione  sono  come  altrettanti  germi  che  esso  ba  il  potere  di 
fecondare.  Se  i principi  sono  avvelenati,  produrranno  frutti  ve- 
lenosi, se  son  puri  e luminosi  ne  sorgerà  la  vita  e la  luce. 

In  tal  guisa,  con  le  dottrine  clic  negano  1’  umana  libertà, 
che  a derma  no  l’ impero  esclusivo  o predominante  dei  sensi  che 
muovono  de’ dubbi  sulla  divina  Provvidenza,  con  siffatte  dottri- 
ne se  è consentaneo  a sè  stesso,  giuslilìcherà  tutte  le  suo  cattive 
inclinazioni,  c siffatte  tendenze  una  volta  legittimale  non  avran- 
no più  freno. 

Tra  le  scienze,  la  sola  morale  può  servire  a regolare  le  urna- 
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ne  azioni;  ma  noi  abbinm  dimostralo,  che  la  morale  è tanto  pos- 
sibile senza  i domini  quanto  l’ effetto  senza  la  causa  che  lo  pro- 
duce. 

Giammai  nn  moralista  non  ha  potuto  compilare  un  codice 
di  morale,  senza  i dommi  religiosi,  sia  che  egli  siasi  limitato  a 
supporne  l’ esistenza,  sia  che  ne  abbia  fatta  un’  esplicita  profes- 
sione. 

Ciò  é facile  a comprendersi.  La  morale  è un  nulla  se  non  è 
emanata  da  un  potere  supcriore  all’  intiera  umanità. 

Abhiam  detto  ebe  è un  nulla,  perché  per  sottomettere  gli 
uomini  è d'  uopo,  ebe  li  domini  tutti  senza  eccezione  ; se  coloro 
che  comandano  potessero  fare  una  morale  destinata  a servir  le 
loro  passioni,  essi  la  renderebbero  oppressiva  : se  questa  morale 
dipendesse  da  quelli  che  ubbidiscono  essi  se  ne  servirebbero  por 
distruggere  la  sommissione  necessaria  ad  ogni  umana  società.  £ 
d' nopo  inoltre  che  vi  sia  una  regola  tra  le  nazioni  indipendenti, 
le  une  dalle  altre,  essa  non  può  trovarsi  che  in  questa  morale 
universale,  che  forma  il  dritto  delle  genti. 

InOne  per  regolare  i pensieri  le  affezioni  gli  atti,  che  l’uo- 
mo non  può  raggiungere,  vi  abbisogna  una  legge  che  non  emani 
dall’  uomo  medesimo,  c che  non  ha  dritto  a modificare  a distrug- 
gere secondo  i suoi  capricci. 

11  moralista  che  medita  sulla  regola  de’  costumi,  senza  ri- 
montare ad  una  giustizia  infinita  ed  ba  principi  eterni  fondati  su 
di  questa,  innalza  un  edilizio  che  infallibilmente  rovina  dalle  fon- 
damenta. Ma  la  giustizia  infinita  necessariamente  supponci  dom- 
ini dell'  esistenza  di  Dio,  della  sua  bontà  c provvidenza,  delle 
pene  e delle  ricompense  di  un’  altra  vita. 

VI. 

Se  le  lettere  compissero  la  loro  liella  missione,  esse  potreb- 
bero con  le  forme  nobili  c l’ espressione  persuasiva,  che  dareb- 
bero alle  verità  morali,  apportar  loro  un  potente  soccorso.  Esse 
divengono  pericolóse  a queste  sacre  verità  qualora  rivestono  co- 
lori seducenti  per  l’ immaginazione,  o se  armino  delle  sottigliez- 
ze del  sofisma,  le  massime  contrarie  alla  regola  de’ costumi.  Chi 
non  sa  che  vi  sono  delle  opere  morali  c immorali,  de'  buoni  e 
de’  cattivi  libri  ? Come  li  distinguete  voi  se  non  per  la  loro  op- 
posizione, o per  la  loro  conformità  ad  una  regola  anteriore  a tul- 
le lo  letterature  ; c posta  al  disopra  di  tutti  i begli  ingegni  che 
le  hanno  coltivale.  Che  mai  ha  dato  al  mondo  la  letteratura  pa- 
gana ? una  morale  alterala,  frutto  di  credenze  confusissime  ed 
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imperfetto.  Che  mai  ha  data  la  letteratura  cristiana?  una  morale 
severa  frutto  di  dommi  evangelici.  Se  questa  inorale  non  ha  pre- 
venuto lutti  gli  errori  del  talento  e del  genio,  nondimeno  il  suo 
impero  è stato  tale  che  ha  profondamente  modificalo  le  più  fri- 
vole arti,  quelle  stesse  di  cui  i dottori  della  Chiesa  han  riprova- 
to l' uso.  Cosi  il  teatro  moderno  è stato  più  o meno  pericoloso, 
secondo  che  la  fede  ha  esercitata  un’influenza  più  precisa  sui  co- 
stumi c sulla  letteratura.  Quando  la  nazione  non  contava  nel  suo 
seno  che  fedeli  credenti  farle  drammatica  non  osò  giammai  esal- 
tare il  vizio,  i poeti  supponendo  l' impero  d'  una  sola  passione 
moderavano  il  pericolo,  sia  facendo  spiccare  le  virtù  c le  qualità 
stimabili  dc'loro  liuti  personaggi,  sia  mostrando  quesl'unica  pas- 
sione destinata  dalla  provvidenza  a produrre  l’ infelicità  di  colui 
che  non  avea  voluto  resistergli.  Ma  dopo  che  alcuni  poeti  natu- 
ralisti han  voluto  conformare  ai  loro  empi  donimi  la  morale 
de’  loro  drammi,  ahhiam  visto  uno  scandalo  anche  ai  secoli  [la- 
goni. La  scena  non  ò stala  più  occupala  che  da  eroi  coverti  di 
vizi,  sui  quali  si  è procurato  d’attirare  l’ interesse  destinato  alla 
virtù  infelice  o alla  virtù  che  soccombe  solamente  doj»  una  lolla 
coraggiosa  (a). 

Se  fra  tali  turpitudini  si  lascia  comparir  qualche  buon  sen- 
timento che  le  passioni  non  hanno  soffocato,  esso  è snaturato  a 
tal  punto  da  somigliare  più  all'  istinto  del  bruto,  che  allo  nobili 
affezioni  dell’  uomo  formato  dal  Cristianesimo. 

Ecco  come  la  letteratura  coltivata  dai  nemici  dei  nostri  dom- 
ini si  deprava  rapidamente,  corrompe  la  morale  invece  di  con- 
servarla, c getta  funesti  seminili  disordine  nel  seno  della  società. 

VII. 

Passiamo  all’onore  ed  alla  gloria,  che  certi  solisti  vorreb- 
bero proporci  come  principi  bastanti  di  morale. 

Voi  facilmente  comprenderete  come  la  loro  asserzione  è pri- 
va di  fondamento.  In  effetto  non  solo  1’  onore  e la  gloria  sol»  inu- 
tili ad  un  gran  numero  di  uomini,  ma  insudicienti  per  tutti  essi 
forviano  spessissimo  quei  clic  non  hanno  altri  motivi  per  giudi- 
care della  bontà  delle  azioni  umane,  c regolare  la  propria  con- 
dotta. 

A'remmo  tropi»  vantaggio  se  mostrassimo  l’ insufficienza  di 
questi  due  sentimenti  su  coloro  cui  non  è data  sperare  una  gran 
rinomanza. 

ta)  Vedi  l'opera  di  M.  Saiol  Moie  lìtrardin,  Dusentinuut  Jan s t ari  Jra- 
malijve. 
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Siffatta  fama  por  verità  non  è il  retaggio  se  non  di  uomini 
resi  illustri  sia  per  l’ arte  di  governare  gl'  imperi,  o pel  coraggio 
e la  forza  clic  sa  domarli  o conquistarli,  sia  pei  capi  d’  opera,  per 
le  scoverte  che  eccitano  l'  ammirazione  e le  riconoscenze  de'  po- 
poli. Esamineremo  l’ influenza  dell'onore,  c della  gloria  in  una  sfe- 
ra meno  elevala.  Al  disotto  degl’  ingegni  privilegiati  vi  sono  de- 
gli uomini  che  cercano  con  premura  la  considerazione  della  loro 
famiglia,  della  loro  patria,  o della  società  nel  seno  della  quale  la 
l’rovvidenza  li  lui  fatti  nascere  o li  destina  a vivere. 

Non  temiamo  d‘  asserire  che  anche  jier  questi  uomini  più 
considerevoli  di  una  nazione,  le  azioni  che  possono  onorarli  o 
acquistar  loro  una  certa  gloria  sono  molto  poco  numerose;  c non- 
dimeno sotto  pena  di  divenire  viziosissime,  bisogna  che  la  folla 
delle  azioni  che  compongono  la  parte  occulta  della  loro  esistenza 
sia  sottomessa  alla  regola  de’ costumi.  L'onore  c la  gloria  non  po- 
tranno ispirare  un  uomo  che  nelle  azioni  che  debbono  avere  un 
certo  splendore  ma  per  queste  azioni  stesse  sempre  più  rare,  sa- 
rà ispirato  d'  una  maniera  funesta  se  il  timor  di  Dio,  cioè  se  una 
fede  viva  nel  doinnia  della  giustizia  vendicatrice  non  venga  a mo- 
derare, dirigere,  riformare  quei  sentimenti  che  le  sue  passioni 
possono  facilmente  traviare. 


Vili. 

Notate  d'  altronde  la  grande  illusione  de'  nostri  sofisti.  L'o- 
nore e la  gloria  sono  decretale  dal  pubblico  giudizio  che  procla- 
ma la  superiorità  di  certe  azioni  o di  certi  uomini,  in  altri  ter- 
mini 1'  onore  c la  gloria  sono  un  premio  dato  dall'  opinione  ; ma 
se  questa  opinione  erra,  dall’  essere  un  soccorso,  diverrà  la  virtù 
per  essa  un  tremendo  ostacolo. 

Prima  di  Gesù  Cristo  1'  opinione  decreta  de'  trionfi  ad  alcu- 
ne azioni  che  noi  chiameremmo  barbare,  mentre  che  essa  non  con- 
dannava nè  la  schiavitù,  nè  il  divorzio,  nè  il  disprezzo  pel  pudo- 
re, nè  I'  esposizione  e l' assassinio  de’  fanciulli. 

Il  Cristianesimo  condanna  la  rivolta,  c l'ambizione  che  la 
ispira  ; le  teorie  anticristiane  glorificano  lutti  i sentimenti  clic 
esaltano  l' amore  dell'  indipendenza,  ed  abbassano  l' autorità  che 
esercitano  i poteri  legittimamente  stabiliti. 

Voi  vedete  chiaramente  che  se  la  gloria  dipende  dall’opinio- 
ne, questa  alla  sua  volta  varia  secondo  le  dottrine  che  prevalgo- 
no iu  seno  d’  una  società,  cosicché  per  dirigere  gli  uomini  siamo 
sempre  ricondotti  alla  morale,  fondata  essa  medesima  sui  domini. 
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IX. 

L'amore  della  gloria  non  solo  non  è la  sorgente  della  regola 
della  coscienza,  ma  ne  è sovente  la  colpevole  violazione.  La  più 
grande  fra  le  glorie,  la  gloria  de’  conquistatori,  è raramente  pos- 
sibile senza  enormi  ingiustizie. 

r • L*  (more  attaccato  all'  esercizio  del  potere  alla  opulenza  può 

V ben  essere  una  giusta  ricompensa  del  merito.  Ma  quante  volte 

non  è il  premio  d'  una  dispregevole  ambizione  ? Vi  ha  un  onore 
che  impone  la  vendetta,  c quest’onore  è talvolta  tanto  barbaro 
. che  Io  comanda  lino  allo  spargimento  del  sangue.  Come  dunque 

, potrebbe  essere  un  principio  di  morale  o supplirla  ? come  la  mo- 

rale troverebbe  guarentigie  di  rispetto  c di  fedeltà,  in  sentimenti 
che  per  trionfare,  la  calpestano  con  tanta  faciltà  ed  impudenza. 

Non  è dunque  la  morale,  questa  legge  generale  e suprema 
, dell’  umanità  che  ha  bisogno  dell’  amore,  che  alcuni  uomini  sen- 

tono per  la  gloria  o del  sentimento  d' onore,  che  ne  dirige  alcuni 
altri  : ma  la  gloria  per  essere  solida,  l’onore  per  essere  senza 
■ ' macchia  han  bisogno  ai  contrario  che  l' uomo  il  quale  aspira  ad 

ottenerli,  sia  sostenuto  da  virtuosi  effetti  d una  morale  pura,  lun- 
« go  tempo  c fedelmente  praticata. 

Quest’  uomo  ne  ha  un  bisogno  più  imperioso  dell'  uomo  mo- 
desto, che  soddisfatto  dell’  indifferenza  della  fama,  non  deve  so- 
stenere contro  le  sne  passioni  che  una  lotta  meno  terribile. 

Voi  vedete  chiaramente  che  per  trovare  alla  morale  un'  al- 
tra sorgente  fuori  dc'nostri  dorami,  i nemici  della  religione  sono 
costretti  di  sostituirli  per  mezzo  di  deboli  appoggi  di  cui  uua  sa- 
na ragione  prova  la  vanità. 

Eglino  vi  presentano  l' onore  e la  gloria  come  le  cause  della 
i morale  ; mentrechè  senza  la  morale  questi  due  sentimenti  non 

possono  esser  legittimi. 

X. 

La  regola  de’  costumi  fondati  sull’  interesse  non  è meno 
i fragile. 

Vi  è in  noi  il  germe  dell'  orgoglio,  della  voluttà,  della  cupi- 
digia.  Queste  tre  passioni  che  generano  tutte  le  altre,  combatto- 
no incessantemente  nel  seno  dell'  uomo  contro  le  leggi  della  co- 
scienza, contro  la  norma  de’  costumi.  Esse  hanno  un  potente  in- 
teresse a pervertirle  a distruggerle.  Non  sarà  certo  quest'  intc- 
, resse  nemico  della  morale  che  sarà  di  essa  il  principio,  il  moli- 
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to,  il  custode  incorruttibile,  nè  che  ad  essa  sottometterà  il  cuore 
e l' intelligenza  dell' uomo.  Vi  ha  un  interesse  sacro  della  virtù 
che  non  si  spiega,  non  è possibile  che  per  mezzo  del  sacrificio  di 
sè  stesso  alla  legge,  alla  volontà  di  Dio  per  piacergli,  c per  meri- 
tare il  suo  eterno  e felice  possesso.  L' interesso  della  virtù  è on- 
nipotente per  darci  l' intelligenza  della  morale,  per  portarci  ad 
esserle  fedeli  : ma  esso  suppone  la  fede  e la  speranza  in  Dio  nella 
sua  bontà,  nella  sua  giustizia,  donimi  fondamentali  della  religio- 
ne, dai  quali  deriva  come  da  una  pura  sorgente,  la  carità  verso 
Dio,  verso  gli  uomini,  cioè  l' anima,  il  coronamento,  la  più  alta 
perfezione  di  tutte  le  virtù. 


XI. 

Per  non  esagerare  diremo,  che  esistono  molti  uomini  che 
non  troverebbero  in  queste  grandi  verità  un  sulliciente  sostegno 
alla  loro  debole  virtù,  non  già  che  esse  non  sieno  abbastanza  ef- 
ficaci a persuaderne  la  pratica,  ma  perchè  esse  son  troppo  poco 
meditate,  e troppo  poco  comprese.  Perciò  c utile  anzi  necessario 
che  la  più  parie  degii  uomini  sieno  indotti  all'  adempimento  dei 
loro  doveri  per  mezzo  d incoraggiamenti  che  suppliscono  alla  de- 
bolezza della  loro  fede  c della  loro  abnegazione. 

Le  anime  disinteressate  sino  all'eroismo,  saranno  sempre  ra- 
re eccezioni  in  mezzo  ad  una  società.  Tuttavolla  se  l’ interesse;  vi 
domina  esclusivamente  se  vi  diviene  soprattutto  il  movente  più  or- 
dinario della  condotta  uno  spaventevole  disordine  minaccia  cole- 
sta società. 


XII. 

I.'  eqna  ripartizione  degl’  impieghi,  dei  salari,  degli  onori 
dei  diversi  vantaggi  ai  quali  {tossono  i cittadini  di  uno  stato  aspi- 
rare, non  basterà  giammai  per  soddisfare  interessi,  che  l’orgoglio 
c la  cupidigia  avranno  oltremisura  esagerati.  La  stessa  equità  si 
difficile  in  tutte  le  circostanze,  diverrà  impossibile  iu  farcia  a 
passioni  che  producono  la  confusione  ne’ dritti,  c non  {(emetto- 
no un  giusto  discernimento  delle  legittime  pretese. 

Che  diverranno  allora  coloro  che  senza  avere  interesse  all’a- 
dempimento de’  doveri,  hanno  per  Io  contrario,  un  urgente  inte- 
resse a non  essere  nè  rassegnati  nè  fedeli,  ma  a minacciare  ed  a 
distruggere. 

Essi  sono  trattenuti  senza  dubbio  da  nuove  vie  aperte  al 
commercio  per  la  moltiplicazione  di  pubblici  lavori  c degl'  im- 
Antid.  - 1,  il 
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pieghi  pagati  -dallo  stato,  gli  altri  per  lo  sviluppo  della  forra,  per 
lotti  i mezzi  di  un'attiva  amministrazione,  duna  polizia  vigilante, 
d'  una  magistratura  sempre  armala,  e per  ('accrescimento  ognor 
spaventevole  de’  luoghi  di  detenzione. 

Ma  se  questi  mezzi  venissero  a perdere  la  loro  potenza,  sia 
in  una  crisi  violenta  della  società,  sia  per  tuli'  altra  cagione  che 
cosa  mai  allora  non  dovremmo  noi  temere  ? Per  non  vederci  no- 
tali di  creare  un  pericolo  immaginario,  c per  evitare  nel  tempo 
stesso  d’ illuderci  sulla  estensione  e sulla  profondità  del  male,  la- 
scerem  parlar  coloro  ebe  son  mcn  favorevoli  all’  influenza  de’ no- 
stri domini. 

« 1 costumi,  essi  dicono,  si  depravano  io  tutte  le  riassi  c gli 
« stessi  sentimenti  naturali  liuiscono  eoi  guastarsi.  È uno  stato 
u d' anarchia,  interrotto  da  stanchezza  c da  marasmo,  che  sner- 
« va.  L’  umanità  ha  dato  una  sola  volta  lo  spettacolo  quasi  coni- 
li piato  di  questa  corruzione  c di  questa  impotenza  ; ciò  avvea- 
'«  ne  nc’  primi  tempi  della  romana  decadenza  ». 

Per  rimediare  a questo  grande,  disordine  eglino  fidano  poro 
su  di  una  semplice  riforma  politica,  sull’  ammissione  di  tulli  i 
cittadini  agl’  impieghi,  sull’ eguaglianza  delle  imposte,  la  libertà 
individuale,  la  libertà  della  stampa,  per  la  conquista  delle  quali 
noi  ed  i nostri  |«ulri  abbinui  tanto  sofferto  nel  riposo,  ne'  beni, 
nell’ onore,  e ciò  che  è più  grave,  nella  fede  e ne'  costumi.  Tulli 
questi  dritti  tanto  bramali  sono  scritti  nella  costituzione,  e mille 
cori  sempre  pronte  a protestare  contro  la  loro  violazione.  In  ogni 
lustro  la  Francia  ò convocata  alle  elezioni  per  dar  loro  dc'vigilan- 
ti  difensori. 

Ma  i nostri  pubblicisti  amici  del  progresso  quantunque  de- 
voti a questi  mezzi  politici  qualunque  speranza  essi  abbiano  di 
vederli  perfezionali,  intanto  loro  non  accordano  la  virtù  d’ ope- 
rare una  riforma  sociale.  D’ altronde  anche  dicono  non  si  erede 
più  alle  leggi  ed  alle  istituzioni  come  ni  filosofi  ed  alle  loro  teo- 
rie. Le  leggi,  le  istituzioni,  la  più  abbondante  c generale  istruzio- 
ne erano  intanto  alcuni  anni  or  sono,  c lo  sono  anche  oggigiorno 
por  molli  il  rimedio  sovrano  contro  il  male  clic  ci  rode  e ri  mi- 
naccia d’  una  dissoluzione  generale.  Adesso  non  si  erede  più  alla 
loro  potenza,  vi  si  crede  mollo  meno  di  noi,  clic  lo  riguardiamo 
come  necessarie  c benefiche  tutte  le  volle  clic  non  rontradicono  le 
leggi  eterne  clic  Dio  ha  dalo  all'umanilà.  Ma  essi  a chi  dimande- 
ranno questa  morale  che  i dogmi  cristiani  ci  arcano  dato,  che  era 
d‘  un’  applicazione  si  facile  a tutti  gli  ordini  della  società  a lutti 
i tempi  a tutte  le  nazioni  che  cosa  era  cosi  feconda  c cosi  |ierfel- 
la  |ier  modo  che  la  sua  perfezione  era  il  solo  rimprovero  che  io 
si  osava  fare?  Qual  nuovo  Dio  loro  renderà  questo  celeste  tesoro? 
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XIII. 

Tra  i novatori  ; alcuni  ereditilo  ad  una  gran  città  d'  allean- 
za (cosi  indicano  il  mondo  moderno  } nella  quale  tutti  ur ninno  la 
coscienza  dell'  identità  della  loro  cita  spirituale  ; cioè  tulli  segui- 
ranno le  leggi  che  ognuno  scovre  nella  propria  natura.  Troviamo 
in  ciò  sotto  un’  espressione  più  oscura  il  simbolo  dei  toofilaulro- 
pi,  dei  discepoli  di  Fourier  c di  tutti  i sognatori  d’  utopie.  (ìli 
altri  esprimano  la  stessa  idea,  le  stesse  speranze  in  altri  termini. 
« Vi  sarà  dicono  essi  una  grande  rivoluzione,  una  nuova  meta- 
morfosi del  Cristianesimo,  un  Cristianesimo  spoglio  de’ suoi  mi- 
steri, un  Cristianesimo  ricondotto  alle  leggi  della  natura,  soli- 
leggi  che  ci  obbligano  poiché  esse  sono  la  stessa  manifestazione 
di  Dio  ».  Così  la  natura  in  nome  della  quale  hanno  parlalo  tutti 
i razionalisti  antichi  c moderni,  la  natura  di  cui  i panteisti  di 
tutti  i tempi  han  fatto  loro  Dio,  la  natura  madre  di  tulle  le  su- 
perstizioni pagane,  la  natura  che  ha  servito  ai  deisti  ed  agli  atei 
del  deeimoltavo  secolo  ad  abbattere  non  solamente  le  nostre  vec- 
chie istituzioni,  ma  anche  tnlte  le  nazioni  religiose  e morali  che 
aveano  formato  il  popolo  più  incivilito  del  gioia),  tale  è il  nuovo 
Messia  che  deve  rigenerare  il  mondo.  Ma  non  è da  ora  soltanto 
che  la  religione,  la  morale  c le  leggi  della  natura,  come  le  con- 
cepiscono questi  uomini  senza  costumi  c senza  Dio,  sono  state 
proclamate,  senza  mai  riformare  una  sola  famiglia,  una  sola 
anima. 

« Ce  leggi  della  natura  sono  anche  le  sole  che  le  società  se- 
« greto,  i pretesi  amici  del  popolo,  i comunisti,  gli  operai  egua- 
li litarii  chiamano  in  loro  soccorso.  Le  leggi,  le  soli-  leggi  della 
« natura  interpretate  dalle  più  triste  passioni  son  quelle  che  hau- 
ti no  ispirato  le  massime  clic  formano  la  base  dell'  insegnamento 
u umanitario-  » (a). 

Quest'  insegnamento  si  riduce  a dichiarare  il  materialismo 
come  la  legge  invariabile  della  natura,  I'  abolizione  della  fami- 
glia, come  necessaria  alla  fratellanza  generale,  I’  abolizione  del 
matrimonio,  come  d'  una  legge  iniqua,  la  distruzione  delle  città 
come  d un  centro  di  corruzione  e di  dominazione  (b). 


(•)  r»H l'istruzione  «Conciari»  fatta  J»  M.  Ambrotse  Renda. 

(ti)  Noi  non  diamo  qui  che  1'  analisi  della  dottrina  M.  Rcndu  na  cita  un 
pam  più  lungo. 
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XIV. 

Chi  dunque  ha  si  profondamente  pervertili  gli  uomini  del 
popolo  da  farli  cessare  di  essere  cristiani.  Donde  loro  viene  que- 
sto disprezzo  per  la  decenza  e questa  fariltà  a sconoscere  le  leggi 
della  probità  e quel  loro  orgoglio  altrettanto  più  indomabile 
quanto  sono  più  ignoranti? 

Essi  hanno  creduto  che  le  leggi  della  natura  non  erano  al- 
tro che  le  loro  depravate  inclinazioni.  « Il  decimollavo  secolo, 
dice  il  rispettabile  scrittore  elio  abhiam  testò  citato,  co’  suoi  co- 
stumi c le  sue  dottrine  anti-cristiane,  è disceso  sino  al  popolo... 
Questo  ancora  liberato  dal  giogo  importuno  delle  credenze  e del- 
le pratiche  religiose  ; esso  ha  invocalo  la  ragione  ( ed  ancora  più 
la  natura  ) non  crede  che  alla  ragione  ( ed  alla  natura  ) . . . Con 
queste  letture  ( di  Voltaire,  di  I'arnj  di  Rousseau)  non  ha  arric- 
chita nè  la  immaginazione  nò  formato  il  gusto  nò  depurato  il  lin- 
guaggio. . . ; ma  in  ricambio  si  è imbevuto  di  quanto  poteva  in- 
fettarne il  cuore,  lusingare  le  passioni,  abbellire  il  vizio,  oscu- 
rare la  nozione  del  dovere,  soffocare  i rimorsi  » (a). 

Tale  ò la  situazione  morale  e religiosa  del  popolo  attestata 
da  un  testimonio  dedito  al  suo  dovere  e perfettamente  in  istalo 
di  valutante  la  situazione  morale.  Niuno  altro  non  ò meglio  po- 
sto per  osservarla  c descriverla  con  verità.  Il  signor  Rendu  è in- 
caricalo di  dirigere  le  scuole  primarie.  La  sua  dipintura,  che 
egli  non  ha  preteso  applicare  ad  una  parte  felicemente  numero- 
sissima della  Francia,  che  ha  conservata  la  sua  fede,  non  è che 
troppo  fedele  in  ciò  che,  concerne  coloro  che  hanno  avuta  la  di- 
sgrazia di  abbandonarla. 

Il  ben  essere  che  si  compone  di  godimenti  materiali  non  può 
offrire  clic  un  delude  compenso  a questo  gran  disordine  morale. 
Ma  questo  vantaggio  stesso  non  è forse  anche  scomparso  per 
un’  innumerevole  folla  di  operai  dopo  clic  le  teorie  duna  scienza 
empia  c senza  viscere  loro  sono  state  applicale?  Noi  abbiamo 
altrove  mostrate  la  profondità  di  questa  nuota  piaga  della  no- 
stra società  (li). 

Queste  riflessioni  bastano  per  provare  che  senza  i dommi 
quella  parte  della  morale,  che  stabilisce  i doTeri  dell'uomo  ver- 
so sè  stesso  e verso  i suoi  simili,  sarebbe  esposta  ad  imminente 
rovina.  Abbiamo  bisogno  di  dire  che  senza  i dommi,  il  culto,  que- 


(»)  Dell'Istruzione  secondaria. 

(bj  Vedi  la  nostra  istruzione  pastorale  sulla  carità. 
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sto  gran  dovere  d'  nn  essere  liscilo  dal  niente,  verso  il  Creatore 
cbc  gli  diede  l’esistenza,  sarebbe  egualmente  impossibile  . . ? 


XY. 


Non  vi  ha  culto  senza  adorazione,  c non  vi  ha  culto  senza 
l’amore  del  Supremo  Essere;  ma  per  adorarlo  e per  amarlo,  biso- 
gna senza  dubbio  conoscerlo,  credere  lui  come  un  principio  del- 
la nostra  esistenza  di  tutti  i beni  di  cui  si  è degnato  adornarla. 

Quando  voi  credete  cosi  e che  esprimete  la  vostra  credenza 
che  fate  voi  7 Voi  professate  il  primo  de’  nostri  donimi  doppia- 
mente insegnato  e dalla  ragione  e dalla  fede  doppiamente  trasmes- 
so e per  mezzo  della  tradizione  cristiana. 

Quando  adorate  Dio,  c gli  esprimete  il  vostro  amore  o il  ti- 
more de’ suoi  giudizi,  che  gli  dite  dal  fondo  del  cuore  : Mio  Dio 

10  vi  adoro  come  un  sovrano  padrone;  io  vi  amo  con  tutta  la  mia 
anima,  con  tutte  le  mie  forze,  più  della  mia  vita  c del  mondo  in- 
tero ; deploro  i miei  errori  ; perdonatemi  o Signore  poiché  sono 
un  peccatore,  quando  parlale  così,  che  fate?  gli  esprimete  de’sen- 
timcnli  impossibili  senza  la  fede  al  domma  dell’  esistenza  di  Dio, 
al  domma  della  sua  potenza,  della  sua  giustizia  c della  sua  inimi- 
ta bontà.  Questi  sentimenti,  alla  lor  volta,  formano  gli  atti  più 
essenziali  del  culto  interno,  o anche  del  culto  esterno,  se  sono 
manifestali  per  mezzo  della  publica  preghiera. 

Comprendete  dunque,  che  se  la  pietà  liliale  è impossibile  al 
fanciullo  che  non  conosce  1’  esistenza  cd  i dritti  di  suo  padre, 

11  cullo,  cioè  lutti  i nostri  doveri  verso  Dio  sono  egualmente  im- 
possibili a chi  ignora  il  suo  Creatore  ed  suoi  dritti  imprescrittibili 
sull’  uomo.  Non  invochiamo  ancora  la  rivelazione  cristiana,  ma 
la  semplice  ragione  per  provarvi  che  la  parte  più  elevata  della 
morale  quella  che  fìssa  i nostri  doveri  verso  Dio  non  è indipen- 
dente da  dommi. 

Noi  abbiam  discorso  tutti  i mezzi  inventati  dai  sofisti  per 
persuadere  che  i dommi  sono  inutili,  e voi  avute  potuto  giudica- 
re quanto  era  grande  la  loro  illusione. 

Non  è più  certo  della  pietra  che  abbandonata  a sè  stessa  ca- 
drà pel  proprio  peso,  cbc  il  fuoco  non  estinto  divorerà  materie 
infiammabili,  cornee  certo  che  il  popolo  il  quale  rigetta  i donimi 
•Iella  religione  si  prepara  inevitabilmente  a rigettare  ogni  freno 
all'ardore  delle  più  divoranti  passioni.  Tosto  o lardi,  ma  sem- 
pre troppo  presto  per  sua  disgrazia,  questo  popolo  si  abbandone- 
rà ai  disordini  che  nascono  dall’oblìo  dei  doveri.  Nessuna  scien-. 
za,  nessun  potere,  nessuna  forza,  nessuna  prosperità  ne  lo  sa- 
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preliberò  preservare.  11  suo  edilìzio  è stalo  coslruilo  sulla  sab- 
bia, c bisognava  fondarlo  sulla  roccia  per  resistere  ali'  impetuo- 
sità dei  fluiti  cd  al  furore  degli  uragaui. 

XVI. 

Avremmo  potuto  omettere  queste  ragioni  d’altronde  sì  con- 
venienti e restringerci  ad  una  sola  riflessione;  essa  basta  per  nni- 
strarvi  l’ indissolubile  unione  delle  verità  destinate  a l' intelli- 
genza, ed  alcune  regole  necessarie  alla  condotta  della  vita. 

In  effetto,  non  mai  si  è allentato  ai  donimi  che  per  cambia- 
re o alterare  la  morale.  Quando  si  è voluto  riabilitare  una  mo- 
rale tutta  sensuale  si  è cominciato  dal  negare  la  libertà  umana  e 
convertire  in  regola  di  credenza  l' impero  della  materia  cd  un 
degradante  fatalismo.  Per  esaltare  l' orgoglio  dell'  uomo  si  è in- 
segnato dommaticamentc  la  sua  indipendenza,  il  suo  indefinito 
dritto  d' infrangere  le  leggi  c le  autorità  stabilite.  Si  è sostituito 
al  dotimi»  dell’ eternità  di  Dio  e della  sua  potenza  creatrice,  il 
domma  d'un’ umanità  che  possiede  tutti  i dritti  di  Dio,  e non  ha 
altro  principio  cd  altro  fine  che  sé  stessa.  Quest'  ateismo  è del 
resto  implicitamente  rinchiuso  nella  massima  che  la  morale  è in- 
dipendente dei  dogmi.  Dominò  un  istante,  c questo  è bastato  per 
far  retrocedere  di  spavento  una  grande  nazione. 

Si  vide  allora  un  potere  che  avea  tutto  curvato  sotto  la  sua 
mano  di  ferro  essere  impotente  a salvare  gli  avanzi  della  patria. 
Tutto  ad  un  tratto  prora  io  non  so  qual  vago  sentimento  che  una 
forza  supcriore  gli  è necessaria.  Dopo  aver  fatto  migliaia  di  leggi 
intravide  la  loro  imminente  distruzione,  se  non  avessero  per  fon- 
damento una  legge  divina.  Per  conservare  alcuni  avanzi  di  que- 
sta morale  cui  egli  avea  falli  c«6Ì  sanguinosi  oltraggi  si  affretta 
a proclamare  un  Essere  supremo  e l' immortalità  dell  anima.  Chi 
oserebbe  dichiarare  questi  sacri  dommi  inutili  alle  regole  de'  co- 
stumi, allorché  tali  uomini  sono  stati  costretti  di  confessare  che 
senza  di  essi  uao  stato  sociale  è impossibile  ? 

XVII. 

Ma  che  bisogno  abbiamo  noi  di  citare  queste  grandi  com- 
mozioni che  scuotono  una  società  fin  dalle  fondamenta  ? 

Voi  avete  degli  amici,  de' parenti,  de’ concittadini,  di  cui 
gli  uni  vi  sono  noti  come  fedeli,  e gli  altri  come  infedeli  alle  leg- 
gi della  morale.  Interrogale  questi  ultimi,  o piuttosto  interroga- 
te il  rostro  proprio  cuore,  dimandategli  se  i primi  falli  di  cui  è 
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stata  la  vittima  non  cominciano  dal  giorno  in  cui  lo  spirito  è sta- 
to turbato  dalla  passione,  in  cui  i domini  fondamentali  della  re- 
ligione sono  stato  l' oggetto  d’  una  fede  meno  viva,  d’  un  grave 
dubbio,  e forse  d' una  vera  incredulità.  La  rosica  esperienza  è 
come  quella  di  tutti  i tìgli  d'  Adamo.  Essa  vi  spiega  perché  non 
solo  una  società,  ma  una  povera  famiglia,  qualunque  sia  il  deser- 
to cocente  o ghiacciato,  nel  quale  essa  ha  stesa  la  sua  tenda,  non 
può  vivere  senza  alcuni  domini. 

Essa  vi  spiega  perchè  ve  ne  sono  sempre  stati  fra  le  nazioni 
che  hanno  preceduto  1’  Evangelo,  come  fra  quelle  che  lo  hanno 
seguito.  Le  nazioni  pagane  arcano  senza  fallo  aggiunti  mille  tra- 
viamenti, mille  false  tradizioni  ai  dommi  fondamentali  della  re- 
ligione ; questi  dommi  medesimi  arcano  subita  un’  alterazione 
profonda  per  l'impuro  contatto  dcH'errorc;  ma  quantunque  oscu- 
rati non  erano  però  annientati.  I popoli  che  li  professarono  vi- 
veano  grazie  a queste  verità  tutelari. 

Essi  viveano  debolmente,  senza  dubbio,  come  i tempera- 
menti  snervati,  o paralizzati  da  vizi  organici,  non  possedevano 
già  le  virtù  del  Cristianesimo,  poiché  non  ebbero  la  sua  morale 
c non  conobbero  mica  la  perfezione  de’  suoi  dommi.  31a  infine 
vissero  ; alcuni  ebbero  anche  un’esistenza  politica  degna  d’ invi- 
dia, (ino  al  giorno  in  cui  alcuni  solisti  vennero  a toglier  loro  il 
principio  della  loro  forza  morale,  il  domma  d'un  Dio  vendicato- 
re del  delitto,  c rimuneratore  della  virtù. 

XVIII. 

Dopo  queste  riflessioni  noi  non  dovremmo  avere  che  una 
eonchiusionc  bene  semplice  a dedursi.  Per  avere  una  morale, 
qnesla  norma  si  necessaria  all’  uomo,  è d’uopo  conservare  la  fe- 
de ai  dommi  religiosi.  Per  avere  la  più  perfetta  morale  è d’  uo- 
po conservare  la  fede  ai  dommi  divini  clic  hanno  fatto  nascere 
una  morale  incognita  prima  di  essi  ed  incontrastabilmente  supe- 
riore a quella  dei  più  eminenti  uomini  dell'  antichità  pagana. 

Col  più  volgare  buon  senso  si  ragiona  così,  quando  si  trat- 
ta delie  verità  e degl’  interessi  anche  poco  elevati  ; ina  i dommi 
cristiani  non  sono  trattali  con  tanta  equità  e saviezza.  Dopo  che 
alcuni  sofisti  sono  stati  convinti  di  professare  un  errore  disastro- 
so, separando  la  morale  dai  dommi  altri  sofisti  ne  dicono  : 

Voi  provate  ammirabilmente  la  necessità  di  alcuni  dommi 
religiosi  ma  la  ragione  ci  basta  per  conoscerli  e conservarli,  noi 
serberemo  d’ altronde  la  morale  cristiana  di  cui  vogliam  ricono- 
scere la  perfezione  e la  preminenza. 
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Ci  si  ilice  perciò  : Perchè  non  limitarsi  a credere  in  Dìo 
nella  sua  giustiria,  nella  sua  provvidenza  ? Queste  verità  sono  il 
▼ero  ed  unico  fondamento  d'  una  ragionevole  morale  : che  biso- 
gno abbiamo  noi  de'  misteri  della  nostra  fede  ? 

Queste  verità  divine  sembrano  ad  altri  sofisti  avere  una 
grandissima  potenza  per  condurre  1'  uomo  nella  strada  della  vir- 
tù, ammirano  i racconti  ove  sono  messe  in  azione,  ne  sono  com- 
mossi, le  considerano  per  essi  e per  la  loro  famiglia,  come  una 
sorgente  di  pii  sentimenti:  ma  in  lungo  di  riconoscervi  una  dot- 
trina rivelata,  essi  preferiscono  non  vedervi  che  magnifici  sim- 
boli sprovvisti  di  realtà. 

Queste  asserzioni  seducentissime  per  le  passioni  rinchiudo- 
no molti  errori. 

A coloro  che  credono  i nostri  misteri  inutili,  proveremo, 
che  dappertutto  ove  questi  misteri  sono  stati  sconosciuti  gli  stessi 
dommi  della  religione  naturale,  c per  conseguenza  la  morale  alla 
quale  questi  dommi  servono  di  fondamento,  sono  stali  profonda- 
mente alterati,  che  in  ogni  luogo  ove  i nostri  misteri  dopo  essere 
stati  conosciuti,  sono  stati  abbandonati,  ed  un  fenomeno  presso  a 
poco  simile  si  è riprodotto. 

Dimostreremo  in  secondo  luogo,  che  i felici  frutti  de'  nostri 
misteri  sono  inerenti  alla  stessa  dottrina,  che  in  essi  è racchiusa 
e non  potrebbero  essere  il  risullamento  di  un  progresso  dello  spi- 
rito umano. 

Non  sarà  in  seguito  difficile  di  far  vedere  che  non  solamen- 
te vi  ha  una  realtà  ma  una  realtà  divina  in  quelle  Terità  che  sono 
stale  e sono  ancora  la  sorgente  di  tanti  bcnclizii  e di  tante  virtù. 

l’  esperienza  peova  cue  il  razionalismo  non  iia  potuto  sal- 
vare 1 Itosi  in  della  religione  naturale  nel  seno  delle  na- 
zioni PAGANE. 

I. 

L’ esperienza  di  cui  ci  prevarremo  si  applica  a lutti  i tem- 
pi ; cominciamo  a studiarla  nei  secoli  che  precedettero  l’ E- 
vangclo. 

Dio,  la  sua  provvidenza,  una  vita  avvenire  non  erano  verità 
sconosciute  ai  politeisti:  ma  sapete  bene  quanto  esse  erano  alterate 
o inviluppate  in  favole  assurde  ! La  morale  non  era  distrutta,  ma 
la  sua  azione  era  troppo  debole,  le  sue  regole  troppo  ignorate, 
troppo  facilmente  interpretale  a seconda  delle  passioni,  onde  non 
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si  poterà  impedire  l‘  adorazione  del  vizio  per  preservare  le  so- 
cietà da  spaventevoli  disordini  di  cui  la  scliiavilù,  1'  esposizione 
de'  fanciulli,  i sacrilizii  umani,  il  divorzio,  il  cullo  della  voluttà 
sono  monumenti  ben  conosciuti  nello  stesso  tempo  che  sono  la 
prova  irrecusabile  d’  un  pervertimento  generale. 

Intanto,  nel  seno  di  questo  spaventevole  disordine,  si  trova- 
no sparsi  qua  e là  degli  avanzi  di  verità,  su  Dio,  sulle  sue  perfe- 
zioni, sull'origine  dell'uomo,  c su’ suoi  doveri. 

Donde  erano  venule  ai  pagani  queste  verità  oscurale  ed  in- 
complete ? Provvenno  ciò  da  una  rivelazione  primitiva,  o dalla 
conoscenza  che  ebbero  sia  dei  libri,  sia  semplicemente  dalle  cre- 
denze di  costoro.  Prima  di  risolvere  questa  quislionc  è necessa- 
rio stabilire  dapprima  una  distinzione  nella  e precisa  tra  lo  sta- 
to in  cui  erano  le  verità  dommalichc  e morali  fuori  della  scuola 
di  filosoiia,  c ciò  che  esse  sou  divenute  ucl  seno  di  queste  scuoio 
c sotto  la  loro  influenza. 

àia  per  evitare  discussioni  inutili  cd  influite,  non  bisogna 
dire  su  questi  due  argomenti  se  non  che  cose  certe,  e mettere  da 
banda  le  supposizioni,  c le  pure  ipotesi. 

II. 

àlosè,  molli  secoli  prima  dell' esistenza  di  tutte  le  scuole  di 
filosofia  scrivea  ; la  priorità  de'  suoi  libri  a queste  scuole  è tal- 
mente evidente  che  non  potrebbe  essere  c non  è stata  giammai 
soggetta  d'  un  dubbio.  Coloro  clic  muovon  dubbii  d'altronde  ma- 
lissimo fondati,  sull'  autenticità  c l' integrità  del  Pentateuco,  non 
han  giammai  pensato  a vedere  in  esso  un'opera  posteriore  ai  pri- 
mi pensatori  che  tentarono  di  spiegare  col  ragionamento,  e per 
mezzo  de'  loro  sistemi,  l'autore  dell'  universo,  l'origine  del  mon- 
do, e la  maniera  con  cui  è stalo  prodotto. 

àia  se  àlosè  non  ricevette  dai  filosofi  le  verità  che  ci  ha  tra  - 
smesse,  esse  ne  vengono  o da  una  rivelazione  divina,  o da  quella 
specie  di  rivelazione  che  si  è chiamata  l'entusiasmo,  il  sentimen- 
to, l' istinto.  Se  si  ammetterà  la  prima  ipotesi,  ogni  discussione 
cesserà,  poiché  il  razionalismo,  il  solo  errore  che  qui  combattia- 
mo non  è più  possibile;  se  poi  voglia  ammettersi  solo  la  seconda, 
se  si  sostiene;  che  Dio  non  ba  parlato  all'  uomo,  é d'  uopo  spie- 
gare come  l’ istinto  ( cioè  un  sentimento  che,  secondo  i raziona- 
listi e secondo  1'  esperienza,  produce  solamente  un  forte  convin- 
cimento, ma  che  non  ammette  un'espressione  chiara  della  veri- 
tà ) sia  stalo  più  chiaro,  più  esplicito  della  scienza  filosofica  col- 
tivala nelle  scuole. 

Antid.  - 1, 12 
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Noi  ci  limitiamo,  pel  momento,  a questa  sola  riflessione  ri- 
servandoci di  ritornare  sull’  istinto  inventato  per  far  di  meno  di 
Dio  e della  rivelazione. 

Paragoniamo  ora  la  nozione  di  Dio  e le  altre  verità  della  re- 
ligione naturale  quali  le  troviamo  nel  Pentateuco,  con  le  nozioni 
clic  ci  bau  lascialo  le  antiche  scuole'  di  filosofìa.  Stabiliremo  un 
secondo  paragone  fra  queste  ultime  e le  tradizioni  politeistiche 
quali  le  troviamo  nei  poeti  e nei  monumenti  del  cullo  pagano. 

11  Dio  di  Musò  è Dio  creatore  ; e come  lo  dimostreremo  in 
appresso,  è impossibile  ammettere  un  Dio  creatore  senza  ammet- 
tere la  sua  onnipotenza,  la  sua  scienza  infinita,  la  sua  provviden- 
za. L' idea  d’  un  Dio  creatore  di  tutti  gli  esseri  porta  necessaria- 
mente con  sè  l' idea  d’ un  Dio  unico,  di  padrone  del  cielo  della 
terra,  o di  tutti  gli  esseri  che  essi  rinchiudono,  d' un  Dio  padre 
di  tutti  i viventi. 

Mosò  riconosce  questi  attributi  ; fino  ne’  diversi  nomi  che 
dà  al  suo  Dio  cioè  Jehovah,  o colui  che  è stato,  che  è,  c che  sa- 
rà ; lab,  o l’ essere  ; Elohim  o il  possente  ; El  o il  forte  ; Adottai, 
o il  Signore  ; Scintillili  chi  basta  a sè  stesso  ; llelion  o l’ Altissi- 
mo ; Iftmnoun,  o il  buono  ; llasitl  o il  Benefico.  Questi  diversi 
epiteti,  sono  la  migliore  confutazione  dell'  assurda  opinione  che 
il  Dio  di  Mose  sia  un  Dio  locale.  Essi  sono  espressi  da  parole  che 
significano  una  potenza,  una  bontà,  un  impero  universale. 

Questo  stesso  scrittore  avea  l’ idea  d’  una  giustizia  universa- 
le quando  ci  mostra  il  suo  Dio  che  vendica  il  primo  omicidio,  e 
che  punisce  la  terra  colpevole  per  mezzo  della  catastrofe  del  di- 
luvio. Egli  ri  rivela  la  bontà  divina,  quando  ci  dice  che  Jehovah 
è misericordioso,  clemente,  fedele,  ebe  porla  un  amore  paterno 
a coloro  che  servono,  clic  la  sua  misericordia  si  stende  su  mille 
generazioni,  clic  perdona  al  contrito. 

Il  più  perfetto  cullo  della  divinità  è infallibilmente,  il  cullo 
interno  ; un  sentimento  d'  amore,  che  innalza  l’ anima  verso  Dio, 
è preferibile  a lutti  i sacrificii,  a tutte  le  pompe  esterne.  Questo 
culto  è prescritto  da  Mosè  coi  più  chiari  termini  che  possa  fornire 
l’ umano  linguaggio.  Ascolta  Israele,  egli  dice,  tu  limerai  il  Si- 
gnor tuo  Dio  con  tutto  il  cuore,  con  tutta  i anima,  con  tutte  le 
forze. 

Quella  parte  della  morale,  che  prescrive  i doveri  dell'  uomo 
verso  i snoi  simili,  è incomparabilmente  superiore  a quella  di  So- 
crate : Sii  santo,  perchè  io  sono  santo,  dice  il  Dio  di  Mosè. 

Egli  prescrive  di  trattare  Io  straniero  come  un  fratello,  Io 
schiavo  con  dolcezza  ; di  far  bene  al  povero,  alla  vedova,  di  aver 
pietà  dell’  infermità  del  sordo  c del  cicco,  di  fuggire  i vizi  con- 
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tro  i costami,  di  rispettare  la  verità,  la  giustizia,  di  restituire  gli 
oggetti  perduti,  eco. 

Questa  è la  religione  naturale  che  troviamo  presso  gli  Ebrei, 
presso  un  popolo  pastore,  mille  anni  prima  che  i filosofi  avesse- 
ro cominciato  a parlare  intorno  a Dio,  al  mondo  ed  all’  uomo. 
Diamo  un  rapido  sguardo  sulle  tradizioni  delle  nazioui  politeiste. 

III. 

« L’ Egitto,  dice  il  barone  di  Sainte-Croix,  padre  di  lut- 
« te  le  superstizioni  come  di  tutte  le  conoscenze,  fornisce  un  sor- 
« prendente  esempio  dell'alterazione  successiva  del  teismo.  Dap- 
« prima  vi  si  adora  un  Dio  invisibile,  immortale,  ma  attivo  o 
« presente  dappertutto  al  quale  si  dà  il  nome  di  Cneph  (a).  » 

La  Genesi  suppone,  che  Abiinclech  re  di  Canaan,  conosceva 
il  vero  Dio  ; essa  io  dice  chiaramente  di  Mclchiscdcch  ; il  libro 
di  Giobbe  1'  affermò  egualmente  di  questo  illustre  abitante  del 
deserto.  Il  piccolo  numero  di  monumenti  che  ci  ha  lasciali  il  pa- 
ganesimo rende  verosimile  ciò  clic  la  Bibbia  dice  d’altronde  cliia- 
rissimamentc,  ciò  che  i Padri  hanno  affermato  con  sicurezza,  cioè 
che  il  teismo  fu  la  religione  primitiva  ; che  il  cullo  della  natu- 
ra e l’ idolatria  sotto  le  sue  diverse  forme  gli  succedettero,  c fi- 
nirono per  prevalere  presso  tutti  i popoli  (6). 

Ciò  che  vi  ha  di  certo  si  è,  che  lungo  tempo  dopo  che  l’ido- 
latria era  quasi  universalmente  prcvaluta,  la  dispersione  de' Giu- 
dei in  tutto  l’ Oriente,  ed  in  una  parte  dell’  Occidente,  ha  reso 
possibile,  se  non  al  popolo,  che  era  straniero  a questo  genere  di 
studi,  almeno  ad  alcuni  uomini,  la  conoscenza  delle  verità  rac- 
chiuse nella  Bibbia. 

Non  si  tratta  di  sapere,  se  hanno  lette  o meditate  queste  sa- 
cre pagine,  ma  se  essi  non  abbiano  potuto  conoscere  qualchedu- 
no degl’  insegnamenti,  che  esse  racchiudono,  per  mezzo  de’  Giu- 
dei, ai  quali  questo  libro  era  si  familiare.  Ora  non  solo  questa 
conoscenza  è stata  possibile  ma  bensì  facile;  essa  risulta  d’altron- 
de da  certe  somiglianze  che  suppongono  di  essersi  tolte  alcuno 
dottrine  da  Mosè.  Nel  seno  della  sua  profonda  degradazione,  il 
politeismo  porta  dappertutto  delle  tracce  facili  a riconoscersi, 
d’  una  rivelazione  primitiva  ; dappertutto  si  trova  la  ricordanza 
d’un  caos  primitivo,  la  credenza  di  esseri  superiori,  che  impon- 
gono agli  uomini  le  loro  volontà,  di  una  caduta  c di  un  gran  ca- 
la) Jnblons-ki,  Pantheon  Egypliac  lib.  1,  cap.  IV,  pag.  81,  citato  nelle  ri- 
cerche sui  misteri,  tomo  1. 
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sligo,  ecc.  ecc.  ccc.  È evidente  che  quesle  tradizioni  hanno  am- 
ici una  comune  sorgente. 

In  ciò  che  concerne  Dio,  giammai  l' idea  d’  un  padrone,  di 
molti  padroni  supremi  non  iscompare  interamente  ; il  sacrifizio 
e la  preghiera  sono  gli  omaggi  che  loro  vengono  offerti  : dapper- 
tutto altari,  c tempi  attcstano  I’  esistenza  di  questo  culto. 

In  ciò  che  riguarda  la  Provvidenza,  le  pene  e le  ricompen- 
se di  un'altra  vita,  e certe  massime  di  morale,  ci  mostrano  la 
stessa  unanimità  di  fede  con  una  varietà  infinita,  ed  innumere- 
voli errori  nella  maniera  di  concepirla  c di  esprimerlo. 


IV. 

La  prima  quistione  che  si  deve  ora  proporre  in  rispetto  ai 
primi  scrutatori  della  natura  divina,  c dell'  origine  del  mondo, 

si  è questa  : 

Quei  filosofi  vnn  debitori  alle  tradizioni,  ovvero  alle  loro  me- 
ditazioni personali  della  conoscenza  delle  verità  morali  c domma- 
liche,  che  molli  di  essi  hanno  negate,  che  altri  hanno  professato 
in  un  modo  più  o meno  imperfetto.  Questo  punto  dev’essere 
schiarilo  per  ben  distinguere  ciò  che  loro  appartiene  come  pro- 
prio da  ciò  che  debbono  alle  tradizioni  straniere.  Ma  questa  que- 
stione non  è già  risoluta  da  ciò  che  dicemmo  ? E egli  mai  vero 
che  lungo  tempo  prima,  che  vi  fossero  filosofi  in  un  canto  di  Eu-v 
rojia,  gli  Ebrei  arcano  dei  libri  contenenti  la  morale  cd  i dom- 
ini, di  cui  abbiamo  data  una  rapida  indicazione?  E egli  vero  che 
tutti  i popoli  credevano  ad  enti  clic  governano  il  mondo,  dopo 
averlo  tratto  dal  caos?  Per  negarlo  bisogna  rinunziare  ad  ogni 
storica  certezza. 

Se  ò così  i filosofi  non  hanno  inventalo  quelle,  idee  e quelle 
verità  che  gli  hanno  preceduti  por  molli  secoli.  Resta  a sapere 
6C  queste  verità,  quantunque  di  già  conosciute,  non  sicno  state 
scoverte  una  seconda  volta,  o almeno  perfezionate  da  investiga- 
zioni filosofiche. 

Questa  ipotesi  è facilmente  distrutta  da  due  altri  fatti  ; il 
primo  si  ò che  i filosofi  ricevettero  le  verità  tradiziohali  che  era- 
no sparse  dappertutto  lungo  tempo  prima  che  essi  pensassero  a 
filosofare  ; il  secondo,  clic  i loro  principi  ben  conosciuti,  lieti 
certi,  lungi  da  favorire  questo  genere  di  verità,  conducevano  al 
contrario  a farle  dimenticare.  Questi  due  fatti  souo  facili  a pro- 
vare. Cominciamo  dal  primo. 

Non  può  entrare  nel  pensiero  d’  un  uomo  di  senno,  che  i fi- 
losofi greci,  ad  esempio,  abbiano  potuto  ignorare  le  tradizioni,  di 
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cui  era  istruita  anche  la  piche  clic  i poeti  cantavano,  che  ricor- 
davano tutti  i riti  del  culto  pagano.  Si  potrebbe  dimandare  tutto 
al  più  se  non  hanno  rimpiazzate  queste  verità  orribilmente  sfigu- 
rate per  mezzo  di  nozioni  più  purgate,  e se  Xennfane,  per  esem- 
pio, non  è stalo  il  primo  a proclamare  un  solo  Dio  superiore  agli 
Dei  ed  agli  uomini,  e clic  non  somiglia  ai  mortali  nè  per  la  figu- 
ra, nè  per  lo  spirilo;  se  un  altro  filosofo,  Anassagora,  non  ha  con- 
cepito per  la  prima  volta  l'Essere  supremo  con  un'  intelligenza 
pura  sorgente  dell’  ordine  e dell’  armonia  dell'  universo. 

Alcune  parole  basteranno  per  rispondere  a queste  quistìo- 
ni.  l.°  I greci  non  sono  un  popolo  violentemente  separato  dalla 
umana  famiglia.  2.°  Mille  indizi  ci  rivelano  essere  stato  f O- 
rienle  il  luogo  della  loro  origine  e non  lasciano  vcrun  dubbio 
sulle  loro  relazioni  con  questa  parte  della  terra.  3.°  Xenofanc  non 
fu  il  primo  a proclamare  Dio  unico  c spirituale,  poiché  ignorò 

3uesto  doppio  attributo  della  divinità  (7).  Contemplando  1’  unità 
el  mondo  o del  cielo  diceva  che  questa  unità  era  Dio.  Egli  da- 
va a questo  Dio  una  figura  sferica  ciò  che  suppone  evidentemente 
che  non  lo  credeva  un  puro  spirito.  4.°  Anassagora  non  concepì 
per  la  prima  volta  Dio  come  un’  intelligenza,  sorgente  dell'  ordi- 
ne e dell'  armonia  (8).  Senza  ricordare  qui  che  questa  nozione 
sublime,  lungo  tempo  prima  di  Anassagora,  era  riposta  nel  Pen- 
lateuco,  che  essa  era  professata  da  Geremia  c da’  sapienti  Giudei 
sparsi  nell' Assiria  in  Egitto  ed  altrove,  che  Mosè  ed  i profeti  a- 
veano  proclamato  un  Essere  creatore,  sconosciuto  da  lutti  i filo- 
sofi greci  ; senza  prevalerci  di  questi  fatti  altronde  si  certi  con- 
tentiamoci di  giudicare  la  pretesa  invenzione  del  filosofo  greco 
dall'  istoria  del  culto  della  sua  patria. 

In  fondo  f idea  di  questo  filosofo  non  differisce  che  pochis- 
simo dalle  tradizioni  politeistiche,  quali  cc  le  hanno  conservale  i 
poeti,  Diogene  Laerzio  non  le  dà  altra  sorgente,  pretende  che  A- 
nassagora  prese  da  Lino  la  sua  dottrina  sull'origine  delle  cose  (a). 
Ma  ciò  che  è più  decisivo  si  è,  che  si  spiega  questa  nozione  da 
un'antica  tradizione.  L’  autore  del  libro  l)e  Munito  stampato  fra 
le  opere  d'  Aristotile,  la  riguarda  come  una  dottrina  trasmessa  da 
padre  in  figlio  (b).  Platone  che  nel  suo  libro  delle  leggi  ha  conce- 
pito Dio  come  il  principio  ed  il  fine  delle  cose,  ci  dà  questa  idea 
come  proveniente  da  un’  antica  tradizione  (c).  Plutarco  istrut- 
to delle  opinioni  dc'fi lesoli,  parlando  della  causa  saggia  e polente 
dell'  intelligenza  che  ha  formalo  il  mondo,  dice  positivamente  che 


(a)  Diogene  I-aorzio  in  proemio  § 4, 
(t>)  Di'  ninnilo  cép.  VI. 

(c)  l'iuionc  delle  leggi  lib-  VI. 


42 

non  si  pnò  attribuire  a nessuno  autore  cognito  la  scoverta  di  que- 
sto principio,  e elio  in  tulli  i tempi  la  conoscenza  è stata  comune 
ai  Greci  ed  ai  Barbari  (a). 

Queste  diverse  testimonianze  ci  portano  a credere,  che  Anas- 
sagora trovò  in  qualche  tradizione  conservata  fra  i Greci  una  no- 
zione che  costoro  aveano  ricevuta  dai.popoli  più  antichi  dell'O- 
riente (9).  K una  cosa  ben  conosciuta  che  la  saviezza  di  questa 
contrada  consisteva  ad  insegnare  ed  a spiegare  le  tradizioni  pri- 
mitive. Diodoro  Siculo,  paragonando  questa  rispe  ttosa  tradiziono 
per  l’ antichità  alla  filosofìa  avventata  de’ Greci,  fa  osservare  che 
questi  ultimi  aveano,  nel  loro  genio,  un  carattere  particolare, 
quello  dell’  invenzione;  ma  questo  genio  favorevolissimo  al  pro- 
gresso delle  arti  è pericolosissimo  quando  bisogna  conservare 
delle  dottrine  poste  al  disopra  dell'  intelligenza  umana.  Nondi- 
meno i Greci  non  ebbero  sempre  questa  disposiziono  di  mente. 
II  sapiente  Bumet  (b)  sostiene  con  molta  ragione,  che  questa  filo- 
sofìa tradizionale,  che  non  è punto  fondata  sul  ragionamento,  nè 
sulla  ricerca  delle  cause,  ma  su  di  una  dottrina  trasmessa,  pre- 
valse tra  i Greci  fino  alla  guerra  di  Troja.  Questo  fenomeno  si 
trova  fra  tutti  i popoli  dell'  antichità  ; in  generale  la  via  dell'ar- 
gomentazione era  sconosciuta  agli  antichi.  Essi  insegnavano  nel- 
la maniera  più  semplice  la  dottrina  che  tenevano  da'  loro  avi;  si 
possono  citare  come  esempio  due  opinioni  de’ filosofi  pagani,  che 
generalmente  han  credulo  senza  dare  alcuna  buona  ragione  della 
loro  credenza  che  il  mondo  era  uscito  dal  caos,  c che  finirebbe 
col  fuoco  (10). 

Gli  errori  religiosi  dell’  Oriente  non  debbono  essere  citali 
per  contradirc  la  nostra  osservazione.  L’ idolatria  che  vi  è con- 
temporanea ad  Àbramo,  il  panteismo  ed  il  dualismo  di  cui  la  da- 
ta è sconosciuta,  furono  immaginati  da  alcuni  uomini  e diven- 
nero alla  lor  volta  l’ oggetto  d’ un  rispetto  tradizionale  ; l'errore 
come  la  verità  traversarono  per  canali  diversi  numerose  genera- 
zioni;  ed  è così  chè,  sia  la  ragione  sia  pei  segni  particolari  co'qua- 
li  Dio  avea  segnato  la  sua  opera,  servirono  a distinguere  la  ve- 
rità i frulli  d' un'  immaginazione  poetica,  ed  i concetti  di  alcune 
menti  orgogliose. 

Ora  adesso  ci  sarà  più  facile  d’ apprezzare,  al  loro  giusto 
valore,  i servizi  resi  alla  religione  naturale  dalle  scuole  di  filo- 
sofia. 

Se  noi  troviamo  che  esse  non  hanno  niente  aggiunto,  ma 


(a)  l’Iuiarro  de  Isid.  cl  Osir. 

(bj  Archeologia  Philos.  lib.  I,  cap.  VI, 
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che  hanno  piuttosto  alterate  le  verità  tradizionali,  noi  ci  confer- 
meremo sempreppiù  nell’  opinione  della  necessità  d’  una  rivela- 
zione primitiva  e dell’impotenza  della  ragione  non  solo  per  isco- 
vrire  la  religione  naturale  ma  anche  per  conservarla  nella  sua 
prima  purità  ; questo  è ciò  che  ci  resta  a discutere  in  poche 
parole. 

Per  procedere  con  piò  ordine  noi  esamineremo  l.°  il  prin- 
cipio d'errore  come  a tutti  i filosofi  che  li  fece  allontanare  dalle 
verità  che  costituiscono  la  religione  naturale  ; 2.°  questa  esami- 
neremo nel  seno  delle  due  più  celebri  scuole  di  filosofia. 


SEGUITO  DI  CIÒ  CHE  CONCERNE  L’  ANTICA  FILOSOFIA. 


I. 


I filosofi  pagani  non  hanno  ammessa  la  creazione,  questo 
fallo  è oggi  tanto  generalmente  riconosciuto  che  noi  siamo  di- 
spensali dal  dame  pruove,  che  del  resto  sarebbero  mollo  facili. 

Quelli  stessi  che  ammettevano  un  Dio  autore  del  mondo, 
non  intendevano  clic  questo  Dio  avesse  fatto  passare  l’ universo 
dalla  non  esistenza  alla  esistenza,  ma  solamente  che  egli  avea  data 
uua  forma  e fallo  succedere  alla  confusione  ed  al  caos  nel  quale 
era  piombalo,  l’ ordine  e l’ armonia.  Cosi  i meno  traviati  coloro 
che  in  luogo  d'  un  principio  puramente  fisico,  riconoscevano  un 
essere  incorporeo  ponevano  a fianco  di  lui  una  materia  eterna  sul- 
la quale  egli  avea  operato. 

I poeti  c l’ universale  de’  pagani  ignorarono  anche  il  dom- 
ina fondamentale  della  creazione  ; e questa  ignoranza  non  abba- 
stanza notata  fu  la  più  feconda  causa  de’ loro  altri  errori.  Tutla- 
volla,  vi  ebbe  questa  differenza,  che  il  volgare  ammettendo  l’er- 
rore d'  un  eterno  mondo  ammette  generalmente  l' idea  d'  un  or- 
dinatore del  mondo,  mentre  che  il  più  gran  numero  de’  filosofi 
rigettò  questa  opinione.  Quasi  tutte  le  nazioni  ammirano  anche 
una  provvidenza,  verità  che  non  fu  adottata  se  non  che  da  alcu- 
ni filosofi.  In  una  parola  il  volgare  fu  felicemente  inconseguente 
con  l’errore  capitale  d una  materia  increata,  ed  i filosofi  furono 
sventuratamente  più  logici  senza  esserlo  sino  al  termine,  molli 
non  furono  o abbastanza  pazzi  o abbastanza  coraggiosi  per  ispin- 
gerc  le  cose  a questa  estremità. 

Ecco  nondimeno  quale  ha  potuto,  quale  ha  dovuto  essere  la 
serie  de'  loro  ragionamenti  : una  volta  che  ebbero  bene  stabilito 


u 

nella  loro  mente  che  il  mondo  era  sempre  esistito  : Se  Dio  non 
è creatore,  non  ha  una  potenza  ini  in  i la  : io  concepisco  una  potenza 
al  disopra  della  sua,  quella  che  può  trarre  dal  uienle  c farvi  ri- 
tornare le  sostanze  creale.  Si  concepisce  anche  una  scienza  supe- 
riore; colui  che  dà  resistenza  possiede  eminentemente  in  sè  stesso 
tulle  le  perfezioni;  conoscendosi,  conosce  dunque  d’  una  maniera 
più  che  eminente  la  sua  creatura,  conosce  d'una  maniera  infinita 
tutto  ciò  che  è.  Sia  colui  che  è impotente  a dare  l' esistenza  non 
saprebbe  penetrare  cosi  profondamente,  cosi  inlini  la  mente,  come 

Juando  conosce  sè  stesso,  le  esistenze  necessarie,  eterne,  che  sono 
uori  di  lui,  ed  alle  quali  dà  solamente  delle  forme,  se  lullatìala 
può  loro  darle. 

Se  non  posso  concepire  nel  Dio  che  non  ha  creato  una  po- 
tenza ed  una  scienza  infinita,  non  posso  scorgervi  neppure  una 
provvidenza  infinita.  Questa  provvidenza  non  è possibile  senza 
una  scienza  c una  potenza  della  medesima  natura  ; in  fatti,  essa 
suppone  che  nel  governo  di  questo  mondo  niente  sfugge  agli  oc- 
chi di  Dio,  come  niente  resiste  alla  sua  volontà  ; ma  abbiam  ve- 
duto che  il  Dio  che  non  è Creatore,  non  ha  una  possanza  infini- 
ta, come  non  ha  degli  altri  esseri,  una  scienza  egualmente  infi- 
nita ; cosi  ammettendo  un  semplice  ordinatore,  i Illusoli  furono 
indotti  a limitare  1’  azione  della  provvidenza. 

Tutti  si  facevano  o doveano  farsi  più  o meno  la  quislionc 
che  Seneca  rivolgeva  a sè  stesso.  « Fin  dove  si  stende  la  potenza 
a di  Dio  ? Forma  egli  stesso  la  materia  che  ha  scelta  o la  dispo- 
« ne  solamente  quando  gli  è porta  ? .Dio  può  fare  ciò  che  vuole? 
« Quando  succede  che  qualche  cosa  è mal  fatta  da  questo  gran- 
ii de  operaio,  ciò  provvicnc  da  mancanza  d'  abilità  in  Jui,  o per- 
si chè  l' oggetto  sul  quale  1’  esercita  gli  è rubelle  ? ». 

Se  si  applicano  alle  sostanze  spirituali  i ragionamenti  clic 
facciamo  sulla  materia  si  arriverà  a conseguenze  non  meno  con- 
trarie alla  religione  naturale. 

Dio  non  può  avere  sulle  anime  eterne  una  potenza  infinita. 
Si  suppone  che  egli  dia  delle  forme  alla  materia  ; ma  che  potrà 
dare  ad  una  sostanza  spirituale  poiché  essa  possiede  per  tutta 
1’  eternità  la  facoltà  di  pensare;  ed  una  energia  propria  indipen- 
dente, capace  di  produrre  tutti  gli  sviluppi  di  cui  la  sua  sostan- 
za pensante  è capace. 

Si  vede  già  che  se  la  negazione  di  un  Dio  creatore  non  con- 
dusse tutti  coloro  che  1’adoUarouo  all  ateismo  o al  panteismo,  si 
è perchè  essi  retrocedettero  avanti  le  conseguenze  legittime  del 
loro  errore  ; essa  dovea  naturalmente  trascinarseli., 

Ogui  essere  eterno  possiede  in  sè  stesso  tulle  le  proprietà  c 
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la  sua  forma  è necessaria  come  la  sua  essenza . La  piò  chiara  e 
la  più  sublime  nozione  che  abbiamo  di  Dio  consiste  nell'idea  d'un 
essere  necessario  (lt). 

Vi  è conlradizione  a supporre  in  un  ente  spirituale  e piò 
eccellente  il  potere  di  disporre  una  sostanza  necessaria  ed  indi- 
pendente  come  lui  per  necessiti  della  sua  natura.  Questa  necessi- 
tà, questa  eternità,  questa  indipendenza,  rendono  impossibile  l’a- 
zione d’un  essere  intelligente,  sia  per  imprimere  il  movimento  alla 
materia,  sia  per  dargli  una  forma,  sia  per  agire  sulle  sostanze  spi- 
rituali egualmente  increate.  Questa  conseguenza  che  i filosofi  tei- 
sti imperfetti,  non  trassero  punto,  dedotta  fu  da  altri  filosofi. 

Dando  alla  materia  o alle  sostanze  spirituali  l'eternità,  loro 
diedero  l'immutabilità  e l’immobilità;  i cambiamenti  della  natura 
non  furono  più  ai  loro  occhi  ebe  semplici  apparenze,  le  anime 
umane  che  modificazioni  della  divinità.  Evitando  un  assurdità, 
cadevano  in  un’  altra  non  meno  grande  ma  erano  migliori  logici. 

Non  solamente  alcuni  filosofi,  ma  popoli  interi  conchiusero 
dall’  eternità  del  mondo  la  sua  divinità.  Quest’  immenso  errore 
dominò  una  gran  parte  dell'Oriente;  e prova,  d'una  maniera  mol- 
to funesta,  cho  è vero,  come  alla  lunga  lo  spirito  umano  deduce 
necessariamente  le  conseguenze  d'un  falso  principio.  Ma  se  que- 
ste conseguenze  son  legittime  è evidente  che  rendono  impossibile 
l’ idea  d' un  legislatore  che  da  regola  all’  uomo  cioè  una  morale  : 
con  qual  dritto  un  essere  divino  comanderebbe  ad  un  essere  del- 
la sua  stessa  natura  ? 

Se  un  uomo  comanda  ad  altri  uomini  suoi  eguali,  è perchè 
il  suo  potere  viene  più  da  alto.  Omnia  potestà!  a Dto. 

L’ idea  d’  una  sanzione  diviene  anche  così  inconcepibile,  se 
la  stessa  legge  è impossibile;  come  vi  sarebbero  delle  ricompense 
per  coloro  che  l’ osservano  c pene  per  quei  che  la  violano? 

II. 

Noi  abbiamo  esposto  le  conseguenze  rigorose  dall’errore  cho 
consisteva  a negare  la  creazione,  errore  che,  dominò  in  tutte  le 
antiche  scuole  di  filosofia.  E evidente  che  coloro  che  affermava- 
no direttamente  che  non  vi  era  nè  creatore  nè  causa  ordinatrice 
dell'  universo,  nè  intelligenza  che  presiede  agli  umani  destini  ; 
in  una  parola  che  i numerosi  filosofi  materialisti,  atei,  pantei- 
sti, non  potevano  credere  ad  un  Dio  legislatore,  e che  ammet- 
tendo una  morale  non  potevano  dar  altri  molivi  che  quei  di  cui 
abbiamo  di  già  dimostrala  l’ insufficienza. 

Quale  morale  stabilire  sulla  dottrina  d'  un  buono  c d'  un 
Antid.  ■ I,  <3 
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cattivo  principio,  quando  quest' ultimo,  il  più  temuto,  era  anche 
quello  che  I’  uomo  era  più  portato  a calmare  con  atti  depravati, 
poiché  egli  li  supponeva  più  gradili  all'  obbielto  del  suo  culto  ? 

Le  nostre  osservazioni  diverranno  più  chiare,  più  decisive, 
se  lasciando  da  Iato  questi  numerosi  sistemi  che  Cicerone  accer- 
ta essere  stati  infiniti,  noi  esamineremo  a preferenza  i più  cele- 
bri quelli  degli  Stoici,  de’  Platonici  e de’  Neoplatonici. 

Se  nell'esposizione  di  queste  tre  dottrine,  i nostri  lettori  in- 
contrano alcune  asserzioni  che  giudicano  messe  in  controversia, 
li  preghiamo:  l.°  di  esaminare,  supponendoli  tali  ciò  che  noi  spe- 
riamo di  non  avvenire,  se  la  nostra  argomentazione  ne  sia  inde- 
bolita questa  rimarrà  intiera,  è giusto  di  considerare  queste  as- 
serzioni come  accessorie  e di  riportare  tutta  1’  attenzione  sulle 
proposizioni  e sui  fatti  che  servono  di  base  alle  nostre  prove;  2.° 
di  non  obliare  che  gli  antichi  filosofi  sono  stati  osenri,  per  con- 
seguenza della  natura  de'  loro  principi  erronei  sull'  origine  delle 
cose  e che  essi  lo  sono  stati  in  oltre  per  sistema.  Uan  dovuto  ed 
ban  voluto  esserlo  (12). 

• Non  vi  era  d'  uopo  tanto,  per  non  essere  compresi  dai  con- 
temporanei sui  quali  essi  hanno  avuto  felicemente  poca  influen- 
za (13),  e dai  posteri  che  d'altronde  sono  interessati  a conoscere 
i loro  errori  fondamentali,  e la  causa  di  questi  errori  come  a sa- 
pere con  precisione  in  che  essi  errori  consistevano. 

Dopo  queste  osservazioni  è tempo  di  passare  all’esame  delle 
dottrine  delle  principali  scuole  di  filosofia  quelle  degli  Stoici,  di 
Platone  e de'  Ncoplatonici. 


III. 

Gli  stoici  non  aveano  in  realtà  altro  Dio,  che  la  natura  ma- 
dre di  tutti  gli  esseri.  In  questa  teoria  sparivano  la  volontà  c l'in- 
telligenza d'un  Dio  distinto  da  questo  mondo  e dalle  sostanze  di- 
verse che  racchiude.  Egli  è ridotto  a non  essere  altro  che  un’in- 
definibile forza  che  penetra  tutti  gli  esseri  animati  ed  intelligen- 
ti. Tale  è l' opinione  meno  irragionevole  che  possa  I'  uomo  for- 
marsi dell’  anima  dell'  universo,  (ale  quale  la  concepivano  questi 
filosofi. 

Ma  se  non  vi  ha  un  Dio,  un  legislatore  al  disopra  di  que- 
st' anima  cosi  divisa  in  una  moltitudine  di  coscienze,  ogni  legge 
morale  diventa  impossibile. 

Dall'  altra  parte  su  di  che  mai  può  stabilirsi  quest'  unità  di 
un’  anima  universale  quando  l' esperienza  di  ogni  istante  ci  mo- 
stra cuori  separati,  menti  indipendenti  le  uno  dalle  altre?  Si  pos- 
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sono  forse  concepire  siffatte  intelligenze  eterne  ed  indipendenti 
che  concorrono  a dare  una  legge  alla  umanità,  senza  che  essi  ne 
abbiano  la  volontà  od  anche  il  semplice  pensiero  ? possono  com- 
prendersi le  regole  fondamentali  di  queste  leggi  da  per  ogni  do- 
ve le  stesse,  benché  esse  non  provengano  da  una  volontà  unica  ? 
La  ragione  umana  non  è abbattuta  lin  dai  fondamenti  da  siffatte 
chimere  ? I difetti  della  morale  stoica  son  ben  conosciuti  : essa 
innalza  oltremisura  l'orgoglio;  non  ispira  alcuna  passione  di  sor- 
ta per  la  sventura,  è oppressiva  per  la  debolezza  dell' età,  pel  pu- 
dore, per  la  dignità  umana.  Checché  ne  sia  le  dottrine  di  questa 
scuola  logicamente  conducono  a giustificare  i cattivi  pendii  della 
natura.  Esse  erano  tanto  nemiche  della  morale,  quanto  I'  Evan- 
gelo è a questa  favorevole. 

Noi  ci  maravigliamo  più  di  un  fatto  che  può  eccitare  la  sor- 
presa solo  di  uomini  superficiali  : noi  vogiiam  parlare  dell' ido- 
latria giustificata  dagli  Stoici  quanto  questa  fu  attaccala  dal  Cri- 
stianesimo. Vi  era  una  grande  analogia  troppo  poco  notata  tra  i 
più  grossolani  adoratori  degli  Dei  dell'Olimpo,  cd  i filosofi  della 
Stoa  ; nel  sistema  di  costoro  la  divinità  o la  natura  altro  non  é, 
come  lo  abbiain  detto,  che  un’  energia  immensa  che  prende  diffe- 
rente denominazioni,  secondo  le  innumerevoli  virtù  che  essa  pos- 
siede, e le  diverse  manifestazioni  che  no'  vari  esseri  colpiscono 
l’ occhio  dell'  uomo. 

Secondo  gli  stoici  questi  esseri  aveano  un'  anima  comune 
secondo  il  popolo  ed  i poeti  ciascuno  di  questi  esseri  avea  un  cuo- 
re ed  un’  intelligenza. 

Se  questa  filosofia  fosse  comparsa  al  mondo  prima  del  poli- 
teismo, avrebbe  avuto,  come  è chiaro,  poco  da  fare  per  istabi- 
lirlo;  ma  giunta  dopo,  fu  tanto  più  disposta  a giustificarlo,  quan- 
to essa  avea  il  medesimo  principio  onde  era  derivato  sì  grande 
errore. 

Considerando  essa  come  altrettante  allegorie  le  favole  della 
mitologia,  sostenne  una  favola  che  non  avea  miglior  valore. 

Sostila!  gli  elementi  agli  Dei  dell’  Olimpo,  e trasformò  in 
fisiche  affinità  i loro  colpevoli  amori.  Alcune  divinità  intelligenti, 
quantunque  perverse,  ritornarono  ad  essere  ciò  che  erano  stato 
alla  culla  delle  superstizioni.  Il  politeismo  avea  adorato  il  cielo 
e la  terra  come  il  padre  e la  madre  degli  Dei,  i filosofi  non  eb- 
bero altri  Dei  che  il  mondo  : se  questo  fu  un  progresso,  non  fu 
certamente  un  progresso  della  ragione. 

Ecco  ora  il  principio  comune  ai  due  errori  esso;  consisteva 
a negare  una  causa  prima,  ed  ammettere  che  la  divinità  era  dap- 
pertutto nella  natura  eterna  c necessaria.  Se  i filosofi  aveano  il 
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leggiero  vantaggio  di  ordinare  le  loro  id*e,  e di  presentarle  sot- 
to una  forma  scientifica,  il  popolo  ed  i poeti  involti  di  errori  più 
madornali  in  apparenza,  erano  meno  lontani  dalla  verità  ; essi 
non  negarono  come  i filosofi  la  personalità  di  Dio.  Il  sentimento 
invincibile  della  loro  personalità  li  salvò  da  quest'  errore  al  qua- 
lo  li  avrebbe  condotti  logicamente  l’assurdo  principio  d’un  Dio — 
universo.  Diedero  alla  loro  divinità  alcune  facoltà  che  supposero 
della  stessa  natura,  ma  più  estese  c più  eminenti  di  quelle  del- 
1'  uomo,  loro  diedero  anche  una  coscienza.  Erano  senza  dubbio 
in  un  errore  fondamentale,  poiché  ignoravano  due  verità  capitali: 
la  potenza  creatrice  e I’  unità  di  Dio. 

Ma  oltre  che  gli  Stoici  divinizzando  tutti  gli  esseri  della  na- 
tura professavano  l’unità  fittizia  piuttosto  che  reale  della  divini- 
tà, non  credevano  come  il  popolo  ed  i poeti,  o almeno  non  pote- 
vano credere  logicamente  ad  essere  superiori  all'  uomo  dandogli 
leggi,  ed  avendo  una  volontà  ed  una  giustizia  che  quantunque 
imperfette  prescrivevano  nondimeno  alcune  regole  di  morale. 

IV. 

Il  genio  di  Platone  è stato  celebralo  da  tutti  coloro  che  ban 
parlato  dc’suoi  concetti  filosofici.  Non  vogliamo  nè  abbassare,  nè 
discutere  i suoi  titoli  di  gloria.  Ma  più  si  eleva  questo  gran  filo- 
sofo, più  vien  dimostrala  l' impotenza  de'  più  bell'  ingegni  a ser- 
bare le  verità  tradizionali  anche  nello  stalo  d' imperfezione  in 
cui  esse  loro  erano  presentate,  quando  senz'  altra  guida,  senz'  al- 
tro sostegno  che  la  loro  ragione,  vollero  penetrare  1’  impenetra- 
bile natura  di  Dio. 

La  loro  intelligenza  colpita  dallo  spettacolo  della  creazione 
possedeva  anche  senza  dubbio  la  nozione  universalmente  sparsa 
d’  un  primo  essere  e conosceva  la  eterna  potenza  di  Dio:  ma  poi- 
ché non  si  arrestò  alle  più  semplici  induzioni  le  sole  legittime, 
poiché  non  si  limitò  a conchiudere  che  un’  opera  cosi  maravi- 
gliosa  come  il  mondo,  deve  avere  una  causa  infinita,  poiebè  vol- 
le rendersi  conto  del  modo  dazione  di  questa  causa,  scandagliar- 
ne c conciliarne  gli  attributi,  questi  uomini  superbi  caddero  nel- 
la vanità  de’  pensieri,  ed  il  loro  cuore  essendo  stato  egualmente 
v oscurato,  sconobbero  in  una  volta  il  legislatore  supremo  e le  leg- 
gi che  dà  alla  coscienza;  le  sconobbero  più  che  non  lo  fecero  gli 
spirili  rozzi  ed  ignoranti,  quanto  ebbero  la  fortuna  di  incontra- 
re la  verità  (14!. 

Non  neghiamo  già,  notatelo  bene,  che  la  filosofia  coltivala 
ed  interpelrata  da  questi  graudi  uomini  non  abbia  fatta  arnmira- 
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bile  scoverta  : non  abbia  fatta  prendere  il  più  ardito  e più  felice 
slancio  allo  spirito  umano,  dato  alla  parola  dell’  uomo  più  forza 
e nobiltà;  che  essa  ha  renduti  questi  eminenti  servigi  quante  vol- 
te non  ha  dimenticati  i suoi  dritti  e la  sua  legittima  missione. 
Ma  noi  sosteniamo,  si  è in  questo  unico  senso  che  i predicatori 
della  santa  parola  dichiarano  la  filosofìa  impotente  o pericolosa, 
noi  sosteniamo  che  non  ha  giammai  tentato  di  fare  delle  ipotesi 
sull'essenza  e la  natura  di  Dio,  sul  suo  modo  d'operare  e su  tut- 
to ciò  che  gli  è piaciuto  di  nascondere  alla  nostra  debole  intelli- 
genza, senza  cadere  ne’  più  deplorabili  errori.  Essa  non  sola- 
mente ha  errato  su  ciò  che  non  poteva  comprendere,  ma  bensì  ha 
sconosciuto  anche  le  verità  che  le  era  possibile  conoscere,  ba  ne- 
gati o alterati  i donimi  fondamentali  deli’  esistenza  di  Dio,  della 
potenza  creatrice,  della  provvidenza,  c delia  infinita  giustizia 
di  lui. 

La  sna  forza  allora  è stata  non  di  fondare  e di  dimostrare, 
ma  di  distruggere,  d’immergere  nel  dubbio,  di  scavare  abissi  d’er- 
rori, nei  quali  ha  inghiottite  le  poche  verità  che  le  tradizioni  po- 
polari aveano  salvate. 

Per  evitare  che  ci  si  rimproveri  di  rendere  troppo  fapili  le 
pruove  di  questo  traviamento,  scegliamo  Platone,  per  esempio,  e 
citiamo  ciò  che  ha  inteso  di  mcn  rimprovevole  sulla  nozione 
di  Dio. 

V. 

Platone  nel  suo  Timeo  riconosce  un  Dio  eterno,  unico,  per- 
fetto, sommamente  intelligente,  savio  e buono,  ammette  anche 
una  Provvidenza  che  veglia  sul  mondo  c sull’  uomo,  una  Provvi- 
denza, della  quale  lo  scopo  principale  è di  punire  il  delitto,  c 
ricompensare  la  virtù  ; ma  Platone,  colle  sue  nozioni  sull’  origi- 
ne e l’ eternità  delle  sostanze,  distrugge  la  fede  alla  Provviden- 
za, alle  pene  ed  alle  ricompense  di  un'altra  vita. 

Nel  suo  sistema,  Dio  non  è una  potenza  che  tira  liberamen- 
te dal  niente  le  sostanze  spirituali  e corporali,  c queste  due  spe- 
cie di  sostanze  sono  eterne  e necessarie  (15).  Le  prime  non  sono 
al  disopra  di  lui  che  per  una  dipendenza  arbitraria  di  cui  la  lo- 
gica non  rende  ragione,  poiché  egli  non  ha  su  di  esse  alcune  su- 
periorità che  sia  nella  sua  natura  ; le  seconde  non  gli  debbono 
che  una  semplice  disposizione. 

Nel  domma  cristiano,  al  contrario,  le  anime  debbono  a Dio 
l’ essere  e la  vita  ; ed  è Dio  che  loro  continua  questi  doni  della 
sua  bontà.  Si  comprende  la  legge  che  loro  impone,  si  compren- 
de bene  che  essendo  padrone  assoluto,  egli  le  punisca  e le  ricom- 
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pensi  secondo  il  buono  o il  cattivo  uso  della  liberti.  Questa  san- 
zione benché  ammessa  dal  filosofo  greco,  non  è concepibile  se- 
guendo le  regole  d' una  sana  logica.  Se  si  ammette  una  sostanza 
eterna  allato  di  Dio,  la  logica  vuole  che  questa  sostanza  sia  infi- 
nita, cioè  che  conduca  a dne  infiniti  ; la  logica  vuole  che  Dio 
non  possa  operare  su  di  una  sostanza  che  gli  è eguale,  e che  è 
imperfettamente  indipendente  da  lui;  la  logica  non  permette  che 
un  essere  dia  leggi  ad  un  essere  essenzialmente  uguale;  essa  riget- 
ta l’idea  delle  pene  e delle  ricompense  ove  è costretta  respingere 
l’idea  di  legge  violata, e anche  alla  doppia  idea  d'unesserc  inferio- 
re che  riceve  la  legge  ed  un'altro  superiore  che  gliela  impone. 
Cosi  se  per  effetto  di  circostanze  che  è inutile  ricordare  qui,  la 
filosofìa  di  Platone  fu  un  progresso  sulle  filosofie  anteriori,  nondi- 
meno non  se  ne  separò  sul  punto  più  essenziale  e più  fondamen- 
tale, che  è quello  della  creazione.  Platone  professò  l’ errore  del- 
P emanazione  (16),  ciò  che  stabili  un’evidente  affinità  tra  la  sua 
filosofia,  e le  filosofie  c tradizioni  orientali  ; egli  professò  I'  esi- 
stenza d'  una  causa  ordinatrice,  ciò  che  riavvicinò  le  sue  idee  in- 
torno a Dio,  al  politeismo  greco  e romano.  Pel  suo  errore  sul- 
I’  eternità  della  materia,  Platone  conservò  uno  stretto  legame  coi 
filosofi  naturalisti  che  I’  arcano  preceduto. 

La  sua  teoria  sulle  eterne  idee  che  formano  de’lipi  separati 
dall' intelligenza  divina,  condusse  probabilmente  i Gnosliciad  im- 
maginare le  genealogie  fantastiche  di  spiriti  o di  toni  il  che  for- 
ma tessuto  di  assurdità  insostenibile.  Noi  diciamo  che  essa  dot- 
trina ve  li  condusse,  poiché  vi  è tra  due  sistemi  una  troppo  gran- 
de differenza,  onde  non  può  dirsi  1’  uno  sia  stalo  la  trasformazio- 
ne o la  causa  razionale  dell’  altro. 

VI. 

Per  meglio  comprendere  la  prima  teoria  di  Platone  è utile 
di  paragonarla  con  quello  di  S.  Agostino.  Questo  paragone  ci  ser- 
virà d'  altronde  a premunirci  contro  l’ illusione  che  potrebbero 
produrre  le  idee  del  primo  che  sembrassero  interamente  simili  a 
quelle  del  dottore  cristiano,  e che  nondimeno  ne  differiscono  es- 
senzialmente. 

Il  filosofo  greco  ed  il  vescovo  d' Ippona  ammettono  egual- 
mente una  verità,  una  bontà,  una  bellezza  essenziali  ed  eterne. 

L’  uno  e 1’  altro  si  sono  elevali  dalle  idee  imperfette  di  veri- 
tà, di  bellezza  e di  bontà  che  troviamo  in  noi  medesimi  ed  in 
tutti  gli  esseri  contingenti  all’  idea  della  somma  verità  e del  bene 
supremo. 
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Il  filosofo  greco  non  ha  indicalo  al  vescovo  d' Ippona  la  di- 
slinzionc  Ira  il  contingente  c il  necessario,  tra  il  relativo,  e 1'  as- 
soluto ; questa  distinzione  deriva  inevitabilmente  dal  domina  della 
creazione  che  S.  Agostino  dovea  alfa  Chiesa  cristiana  e che  Pla- 
tone non  ha  potuto  far  conoscere,  poiché  egli  stesso  non  1’  avea 
conosciuto:  ma  Platone  ha  preceduto  il  dottore  cristiano,  c gli  ha 
servito  di  guida  per  conchiudere  degli  esseri  contingenti  ad  un 
essere  necessario,  d'  una  bontà  relativa  ad  una  bontà  assoluta. 
Platone  non  ha  dato  l' idea  di  questo  ultimo  essere,  di  quest'  ul- 
tima bontà  ; ha  indicalo  solamente  un  metodo  nuovo  per  elevarsi 
fino  ad  essi.  Vi  è dunque  analogia,  identità,  se  si  vuole,  nella  ma- 
niera di  legare  due  idee  simili  ; ma  sotto  un  rapporto  più  impor- 
tante, le  due  dottrine  differiscono  essenzialmente.  Eccoci  a ren- 
dere questa  differenza  evidente. 

S.  Agostino  non  separa  da  Dio  l' idea  del  bene  supremo, 
della  verità  infinita.  Dopo  aver  professato  che  Dio  è il  creatore 
di  tutti  gli  esseri,  non  [voleva  ammettere  esseri  reali,  tipi  eterni 
distinti  dall' intelligenza  divina.  Platone  al  contrario  ha  potuto 
ha  dovuto  concepire  l' idea  del  supremo  bene  e le  altre  idee  co- 
me dotale  di  esistenza  eterna  ed  indipendente  (17).  Platone  crede 
che  Dio  non  ha  niente  fatto  che  per  mezzo  degli  esseri  che  esi- 
stevano da  tutta  l' eternità  come  lui  stesso.  Con  due  modi  cosi 
differenti  di  considerare  il  principio  delie  cose,  S.  Agostino  e 
Platone,  doveano  formare  un'idea  totalmente  diversa  dei  rapporti 
tra  uomo  con  Dio,  e dei  doveri  dell'  uno  c dell'  altro. 

S.  Agostino  si  eleva  dal  bene  imperfetto  che  trova  nel  suo 
spirito,  non  solo  da  un  tipo  eterno  e supremo,  ma  ad  una  volontà 
onnipossente  che  ha  determinata  l' esistenza  dell’  uomo  : ad  una 
intelligenza  infinita  che  possiede  tutte  le  idee,  tutti  i tipi  delle  co- 
se create  c possibili,  c ad  un  amore  egualmente  infinito,  sorgen- 
te di  tutti  i beni.  Per  arrivare  all'  idea  suprema  dall'unità  e per- 
fetto bene,  Platone  non  rimonta  sino  a Dio,  egli  immagina  una 
gerarchia  di  idee  nella  quale  fa  entrare  le  qualità,  i rapporti,  le 
specie,  i generi  , e dopo  aver  percorso  questa  scala  egli  raggiun- 
ge il  grado  supremo  chè  è i idea  dell'  idee  (a)  : egli  non  la  pone  in 
Dio,  ma  allato  di  questi,  come  un  modello  su  cui  egli  opera  ; 
cioè  egli  pone  un  essere  immobile  affianco  d'  un  essere  imperfet- 
to, ma  che  opera;  è evidente  che  nessuno  di  essi  è l'essere  infini- 
to. Che  volete  che  possa  conchiudere  la  ragione  che  risale  di  gra- 
do in  grado  questa  numerosa  gerarchia,  aìla  sommità  della  quale 
trova  un’  idea  senza  volontà,  senza  potenza,  senza  amore,  ed  un 

(a)  Vedi  riuJt»  sur  Datoli,  falli  da  M.  Marlin,  p.  9. 


52 

artefice  che  ha  bisogno  d’  un  perfetto  modello  per  dare  alla  sua 
opera  forme  imperfette  ? Chi  oserebbe  affermare  che  tale  dottri- 
na è la  stessa  di  quella  di  S.  Agostino  e di  tutti  i nostri  cristiani 
dottori  ! Un  abisso  le  separa  poiché  nell'  una  vi  ha  un  Dio  crea- 
tore che  trae  i mondi  dal  niente,  c nell’  altra  un  Dio  che  non  pos- 
siede in  lui  stesso  le  idee  che  pone  in  atto  (18).  Ciò  che  diciamo 
di  Platone,  possiamo  dirlo  con  piò  forte  ragione,  quantunque  sot- 
to un  punto  di  vista  differente,  degli  altri  sistemi  filosofici  dell'an- 
tichità. 1 loro  autori  parlano  qualche  volta  dell'unità,  dell’ im- 
mensità, dell'  onnipotenza  di  Dio,  qualità  inerenti  all'  Essere  su- 
premo, come  potrebbe  farlo  un  filosofo  cristiano.  Ma  la  certezza 
che  abbiamo,  che  essi  ammettevano  il  mondo  eterno,  ci  obbliga 
necessariamente  ad  applicare  quest'  unità  e quest'  immensità  alla 
natura  ; a non  vedere  nella  onnipotenza  di  Dio,  che  il  potere  di 
ordinare  le  sostanze,  se  tultafìata  gli  accordano  la  personalità,  e 
non  si  limitano  ad  esprimere  talora  una  semplice  energia  spiri- 
tuale o corporale,  talora  un'  astrazione,  talora  una  confusione  di 
Dio  col  mondo,  talora  una  fecondità  puramente  fisica.  Abbiamo 
espresso,  in  queste  poche  parole,  tutti  gli  errori  dell’antichilà  in- 
torno la  divina  sostanza. 

11  primo  errore  fa  emanare  il  mondo  da  questa  sostanza  in- 
finita e ve  Io  fa  rientrare  per  esservi  assorbito.  In  questo  sistema 
lo  spirito  e la  materia,  il  vizio  e la  virtù,  la  libertà  e la  fatalità, 
i dritti  ed  i doveri,  ogni  cosa,  in  una  parola,  va  a perdersi  in 
una  spaventevole  confusione.  La  filosofia  per  uscire  da  questo 
caos  cerca  più  lardi  nell'  essere  fisico  un  principio  di  lume  c di 
permanenza  che  essa  non  può  afferrare. 

Questa  impotenza  la  conduce  ad  un'  altra  estremità  ; abban- 
dona l’ essere  fisico  per  1’  essere  metafisico,  e trasforma  questo  in 
una  pura  astrazione.  Quando  se  ne  sente  disgustata,  cade  nel 
dualismo,  dottrina  doppiamente  assurda,  contraddittoria  all'idea 
dell'  infinito  e per  conseguenza  all'  idea  di  Dio  : Dopo  aver  per- 
corso questo  cerchio,  non  può  più  niente  inventare,  e ricomin- 
cia il  suo  tristo  ed  inutile  lavoro  ; essa  ripiglia  il  sogno  che  la 
traviò  fin  dal  suo  nascere,  ricade  nel  panteismo  o in  qualche  ana- 
logo errore.  Col  domma  della  creazione,  domma  essenzialmente 
cristiano,  uno  spirito  debole  può  essere  superstizioso,  ma  giam- 
mai idolatra  ; uno  spirito  forte  non  può  essere  panteista  (19). 


VII. 

1 Neoplatonici  tentarono  come  gli  Stoici  di  giustificare  il  po- 
liteismo nella  sua  decadenza.  Adottavano  gli  dei  del  volgo  che 
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spogliarono  «lolle  favole  proprie  a disonorarli,  che  innalzarono 
alla  dignità  d'  una  natura  spirituale,  e Ira  quali  stabilirono  l'uni- 
tà per  mezzo  d’  un  essere  sovrano,  di  cui  gli  dei  inferiori  erano 
i ministri  per  la  formazione  ed  il  governo  dell’  universo.  Tale  è 
la  loro  teodicea  nella  sua  più  semplice  ed  intelligibile  espres- 
sione. 

Ma  per  comprendere  tutti  gli  errori  dominatili  ebe  racchiu- 
de, e quanto  ne  era  irrcmcdiahilc  la  sterilità  morale,  non  è me- 
stiere obbliarc  il  principio  di  questa  dottrina  : gli  dei  inferiori  e 
le  anime  umane  erano  emanate  e non  create  ; erano  alla  divinità 
superiore  ciò  che  è un  corpo  ad  un  altro  cor|H>  da  cui  è stato  stac- 
calo. Un  tale  pensiero  applicalo  all’  uomo  non  esclude  T idea  di 
una  legge,  poiché  ve  ne.  ha  una  che  stabilisce  i rapporti  de’  di- 
versi esseri  fisici  ; ma  dapprima  esclude  una  differenza  di  natu- 
ra, e per  conseguenza  una  dipendenza  essenziale  ed  una  superio- 
rità che  lo  sia  egualmente.  Il  sole  non  è superiore  per  natura  ai 
raggi  di  cui  riempie  gli  spazi;  secondo  i filosofi,  Dio  non  era  uien- 
tc  di  più  in  rapporto  all’  anima  umana. 

Avrebbero  dovuto  per  essere  conscguenti  ammettere  che  es- 
sa non  era  inferiore  al  suo  autore  né  dipendente  dalle  volontà  di 
lui.  Non  lo  fecero,  ed  in  questo  seguirono  meno  il  concatenamen- 
to naturale  delle  loro  idee,  che  la  credenza  popolare  (20). 

Per  essere  logici,  avrebbero  dovuto  anche  negare  la  libertà, 
di  cui  l’ idea  è formalmente  esclusa  da  ogni  dottrina  che  suppo- 
ne lo  spirito  e la  materia  eterni  in  quanto  all’  essere  e contin- 
genti solo  quanto  alla  forma  ed  alla  organizzazione. 

Ora  senza  la  libertà,  la  moralità  delle  azioni,  ed  ogni  rego- 
la destinala  a dirigere  la  volontà, sono  inutili  ed  impossibili;  la  vo- 
lontà, sotto  il  peso  della  necessità, non  è più  capace  di  merito  c di 
demerito  come  la  pietra  che  rotola  nel  precipizio,  non  è più  vir- 
tuosa del  rampo  che  si  covre  di  messi  abbondanti. 

Oltre  1’  annientamento  della  libertà  questa  filosofia  favoriva 
il  politeismo.  Se  1’  anima  umana  è una  parte  della  divinità,  deve 
essere  adorata  ; se  Dio  é diviso,  si  può,  si  deve  adorarlo  nelle  di- 
visioni ancorché  infinite.  Si  concepisce  dunque  un’  alleanza  natu- 
rale tra  la  filosofia  platonica  c 1’  errore  del  volgo  c de’  poeti  ; si 
comprende  come  gli  credi  della  prima  tentarono  di  conciliarla 
co’ politeisti. 

Non  si  concepisce  al  contrario  come  i Profcslanti  ed  i filo- 
sofi del  dccimottavo  secolo  han  tentato  un  avvicinamento  fra  la 
teodicea  di  Platone  e que’  de’  dottori  della  Chiesa  (a). 

(a)  Vedi  la  noia  18. 

Ànlid.  ■ I,  14 
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Gli  sviluppi  naturali  lidia  filosofia  ili  Zenone  e della  scuola 
'Neoplalonica  doveano  condurre  a tutte  le  follie  della  teurgia,  ed 
al  regno  degl'  indovini,  clic  dominavano  il  mondo  pagano  in  de- 
cadenza, al  punto  clic  ciascuna  famiglia  loro  domandava  regole  di 
eoudolta,  e talora  f impero  ritrasse  da  esso  i suoi  (ladroni. 

Vili. 

Questa  esperienza  diviene  ancora,  se  è possibile  più  decisi- 
va, quando  si  considerino  gli  errori  morali  che  furono  la  conse- 
guenza degli  errori  dominatici  clic  abbiamo  appalesati.  Il  Dio  di 
Platone  è un  Dio  inaccessibile  (a),  dicevamo  noi  nella  nostra  Istru- 
zione Pasturile  sulla  carità  (17)  egli  sdegna  di  formare  f uomo 
di  cui  lascia  la  composizione  ad  intelligenze  subalterne  (b). 

È vero  clic  f anima  ha  un’  origine  più  sublime,  essa  emana 
da  Dio,  ma  ne  emana  sotto  1 impero  della  necessità,  come  il 
raggio  sfugge  dal  sole,  come  il  calore  esce  dal  focolare,  e senza 
avere  maggiore  obbligo  di  amore  c riconoscenza.  Questo  princi- 
pio privo  di  volontà  c d'amore  poteva  egli  mai  come  il  Dio  di 
Mose  c de,-  Cristiani  fare  un  precetto  dell'amore,  e dire  come  lui. 
Tu  amerai  il  Signor  Dio  tuo  (c)  ? 

Platone  che  roneepi  quest'essere,  senza  cuore,  senza  paterna 
sollecitudine,  non  hannppur  sospettalo  questa  sublime  carità,  ed 
anche  meno  la  fraternità  umana  ; egli  si  è limitato  a fantasticare 
un'  associazione  sottomessa  c leggi  di  cui  il  solo  pensiero  è delit- 
to. Non  avrebbero  potuto  essere  eseguile  senza  un  audace  di- 
sprezzo pel  pudore,  senza  soffocare  la  vita  dell'  uomo  nel  suo  ger- 
me, senza  fare  alla  natura  sanguinosi  oltraggi.  Tali  furono  alcu- 
ne delle  regole  morali  del  più  vantato  genio  dell’  antirbità  (il) 
esse  erano  degne  del  suo  Dio  ozioso  ed  impossibile  (22). 

Fra  i pagani  i poveri  non  potevano  fuggire  la  fame,  i vinti 
sottrarsi  alla  morte,  che  subendo,  dimandando  la  servitù.  Le  leg- 
gi ed  i costumi  arcano  cosi  fatto  scomparire  tino  all’oggelto  della 
rarità,  arcatila  renduta  impossibile  condannando  tutti  gli  infelici 
a divenire  una  proprietà,  di  cui  il  padrone  usa  ed  abusa,  che 
conserva  e distraggo  a suo  talento  (23). 

Questo  dritto  delia  morte  esercitato  col  più  frivolo  prctc- 

(«)  Orig.  eont.  Ceti.  lib.  V,  VI,  eie.  panini,  rial.  Colie.  Cirri . eie.  Porph. 
Ac  Abst.  liti.  It.  Apul.  Ve  Ven  Socr.  Aug.  ile  Civ.  Ilei,  lib.  Vili,  cnp.  MV  et 
srqucnl.  XVltl,  XXI,  XXII;  lib,  IX,  cap.  Ut,  VI;  uno.  VII.  col.  202elscq. 
giù,  223,  eie.  ci  lleiied. 

(ti)  V.  la  nula  precedente. 

(c)  Dilige:,  I> umium  Dcum  tinnii.  Deut.  Vii  8.  Manti  X.V11. 37. 


Digitized  by  Googl 


55 

sio,  o anche  senza  pretesto,  oppresse  durante  molti  secoli  la  clas- 
se indigente  poiché  essa  diveniva  necessariamente  schiava.  L’e- 
sperienza ha  dimostralo  che  questo  dritto  non  avrebbe  punto  re- 
sistito alla  fede  in  un  Dio  padre  degli  uomini,  e consacrando  la 
carità  come  l' anima  del  sno  culto. 

Sotto  l'impero  d'ana  religione  d’amore,  la  sorte  deTanciulli 
non  sarebbe  stata  mai  cosi  orrenda.  In  virtù  delle  leggi  i padri 
poteano  venderli  o distruggerli  (21),  i poeti  (a),  i filosofi  (h) , gli 
Stoici  (c)  parlano  di  questo  dritto  di  vita  c di  morte  come  d'  un 
dritto  ordinario,  d’  una  cosa  ragionevole,  legittima,  ed  in  uso 
presso  le  più  illuminate  nazioni.  Ammirano  il  pieeoi  numero  dei 
popoli  che  se  ne  astengono,  o che  sostituiscono  alt'  autorità  del 
padre  quella  del  magistrato  (25). 

Era  d'  uopo  che  questi  infami  assassini  fossero  divenuti  mol- 
to comuni  poiché  Tertulliano  non  temeva  di  portare  ai  pagani 
questa  terribile  sfida  : « Se  dimando  diceva  egli  a questo  popolo 
« che  ha  sete  di  sangue  cristiano,  anche  a questi  giudici  si  equi 
« per  lui,  sì  crudeli  per  noi,  di  dichiarare  quanti  vi  ha  fra  essi 
« che  non  abbiano  uccisi  i loro  figli  nel  momento  che  quest’  infe- 
« lici  venivano  alla  luce,  che  risponderà  la  loro  coscienza?  (d)  » 

In  virtù  delle  leggi  i cittadini,  i senatori  della  prima  nazio- 
ne del  mondo  facevano  dell’omicidio  un  giuoco,  un  delizioso  spet- 
tacolo, pel  quale  si  appassionavano  con  furore,  era  il  più  bel  pre- 
mio decretalo  dai  padroni  dell'  universo,  al  valore  de’  loro  guer- 
rieri ed  al  loro  trionfo. 

La  morale  de'  filosofi  stoici  ora  degna  di  tal  culto  e di  tali 
leggi  ; i meno  dispregevoli  fra  essi,  coloro  di  cui  il  nome  è ar- 
rivalo alla  posterità  con  una  riputazione  di  grandezza  d'animo, 
ponevano  la  più  alla  virtù  nella  mancanza  di  ogni  interna  emo- 
zione. 

La  misericordia  é avvilita  da  Sonerà,  romc  un  vizio  del 
cuore  ed  ima  malattia  dell’anima  (20).  Il  savio  egli  dire  non  la- 
sccrà  senza  soccorso  colui  che  piange,  ma  non  curerà  d’  avvio  i- 
narglisi  (e)  : il  savio  sarà  senza  compassione  (f).  È dunque  sor- 
ta' OviJ.  Mctam.  lib.  IX,  CTS  — Terenzio,  Beavhmlim  al.  1,  se.  1,  c seg. 
— Amlritnnc,  al.  1,  se.  3.  riamo  AtnpKil.  al.  1,  se.  3. 

(le  Noi  abbiaci  citato  Cicerone;  Piatone  ed  Aristotile  fanno  dell’ aborto  c 
dcU’infentiridio  delle  regole  di  condotto,  ette  avrebbero  imposte  come  un  dovere 
ae  avessero  realizzato  la  loro  chimerica  repubblica. 

(c)  Alla  morte  di  Germanico,  il  popolo  in  segno  di  dolore  espose  i fanciulli 
che  nacquero. 

(di  Apolog.  eap.  IX. 

lei  Succarrcl  aliene*  iacrymis,  non  arcedef,  de  Clcm.  lib.  Il,  eap.  VI. 

(f)  Krgo  non  miscrebitur  sapiens,  ftdd. 
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prendente  che  questo  gran  moralista  abbia  osato  dire  : Noi  sof- 
fochiamo i nostri  fanciulli  deformi  o deboli,  come  distruggiamo  gli 
esseri  malefici  (a). 

Tutta  la  stuoia  stoica,  cioè  quella  die  comprendeva  i più  ce- 
lebri uomini  moralisti.  Marco  Aurelio,  Epilteto  professa  simili 
massime  sulla  compassione  per  gli  sventurati.  I poeti  non  erano 
più  compassionevoli  ; il  meno  insensibile  fra  essi  parla  della  po- 
vertà come  di  cosa  vergognosa  (b)  ; quest’  è una  felicità  secondo 
lui  di  non  essere  stato  tocco  dall'  indigenza  (c).  Come  supporre  in 
fatti  che  il  bisogno  potesse  essere  amato  ed  affettuosamente  solle- 
vato da  anime  di  bronzo,  le  quali  facevansi  giuoco  della  vita  dcl- 
1’  uomo,  che  la  infrangevano  con  più  facilità,  che  non  rompesse- 
ro vetro,  o l' offrivano  agli  dei  in  olocausto,  ola  toglievano  ai  lo- 
ro propri  figli? 

Non  ci  sorprendiamo  più  che  i cristiani  sieno  siali  accusati  di 
odiare  il  genere  umano,  poiché  gli  apostoli  consigliavano  di  fug- 
gire quell’  odiosa  società.  Evita  diceva  San  Paolo  al  suo  caro  di- 
scepolo, evita  questi  uomiui  che  dopo  aver  bestemmiato  contro 
Dio  sconoscendo  la  sua  bontà  sono  divenuti  senza  affezione  pei  lo- 
ro simili,  sine  affeclione,  senza  commiserazione,  senza  dolcezza, 
sine  benignitate,  senza  cuore,  infine  immites  (d).  Se  sotto  l' impe- 
ro di  questi  atroci  costumi  vi  ebbe  alcuni  uomini  ospitali,  se  al- 
tri furono  talvolta  compassionevoli  alle  disgrazie  de’  loro  amici 
essi  non  si  elevarono  mai  line  ad  amare  i poveri  ed  a fare  una 
virtù,  un  dovere  della  misericordia.  Erano  soccorsi  solo  que'  po- 
veri che  erano  temuti,  ai  quali  non  vi  sarebbero  potuti  rifiutare 
impunemente  il  pane  c gli  spettacoli.  Come  alcune  massime,  al- 
cune leggi,  alcuni  atti  tanto  odiosi,  erano  divenuti  leggi,  at- 
ti, massime  ordinarie,  giustificate  dalla  morale  de'  più  gratuli  fi- 
losoli ? Conte  mai  avviene  che  presso  il  primo  dei  popoli,  la  stes- 
sa espressione  d’  umanità  significasse  raramente  un  buon  senti- 
mento, giammai  un  efficace  soccorso,  c quasi  sempre  la  gentilez- 
za delle  forme  c delle  maniere  ? Come  mai  il  vocabolo  carità  fu 
quasi  sempre  senza  rapporto  col  sublime  significato  chu  ha  ricc- 


ia) De  Ira  lib.  I,  Capo  XV. 

(b)  Virgilio  pone  net  suo  interno 


rallcmes morbi  (rislisqne  scncetos 

lìl  inetus  et  malesuada  fames  ac  turpis  aegeslas 
AeneiU.  lib.  VI,  27(i. 


(e)  ncque  ilio 

Aut  dotuil  iniscrans  inupeni 

t Georg,  lib.  Il,  -198  ) 

(d)  II,  Tim.  Ili,  3. 
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vuCo  dall'  Evangelo  (27).  Chi  ci  spiegherà  questo  prodigio  di  du- 
rezza che  rendeva  la  stessa  lingua  infedele  alla  misericordia? 

Ve  l' abbiamo  già  detto  bisogna  risalire  alle  ampie  credenze 
per  rendere  ragione  di  questo  vergognoso  traviamento  : vi  ha  il 
suo  principio,  la  causa  nell’  errore  sul  primo  dei  donimi. 

1 savi  di  quel  secolo  sventurato  sconobbero  i doveri  dell'uo- 
mo verso  i suoi  simili,  perché  ebbero  la  disgrazia  di  traviare  sul- 
la sua  dipendenza  riguardo  al  suo  Creatore  c all’  eterno  Padre 
comune.  Essi  si  separarono  da  voi  o mio  Dio,  infinita  sorgente  di 
amore  e di  misericordia,  ed  il  loro  cuore  si  oscura  come  il  loro 
intelletto  ; divennero  cosi  insensati  ne’  loro  sentimenti  come  nelle 
loro  dottrine  : obscuralum  est  insipiens  cor  corum  ; ...  stilili  farli 
suni  (a),  lusl.  past.  p.  7,  8,  9,  10,  11. 

IX. 


Abbiamo  rapidamente  indicata  l’ azione  del  razionalismo  an- 
tico nelle  scuole  ove  regnò.  Non  ve  ne  ha  veruna  ove  la  sua  de- 
nominazione sia  stata  più  gloriosa  che  in  quella  di  Platone  ; c non- 
dimeno quanti  motivi  non  ha  il  razionalismo  di  umiliarsi  anche 
quando  Platone  diviene  il  suo  organo  ! Quanti  errori  nelle  sue 
teorie  così  superiori  a tutte  le  teorie  di  quel  tempo  ! quanti  er- 
rori soprattutto  nella  sua  morale  ! Ecco  dunque  ciò  che  ha  potu- 
to la  ragione  nel  suo  pieno  e libero  esercizio,  ed  elevala  dai  doni 
del  genio  alla  sua  più  alta  potenza.  Coloro  che  suppongono  che 
lo  slancio  di  essa  sarebbe  più  felice,  lo  conquiste  più  rapide  c 
più  estese  nella  mancanza  a un  insegnamento  dommalico  fondato 
sulla  rivelazione  e conservato  da  un’  autorità  virente,  dovrebbe- 
ro conoscere  meglio  che  non  fanno  la  libertà  di  cui  godevano  gli 
antichi  filosofi.  Senza  dubbio  doveano  astenersi  dal  contradire  il 
cullo  volgare  : ma  nelle  loro  scuole,  no'  loro  scritti  potevano  dar 
pieno  corso  ai  loro  divisamene  ; essi  non  erano  incomodali  da 
nessun  simbolo  ; loro  bastava  di  riconoscere  una  divinità  e l’e- 
sistenza d'  un’altra  vita  ; erano  d’altronde  liberi  di  definire  le 
credenze  con  un'assoluta  indipendenza.  Dal  più  rozzo  materiali- 
smo fino  al  teismo  di  Platone,  essi  non  aveano  a temere  l’intolle- 
ranza nè  delle  leggi,  uè  delle  opinioni.  Giammai  un  pagano  non 
è stalo  perseguitato  che  in  seguito  del  suo  disprezzo  pei  riti  con- 
sacrati nel  cullo  della  città  ove  dimorava,  in  seguito  del  suo  ve- 
ro o supposto  ateismo,  Un  filosofo  poteva  professar!!  un  sistema 
religioso  o morale  differente  o anche  distruttivo  delle  credenze 

(•)  Rum.  1.  21,  22. 
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religiose  della  nazione.  Roma  solo  derogò,  ma  durante  tm  tempo 
molto  corto,  a questa  tolleranza.  Ebbene  che  hanno  essi  ottenu- 
to con  questa  dipendenza  senza  limiti  della  loro  ragione?  quali 
regole  di  morale  ei  hanno  tramandale  comechè  godessero  d'  una 
libertà  senza  limiti  di  proclamare  quelle  regole  che  trovavano 
nella  loro  coscienza,  e nel  loro  senso  morale  ? 

Se  i loro  successi  non  sono  stali  più  grandi,  ciò  non  è sta- 
to per  mancanza  di  libertà  ; se  eglino  non  hanno  devialo  più  so- 
vente e d’ tm  modo  più  grave,  ne  furono  debitori  a sacre  tradi- 
zioni di  cui  potevano  disprezzare  l' autorità,  ma  nelle  quali  ebbe- 
ro la  felicità  di  attingere  le  più  pure  nozioni.  È probabile  che 
Platone  conobbe  la  dottrina  dei  libri  di  Mosco  almeno  di  coloro 
clic  gli  aveano  Ietti.  Seneca  ed  Epitleto  i più  celebri  giurecon- 
sulti loro  contemporanei  poterono  istruirsi  della  dottrina  cristia- 
na c riceverne  le  salutari  ispirazioni  (28). 

Checché  ne  sia  I’  esperienza  che  citiamo,  non  può  essere  né 
più  lunga  né  più  forte  e né  più  decisiva. 

l'  esperienza  rnovA  che  il  razionalismo  contemporaneo  non 

HI  STRUGGE  SOLAMENTE  I GOMMI  K LA  MORALE  RIVELATA,  MA 
ANCHE  I GOMMI  E LA  MORALE  DELLA  RELIGIONE  NATURALE. 


I. 

I filosofi  contemporanei  hanno  subito  una  prova  meno  sfa- 
vorevole al  razionalismo  che  i filosofi  pagani.  Lo  vogliano  o no, 
essi  non  possono  sfuggire  l’ inllueuza  della  filosofia  cristiana.  No 
profittano  come  la  letteratura  del  decimollavo  c del  decimonouo 
secolo  ha  profittalo  del  perfezionamento  clic  la  nostra  lingua  pro- 
vò sotto  la  penna  de’ nostri  grandi  scrittori  del  dccimosellimo  (*). 

Per  rendere  la  esperienza  ilei  razionalismo  cosi  compiuta  co- 
me prima  del  Cristianesimo,  bisognerebbero  fare  sparire  insieme 
con  l'Evangelo  i libri  innumerevoli  che  ha  prodotti,  sarebbe  d’uo- 
po distruggere  le  idee,  le  leggi,  i costumi  che  ha  formali,  c fino 
ai  monumenti  materiali  su'  quali  ha  lasciata  un’  iudclcbilc  im- 
pronta. Nondimeno  questa  sperienza  per  quanto  incompiuta  essa 
sia  ei  offre  un’  altra  seconda  pruova  che  non  si  possono  abbando- 
nare i domini  evangelici,  senza  essere  trascinali  ad  abbandonar 
quelli  che  sono  i più  solidalmente  stabiliti  dalla  ragione,  senza 
abbandonare  quella  morale  che  é più  consentanea  alla  natura  del- 
1'  uomo. 

(*)  li  chiaro  autore  parla  della  sua  lingua.  ( fi.  del  Tr.  ) 
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II. 

Il  razionalismo  moderno  Iia  riprodotti  tutti  gli  errori  dell’an- 
tica filosofia:  c soprattutto  ((Urlio  fondamentale  professato  da  que- 
sf ultima,  il  qual  nega  l'azione  creatrice  dell'essere  supremo.  Ma 
affinché  si  possa  meglio  valutare  la  funesta  influenza  di  siffatta 
filosofia,  e di  quella  del  decimollavo  secolo  sulle  regole  (lidia  mo- 
rale è d'uopo  distinguere  i diversi  sistemi  contemporanei. 

Come  abbiam  di  già  notato  ogni  dottrina  clic  nega  Dio,  o 
che  il  confónde  con  la  natura,  o che  facendo  astrazione  da  questo 
essere  supremo,  ci  presenta  1’  uomo  come  dolalo,  d'  un'  energia, 
d’ un  istinto,  ovvero,  di  una  specie  di  potenza,  qualunque  siane 
la  natura  per  mezzo  del  qual  potere,  egli  è la  causa  unica  della 
sua  legge  morale  ; questa  dottrina  viene  con  ciò  a sopprimere 
l'idea  (l'un  legislatore  supremo  ed  eterno.  Il  materialismo,  il  pan- 
teismo, Io  spinosismo  menano  direttamente  e necessariamente  a 
questa  estremità,  essi  non  lasciano  altro  fondamento,  altro  mo- 
tivo alla  regola  delle  nostre  azioni,  se  non  che  il  sentimento,  la  ra- 
gione, l'opinione,  la  propria  utilità,  la  gloria,  l’onore,  c gli  altri 
motivi  di  cui  abbiamo  già  provato  la  fragilità  e l' impotenza  (a). 

Per  valutare  ciò  che  possono  a prò  della  morale  o contro  di 
essa  gl’  insegnamenti  della  filosofia  moderna,  il  deismo  di  Rous- 
seau c l' odierno  eclettismo  meritano  solo  di  fermare  per  pocò  la 
nostra  attenzione;  quest’ultimo  non  riconosce  altro  principio  di 
religione  che  l' istinto.  Egli  ravvisa  nell’  umana  ragione  e nella 
filosofia,  per  cosi  dire,  i soli  mezzi  per  perfezionare  l’umanità  del- 
la quale  la  religione  forma  la  prima  educazione. 

III. 

Parliamo  dapprima  di  Rousseau;  egli  tra  tutti  i difensori  del 
deismo  è rimasto  il  più  celebre  ed  ha  colpito  di  anatema  coloroche 
col  pretesto  di  spiegar  la  datura  spargono  ne'  cuori  degli  uomini  de- 
solanti dottrine.  Ma  il  filosofo  di  Ginevra  ammettendo  una  causa 
suprema  dell'ordine  dell'armonia  dell'universo  ha  posto  in  dubbio 
la  creazione  (b),  c negata  l'esistenza  d'un  Dio  rivelatore.  Da  qui 

(a)  Vedi  pag.  lfi. 

(b)  Se  tìgli  [Dio)  «tibia  creata  la  materia,  i corpi,  gli  spirili,  il  mondo,  io 
non  ne  so  nulla.  L’idea  detta  creazione  mi  confonde  e sorpassa  la  mia  intelli- 
genza, io  la  credo  per  quanto  posso  concepirla;  ma  io  so  che  ha  formalo  funi- 
terso  c lutto  ciò  che  esiste,  che  ha  fatto  tolto  c tutto  ordinato  ( Kmiljo,  tomo 
terzo  pag.  93  ). 
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pervennero  i suoi  pravi  errori  sulla  morale.  Per  verità  egli  dice  : 
Importa  a ciascuno  di  sapere  che  esiste  un  arbitro  delle  sorti  de- 
gli uomini,  del  quale  noi  tutti  siamo  tigli,  che  ci  prescrive  d'es- 
ser  giusti,  bendici,  misericordiosi,  di  mantenere  i nostri  obblighi 
verso  gl’  inimici.  Ma  ridotto  egli  dai  due  errori  che  abbiamo  te- 
stò notati  a cercar  nell'  interesse  una  Irose  della  morale,  professa 
l’ indifferenza  per  la  patria  ; il  cittadino  non  deve  credere  « di 
« esser  legato  allo  stato  da  alcun  impegno,  ma  è cosi  libero  di  ri- 
« nunciarc  alla  sua  patria  come  alla  successione  del  padre.  . . . 
« Egli  non  conosce  altra  felicità  che  di  vivere  indipendente  con 
« ciò  che  ama,  procurandosi  ogni  giorno  la  faine,  e la  sanità  col 
« suo  lavoro  (a)  ». 

In  vece  di  far  consacrare  per  mezzo  dell'  autorità  stessa 
Dio  il  potere  clic  presiede  alle  sorti  d'  una  società,  sia  che  que- 
sta società  forma  una  repubblica  o una  monarchia,  si  dichiara 
violente  nemico  di  quest’  ultima  forma  di  governo.  In  vece  di 
sottomettersi  a questa  parola  di  Dio:  Si  è per  me  che  i re  regna- 
no che  i legislatori  fanno  delle  leggi  giuste  (b)  ; in  vece  di  ripete- 
re secondo  S.  Paolo  ; Ogni  uomo  sia  sottomesso  alla  potenza, 
egli  decide  che  « il  primo  bene  che  un  re  bencliro  c savio  po- 
« tesse  fare  agli  altri  ed  a sè  stesso,  sarebbe  1’  abdicare  la  sovra- 
u ni  là  (c)  ». 

Non  discuteremo  il  suo  sogno  politico,  che  divide  la  sovra- 
nità fra  milioni  d' individui  e ne  rende  cosi  impossibile  l’eserci- 
zio ; preferiamo  piuttosto  indicare  l'errore  capitale  che  governa 
le  regole  di  morale  da  lui  destinate  agli  individui  ed  alle  fami- 
glie. Avendo  stabilito  come  principio  che  esse  regole  esistono  nel- 
la natura  dell'  uomo,  è condotto  a dire  « che  i primi  movimenti 
« di  questa  natura  sono  sempre  retti,  che  non  vi  ha  perversità  o- 
« riginalc  nel  cuore  umano  e che  non  vi  si  trova  un  solo  vizio  di 
« cui  si  possa  dire  come  e per  dove  sia  entralo  ».  In  che,  dicono 
i dotti  che  censurano  I'  Emilio,  contradice  tutti  gli  uomini  tut- 
ti gli  osservatori  anche  filosofi  e contradice  sè  stesso,  poiché  non 
ha  altre  ragioni  di  lasciare  i fanciulli  fino  a quindici  o diriotto 
anni  in  un’  ignoranza  perfetta  della  moralità  delle  loro  azioni  se 
non  perchè,  se  essi  la  conoscessero  sarebbero  portati  a mal  fa- 
re W-  , 

Dopo  aver  egli  stabilita  la  nativa  bontà  delle  nostre  tcnden- 


(n)  Fmil.  tomo  IV.  pag.  350  e da  306  a 309. 

(b)  Pror.  Vili,  13. 

(c)  Finii,  tum.  IV,  pap.  407,  409. 

(d;  Censura  deU’Emilio,  Concilili,  pnjr.  331. 
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zc  non  è sorprendente  che  faccia  l’ elogio  delle  passioni  (a)  rhe 
si  rida  della  castità,  che  ferisca  il  pudore  con  descrizioni  inde- 
centi (b)  o sparga  sospetti  oltragginoti  sulla  onestà  di  tutte  le 
donne  (c).  Citando  Rousseau,  citiamo  uno  de' deisti  che  han- 
no più  parlato  delle  virtù  e più  vantato  le  leggi  della  morale  ; e 
non  di  meno  che  sono  esso  allorché  si  è tentato  di  porre  in  alto 
queste  orgogliose  ed  ingannevoli  teorie  ? I principi  di  Rousseau 
indurendo  ciascun  individuo  a fare  la  propria  legge  lo  menano 
ancora  alla  distruzione  di  ogni  leggo  ; la  legge  è essenzialmente  * 
una  regola  comune  ciò  che  è impossibile  quando  ogni  uomo  ha 
il  dritto  di  farla. 


IV. 

Passiamo  ad  una  filosofia,  che  talora  ha  confuso  Dio  con  la 
natura,  c talora  ne  lo  ha  separato,  che  ha  negato  c affermato  a 
vicenda  il  Creatore,  l'ha  fatto  operare  necessariamente,  o con  una 
piena  libertà.  Ma  qualunque  siano  state  le  sue  variazioni  e con- 
tradizioni, questa  filosofia  non  ammette  che  Dio,  rischiara  l'intel- 
letto e dirige  la  volontà  rivelandogli  de’  donimi  ed  una  morale. 
Essa  non  conosce  se  non  che  I'  azione  spontanea  della  ragione, 
un  pensiero  istintivo  il  quale  per  la  sua  sola  virtù  entra  in  eser- 
cizio, e ci  dà  dapprima  noi,  il  mondo  e Dio  (d).  Questa  ragione 
che  dal  bel  principio  è solo  spontanea,  acquista  più  tardi  la  po- 
tenza di  riflettere,  di  analizzare  le  sue  impressioni,  le  sue  perce- 
zioni, di  rendersi  conto  d'  essa  stessa  e di  ogni  rosa.  La  ragione 
fiuchè  è solamente  spontanea  produce  la  religione;  la  ragione  più 
inoltrata  analizza,  riflette  c dà  nascita  alla  filosofia.  Ora  come  il 
potere  di  riflettere  è supcriore  all'  istinto  ed  all’ entusiasmo,  cosi 
la  filosofia  è superiore  alla  religione  come  i filosofi  lo  sono  ai  fan- 
ciulli, ai  deboli  di  spirito,  al  popolo,  alla  massa  poco  rischiarata 
del  genere  umano.  1 filosofi  possono  dunque  far  di  meno  della 
forma  religiosa  che  essi  è vero  rispettano,  come  utile  o anche  ne- 
cessaria a coloro  che  sono  ancora  impotenti  a contemplare  la  ve- 
rità senza  nubi,  ma  che  essi  riguardano  come  inutilissime  per  lo- 
ro stessi.  Secondo  il  loro  peusicre,  il  progresso  consiste  a trasfor- 
mar il  più  gran  numero  possibile  d' uomini  in  Glosofi  ....  Se 


(a)  Emilio,  tom.  IH,  pag.  175. 

(b)  Ibid.  tom.  IV,  pag.  132, 133. 

(e)  A Parigi  ed  a Londra  non  «e  ne  ha  una  sola  che  abbia  l’ anima  vera- 
mente onesta.  Emilio,  tom.  IV,  pag.  120. 

(d)  Introdniione  alla  storia  della  filosofìa  fatta  da  M.  Cousin,  6 lesione. 
Anlid.  • I,  15 
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questa  trasformazione  divenisse  generale,  la  religione  non  sareb 
he  più  necessaria  (a). 


V. 

Tutta  questa  bella  teoria  va  ad  urtare  primieramente  con- 
tro una  massima  mollo  volgare,  ma  ancora  più  evidente  che  non 
è comune,  cioè  che  non  vi  ha  cITctto  senza  causa.  Indicateci  ove 
è quella  che  ha  prodotto  l' istinto  ; l’uomo  che  ne  è dotalo  è l'o- 
pera di  Dio  o fa  parte  d’una  sostanza  unica  increata  coinè  lo  so- 
stengono Spinosa  cd  i suoi  numerosi  discepoli  Tedeschi  ? Se  Dio 
è I’  autore  di  questo  istinto  c dell'  anima  umana,  perchè  suppor- 
re eh'  egli  l' ha  abbandonala  alla  sua  propria  energia  c senza  al- 
cun mezzo  necessario  per  svilupparlo?  Perchè  per  esempio  T ha 
egli  lascialo  per  molti  milioni  di  secoli  cercare  con  l' istinto  una 
parola  senza  la  quale  non  può  pensare  ; c perchè  1’  ha  esposto  a 
non  incontrare  mai  questo  strumento  necessario  all’  esercizio  di 
tutte  le  sue  facoltà  ? 

Perchè  d’altronde  fare  un'ipotesi  sì  formalmente  contradct- 
la  dall’esperienza?  La  natura,  non  come  la  suppone  un’  imma- 
ginazione sregolata,  ma  quale  ce  la  mostra  T educazione  del  fan- 
ciullo, smentisce  formalmente  questa  supposizione.  Questo  è un 
fatto  quotidiano,  costante,  universale  che  nessun  altro  fatto  non 
contradice,  esso  non  ci  mostra  che  il  senso  morale,  la  facoltà  di 
conoscere  Dio  sviluppala  nell’  uomo  altrimenti  che  da  un  inse- 
gnamento. Se  la  catena  delle  generazioni  non  è infinita,  se  la  na- 
tura dell’uomo  non  è stata  cambiata,  il  primo  padre  del  genere 
umano  ha  dovuto  essere  istruito  come  1'  ultimo  de'  suoi  discen- 
denti. Che  cosa  avete  voi  per  contraddire  questo  fatto  che  rende 
necessario  una  rivelazione  primitiva?  ove  sono  i vostri  fatti  ? o- 
ve  i vostri  argomenti  ? voi  affermate  e niente  più.  Noi  affermia- 
mo e proviamo  invocando  I'  esperienza,  l'autorità  di  tutte  le  tra- 
dizioni, soprattutto  l'autorità  della  tradizione  la  più  certa  e più 
autentica  della  tradizione  della  Chiesa,  c del  popolo  giudice.  Pro- 
viamo l' impossibilità  ove  è stato  T uomo  d’ inventare  il  linguag- 
gio anche  quando  quest’  impossibilità  non  fosse  riguardata  come 
assoluta,  dimostriamo  almeno  che  l' invenzione  non  avendo  po- 
tuto risultare  se  non  che  da  un  caso  prodigioso  essa  dev’  essere 
rigettata  come  contraria  alla  Provvidenza.  Come  in  fatti  la  saviez- 
za di  Dio  avrebbe  potuto  permettere  che  la  sorte  della  razza  u- 
mana  fosse  abbandonata  ad  una  tale  vicenda  ? 

(a)  Introduzione  alla  Storia  della  filosofia.  — Corso  di  Storia.  Frammenti 
filosofici  talli  da  M.  Consiu,  passim. 
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La  scuola  che  combattiamo  è costretta  di  dare  un'altra  spe- 
cie di  mentita  a tutti  i monumenti.  Essa  suppone  che  alcune  ve- 
rità che  ci  mostrano  come  anteriori  ai  sistemi  filosofici  sono  un 
prodotto  di  questi  stessi  sistemi;  essa  suppone  clic  il  Cristianesi- 
mo, il  disaccordo  con  tutta  la  filosofia  pagana  non  è che  un  pro- 
gresso di  questa  filosofia,  il  risullamento  di  una  lotta  di  tulle  le 
religioni. 

Secondo  essi  i cristiani  han  cercato  nei  libri  dei  filosofi  al- 
cune verità,  quantunque  in  questi  libri  molto  alterate,  le  quali 
non  hanno  pensalo  ad  attignere  nelle  sante  Scritture  ove  son  chia- 
ramente espresso,  essi  le  han  raccolte  nei  libri  che  riprovavano 
e non  in  quei  che  riguardavano  come  la  pura  parola  di  Dio. 

Non  si  rinviene  dallo  stupore  vedendo,  la  sicurezza  con  la 
quale  ci  si  parla  dei  progressi  successivi  della  verità  religiosa,  di 
cui  f ultimo  sarebbe  stato  il  Cristianesimo  ed  il  penultimo  gli  iu- 
faini  culti  dell'Egitto,  uniti  al  caos  di  tutte  le  scuole  filosofiche  nel 
momento  che  comparve  il  Cristianesimo.  Non  si  è men  sorpreso 
quando  si  sono  Ielle  le  divine  pagine  evangeliche,  gli  Atti  e le  E- 
pistole  degli  Apostoli,  gli  scritti  dei  padri  deprimi  cinque  secoli 
di  vedere  i loro  autori  convertiti  in  eclettici  che  raccolgono  tut- 
te le  verità  sparse  nell'  universo  ; di  vedere  il  Cristianesimo  di- 
venire un  fortuito  risullamento  della  lotta  delle  opinioni;  di  sen- 
tir parlare  d'  una  Chiesa  cattolica  che  si  forma  colla  lotta  de' si- 
stemi presso  a poco  come  il  mondo  di  Epicuro  è stato  prodotto 
dallo  scontro  degli  atomi,  d' una  Chiesa  clic  si  stabilisce  durante 
cinquecento  anni  sotto  gli  assalti  delle  eresie,  che  trova  f unità 
nel  caos,  la  verità  in  mezzo  a lutti  gli  errori  ; c tutto  ciò  senza 
altro  soccorso  che  i principi  clic  han  traviato  f uomo  iu  tutti  i 
tempi  ed  in  tulle  le  regioni. 

àia  ancora  non  sono  tutte  queste  incredibili  supposizioni:  il 
sistema,  che  combattiamo,  professa  una  specie  di  coususlanziali- 
tà  ed  un’  unione  naturale  della  ragione  umana,  con  f eterna  ve- 
rità. Questa  dottrina  non  è chiaramente  smentita  da  tutto  ciò  che 
ci  insegna  la  storia  della  filosofia,  delle  conlradizioni  dello  spi- 
rito umano  sulla  stessa  nozione  di  Dio  c su  tutte  le  verità  della 
religione  naturale  ? Come  spiegare  le  suo  opinioni  sì  opposti,  sì 
conciliabili  ? Esistono  oggigiorno,  esistevano  quattro  mila  anni 
fa,  come  la  ragione  può  affermare  il  sì  o il  no  se  è essenzialmente 
unita  all'eterna  verità  ? Come  gli  uni  non  possono  vedere  che 
materia  nel  mondo,  senza  un’  intelligenza  che  I’  abbia  ordinata  ; 
gli  altri  che  spirilo  senza  materia  ; altri  infine  che  una  materia 
ed  uno  spirito  eterno,  e |ier  conseguenza  increate  ? Come  siamo 
noi  a vicenda  esseri  contingenti  e necessari  all'opera  di  Dio?  Non 
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è mica  il  popolo,  non  sono  i fanciulli,  non  è la  plebe  priva  del 
gran  lume  della  filosoGa  ; sono  i filosofi  di  tulli  i tempi  che  ca- 
dono in  queste  contradizioni.  E come  sono  esse  possibili,  se,  come 
il  pretende  questo  sistema,  la  ragione  umana  è naturalmente  ed 
essenzialmente  unita  alla  divina  ? Basta  enunciar  tal  problema 
per  dimostrarne  1'  assurdità. 

Ciò  che  diciamo  intorno  a Dio  possiamo  dirlo  anche  intor- 
no agli  errori  morali  ed  alle  conlradizioni  che  hanno  messe  in 
urlo  i filosofi  di  tutti  i tempi.  Si  sono  forse  essi  assai  trovati  di 
concerto  quando  han  disertato  su  ciò  che  è bene,  su  ciò  che  è 
male,  sulle  leggi  della  coscienza,  su  quelle  che  convengono  alla 
famiglia  ed  alla  società  ? essi  sono  divisi,  contradelti  non  solo 
nelle  deduzioni  lontane  dai  principi  ma  intorno  ai  principi  me- 
desimi- 

Qualunque  sia  la  parte  della  religione  naturale,  di  cui  stu- 
diamo la  storia,  rincontriamo  dappertutto  un  antagonismo  evi- 
dente ; c soprattutto  dubbi  innumerevoli. 

Non  vi  figurate  per  esempio,  che  i filosofi,  di  cui  abbiamo 
accennato  il  sistema,  l’ ammettano  oggigiorno  come  I’  ammette- 
vano dieci  anni  fa.  li  suo  inventore  ne  è già  disgustalo,  mentre 
che  i suoi  discepoli  sono  occupatissimi  a spiegarlo,  poiché  pensa- 
no d' averlo  compreso.  Se  conoscessimo  le  incertezze  che  desola- 
no la  loro  anima,  come  abbiamo  conosciuto  il  segreto  di  quello 
che  hanno  agitato  laute  scelte  intelligenze,  troppo  confidenti  in 
loro  stesse,  saremmo  ben  maravigliati  di  vedere  quanto  il  loro 
linguaggio  sia  infedele,  c dissimula  profondamente  un  vero  caos 
di  pensieri  c di  sistemi. 

Che  cosa  manca  loro  ? un  sentimento  più  modesto  di  sè 
stessi,  c la  intima  convinzione  che  han  bisogno  di  Dio;  che  questo 
Dio  è il  Dio  creatore,  salvatore,  rivelatore,  non  nel  senso  che  gli 
han  dato  i seguaci  deli'  istinto,  ma  nel  senso  cristiano,  nel  senso 
che  la  nostra  lingua  c tutti  i grandi  scrittori  han  fin  qui  sta- 
bilito. 

Cosi  quando  si  cerca  spiegare  il  profondo  traviamento  di 
alcuni  uomini  che  raccomandano  d' altronde  potenti  facoltà, 
una  rara  penetrazione  e un’  arte  di  espressioni  degna  d’invidia, 
se  ne  trova  la  cagione  in  questa  intemperanza  della  ragione,  in 
quest'  orgoglio  segreto  clic  ribella  la  loro  intelligenza,  o piutto- 
sto la  loro  immaginazione,  allorché  essa  lenta  di  comprendere  la 
nozione  di  Dio  in  vece  di  limitarsi  ad  affermare  che  egli  è,  per- 
chè senza  di  lui  niun  altro  essere  sarebbe  possibile. 

Niente  è più  facile  di  credere  una  causa  eterna,  incomprcn- 
sibile,  e nondimeno  certa,  necessaria  di  quest'universo,  c niente 
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è più  impossibile  ebe  di  comprenderne  la  natura,  l'eternità  ed  il 
modo  di  operare. 

« Non  si  può  allontanare,  non  si  può  neppur  sopportare, 
« dice  Kant  questo  pensiero,  che  un  essere  che  noi  ci  rappreseu- 
« tiamo  come  il  più  elevato  di  tutti  gli  esseri  possibili,  possa  di- 
ti re  a sè  stesso  : Io  sono  da  tutta  1'  eternità  ; fuori  di  me  niente 
« esiste  se  non  per  mia  volontà  : ma  donde  io  sono?  Qui  lutto 
« crolla  intorno  a noi  ...  ? 

« Kant,  dice  M.  Cousin  (a),  che  cita  questo  passo,  si  fa  un 
« mostro  di  un  ente  necessario.  Questo  linguaggio  ò quello  del- 
ti l' immaginazione,  e non  quello  della  ragione  ». 

Intanto  si  è per  questo  linguaggio  dell'  immaginazione  ebe 
fur  traviati  lutti  i filosofi  dell’  antichità.  Se  non  sono  stati  tanto 
spaventali  quanto  il  filosofo  tedesco  dall’  idea  dell’essere  necessa- 
rio, almeno  han  ricusalo  di  credere  alla  sua  potenza  creatrice;  e 
perchè  ? perchè  la  loro  immaginazione  non  poteva  figurarsi  l' a- 
zione  di  l)io  facendo  essere  ciò  che  non  era.  Quanti  filosofi  sono 
tuttora  ingannati  da  questa  illusione  I 

M.  Cousin  soggiunge  con  perfetta  verità  : 

« L'immaginazione  non  si  figura  che  grandezze,  forme,  cioè 
« fenomeni  finiti,  limitati,  contingenti.  Se  vuole  andare  al  di 
« là,  essa  dev’  essere  presa  da  vertigine  ; ma  la  ragione  è più 
« forte  deli’  immaginazione  ; l' invisibile  è il  suo  dominio  ; essa 
« non  immagina  già,  ma  concepisce  ; essa  ha  la  più  precisa  idea 
« che  si  possa  aver  dell’  essere  necessario,  come  dell’  essere  per- 
ii fetto,  come  dell’  essere  stesso;  o bisogna  dire  che  non  abbiamo 
« verun'idca  del  contingente,  dell' imperfetto  e dei  fenomeni  ». 

Monsignor  Cousin  spiega  un  poco  prima  (b)  dando  la  prova 
di  Cartesio  questa  doppia  conoscenza  che  abbiamo  di  noi  stessi  e 
di  Dio  : « lo  sono  perchè  penso  ; sono  realmente,  perchè  penso 
« realmente  : sono  dunque  una  sostanza  che  conosce  la  più  certa 
a scienza  di  tutte  poiché  essa  è la  più  immediata,  la  coscienza. 
« Ma  questa  sostanza  che  io  sono  e che  io  so  di  essere  io  la  so,  c 
« la  sento  imperfetta  nell’  evidente  imperfezione  del  mio  pensic- 
• ro;  questo  è uu  fatto  così  certo  corno  del  sentimento  dell’  csi- 
« slenza.  Ma  non  è un  fatto  men  certo  che  nello  stesso  tempo 
« che  riconosco  l'imperfezione  del  mio  essere,  concepisco  un  cs- 
« sere  perfetto  che  è il  priucipio  del  mio.  Come  la  mia  ragione 
« concepisce  l’ essere  sotto  il  pcnsicre,  cosi  questa  stessa  ragione 
« dacché  la  mia  esistenza  imperfetta,  limitata,  finita  c contigeulc, 

(a)  Lezioni  di  filosofia,  tomo  I,  pag.  253,  254. 

(b)  Lezioni  di  filosofia,  1. 1,  pag.  247. 
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« le  si  dà,  concepisce  un  essere  perfetto,  infinito,  illimitato,  ne- 
ll cessarlo.  Essa  si  eleva  dall'impcrfelto  al  perfetto,  dal  liiiito  al- 
ti l' infinito,  dal  contingente  al  necessario,  per  mezzo  di  una  for- 
« za  che  è in  essa  e che  porta  con  sè  la  sua  autorità,  senza  ap- 
« poggiarsi  sopra  verun  altro  principio  straniero,  senza  ricorre- 
« re  a veruna  autorità  maggiore  ». 

Questo  cammino  clic  è divenuto  si  semplice  e si  chiaro,  do- 
po che  il  Cristianesimo  ci  ha  rivelalo  la  natura  di  Dio,  era  sì 
oscuro  per  gli  antichi  filosofi  che  fu  d'uopo  tutto  il  genio  di  Pla- 
tone per  seguirlo  c vi  ha  ancora  mischiati  due  immensi  errori 
quello  d’ un  mondo  eterno,  c quello  delle  idee  eterne,  di  specie 
intelligibili  che  hanno  un'  esistenza  indipendente  da  Dio. 

Questa  stessa  ragione,  che  M.  Cousin  descrive  così  bene 
chiamandola  il  tesoro  dei  poteri  di  spirito,  come  delle  più  ric- 
che intelligenze  ; basta  all'  ultimo  degli  uomini  quando  questo 
è modesto,  e si  limita  a conchiudere  dell’esistenza  del  suo  essere 
a quella  dell'essere  infinito  : « Nel  sentimento  della  sua  miseria, 
« dice  lo  stesso  scrittore  (a)  concepisce  oscuramente  c vagamen- 
ti te  1’  essere  perfettissimo,  c non  può  concepirlo  senza  sentirsi 
« alleviato  c rialzato,  senza  provare  il  bisogno  ed  il  desiderio  di 
« ritrovare  c di  possedere  ancora  fosse  anche  pel  più  fuggitivo 
« momento  la  potenza  c la  dolcezza  di  questa  contemplazione, 
« concezione,  nozione,  idea,  sentimento  ; poiché  a che  servono 
« qui  le  parole,  poiché  non  vi  sono  parole  per  f anima  ? La  po- 
« vera  donna,  di  cui  Fénélon  invidiava  la  preghiera,  non  pronun- 
« ziava  dotte  parole  ; essa  piangeva  in  silenzio,  inabissata  nel 
« pensiero  dell'  essere  perfetto  ed  infinito,  testimonio  invisibile  c 
a segreto  consolatore  delle  sue  miserie.  Tulli  rassomigliano  a 
« questa  povera  donna  ». 

M.  Cousin,  di  cui  siamo  fortunati  di  citare  i belli  ed  i buo- 
ni pensieri,  ci  permetterà  di  fargli  notare  clic  non  somiglia- 
mo lutti  a questa  povera  donna.  L' orgoglio  ci  spinge  a volere 
scaudagliarc  la  natura  di  Dio  ; c se  noi  soccombiamo  a questa 
tentazione,  e se  vogliamo  immaginarci  come  egli  abbia  crealo,  in 
vece  di  contentarci  di  sapere  che  è nostro  creatore,  ci  immagi- 
niamo un  mondo  non  creato  ; ed  una  volta  che  abbiamo  immagi- 
nato falsamente  questo  principio,  noi  ne  conchiudiamo  molto  lo- 
gicamente che  colui  che  non  ha  niente  ricevuto,  niente  deve,  c 
che  un  mondo  increato  non  solamente  niente  ha  ricevuto,  ma 
possiede  lutto  ciò  che  ha  in  lui  di  proprietà  e di  perfezione.  Que- 
sta conchiusione  non  è stato  che  troppo  spesso  tratta  nel  diciot- (*) 

(*)  Lezioni  di  filosofia,  1. 1,  pag.  230. 


Digitized  by  Google 


67 

testato  c nel  diciannovesimo  secolo,  poiché  invece  di  arrestarsi  al- 
l' incontrastabile  induzione  che  trac  la  buona  donna,  l’ orgoglio 
del  filosofo  ha  voluto  fare  ciò  che  è al  disopra  dell'  angelica  in- 
telligenza, ha  voluto  comprendere  Dio  c la  sua  natura,  ed  ha  per- 
duto Dio  stesso.  Appena  che  l' idea  di  Dio  come  autore  del  no- 
stro essere  ò scomparsa,  quella  d'  un  legislatore  anche  scompari- 
sce, c l'uomo  cerca  invano  da  quale  autorità  superiore  alla  natu- 
ra potrebbe  provvenirgli  la  morale. 

VI. 

D'  allora  ò inutile  all’  uomo  l’ investigare  ciò  che  bisogna 
credere  e praticare  in  una  rivelazione  divina  ; imitile  di  richie- 
derlo ad  una  autorità  divinamente  istituita,  di  dimandarlo  alle 
leggi,  alla  società,  a un  potere  qualunque.  Perchè  dipendereb- 
be da  coloro  ai  quali  non  è sommesso  nè  per  la  sua  natura,  sup- 
ponendosi questa  eterna,  nè  per  una  legge  superiore  a questa 
natura  ? 

Quali  espedienti  gli  rimangono  allora  per  conservare  un’or- 
dine morale  ? Dei  patti  illusori.  Quando  hanno  per  obbietto  in- 
teressi temporali,  cioè  guarentigie  date  al  potere  o alla  libertà, 
questi  patti,  queste  convenzioni  sono  concepibili.  Le  istituzioni 
politiche  non  sono  immutabili,  eterne, sono  l’opera  della  prudenza 
di  molte  generazioni  se  non  lo  sono  dell’ingegno  d’un  solo  uomo. 
L'uomo  ha  mille  modi  di  costruire  c di  decorare  le  sue  case,  i suoi 
palagi;  anche  può  dare  varie  forme  piò  o meno  felici  piò  o meno 
solide  al  suo  politico  edilìzio.  Afa  se  v’  è d'  uopo  di  un  suolo  e 
di  materiali  preesistenti  alle  costruzioni  delle  arti,  parimenti  bi- 
sognano ai  governi  ed  alla  società  dei  principi,  delle  regole  mo- 
rali egualmente  preesistenti.  Queste  regole,  questi  principi  sono 
essi  mai  possibili  se  non  emanano  da  una  volontà  superiore  al- 
l’ intiera  umanità  ? No  certamente,  non  lo  sono.  E nondimeno 
che  vediamo  in  fondo  di  tutte  le  dottrine  anticristiane?  L’uomo, 
c sempre  l’uomo;  la  sua  sovranità  non  limitata  ma  infinita.  Noi 
la  troviamo  negli  scritti  filosofici,  nella  storia  della  letteratura, 
nelle  cattedre  dell’  insegnamento,  in  una  folla  di  romanzi  immo- 
rali, nei  simboli  di  molle  società  segreto.  Coloro  che  vi  si  impe- 
gnano cominciano  col  conoscere  e professare  quest’  apoteosi  della 
ragione;  finiscono  con  un  vero  panteismo  (a). 

(a)  Non  pretendiamo  additare  qui  tutte  le  società  segreto.  Ma  ve  ne  ba 
mia  nel  Relgio  rbc  come  ri  vien,  con  certezza,  riferito  ha  fallo  stampare  una 
professione  di  fede  redatta  in  questo  senso.  È a temersi  che  abbia  degli  ade- 
renti io  ('rancia. 
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Questi  nomini  fieri  della  loro  iniziazione,  c pieni  d’ano  sla- 
pido disprezzo  pel  Cristianesimo  non  dubitano  di  ritornare  ad  un 
errore  implicitamente  racchiuso  negli  antichi  culti,  e più  espli- 
citamente conosciuto  dagli  iniziati  agli  antichi  misteri  del  paga- 
nesimo e dagli  adetti  delle  diverse  scuole  di  filosofia. 

VII. 

Quando  parliamo  dell’  apoteosi  della  ragione,  non  bisogna 
credere  che  ignoriamo  l’ abbassamento  nel  i|uale  discende  sotto 
altri  rapporti  questa  nobile  facoltà,  l'orgoglio  nè  produce  la  schia- 
vitù. In  niun  luogo  essa  è più  docile  che  sotto  l' impero  dell’  er- 
rore; una  volta  che  gl'  innovatori  hanno  abbattuto  il  regno  della 
verità  esercitano  sull’  intelligenze  un  dispotismo  odioso,  ed  in- 
tanto agevole.  I più  orgogliosi  lo  subiscono  per  conseguenza  del 
loro  odio  contro  la  fede,  e le  anime  snervate  da  passioni  abbiet- 
te lo  accettano  anche  per  conseguenza  della  loro  schiavitù  a sif- 
fatte passioni.  Come  gli  artefici  di  tutte  le  rivoluzioni,  i novatori 
in  fatto  di  dottrina  proclamano  la  libertà  di  coloro  sui  quali  fan- 
no gravitare  un  giogo  di  ferro.  Cosi  è giustificato  questo  detto  di 
Bossuet  « Etti  ranno  alla  tervitù  per  mezzo  delf  indipendenza,  e 
noi  andiamo  per  mezzo  dell'  obbedienza  alla  libertà  ». 

Checché  ne  sia  l’ apoteosi  della  ragione  è proclamata  dap- 
pertutto ove  sparisce  la  fede  sincera  alla  rivelazione  cristiana. 
Quest'  apoteosi  esiste  anche  quando  la  rinunzia  alla  nostra  fede 
non  s' è manifestata  per  mezzo  di  una  separazione  esteriore  dalle 
nostre  credenze  c dai  nostro  culto.  Una  volta  ammessa,  questa  ri- 
nunzia conduce  ad  uno  spaventevole  ateismo  pratico.  Non  resta 
più  che  una  fede  inutile  in  un  Dio  privo  di  ogni  azione  sull’  in- 
telligenza e sulla  volontà  dell’uomo.  L' essere  onnipotente  ed  in- 
finito non  è più  che  un  re  che  regna  e non  governa;  egli  discen- 
de anche  più  basso,  la  stessa  sovranità  oziosa  è un  principio  di 
unità  politica;  un  Dio  senza  azione  sulla  coscienza  non  è il  prin- 
cipio nè  dell’unità  religiosa  nè  dell'unità  morale,  ciascuno  forma 
la  sua  legge  o almeno  può  farla.  Come  l’abbiamo  fatto  osservare 
in  un  altro  nostro  scritto  la  legge  è nulla,  se  non  è una  regola 
comune  c permanente,  in  vece  d’  essere  una  regola  che  ogni  vo- 
lontà possa  stabilire,  cambiare  o sopprimere  a suo  talento. 

vm. 

Questa  fatale  influenza  diviene  manifesta  bentosto  che  l’er- 
rore cessa  di  essere  una  speculazione,  e che  esso  esce  dallo  stret- 
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to  cerchio  d’ una  scuola  per  espandersi  In  (olla  una  nazione. 
Siam  sorpresi,  siam  spaventali  dall'anarchia  che  ci  affligge  : ma 
nc  abbiam  scorerla  la  causa  segreta,  ina  certa.  Si  può  ben  ne- 
garlo e sostituirlo  con  vane  congetture  ma  non  è inen  certo  che 
dappertutto  ove  la  fede  cristiana  sparve,  gli  errori  che  desolaro- 
no il  mondo  avanti  di  Gesù  Cristo  ritornano  subito  come  da  un 
pendio  invincibile.  Si  crede  trionfare  da  che  il  mondo  non  cam- 
mina per  questo  con  più  sicurezza;  ma  che  prova  colcsta  condi- 
zione allorché  da  un  lato  è impossibile  di  governare  questo  mon- 
do con  le  nostre  dottrine,  e che  dall'  altro,  questo  mondo  trova 
nella  nostra  fedo  una  diga  salutare  allo  straripamento  degli 
errori. 

IX. 

Quando  parliamo  di  errori,  supponiamo  che  l’ errore  esiste 
là  ove  la  spiritualità,  l'immortalità  c la  libertà  dell'anima  sono 
negate  direttamente  o indirettamente,  là  ove  esse  son  divenute  un 
oggetto  di  dubbio,  dove  debolmente  credute  non  servono  più  d'ap- 
poggio alla  morale.  Supponiamo  l'errore  immancabile  in  tutti  i 
sistemi  che  negano  Dio,  la  sua  provvidenza,  la  sua  unità,  la  sua 
potenza  creatrice,  la  sua  distinzione  dal  mondo,  o che  di  una 
qualunque  maniera  rendono  questo  padre  delle  nostre  anime  stra- 
niero alla  legge  morale  che  gli  uomini  governa.  Supponiamo  che 
vi  ha  errore  nella  morale  che  spegno  la  carità,  assolve  l'egoismo 
c la  durezza  del  cuore,  che  degrada  l’amicizia  c l' amore  legitti- 
mo, facendoli  abbassare  sino  ai  ciechi  istinti  del  bruto,  che  getta 
il  turbamento  nella  società,  sconoscendo  sia  i dritti  del  potere,  sia 
i dritti  del  popolo.  Questi  errori  sono  in  tutte  le  scuole  che  non 
sono  cristiane.  ICssi  sono  esplicitamente  professali  da  molte  scuo- 
le, e lo  sono  nei  principi  di  tulle  le  altre  quantunque  non  sieno 
ammessi  ancora  nelle  conseguenze. 

Quando  parliamo  di  verità  supponiamo  che  la  verità  sia  ri- 
posta in  dommi  che  fan  conoscere  la  sola  cagione  ragionevole  di 
quest'  universo  e dell'  uomo  che  lo  domina  ; cho  ci  rivelano  una 
giustizia  senza  la  quale  la  umana  è impossibile  ; ed  una  provvi- 
denza che  sola  ci  rende  ragione  dell’  ordine  che  regna  nella  na- 
tura c nelle  umane  società. 

Quando  parliamo  di  verità  nelle  regole  de’  costumi,  suppo- 
niamo, che  non  si  può  contrastare  questo  carattere  ad  una  mo- 
rale che  stabilisce  nel  cuore  dell’uomo,  nella  famiglia,  nella  so- 
cietà, abitudini  e sentimenti  favorevoli  al  pudore,  alla  santità  del 
legameconiugale,  alla  debolezza  della  puerizia,  all'infortunio  del- 
la povertà  : ora  su  tutti  questi  punti  il  Cristianesimo  ha  abba- 
Antiil.  - 1,  10 
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stanza  provato  non  solo  la  sua  superiorità,  ma  che  avea  solo  la 
virtù  di  conservare  le  esatte  regole  della  morale  ; che  solo  per- 
viene a far  praticare,  se  non  a tulli,  almeno  a tutti  gli  uomini 
di  buona  volontà.  Facciamo  queste  diverse  supposiiioni  per  so- 
vrabbondanza di  ragione  che  ne  assiste,  poiché  ci  basta  di  sup- 
porre che  esiste  qualche  regola  di  morale  c provare  che  niuna  è 
possibile  coi  sistemi  dei  razionalisti  moderni.  Che  vi  resta  a ri- 
vendicare come  vostra  conquista?  la  libertà,  la  tolleranza,  la  egua- 
glianza avanti  la  legge  ? 

Esamineremo  questa  vostra  pretesa. 

X. 

Coi  dritti  di  cui  abbiamo  parlato,  non  si  governano  gli  uo- 
mini, non  si  fa  loro  praticare  una  sola  virtù.  Con  questi  dritti 
una  società  possiede  il  vantaggio  di  difendersi  contro  l' oppres- 
sione del  potere. 

Questo  vantaggio  è immenso  ; ma  l’abuso  ne  è si  facile  che 
tulli  gli  sforzi  d’un  governo,  anche  allora  che  una  rivoluzione  lo 
ha  prodotto,  sono  diretti  a limitare  questi  diritti,  a raffrenare  co- 
loro che  vorrebbero  dare  ai  medesimi  troppa  estensione.  Eppure 
non  è questo  ciò  che  più  importa  di  far  notare.  L’ osservazione 
decisiva  eccola  : la  tirannide,  la  schiavitù,  il  dritto  esagerato  del- 
l’ autorità  patema  o maritale,  sono  stati,  c la  storia  lo  prova  ef- 
ficacemente, riformali  da  una  religione  che  li  condannava  in  no- 
me di  Dio,  e non  han  potuto  esserlo  da  una  filosofia  che  procla- 
ma i dritti  dell’uomo  nel  nome  stesso  dcH’uomo  (a).  Da  ciò  l’im- 
potenza di  questa  filosofia,  l’ incostanza  delle  sue  leggi  ; le  lotte 
incessanti  del  potere  c della  libertà,  lotte  che  essa  filosofia  ha  pro- 
dotte e che  produce  tuttora. 

Sotto  l’ impero  del  Cristianesimo  la  libertà  ò stata  spesso 
lungo  tempo  sconosciuta,  nonostante  meno  di  quello  che  si  vuol 
dire  ; ma  il  principio  che  Cavea  generata  ha  sopravvissuto  ed  ha 
sempre  trovato  uomini  che  hanno  avuto  il  coraggio  d’ invocarlo 
e la  fortuna  di  farlo  trionfare. 

Quando  sono  stati  cristiani  l’han  fatto  con  una  prudenza  che 
spesso  è degenerata  in  timidezza:  han  confuso  talvolta  troppo  spes- 
so, se  così  si  vuole,  le  compiacenze  pel  potere,  col  rispetto  e l’ob- 
bedienza, quali  li  prescrive  una  ragione  rischiarala  dal  Cristia- 

(«)  Vi  ha  sn  queste  qnistioni  una  folta  ili  scritti  che  è facile  consultare. 
Abbiamo  citalo  sulla  riforma  delle  leggi  citili  l'opera  di  M.  Troplong.  Tutti 
gli  apologisti  della  religione  han  parlato  dcirinlluenza  del  Cristianesimo  sul 
drillo  civile  sul  dritto  guidilo  sul  dritto  delle  genti,  ecc. 
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n esimo.  Ma  essi  non  han  fallo  degenerare  cosi  frequentemente  la 
libertà  nella  sfrenatezza,  non  1'  hanno  venduta,  non  ne  han  fatto 
un  tradirò  vergognoso  ; non  I'  hanno  esposta  a lutti  i pericoli 
che  la  minacciano  quando  essa  non  ba  altra  guarentigia  fuorché 
un  dritto  che  Dio  non  protegge. 

Poco  importa  che  sia  chiamato  divino  o umano  ogni  dritto: 
tutte  le  istituzioni  che  non  risalgono  a Dio  per  trovare  in  lui  una 
sanzione  che  le  dichiari  conforme  ai  principi  eterni  dell’  ordine 
stabilito  dalla  sua  provvidenza,  non  possono  avere  se  non  una 
vita  precaria,  c producono  infallibilmente  spaventevoli  mali  nel 
loro  corto  passaggio  sulla  terra. 

XI. 

Dovremmo  fare  sulla  tolleranza  delle  analoghe  osservazioni, 
soprattutto  dovremo  mostrare  che  nella  sua  alleanza  coi  governi 
temporali,  la  tolleranza  della  Chiesa  ha  preso  ed  ha  dovuto  pren- 
dere un  carattere  che  la  Chiesa  abbandonata  a sé  stessa  non  gli 
avrebbe  mai  dato.  Ma  questa  quislionc  richiederebbe  grandissi- 
mi svolgimenti.  Ci  basta  far  notare  da  un  canto  che  spessissimo 
l’ intolleranza  è stata  determinata  da  motivi  politici;  c dall'  altro 
canto  che  il  Cristianesimo  il  quale  adora  Dio  in  ispirilo  c verità 
non  ha  potuto  limitarsi  a piegare  le  leste  avanti  i suoi  altari  non 
conoscendo  non  approvando  mai  la  fede  esterna  senza  l’ interna, 
non  ha  potuto  volere  una  professione  della  religione  puramente 
materiale  esteriore.  Ora  una  religione  forzata  non  può  avere  un 
altro  carattere.  Non  sarebbe  meno  strano  che  professando  piu 
che  tutte  le  altre  religioni,  un  amore  sincero  degli  uomini,  il 
Cristianesimo  o il  suo  sacerdozio  fosse  stato  in  permanente  con- 
tradizione con  questo  principio.  Non  è più  ragionevole  il  dire 
che  il  pensiero  dominante  della  Chiesa  è stalo  di  reclamare  da 
una  parte  protezione  contro  i turbamenti  suscitati  per  impedire 
la  professione  pacifica  delle  sue  credenze,  c dall'  altra  di  preve- 
nire la  seduzione  della  folla  più  facilmente  ingannala  dalle  attrat- 
tive per  la  novità,  dall’ardore,  dagl'  intrighi,  dalle  passioni  dei 
predicanti,  che  da  ragionate  convinzioni?  Essa  non  ha  voluto  co- 
stringere lo  coscienze  ; ha  dimandalo  piuttosto  che  esse  fossero 
protette  contro  l’oppressione  che  esercitano  troppo  spesso  le  mi- 
norità faziose. 

Queste  riflessioni  spiegano  tutta  la  storia  della  tolleranza  o 
se  si  vuol  dire  dell'  intolleranza.  Checché  ne  sia,  la  moderna  filo- 
sofia, che  ha  ereditato  su  Dio  e su  l’uomo  tutte  le  teorie  che  pre- 
cedettero l’ Evangelo,  non  dà  nè  le  stesse  guarentigie  d’ ordine  c 
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di  subordinazione  che  offre  il  Cristianesimo,  c mollo  meno  la  ve- 
ra libertà,  la  vera  tolleranza  ed  anche  meno  la  legge  delle  intel- 
ligenze c delle  volontà.  L’  esperienza  contro  di  essa  filosofia  è 
compiuta  c decisiva. 

XII. 

Conehiudiamo  con  un  ragionamento  molto  semplice:  Gli  er- 
rori morali  c dogmatici  contrari  alla  più  pura  ragione  e condan- 
nati da  una  coscienza  rischiarata,  sono  stali  il  retaggio  di  quei 
che  han  ricusato  di  credere  alla  rivelazione  ed  ai  misteri  cristia- 
ni ; le  verità  morali  c dogmatiche  che  la  ragione  c la  coscienza 
approvano  come  le  sole  vere,  le  sole  feconde  in  virtù,  le  sole  de- 
gne d’  un  essere  immortale,  sono  state  sempre  care  a coloro  che 
credono  alla  rivelazione  ed  ai  dommi  cristiani.  Dunque  invece 
di  essere  nemici  della  verità,  e poco  favorevoli  alla  virtù,  questi 
dommi  le  sono  indissolubilmente  uniti. 

Questo  è ciò  che  spiegheremo. 


l’  esperienza  prova  che  la  rivelazione  o i dommi  cristiani 
JUAN  RISTABILITI  I DOMMI  e la  morale  della  religione  na- 
turale. 

I. 

L’esperienza  che  citiamo  ci  conduce  a stabilire  questa  qui- 
slione:  Vi  ha  un  rapporto  necessario  fra  i dommi  rivelati  e quelli 
che  la  ragione  naturale  può  dimostrare  ? 

SI  certamente,  questo  rapporto  esiste:  i dommi  cristiani  so- 
no stati  il  più  fermo  sostegno  della  ragione,  la  viva  sorgente  del- 
la morale,  il  più  potente  motivo  di  praticarla  ; sfidiamo  di  asse- 
gnarne un’  altra  cagione. 

Non  è mira  la  ragion  filosofica  indipendente  dalle  tradizio- 
ni, ignorante  dell'  insegnamento  cristiano  o abjurantc  questo 
insegnamento  medesimo,  lo  abbiamo  provato.  Nun  lo  è neppu- 
re il  progresso  dell' incivilimento,  altrimenti  detto  il  progresso 
umanitario,  lo  dimostreremo  bentosto.  Se  queste  cagioni  non 
hanno  potuto  ristabilire  le  verità  naturali,  alterate,  oscurate  o 
perdute,  non  resta  altro  che  il  Cristianesimo,  il  quale  possa 
spiegare  il  loro  rinnovellamcnlo  ed  il  loro  trionfo,  poiché  dap- 
pertutto ove  è stato  annunziato  ed  accollo  con  fede,  questo  rin- 
novellamento  si  ò immediatamente  manifestalo.  Egli  ha  salva- 
to alcune  dottrine  clic  ogni  uomo  sensato  dichiara  vere,  saluta- 
ri e favorevoli  alla  virtù.  La  verità  e la  virtù  non  ci  sono  ve- 
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nule  «lai  traviamenti  della  coscienza  e della  ragione:  non  sono  sta- 
te perdale  dal  buon  uso  che  liau  fatti  gli  uomini  di  queste  due 
facoltà.  Se  queste  facoltà  sono  state  più  deboli  allorché  furono 
indipendenti,  bisogna  dire  che  questa  indipendenza  non  è punto 
condizione  della  nostra  legittima  libertà  nè  la  via  sicura  per  con- 
seguire il  bello  ed  il  vero.  L’ effetto  è necessariamente  racchiuso 
nella  causa  ; vi  può  essere  di  un  modo  misterioso  ed  inesplica- 
bile, ma  vi  è.  Nessuno  sa  come  è fecondala  la  vite  piantata  in  un 
suolo  propizio  e coltivata  con  cara;  nessuno  dubita  che  vi  sia  in 
questo  umile  arbusto,  ed  in  questa  terra  bagnala  di  lagrime  del 
vignajuolo,  la  sorgente  misteriosa  d’un  frullo  utile  all’  uomo. 

La  natura  è piena  di  questi  misteri,  ed  intanto,  mai  succe- 
de che  la  fede  che  noi  loro  accordiamo  sia  un  istante  indebolita: 
noi  crediamo  ad  un  principio  vedendo  il  fenomeno. 

11  prodigio  della  ragione  c della  morale  naturale  salvata  co- 
stantemente là  ore  il  Cristianesimo  esercita  una  reale  influenza, 
perdute  al  contrario  ove  questa  influenza  è sparita  o non  si  è mai 
fatta  sentire,  ci  dimostra  la  potenza  dell'  insegnamento  cristiano 
per  salvare  la  ragione  da’suoi  traviamenti,  per  sostenerne  la  de- 
bolezza, c condurla  nella  via  della  verità  e della  virtù. 


H. 

Queste  riflessioni  bastano  per  rispondere  alla  strana  preoc- 
cupazione di  alcune  menti,  che  han  sognato  alcune  verità  sterili 
ed  alcuni  errori  abbastanza  polenti  per  darò  all'  umanità  l' ordi- 
ne, la  dignità,  la  felicità. 

A loro  avviso  i nostri  misteri  sarebbero  concetti  fantastici 
nondimeno  veri.  Queste  deboli  intelligenze  non  comprendono,  che 
il  niente  è impotente  a produrre  una  realtà.  Importa  poco  clic 
essa  sia  intellettuale  o corporale  ; poiché  esiste,  vi  ha  una  causa 
che  I’  ha  generata.  Se  la  realtà  è sublime,  se  essa  forma  il  più 
compiuto  insieme  della  verità,  la  riunione  dei  più  generosi  sen- 
timenti e delle  più  belle  virtù,  la  causa  non  ne  dubitale  è degna 
della  magnifica  realtà  che  essa  ba  prodotta. 

III. 

A coloro  che  hanno  osalo  chiamare  empirismo  questo  me- 
todo si  sicuro  di  conseguire  la  verità,  diremo  con  sicurezza:  Ave- 
te voi  forse  altro  metodo  per  conoscere  la  natura  ? Ove  sono  le 
sostanze  che  voi  conoscete  in  loro  stesse  e nella  loro  essenza?  Voi 
vedete  i fenomeni,  giudicate  della  loro  buona  o cattiva  inilucn- 
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za  sulla  salate,  sulla  vita  dell'  uomo,  dei  loro  rapporti  fra  essi, 
della  virtù  ebe  hanno  di  operare  gli  uni  sugli  altri  ; al  di  là  non 
vi  ha  che  tenebre  e misteri  impenetrabili.  Come  conoscete  voi  la 
bontà  delle  leggi  civili,  delle  istituzioni  politiche?  Dai  loro  effetti, 
cioè  dall’  esperienza.  L’ esperienza  signora  della  vita,  è dunque 
anche  la  guida  sicura  degli  uomini  nella  ricerca  del  vero,  e il 
più  fermo  sostegno  della  ragione. 

IV. 

Ci  si  oppone,  per  provare  la  poca  influenza  della  fede  cri- 
stiana, la  condotta  di  coloro  che  ignorandone  lo  spirilo,  e pieni 
d’ indifferenza  per  essi  hanno  il  solo  marchio  de'  suoi  segni  este- 
riori : che  prova  questa  difficoltà  ? Che  invece  di  considerare 
l'uomo  vivente,  se  ne  osserva  solo  il  cadavere;  invece  di  giudica- 
ro della  fecondità  della  religione  dal  grano  che  essa  produce,  è 
accusata  di  seminare  il  loglio  sparsovi  dal  nemico. 

Sono  state  mai  incolpale  le  leggi,  i governi  di  non  aver  pre- 
venuti tutti  i disordini.  Non  si  dichiara  essere  savio  quello  che  è 
giunto  ad  ottenere  la  più  gran  sicurezza,  la  più  durevole  pace. 
Dio  rivelandosi  all'uomo  non  ha  cambiata  la  natura  umana.  Egli 
gli  ha  accordala  infallibilità  nel  condursi  c nel  ricercare  il  vero; 
si  è limitalo  mettendolo  d'altra  parte  in  mano  del  proprio  consi- 
glio, a dargli  de’  mezzi  necessari  per  regolare  la  sua  vita,  e per 
preservarlo  dagli  errori  propri  a corromperlo.  Si  è in  questo 
senso  che  voi  dovete  chiamare  l’esperienza  in  favore  del  Cristia- 
nesimo, e che  dovete  affermar  con  sicurezza  che  esso  non  ci  ha 
insegnato  solamente  verità  al  disopra  della  ragione,  ma  che  ha 
salvati  i domini  di  cui  la  ragione  può  raggiungere  la  dimostra- 
zione ; che  non  ha  solamente  perfezionala  la  coscienza  umana, 
ma  che  I’  ha  restituita  alla  naturale  rettitudine  di  cui  infelicc- 
lucutc  arca  deviato. 


V. 

Se  voi  dimandate  come  la  ragione  ha  potuto  essere  salvata 
da  verità  poste  al  disopra  d’ essa  ; come  l’ equità  e la  giustizia 
umana  sono  stato  ritrovate  per  effetto  d’  una  potenza  sovranna- 
turale, noi  potremmo  rispondervi:  Che  vi  importa  della  causa  ? 
Se  il  fenomeno  è certo,  deve  bastarvi.  La  filosolia  dovrà  essere  in 
avvenire  ciò  che  è oggigiorno,  e ciò  che  è stata  nei  secoli  prece- 
denti, cioè  molto  più  impotente  della  religione  cristiaua,  anche 
più  impotente  delle  false  religioni. 
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Questa  impotenza  è slata  tale,  che  prima  (li  Gesù  Cristo  il 
popolo  rispettando  alcune  tradizioni  mischiale  d' altronde  di  tan- 
te assurdità,  trovava  nel  poco  di  vero  che  esse  contenevano  un 
principio  di  morale  che  mancava  ai  fabbricatori  di  teorie  e siste- 
mi. Non  vi  ha  alcuno  anche  tra  i selvaggi  del  nuovo  mondo  che 
adorano  il  Grande  Spirito  sulle  rive  dei  loro  fiumi,  o in  seno  di 
quelle  immense  foreste  il  quale  non  sia  più  prossimo  alla  verità, 
che  i materialisti  ammessi  or  son  quarant'  anni  nelle  nostre  acca- 
demie e certi  filosofi  contemporanei  i cui  nomi  e gli  scritti  son 
sparsi  in  tutta  l’ Europa. 

Questa  importante  osservazione  su  gli  errorri  pratici  nei 
quali  cade  la  filosofia  disdegnosa  dell' esperienza,  ha  condotti  al- 
cuni sofisti  a non  vedere  nel  progresso  intellettuale  e morale  ope- 
rato dal  Cristianesimo  che  un  progresso  dell’  umanità. 

VI. 

Questa  vana  congettura  del  naturalismo  moderno  non  può 
sostenersi.  Se  s’interrogano  i monumenti  della  storia,  ci  attesta- 
no esservi  state  nozioni  più  pure  su  Dio,  sulla  sua  unità,  sulla  sua 
provvidenza  cc.  nei  tempi  più  vicini  alla  culla  del  genere  uma- 
no. Ci  mostrano  le  più  rozze  superstizioni,  una  più  corrotta  mo- 
rale, un  panteismo  più  bizzarro  e sregolato  a misura  che  gli  uo- 
mini sono  stati  più  vicini  alla  venuta  del  Messia,  più  lontani  dalla 
rivelazione  primitiva,  più  estranei  alla  mosaica  rivelazione.  Le 
eccezioni,  e ve  ne  ha  alcune,  possono  spiegarsi,  come  lo  abbiam 
detto,  per  mezzo  della  cognizione  che  alcuni  filosofi  ebbero  delle 
nostre  sante  Scritture. 

Questo  preteso  progresso  è ancora  più  inesplicabile,  se  si  fa 
attenzione  che  tutti  i pensatori  contemporanei  che  abbandonano 
il  Cristianesimo,  sono  costretti  di  riprendere,  se  non  i sistemi 
che  precedettero  questa  grande  epoca  della  rigenerazione  del 
mondo,  almeno  i principi  sui  quali  poggiavano  questi  sistemi  e 
gli  errori  morali  ai  quali  naturalmente  conducono.  Questo  eter- 
no ritorno  di  tutti  i sofisti  al  deismo  ed  all’  antico  panteismo,  a- 
vrebbe  dovuto  avvertire  che  in  proposito  di  religione  e di  mo- 
rale, il  progresso  umanitario  è una  vera  assurdità,  che  del  resto 
possiamo  rigettare  a priori. 

Desideriam  che  si  noti,  che  questo  progresso  di  cui  ci  si 
parla  supporrebbe  dei  principi  che  sviluppandosi  gradatamente, 
avrebbero  ingrandita  l’ intelligenza  e perfezionato  il  cuore  del- 
1’  uomo.  Ora  è impossibile  1'  affermare  uno  sviluppo  di  questo 
genere  senza  ignorare  profondamente  la  natura  dei  Cristianesi- 
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mo,  la  natura  delle  dottrine  che  gli  sono  state  opposte,  e la  stes- 
sa indole  dello  spirito  umano. 

Ignorano  dapprima  profondamente  la  natura  delle  dottrine 
cristiane.  Noi  le  abbiamo  mostrate  in  evidente  opposizione  colle 
dottrine  filosofiche.  Ora  due  dottrine  contrarie  non  possono  es- 
sere 1’  una  il  principio  e l’ altra  lo  sviluppo.  La  dottrina  de'  filo- 
sofi pone  l’ uomo  nel  centro  del  mondo,  e fa  girare  la  creazione 
intiera  intorno  a lui,  presso  a poco  come  Tolomeo  faceva  della 
terra  il  centro  intorno  al  quale  giravano  il  sole  ed  i pianeti.  11 
Cristianesimo  professa  che  Dio  è il  principio  ed  il  centro  di  tutte 
le  cose;  che  tutte  vengono  da  lui  e debbono  convergere  verso  di 
lui,  non  come  verso  un  fuoco  ove  sarebbero  assorbite,  ma  come 
verso  il  termine  ove  debbono  tendere  c trovare  la  loro  felicith  c 
perfezionamento.  Per  lo  stesso  motivo  che  il  progresso  dell'astro- 
nomia non  è riposto  nello  sviluppare  un  falso  sistema  astronomi- 
co, così  il  Cristianesimo  non  ha  potuto  essere  lo  sviluppo  di  una 
dottrina  che  accusiamo  essere  un  errore  capitale,  poiché  essa  è 
stata  la  uaturale  sorgente  di  una  folla  di  errori  dommatici  e mo- 
rali. Ritornare  a questa  funesta  sorgente  non  significa  avanzare, 
poiché  è retrocedere  fino  ai  secoli  pagani  ; ciò  é come  so  nelle 
scienze  si  abbandonassero  i principi  stabiliti  da’ dotti  de’ tre  ulti- 
mi secoli,  por  adottare  quei  che  ritennero  sì  lungo  tempo  le  scien- 
ze fisiche  in  una  deplorabile  infanzia. 

VII. 

I filosofi  del  progresso  non  ignorano  solo  la  natura  delle  dot- 
trine, ignorano  altresì  la  natura  dello  spirito  umano.  Esso  è in- 
debolito, oscurato  dagli  errori  intellettuali  : ma  gli  errori  mora- 
li anche  maggiormente  lo  traviano  perciocché  essi  seducono  la 
volontà  che  alla  sua  volta  trascina  tutte  le  altre  facoltà.  Preten- 
dere che  lo  spirito  umano  possa  progredire,  sviluppando  falsi  prin- 
cipi, è sostenere  una  madornale  assurdità. 

La  sua  salvezza,  come  quella  del  viaggiatore  ebe  ha  presa 
una  falsa  direzione,  è riposta  nell'  uscire  dalla  cattiva  strada,  o 
rientrare  in  un’altra  migliore.  Questp  ritorno  appartiene  soprat- 
tutto alla  volontà,  che  se  essa  è felicemente  sostenuta,  vuole  ad 
ogni  costo  aggiungere  lo  scopo  scorto  dall'  intelligenza  c deside- 
rato dal  cuore. 

Nel  prendere  questa  generosa  risoluzione,  l’uomo  non  spguo 
uno  sviluppo,  non  fa  un  progresso,  ricomincia  la  sua  strada.  Al- 
lora, c solamente  allora,  egli  cammina  nella  buona  strada,  per- 
ciocché lo  spirilo  cd  il  cuore  van  rapidamente  con  sicurezza  e 
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con  gioia  verso  il  termine  al  quale  aspirano.  Cosi  Iian  fatto  i pri- 
mi cristiani  ; toslochè  furon  penetrali  da  una  viva  fede  in  un 
Dio  creatore,  in  un  Dio  salvatore,  padre  ed  amico  dell'uomo,  la 
loro  intelligenza  ricevette  come  un  lume  novello.  Dio,  la  loro  a- 
nima,  gli  uomini,  le  società,  il  mondo  intero  loro  apparirono  sot- 
to un  altro  aspetto.  Appena  la  legge  evangelica,  legge  in  armo- 
nia con  l’ infinita  saviezza  e col  nuovo  uomo,  quale  era  nel  pri- 
mitivo disegno,  quale  era  per  divenire  mercè  una  rigenerazione 
sovrannaturale,  appena  la  legge  evangelica  è stata  promulgala, 
che  una  nuova  vita  si  sparse  nelle  anime.  A misura  ebe  le  cele- 
sti verità  cnlnano  nella  società,  nei  governi,  nelle  scuole,  l’ ido- 
latria, il  naturalismo  spariscono  dall'  insegnamento,  il  perverti- 
mento dei  cuori  cessa  di  avere  una  sanzione  nelle  leggi  ; tutti  i 
dritti  sono  riformati,  ed  un  nuovo  mondo  riceve  f esistenza. 

Non  vi  ebbe  dunque  sviluppo,  progresso,  ma  un  cambia- 
mento compiuto,  radicale  quando  il  Cristianesimo  rimpiazzò  i 
culli,  le  idee,  i costumi  ebe  dominavano  nel  mondo. 

Questo  prodigioso  cambiamento  al  certo  il  più  grande  che 
ci  offre  la  storia  dell'umanità,  ci  da  dritto  al  dedurre  questa  con- 
seguenza, clic  l’ autore  della  rivelazione  cristiana  è anche  l'auto- 
re di  questa  rivelazione  interna  che  chiamiamo  ragione.  So  vo- 
lete riflettervi,  vedrete  che  è impossibile  di  spiegare  altrimenti 
l' armonia  che  regna  fra  queste  due  sorgenti  del  vero,  la  facile 
unione  di  questi  due  lumi. 

Vili. 

Tutti  i filosofi  anticristiani,  notate  anche  questo  fatto, dichia- 
rano sulliciente  il  lume  della  ragione  ; e dicono  quello  della  ri- 
velazione o impossibile  o sprovvisto  di  pruovc,  se  non  giungono 
sino  a negarne  la  possibilità. 

Se  dicessero  il  vero,  dovrebbero  con  la  sola  coltura  della 
loro  intelligenza,  essere  più  atti  ad  ingrandire  la  verità,  c ad 
evitare  più  facilmente  l'errore  in  tutto  ciò  che  spetta  all’origine 
dell’  uomo,  a'suoi  destini,  alla  regola  dei  costumi,  all'Essere  so- 
vrano ed  a’  suoi  attributi.  In  effetto  le  verità  si  sviluppano  più 
felicemente  quando  i mezzi  impiegati  per  iscovrirle  sono  più  in 
armonia  con  la  loro  natura  cd  oggetto.  Cosi  le  verità  fisiche  so- 
no raggiunte  più  facilmente  per  mezzo  dei  falli  percepiti  dai  sen- 
si, che  per  mezzo  di  ipotesi  non  appoggiate  ad  alcun  fatto.  So 
dunque  la  conoscenza  di  Dio  c della  morale  dovesse  essere  il  ri- 
sultamenlo  del  solo  esercizio  della  ragione  e del  sentimento,  essa 
dovrebbe  essere  più  perfetta  quando  la  ragione  ed  il  sentimento 
Amid.  - 1,47 
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fossero  esclusivamente  esercitali.  Nondimeno  il  contrario  succe- 
de; la  teodicea  c la  morale  ricercate  senza  il  soccorso  della  rive- 
lazione, non  sono  solamente  contrarie  a quest’  insegnamento  so- 
vrannaturale, esse  lo  sono  pure  ad  una  sana  ragione.  L' abbiamo 
mostrato  citaudo  gli  errori  dell'  antica  e moderna  filosofìa.  Al 
contrario  la  teodicea  che  poggia  sulla  dottrina  della  creazione  so- 
disfa pienamente  alla  più  elevata  ragione.  Gli  stessi  misteri  in 
quelle  loro  applicazioni,  che  sono  accessibili  alla  nostra  intelli- 
genza, ci  danno  magnifiche  idee  di  Dio  c de’  suoi  rapporti  con 
l'uomo.  Basterebbe  per  dimostrare  la  verità  della  nostra  asserzio- 
ne, di  invitare  a leggere  i Illusoli  cristiani:  S.  Agostino,  Bossuet 
l énéion  e gli  altri.  Saremmo  condotti  da  questo  paragone  ad  un 
risultamene  adatto  incomprensibile,  ma  di  cui  il  Cristianesimo 
ci  dà  la  vera  spiega.  Da  una  parte  vedremmo  la  li  leso  li  a travia- 
re c degradare  f uomo  a misura  che  maggiormente  lo  esalta,  ve- 
dremmo anche  fargli  perdere  la  vera  nozione  di  Dio,  la  vera  ori- 
gine del  mondo,  le  vere  regole  della  coscienza,  quando  si  sforza 
di  persuadergli,  o la  sua  compiuta  indipendenza  da  Dio,  o una 
dipendenza  limitatissima  da  quest'  Essere  sovrano.  Dall'  altra 
parte,  (oslochè  abbandonando  la  filosofia  anticristiana  l’uomo  cre- 
de alla  sua  uscita  dal  niente,  alla  sua  miseria  talmente  profonda, 
che  Dio  solo  ha  potuto  ritiramelo  all'  infinita  misericordia  di  un 
Dio  abbassato,  ed  in  qualche  maniera,  annientato  in  questo  ab- 
bassamento ; bentosto  le  tenebre  si  dissipano,  Dio  è conosciuto 
e riceve  un  culto  degno  di  lui,  la  dignità  dell’  uomo  è rinvenuta 
come  anche  la  legge  della  sua  perfezione  c felicità. 

Ammirabile  disegno  della  scienza  e della  saviezza  increate! 
L’  uomo  ha  conosciuto  la  vera  natura  di  Dio,  tosto  che  si  è per- 
suaso lui  stesso  esser  Dio.  Ma  quando  l’ essere  degli  esseri  si  è 
annichilato  per  1’  uomo,  1’  uomo  ha  conosciuto  il  vero  Padrone 
del  mondo,  ('Onnipotente,  il  Santo  per  essenza,  la  Bontà  incom- 
prcnsibilc.  Con  gli  attributi  divini  ha  conosciuto  ancora  la  digni- 
tà umana,  i suoi  doveri,  come  pure  la  legge  ebe  gliele  impone 
quale  condizione  essenziale  della  sua  perfezione  e felicità. 

La  fede  in  un  mediatore,  cioè  in  un  Dio  annichilato  per 
noi,  è talmente  essenziale  all’  uomo  per  conoscere  il  Creatore, 
che  anche  oggigiorno  dappertutto  ove  questa  fede  scomparisce, 
Dio  è rinnegato  in  alcuno  de'  suoi  essenziali  attributi,  se  tutta- 
volta  il  traviamento  del  cuore  non  arriva  a questo  punto  di  ne- 
garne l' esistenza,  o di  confondere  con  gli  esseri  creali  la  sua  in- 
corumunicabile  natura.  SI,  questo  traviamento  esiste  e colpisce 
più  particolarmente  gli  spiriti  superbi  che  avendo  conosciuto  Dio 
han  ricusalo  di  glorificarlo  e di  umiliar  sè  stessi  sotto  la  onnipo- 
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lente  sua  mano.  Questo  traviamento  esiste  in  mezzo  a noi  ed  ha 
esistito  in  tutti  i tempi.  Questa  non  è punto  una  pia  esagerazio- 
ne, è una  verità  attestata  al  presente  da  numerosi  scritti  c che  per 
lo  passalo  è resa  incontrastabile  dalle  diverse  opere  filosofiche, 
dai  monumenti  dei  diversi  culti  dell'antichità,  come  anche  dal- 
la più  veridica  storia  de’ loro  errori. 

Gesù  Cristo  è venuto  a rendere  ai  domini  come  alla  morale 
la  loro  integrità,  la  loro  purità.  In  seguilo  ha  ordinato  a'  suoi 
apostoli  di  spargerli  nel  mondo  intero.  S.  Paolo  in  questo  senso 
ha  potuto  dire  che  Dio  avea  ristabilito  ogni  cosa  in  Gesù  Cristo. 
Per  lui  in  effetto  le  verità  naturali  o primitivamente  rivelate  so- 
no state  liberate  dagli  errori,  che  ne  aveano  oscuralo  lo  splendo- 
re. Ricevendo  una  nuova  promulgazione,  queste  stesse  verità  han 
profittato  dell'  autorità  che  loro  davano  i miracoli,  le.  virtù,  tut- 
te le  meraviglie  del  nascente  Cristianesimo.  Han  profittato  del 
compimento  che  trovavano  no’  suoi  misteri,  di  cui  i profeti  a- 
veano  annunziato  l’ adempimento,  c che  il  Verbo  divino  veniva 
a mostrar  compiuti  nella  sua  persona.  Questi  misteri  alla  lor  vol- 
ta doveano  essere  la  sorgente  d’  una  morale  anche  più  perfetta  di 
quella  che  aveano  praticala  i Giusti  dell'  antica  legge. 

IX. 

L’ esperienza  dunque  prova  chiaramente  che  un  soccorso  po- 
lente, un  soccorso  necessario  c nello  stesso  tempo  sovrannatura- 
le, è stalo  dato  all'  uomo  per  sostenere  e fortificare  le  sue  facoltà 
naturali,  ed  aiutarli  a conservare  alcune  verità  clic  non  sono 
d’ altronde  in  una  impotenza  assoluta  di  conseguire. 

Abbiamo  citato  l’ esperienza  avendo  fatta  astrazione  dalla 
natura  della  morale  c de  donimi  cristiani,  ma  considerati  in  loro 
stessi,  questi  dommi  c questa  morale  potrebbero  nel  rigore  spie- 
garci la  loro  potenza. 


li  POTENZA  DEL  CRISTIANESIMO  IN  FAVORE  DELLA  VERITÀ’  R DEL- 
LA VIRTÙ’,  NON  È SOLAMENTE  PROVATA  DALL’ESPERIENZA,  MA 
ANCORA  DALLA  STESSA  NATURA  DELLA  SUA  MORALE  E DE  SUOI 
DOMMI. 

I. 

I più  grossolani  errori  su  Dio  c su’suoi  attributi  souo  inevi- 
tabili all'  uomo  o alla  società  che  cessa  di  credere  al  domma  del- 
la creazione.  Una  volta  sconosciuta  la  natura  di  Dio,  gli  errori 
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dominatici  o morali  nascono  in  folla,  noi  l' abbiamo  di  già  pro- 
vato, esponendo  i traviamenti  deU’anlico  c del  moderno  raziona- 
lismo. 

Per  la  ragione  contraria,  il  domina  della  creazione  ha  un  le- 
game stretto  con  tutti  gli  altri  domini  che  formano  la  religione 
naturale.  Se  si  ammette  un  creatore,  deve  ammettersi  necessa- 
riamente un  essere  onnipotente.  L’ idea  d’  una  potenza  infinita  e 
d’  una  potenza  che  trae  gli  esseri  dal  nulla,  sono  due  idee  identi- 
che. La  creazione  suppone  necessariamente  un  creatore  eterno. 
La  causa  è prima  dell’  effetto  : c supponendo  ciò  che  non  è d’ al- 
tronde possibile  che  le  creature  abbiano  avuto  la  potenza  di  crea- 
re alla  lor  volta,  supponendo  anche  questo  assurdo  concatenamen- 
to di  cause  creatrici,  bisogna  arrivare  a quella  che  precedette  tut- 
te le  altre,  e per  conseguenza  ad  una  causa  eterna.  Con  la  crea- 
zione si  concepisce  facilmente  la  provvidenza.  Come  Dio  non  go- 
vernerebbe degli  esseri  che  gli  debbono  l’ esistenza  e tutti  i doni 
che  accompagnano  questo  primo  dono  della  sua  bontà? 

Se  Dio  ha  tratti  gli  esseri  dal  niente,  questi  debbono  ado- 
rarlo, debbono  amarlo,  debbono  obbedire  alla  coscienza  che  loro 
ba  data,  ed  alle  leggi  che  ba  imposte  alle  società,  alle  famiglie,  o 
agl’  individui.  Dio  che  è la  sorgente  di  tutte  le  idee  di  giustizia 
che  sono  uelle  sue  intelligenti  creature,  deve  essere  sovranamente 
giusto.  La  ragione  lo  crede  con  maggior  facilità,  perchè  tutte  le 
tradizioni  c le  scritture  rivelate  confermano  queste  verità.  Dio 
sorgente  di  tutti  i beni  dev’  essere  sovranamente  buono,  la  sua 
giustizia  ci  fa  credere  alle  pene  di  un'altra  vita,  la  sua  bontà  ci 
fa  sperare  la  ricompensa  delle  buone  opere. 

II. 

. Abbiamo  rammentali,  in  poche  parole,  i donimi  della  reli- 
gione c della  morale  naturale.  Vedete  che  essi  chiaramente  de- 
rivano dal  domma  della  creazione.  Ma  questo  doinma,  come  ab- 
biam  dimostrato,  è stato  incognito  fuori  del  Cristianesimo;  esso  è 
stato  esclusivamente  professato,  c da  coloro  che  hanno  aspettato 
il  Messia,  c da  coloro  che  ban  creduto  in  lui  dopo  la  sua  venuta; 
lo  troviamo  nei  libri  dell’  Antico  Testamento  (29)  ed  in  quei  del 
Nuovo  (30).  Io  tulli  c due  voltiamo  Dio  che  esercita  sulle  sue 
creature  un'  intima  ed  incessante  azione.  Qualunque  esse  siano 
le  immagini  impiegale  dall’ispirato  scrittore,  per  essere  compre- 
so dalle  più  volgari  intelligenze,  sempre  suppone  l’Essere  supre- 
mo posto  al  di  fuori  delle  creature,  in  modo  che  anche  quando  il 
sacro  testo  non  facesse  alcuna  menzione  del  domma  della  crea- 
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rione,  essi  anche  «scinderebbero  dalle  loro  pagine  l’ idea  di  un 
Dio  confuso  col  mondo,  e conseguentemente  renderebbero  im- 
possibili tutti  gli  errori  più  o meno  bruitati  di  panteismo. 

Ma  abbiamo  visto  che  non  siamo  ridotti  a questo  genere 
d' induzione. 

Le  scritture  affermano  chiaramente  che  Dio  ha  creato  il 
mondo  senza  materia  preesistente. 

III. 

Il  nostro  simbolo  comincia  da  queste  parole  tanto  decisive  : 
lo  credo  in  Dio  creatore.  Ora  ancorché  questo  formolario  non  fos- 
se stato  composto  dai  discepoli  di  Gesù  Cristo,  ciò  che  è pertan- 
to probabilissimo,  è stato  nondimeno  la  fedele  espressione  delle 
loro  dottrine.  E impossibile  di  spiegare  altrimenti  1’  essere  stalo 
universalmente  adottato  fin  dal  secondo  secolo.  S.  Ireneo  afferma 
che  dal  suo  tempo  esso  racchiudeva  la  professione  di  fede  di  tut- 
te le  Chiese  di  Asia,  di  Africa,  di  Europa  {a}. 

Le  controversie  della  Chiesa  contro  i filosofi  pagani,  o con- 
tro gli  eretici  (31)  provano  quanto  questa  medesima  credenza  era 
fin  dalla  culla  della  Chiesa  formata  in  tutte  le  menti,  ed  a qual 
punto  era  considerata  sin  d’  allora  come  fondamentale. 

Vi  ha  dottrina  più  costante,  più  universale  di  quella  di  cui 
i nostri  primi  apologisti  han  preso  a difendere,  che  è stata  espres- 
sa in  un  simbolo  che  i fedeli  di  tutti  i secoli  han  recitato,  c che 
è insegnata  in  tulli  i libri  elementari  non  meno  sparsi,  nè  meno 
espliciti?  Non  solo  il  domma  della  creazione  è un  domma  cristia- 
no, ed  uno  de’  più  fondamentali  del  Cristianesimo,  ma  è esclusi- 
vamente cristiano  (32). 

Dappertutto  si  scorge  che  ne'  primi  secoli  gli  apologisti  ed 
i Padri  rigettano  f idea  d’ una  materia  e di  spirili  eterni,  ed  af- 
fermano la  creazione,  l'  uscita  dal  niente.  Essi  oppongono  spesso 
all’  errore  dei  filosofi  ed  a quello  del  popolo  la  parola  di  Mosè  : 
Dio  creò  il  ciclo  c la  terra  (33).  Vedono  come  noi,  c non  cessano 
di  far  notare  che  in  questo  errore,  capitale,  v’  ha  il  principio  di 
tutti  gli  altri  errori  intorno  a Dio  ; la  distruzione  di  ogni  culto, 
di  ogni  dritto,  di  ogni  morale  ; "he  con  questa  verità  si  ritrova- 
no tutte  le  altre  verità  dommalichc,  e la  più  perfetta  regola  del- 
la vita  dell'  uomo. 


(a)  Lib.  I,  contri  llacrcs.  cap.  X,  art.  2. 
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IV. 


Poiché  il  domma  della  creazione  conduce  con  sè  tulli  quei 
che  ci  danno  lo  vere  nozioni  intorno  a Dio,  abbinai  dunque  drillo 
a conchiuderc  che  nel  Cristianesimo  vi  ha  un  principio  conser- 
vatore della  religione  naturale,  come  può  essere  concepita  dalle 
menli  più  elevale  c rette.  Cosi  vien  giustificato  il  detto  d' un  pen- 
satore. Il  Cristianesimo  è la  più  profonda  filosofia,  c la  tanto  co- 
nosciuta sentenza  di  Bacone  che  esprime  presso  a poco  Io  stesso 
pensiere. 

I donimi  della  Trinità  c dell’  Incarnazione  sembrano  meno 
favorevoli  alla  conservazione  delle  verità  della  religione  natura- 
le ; ma  una  più  allenta  meditazione  deve  totalmente  cambiare  le 
nostre  opinioni  su  questo  argomento. 

Abbiam  veduto  che  il  domma  della  creazione  è esclusiva- 
mente  cristiano,  c che  gli  altri  dorami  della  religione  naturala 
sono  stati  meglio  conservali  nel  Cristianesimo.  Quest’ esperienza, 
conte  altrove  1'  abbiam  fatto  notare,  prova  che  i nostri  misteri, 
e particolarmente  la  Trinità  c l’ Incarnazione,  che  sono  la  base 
del  nastro  simbolo,  c ne  racchiudono  la  sostanza  non  sono  oppo- 
sti ai  donimi  ed  alla  morale  della  religione  naturale,  ma  che  al 
contrario  loro  sono  favorevolissimi  poiché  sono  stali  costantemen- 
te associali  nella  fede  dei  popoli. 

V- 

Cominciamo  dal  primo  : il  mistero  della  Trinità  lascia  sus- 
sistere lutti  gli  attributi  divini.  Il  cristiano  clic  professa  crede 
all’  onnipotenza  di  Dio,  all’  unità  della  sua  natura,  alla  sua  san- 
tità, alla  sua  giustizia,  alla  sua  bontà  infinita,  alla  sua  provviden- 
za, in  una  parola  a tutte  le  sue  perfezioni.  E dunque  nn  miste- 
ro aggiunto  a queste  grandi  verità,  ma  un  mistero  ebe  non  le 
contradice,  che  non  le  imbarazza  in  verun  modo  ; loro  presta  al 
contrario  un  potente  appoggio.  In  fallo  tulli  i culli  c tutte  le 
scuole  di  filosofia  anticristiana  sono  state  costrette  dalla  logica  o 
a confondere  Dio  col  mondo,  o pure  a negarne  fazione  o a limi- 
tarla, o anche  a non  ammetterla  se  non  in  contradizione  coi  loro 
principi. 

La  Trinità  cristiana  pone  Dio  fuori  del  mondo.  Lungi  dal 
togliere  a Dio  la  personalità,  questo  mistero  è una  tripla  nega- 
zione del  più  universale  e più  pericoloso  errore  ch’abbia  infet- 
tato i culti  antichi  c le  scuole  razionalislc.  Cosicché  quando  que- 
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sii  culli  e queste  scuole  hanno  ammessa  lina  Trinità,  non  han  po- 
tuto darle  alcun  tratto  di  somiglianza  con  la  Trinità  cristiana. 


VI. 

Nella  primitiva  credenza  dell’India  dopo  aver  divinizzati 
tutti  gli  esseri  della  natura,  i Veda  riducono  tutti  gli  clementi  a 
tre  classi,  il  fuoco,  l’aria  ed  il  sole,  di  cui  fan  tre  Dii  che  for- 
mano come  tre  divisioni  della  grand'  anima  del  mondo. 

Nel  libro  di  Manù  ove  il  sistema  dell’  emanazione  è chia- 
ramente enunciato  non  vi  ha  un  Dio  distinto  dal  mondo,  ma  un 
essere  latente,  un  essere  produttore  degli  altri  esseri  come  il  fuo- 
co produce  il  calore.  Crediamo  almeno  che  non  può  essere  com- 
preso altrimenti  in  seguito  dell’  errore  radicale  di  questa  teolo- 
gia che  nega  la  creazione.  Piò  tardi  e nella  stessa  contrada  com- 
pariva la  Trimurti  cioè  una  specie  di  Trinità  inferiore  nella  qua- 
le sono  personificate  la  forza,  la  conservazione  c la  distruzione. 
Simili  sogni  han  divertili  i savi  della  Persia,  dell’  Egitto  e dcl- 
V antica  Grecia.  Questi  sono  sempre  tre  attributi  del  Dio  supre- 
mo che  non  è altro  se  non  che  la  vita  o l’anima  del  mondo  o l'e- 
nergia che  lo  penetra,  ma  senza  che  quest’  anima,  questa  vita, 
quest’  energia,  possedendo  una  libera  volontà  sicno  un  principio 
d' azione  corrispondente  all'  idea  che  ci  formiamo  della  persona- 
lità divina. 

Le  idee  di  Platone,  idee  che  dovea  a Pittagora  e ad  Orfeo, 
non  hanno  alcun  rapporto  colla  Trinità  cristiana.  Non  fu  che  cin- 

Succento  anni  dopo  questo  filosofo  che  i suoi  discepoli  d'Alessan- 
ria  pensarono  aa  attribuirgli  una  Trinità.  Ma  quale  sia  stata 
l’ idea  del  grand'  uomo,  qualunque  interpretazione  che  si  dia  al- 
le sue  opere  ove  uc  fa  menzione,  la  sua  Trinità  comprende  sem- 
pre il  mondo  o T anima  del  mondo.  L’  infinito  è sempre  confuso 
col  finito.  Dio  non  è punto  al  di  fuori  delle  creature  come  nel  sim- 
bolo cristiano. 


VII. 

La  Trinità,  che  il  diciottesimo  secolo  ha  bestemmiata,  ha 
trovalo  zelanti  partigiani  al  decimonono  ; ma  fra  le  diverse  teo- 
rie inventale  da  Hegel,  da  San  Simone  e da  altri,  è sempre  la  vi- 
ta che  rimpiazza  l’anima  del  mondo  degli  antichi;  e la  Trinità  si 
compone  delle  diverse  maniere  di  concepire  questa  vita  e que- 
st’ energia  che  lasciano  il  mondo  senza  creatore,  senza  signore, 
senza  Dio.  I moderni  razionalisti  si  pongono  così  al  seguito  degli 
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antichi  nell’  ateismo,  o ciò  che  ò lo  stesso  nel  panteismo  che  per- 
de Dio  nel  mondo  o il  mondo  in  Dio. 

Questo  mostruoso  errore,  noi  non  sapremmo  farlo  troppo 
notare,  è una  necessaria  conseguenza  della  negazione  del  domina 
della  creazione.  Il  Cristianesimo  che  lo  professa  ha  dovuto  porre 
la  natura  della  creatura  infinitamente  al  disotto  della  natura  di 
Dio,  ed  in  ogni  caso  separarli  per  mezzo  d'  un  abisso  profondo 
ed  insormontabile.  Questa  semplice  osservazione  dimostra  in  pri- 
mo luogo,  come  le  Trinità  antiche  non  han  potuto  avere  vcrun 
rapporto  con  la  Trinità  del  nostro  simbolo,  come  questa  non  ha 
potuto  mai  essere  una  trasformazione  delle  prime,  poiché  essa 
al  contrario  è con  quelle  in  una  formale  ed  evidente  contradizio- 
ne. Noi,  in  secondo  luogo,  scorgiamo  che  questa  contradizionc 
consiste,  che  il  mistero  cristiano  pone  Dio  fuori  di  tutte  le  crea- 
ture. In  effetto  la  prima  persona  della  santa  Trinità  ha  tratte 
queste  dal  niente,  la  seconda  ha  riscattato  I'  uomo,  il  più  nobile 
degli  esseri  visibili  ; c la  terza  ci  ha  santificati.  Non  è qui  il  luo- 
go di  provare,  sia  la  verità  del  mistero,  sia  la  verità  ai  questa 
tripla  operazione  : ambedue  le  verità  son  fondale  sul  sacro  testo 
o sulle  prove  che  stabiliscono  la  certezza  della  rivelazione  e delle 
tradizioni  cristiane  c cattoliche  c sull’  autorità  della  Chiesa.  Non 
dohbiam  neppur  mostrare  come  quantunque  sia  misteriosa  laTri- 
nità.pure  ne  portiamo  in  noi  un’ammirabile  immagine  (34).  Dob- 
biamo solamente  stabilire  clic  anche  quando  il  razionalismo  ri- 
gettasse le  fondamenta  ini  i motivi  della  nostra  fede  sarebbe  co- 
stretto di  conoscere  che  il  djomma  d’un  Dio  creatore,  redentore  e 
sanlifìcatorc  lascia  a lui  tutti  i suoi  infiniti  attributi,  tutti,  quei 
che  la  più  elevata  ragione  gli  riconosce,  e che  egli  esclude  ad  un 
tempo,  l’ errore  che  ha  pervertito  tulle  le  teodicce  che  non  sono 
cristiane  (a). 


Vili. 

Ciò  che  abbiamo  detto  della  Trinità,  possiamo  dirlo  dell’In- 
camazionc,  due  dommi  si  strettamente  uniti  che  coloro  come  i 
Sociniani,  han  negato  il  primo,  sono  stali  trascinati  tosto  o tar- 
di a negare  il  secondo  (b). 

Dopo  questa  osservazione  che  non  possiamo  qui  svolgere, 
ripeteremo  sull’  Incarnazione  la  doppia  prova  di  già  fatta,  cioè 
che  essa  non  è opposta  ai  dommi  della  religione  naturale  ; che 

(a)  Per  dommi  cristiani  intendiamo  quel  che  sono  stati  professati  da  tutti 
coloro  che  han  creduto  al  Messia,  prima  e dopo  la  sua  venula. 

(b)  Vedi  Bcrgicr,  Dizionario  ai  Teologia,  articolo  Trinità  verso  il  line. 
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all'  opposto  dà  loro  nn  appoggio  che  la  sostiene,  una  forza  che  la 
conserva. 

Essa  non  è opposta  : Noi  nhbiam  fatto  notare,  che  in  tutti 
gli  nitri  culti  ed  in  tutti  gli  altri  sistemi  nei  quali  l' eternità  del 
mondo  è ammessa  e non  vi  ha  sistema  anticristiano  che  non  sia 
più  o meno  macchiato  da  quest’errore,  nhhinm  fatto  notare,  ri- 
petiamo, che  in  questi  culti  e in  questi  sistemi  ri  ha  tendenza  a 
confondere  Dio  col  mondo;  la  logica  conduce  a questa  confusione 
anche  quando  non  la  esprime,  anche  quando  manifesta  l'idea  con- 
traria. In  tutti  questi  sistemi  Dio  non  è libero;  c se  si  tirano  le 
conseguenze  legittime  dall'  eternità  del  mondo,  l'uomo  non  è più 
libero  di  Dio.  Ciò  posto  egli  non  può  essere  nè  rimuneratore 
della  virtù  nè  punitore  del  vizio  (a).  Così  la  più  necessaria  san- 
zione della  morale  sparisce,  o non  poggia  più  che  su  di  una  con- 
tradizione. 

Intanto  esaminate  se  una  simile  opposizione  esiste  tra  le  per- 
fezioni divine  ed  i misteri  di  un  Dio  unito  all'  uomo.  D'  onde  es- 
sa proverrebbe?  Il  cristiano  che  professa  questo  mistero  ha  sem- 
pre professato  l’ unità,  la  spiritualità,  l'immensità,  la  persona- 
lità di  Dio.  Questo  signore  dell’  universo  resta  nella  dignità,  nel- 
la pienezza  del  suo  essere,  nell’  intera  libertà  del  suo  operare  che 
gli  tolgono,  o che  alterano  tutti  gli  altri  sistemi.  Così  nessuna 
opposizione  ; ma  vi  ha  dippiù  un  soccorso  che  il  mistero  dell'  In- 
carnazione ci  dà  per  conservare  la  vera  nozione  dell’  Essere  de- 
gli esseri. 

Professando  l’ unione  dell’  uomo  con  Dio,  il  Cristianesimo 
ha  sempre  anatematizzato  la  mescolanza,  la  confusione  delle  due 
nature,  errore  rapitale  delle  dottrine  anticristiane,  ed  esso  solo 
ha  scaglialo  quest’anatema.  Lo  ha  scagliato  contro  i Ncoplaloni- 
ri,  contro  i Gnostici,  contro  gli  Eutichiani,  contro  i discepoli  di 
Manelc,  contro  tutte  le  dottrine  uscite  dalla  scuola  di  Spinosa. 
Esso  non  si  è limitato  a questa  prima  specie  di  soccorso. 

IX. 

È nell’  intelligenza  dell'  uomo  che  ignora  il  Cristianesimo,  o 
rhe  l'abbandona  dopo  averlo  conosciuto,  una  contradizione  trop- 
po poro  avvertita,  così  maravigliosa  come  i contrasti  facili  ad  av- 
vertirsi in  un  cuore  dominato  dalle  passioni. 

Uno  degli  errori  più  sparsi  nell'  antichità  è stato  di  confon- 
dere più  o meno  Dio  con  la  natura.  Vedete  il  politeismo:  esso 

(a)  In  falli,  se  l’nomo  è cocterno  a Dio,  se J emanalo  co:ne  nn  raffio  ema- 
na dal  sole,  è necessariamente  posto  sello  l'impero  ileìla  fai. lillà. 

Ar.tid.  - 1,  18 


so 

di \ iiiizzava  iili  elementi,  pii  astri,  gli  nomini,  le  virili,  i vizi,  le 
renila  c finanche  le  astrazioni,  ('.he  aliliassaninito  della  divinità  ! 
(|ttnl  violenza  fatta  alla  ragione,  al  piti  semplice  buon  senso!  che 
confusione,  che  mescolanza  sacrilega  della  creatura  e del  Creato- 
re 1 E<1  intanto  innumerevoli  popoli  si  sono  sottomessi  senza  bron- 
tolare a questa  assurda  unione  di  Dio  col  mondo  e coll’  uomo.  ( 
filosofi  hnn  taciuto  in  faccia  a questo  mostruoso  errore,  anzi  l'han 
difeso  quando  è stato  combattuto  ; gli  bau  porto  il  soccorso  dei 
loro  sistemi  clic  poggiavano,  è pur  vero,  su  di  un  errore  analogo 
a quello  elle  fu  la  sorgente  di  tutte  le  stravaganze  dell’  idolatria, 
sull’errore  che  la  Divinità  era  l’anima  del  mondo. 

Così  la  loro  ragione  ha  accettala  I’  unione  necessaria  sostan- 
ziale dell'  Essere  infinito  con  lutti  gli  esseri  della  natura,  coi  più 
abbietti  eome  eoi  più  nobili,  o piuttosto  essa  ha  divinizzati  que- 
sti stessi  esseri.  Essa  ragione  si  è ribellata  quando  la  rivelazione 
accompagnata  da  tulli  i più  imponenti  segni  di  credibilità,  è ve- 
nula ad  insegnarle  che  Dio  si  era  unito  all'  uomo  in  un  modo  più 
degno  di  lui,  ehe  egli  si  era  unito  liberamente  ; le  due  nature,  il 
Imito  e l’ infinito  rimanendo  perfettamente  distinti  c separali  da 
tutta  la  distanza  rhc  esiste  necessariamente  fra  il  creatore  c la 
creatura. 

I.a  ragione  dei  moderni  panteisti  ha  identificalo  anche  Dio 
ed  il  mondo;  e per  rigettare  io  stesso  rivelato  mistero,  harinno- 
vellala  la  medesima  assurdità. 

Per  trarre  Dio  fuori  di  questo  caos,  i deisti  1’  hanno  talmen- 
te distinto  dal  mondo,  ehe  f hnn  ridotto  ad  esserne  I'  ozioso  con- 
templatore, dopo  averne  regolalo  una  sola  volta  l’ ammirabile 
struttura  eia  maravigliosa  armonia.  Essi  I’  bau  distinto  dall’uo- 
mo a tal  punto,  che  questo  non  ha  verun  bisogno  di  questo  su- 
premo padrone.  Se  vogliam  loro  prestar  fede  I’  uomo  ò natural- 
mente buono,  i suoi  istinti,  le  sue  inclinazioni,  la  sua  ragione  so- 
no le  sole  leggi  che  egli  ha  ricevute  ; il  loro  naturale  sviluppo 
produce  il  Indio,  il  vero,  il  bene  morale.  Ma  in  questa  ipotesi  sì 
seducente  non  ispiegano  e non  {spiegheranno  giammai  come  l’uo- 
mo fa  il  male,  rade  nell'  errore,  turba  la  società,  è in  perpetua 
opposizione  «in  l’ autore  c le  leggi  della  sua  intelligenza  c del  suo 
cuore. 

In  questa  ipotesi,  l’uomo  è autorizzato,  a dire  che  il  bene 
è male,  che  le  false  leggi,  i falsi  beni,  i sentimenti  depravali  clic 
trova  o crede  trovare  nella  sua  coscienza,  sono  le  vere  leggi,  i 
veri  beni,  «I  i soli  sentimenti  legittimi. 

Non  vi  »'  sistema  anticristiano  intorno  ai  rapporti  di  Dio  con 
f uomo  c col  mondo,  clic  non  sia  compreso  in  uno  di  questi  due 
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sistemi.  1 deisti  ribellano  d’altronde  la  creazione  c si  guardano 
bene  di  spiegare  come  non  credendo  possibile,  senza  una  causa 
prima,  l' organizzazione  c le  forme  che  colpiscono  i nostri  sen- 
si, o che  la  nostra  mente  concepisce,  le  sostanzi;  che  bau  ricevu- 
ti) quest'  organizzazione  c queste  forme,  non  bau  giammai  avuto 
causa  ; come  esse  sono  eterne  e necessarie. 

Fra  il  Dio  perduto  nel  mondo,  ed  il  Dio  che  non  1'  ha  toc- 
cato se  non  una  sola  volta  durante  la  sua  eternità  per  abbando- 
narlo in  seguito  a sè  stesso,  viene  a porsi  il  Dio  che  non  è confu- 
so nel  mondo,  c che  non  I'  abbandona  interamente.  In  questi)  dot- 
trina 1’  uomo  ò I'  opera  di  Dio,  ma  un’  0|>eri!  distinta  dalla  sua 
incomunicabile  natura,  degno  dell’  amore  che  lo  tirò  dal  niente 
della  sua  provvidenza  che  lo  conserva,  e della  sua  misericordia 
che  lo  ripara  dopo  che  si  è degradato  abusando  della  sua  lilierlà. 

Il  Dio  de'  deisti  lascia  all'  uomo  una  lilierlà  senza  freno  ; il 
Dio  natura  lo  pone  sotto  il  giogo  d'  una  spietati)  fatalità,  che  ri  ■ 
pugna  al  sentimento  del  nostro  libero  arbitrio,  clic  distrugge  la 
moralità  delle  azioni  umane.  Il  Dio  ilei  cristiani,  senza  distrug- 
gere Ja  lilverlà,  sostiene,  fortifica  la  volontà.  Esso  è in  rapporto 
col  mondo  e coll'  uomo,  ma  rimane  al  disopra  del  mondo  mate- 
riale al  quale  comunica  il  movimento,  al  disopra  dell’  uomo  di 
cui  rischiara  la  ragione.  Se  è invito  alla  nostra  natura  in  un  mo- 
do più  intimo,  in  un  modo  ipostalico  dal  mistero  dell  Incarnazio- 
ne, ciò  si  ò per  salvarci,  per  rigenerarci.  (>ucslo  è senza  dubbio 
un  profondo  mistero,  ma  q minio  quelli  dei  deisti  c de'  panteisti 
sono  più  incomprensibili  e più  desolanti  ! Ed  intanto,  quale  è il 
fondamento  de  loro  misteri  ? I panteisti  sono  illusi  dalla  loro  im- 
maginazione che  nega  l’ azione  di  Dio,  che  trac  il  mondo  dal  nien- 
te, perchè  essa  non  la  concepisce  ; i deisti  soli  sedotti  da  un  su- 
perficialissimo paragone  detrazione  di  Dio  con  quello  dell'uo- 
mo. I cristiani  hanno  per  credere  al  mistero  d'  un  Dio  unito  nl- 
I'  uomo,  le  profezie,  i miracoli,  la  perpetuità  e la  cattolicità  della 
('diiosa  ; hanno  delle  prove,  in  vece  d’  un  concetto  invaginano  o 
d'  una  debole  analogia.  Con  questi  vantaggi  abbiamo  quello  di 
trovare  in  questo  stesso  mistero  il  principio  della  |>iù  perfetta  mo- 
rale, c del  più  puro  culto,  la  molla  di  tutte  le  virtù  che  hanno 
illustrato  la  Chiesa  ; abbiamo  un  ammirabile  complesso  in  cui, 
come  tosto  dimostreremo,  lutto  si  sostiene  e s'incatena  iu  una  di- 
vina armonia. 

Otteniamo  questi  inaravigliosi  risultamenti,  rispettando  in- 
finitamente più  la  grandezza,  la  santità,  la  bontà,  l’ infinita  giu- 
stizia, soprattutto  se  lo  meditiamo  nella  calma  delle  passioni, e coi» 
un  ardente  desiderio  di  conoscere  gli  adorabili  disegni  di  Dio  mi) 
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mondo  c sull’  uomo  ; c so  uniamo  a qtiosto  desiderio  un  profon- 
do sentimento  della  nostra  debolezza  e dell'  insufficienza  dell'  u- 
mana  ragione. 


X. 

11  più  grande  ostacolo  alla  conoscenza  di  Dio  trae  origine 
dall’  ambizione  di  scandagliare  la  natura  di  quest'  essere  infinito. 
Coloro  che  si  formano  alle  induzioni  tanto  chiare,  che  loro  ofTre 
il  fenomeno  della  loro  personale  esistenza,  dell'esistenza  del  mon- 
do, le  maraviglie  della  loro  intelligenza,  c le  maraviglie  dell'  u- 
nivcrso,  che  si  determinano  secondo  la  fede  generale  del  genere 
umano,  secondo  le  sue  tradizioni;  coloro  che  sono  con  vinti  da 
tutte  queste  prove  capaci  di  produrre  la  più  ferma  certezza  ado- 
rano in  Dio  fa  causa  feconda  ed  infinita  di  tutto  ciò  che  esiste. 
Ma  coloro  che  vogliono  penetrare  al  di  là  delle  induzioni  d’  una 
ragione  rischiarata  c da  un  sentimento  invincibile,  universale, 
indubitatamente  traviano  poichò  giungono  in  una  regione  ove  la 
loro  vista  non  può  penetrare.  Ora  d’  onde  viene  questo  travia- 
mento ? Dall' orgoglio,  come  dicevamo  poco  tempo  fa,  citando 
un  hello  squarcio  di  M.  Cousin.  G d’  onde  viene  mai  la  saviez- 
za che  non  s' inganna  mai  ? Dal  convincimento  che  la  nostra 
natura  è decaduta,  c soggetta  a mille  errori.  L'uomo  che  sente 
un  tal  convincimento  crede  al  domina  della  caduta  deli’  uomo,  ed 
a quello  dell’  Incarnazione  ; crede  che  solo  Dio  può  rivelarci  ciò 
i he  esso  è,  ciò  che  conviene  che  sappiamo  della  sua  natura;  la  sua 
ragione  divenuta  più  modesta  accetta  il  mistero  della  creazione, 
e non  tarda  a scovrire  che  se  rifiutasse  di  credervi,  cadrebbe  in 
errori  inestricabili,  in  errori  distruttivi  di  ogniculto,  di  ogni  mo- 
rale, di  ogni  verità  ; clic  ammettendolo  crede  solo  ad  un  mistero 
por  mezzo  del  quale  la  luce  si  spande  sulia  sua  origine,  sul  suo 
destino,  sui  mezzi  di  conseguire  il  suo  nobile  line. 

Egli  crede  ai  misteri  dell’  Incarnazione  e della  Trinità,  co- 
me verità  poste  al  disopra  della  sua  ragione,  ma  conservando  tut- 
to ciò  che  questa  stessa  ragione  può  concepire  di  più  elevato  in- 
torno a Dio  ed  intorno  all’  uomo.  Ma  ciò  non  è ancora  : appena 
sommesso  ai  nostri  tre  misteri,  un  magnifico  orizzonte  si  apre  a- 
vanli  di  lui  ; egli  scovre  un  ordine  compiuto  d’ idee  nel  quale 
regna  una  perfetta  armonia. 

La  morale,  non  più  una  qualunque  morale,  che  nel  suo  sta- 
to, anche  il  più  imperfetto,  non  è possibile,  se  non  si  fa  derivare 
da  un' autorità  supcriore  all' uomo  ; ma  la  più  sublime  morale 
diviene  di  ua'  incantevole  semplicità,  essa  apparisce  cou  un  am- 
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mirabile  concatenamento,  sia  nelle  regole  che  la  compongono,  sia 
nei  donimi  che  le  servono  di  principi. 

Tutto  ciò  che  forma  la  fede  del  cristiano,  la  sua  regola,  le 
sue  speranze,  è legato  nella  sua  intelligenza,  eccita  in  lui  la  divo- 
zione, l'amore  c talvolta,  un  zelo,  un  entusiasmo  sovrannaturale. 

Seguiteci  ancora  per  alcuni  momenti,  c ne  sarete  convinti. 

XI. 

Noi  dobbiamo  amare  Dio  che  ci  ha  eternamente  amali,  an- 
che prima  che  avessimo  ricevuto  l’ esistenza;  dobbiamo  amare 
Dio  che  ha  salvata  e rialzata  la  nostra  natura  decaduta.  Nati  da 
uno  stesso  padre  per  la  creazione,  divenuti  una  seconda  volta 
suoi  figli  per  l’ Incarnazione,  lutti  gli  uomini  debbono  unirsi  coi 
legami  d’  una  commovente  fraternità,  c la  legge  si  trova  così  ri- 
dotta a due  principi,  che  nella  loro  sorprendente  precisione  rac- 
chiudono infinite  applicazioni  c conducono  a tulle  le  virtù  (a). 

Gesù  Cristo  ha  cambiato  il  mondo  con  queste  due  parole  : 
Amate  Dio  sopra  tutte  le  cose:  amate  il  prossimo  come  voi  stessi. 

Perchè  dunque  o Signore  debbo  amarri  piu  di  me  stesso, 
più  di  tutti  gli  oggetti  della  mia  tenerezza,  piu  del  mondo  inte- 
ro ? Tu  amerai  Dio  più  di  te  stesso,  egli  ci  risponde,  c più  del 
mondo,  perchè  si  è il  Padre  che  ti  ha  crealo,  il  Piglio  che  ti  ha 
riscattalo,  Io  Spirito  Santo  che  li  ha  santificalo. 

Ma  perchè  o Signore  debbo  amare  il  mio  prossimo  cioè  se- 
condo la  vostra  interpretazione,  i miei  nemici  come  mi;  stesso  ? 
Tu  amerai  tulli  gli  uomini,  ci  dice  egli  ancora,  come  te  stesso 
perciocché  bai  tu  come  gli  altri,  un  Padre  nel  cielo  che  fa  sor- 
gere il  sole  sui  buoni,  come  sui  malvagi. 

XII. 

Se  volete  spiegare  a voi  stesso  come  Gesù  Cristo  ha  potuto 
ridurre  lutto  all’  amore  di  Dio  e del  prossimo,  niente  vi  sarà  più 
facile.  Imperciocché  se  l'uomo  è fedele  ad  amare  Dio  sopra  di  tut- 
te le  coso,  è impossibile  clic  non  I’  ami  più  delle  sue  viziose  in- 
clinazioni, e se  egli  lo  ama  così  non  può  essere  voluttuoso,  su- 
perbo, avaro,  empio,  nè  mancare  ad  alcun  dovere  verso  Dio  e 
verso  sè  stesso.  Con  1’  amore  de’  suoi  simili,  non  può  darsi  all’o- 
dio, alla  vendetta,  a nessun  cattivo  sentimento.  Il  cuore  caritate- 
vole racchiude  di  una  sovrabbondante  maniera  la  disposizione  a 

(a)  Vedi  la  nostra  lallazione  pastorale  sulla  Carità. 
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rispettare  la  giustizia,  od  i numerosi  doveri  che  essa  prescrive. 
Cosi  tutte  le  virtù  sono  nella  carità,  c questa  viene  da  Dio  c dai 
doinnii  che  sono  l’espressione  della  sua  verità.  Colui  che  non  com- 
prenderà in  questo  modo  l' Evangelo,  non  ne  avrà  giammai  l’ in- 
telligenza. In  vano  il  genio  avrebbe  penetrato  i misteri  della  po- 
litica, governati  o conquistati  i più  indocili  popoli,  misurata  l’al- 
tezza degli  astri,  e la  profondità  del  mare,  conosciuti  tutti  i fe- 
nomeni della  natura,  e spiegali  lutti  i suoi  misteri,  penetralo  li- 
no nei  cicli  per  ammirarne  le  maraviglie  e sentirvi  ineffabili  ar- 
monie ; questo  genio  potrà  e dovrà  dire  con  verità  : Se  non  ho  In 
carità  non  sono  niente ; c non  avrà  mai  carità  se  non  ha  fede  nei 
donimi  che  gli  rivelano  il  suo  Creatore  ed  il  suo  Salvatori:.  Ma  i 
piccoli,  i semplici,  i più  ignoranti,  se  possedono  questa  fede,  se 
credono  all'amore  infinito  del  loro  Padre  celeste,  diverranno  figli 
di  Dio  ; c per  pegno  della  loro  augusta  adozione  avranno,  col  soc- 
corso della  grazia,  una  purità  ed  una  carità  perfette  c virtù  ve- 
ramente celesti. 

Abbiamo  di  già  mostralo,  in  una  delle  nostre  precedenti  I- 
struzioni,  quanto  era  grande  la  durezza  del  cuore  umano,  prima 
che  Gesù  Cristo  venisse  a rivelargli  i suoi  augusti  misteri  ; vi  di- 
cevamo anche,  e potete  giudicarne  voi  stessi,  con  quale  felicità  il 
mondo  che  abbandona  la  dottrina  del  Salvatore,  ricade  in  un  mor- 
tale egoismo  c nei  numerosi  vizi  che  dcsolauo  un  cuore  vuoto  del- 
le caste  c sante  affezioni  della  carità. 

XIII. 

Vedete  come  questa  dottrina  ò semplice,  ma  anche  quanto 
la  morale  in  essa  è dipendente  dai  dommi. 

Dovete  amare  Dio,  perchè  è doppiamente  padre,  c per  la 
creazione  c per  la  redenzione.  Se  è vostro  padre  siete  dunque  Ira 
voi  fratelli,  dovete  amarvi  come  possono  amarsi  i figliuoli  di  Dio 
che  sono  uniti  dalla  comunanza,  dell'  origine,  nell’  ordine  della 
natura,  c della  grazia,  che  è venuta  a rendere  a questa  natura 
una  purezza  di  sentimenti  che  essa  non  conosceva  punto  do|w  la 
sua  caduta. 

Se  sapete  comprendere  il  Vangelo,  ed  il  divin  comentario 
che  ne  bau  fatto  gli  apostoli,  ci  troverete  sotto  mille  espressioni 
diverse,  i dommi  c la  morale  che  abbiamo  esposti. 

In  queste  sacre  pagine,  è sempre  il  Padre  delle  misericor- 
die, il  Dio  di  ogni  consolazione  che  ci  manda  il  suo  Figlio  per 
salvarci,  questo  Figlio  che  amandoci  di  un  amore  infinito,  man- 
da Io  Spirito  Santo  per  (urei  comprendere  tutte  le  rerilà,  farci 


Digitized  by  Google 


91 

amaro  (ulte  le  virtù,  r questo  Irò  Persone  divine,  nella  loro  eter- 
na carità  per  l'uomo  sono  il  motivo  della  rarità  die  1'  uomo  de- 
ve praticare,  forno  nella  loro  eterna  unione  esse  sono  il  modello 
dell’  unione  clic  deve  regnare  tra  i figli  d'  Adamo.  A questi  dom- 
ini è essenzialmente  legato  tutto  l’ insegnamento  dommaliro  della 
Chiesa,  la  caduta  dell'uomo,  la  sua  riabilitazione,  la  dottrina  sulla 
grazia,  sui  sacramenti,  sulla  preghiera,  sulla  vita  futura;  lutti 
questi  donimi  hanno  un  legame  necessario  coi  due  misteri  fonda- 
mentali della  nostra  fede  da'  renali  non  possono  isolarsi  ; e tutti 
insieme  divengono  il  motivo,  il  principio  della  morale  e delle  vir- 
tù evangeliche.  La  Chiesa  non  esiste  che  per  conservare  queste 
verità  sino  alla  fine  dei  secoli  ; il  culto  non  ne  è che  l’ espressio- 
ne. In  fatti  i nostri  sacri  riti  e le  nostre  sante  preghiere  non  ci 
parlano  di  altro  se  non  che  della  caduta  dell'  uomo,  della  sua  re- 
denzione per  mezzo  di  Cesò  Cristo,  della  sua  santificazione,  fatta 
dallo  Spirito  Santo,  della  divina  giustizia  che  dobbiamo  placare, 
delle  ricompense  che  debbono  coronare  la  nostra  fedeltà.  Per  chi 
tutti  questi  domini  ? quale  è il  loro  pratico  risultamento  ? Gesù 
Cristo  re  lo  insegna  nei  più  chiari  e precisi  termini,  si  é di  con- 
durci a conoscere  un  doppio  precetto  clic  è il  compendio  di  tutta 
la  sua  legge,  c di  renderci  ad  esso  fedeli. 


XIV. 

('.he  ammirabile  unità  in  questa  dottrina  ! che  armonia!  che 
fecondità  ! Essa  si  giustifica  da  sè  stessa  ; tanta  concatenazione  vi 
ha  tra  i doveri  che  prescrivono  le  regole,  fra  queste  stesse  regole 
c la  più  perfetta  idea  che  sia  possibile  concepire  del  legislatore. 

Teste  paragonavamo,  con  1’  ammirabile  rigenerazione  pro- 
dotta dal  Cristianesimo,  gli  cITrtli  c le  influenze  del  razionalismo, 
si  paragonino  pure  ora  le  due  dottrine  considerate  in  loro  stesse  ; 
iu  vece  dell’  ordine  divino  che  governa  la  prima,  si  troverà  nella 
seconda  la  più  spaventevole  confusione.  Questa  confusione  passa 
nell' intelligenza  clic  ignora  l’ origine  c la  fine  dell’ uomo;  nel 
cuore  che  ha  perduto  la  vera  regola  delle  sue  affezioni  ; nella  vo- 
lontà incerta  per  mancanza  di  lumi,  debole  c degradala  poiché 
non  ha  più  motivi  degni  d’  un  essere  immortale. 

Quest’  ultima  riflessione  ci  conduce  a paragonare  i due  si- 
stemi rivali  sotto  un  alto  rapporto. 

La  conchiusione  che  dovremo  trarre  da  questo  ravvicina- 
mento sembrerà  mollo  strana  a coloro  che  rigettano  il  Cristiane- 
simo, come  poco  favorevole  ai  buoni  melodi  nella  ricerca  del  vc- 
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ro.  Poiché  pretendiamo  moslrare  che  esso  ha  praticato  il  miglior 
metodo  in  ciò  che  concerne  le  verità  veramente  utili  alla  felicità 
dell'  uomo. 

IL  CRISTIANESIMO  HA  PRODOTTO  CON  LA  NATURA  STESSA  DEL  SCO 
INSEGNAMENTO  IN  MIGLIOR  METODO  FILOSOFICO. 


I. 

I due  caratteri  del  metodo  che  possiamo  chiamare  cristiani 
per  opposizione  a quello  del  razionalismo  sono,  in  primo  luogo, 
che  esso  rispetta  maggiormente  i doveri  della  ragione  ; in  secon- 
do luogo  clic  esso  fa  un  migliore  e più  intelligente  impiego  delle 
forze  dello  spirito  umano.  Per  evitare  ogni  equivoco,  dobbiamo 
prevenire  clic  per  ragione,  intendiamo  qui  la  facoltà  di  parago- 
nare insieme  le  proposizioni  e di  dedurne  le  conseguenze.  In  al- 
tri termini  la  ragione  è la  facoltà  di  scovrire  il  legame  o 1 oppo- 
sizione delle  idee  in  una  lunga  serie  di  deduzioni. 

La  ragione  cosi  intesa  ha  meglio  rispettati  i suoi  doveri 
presso  i filosofi  cristiani,  che  presso  coloro  che  non  io  sono,  per- 
chè essa  ha  meglio  conosciuti  i suoi  veri  limili. 

II. 

Notate  il  modo  di  procedere,  non  già  di  tale  o tal  altro  fi- 
losofo, ma  in  generale  delle  scuole  filosofiche  cristiane,  le  vedre- 
te sempre  rispettare  le  primitive  verità  altrimenti  chiamale  veri- 
tà del  senso  comune.  Noi  non  dobbiamo  fissarle  qui  con  precisio- 
ne ; esse  certamente  comprendono  il  sentimento  della  nostra  pro- 
pria esistenza,  la  certezza  che  vi  sono  degli  esseri  distinti  da  noi, 
o certe  altre  verità  evidenti  come  questa  : Ogni  effetto  deve  ave- 
re una  causa  ; certe  altre  dell’  ordine  morale  per  esempio  : Non 
fate  ad  altri  ciò  che  non  vorreste  che  si  facesse  a voi. 

II  più  ardito  filosofo  cristiano,  Cartesio,  loro  ha  ben  ap- 
plicalo il  dubbio  melodico  ; ma  giammai  sono  state  l' oggetto 
d' un  dubbio  reale.  Se  egli  è risalito  fino  alle  fondamenta  del- 
le conoscenze  umane  non  è perchè  dubitasse  della  loro  solidi- 
tà. 11  suo  scopo  era,  se  posso  esprimermi  cosi,  di  visitarle  per 
assicurarsi  che  tutte  le  parti  del  suo  edilizio  poggiavano  su  qual- 
che base  saldissima.  Checché  ne  sia  senza  esaminare  qui  se  Car- 
tesio non  ha  spinto  troppo  lungi  il  suo  dubbio  melodico,  ciò  che 
siam  disposti  a credere,  è certo  che  nè  egli  nè  i suoi  discepoli 
cristiani  non  lian  potuto  essere  condotti  alle  assurdità  che  di- 
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sonorano  la  filosofìa  («losca.  Porcili1  Cartesio  «1  il  suo  discepo- 
lo Malebranche  non  hanno  avuto  la  tentazione  di  negare  la  real- 
tà del  mondo  esteriore,  malgrado  che  essi  non  vedessero  nella 
testimonianza  de’ sensi  ciò  che  essa  è realmente  un  principio  di 
certezza  ? ciò  provvenne  perché  essi  credevano  alla  veracità  di 
Dio,  ed  alla  certezza  della  rivelazione  ; si  è perchè  abituali  ad 
ammettere  de’  misteri  rivelati  essi  non  esitavano  ad  ammettere 
quei  della  natura.  Questo  è un  mistero  profondo  che  il  passag- 
gio dell'  io  al  non  io  che  è il  legame  il  quale  unisce  l'uomo  a'suoi 
simili  ed  all’  universo  ; ma  malgrado  che  loro  fosse  impossibile 
di  superare  quest'  abisso  colla  ragione  giammai  non  concepirono 
il  più  ieggicr  dubbio  sull'esistenza  dei  corpi  c degli  spirili. 

Avrebbero  dovuto  senza  dubbio  considerare  quest’  esistenza 
come  una  verità  primitiva  che  non  ha  bisogno  di  prove;  Cartesio 
non  avea  bisogno  d' invocare  la  veracità  di  Dio,  nè  Malebranche 
di  ricorrere  alla  testimonianza  delia  rivelazione  ; ma  essi  aveano 
bisogno  ambedue  di  credere  ad  alcune  verità  che  non  si  provano 
ad  alcuni  misteri. 

Si  è appunto  perchè  vi  credettero  di  evitare  di  cadere  nei 
sogni  di  Spinosa  e de'  suoi  innumerevoli  imitatori,  i Fichte,  gli 
Hegel,  i Leasing,  ecc. 

Il  dubbio  che  ha  la  sua  sorgente  nel  disprezzo  dei  falli  na- 
turali o sovrannaturali,  e nell'ambizione  di  provare  i principi  che 
non  bau  bisogno  di  essere  provati,  di  penetrare  la  natura  delle 
cause  c la  loro  azione  o influenza  misteriosa,  ha  traviali  questi  fi- 
losofi contemporanei  come  avea  traviali  gli  antichi  sofisti.  In  ve- 
ce di  arrestarsi  alla  certezza  delle  prove  sulle  quali  poggiano  i 
nostri  donimi,  essi  bau  voluto  aver  di  questi  una  piena  compren- 
sione. Da  ciò  un  immenso  errore. 

IH. 

I nostri  dommi  hanno  un  lato  accessibile  alla  ragione,  alia 
coscienza,  a tutte  le  umane  facoltà,  non  solo  essi  loro  sono  acces- 
sibili, ma,  f avete  visto  chiaramente,  se  essi  sparissero,  il  culto 
non  è possibile,  e la  morale  diviene  un  cfTetto  senza  causa,  un  al- 
bero senza  radici,  senza  succhi  nutritivi  e vivificanti.  Ma  questi 
stessi  dommi  toccan  all'  infinito,  c quando  la  ragione  vuole  arri- 
vare all’  infinito  si  turba,  si  confonde.  Noi  abbiamo  degli  stru- 
menti per  misurare  le  distanze  che  separano  i mondi;  la  ragione 
non  ha  facoltà  che  possano  comprendere,  cioè,  misurare  Colui  che 
con  una  parola  tirò  i mondi  dal  niente.  La  ragione  del  più  umi- 
Antid.  - 1,  io 
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le  lavoratore  comprende  che  se  una  intelligenza  ed  una  volontà 
han  dovuto  presedere  alla  costruzione  della  sua  povera  dimora,  è 
stato  d' uopo  senza  dubbio  di  un'intelligenza  e di  una  volontà  per 
estendere  al  disopra  della  sua  testa  il  magnifico  padiglione  de' cie- 
li, per  creare  e fecondare  la  terra  che  egli  calpesta.  Ma  quando 
volendo  spiegare  l' azione  di  quest'intelligenza  e di  questa  volon- 
tà infinita,  il  filosofo  s’  ostina  a paragonarla  alla  sua  propria  a- 
zione,  egli  corre  un  pericolo  certo  e ad  un  tempo  terribile,  di 
traviarsi  d' illusione  in  illusione,  e di  errare  lungo  tempo  lungi 
dalla  via  della  verità.  Come  l' essere  limitato  comprenderebbe 
l'Essere  immenso,  mentrcehè  lo  spirito  incolto  non  può  compren- 
dere il  dotto  ? Intanto  questi  due  spiriti  sono  della  stessa  natu- 
ra, e l’ orizzonte  dell’  uno  quantunque  più  esteso,  non  è che  un 
atomo  impercettibile  agli  occhi  deli'  intelligenza  infinita. 

Non  vi  ha  che  Dio  il  quale  possa  comprendere  perfettamen- 
te sè  stesso  ed  i suoi  atti.  Se  per  misurarli  si  mette  a gonfiare  i 
suoi  folli  precetti,  non  può  immaginare  che  una  materia  eterna, 
spiriti  eterni.  Dando  loro  f eternità,  loro  dà  la  divinità,  e stabi- 
lisce cosi  il  principio  dell'  idolatria  ; o pure  distrugge  ogni  cul- 
to, ogni  morale,  ogni  verità.  Porterà  forse  il  delirio  Gno  a con- 
siderare come  un  semplice  fenomeno  o il  mondo  assorbito,  se- 
condo lui,  nella  coscienza  : o pure  costruirà  un  sistema  nel  qua- 
le il  mondo  e la  coscienza  spariranno  per  essere  assorbiti  in  non 
so  qual  essere  assoluto. 

L’ universo  intiero  protesta,  senza  dubbio,  contro  questi 
immensi  errori. 

Gli  esseri  che  esso  racchiude,  ci  dicono,  che  sono  evidenti 
realtà,  e nello  stesso  tempo  che  lungi  dall'  essere  dei,  non  sono 
che  deludi  ed  imperfette  creature  limitale  da  ogni  parte  da  in- 
sormontabili confini  ; che  l’ uomo,  il  più  eminente  essere,  è un 
essere  decaduto;  che  invece  d'  una  giustizia,  d'una  bontà,  d’una 
divina  intelligenza,  possiede  una  giustizia,  una  bontà,  un’  intel- 
ligenza imperfettissime,  c facilmente  pervertite  da  una  nativa 
ignoranza,  e da  viziose  inclinazioni. 

rv. 

1 filosofi  cristiani  non  han  potuto,  senza  abiurare  la  loro 
fede,  abiurare  queste  verità  primitive  ed  universali  che  formano 
il  senso  comune,  o il  lume  generale  delle  meno  elevate  come  delle 
più  sublimi  intelligenze.  I filosofi  anticristiani  non  l'intendono  co- 
si, essi  vogliono  provate  con  sogni  incomprensibili  ciò  che  non 
ha  bisogno  di  pruovc.  È lo  stesso  che,  invece  di  servirsi  della  lu- 
co del  giorno  per  iscorgere  gli  oggetti  che  essa  rischiara,  eerca- 
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no  a rischiarare  questa  stessa  luce,  o che  impotenti  a penetrarne 
l' essenza,  fossero  cosi  malti  per  negarla.  Citiamo  un  esempio 
delle  funeste  conseguenze  che  sono  la  naturai  conseguenza  dei 
traviamenti  ove  cade  la  ragione  quando  sconosce  i suoi  veri  li- 
miti. Chi  di  noi  non  prora  il  sentimento  della  libertà  ? Quale  è 
1'  uomo,  quale  è anche  il  fanciullo  dotato  di  volontà  che  possa 
porre  in  dubbio  se  è libero  o no  di  non  seguire  le  ispirazioni 
della  sua  coscienza  ? Ciò  che  non  è dubbioso  per  le  più  semplici 
anime,  diverrà  bentosto  incerto,  o anche  illusorio  pel  cieco  pen- 
satore che  tenterà  di  scandagliare  il  mistero  della  prescienza  di 
Dio,  c di  conciliarla  con  la  nostra  libertà.  Forse  egli  troverà  nel 
sentimento  di  questo  uno  scoglio  direttamente  opposto.  In  vece 
di  porla  in  controversia,  egli  esagererà  i suoi  dritti,  farà  I'  uo- 
mo indipendente  da  Dio,  renderà  inutile  la  provvidenza  ed  il  le- 
gittimo impero  di  lui  sull'  uomo. 

Vedete  chiaramente,  per  mezzo  di  questi  esempi,  come  han 
traviato  sui  donimi  fondamentali  della  religione,  coloro  che  han- 
no esagerate  le  loro  forze  dell'  intelligenza. 


V. 

Se  battendo  questa  falsa  strada,  i razionalisti  sono  stati  con- 
dotti a perdere  la  fede  della  religione  naturale,  quanto  più  deb- 
bono essere  esposti  ad  abliandonarc  le  verità  rivelate?  Comunque 
imponenti  siano  le  pruove  del  Cristianesimo,  esse  nondimeno  si 
compongono  di  fatti  di  tradizione,  di  cui  la  certezza  non  colpisce 
tanto  il  comune  degli  uomini,  quanto  i fenomeni  trasmessi  dalla 
testimonianza  dei  sensi.  Certe  pruove  sono  puramente  intrinseche, 
c per  la  stessa  ragione  soggiogano  meno  facilmente  delle  verità 
sensibili.  Non  bisogna  dunque  stupirsi,  se  l’ antico  razionalismo 
abbia  scosse  le  verità  naturali,  poiché  ha  posto  il  dubbio  nello 
stesso  fondamento  su  cui  esse  poggiano,  il  moderno  non  è stalo 
meno  audace  contro  il  Cristianesimo.  In  presenza  d'  una  religio- 
ne ove  lutto  è vero  nei  dommi,  nella  morale,  nel  culto,  il  nostro 
moderno  razionalismo  si  sforza  ad  abbattere  tutto  ad  un  tempo. 
La  sorgente  di  questo  traviamento  viene, 'non  sapremmo  farlo 
troppo  notare,  dacché  la  più  certa  verità  è sagrilicata  all'  ambi- 
zione di  scandagliare  11  mistero.  Frattanto  ohe  cosa  più  saggia 
del  rispettarlo?  Perchè,  per  esempio,  voler  comprendere  la  crea- 
zione, cioè  l' azione  del  braccio  onnipotente,  quando  il  più  gran 
filosofo  ignora  la  maniera  con  cui  la  sua  voioutà  comanda  al  suo 
braccio  ? 

Se  il  genio  dopo  perseveranti  meditazioni,  può  appena  con- 
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tare  c classificare  le  umane  facoltà,  come  potremmo  sperare  di 
conciliare  gli  attributi  divini  ? È impossibile  indicare  un  solo  er- 
rore filosofico  che  non  abbia  il  suo  principio  da  una  parte,  nel 
desiderio  di  trovare  la  ultima  ragione  delle  cose,  ragione  che  è 
c sarà  il  segreto  di  Dio  ; dall'  altra  parte  nell'  insensato  dispetto 
di  rigettare  alcune  verità  luminose  e certe,  a causa  della  sua 
impotenza  a lutto  comprendere  a lutto  spiegare.  Niente  di  più 
certo  dei  fatti  evangelici,  secondo  le  regole  d'  una  severa  critica; 
ma  la  loro  certezza  ressa  di  essere  compresa,  se  in  vece  di  limi- 
tarsi a meditare  le  pruove  che  li  stabiliscono,  lo  spirito  è preoc- 
cupato dal  pensierc  che  deve  cominciare  per  comprendere  i miste- 
ri. Che  cosa  é più  rerta  dei  domini  della  provvidenza,  della  giu- 
stizia, della  bontà  di  Dio  ? ma  poiché  non  si  è limitalo  a meditarli 
dallato  accessibile  alla  umana  ragione,  1’inlclligcnza  filosofica  si 
è trovata  molto  al  di  sotto  della  stessa  intelligenza  popolare. 

Noi  parliamo  d’ intelligenza  filosofica  ; coloro  che  credono 
lutto  ad  una  volta  esserne  dolati,  e che  noi  ne  siamo  affatto  sprov- 
visti, non  hanno  giammai  fatto  attenzione  a qual  punto  abbas- 
savano quest’  intelligenza,  e compromettevano  la  dignità  e la  fe- 
licità dell’  uomo. 

Vi  ba  rosa  più  umiliante  per  la  ragione,  dcH'nmmetlcrc  un 
senso  morale,  una  legge  morale  alla  quale  debbono  sottometter- 
si tutte  le  volontà,  che  deve  essere  il  tipo  di  tutte  le  leggi,  dalla 
quale,  per  conseguenza,  dipendono  l'ordine  e la  felicità  delle  so- 
cietà, nel  supporre  che  colui  il  quale  volle  fare  del  genere  uma- 
no una  grande  famiglia,  è stalo  compiutamente  estrauco  a que- 
sta legge  ? 

Clic  è più  contrario  alla  dignità  dell’  uomo,  quanto  toglier- 
gli un  supremo  legislatore,  per  sottometterlo  al  raso  o alla  fata- 
lità, o a non  so  quale  astrazione  che  non  si  può  afferrare  ? 

Che  cosa  è più  contraria  all'  uomo  quanto  esporlo  ad  un  e- 
Icmo  scetticismo,  effetto  dell’  abbandono  di  verità  che  entrano  si 
naturalmente  nella  sua  mente  c nel  suo  cuore.  Qual  fiducia  può 
egli  accordare  ad  opinioni  ed  a sistemi  più  mobili  del  vento  ? 

VI. 

Questa  mobilità,  quest’  incostanza  delle  opinioni  non  è un 
fatto  che  colpisce  tulli  gli  occhi  per  quanto  siano  poco  attenti, 
che  desola  le  anime  oneste,  amareggia  i cuori  divoti  alla  pa- 
tria? Essi  non  pensano  senza  raccapriccio  all’avvenire  che  loro 
prepara  uu  audace  disprezzo  del  buon  senso,  della  ragione,  c 
della  più  volgare  giustizia.  Che  vedete  voi  negli  scritti  i quali  si 
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sforzano  di  minare  le  fondamenta  del  Cristianesimo?  Altra  volta 
i nostri  nemici  impiegavano  le  armi  della  critica;  potea  loro  op- 
porsi una  più  esatta  critica  : essi  conoscevano  la  nostra  storia,  i 
nostri  domini,  la  nostra  morale,  la  nostra  disciplina;  li  conosce- 
vano male  senza  dubbio,  li  vedevano  attraverso  del  prisma  dcl- 
l'odio  o sfigurati  da  incontrastabili  abusi,  ma  infine  li  conosce- 
vano ; non  combattevano  a caso  la  Chiesa  c la  sua  dottrina,  ed 
in  una  compiuta  ignoranza  dellistitnzione  che  tentavano  distrug- 
gere. Se  si  eccettui  Voltaire,  che  sostituì  il  sarcasmo,  l' ironia  o 
un  leggiero  scetticismo  ad  una  seria  discussione,  quasi  tutti  cer- 
cavano di  stabilire  una  contesa  regolare.  Sostenendola  i nostri 
apologisti  potevano  ristabilire  la  verità  dei  fatti,  mostrare  la  fal- 
sità o l' incertezza  degli  uni,  lasciare  agli  altri  il  loro  carattere 
abusivo,  e provare  che  non  si  poteva  niente  dedurre  contro  la 
religione  che  li  condannava.  Si  poteva  anche  mostrare  sotto  il 
loro  vero  aspetto  i precetti  della  morale,  le  regole  della  discipli- 
na, le  diverse  istituzioni  della  Chiesa,  e cosi  sostituire  un  qua- 
dro fedele  ad  un’  esalta  esposizione  o ad  un  cambiamento  odioso. 
Oggigiorno  che  vediam  noi  ? Alcuni  uomini  senza  istruzione  re- 
ligiosa, o che  non  no  hanno  altra  che  quella  che  hanno  attinta 
negli  scritti  ostili  al  Cristianesimo  ; gli  uui  imbevuti  di  sistemi 
filosofici,  che  ciascuno  intende  e modifica  a suo  grado,  vero  caos 
ove  i più  abili  non  comprendono  sè  stessi  ; gli  altri  incapricciati 
da  sistemi  molto  arbitrari,  mollo  diversi,  mollo  opposti  fra  di 
loro  ; altri  infine  limitandosi  a ritenere  nella  loro  memoria  al- 
cuni fatti  travestiti,  e che  in  lutti  i casi  sono  senza  autorità,  per- 
chè non  si  tenta  neppur  di  attingerne  le  pruovc,  sia  a favore,  sia 
contro  il  Cristianesimo,  e di  far  prevalere  in  suo  luogo  ogni  al- 
tra dottrina,  ogni  altro  drillo. 

Ove  sono  mai  gli  uomini  che  hanno  un  metodo  savio,  vero, 
nel  quale  si  manifesti  la  potenza  d’una  sana  ragione,  d’una  per- 
fetta buona  fede  ? Voi  li  cerchereste  invano  fra  i nemici  della  ri- 
velazione. Un  grandissimo  numero,  quasi  tutti,  quando  sono  in- 
terrogali sulla  loro  fede  non  esitano  a rispondere  : Siamo  cristia- 
ni. Ma  se  si  vuoi  sapere  quale  è il  loro  Cristianesimo,  essi  ab- 
bandonano 1'  una  dopo  I’  altra  tutte  le  verità  cristiane.  Per  esse- 
re cristiano,  bisogna  credere  ài  misteri,  ed  essi  non  vogliono  mi- 
steri ; è d'  uopo  credere  ad  una  divina  rivelazione,  ed  essi  riget- 
tano ogni  altra  rivelazione  fuorché  quella  dell'ispirazione  del  ge- 
nio. Sono  essi  atei,  materialisti,  deisti,  protestanti?  nemmeno. 
Essi  negano  ed  affermano  a vicenda.  Si  è questa  tutta  la  loro 
scienza,  dubitano  di  tutte  le  verità  ; non  vi  ha  per  essi  che  due 
cose  certe  : la  superiorità  dei  loro  lumi,  e l' ignoranza  di  coloro 
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che  hanno  la  semplicità  di  credere  che  1’  uomo  non  è destinalo 
ad  essere  il  giuoco  eterno  del  dubbio,  e lo  schiavo  delle  sue  pas- 
sioni. 

Bisogna  maravigliarsi  se  coloro  che  vivono  nel  seno  di  que- 
sto profondo  disordine,  frutto  dell'abbandono  de'  nostri  dommi, 
della  mancanza  di  ogni  buona  logica,  di  ogni  sentimento  disinte- 
ressato, c sovralulto  di  un  indomabile  orgoglio,  dimandano  cosi 
spesso  che  cosa  è il  potere,  l' ineguaglianza  delle  condizioni,  il 
drillo  di  proprietà  ; e se  coloro  che  riconoscono  queste  guaren- 
tigie sociali,  o che  si  limitano  ad  ammetterle  in  seguilo  dell’  i- 
stinto  della  loro  conservazione,  o per  interesse  o per  ogni  altro 
motivo,  non  possono  difenderle,  nè  con  la  loro  fede,  nè  con  prin- 
cipi determinati,  su' quali  possono  stabilire  una  trionfante  di- 
scussione ? Abbinili  tentato  di  mostrare  la  vera  causa  di  quest'a- 
narchia delle  intelligenze,  la  renderemo  semprepiù  evideute. 

VII. 

Il  falso  metodo  che  ha  traviati  i filosofi  anticristiani  su' no- 
stri domini  c sulla  morale,  è stalo  anche  una  causa  d'errore  per 
tutti  coloro  che  1’  hanno  applicato  alle  verità  puramente  filosofi- 
che. Per  gli  uni,  come  per  gli  altri,  è pericoloso  di  sconoscere  i 
veri  limiti  della  mente  umana,  cioè  di  riGutare  la  verità  per  at- 
taccarsi ad  un  problema  insolubile.  In  queste  poche  parole  ab- 
biamo indicata  la  vera  causa  che  ha  traviala  la  filosofia  condu- 
cendola al  panteismo.  La  filosofìa  è ora  nello  stesso  stato  in  cui 
erano  le  matematiche  quando  cercavasi  la  quadratura  del  cer- 
chio. Di  poi  comprendendo  che  fra  i due  termini  che  si  preten- 
deva paragonare  non  vi  era  comune  misura,  i matematici  sono 
stati  liberati  da  sterili  fatiche,  e la  scienza  ha  fatti  immensi 
progressi.  Il  vero  uso  dell’  infinito  : il  calcolo  infinitesimale  che 
per  Leilmitz  suo  inventore,  c per  coloro  che  l'han  dapprima  im- 
piegato s'  appoggiava  al  punto  di  partenza  su  di  una  specie  di 
mistero,  fu  scoverlo  e per  lui  la  faccia  della  scienza  è stata  rin- 
novellata  (35). 

Che  diverrebbero  la  morale,  cd  il  dritto  che  ne  è una  si  im- 
portante parte,  se  prima  di  ammettere  le  massime  di  equità  che 
gli  servono  di  base,  i giureconsulti  volessero  conoscere  con  cer- 
tezza l’ origine  delle  idee,  la  natura  dell'  anima  che  le  concepi- 
sce, e fare  sparire  i dubbi  che  nella  psicologia  sono  c saranno  e- 
lemamentc  insolubili  ? Che  diverrebbe  la  società,  se  bisognasse 
risolverli  prima  di  praticare  queste  massime  eterne  : Tu  rispet- 
terai la  vita,  la  legittima  libertà,  i beni,  l'onore,  la  virtù  del  tuo 
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fratello  ? Con  questo  metodo  dei  sofisti  avremmo  una  legislazio- 
ne meno  avanzata  di  quella  degli  Ottentotti. 

Se  si  vuole  arrestare  ed  anicnlare  ogni  Glosofia  al  suo  pun- 
to di  partenza,  il  mezzo  è facile,  consiste,  quando  non  si  nega 
una  causa  primitiva  a volerla  comprendere,  a voler  misurare 
l’ infinito  con  una  ragione  finita,  a voler  principalmente  penetra- 
re la  sua  azione  creatrice,  cioè  il  profondo  mistero  che  nasconde 
alla  nostra  ragione,  alla  nostra  esperienza,  c quel  che  è più,  an- 
cora ai  uoslri  sensi,  il  passaggio  dal  niente  all'essere.  Il  pantei- 
sta che  vuol  comprenderlo,  imita  nel  suo  insensato  lavoro,  co- 
loro che  cercavano  la  quadratura  del  cerchio.  Vi  si  consuma  inu- 
tilmente la  vita,  e ciò  che  è più  deplorabile,  vi  si  perde  la  no- 
zione di  Dio  con  la  quale  sparisce  ogni  culto,  ogni  regola  per  la 
condotta.  Vi  si  trova  un'inesprimibile  confusione  di  pensieri,  in- 
finite contradizioni,  e l' impotenza  di  formare,  non  diciamo  una 
dottrina,  ma  una  proposizione  che  abbia  la  virtù  di  convincer- 
lo. Se  un  tal  caos  potesse  prevalere  non  vi  sarebbe  più  die  lo 
sfrenato  culto  dell'  io.  La  lotta  che  la  favola  poneva  tra  alcuni 
dei  nel  seno  dell’  Olimpo,  diverrebbe  allora  una  spaventevole 
realtà.  Degli  esseri  intelligenti  senza  un  primo  essere,  sono  veri 
dei  sotto  il  rapporto  dell’  indipendenza,  come  sotto  il  rapporto 
dell’  origine  ; c come  l'esperienza  ci  dimostra  che  i loro  interessi 
non  possono  conciliarsi  che  sotto  l’ impero  di  un  Dio  uno  ed  in- 
finito, questo  supremo  signore  essendo  sparito,  si  potrebbe  di- 
re con  Hobbes,  che  il  nostro  stalo  naturale  dovrebbe  essere  una 
guerra  di  lutti  contro  tulli,  bellum  omnium  conira  omnet. 

Vili. 

Ecco  la  nostra  seconda  accusa  contro  le  dottrine  anticristia- 
ne. Se  vi  ha  una  pretensione  fra  coloro  che  le  sostengono  si  è in- 
contrastabilmente quella  d’ accrescere  le  forze  dello  spirito  u- 
mano.  Noi  all’  opposto  sosteniamo  che  questi  filosofi  le  indeboli- 
scono invece  di  accrescerle.  Le  nostre  anteriori  riflessioni  han 
sufficientemente  stabilito  di  qual  soccorso  sia  l' esperienza  per  la 
ragione,  e quanto  importava  egualmente  a questa  il  conoscere  i 
suoi  veri  limili.  Ecco  due  sostegni  che  la  filosofia  cristiana,  o al- 
meno i suoi  celebri  interpreti  non  han  punto  negletti,  mentre  che 
la  filosofia  atea  c deista  le  ha  costantemente  disdegnati;  ma  questi 
sostegni  non  sono  i soli  ricercali  da  una  parte  con  confidenza  ed 
amore,  rigettati  dall’  altra  per  debolezza  o per  indifTerenza,  o con 
collera  e superbia. 

Il  filosofo  cristiano  senza  sconoscere  ciò  che  la  sua  intelli- 
genza possiede  di  grande  c forte,  ha  nondimeno  un  sentimento 
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naturale  di  sè  stesso,  in  seguilo  del  convincimento  dei  numerosi  e 
facili  traviamenti  della  volontà  e dell’  infermità  della  ragione. 
Egli  è così  condotto  a ricercare  lutto  ciò  che  può  fortificarli.  Da 
ciò  il  rispetto  per  l' autorità  della  ragione  degli  altri  uomini,  per 
l’ autorità  inline  di  un  giudice  delle  controversie. 


IX. 

Egli  rispetta  f autorità  della  testimonianza,  prende  i fatti  in 
loro  stessi  quali  gli  sono  stati  trasmessi,  loro  applica  questa  re- 
gola tanto  conosciuta.  I testimoni  han  potuto  essere  ingannali  o 
ingannare  ? Fra  i testimoni  oculari  ed  auricolari,  da  una  parte, 
ed  i lettori  del  racconto  al  quale  i fatti  sono  aflìdali,  da  un’  altra 
parte  vi  ha  una  catena  che  resiste  alla  pruova  degli  sforzi  della 
più  severa  critica  ? Ecco  dò  che  sostiene  il  filosofo  cristiano,  c 
soggiunge  : I fatti  han  per  loro  natura  una  potenza  di  convinci- 
mento, che  una  teoria,  risuilamento  di  una  lunga  serie  di  astra- 
zioni non  avrà  giammai. 

Questa  può  facilmente  diventare  una  lunga  catena  di  errori 
se  un  principio  vero  non  sia  servito  di  fondamento  al  sistema,  o 
se  nella  serie  delle  deduzioni,  la  logica  essendo  stata  violata,  una 
falsa  conseguenza  non  sia  divenuta  un  falso  principio.  Così  un 
viaggiatore  non  può  ingannarsi  nell'  imprendere  una  strada,  quan- 
do questa  gli  è ben  conosciuta  ma  scorsa  una  grande  distanza  se 
questa  strada  uon  è più  segnata,  se  egli  non  è più  guidato  da  og- 
getti che  lo  aiutano  a riconoscere  il  luogo,  egli  può  errare  lun- 
go tempo  lino  a che  ritornando  al  suo  punto  di  partenza,  non  se- 
gua una  migliore  direzione. 

Ecco  una  sensibile  immagine  della  certezza  degli  assiomi,  c 
dell’  incertezza  delle  proposizioni  che  ne  formano  lontane  conse- 
guenze. Ma  è assai  più  facile  anzi  certo  1‘  errore,  quando  in  ve- 
ce. degli  assiomi,  si  pongono  astrazioni  come  queste:  Non  vi  ha 
che  una  sostanza  nel  mondo  ; tutto  rientra  nel  me  o nell’  assolu- 
to : o astrazioni  in  apparenza  meno  assurde,  ma  nondimeno  al- 
trettanto false,  per  esempio  : Niente  non  si  fa  dal  niente  ; propo- 
sizione che  applicala  all’  uomo  è incontrastabile  ; proposiziono 
mollo  oscura  ed  assurda  quando  si  applica  ad  una  potenza  in- 
finita. 

I fatti  hanno  un  altro  vantaggio  che  non  hanno  le  idee  me- 
tafìsiche ; essi  son  facilmente  compresi  da  tutti,  c danno  a tutti  la 
certezza  quando  son  rivestiti  di  alcune  condizioni.  Ecco  perchè, 
nei  disegni  della  Provvidenza  sono  stati  destinali  a divenire  la  più 
chiara  e la  più  popolare  pruova  delle  verità  che  Dio  si  degna  ri- 
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velare  all'  uomo  ; si  è il  corpo  clic  le  rende  visibili.  Per  la  stessa 
ragione  che  il  legame  di  una  società  quantunque  per  sua  natura 
essenzialmente  spirituale,  non  è possibile  che  a condizione  elio 
esse  si  serviranno  de’  loro  organi,  por  lo  stesso  motivo  anrhe  lo 
verità  puramente  intellettuali  non  divengono  sensibili  a tutti,  che 
per  la  loro  unione  con  alcuni  fatti.  Gli  apologisti  della  religione, 
in  tulli  i tempi  ne  han  compresa  la  forza.  Se  si  può  fare  un  fon- 
dato rimprovero  ad  alami,  si  è piuttosto  non  essersi  fermali,  nelle 
loro  controversie  con  la  plebe,  ai  più  imponenti  fatti,  e non  a- 
vervi  capito  ciò  che  più  facilmente  poteva  esser  messo  fuori  di 
discussione. 

Checché  ne  sia,  essi  han  ben  sentito  tutto  ciò  che  vi  era  di 
falso  nella  filosofìa  anticristiana,  c più  ancora  nelle  teorie  che 
han  prevaluto  da  alcuni  anni,  teorie  in  cui  essa  non  si  degna  nep- 
pure di  menzionare  i più  autentici  ed  i più  venerabili  monumenti. 

I difensori  della  fede  debbono  stare  molto  in  guardia  perchè 
perdono  un  vantaggio  immenso  in  favore  d'  una  tanto  saera  cau- 
sa, se  essi  non  riconducono  ai  fatti  gli  avversari  che  si  ostinano 
a rigettarli.  Essi  debbono  loro  rammentarli,  anrhe  quando  senza 
uscire  dal  dominio  della  metafisica  c della  logica,  han  dimostra- 
ta la  beltà,  la  verità  dei  dommi  c della  morale  del  cristianesimo. 

Se  alcuni  fatti  non  possono  avere  per  autore  se  non  Dio,  e 
che  i sensi  possono  anche  cosi  facilmente  comprendere  come  i 
fatti  naturali,  e che  la  critica  può  anche  agevolmente  dimostra- 
re, se  tali  fatti  sono  legati  ad  una  dottrina  che  ha  avuta  In  virtù 
di  rinnovare  la  faccia  del  mondo  ed  ottenere  così  la  più  decisiva 
esperienza  ; è evidente  che  una  pruova  è aggiunta  ad  una  pruo- 
va,  una  luce  ad  una  luce,  c che  la  mente  è più  rischiarata  c con- 
vinta. 


X. 

Oltre  la  tradizione  che  ci  ha  trasmessi  questi  fatti,  vi  ha 
una  tradizione  che  ci  ha  trasmessa  la  dottrina,  ed  in  questa  tra- 
dizione, vi  ha  un  doppio  carattere  degno  del  più  gran  rispetto. 

Questo  rispetto  non  è sconosciuto  dal  filosofo  cristiano;  lo 
è al  contrario  dall'  anticristiano. 

Il  primo  carattere  della  tradizione  è di  formare  una  catena 
per  mezzo  della  quale  risaliamo  alla  sorgente  della  dottrina.  Se 
non  troviamo  alcuna  interruzione  nelle  testimonianze,  se  d'  al- 
tronde Ja  sorgente  è divina,  perchè  Dio  1’  ha  improntata  di  se- 
gni sovrannaturali,  ne  conchiudiamo  che  la  dottrina  è egualmen- 
te divina. 

Antid.  - 1,  20 
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Il  secondo  c .intiero  di  qncsln  stessa  tradizione  eonsisle  nel- 
le pruovc  che  la  ragione  ha  fatto  subire  alla  dottrina  trasmessa. 

XI. 

Che  è avvennlo  dacché  il  Cristianesimo  esiste  ? Una  costan- 
te controversia,  cominciata  dal  secondo  secolo,  c che  dura  an- 
cora nel  decimonono.  In  questa  lolla  alcuni  sofisti  han  contrasta- 
ta la  certezza  dei  fatti  sovrannaturali,  la  possibilità  dei  misteri, 
la  perfezione  delia  morale  cristiana  : una  folla  di  settari  hanno 
attaccata  la  gerarchia  cattolica,  la  honth  e l'utilità  delle  leggi 
di  lla  Chiesa,  la  conformità  del  suo  insegnamento  con  quello  del- 
la Scrittura. 

Che  han  fallo  gli  apologisti  ? hanno  esaminato  l' intrinseco 
valore  di  queste  diversi1  difficoltà.  Cosi  in  materia  di  fatti,  lian 
risposto  con  testimonianze  irrecusabili  ad  una  pretesa  impossibi- 
lità, ed  a vani  ragionamenti  sforniti  di  pruovc.  Sono  stati  fedeli 
alla  buona  filosofìa,  che  conchiude  che  ogni  atto  esistente  ò pos- 
sibile : Ah  arlu  ad  posse  vnlrl  consrrulio. 

Ilan  ragionalo  come  i naturalisti  ed  i tìsici,  che  comincia- 
no dall'  assicurarsi  del  fatto  prima  di  discutere  senza  termine  la 
possibilità  o l' impossibilità  del  fenomeno.  Così  in  materia  di  mi- 
steri, dopo  avere  stabilito  questo  prinripio,  eho  Dio  può  rive- 
larci alcune  verità  iuromprcnsihili,  han  ricercato,  ed  han  trova- 
lo senza  [iena  le  pruovc  di  questa  rivelazione,  o eli  questa  pruo- 
va  divina,  pruovc  tratte  dai  falli  sovrannaturali  che  hanno  ac- 
rompagnato  l'insegnamento  dei  misteri,  pruovc  di  tradizione  che 
stabilisce  la  perpetuità  del  loro  insegnamento,  che  la  Chiesa  ma- 
nifesta ne’ suoi  concili,  negli  scritti  de*  suoi  dottori,  ne' suoi  li- 
bri elementari,  in  una  predicazione  universale;  prove  traile  dal- 
I'  ammirabile  influenza  di  questi  misteri  sulla  morale,  c della  lo- 
ro armonia  con  la  religione  naturile  che  essi  conservano,  ed  alla 
quale  danno  un  divino  compimento. 

Così  in  materia  di  morale  han  provato  la  sua  perfezione  con 
la  ragione,  eoi  felici  effetti  risultanti  dalla  sua  applicazione,  con 
l'autorità  de’  più  grandi  geni  che  il  Cristianesimo  ha  prodotti, 
con  la  perpetuità  dell'  insegnamento  della  Chiesa,  sia  che  essa  si 
sia  limitala  ad  enunciarla,  sia  che  essa  1’  abbia  fermala  per  mez- 
zo di  decisioni. 

Lo  stesso  metodo  ò stato  applicato  a lutti  i domini  cattoli- 
ci : così  senza  mai  riconoscere  la  possibilità  di  una  religione  pu- 
ramente razionale,  la  ragione  è stata  più  esercitala  nella  srienza 
teologica  che  in  alcun’  altra  scienza.  Da  ciò  la  sua  grande  po- 
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lonza.  1 diversi  appoggi  die  essa  lia  ricevuti  non  lian  pollilo 
renderla  schiava  ; essi  gli  bau  dato  al  contrario  una  forza  scotio  - 
seiula  fuori  del  Cristianesimo.  Essa  è stala  più  polente,  precisa- 
mente pcrcbò  ha  accollati  i limili  clic  le  dava  il  Cristianesimo,  o 
i diversi  soccorsi  elio  le  ap|K>rtava. 

In  t| uesla  guisa  vediamo  la  mano  dell'uomo  o rinchiudere  il 
letto  de'  fiumi  fra  polenti  dighe,  o riunire  in  canali  acque  di- 
sperse per  portare  lungi  i prodotti  dell'  iuduslria  e del  com- 
mercio. 

XII. 

Paragoniamo  due  illustri  filosofi,  I’  uno  che  è cristiano  sin- 
cero, f altro  che  é restalo  un  puro  ideologo,  Bossuet  c Kant. 
Quando  il  primo  [Siria  di  Dio,  ne  parla  come  la  Scrittura,  come 
la  Chiesa,  come  i dottori,  i concili,  gl’  innumerevoli  teologi  cat- 
tolici, ma  ne  parla  anche  come  i più  grandi  uomini,  come  può 
parlarne  il  più  sublime  genio.  Kant,  al  contrario,  ridotto  alla 
pura  ragione,  si  separa  da  tutto  le  tradizioni,  da  tutte  le  alte  ra- 
gioni che  si  sono  iuelinalc  avanti  il  domina  fondamentale  dell'  e- 
sislenza  dell'  Essere  supremo  ; c se  uon  arriva  lino  all’  ateismo, 
non  se  ne  difende  che  con  argomenti  abbandonali  bentosto  dai 
suoi  più  celebri  successori.  Quest’ esempio  applicato  ad  una  ve- 
rità fondamentale,  ed  a due  Illusoli,  l’  uno  difensore,  I'  altro  ne- 
mico della  nostra  fede,  può  essere  applicalo  a tutte  le  verità,  ed 
a tutti  gli  altri  illusoli. 


XIII. 

Quando  si  tratta  delle  verità  estranee  alla  religione  natura- 
le c rivelala,  l’osservazione  che  ne  abbiamo  fatta  non  è più  ap- 
plicabile. Intanto  in  tutte  le  scienze,  I'  uomo  troppo  invaghito 
del  suo  senso  privalo,  della  sua  ragione  individuale,  è inlinita- 
nientc  più  esposto  all’  errore,  che  colui  che  ha  la  saviezza  di  ap- 
poggiare il  suo  sentimento  sul  sentimento  degli  altri  uomini.  Se 
il  primo,  malgrado  l'opposizione  che  incontra  nelle  nienti  rischia- 
rate ad  un  sistema  lungo  tempo  e penosamente  elaboralo  dalla 
sua  intelligenza,  si  ostina  a sostenerlo,  vi  ha  mollo  a scommet- 
tere che  egli  sostenga  un  errore,  o anche  un  complesso  di  erro- 
ri. Se  il  secondo,  al  contrario,  ottiene  una  facili'  adesione,  sia 
dalla  moltitudine,  se  questa  ò capace  di  comprenderlo,  sia  dagli 
uomini  scelti,  se  sono  i soli  giudici  coirqiclouti,  la  sua  vacillante 
ragione  bentosto  si  rafferma.  Perché  mai  quest’  intelligenza,  dil- 
fidentc  di  sé  stessa,  ò riconosciuta  più  savia,  più  ragionevole  ? 
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Perché  l’ altra  è accusata  di  esser  sistematica  o di  ostinazione,  il 
che  può  condurre  ai  più  gravi  errori  ? Ciò  succede  cliè  1’  una  o- 
pera  conformemente  alla  natura  dell'uomo,  mentre  l'altra  la  con- 
traria. L"  uomo  non  è un  essere  solitario,  ma  bensì  un  essere  so- 
ciale. Solitario  è imeompiuto  ; sociale  è capace  di  un  magnifico 
sviluppo.  Dio  avrebbe  potuto  farci  trovare  la  certezza  sempre  e 
solamente  nell'  esercizio  d'  una  ragione  compiutamente  indipen- 
dente ; ma  non  1’  ha  voluto  perchè  non  fossimo  filosofi  orgogliosi 
e misantropi. 

Il  bisogno  che  abbiamo  di  quest’  Essere  inGnito,  è il  princi- 
pio del  culto  che  gli  rendiamo  e il  motivo  delle  virtù  che  ci  fan 
tendere  verso  questo  fine  supremo.  Il  bisogno  che  abbiamo  dei 
nostri  simili,  è il  più  forte  legame  delle  società  umane,  la  sorgen- 
te di  tutti  i rapporti  che  uniscono  gl  individui,  le  famiglie  c gli 
stati. 

Il  particolare  bisogno  che  han  gli  uomini  eminenti  di  nu- 
drirsi  delle  verità  che  dominano  tutte  le  altre,  di  fame  l'analisi  o 
la  sintesi,  d'abbracciare  così  con  un  colpo  d'  occhio  o di  percor- 
rere ne’  particolari  una  vasta  sfera  intellettuale  ; questo  nobile 
bisogno  può  sostenere  per  qualche  tempo  il  loro  convincimento 
ma  non  lo  sosterrebbe  luugo  tempo  e sempre  contro  una  genera- 
le resistenza. 

I grandi  geni  sono  proclamati  (ali,  non  perchè  sono  restali 
sempre  soli,  ma  perchè  han  sorpassato  le  menti  volgari. 

Iteli  lungi  dall'  aver  esse  potuto  sostenersi  senza  il  consenti- 
mento degli  altri  uomini,  la  loro  forza  è stata  di  ottenerlo  con 
una  più  grande  unanimità.  I novatori,  che  hanno  ottenuto  una 
momentanea  voga,  o hanno  incontrala  una  costante  disapprova- 
zione non  sono  stati  altri  che  spirili  singolari  o bizzarri. 

XIV. 

Combattendo  questa  tendenza  del  razionalismo,  che  esalta 
oltremisura  la  ragione  dell'  individuo,  alcuni  filosofi  cristiani  son 
caduti  in  un  altro  eccesso,  han  depressa  la  ragione  individuale 
sino  a renderla  incapace  di  certezza.  La  certezza  è posta  in  ulti- 
ma analisi  sopra  un  interno  convincimento  ; ecco  ciò  che  avreb- 
bero dovuto  riconoscere,  c che  hanno  sconosciuto  ; si  sarebbero 
apposti  pienamente  al  vero  se  si  fossero  limitati  a dire  che  il  giu- 
dizio di  un  individuo  allontanandosi  dalla  prima  verità  ha  biso- 
gno di  essere  fortificato  da  analoghi  giudizi,  di  cui  la  riunione 
può  operare,  mediante  certe  condizioni,  un  saldo  convincimento. 
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XV. 

È facile  comprendere,  con  queste  osservazioni,  l’ influenza 
del  Cristianesimo,  su  di  una  buona  filosofia.  Lo  spirito  del  Cri- 
stianesimo, è eminentemente  socievole,  perchè  senza  negare  la 
forza  della  ragione,  dà  all'  uomo  un  più  vero  sentimento  della 
sua  debolezza  c lo  dispone  a profittare  più  sicuramente  de'  soc- 
corsi di  cui  essa  abbisogna  ; lo  spirito  filosofico,  al  contrario  c- 
sagera  le  forze  della  ragione.  Quest'  esagerazione  è raramente 
pericolosa  nelle  scienze  fisiche,  perchè  la  mente  è prontamente 
avvertila  della  sua  insufficienza.  A fronte  delle  resistenze  che  gli 
oflrc  la  natura,  delle  smentite  che  essa  gli  dà,  l'uomo  è costretto 
di  chiamare  in  soccorso  de'  suoi  sensi  c de'  suoi  organi  i sensi  c 
gli  organi  de'  suoi  simili,  i loro  calcoli,  c la  loro  esperienza,  in 
soccorso  de’  suoi  propri  calcoli  della  sua  propria  esperienza.  Nol- 
l' ordine  morale  erra  più  facilmente  perchè  entra  in  una  sfera  o- 
ve  la  sua  volontà  incontra  minori  ostacoli.  Nondimeno  in  questo 
stesso  ordine  erra  meno  secondo  che  la  natura  delle  cose  la  for- 
za a ricercare  o a subire  il  concorso  della  volontà  altrui.  Il  filo- 
sofo anticristiano  che  facesse  leggi,  le  farebbe  molto  meno,  sa- 
vie, mollo  meno  durevoli  del  legislatore  cristiano.  È nell’  orgo- 
gliosa natura  del  primo,  nelle  sue  idee,  nelle  sue  disposizioni,  il 
disprczzare  I'  esperienza  e di  innovare  con  presunzione.  Nondi- 
meno egli  trova  nelle  credenze,  nelle  abitudini  le  rcsislenze  clic 
attenuano  questo  perìcolo.  Da  ciò  viene  ebe  le  sne  regole  prati- 
che sono  più  savie  delle  teorie  nelle  quali  la  sua  ragione  e la  sua 
immaginazione  si  abbandonano  a tutta  la  loro  corsa. 

XVI. 

Abbiam  manifestata  la  vera  causa  profonda  degli  errori  di 
tutti  i sistemi  filosofici  dalle  più  antiche  scuole  della  Grecia,  li- 
no alle  scuole  ebe  nate  da  alcuni  anni  sono  già  in  una  visibile 
decadenza. 

Qual  sistema  di  dottrina  è stato  discusso  da  mi  cosi  gran  nu- 
mero d'  uomini  posti  a punti  di  vista  più  diversi,  in  presenza  di 
nemici  più  disposti  e più  interessati  a combatterlo  ? Quale  altro 
in  una  così  lunga  serie  di  secoli,  ba  traversato  società  così  diffe- 
renti per  credenze,  per  costumi,  per  cognizioni,  per  lutto  ciò  clic 
forma  l’ incivilimento  d'  un  popolo  ? Quale  altro  durante  questa 
lunga  vita,  è stalo  più  amato,  più  benedetto  dai  cuori  retti,  dalle 
anime  pure,  alle  quali  ha  ispiralo  sì  commoventi  virtù  ? Quale 
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altro  lutine,  ha  chiamala  con  lauta  perseveranza  le  meditazioni 
dei  più  grandi  geni  ed  ha  cosi  spesso  ottenuto  il  loro  asseuso,  la 
loro  fede,  la  loro  profonda  ammirazione? 

Quale  non  è la  temerità  del  razionalista  che  oppone  ad  una 
dottrina  sottomessa  a tali  pruove,  il  suo  pensiero  o il  suo  sogno 
della  vigilia  ! Esso  si  difenderebbe  male  invocando  l’ attuale  nu- 
mero de’ filosofi  anticristiani.  Per  quanto  numerosi  essi  siano  per 
rigettare  la  verità  cristiana,  sono  di  un’  assoluta  impotenza  (ter 
applicare  nel  fatto,  la  meno  sragionevolc  delle  loro  teorie.  Il  lo- 
ro accordo  per  appoggiare  una  dottrina  neanche  è impossibile.  E 
vero  anche  oggidì,  ciò  che  si  è detto  in  tutti  tempi,  che  due  filo- 
sofi non  possono  tra  lor  convenire.  E non  succede  che  troppo  so- 
vente che  ciascuno  particolarmente  non  intende  sò  stesso.  l)a  ciò 
con  un  gran  potere  di  distruggere,  non  ne  hanno  per  istabilirc 
la  verità. 


XVII. 

Risulta  da  lutto  eiò  che  è sialo  detto  fin  qui  che  la  morale 
non  ò possibile  senza  i donimi  della  religione  naturale  ; che  que- 
sti donimi  c questa  inorale  non  han  conservala  la  loro  purezza, 
la  loro  integrità,  e non  sono  pervenuti  alla  perfezione  di  cui  era- 
no capaci,  che  in  seno  del  Cristianesimo.  Ma  come  non  può  es- 
servi buona  filosofia  ove  i domini  e la  morale  della  religione  na- 
turale sono  sconosciuti  o alterali,  nc  segue  che  il  solo  Cristiane- 
simo può  possedere  una  buona  c sana  filosofia.  Per  buona  filoso- 
fia, è chiaro  che  intendiamo  qui  la  scienza  che  si  occupa  soprat- 
tutto ed  anzitutto  di  Dio,  dell'  anima  umana,  del  principio  e dei 
destini  di  questa  nobile  creatura,  del  metodo  che  essa  debba  se- 
guire nella  ricerca  del  vero. 

Ci  resta  a provare  che  il  Cristianesimo  il  quale  ha  una  sì 
grande  potenza  di  conservazione  c di  perfezionamento,  poggia  egli 
stesso  su  di  un'  altra  potenza  che  è l’ autorità. 


LA  CHIESA  CATTOLICA  CONSERVA  Piu’  SICURA  SI  ENTE  l’ INSEC.N  A- 
MEMO  DEL  CRISTI  ANES1MOCUE  È NECESSARIO  ALLA  PURITÀ’  DEL- 
LA MORALE  E DE’  DOVIMI  NATURALI  E AD  UNA  BUONA  FILOSOFIA. 


I. 

Dappertutto  ove  non  si  ò fatta  sentire  l’autorità  tutelare 
della  Chiesa  cattolica,  i domini  rivelati,  gli  stessi  donimi  della  rc- 
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Itftionc  naturale,  lian  corso  più  o meno  pericoli.  Essa  non  ha  pun- 
to intorpidite  le  forze  dell’  intelligenza,  come  glielo  rimprovera- 
no i suoi  nemici;  essa  all'  opposto  le  ha  sostenute  e per  tal  mezzo 
ha  potentemente  contribuito  alla  conservazione  d’ una  buona  fi- 
losofìa. Queste  asserzioni  han  bisogno  di  pruove. 

Non  vi  ha  uomo  che  riflette  il  quale  non  abbia  notata  l'in- 
fluenza esercitala  dall'  insegnamento  sulle  più  elevate  menti.  Bos- 
suet,  Fònélon,  i nostri  più  grandi  dottori  non  han  trovato  nò  una 
nuova  regola  di  morale,  nè  un  nuovo  domina;  essi  gli  han  rice- 
vuti dalla  Chiesa  nel  seno  della  quale  sono  stati  allevati.  I più 
grandi  uomini  della  Riforma  non  hanno  inventato  un  solo  arti- 
colo de’  loro  diversi  simboli  ; gli  hanno  presi  in  prestilo  alla  so- 
cietà religiosa  dalla  quale  arcano  fatto  divorzio,  limitandosi  a se- 
pararne i punti  di  dottrina  che  loro  sembravano  meno  fondali. 
Ciò  fatto,  ossi  stessi  si  costituivano  in  corpo  insegnante,  sotto  il 
nome  di  concistoro  o di  sinodo,  di  accademia  o di  università,  ob- 
bedendo d’altronde  come  i Cattolici  a questa  legge  della  nostra 
natura,  legge  di  lutti  i tempi  e di  tutte  le  nazioni,  legge  che  vuo- 
le che  I’  uomo,  sia  un  essere  da  altrui  istruito. 

Ma  prima  di  obbedire  a questa  legge  l' arcano  attaccala,  c 
con  ciò  arcano  essi  stessi  distrutto  per  quanto  poteano  la  sua  for- 
za e la  sua  virtù  conservatrice.  1 filosofi  non  conservano  le  verità 
dommatiche  c morali  che  formano  la  religione  naturale,  se  non 
perchè  le  traggono  dal  Cristianesimo.  Se  tentano  di  riformarle, 
le  indelmliscono  o le  esagerano,  le  rendono  inutili  o impraticabi- 
li. Cosi  ciò  che  han  di  meglio  a fare  in  materia  di  religione  e di 
morale  si  è di  seguire  l’ autorità.  Ma  essa  perde  per  essi  una 
grande  parte  della  sua  forza,  perocché  non  accettano  che  una  par- 
te de’  suoi  insegnamenti  o che  d’ altronde  stabiliscono  un  princi- 
pio clic  dà  il  dritto  di  rigettarli  tutti  insieme.  Questo  funesto 
principio  porta  infelicemente  i suoi  frutti  in  un  certo  numero  di 
menti  fallaci.  Si  è a lui  che  dobbiamo  i sofisti  della  Germania 
protestante,  ed  i loro  francesi  imitatori.  Essi  avrebbero  di  già 
distrutto  il  Cristianesimo  lino  ne’  suoi  germi,  se  le  loro  teorie 
fossero  stale  liberamente  sviluppate;  ma  esse  non  han  potuto  es- 
serlo in  presenza  del  principio  di  autorità  che  ha  fatto  e che  con- 
serva il  Cristianesimo,  che  ha  date  c perpetuale  in  tutti  i tempi 
le  più  necessarie  verità  alle  umane  società.  . 

H. 

Se  dovessimo  qui  provare  la  divina  istituzione  della  Chiesa, 
invocheremo  tutte  le  pruove  che  stabiliscono  la  divinità  dello 
stesso  Cristianesimo.  Provando  clic  ci  è stalo  trasmesso  con  la  pu- 
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rità  rii  integrità  primitive,  dovremo  invocare  le  stesse  testimo- 
nianze elio  provano  la  non  interrotta  successione  di  un  giudice 
dello  controversie  in  seno  della  Chiesa  cattolica.  Provando  fapo- 
slnlicila  e I'  unità  della  dottrina,  proveremo  I'  apostolici  e l'u- 
nità del  tribunale  incaricalo  di  conservarla  ed  interpretarla.  Tro- 
veremmo infine  ambedue  intimamente  legali  con  fatti  sovranna- 
turali e divini.  Ma  non  è questa  la  nostra  tesi  : vogliamo  stabi- 
lire che  I'  autorità  della  Chiesa  essendo  conforme  alia  natura  dcl- 
I'  uomo,  essendo  necessaria  al  suo  perfezionamento,  deve  esser 
favorevole  ad  una  buona  lilosotia.  Potrebl>e  forse  esistere  una 
buona,  una  vera  filosofìa  in  opposizione  alla  nostra  natura,  di- 
struggendo uno  de’  suoi  essenziali  elementi  e contrariando  la  sua 
perfettibilità  ? Che  i filosofi  siano  di  buona  o di  cattiva  fede,  che 
operano  scientemente  |>cr  ignoranza,  sono  senza  alcun  dubbio  nel- 
l'errore quando  ci  dicono  che  distruggiamo  la  ragione,  ricordan- 
dole il  bisogno  che  essa  ha  dcll'antorilà;  la  fortifichiamo  al  contra- 
rio, unendola  alla  autorità  perchè  essa  non  può  farea  meno  de'soc- 
corsi  di  questa.  Noi  altrove  abbiam  detto  (a),  in  quante  maniere 
la  ragione  s'  esercita  nel  dominio  stesso  della  teologia.  Essa  non 
s’arresta  da  una  parte,  che  alanti  i misteri  che  accetta  sulla  te- 
stimonianza della  Chiesa,  presso  a poco  come  il  popolo  crede  al 
movimento  della  terra  sulla  testimonianza  dell'  astronomo.  La  ra- 
gione accolla  1'  autorità  della  Chiesa  dalle  pruovc  che  stabilisco- 
no la  sua  divina  istituzione. 

Le  pruovc  sono  fatti  e questi  stessi  fatti  sono  capaci  di  esse- 
re discussi  secondo  le  regole  della  critica  storica.  È evidente  clic 
seguendo  questo  cammino  il  cattolico  non  crede  ciecamente.  La 
sua  ragione  d’ altronde  si  arresta  avanti  un  piccolo  numero  di 
dommi  definiti,  per  fuggire  controversie  interminabili.  La  ragio- 
ne racchiusa  in  questi  limiti,  ha  ancora  |>er  esercitarsi  l’ immen- 
so rampo  dell'  opinione,  cioè  le  applicazioni  quasi  infinite  che  il 
dottor  cristiano  può  fare  de’  principi  della  morale  ed  i non  mi- 
nori sviluppi  clic  è chiamato  a dare  alle  verità  dommatichc.  La 
ragione  si  esercita  con  non  minore  attività  e potenza  ricercando 
i monumenti,  i testi,  le  diverse  prove  che  giustificano  le  defini- 
zioni della  Chiesa. 

III. 

Non  si  dica  che  la  ragione  è almeno  priva  della  libertà  di 
ronlradirc  queste  definizioni  ; non  vi  ha  libertà  legittima  in  ma- 
ta) Vedi  latra:.  Paslur.  sulla  composizione,  l'esame  e la  publicazionc  dei 
libri  in  favore  dei  quali  gli  autori  o editori  sollecitano  un' appro\ azione.  pag. 
28  c seg.  1842. 
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feria  di  dottrina,  che  quella  di  combattere  l’ errore.  La  quislio- 
ne  dunque  sarebbe  se  la  Chiesa  ha  giammai  pretesa  la  professio- 
ne dall'  errore.  Essa  propone  senza  alcun  dubbio  verità  al  diso- 
pra della  ragione:  ma  è impossibile  di  provare  che  essa  ne  abbia 
proposta  una  sola  che  le  sia  contraria.  D’  altronde  quando  essa 
propone  insegnamenti,  ebe  la  ragione  approva,  qual  forza  le  sue 
decisioni  non  danno  ai  tanti  vacillanti  pensieri  dell’  individuo  ab- 
bandonati al  sno  giudizio  privalo  ? 

L’  esperienza  non  ha  che  troppo  provato  che  le  interpreta- 
zioni della  Scrittura,  e a più  forte  ragione  quelle  della  legge  e 
della  religione  naturale  variavano  all’  infinito  in  mancanza  d’uno 
giudice  delle  controversie.  Ancora  bisogna  notare  ebe  la  confu- 
sione sarebbe  stala  più  grande  se  la  forza  delle  cose  non  avesse 
condotti  i protestanti  ed  i filosofi  a conlradire  perpetuamente  i lo- 
ro principi.  Concbiudiamo  che  l’ autorità  della  Chiesa  è alla  ri- 
velazione cristiana,  ciò  ebe  questa  stessa  rivelazione  è alla  reli- 
gione naturale.  Quest’  autorità  previene  i traviamenti  della  ra- 
gione, l’ inutile  esercizio  delle  forze  dell’  anima.  Essa  li  allontana 
dal  ricercare  la  risoluzione  di  problemi  insolubili.  La  ragione 
cosi  diretta  abbandona  il  lato  inaccessibile  de’  donami  e si  appli- 
ca tutta  intera  a farci  conoscere  i veri  rapporti  di  Dio  col  mondo 
e con  I’  uomo,  i doveri,  i destini  di  questi,  ed  i mezzi  di  con*- 
pierli  che  sono  altresì  le  condizioni  della  sua  vera  felicità. 

In  queste  considerazioni  abbiam  considerala  la  Chiesa  solo 
ne’  suoi  rapporti  con  la  buona  filosofia,  e ne  risulta  per  gli  spi- 
rili ordinari  più  facilità  di  rendere  la  loro  vita  utile  agli  altri  ed 
a loro  stessi,  e pel  dotto  cristiano  una  grau  pace  di  coscienza  ed 
una  gran  libertà  di  spirito,  e per  conseguenza  più  di  vigore  e 
più  di  tempo  da  poter  destinare  alle  scienze  puramente  razionali. 

L'autorità  risolve  prontamente  de’dubbi  che,  secondo  colo- 
ro stessi  che  li  provano,  non  possono  essere  risoluti  col  ragiona- 
mento se  non  che  dopo  il  lavoro  d’ una  lunga  vita  o anche  dopo 
molti  secoli;  e i quali  dubbi  agli  occhi  de’cristiani  rischiarati  dalla 
fede  non  saranno  giammai  sciolti,  se  non  per  mezzo  di  questa  lu- 
ce sovrannaturale. 

Ma  il  beneficio  di  quest'  autorità  è più  sensibile  quando  6Ì 
tratta  del  massimo  numero  del  genere  umano. 

IV. 

Consideriamo  la  sorte  di  un  cristiano  poco  istruito  sotto 
l' autorità  tutelare  della  Chiesa,  e vedremo  quanto  sia  grande  la 
Aotid.  - 1,  21 
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sua  saviezza.  In  vece  di  negare  la  bontà  infinita  di  Dio,  che  rive- 
la all'  uomo  la  sua  legge,  e che  si  unisce  alla  natura  di  lui  per  ri- 
formarla, e che  gli  apprende  che  egli  porta  nell’anima  un'  imma- 
ginazione della  sua  eterna  trinità,  il  cristiano  trova  nell'  umile 
sentimento  che  ha  di  se  stesso  una  disposizione  a comprender  me- 
glio l’ignoranza  della  sua  mente  c le  miserie  del  suo  cuore.  Egli 
non  comprende  ciò  che  nemmeno  il  savio  comprende,  cioè  il  pec- 
cato originale  considerato  nella  causa  c nella  sua  trasmissione; 
ma  egli  lo  sente  c lo  conosce  ne’  tristi  eliciti,  adora  la  giustizia 
di  Dio  che  lo  ha  permesso  e clic  abbraccia  con  amore  la  divina 
misericordia,  questa  misericordia  incomprcnsibile  sopraffa  la  sua 
ragione  in  mancanza  della  sua  intelligenza,  il  suo  cuore  lo  com- 
prende, la  lienedicc  e 1'  adora. 

Comunque  ignorante  egli  sia,  sa  che  dal  tempo  in  cui  la 
Chiesa  esiste,  ed  anche  avanti  di  essa  risalendo  fino  all'  origine 
del  mondo,  queste  verità  sono  state  credute  ed  insegnale,  c che 
Dio  per  farle  credere  le  ha  confermate  con  prodigi  c per  conser- 
varle le  lia  confidate  ad  un'autorità  visibile.  Quantunque  l’abu- 
so della  libertà  le  abbia  rese  inutili  a mollissimi  cristiani,  egli 
vede  che  nelle  anime  docili,  la  fede  a questi  misteri  ha  prodot- 
te virtù  più  perfette,  o affatto  sconosciute  sotto  l’ impero  delie 
altre  credenze.  Nella  vita  del  Salvatore  e negli  esempi  dei  santi 
trova  la  più  perfetta  morale  in  azione  ; essa  s' impadronisce 
de' suoi  sensi,  della  sua  immaginazione,  del  suo  cuore,  della  sua 
anima  intiera.  Il  coraggio  dei  martiri,  l’ abnegazione  che  disde- 
gna delle  ricchezze,  o anche  ogni  specie  di  proprietà  ; l'austeri- 
tà che  preferisce  una  vita  dura  ai  godimenti  sensuali,  1'  umiltà, 
la  castità,  la  pazienza,  lo  zelo,  la  carità  spinta  ad  un  grado  eroi- 
co, queste  virtù  che  colpirono  di  stupore  e di  ammirazione  i 
nostri  barbari  antenati,  che  commuovono  ancora  l’Arabo  del  de- 
serto ed  il  selvaggio  del  nuovo  mondo,  producono  su  tutte  le  ani- 
me semplici  c rette  un’irresistibile  impressione,  soprattutto  quan- 
to ciò  che  succede  quasi  sempre,  esempi  viventi  vengono  all'  ap- 
poggio di  questi  pii  racconti.  L’  operaio  o il  lavoratore  cristiano 
sente,  che  egli  stesso, che  i suoi  figli,  che  i suoi  fratelli,  che  i suoi 
prossimi,  che  coloro  coi  quali  ha  stabiliti  rapporti  di  società,  so- 
no migliori  nella  fedeltà  che  nell'  infedeltà  all'  insegnamento  del 
Cristianesimo.  Egli  comprende  tutte  queste  cose  molto  più  col 
sentimento,  che  con  le  lunghe  c dotte  deduzioni;  ma  nondimeno 
le  comprende  con  altrettante  verità  e quasi  sempre  con  più  forza 
che  non  può  farlo  una  mente  d’altronde  piu  coltivala  e più 
istruita.  Che  mnnea  a quest'uomo  semplice,  ma  fedele?  Gii 
manca,  dice  Fcnélon  a quella  penetrazione  con  la  quale  un  uo- 
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« mo  esercitato  confuta  le  vane  sottigliezze  che  possono  imbro- 
« gliare  le  semplici  e chiare  verità  (a). 

Diciamo  la  verità,  perchè  le  azioni  che  costituiscono  una 
vita  virtuosa  non  possono  venire  che  da  una  dottrina  santa  e ve- 
ra. L'acqua  limpida  non  esce  da  un  pantano  ma  da  una  pura 
sorgente.  I fruiti  saporosi  non  sono  colti  sull'  albero  selvaggio. 
L’uomo  semplice  nella  sua  fede  dirà  dopo  il  suo  divino  Maestro: 
lo  conosco  la  vera  dottrina  c la  vera  religione  dai  loro  frulli. 
Egli  le  dovrà  anche  il  convincimento  che  ha  della  sua  debolezza. 
Più  sentirà  che  manca  di  lumi,  e più  sarà  disposto  a credere  che 
la  bontà  di  Dio  gli  ba  preparato  un  mezzo  di  condursi  e di  salvarsi 
proporzionato  alla  sua  ignoranza  ; più  questa  ignoranza  è gran- 
de e più  sente  l' assurdità  dei  solisti  che  vogliono  fargli  risolvere 
de’  problemi  che  essi  stessi  non  han  potuto  risolvere  e che  saran- 
no eternamente  insolubili.  È lo  stesso  come  se  essi  si  facessero  a 

{irctendere  aN’agricollore  di  sospendere  i suoi  lavori  fino  che  ab- 
ùa  conosciuto  por  quali  processi  misteriosi  la  natura  sviluppa  i 
germi  nelle  viscere  della  terra.  Quest’  agricoltore  continuerebbe 
probabilmente  a tirare  i solchi  sicuro  di  raccogliere  il  fruito  del- 
le sue  fatiche.  Così  fa  il  cristiano  ignorante  c semplice  quando 
ha  gustali  i frutti  di  virtù  che  produce  la  fede  cristiana  nel  suo 
cuore  e nella  sua  famiglia.  Non  ne  ha  una  certezza  razionale,  ma 

niede  una  certezza  di  sentimento,  che  aiutata  dalla  grazia,  gli 
covrire,  conservare  le  verità  e seguire  il  lume  per  regolare 
tutta  la  sua  vita. 

V. 

1 dotti  non  han  minore  bisogno  di  sentire  la  loro  incapaci- 
tà « A furia  di  ragionare,  dice  Fénélon  sono  anche  più  nel  dub- 
« bio  che  gli  stessi  ignoranti  disputano  senza  fine  fra  di  loro  e si 
« ostinano  nelle  più  assurde  opinioni.  Han  dunque  tanto  biso- 
« gno  quanto  il  più  semplice  popolo  di  una  suprema  autorità . . . 
« che  ponga  termine  alle  loro  controversie,  fissi  le  loro  incer- 
ti lezzo  che  li  metta  di  concerto  tra  loro,  c che  li  riunisca  alla- 
« moltitudine  (b)  » Sì,  con  la  moltitudine  ; perocché  in  ciò  cho 
riguarda  alcune  verità  la  cagione  de'  dotti  non  può  andare  più 
lungi  dalla  ragione  del  volgo.  Elie  importa  che  la  loro  vista  ab- 
bracci un’orizzonte  più  esteso  di  qualche  lega,  nientrechè  biso- 
gna penetrare  lino  al  di  là  di  tutti  i mondi?  Deve  bastare  a tutti 


(«)  Lettera  V,  sulla  Religione.  Opere,  t.  t.  pag.  413. 
(b)  Lettera  V,  sulla  Hcligionc.  Opere,  t.  1,  pag.  421. 
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che  la  fedo  che  tocca  l' infinito  per  rispetto  all'  oggetto,  ma  cho 
diviene  credibile  ai  semplici  ed  ai  dotti  per  mezzo  di  pruovc  pro- 
porzionate alla  loro  intelligenza  supplisca  all’impotenza  della  ra- 
gione. 

L’autorità  è necessaria  agli  uomini  istruiti,  non  solo  per  non 
errare  sulle  verità  sovrannaturali,  ma  anche  come  l’abbiamo  pro- 
vato, per  non  ingannarsi  su  quelle  che  appartengono  alla  ragio- 
ne. Nessun  uomo  possiede  « tutta  la  costanza,  dice  Fénélon, 
a tutta  la  regola,  tutta  la  moderazione,  tutta  la  diffidenza  di  sè 
« stesso  che  gli  bisognerebbe  per  la  scoverta  delle  stesse  verità 
a che  non  han  bisogno  del  superiore  lume  della  fede;  in  una  pa- 
« rota  questa  filosofia  naturale,  che  andrebbe  senza  pregiudizio, 
« senza  impazienza,  senza  orgoglio,  fino  allo  scopo  della  ragione 
« puramente  umana  è un  romanzo  di  filosofia  (a)  ». 

Voi  dunque  fate  romanzi  voi  tutti  qualunque  sia  d’  altron- 
de l’ estensione  delle  vostre  conoscenze  e la  penetrazione  del  vo- 
stro spirilo,  che  aspirate  ad  avere  un  simbolo  di  dommi  puramen- 
te razionali;  e senza  dommi  noi  ve  1'  abbiam  dimostrato  non  po- 
tete avere  una  morale.  Voi  fate  romanzi  come  ne  han  fatti  tutti 
i filosofi  antichi  e moderni  che  non  sono  stati  cristiani.  Fate  ro- 
manzi, ed  ecco  perchè  i vostri  trattati,  i vostri  sistemi  di  filosofia 
si  dileguano  con  tanta  rapidità  ; ecco  perchè  siete  obbligati  di 
dimandare  ai  filosofi  cristiani,  di  cui  la  ragione  è stala  sostenuta 
dalla  fede,  un  complesso  di  principi  e di  deduzioni  ebe  possono 
salvare  le  stesse  verità  che  sono  puramente  filosofiche. 

Volete  sostituire  la  realtà  al  romanzo?  Credete  di  aver  bi- 
sogno dell'autorità  delle  Scritture,  dell'  autorità  delle  tradizioni, 
dell'  autorità  che  parla  e giudica  nella  Chiesa  per  preservarvi  da 
molti  traviamenti;  c questi  soccorsi  non  vi  bastano  ancora  se  Dio 
non  vi  aiuta  con  la  sua  grazia.  Il  disegno  di  Dio  sull’  uomo  non 
sarebbe  compreso  senza  questo  divino  soccorso,  senza  questo  nuo- 
vo mistero. 

Esso  si  compie  da  diciannove  secoli  nella  Chiesa  cristiana 
per  conservarvi  le  verità  rivelate  ; esso  si  opera  lutti  i giorni  in 
ciascun  cattolico  per  fargli  credere  c praticare  queste  stesse  ve- 
rità. 


M Lettera  VI  sulla  Religione,  n.  3.  Opere,  1. 1,  pag.  431 
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I CATTOLICI  HAN  BISOGNO  DI  DNA  GRAZIA  SOVRANNATURALE  PER 
CRKDERB  8 R&ATICAEE  LB  VBRITA'cUB  LORO  INSEGNA  LA  CHIESA. 

1. 

La  grazia  accordala  alla  Chiosa  altro  non  è che  quell’  assi- 
stenza sovrannaturale  che  le  fa  fedelmente  conservare  il  deposito 
delle  verità  rivelate.  Fin  dal  suo  nascere  essa  ha  operato,  perchè 
ha  ricevuto  quest'  assistenza.  Tutti  i suoi  dottori  c tutti  i suoi 
concili  han  professala  e praticata  la  dottrina  che  la  consacra  c la 
promette.  1 primi  1'  hanno  enunciata  in  ciascuna  pagina  de’  loro 
scritti. 

I secondi  1'  hanno  invocala  in  ogni  loro  alto,  in  ogni  loro 
decisione. 

Quest’  assistenza  predetta  ad  un  picco!  numero  di  discepoli 
può  solo  spiegare  ai  cattolici  come  in  una  società  ove  la  li  Itera 
discussione  delle  opinioni  è stata  costantemente  sì  estesa,  le  ve- 
rità essenziali,  cioè  i dommi  sono  restati  sempre  inamovibili. 
Un  fatto  tanto  straordinario  non  è già  per  sè  stesso  una  pruova 
che  1’  opera  è divina,  poiché  gli  uomini  non  han  giammai  pro- 
dotto neanche  concepito  niente  di  simile?  Inutile  ai  stabilire  di 
una  maniera  più  prolissa,  perchè  non  è questo  il  nostro  scopo,  la 
sovrannaturale  origine  dell’  autorità  della  Chiesa  c la  sna  infalli- 
bilità. Ciò  che  ci  importa  di  far  conoscere  adesso  si  è che  l’assi- 
stenza data  alla  Chiesa  è data  anche  in  una  differente  misura,  ma 
non  pertanto  reale  agl’  innumerevoli  tìgli  che  essa  riunisce  nel 
suo  seno. 


II. 


Loro  non  basta  di  conoscere  le  verità  del  Cristianesimo,  di 
averne  l’ intelligenza  più  o meno  estesa  ; loro  basta  anche  meno 
di  professare  esteriormente  un  simbolo  comune,  di  essere  uniti 
dall’  esterna  pratica,  dello  stesso  culto,  e della  comunione  cogli 
stessi  pastori  ; questi  legami  che  li  rendono  membri  del  corpo 
della  Chiesa,  non  li  fan  punto  partecipare  al  suo  spirito  ed  alla 
sua  anima,  come  si  esprimono  i teologi.  Loro  bisogna  una  gra- 
zia, cioè  un  dono  puramente  gratuito. 

Le  scritture  non  parlano  giammai  dell'  azione  di  Dio  sul- 
l' anima,  senza  supporre  o esprimere  formalmente  che  egli  la  ri- 
schiara e la  sostiene,  che  le  mostra  la  verità  e le  dà  il  coraggio 
di  praticare  la  virtù.  Questo  peusiere  o piuttosto  questa  promes- 
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sa  vi  è lai  melile  dominante  che  è trovata  unita  a tutte  le  altre  ve- 
rità cristiane. 

L’intero  Cristianesimo  può  riassumersi  nella  promessa  d'un 
soccorso  provvenicnte  da  Dio  dato  all'  uomo  deliole  ed  ignorante. 
Questo  è un  soccorso  e non  impero  a cui  la  volontà  sia  schiava. 
Senza  di  esso  l'uomo  sarebbe  troppo  debole,  ma  con  esso  l’uomo 
resta  libero.  Questa  è una  direzione  come  quella  del  maestro  che 
conduce  una  mano  inesperta,  e le  apprenda  a segnar  dei  carat- 
teri ; ma  l’allievo  può  rigettare  o accettare  questa  direzione. 

Essa  è un  lume  al  quale  noi  possiamo  chiudere  gli  occhi;  ma 
se  vogliamo  profittarne,  ci  serve  a produrre  la  fede  nelle  nostro 
anime  ed  a vedere  sotto  un  nuovo  aspetto,  alcune  verità  che  il 
lume  naturale  ci  mostrava  avvolte  di  nubi  o che  era  interamente 
impotente  a mostrarci. 

Cosi  colla  grazia  la  volontà  è sostenuta,  ma  non  è mica 
schiava. 


HI. 

Noi  crediamo  alla  grazia,  perchè  senza  di  essa  tutto  diviene 
incomprensibile  negl’  insegnamenti  della  Chiesa  e de'  suoi  dotto- 
ri. I nostri  misteri,  il  nostro  culto,  la  pratica  delle  virtù  che 
I'  Evangelo  c l' insegnamento  cattolico  ci  mostrano  sempre  con 
un  carattere  sovrannaturale  non  hanno  più  nè  senso  nè  scopo.  To- 
gliendo la  grazia  l’ uomo  perde  i suoi  rapporti  con  Dio,  rapporti 
che  non  potrebbero  sparir  senza  farlo  cadere  in  un  vero  ateismo. 
Perchè  mai  la  preghiera  sale  verso  il  cielo  se  non  per  farne  scen- 
dere un  soccorso  ? Perchè  l' espiazione  ed  il  sacrifizio,  se  non 
per  cambiare  la  collera  divina  in  una  disposizione  alla  clemenza 
«1  alla  bontà,  c convertire  in  misericordia  i rigori  dell’  infinita 
giustizia? 


IV. 

Senza  la  grazia  non  vi  ha  più  Cristianesimo  come  Cattolici- 
smo,  e senza  ambedue  I'  uomo  è gettato  in  tutti  gl’  infiniti  dubbi, 
c nelle  innumerevoli  aberrazioni  inevitabilmente  unite  ai  diversi 
sistemi  generali  dal  razionalismo  antico  e moderno.  Per  convin- 
cersene basta  riflettere  che  il  Cristianesimo  poggia  lutto  intero 
sol  mistero  dell’  Incarnazione,  cioè  su  di  un'  eterna  ed  infinita 
grazia,  che  ne  suppone  necessariamente  una  folla  di  altre  sparse 
su  tutte  le  anime,  che  nella  successione  dei  tempi  sono  chiamati 
all'  ineffabile  lume  del  Vangelo. 
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Fra  lolle  le  grazio  ci  limitiamo  a parlare  qui  di  quella  che 
conviene  al  nostro  argomento  cioè  di  quella  che  conduce  alla  fe- 
de o che  la  dà. 

Dopo  aver  mostrato  che  la  Chiesa  sola  conserva  il  vero  Cri- 
stianesimo come  lo  stesso  Cristianesimo  può  solo  salvare  le  veri- 
tà della  religione  naturale  dobbiamo  mostrare  come  la  grazia  ci 
è necessaria  per  essere  i veri  tigli  della  Chiesa.  I tigli  sono  uni- 
ti non  solo  dai  legami  esterni,  ma  ancora  dai  legami  interni  ed 
invisibili. 

V. 

Fénélon  ci  dirà  quale  è questa  grazia,  questo  mistero  che  il 
cristiano  porU  dentro  di  lui  c che  ignora  profondamente  : « Dio 
« dice  questo  gran  vescovo,  gii  dà  una  preparazione  di  cuore,  che  è 
« altrettanto  più  confusa  quanto  è generale:  essa  è un  scnlimcn- 
« (o  indistinto  della  nostra  impotenza,  un  desiderio  di  ciò  che  ci 
« manca,  un'  inclinazione  a trovare  al  disopra  di  noi  ciò  che  ccr- 
« chiamo  invano  dentro  di  noi  stessi,  una  tristezza  sul  vuoto  del 
« nostro  cuore,  una  fame  ed  una  sete  della  verità,  una  sincera 
« disposizione  a supporre  facilmente  che  1’  uomo  si  inganna,  cd 
« a credere  che  si  ha  bisogno  del  soccorso  per  non  più  ingaunar- 
« si  » (a). 

Tale  è il  primo  movimento  dell'  anima  che  Dio  attira  a sè. 
Egli  la  tocca,  la  calma  a poco  a poco,  dice  S.  Agostino,  con  una 
mano  piena  di  dolcezza  c di  misericordia  (b).  « La  più  sublime 
a saviezza  del  Verbo  è già  nell'  uomo,  continua  Fénélon;  ma  essa 
a non  vi  è ancora  che  come  il  latte  per  nudrire  i fanciulli  : ut 
« infantine  nostrae  lactescertt  sapicntia  tua  » (c). 

In  questo  maraviglinso  lavoro,  Dio  prepara  un  passaggio  in- 
sensibile dalla  ragione  alla  fede.  La  ragione  che  s’ amava  essa 
stessa  comincia  a comprendere  la  sua  ignoranza,  il  cuore  sente 
la  sua  debolezza  e la  forza  delle  sue  cattive  inclinazioni.  D’ allo- 
ra l'uomo  comincia  a non  iscovrire  nulla  di  spaventevole  nei  mi- 
steri. L' anima  così  disposta  vi  si  attacca  a poco  a poco,  essa  li 
ama  come  una  sorgente  di  buoni  c pii  sentimenti  che  la  sosten- 
gano e vivificano  : essa  li  desidera  come  una  terra  disseccata  si 
rallegra  dell'  acqua  pura  che  la  covre  di  verdura  e di  frutti.  Se 
da  uu  lato  essa  è preparala  alla  fede  ai  misteri  dall’  umiltà  del 
cuore,  vi  è condotta  dall'  altro  da  una  disposizione  che  Dio  non 
le  ha  data  invano,  e che  la  porta  verso  il  sovrannaturale,  l’ aiti- 
la) 1 attera  citala.  Opere,  tomo  I,  pag.  432. 

(b)  Conresa.  lib.  VI.  c.  V. 

(c)  Lettera  citata,  Opere,  tomo  I,  pag.  432. 
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oito,  il  divino.  La  grazia  sviluppa  questa  disposizione  ohe  rende 
il  cuore  inquieto  sino  a che  abbia  trovato  Dio  e la  pace  che  Dio 
solo  può  dare. 

Cosi  le  disposizioni  della  buona  natura  si  mischiano  al  do- 
no celeste,  e fan  dell’  anima  una  terra  ben  preparata  per  riceve- 
re la  divina  semenza. 

Mei  giorni  della  sua  vita  mortale,  Gesù  diceva  ad  una  po- 
vera donna  di  Samaria,  mostrandogli  l'antico  pozzo  di  Giacobbe  : 
Colui  che  beverà  di  quest'  acqua,  sarà  ancora  assetalo  ; non  lo 
sarà  mai  colui  che  1'  attingerà  alla  sorgente  che  farò  sgorgare  fi- 
no alla  vita  eterna.  L’ anima  aspira  verso  l’ eternità,  i misteri 
del  Cristianesimo  fanno  che  noi  vi  penetriamo,  e ci  danno  un  con- 
fuso sentimento  delle  gioie  e delle  consolazioni  ineffabili  prepa- 
rate al  cristiano  fedele.  Questo  linguaggio  sembrerà  nuovo  a mol- 
ti tra  voi,  che  saran  tentati  di  dire  : Voi  difendete  i misteri  con 
un  altro  mistero  non  meno  incomprensibile. 

Il  vostro  errore,  vi  risponderemo,  è sempre  di  voler  com- 
prendere in  loro  stesse  le  verità  di  cui  la  virtù  vi  è tanto  chia- 
ramente manifestata.  Voi  non  potete  analizzare  come  l'acqua  dei 
vostri  fiumi,  l'acqua  misteriosa  di  cui  Gesù  parlava  alla  Sama- 
ritana. Ma  non  vi  basta  il  sapere  che  essa  ha  guarita  I’  umanità, 
questo  gran  paralitico,  come  la  chiama  S.  Agostino?  Chi  ignora 
il  suo  stato,  prima  della  venuta  del  Messia,  i suoi  costumi,  le  sue 
leggi,  le  sue  credenze  ed  i suoi  riti  ? Chi  non  sa  che  da  quando 
essa  è stata  tuffata  nella  sacra  piscina,  un  sangue  più  puro  e ge- 
neroso ba  circolato  nelle  sue  vene  ? cioè  che  alcune  dottrino  di 
vita,  alcune  virtù  celesti  son  sottcntrate  nelle  coscienze  veramen- 
te cristiane  all’egoismo  e alla  corruzione  degli  antichi  tempi.  Voi 
lo  sapete  e potete  sapere  anche  che  le  anime  più  pure,  piu  pre- 
murose, più  costanti  a servire  il  povero,  ad  edificare  le  loro  fa- 
miglie sono  anime  formate  e allevate  dalla  meditazione  de' nostri 
misteri,  e favorite  da  grazie  speciali. 


VI. 

Donde  viene  che  due  persone  che  hanno  egualmente  com- 
preso l’ insegnamento  del  Cristianesimo  lo  riproducono  in  una 
maniera  tanto  ineguale  nel  loro  convincimento  e nella  condotta 
della  vita  ? Donde  viene  che  il  meno  istruito  è spesso  cosi  supc- 
riore per  la  vivacità  della  fede,  per  l' amor  che  le  porta,  pei  sa- 
crifici che  le  fa,  per  la  purezza  de’  suoi  costumi  e la  perfezione 
delle  sue  opere  ? 11  dono  coleste  e la  fedeltà  di  farlo  fruttificare 
spiegano  solo  queste  differenze.  Se  ci  interrogate  sulle  vie  si  va- 
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rie  e si  ammirabili  per  le  quali  i cuori  docili  son  condoni  alla 
fede  ed  hanno  la  fortuna  di  possederla,  vi  risponderemo  con  Fé- 
nélon.  « Non  bisogna  dimandare  per  quale  strada  un  uomo  può 
a passare  dallo  sue  prime  disposizioni  alla  fede,  clic  sono  impor- 
ti tenibili  e tanto  lontane,  sino  alia  fede  più  viva,  più  pura,  più 
« perfetta  ; non  bisogna  nemmeno  domandare  in  particolare  in 
« che  consistano  queste  disposizioni  che  Dio  mette  da  lungi  in 
« noi  senza  farcele  avvertire.  Non  sareste  imbarazzali,  se  si  voles- 
« se  farvi  cercare  dopo  il  fatto  nel  fondo  del  vostro  cuore  ed  a-- 
« natomizzare  tutti  i primi  pensieri  e le  più  recondite  disposto- 
ti ni  del  vostro  spirito,  che  vi  ba  condotti  insensibilmente  ad  al- 
ti cuni  principi  d'  onore,  alle  massime  di  saviezza  ed  ai  sentimen- 
ti ti  di  pietà,  di  cui  eravate  forse  sì  lungi  nella  vostra  gioventù. 

« Potreste  rinvenire  adesso  tutti  i cammini  obliqui  ed  insensi - 
« bili  pei  quali  siete  infine  pervenuti  a questo  scopo  ? Voi  non 
« vi  avete  badato  in  quel  tempo  ; come  potreste  dopo  tanti  anni 
« ricordare  tutto  ciò  che  vi  sfuggiva  nella  stessa  occasione  ? O- 
« gni  uomo  che  ha  neglette,  non  valutate  tutte  le  buone  dispo- 
« sizioni  che  Dio  metteva  dentro  di  lui,  c ancora  molto  più  Ion- 
ie tano  di  poterlo  ricordare  distintamente.  Tutta  la  sua  cura  è 
a stata  di  lasciarle  perdere,  di  ignorarle,  di  dimenticarle,  di 
« chiudere  gli  occhi  per  non  vederle  ; come  volete  che  egli  le 
« unisca  per  rivolgere  sè  stesso?  Non  vi  ba  che  Dio  solo  che  pos- 
ti sa  rimetterle  nel  loro  ordine,  al  suo  giudizio,  per  convincere 
« ciascun  uomo  con  esse,  di  tutto  ciò  ebe  ha  potuto  e non  ba  vo- 
ti luto  conoscere  per  sua  salute.  Si  può  anebe  meno  spiegare  con 
« quale  particolare  una  verità  conosciuta  avesse  condotto  ogni 
a uomo  ad  un'altra  verità  più  avanzata.  Non  vi  ha  che  colui  che 
a avea  fatto  questo  concatenamento  di  grazie  che  possa  spiegare 
a il  suo  piano  coi  legami  segreti  di  tutte  le  sue  parti.  Nessun  uo- 
« mo  non  sa  giammai  che  un  primo  passo  lo  menerebbe  di  luogo 
a in  luogo,  nè  ciò  che  una  disposizione  seguita  opererebbe  per 
a altre  disposizioni  lontane  ed  incognite.  Noi  siamo  un  abisso  in- 
a penetrabile  a noi  stessi:  questa  concatenazione  è tanto  impossi- 
a bile  a distinguere  nel  nostro  cuore,  per  tutte  le  più  naturali  e 
a familiari  rose  della  vita,  che  non  è concesso  di  volere  che  mi- 
ti nulamente  sia  distinto  per  le  più  intime  e misteriose  opcrazio- 
a ni  della  grazia.  Il  meno  che  si  possa  concedere  al  Signore  su- 
ll premo  dei  cuori  è di  supporre,  ebe  ha  dei  mezzi  d' iusinuazio- 
a ne,  di  preparaziom>,  di  persuasione  che  la  mente  umana  non 
a può  penetrare,  ne  seguire  per  abbracciarne  tutta  l' estensione; 
« basta  conoscere  Dio  infinitamente  savio,  infinitamente  buono, 
a infinitamente  proprio  a governare  le  nostre  volontà,  per  con- 
Anlid.  - 1,  22 
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« chiudere,  senza  concepirne  tolte  le  circostanze,  che  egli  con- 
« vincerà  ognuno  di  noi  di  avergli  dato  mezzi  proporzionati  per 
« arrivare  di  tratto  in  tratto  alla  verità  ed  alla  salute.  Dobbia- 
« mo  senza  dubbio  a Dio  il  credere  all'  ingrosso  questa  verità 
« così  degna  di  lui,  senza  potere  spiegarla  ne'  particolari  (a)  ». 

VII. 

In  mezzo  di  questa  certezza  sulla  natura  della  grazia,  rima- 
ne nondimeno  certo  che  esiste,  che  ciascuno  di  noi  sente  la  sua  a- 
zionc,  che  il  nostro  orgoglio  ne  dissecca  quasi  sempre  la  sorgen- 
te, e che  la  diffidenza  di  noi  stessi  è il  primo  dono  della  bontà  di 
Dio  per  disporci  a cercarlo  con  pietà  c con  zelo  : Accepit  autem, 
dice  S-  Agostino,  ut  pie  et  diiigenter  quacrat  (h)  «Essa  non  è dap- 
« prima,  soggiunse  l' illustre  comentatore  di  questo  Padre  (c), 
« che  una  disposizione  generale  c confusa  di  cercare  un  soccor- 
« so  pie  ; al  contrario  si  è cercare  con  un'  empia  ed  irreligiosa 
« presunzione  ». 

Bisogna  rivolgere  a Dio,  c pregarlo,  dice  S.  Agostino,  con 
una  pietà  supplichevole  (d).  Queste  parole,  continua  Fénélon, espri- 
mono che  l’uomo  non  perviene  alla  verità  ed  alla  virtù  se  non 
per  quanto  la  grazia  lo  ha  prevenuto  per  renderlo  umile  e per 
ispirargli  questa  pietosa  e sottomessa  preghiera  che  merita  sola 
di  essere  esaudita  {e). 

Dio  non  riGuta  giammai  questa  grazia  primitiva,  egli  la  de- 
ve anche,  non  perchè  l'uomo  vi  abbia  alcun  dritto,  poiché  essa  è 
essenzialmente  gratuita,  ma  perchè  I'  ha  promessa,  e che  egli  è 
sempre  fedele  nelle  sue  promesse.  Siamo  fedeli  noi  stessi  ed  a- 
vremo  il  cominciamento  della  saviezza  cristiana,  cioè  il  senti- 
mento della  nostra  impotenza  che  inclina  lo  spirito  alla  fede  delle 
verità  cristiane. 

Queste  verità  alla  lar  volta  conservate  c spiegate  dalla  Chie- 
sa, preverranno  i traviamenti  della  ragione  ; esse  saranno  come 
fari  luminosi  di  cui  il  chiarore  si  spanderà  sopra  tutto  il  com- 
plesso delle  nostre  credenze;  esse  opereranno  in  modo  non  meno 
efficace  sulla  nostra  vita. 

(al  Fénélon,  lettera  citala.  Opere,  1. 1,  pag.  438,  436,  437. 

(b)  De  lib.  orili,  tib.  Iti,  cap.  XXII,  n.  68,  toni.  I. 

(c)  Fénélon,  lettera  citata.  Opere,  1. 1,  pag.  433. 

(d)  Hoc  rntm  restai  non  iata  mortali  vita  libero  arbitrio  non  .tu  implc.it 
hanc  jnstitiam  rum  voluerit,  sed  ut  se  supplici  picteie  convertat  ad  eum,  cujus 
dono  catn  posali  itnplcre.  Ve  div.  Quaest.  ad  Simpl.  lib.  I,  quacst.  1,  n.  14, 
tom.  VI. 

(e)  Fénélon,  lettera  citata.  Opere,  tom.  I,  pag.  434. 
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Vili. 

Por  arrivare  alla  prima  grazia,  sorgente  di  questi  preziosi 
lumi,  dobbiam  dunque  ricorrere  alla  preghiera  ; dobbiamo  dire 
con  un  sentimento  profondo  e pieno  di  verità:  Io  sono,  o mio  Dio, 
ignorante,  debole,  piegato  sotto  il  giogo  d'una  triplice  concupi- 
scenza; quando  si  tratta  di  conoscervi  c di  meditare  la  vostra  leg- 
ge ed  i disegni  del  vostro  amore  per  gli  uomini,  le  tenebre  invi- 
luppano la  mia  intelligenza  ; quando  si  tratta  di  amarvi,  le  pas- 
sioni della  terra  appesantiscono  il  mio  cuore.  « Signore,  rischia- 
« ratemi,  sostenetemi  ; guarite  ciò  che  è infermo,  lavate  ciò  che 
« è impuro,  riscaldate  ciò  che  è gelato,  sollevate,  fortificate  il 
a mio  essere  che  solo  striscia  c vicn  meno.  ».  Non  vi  ha  anima 
cristiana  che  non  abbia  provati  questi  sentimenti,  ricevuta  que- 
sta prima  grazia.  Finché  vi  resterà  infedele  non  può  incomincia- 
re l’ opera  della  sua  generazione;  non  ha  nè  può  avere  l’ intelli- 
genza delle  cose  divine,  ed  anche  meno  le  riesce  possibile  di  gu- 
starle c di  farne  la  regola  della  sua  condotta. 

Ma  è minacciata  di  una  più  grande  sventura  ; lungi  da  Dio 
priva  del  suo  appoggio  essa  sente  che  il  lume  scomparisce,  perde 
il  suo  calore,  la  sua  forza,  invece  di  innalzarsi  ricade  su  di  sé 
stessa,  diviene  impotente  nei  combattimenti,  per  la  virtù,  e mos- 
sa ancora  dalle  cose  sensibili,  non  ha  più  sentimento  per  le  puro 
ispirazioni  che  scendouo  dal  ciclo  : le  sue  più  nobili  facoltà  per- 
dono tolto  ad  un  tratto  il  loro  vigore  e la  loro  fecondità. 

« Ecco,  esclama  eloquentemente  Bossuet  (a),  la  caduta  dcl- 
« l’uomo  tutta  intiera:  simile  ad  un  rivolo  che,  da  un’alta  monta- 
« gna,  scorre  da  principio  sopra  una  rupe  ove  si  divide,  per  dir 
« cosi,  fino  all’  infinito,  e si  precipita  sino  al  più  profondo  degli 
« abissi;  l'anima  ragionevole  cade  da  Dio  sopra sè  stessa,  e trova 
« esser  precipitata  in  ciò  che  vi  ha  di  più  basso  ». 

Anche  quando  un  cristiano  non  possegga  una  grande  scien- 
za può,  se  è fedele  alla  grazia,  divenire  ciò  ebe  sono  stati  i santi 
che  la  Chiesa  ha  posti  sugli  altari  ; o se  non  perviene  a questo  al- 
to onore,  può  possedere  quella  perfezione  di  virtù  che  forma 
l’ aureola  di  tante  anime  sconosciute,  tesoro  incITabilc  di  senti- 
menti puri, disacrifizt  generosi,  di  carità  feconde  in  opere  sovente 
oscure  ed  allora  liencdelle  da  Dio  solo,  e che  talora  producono 
l' ammirazione  c la  riconoscenza  degli  uomini. 

Se  la  grazia  anima  una  grande  volontà  c sostiene  un  potente 

(»)  Traile'  de  la  Concujiiicence  eh.  XV. 
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(;cnio,  pii  dà  quella  perfezione  di  ragione,  quel  non  so  che  di  com- 
piuto clic  Dio  solo  può  accordare  ad  un’  anima  di  cui  conosce 
tulli  i nascondigli  e facoltà  che  nessun  altro  può  regolare  e sta- 
bilire in  una  così  perfetta  armonia.  In  siffatta  guisa  si  spiega  la 
vita  dei  Crisostomi,  degli  Ambrogi,  degli  Agostini  nel  quarto  e 
nel  quinto  secolo,  di  Tomaso  d’ Aquino  nel  derimoterzo,  di  Bos- 
suet  c di  Fdnélon  nel  dccimoltavo,  c di  tutti  i grandi  uomini  che 
sono  stati  ne'  diversi  tempi  i luminari  della  Chiesa.  Ma  da  tulli, 
sia  da  coloro  che  si  sollevano  al  disopra  del  volgo,  sia  dagli  altri 
che  han  ricevuta  una  debole  misura  d' intelligenza,  il  primo  pas- 
so da  farsi  nella  via  della  salute  è di  riconoscere  il  sovrano  do- 
minio di  Dio  su  di  noi,  d’  invocarlo  con  umiltà,  con  confidenza, 
con  amore.  Se  questa  disposizione  ò sincera,  la  luce  splenderà  ai 
nostri  occhi.  Gli  uni  oltrepasseranno  le  più  elementari  nozioni, 
potranno  elevarsi  alle  più  sublimi  contemplazioni  ; ma  tulli  sa- 
ran  capaci  della  medesima  fede,  dello  stesso  cullo,  di  eguali  spe- 
ranze, ed  infine  della  stessa  carità,  cioè  della  stessa  perfezione 
nei  loro  rapporti  con  T uomo  e con  Dio. 


'lltXOtWMi 
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NOTE 


(1)  È d'uopo  consultare  le  verità  fonda  mentali  della  religione  naturale, 
cioè  sull'esistenza  di  Dio , fu  la  spiritualità  dell'anima,  su  la  libertà  dell’uà- 
moy  le  opere  del  Cardinale  della  Lozerne:  les  Conférences  di  M.  Frayssinous 
sugli  stessi  argomenti;  I* Essai  sur  le  Panthiisme,  e la  Thiodicie  di  M.  Ma- 
rei; la  Thiodicie  di  ieibnitz,  e l'amniirabilo  trattalo  di  Fénélon  su  l'existence 
de  Dieu;  intorno  alle  pruovc  della  religione  cristiana,  si  possono  leggere  le 
opere  di  Bergier,  di  Régnier,  del  Cardinale  della  I.tizerne;  le  opere  di  M.  Du- 
voisin:  aulheniirité  des  Livrea  de  V Ancien Testamenti eia  dimonstrationévan- 
gélique;  diverse  conferenze  del  detto  Frayssinous;  Jennings:  ìividence  intrisi - 
aèque  de  la  religion;  Jaquelot  Dissertation  sur  le  Mesate;  Ics  leltrcs  de  Féné- 
lon sur  la  Religion  e sur  iBgliae;  Abbadic:  Traiti  de  la  Religion;  Shcrlock: 
Les  Timoina  de  la  Résurreclion , etc. 

Coloro  che  non  hanno  il  tempo  di  fare  un  profondo  studio  intorno  alia 
religione,  possono  contentarsi  delle  conferenze  di  M.  Frayssinous,  e delle  let- 
tere di  Féuélon. 

(2)  Se  dovessimo  discutere  l'origine  di  questa  religione  naturale,  potrem- 
mo senza  veruna  pena  provare  che  è stata  primitivamente  rivelala.  Noi  la  chia- 
miamo naturale,  non  perchè  la  ragione  ha  potuto  scovrirla,  ma  perchè  una 
volta  sconosciuta  la  ragione  basta  per  comprenderla,  ed  il  ragionamento  per 
dimostrarla.  Checché  ne  sia,  i nostri  argomenti  sull*  unione  indissolubile  dei 
donimi  colla  morale  non  perdono  niente  della  loro  forza,  anche  supponendo 
ebe  nessuna  rivelazione  è stata  fatta  al  primo  uomo. 

(3)  Fer  razionalismo,  non  intendiamo  la  filosofia  che  pretende  dimostrare 
alcune  verità  dommaliehe  e morali,  senza  togliere  le  sue  pruove  ai  libri  rive- 
lati. Cartesio,  Bossuet,  Fénélon,  tulli  i filosofi  cristiani  han  sovente  ragionato 
cosi,  e noi  stéssi  seguiremo  questo  metodo. 

Il  razionalismo  è la  filosofia  che  dichiara  o suppone  inutile  la  rivelazione, 
che  non  crede  alla  sua  esistenza,  e che  sostiene  che  nella  sua  assenza,  la  ra- 
giono umana  ha  fatte  le  conquiste  e realizzalo  il  progresso  che  noi  possediamo. 

(4)  « Non  vi  ha  mente  tanto  penetrante,  dice  Cicerone,  per  iscovrirc,  da 
a sè  stessa  cose  tanto  sublimi,  se  non  gli  vengono  mostrate;  ed  intanto  queste 
a cose  non  sono  talmente  oscure  che  una  mente  penetrante  non  le  comprenda 
« perfettamente  tostochè  le  scovre  ». 

Nam  ncque  tam  est  acris  acies  in  naturis  hominum  et  ingenita,  ut  rea 
tantaa  quisquam  nisi  monstratas  possi!  videre : ncque  tanta  tornea  in  rebus 
obscurilas,  ut  eoa  non  penitua  acri  i ir  ingenio  cernat  fi  moda  aspexerit.  De 
Oratore,  lib.  Hi,  cu p.  XXXI. 
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liceo  parole  che  dovrebbero  essere  seriamente  medi lAte  dai  nostri  filosofi 
razionalisti:  possono  anche  leggersi  con  fratto  quelle  d un  dotto  inglese  il  dot- 
tor 1. clami. 

« Da  ciò  avviene  che  alcune  verità  una  volta  chiaramente  riconosciute, 
« dice  questo  scrittore.  ( Discuurt  sur  la  relig.  nat.  nel  1°  voi.  della  Demonst. 
« evang.  pag.  XX1XJ  si  trovano  di  accordo  con  la  ragione  e fondale  sulla  na- 

• tura  delle  cose,  non  ne  segue  che  la  ragione  sola  abbandonata  a sé  stessa, 
« e ridotta  al  suo  lume  puramente  naturale,  avesse  potuto  scovrirle  con  le  loro 
« legittime  conseguenze,  e farne  la  conveniente  applicazione  per  dirigere  gli 
« uomini  nella  conoscenza  e nella  pratica  della  religione  •. 

Quest'osservazione  d’un  teologo  anglicano  è stata  fatta  anche  da  un  filo- 
sofo che  ha  esercitata  una  grande  influenza  sul  XV 111  secolo. 

« Ciascuno  dice  I.ocLe  può  osservare  che  riceve  un  gran  numero  di  verità 
« dall'altrui  bocca,  che  giudica  dapprima  conformi  alla  sana  ragione,  e che 
■ intanto  non  avrebbe  potuto  scovrire  coi  soli  lumi.  La  verità  uaturalc  e pri- 

• miti  va  non  é cosi  facile  n trarla  daU’aspeilo  che  immaginiamo,  noi  che  pos- 
« siamo  *i  facilmente  lavorarla  e dargli  la  forma  con  le  nostre  mani. 

« Vi  ha  un’infinità  di  cose,  egli  soggiunge,  che  abbiamo  apprese  fin  dalla 
« culla,  c nozioni  che  ci  son  divenute  familiari  sotto  la  legge  deil’Evangelo,  al 
« punto  di  sembrarci  naturali,  ebe  noi  riguardiamo  come  incontrastabili  e fs- 
« cili  a dimostrare,  senza  riflettere  quanto  tempo  le  avremmo  ignorate  o al- 

• meno  quanto  tempo  ne  avremmo  dubitato,  se  la  rivelazione  non  ce  l' avesse 

• apprese  ( Christ.  raisonnable).  Si  è altra  cosa,  dice  il  dottor  Clarke,  il  rico- 
« noscere  che  i principi!  di  condotta  che  ci  son  chiaramente  esposti,  si  trovano 
« perfettamente  d'accordo  con  la  ragione,  ed  altra  cosa  Io  scovrire  gli  stessi 
« principij,  quando  d'altronde  non  se  ne  ba  veruna  nozione.»  (Discourt  sur  la 
relig.  nat.  e révélie,  prop.  VII  ). 

Queste  riflessioni  spiegano  perfettamente  perché  i teologi,  parlando  d'una 
religione  naturale  intendono  parlare  d’una  religione  scoverta  dal  genio  dell’uo- 
mo, (tulli  suppongono  che  essa  é stata  primitivamente  rivelata)  ma  di  una 
religione  che  conosciuta  una  volta,  é facilmente  dimostrala  dalla  ragione. 

Puffendorf  autore  protestante  ammette  e spiega  nel  senso  medesimo  la 
necessità  di  questa  primitiva  rivelazione  per  dare  ai  primi  uomini  le  nozioni 
primitive  della  giustizia  naturale,  a È probabile,  egli  uicc,  che  Dio  stesso  ab- 

• bia  insegnato  agli  uomini  i principi!  del  dritto  no  tarale  che  si  conservarono 
« e si  sparsero  da  poi  tra  i loro  discendenti  mercè  dell'educazione  e delle  co- 
« slumaiue;  ma  ciò  non  toglie  che  la  conoscenza  di  siffatte  leggi  non  possa 
« essere  chiamala  naturale  in  quanto  che  se  ne  può  scovrire  la  verità  e la  ccr- 
« tezza  per  la  via  del  ragionamento,  e per  l’uso  della  ragione  comune  a lutti 

• gli  uomini  ».  ( Puffendurf  del  dritto  di  natura  c delle  genti,  lib.  IL  top.  Ili, 

£20). 

(5)  Eglino  sappongono  ben  altre  invenzioni:  eglino  da  principio  suppon- 
gono che  l’uomo  il  quale  non  é capace  di  ragionare,  so  non  muove  da  certe  ve- 
rità generali  le  quali  sono  da  per  lutto  le  stesse  sempre  inamovibili,  chesouo 
di  tulli  i tempi  c di  lutti  i lunghi,  e che  non  ammettono  nè  dubbio  nè  dimo- 
strazione; eglino  suppongono  clic  l'uomo  l abbia  inventate;  che  questi  si  inco- 
stante si  volubile  nelle  sue  credenze  siasi  universalmente  immutabilmente  fer- 
mato neiraminettere  questi  fondamenti  di  tulle  le  scienze,  che  egli  abbia  fatto 
di  queste  verità  non  solo  la  base  delle  sue  conoscenze,  ma  che  abbia  crealo 
questa  base,  che  abbia  inventato  in  un  dato  punto  dello  spazio  e nella  succes- 
sione dc’lempi  te  idee  eterne;  che  egli  abbia  inventato  queste  idee  senza  aver 
le  parole  benché  ci  riesca  impossibile  d'aver  un’idea  senza  una  parola  almeno 
interna,  ebe  abbia  inventato  la  parola  senza  l’ideo,  benché  questa  invenzione 
supponga  numerosissimi  c profondissimi  ragionamenti  e maravigliosamente 
dilli*  ili.  Itcsta  a sapere  se  si  possa  ragionare  senza  idee.  (YeggaoM  les  Rcchtr- 
che*  fihilosoj>hif/ues  de  M.  de  Donald,  toni.  L pag.  U’J  -211  ). 
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Dopo  fatta  questa  incredibile  ipotesi  ne  suppongono  molle  altre  più  in- 
credibili, • poiché,  come  osserva  M.  de  Bonald,  la  ipotesi  della  invenzione  del 
« linguaggio  fatto  dall’uomo  nulla  spiega  nè  di  ciò  che  è,  nè  di  ciò  che  è sialo, 
« nè  di  ciò  che  può  essere.  Essa  non  è posta  e sostenuta  che  per  mezzo  di  fan- 
« tasticheric  mostruose  intorno  all’antichità  infinita  del  mondo,  alla  nascita 
« spontanea  deU’uomo  sotto  una  forma  estranea  alla  sua  specie  ed  al  primo 
« stato  sociale  e rozzo  del  genere  amano,  supposizioni  tutte  smentite  dalla 
o storia,  dalla  morale,  dalla  fisica  e dalla  filosofia.  In  cosi  fatta  ipotesi  J'uomo, 
« la  famiglia,  le  società,  la  favella,  l'intelligenza,  le  conoscenze  necessarie, 
« tutto  in  somma  fino  alla  stessa  generazione  dcH’uomo,  è un  fatto  d’invenzio* 
a ne  e di  circostanza,  prodotto  senza  motivo,  perfezionato  senza  disegno,  e 
« conservato  senza  leggi  ».  ( lbid.  pag.  79). 

Questa  osservazione  di  M.  de  Bonald  è compiutamente  esatta.  Oltreché 
molti  di  coloro  che  negano  una  legge  ed  una  favella  rivelate  ni  primo  uomo, 
professano  apertamente  tutte  coteste  assurdità,  si  può  affermare  senza  nota 
di  troppa  temerità,  che  coloro  i quali  dicono  di  ammettere  un  Dio  autore  c 
creatore  dell’uomo,  non  vi  credono  sinceramente,  se  negano  una  primitiva  ri- 
velazione. Nondimeno  se  è vero,  che  alcuni  di  costoro  siano  sinceri,  ci  \cdreru 
ridotti  a deplorare  la  debolezza  della  loro  logica.  Infatti  avendo  la  fede  in  un 
Essere  onnipotente  e buonissimo,  come  mai  si  può  ammettere,  che  Egli  traen- 
do l’uomo  dal  niente  abbia  potato  lasciare  incompiuta  la  sua  opera?  Come  pre- 
ferire a questa  credenza  si  ragionevole  un  cumolo  d’ipotesi  assurde,  contrad- 
dette da  quanto  dovrebbe  naturalmente  convincere  ogni  sennata  mente,  c tutto 
questo  per  giungere  a mostrarci,  che  anche  quando  questi  sogni  fossero  rea- 
lità, lo  sviluppo  intellettuale  e morale  dell’uotuo  sarebbe  pure  l’ effetto  di  un 
caso  prodigioso. 

(fi)  Eusebio  attribuisce  agli  amichi  Tersi  la  nozione  di  un  solo  Dio  (Frae- 
par.  Kvang.  lib.  1,  cap.  XX,  pag.  42). 

Senza  ammettere  l’ésagerata  opinione,  la  quale  suppone  che  il  teismo  re- 
gnava di  già  nella  Cina  cinquecento  anni  prima  di  Gesù  Cristo,  si  può  soste- 
nere con  verosimiglianza,  che  questa  nozione  del  vero  Dio  non  fosse  scono- 
sciuta da  questo  popolo  nei  più  antichi  tempi;  questa  è Torninone  di  Miller 
citata  in  Leland,  lom.  1,  pag.  88,  note.  S.  Efremo  esprime  d'altronde  un’  opi- 
nione probabilissima,  quando  assicura  che  i primi  uomini  conobbero  la  crea- 
zione, e che  cominciarono  ad  obliare  questo  domina  nei  tempi  vicini  al  diluvio; 
si  può  anche  supporre  che  il  teismo  dei  Tersi  sparisse  in  questo  stesso  tempo 
o ai  tempi  d’Àbramo. 

« Moysis  suo  in  hoc  opere  is  scopus  et  finis  fuit,  quod  etsi  universi  urbis 
« molitor  Deus  prisci  temporis  hominibus  pcrspicuam  claramquc  sui  noliunetn 
a impresserai,  ut  nomo  rnundum  n Deo  factum  difHteretur;  batic  tamen  de 
« mundi  origine  rerumque  effectione  opinionem  omnium  mortalium  animis 
« insilarti,  evulsit,  novamqnc  inseruit  poslerior  aeus,  quae  Babylonicae  turris 
« molitionem  protime  coosecuta  est,  et  usque  ad  Moysis  tempora  duravit. 

a Occasione  Acgyptiacae  servilutis,  humani  generis  communis  error  Ab- 
« rabae  quoque  posteritatem  invasit,  adeo  ut  repudiala  veri  Dei  religione,  ipso 
« naturae  instinola  repugnante,  rebus  non  multo  pridem  factis  acternitatem 
« divimtatemque  aflingerenl.  Huiccrgo  errori  peridtempus  maxime  grassanli, 
« Deus  Moysen  objeciL  (S.  Ephrem  tn  Genti,  pag.  1.  ) 

(7)  In  fatti,  un  giovane  professore  della  scuola  normale  ha  sostenuto  che 
Xenofane  ammetteva  un  Dio  unico  e spirituale,  e che  questi  fu  il  primo  a tro- 
vare questa  sublime  nozione.  Ecco  ciò  che  gli  risponde,  M.  Bonnetly:  « Sc- 
« condo  M.  Cousin,  Xenofane  ha  tolto  ai  Tiuagorici  ed  ai  Jonii  una  parte  delle 
« sne  idee;  egli  si  è ispirato  di  tutte  le  dottrine  coniCDiporauce  (a]  ».  Ora  chi 

(a)  M.  Cansin,  Fragm.  philos.  pag.  27. 
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ci  dirà  che  egli  non  abbia  trovato  colà  la  sua  idea  di  Dio  uno  e spirituale? 
(guanto  a questo  Dio  stesso,  è a torto  che  M. Saisset  dice,  che  quel  filosofo  in- 
segnò un  Dio  unico.  Kra  indubitatamente  unico  nel  senso  del  Panteismo,  poi- 
ché è probabile  che  del  Dioc  del  mondo  quel  tilosofo  non  faceva  che  una  gran- 
de unità,  eterna  cd  incorruttibile  (a).  Il  verso  che  M.  Saisset  cita  dice  bona 
che  non  rassomigliava  ai  mortali  per  la  figura,  ma  bisognava  aggiungere  che 
la  figura  di  Dio  secondo  Xcnofane  era  sferica,  e 11  tutto  è uno,  egli  è sferico,» 
gli  fan  dire  Cicerone  e Teodorelo  (b)  « Dio  é eterno,  uno  e sferico;  Egli  non  è 
« nò  infinito,  nè  iinilo  » gli  fa  dire  Aristotile  (c).  Infine  non  sappiamo  dove  M. 
Saisset  abbia  trovato  che  il  Dio  di  Xcnofane  era  spirituale.  Aristotile  dice  po- 
sitivamente il  contrario  secondo  M.  Cousin  « Xcnofane  che  il  primo  (d)  parla 
« dell'unità  (o  piuttosto  d’unità  ) perchè  Parmenide,  che  passa  per  suo  disce- 
« polo,  non  ha  avuto  sistema  preciso,  non  sembrava  essersi  pronunzialo  sulla 
« natura  di  questa  unità,  se  essa  era  materiale  o spirituale;  ma  contemplando 
0 l'insieme  del  mondo  ( o piuttosto  del  cielo),  ba  detto  che  l'unità,  ( quest  u- 
« nità  ) è Dio  » — a Tale  è il  giudizio  al  quale,  secondo  noi,  bisogna  fermarsi,  » 
aggiunge  M.  Cousin  (e). 

Si  può  mai  dire  dopo  questo,  che  Xcnofane  sia  il  primo  che  io  Grecia  ab- 
bia proclamalo  il  domma  essenziale  d'un  Dio  unico  e spirituale?  ( Annui,  de 
Fhilos.  mars  1845  ). 

(8)  Il  punto  essenziale  della  discnssione  dice  M.  Bonnclty,  è nelle  parole 
concepito  l)io  e per  la  prima  volta.  Que^l  asserzione  non  si  trova  in  Aristoti- 
le. Questi  dice  positivamente  il  contrario,  come  si  può  vedere  nel  testo  che 
pubblichiamo  in  nota  (f).  Nessuna  delle  traduzioni  a Aristotile,  latine  o fran- 
cesi non  ha  messo  qui  per  la  prima  volta  (g).  Ma  intanto  come  questa  parola 
si  accorda  benissimo  col  pensiero  filosofico  dell'invenzione  di  Dio  falla  dalla 
mente  umana,  M.  Cousin  ha  seguito  M.  Saisset,  ho  introdotto  un’equivalente 
espressione  alla  frase  clic  immediatamente  segue.  » Ora  sappiamo  con  certezza, 
« che  Anassagora  entrò  il  primo  in  questo  punto  di  vista;  prima  di  lui  Ermo- 
« timo  di  Clazoniene  sembrava  averlo  sospettato  ».  Vi  ba  semplicemente  nel 
testo  che  Anassagora  toccò  questa  serie  di  considerazioni  come  traduce  M. 
Bavoisson.  D'altronde  come  mai  dire  che  egli  fosse  il  primo,  mentrecbè  im- 

(a)  Si  veda  come  M.  Cousin  lo  scusa  di  aver  professata  l'opinione  di  un 
panteismo  esclusivo,  pretendendo  che  Plutarco,  Slobeo , Teodorelo , Origene 
non  ihan  compreso  Ihid.  pag.  65. 

(b)  Ihid.  p.  Co  e 67. 

(c)  Ihid.  pag.  69. 

(d)  Non  vi  ha  nel  testo  il  primo  d’una  materia  assoluta ; Aristotile  parla 
del  sistema  di  Melisso  e di  Pai  mcnidt,  poi  dice  il  primo  avanti  di  essi  rp&roq 
tcCtwj  ciò  che  è ben  differente. 

(c)  .W.  Couzin,  ibid.  p.  75. 

(f)  Ecco  tutto  il  passaggio  : N otjrj  jc  rt?  tfc Sto  elyot,  xaOàrsp  iv  tóÌ$ 

£u>9f€»  xai  e’y  rvj  yùmi  tcv  aìnorj  xai  roO  v.caucrj,  xa i tvjs  rà£eu>s  wwnjs, 
olorj  «pujy  itpàuy  r.’xp  Et/.vj  TJLyma/à  rcùg  TpÓTEpó».  0av£/xo<5  fiev  ooy  Ava- 
%<x,)£pscv  hftvp  a^àuévcv  rotnuìV  rtòv  ’/.cywv.  A ir  tcv  t%u  zpirepov  E /?- 

fióriuo$  h K>.a^s tt£W5S(  0/  p.'vj  oZv  o'jTusg  àyovTeg  Spa  7u> 

xa/.tbg  r/y  areica  ip/ty  caat  rw v cvtwtj  ÌQgao ai  /.ai  rvjv  roiaCT/p,  SOev  vi 
y.ivtatg  ixipyti  róig  òl/ny.  TrcTTrcCaett  jf  àu  r/g  Haiodov  rpàrrov  ^ryaai 
zi  rotoùrou,  xay  et  7ig  àjjjìg  ìpurra  >j  ir.  Avuta  vj  roìg  ola  a eòvxev  a>s 
àpyyy,  c7oj  xa i 1 lap/utviòvfi.  Melupb.  lib.  Ili  e IV  » 1.  Il»  p.  843  e 844, 
ediz.  di  Duval. 

(g)  Si  veda  M.Uavaisson , Essai  sur  la  Métaphisique  d'Arislote,  pag.  424; 
M.  Cousin  nella  sua  traduzione  del  1°  Livre  de  la  Mclaphisique,  p.  457;  e 
MM . Pierron  e Ztvort,  la  Mclaphisique  d’Aristote,  t.  4,  p.  4H. 
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mediatamente  ncrRiuvifre  che  «vanti  a lui  Ermotimo  ne  uvea  parlalo  ( tfriTv  e 
non  sospettato?)  « Questi  nnovi  Illusoli,  prosegue  M.  Consto,  eressero  nel  tem- 
« po  stesso  questa  causa  dell’ordine  in  principio  degli  esseri,  principio  dotato 
« delle  virtù  d'imprimere  il  movimento  ».  Non  vi  ha  nel  testo  questi  nuovi 
filosofi;  Aristotile  parla  di  una  maniera  indeterminata,  dicendo:  colortt  dunque 
che  pensarono  così.  ecc.  M.  M.  Pierron  e Zevort  vanno  Anche  più  lungi  di  M. 
Cousin  nella  loro  traduzione.  Questi  due  filosofi,  dicono  essi,  giunsero  dunque 
al  concetto  dell  intelligenza  e stabilirono  ccc.  Ma  questo  non  è tradurre  oì  uht 
cvj  OjZu»i  Lzshafjit  à'jovnz;  è imporre  ad  Aristotile  un  sistema  filosofico  che 
egli  prosegue  a contradirc.  « Si  potrebbe  dire,  aggiunge  M.  Cousin,  che  avanti 
« di  essi.  Esiodo  avea  presentita  questa  rarità  ( gradazione  che  non  è in  jfyrSj- 
« oat  rò  roto'jrov,  hoc  quaesivisse)  Esiodo  o chiunque  abbia  messo  negli  esse* 
« ri  come  principio  l'amore  o il  desiderio,  come  per  esempio  Parmenide  ». 

Del  resto  ciò  che  prova  che  Aristotile  non  ha  voluto  qui  stabilire  colui , 
che  il  primo  ha  concepito  Dio,  come  glielo  fa  dire  M.  Saisscl,  nò  colui  elicerà 
giunto  al  concetto  della  Intelligenza , come  glielo  fan  dire  M.  M.  Pierron  o 
Zevort,  nò  che  Anassagora  il  primo  era  entrato  in  questo  punto  di  veduta  come 
dicono  M.  M.  Saisset  e Cou9Ìn,  ciò  che  lo  prova,  ripeto,  6i  è quello  che  il  filo- 
sofo greco  aggiunge  immediatamente  appresso:  « Quanto  alla  quistione  di  sa- 
« pere  a chi  appartenga  la  prtori(d(a)ci  sia  permesso  di  deciderli  più  tardi  (b)  » 
Bisogna  sempre  diffidare  di  queste  moderne  traduzioni  filosofiche. 

Checché  ne  sia,  crediamo  aver  provato  che  M.  Saisset  ha  avuto  torto  di 
dare  Anassagora  per  colui  che  ha  concepito  Dio  per  la  prima  volta,  corno 
un’intelligenza  puradi  ogni  miscuglio  e quanto  a questa  ultima  espressione  la 
vsùg  di  Anassagora,  era  si  poco  pura  di  ogni  miscela,  era  si  difficile  di  distri- 
garla dal  mezzo  di  quei  prinripii  o parli  similari  infinite  di  numero,  che  egli 
stabiliva  che  nè  Aristotile,  nè  Platone  vollero  ammetterlo.  D’altronde  biso- 
gnerebbe provare,  aggiunge  M.  Bonnclty,  che  Anassagora  non  l’ebbe  attinta  in 
Oriente.  Aggiungeremo,  con  più  sicurezza  di  quel  che  il  faccia  questo  illustro 
dotto,  che  l’idea  di  Anassagora  non  potette  avere  altra  sorgente  come  lo  pro- 
veremo. 

(9)  È egli  dunque  cosa  tanto  assurda,  dice  M.  Bonnclty,  il  sostenere  che 
Solone,  che  Pittagora,  che  Platone  abbiano  avuta  conoscenza  della  Bibbia,  cioè 
della  legge  dc’Giudei?  Per  risolvere  questa  quistione  con  l’ imparzialità,  che 
gli  nomini  gravi  della  scuola  veramente  storica  moderna  amano  di  ammettere 
ne’loro  stodii  e nelle  loro  asserzioni,  bisogna  osservare: 

1. °  Che  questa  legge,  la  quale  era  la  rcligion  dc'Giudei,  non  era  una  dot- 
trina nascosta,  confidata  ad  alcuni  adepti,  o ad  una  casta,  come  presso  gii  Or- 
fici, 1 Piltagorici  e gli  Egizii.  La  fede  de’ Giudei  cioè  la  Bibbia  faceva  parte 
della  loro  politica  costituzione  : era  impossibile  di  viaggiare  nella  Giudea,  di 
conversar  con  gli  Ebrei,  di  abitar  nelle  loro  città  senza  venire,  a sapere  che  essi 
riconoscevano  un  solo  Dio,  diverso  da  tutti  gli  altri  dei  senza  figura,  senza  im- 
magine materiale  o simbolica,  adorato  in  un  solo  tempio;  le  feste  ed  i sacrifizi! 
celebravansi  palesamento;  la  lettura  della  Bibbia  era  publica,  tanto  il  giudeo 
che  lo  straniero  potevano  udirla. 

2. °  Bisogna  anche  riflettere  che  gli  ebrei  conosciuti  sovente  sotto  nome  di 
Caldei,  di  Sirii,  di  Fenicii,  lian  visitate  tutte  le  contrade;  quale  assurdo  dun- 
que v’ha  nel  credere  che  alcuno  dì  essi  siasi  condotto  in  Atene  e che  anche  vi 


(8)  Preghiamo  i nostri  lettori  di  notare  l'ordine  logico  della  traduziono 
di  Af.  Cousin,  il  quale  dice  che  Anassagora  fu  il  primo,  ma  che  innanzi  a lui 
vi  era  Ermotimo  e che  avanti  di  questo  Esiodo  o chiunque....,  e che  finalmen- 
te Aristotile  non  vuole  occuparsi  della  priorità. 

(b)  In  .lf.  Cousin , Ibld.  p.  ISO,  che  previene  in  niiin  altro  luogo  Aristo- 
tile mantener  questa  promessa, 
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hi  sia  stabilito?  Ma  questo  non  è anche  tutto:  la  Provvidenza  nel  fine,  indubi- 
tatamente, di  spandere  le  verità,  che  essi  conservavano,  gli  ha  dispersi  molte 
volte  in  tolto  l'Oriente,  in  Assiria,  in  Persia,  in  Egitto  ed  in  nitri  luoghi.  Sap- 
piamo che  essi  praticavano  la  loro  religione,  e senza  fallo  essi  non  dovevano 
celare  la  loro  dottrina  nelle  particolari  conversazioni.  Perchè  mai  siffatte  dot- 
trine non  sarebbero  giunte  ad  Atene,  come  una  novella  maravigliosa,  nel  modo 
che  M.  Cousin  dice  dello  prima  cognizione  delle  dottrine  pitagoriche?  (a) 

3.°  Con  certezza  sappiamo  che  i principali  filosofi  greci  viaggiavano  in 
Oriente  col  manifesto  scopo  di  studiare  i dogmi  ed  I libri  religiosi  antichi. 

Osserviamo  ora  ciò  che  avvenne  presso  i Greci. 

Solone  al  cominciar  del  sesto  secolo  prima  di  Gesù  Cristo,  visitò  l’Oriente, 
e dimorò  per  qualche,  tempo  in  Egitto,  ove  egli  non  solamente  apprese  la  sa- 
pienza de'Sacerdoti  egiziani,  ma  ne  copiò  i libri;  vi  aveva  anche  composto  un’o- 
liera, che  se  avesse  compiuta  e pubblicata,  questo  lo  avrebbe  messo  al  di  sopra 
di  Esiodo  e di  Omero  (b).  Vi  si  trattava  sovratuttn  della  bella  c valorosa  razza 
alla  quale  i Greci  doveano  la  loro  origine.  Quest'opera  esisteva  anche  al  tempo 
di  Platone.  « Questi  manoscritti  dice  Crizia  li  avea  mio  padre  ed  io  li  conservo 
» ancora,  e li  ho  mollo  studiali  nella  min  giovinezza  (c)  ». 

l'n  secolo  dopo,  Pittagorn  consulta  anche  l’Oriente,  ed  abita  22  anni  in 
Egitto,  visita  probabilmente  le  contrade  dell’alta  Asia;  almeno  trova  il  mezzo, 
dice  Schoel  (d)  di  procurarsi  la  conoscenza  delle  scienze  (e  domini)  che  vi 
erano  coltivati. 

lnline  Platone  nato  nel  430  morto  nel  347  avanti  la  nostra  era,  va  ancora 
n cercnre  In  saviezza  in  Oriento  ; dimora  13  o almeno  8 anni  in  Egitto,  ha  per 
maestro  I’  Egiziano  Seclmuphis  d’ Klinpoli  (e),  desidera  visitare  la  Caldea  e la 
Porsia,  no  è impedito  dalle  guerre  d 'allora  c ritorna  in  patria  ove  compone  i 
suoi  dialoghi. 

Ora  durante  questo  spazio  di  tempo,  ecco  ciò  che  era  avvenuto  nel  seno 
del  popolo  giudaico.  Salmannsar  avea  prose  le  dieci  tribù,  e le  oven  disperse 
nelle  province  del  suo  vasto  impero  (717  anni  avanti  G.  C. }.  Nabucodonosor 
espugna  tre  volle  la  città  di  Gerusalemme  ( 002,  504,  884,  avanti  G.  C.  ),  e 
l'ultima  volta  l’ incendia  come  anche  il  tempio.  In  tre  volte  anche  conduce  in 
Babilonia  uno  parte  del  popolo  giudaico.  Geremia  profetizza  a Gerusalemme  in 
Caldea,  a Babilonia,  in  Egitto,  come  Daniele,  Abdia,  Baracco,  Ezechiele.  Queste 
profezie  sono  scritte  e sparse  fra  gli  Ebrei.  1 Giudei  non  ostante  il  consiglio 
dc'loro  profeti  fanno  alleanza  con  gli  Egiziani,  che  mandano  un'armata  in  loro 
soccorso.  DopoJa  loro  disfatta  una  parte  del  popolo  Ehreo  passa  in  Egitto 
( 883  avanti  G.  C.  ).  Daniele  è nominato  governatore  della  provincia  di  Babi- 
lonia, e capo  dei  Magi  ; i suoi  amici  prcndon  parte  alla  sua  buona  fortuna  ed 
aU'amminisirazione  del  fi  in  pero  sotto  tre  sovrani;  egli  è eletto  per  uno  de’  tre 
capi  dello  stato  sotto  Dario  il  medo,  che  riconosce  il  Dio  de' Giudei,  e proi- 
bisce con  un  editto  pubblicalo  in  lutto  l'impero,  di  rivolgersi  a niun’  altra  di- 
vinità fuori  che  a questo  Dio  ( 380  avanti  G.  C.  ).  — Ciro  pone  i Giudei  in  li- 
bertà e loro  permetto  di  rifabbricar  Gerusalemme  (543  avanti  G.  C.  ).  l.’Egitto 
à conquistato  dai  Persiani,  ( 322  ).  Assuero  sposa  una  giudea,  lascia  che  il  suo 
favorito  Amanno  decìda  delle  sorti  de’Gindci;  poi  rivoca  quest’ordine  e per- 
mette agli  Ebrei  di  vendicarsi  de’  loro  nemici,  c comanda  di  rispettare  il  loro 
Dio  (504  avanti  G.  C.).  Artaserse  avea  permesso  di  rialzare  le  porte  e le  mura 
di  Gerusalemme;  il  tempio  era  stato  rifabbricato  ed  inauguralo.  Nectnia  e £ac- 

(a)  Fragra,  philos.  p.  455. 

(b)  Platone  nel  Timeo:  Oeuvret,  t.  XII.  pag.  105. 

(e)  Critias,  Ihid.  pag.  SCO.  — Da  questo  libro  particolarmente  si  è tratta 
l’Atlantide. 

(d)  ÌUstoire  de  la  letterature  Gre  eque,  t.  ir,  p.  S9C. 

(e)  Cftfmenf.  tf  Alex.  Straniai.  I.  /,  cap.  XV,  p.  50J,  tdig.  di  Colonia 
1688. 
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caria  pubblicano  le  loro  profezie  ( 435  avuti  G.  C.  )le  quali  sono  diffuse  non 
solamente  tra  i Giudei  di  Palestina  ma  anche  tra  coloro  che  iu  gran  numero 
abitavano  l'Egitto.  Tutti  i Giudei  erano  obbligali  di  possedere  il  libro  della 
legge  e di  metterla  io  pratica.  Ora  stando  cosi  la  cosa,  dimandiamo  se  è una 
cosa  assurda  il  supporre  che  Soloue.  Pitagora,  Platone  abbiano  avuta  cono- 
scenza do’ libri  de'Giudci,  o almeno  han  conversato  con  alcuni  Ebrei  istruiti  i 
quali  conoscevano  la  loro  legge:  Ed  i Padri  che  ban  sostenuto  che  Platone  aves- 
se conosciute  le  dottrine  bibliche  sono  dunque  tanto  colpevoli?  M.  Cousin  ri- 
cusando di  credere  che  Platone  abbia  letto  in  Egitto  Mose  ed  i profeti,  aggiun- 
ge intanto  : « Non  bisogna  però  negare  un  rapporto  reale  in  mozzo  alle  più 

« profonde  differenze Si  è negare  le  tradizioni  antiche  ( da  noi  detto 

a primitive  ) che  han  servilo  di  fondamento  in  Grecia  aliarle  come  alla  filoso* 

« fin,  all'immaginazione  coinè  alla  ragione  (a) In  fatti  piu  si  approfun- 

« diranno  i dialoghi  di  Platone,  e più  vi  si  troveranno  dementi  reuli  e storici 
« liberamente  impiegati  (b)  ».  Aggiungiamo  in  oltre  che  Platone  riconosce  egli 
stesso  nel  IH  piti  omo,  clic  una  gran  parte  della  sua  scienza  sugli  Dei  la  deve  ad 
un  barbaro,  ad  uii  Caldeo  (c). 

« Ma,  si  dice»  Socrate  venne  od  annunziare  agli  nomini  il  Dio  della  co- 
« scienza,  il  supremo  ed  incorruttibile  arbitro  do'uostri  destini,  il  giudice  ed 
« il  padre  di  tulli  gli  uomini.  Platone  allievo  di  Socrate,  ereditiere  ìli  Anassa- 
« gora  e di  Parmenide,  compiuto  inlcrpctre  della  saviezza  dell* antichità,  no 
« unisce  lutti  i tesori  e li  raccoglie  in  quelli  immortali  dialoghi,  veri  evangeli 
« della  filosofia  ». 

Senza  entrare  nella  discussione  di  questi  diversi  punti,  non  neghiamo  che 
l aniica  filosofìa  non  professasse  grandi  e belle  verità,  ma  ricusiamo  di  crederò 
che  essa  le  abbia  inventale.  Bisogna  attribuirle  da  uno  parte,  alla  paterna  e 
naturale  tradizione  che  avea  conservali  i donimi  della  rivelazione  primitiva, 
apportala  dalla  famiglia  di  Javan  rampollo  di  Noè,  clic  avea  popolata  la  Joiiia 
ed  una  parte  della  Grecia;  dall’altra  parte,  al  contatto  che  Platone  cd  i lilosolì 
aveano  avuto  coi  popoli  Orientali,  egizii,  fenicii,  lungo  tempo  mischiali  coi 
giudei  i quali  conservavano  intatta  la  primitiva  rivelazione.  È inutile  dunque 
dimandarci  se  Socrate  abbia  letta  la  Bibbia,  Platone  copiata  la  Genesi»  Pila- 
gora  conversato  con  Daniele.  Non  è questa  la  quislionc;  cotesti  Illusoli  ban  po- 
tuto conoscere  te  dottrine  primitive  della  Bibbia  senza  leggete  la  Bibbia  mede- 
sima; ban  potuto  conoscere  le  opiuioni  de’Giudci  seuza  aver  direttuiucnlc  con- 
versato col  profeti. 

E quanto  all'origine  orientale  e tradizionale  della  filosofìa  di  Plotone,  ab- 
biamo a favor  nostro  ancora  l'autorità  di  Platone  stesso  e di  !U-  Cousin,  chu 
riassumo  cosi  te  sorgenti  della  platonica  filosofìa,  u Si  accenna  ai  misteri  in 
« tutto  il  mito  di  Fedro,  ma  nel  tempo  medesimo  uno  spirilo  libero  scherza 
a nello  scendere  ai  particolari,  c presiede  alla  coordinazione  del  lutto  ( ecco 
a esattamente  quel  che  sosteniamo  ).....  La  religione  permetteva  che  la 
« ragione  e la  scienza  traessero  da  essa  profìtto,  queste  mettevano  a contri - 
« fmsione  le  tradizioni  di  essa , e vi  attingevano  con  rispetto  ed  indipendenza.. 
« Platone  è un  filosofo  che  secondo  la  scuola  di  Pitagora  invece  di  atsog- 
« gettarsi  alla  tradizione  se  ne  serve  come  di  una  forma  per  lo  sue  proprie 
« idee  (d).  Egli  ha  tolto  in  prestito  da  quella  la  dimostrazione  dell'  imiiioria- 
« lilè  dell’  auima  dedotta  dall'  attività  essenziale  ad  essa  ( 458).  L aperto  di- 
la) Notes  tur  le  bouquet , t.  VI,  p.  4,74. 

(b)  Notes  sur  le  bouquet,  t.  VI,  p.  45 i. 

(c)  E pinoine  nelle  Oeuvres,  t.  XIII,  p.  33.  — Sappiamo  lene  che  si  pre- 
tende che  iEpinome  non  è di  Platone,  ma  di  Filippo  suo  discepolo.  Ciò  ci 
proverebbe  che  questo  discepolo  uvea  divulgata  una  delle  sorgenti  della  scienza 
di  Platone,  che  questi  aita  tenuta  segreta  (Vedi  i nostri  Attuaies,  t.  Il,pag. 
97,  3.lì  serie. 

(d)  Ibid.  Eluda  sur  le  Timcc,  t.  Il,  p.  ISO , /6’3. 
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« sprezzo  pei  libri  e per  la  scrittura;  Cappello  ad  una  tradizione  degli  anti- 
m chi  che  eoli  sanno  la  verità,  Mi' Egitto,  ai  Saccrdolidi  Dodona;  il  paragone  tra 

« l’antica  semplicità  e la  frivolezza  moderna provano  inconlrastabil- 

« mente  un  compiacente  ritorno  verso  il  passato»  ed  appalesano  nei  Fedro  un 

e colore  Pitagorico,  mistico  ed  orientale Lo  spirilo  attico  si  sviluppa 

« con  originalità  sulla  base  della  dottrina  Pitagorica,  delle  tradizioni  su»- 
« niere  ( p.  463  ) . . . Lo  ri|  elianto  un'  altra  volta  le  tradizioni  dell’  Oriente, 
« quelle  de’  Pitagorici  a causa  della  loro  antichità,  della  loro  rinomanza  di 
« saviezza,  del  loro  carattere  religioso  e delle  profonde  verità  ebo  rinehiude- 

« vano servivano  di  base  ai  concetti  di  Platone  ; questa  era  per  cosi 

« dire  la  stolTa  del  suo  pcnsierc  ( p.  465  ).  » 

a Platone,  secondo  lo  stesso  Proclo,  non  fa  altro  che  invitare  tutti  (a)  ad 
« iniziarsi  alle  dottrine  pitagoriche. . • . . Fedele  alle  tradizioni  di  questa  ca- 
ci lena  dorata  alla  quale  egli  appartiene,  riproduce  le  dottrine  orfiche  e pita- 
li goriche  ( ecco  i fatti  della  primitiva  rivelazione } aggiungendovi  il  carattere 
« della  filosofia,  e del  linguaggio  di  Socrate  (bj.  ( Ecco  laziou  propria  della  fi- 
li losoiia  che  siam  ben  lontani  dal  voler  negare  ) ». 

Da  tutto  ciò  crediamo  poter  arditamente  conchiuderc  che  Platone  non  ha 
mica  inventato  i dogmi  ed  i precetti  clic  costituiscono  il  fondo  della  sua  filo- 
sofia. Egli  gli  ha  tolti  dalle  credenze  antiche  conservale  nelle  tradizioni  nazio- 
nali della  Grecia  e delle  nazioni  d'  Oriente.  Quanto  alle  comunicazioni  degli 
Ebrei  coi  Latini,  un  fallo  curioso  ed  importante  ci  è stalo  recentemente  mani- 
festalo, cioè  che  140  anni  prima  di  Gesù  Cristo,  « i Giudei  avevano  tentato  di 
«•  far  accogliere  la  loro  religione  daiHomani,  che  eglino  avevauo  eretti  altari  a 
« Roma  ( ciò  che  ci  farebbe  credere  che  costoro  erano  esiliati  appartenenti  alle 
« dieci  tribù  ) e clic  il  pretore  Ipalo  li  cacciò  dalla  città,  fè  distruggere  gli  al- 
« tari  inalzali  ne'publici  luoghi,  e li  costrinse  a ritornare  io  Palestina,  e che 
e egli  fece  lo  stesso  ai  Caldei  i quali  avevano  stabilito  il  lor  cullo,  c la  loro 
« scienza  in  boina  » (c). 

(10)  Gli  Stoici  credevano  alla  distruzione  del  mondo  operata  dal  fuoco, 
( Vedete  Cicer.  De  nutura  Deor.  lib.  II,  Seneca  Nat.  quaesl.  lib.  Ili, cap.  XIII; 
Origene  conira  Cclsoni,  lib.  V,  cap.  XX  ).  Plutarco  cita  questa  opinione  coinè 
espressa  nei  libri  d'Fsiodo  c di  Orfeo;  Ovidio,  che  ha  interpelrate  le  tradizioni 
popolari  ci  mostra  che  questa  opinione  dolca  essere  mollo  sparsa. 

Esse  quoque  in  fatis  reminiscitur  affore  iempus 
Quo  mare,  quo  tellus  corruptaque  regia  coeli 
Ardeat , et  mundi  mules  operosa  laboret 

Ovid.  Metani,  lib.  V,  v.  256. 


Ta)  a Tatti  aggiunge  HI.  Giulio  Simon , cioè  tutti  gli  spiriti  abbastanza 
« elevati  per  comprendere  e gustare  le  sue  dottrine.  Si  sa  con  qual  disprezzo 

« Platone  trattasse  le  ultime  classi  del  popolo Egli  stesso  deride  i fi- 

« losofi  di  cui  le  dottrino  sono  intelligibili  ai  calzolaj  ».  Si  vegga  Proclo  sul 
Timeo,  p.  40.  I soli  predicatori  del  Cristianesimo  ci  han  mostralo  che  la  veri- 
tà è fatta  per  i calzohj  come  per  » filosofi. 

(b)  Du  Comm.  de  Proclus  sur  le  Timée,  fatto  da  Jules  Simon  p.  35  e 36. 

(c)  Questo  fatto  era  stato  indicato  da  Valerio  Massimo  (lib.  /,  3,  n.  2 )t 
il  quale  avea  designati  i Giudei  col  nome  di  adoratori  di  Giove  Sabbazio ; ì 
dotti  disputavano  su  questo  e non  volevano  riconoscervi  il  Dio  Sabaoth ; ma 
il  Cardinal  Mai  (nel  tomo  III,  3 parte , p.  1 92  del  suo  libro  Scriptum  vele- 
rei ) ha  inseriti  due  compendii  di  Giulio  Parisodi  Gennaro  Aepoziano , i 
qualt  nominano  i Giudei  c tolgono  cosi  ogni  ambiguità.  Riguardo  a questa 
espulsione  si  può  dire  di  essa  quanto  si  disse  della  famosa  medaglia  battuta 
in  onore  di  Diocleziano  per  aver  abolita  la  religione  cristiana.  In  effetto  si  so» 
trovate  iscrizioni  che  provano  else  al  tempo  di  Domiziano  si  onorava  ancora 
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(11)  Questi  pensieri  non  sono  stali  sconosciuti  ni  pagani,  Plutarco  nel  suo 
trattato  sulla  parola  greca  FI,  che  serviva  d’iscrizione  al  tempio  di  Delfo,  fa 
vedere  che  non  si  pnò  dire  di  Dio,  che  è stalo,  o che  sarà  ma  che  egli  è.  Egli 
i,  significa,  aggiunge  Plutarco,  eterno,  indi  (rendente,  immutabile.  Come  con 
questo  sublime  concetto  della  divinità,  questo  filosofo,  e tanti  altri  potevano 
credere  alla  materia  increata  non  pertanto  soggetta  a cambiamento?  Coloro 
che  con  l'eternità  accordavano  alla  materia  anche  l'immutabilità,  disprezzavano 
apertamente  la  certezza  che  cl  viene  dalla  testimonianza  de’sensi;  ma  essi  era- 
no piti  conseguenti  di  Plutarco  e di  Platone;  il  quale  ebbe  anche  P idea  d'  un 
Dio  eterno  ed  immutabile. 

(12)  Gli  antichi  filosofi  sono  stali  oscurissimi,  sia  a causa  della  stessa  na- 
tura delle  loro  teorie,  sia  per  propria  volontà.  Essi  lo  furono  dapprima  per  la 
natura  delle  loro  teorie.  Le  loro  idee  intorno  a Dio  erano  errori  madornali, 
solo  la  verità  non  si  comprende,  non  si  esprime  chiaramente:  la  verità  è ciò 
che  è,  si  è per  ciò  che  essa  è tanto  intelligibile,  l'errore  è ciò  che  non  è,  e non 
vi  ha  idea  nè  rappresentazione  intellettuale  del  non  essere.  Come  compren- 
dere sistemi  di  cui  non  si  poteva  ricercare  il  primo  fondamento,  senza  trovarvi 
quest'immenso  errore:  Tolto  ciò  che  esiste  è un  effetto  senza  causa. 

Tutti  i filosofi  nel  dissertare  intorno  a Dio,  dissecavano  intorno  ad  un 
essere  infinito;  ora  se  niente  è più  certo  dell'esistenza  deli’  infinito,  niente  è 
piò  impossibile  o comprendere  altra  causa  d’oscurità.  Intanto  essi  aspiravano 
a questa  comprensione  e da  ciò  i loro  cambiamenti  tanto  numerosi  quanto  po- 
tevano esserlo  i fantasmi  d'una  immaginazione  senza  regola  e senza  guida  (a'. 
Costretti  ad  essere  oscuri,  dalla  natura  della  loro  dottrina,  lo  furono  an- 
che a bella  posta.  Che  abbiano  voluto  essere  oscuri,  è un  fatto  certo  qualun- 
que sia  stato  d'altronde  il  motivo  che  gl'indusse  a cosi  nascondersi. 

Origene  (b)  assicura  che  gli  Egiziani  (c),  i Persiani,  gli  Indiani  aveano  una 
teologia  secreta,  differente  dalla  teologia  volgare.  Gli  antichi  filosofi  cinesi 
aveano  ancora  una  teologia  di  cui  la  dottrina  era  nascosta  a tutti  gli  altri  uo- 
mini (d).  Ogni  uomo  istruito  sa  che  Varrone  (e)  e Plutarco  (f)  distinguevano  la 
teologia  fìsica  o naturale,  che  era  quella  dei  filosofi,  dalla  teologia  favolosa  o 
mitologica,  e dalla  teologia  civile  o popolare.  Orfeo  e Pitlagora  che  aveano 
attinta  in  Egitto  la  loro  scienza  misteriosa,  imitarono  a bella  posta  l'oscurità 
dei  illusoti  di  quella  contrada,  e si  espressero  come  essi  per  mezzo  di  allego- 
rie che  divennero  piò  tardi  sorgente  di  molli  errori. 

Socrate  fece  eccezione  e non  fu  imitato  nemmeno  dal  suo  piò  celebre  di- 

guetlo  Dio.  (Si  può  vedere  uno  di  quette  iscrizioni  nell' edizione  di  Valerio 
Massimo,  di  Pichio,  Ginevra  1618,  pag.  48,  ed  il  testo  di  G . Parise  di  Gen. 
JYc  posi  ano  ne’nostri  Annales,  t . V,  p.  138,  3.*  serie. 

(a)  Cicerone  nel  suo  Trattato  della  natura  degli  dei,  fa  una  lunga  enu- 
merasi one  defittemi  filosofici  sulla  natura  di  Dio,  facendo  notare  che  gli  à 
difficile  di  non  ammetterne  qualcheduno . 

(b)  Origene  contro  Celsum . 

(c)  Clemente  Alessandrino  attesta  che  la  conoscenza  delle  cose  divine  era 
accuratamente  nascosta  al  popolo  (Stromate  lib.  V).  Da  ciò  la  sfinge  posta 
alla  porta  de'loro  tempi,  per  indicare  il  senso  enigmatico  del  culto.  Plutarco 
ne  dà  la  ragione  nel  suo  Trattato  d'Iside  e d’Osiride. 

(d)  Le  tre  principali  sette  dei  filosofi  cinesi,  dice  il  padre  Longobardi  han 
due  specie  di  dottrine:  funa  segreta  che  credono  la  sola  vera  e che  spiegano 
con  simboli:  ed  un’altra  publica  o popolare.  Traité  de  la  scicncc  des  Chinois 
nella  Kelation  de  l’empire  de  la  Chine,  fatta  da  Navarretie. 

(e)  S.  Agostino  De  civitate  Dei,  lib.  VI,  eap.  V.  Lo  stesso  padre  cita  l'o- 
pinione del  Pontefice  Scevola  celebre  giureconsulto  come  conforme  a quella 
di  Platone.  Ibid,  Ìi6.  IV,  cap.  X XVII. 

(f)  Plutarco,  de  placito*  l'hilosoph.  lib.  /,  cap.  VI. 
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scapolo.  « È i Ufficile , dice  Piatane,  di  trovare  il  padre  e V autore  dcWunicerso; 
è impossibile  di  farlo  conoscere  a tutti  * (a).  Cicerone  andando  oltre  aggiunge 
che  « è tm  delitto  volerlo  mostrare  al  popolo , indicare  in  vulgus  netti*  ».  Se 
dobbiamo  qui  arrischiare  una  congettura  sulla  volontaria  oscurili  de' filosofi 
ne  troveremmo,  senza  fallo,  un  potentissimo  motivo  nei  pericoli  ai  quali  erano 
esposti  coloro  che  non  ammettendo  una  causa  primitiva  erano  condannali  corno 
atei.  Checché  ne  sia  scessi  si  espressero  oscuramente,  come  è incontrastabile, 
non  è sorprendente  che  sorgano  dispute  su  molle  loro  opinioni  (b).  Noi  evite- 
remo di  mostrarle  almeno  come  pruovc  decisive,  ci  limiteremo  a citare  i sen- 
timenti non  controversi. 

(13)  Quest’ osservazione  è importante  affinché  si  comprendi  bone,  che  noi 
non  vogliamo  indebolire  la  prunvn  dell’esistenza  di  Dio,  fondata  sult'unanimu 
consentimento  dei  popoli.  Tutti,  in  fatti,  hanno  avuto  l’idea  d’  una  causa  pri- 
ma, d’una  provvidenza;  sotto  questo  rapporto  i loro  errori  sono  stali  meno 
profondi,  meno  radicali  di  quelli  delle  scuole  lilosotìche. 

(14)  San  Paolo  nello  sna  epistola  ai  Romani,  ( c.  1,  v.  20  e 21  ) dice  in  ef- 
fetto che  i filosofi  sono  inescusobili  di  non  essersi  elevati  dalle  cose  visibili  di 
qnesto  mondo,  alla  causa  che  le  trasse  dal  nulla,  alla  sua  eterna  potenza,  alla 
sua  diviniti!,  ma  indica  nello  stesso  tempo  la  natura  del  loro  errore,  questi 
consistette  semplicemente  a non  concbiudcre,  che  opere  tanto  nutra viglioso 
avenno  una  causa  infinita;  essi  si  pcrdcrono  in  vani  pensieri  quando  lian  voluto 
penetrare  il  mistero  della  produzione  del  mondo.  Cosi  noi  spieghiamo  questo 
parole,  «rannerimi  in  cogitalionibus  suis.  Il  contesto  ci  autorizza  a ciò. 

(15)  Crediamo  che  Platone  non  abbia  ammessa  la  creazione:  lo  crediamo 
perchè  i suoi  discepoli  che  doveano  comprendere  la  stia  dottrina,  non  han  pro- 
fessato qnesto  domina;  lo  crediamo  perchè  quei  Padri  clic  aveano  studiato  la 
sua  dottrina  con  più  cura,  la  mettono  in  opposizione  con  le  parole  di  Mnsè: 
jdl  principio  Dio  creò  il  ciclo  e la  terra;  lo  crediamo  iniine  perchè  esponendo 
nel  Timeo  la  sua  teoria  della  produzione  del  inondo,  Platone  si  esprime  così: 
Dio  volle  che  lutto  fosse  buono,  e che  nei  limili  dei  suo  potere  non  vi  fosse 
niente  di  cattivo. 

Trovando  dunque  tutte  le  cose  visibili  non  in  riposo,  ma  in  nn’ agitazione 
senza  regola  e senz'ordine,  egli  stabili  tutto  in  armonia,  il  che  giudicò  lieti 
preferibile  (c). 

Si  potrebbe  come  Iha  notato  M.  Maret,  al  quale  noi  togliamo  in  prestito 
qnest'annotazionc,  far  fondamenti  sopra  molti  testi  clic  esprimono  lo  stesso 
peti  siero,  ma  sarebbero  superflui  per  islabilire  l’opinione  di  Plotone.  Basta  os- 
servare clic  niun  luogo  del  filosofo  greco  conlradice  le  si  chiare  parole  che  ab- 
biam  noi  riferite. 

A coloro  ebo  vorrebbero  con  ogni  sforzo  far  di  Platone  un  partigiano 

(a)  Origene  di  cui  la  mente  era  tanto  penetrante  e che  ammirava  d’ al- 
tronde Platone,  confessa  nondimeno  che  v»  avea  poche  persone  in  istato  di 
capirloeche , ero  letto  solamente  da'dotti  (contro  Celsum,lib.  VI  al  principio). 

(b)  Alcun*  scrittori  han  voluto  giustificare  quest’  oscurità  allegando  l'e- 
sempio di  Gesù  Cristo , che  spiegava  più  chiaramente  a’ suoi  discepoli  le  para- 
bole che  impiegava  avanti  il  popolo.  Ma  questo  ravvicinamento  manca  inte- 
ramente di  esattezza.  Gesù  Cristo  non  voleva  fondare  una  dottrina  segreta, 
digli  prescrisse  il  contrario  a’suoi  discepoli:  Quod  in  aure  auditis,  loro  disse, 
praedicate  super  leda.  / suoi  discepoli  aveano  sì  ben  comjtreso  il  carattere 
della  sna  dottrina  che  lo  han  conservato  portandolo  in  tutte  le  parli  deimon- 
do. Le  parabole  erano  destinale  non  a nascondere  il  suo  inscgnumeMo,  ma, 
a renderlo  più  intelligibile. 

(c)  Piatone,  al  Timeo,  p.  506,  ediz.  di  Dcux-Pontt. 


Digitized  by  Google 


131 

della  creazione,  perchè  essi  trovano  o credono  trovare  no’  suoi  scritti  questo 
domina  oscuramento  espresso,  noi  non  abbiamo  alcuna  premura  a contrasta™ 
questa  oscura  espressione  che  sarebbo  nn  fenomeno  isolato  in  mezzo  a tutte 
le  scuole  dclTantichità,  e senza  alcuna  influenza  sui  filosoli  cristiani;  costoro 
formalmente  dichiarano  di  aver  attinta  l'idea  di  sostanze  uscite  dal  nulla  nella 
Genesi,  ove  é enunciata  in  termini  tanto  netti  e precisi. 

(16)  Eravamo  stali  accusali  di  avere  sfigurata,  e malamente  esposta  la  dot- 
trina di  questo  filosofo,  attribuendogli  Terrore  dell'emanazione.  Eeco  quanto 
risponde  M.  Bnnnclly  a quest’accusa.  Noi  non  possiamo  cercare  di  esporre  qui 
le  diverse  idee  di  Tintone  intorno  a Dio  ed  alla  natura,  solo  ci  contenteremo  di 
dire  che  M.  Cousin  ha  attribuita  l'emanazione  a Platone,  a Sideuam,  die'  egli 
a intendo  per  la  Mvjr/$  orfica  T intelligenza  divina,  la  quale  produce  da  sè 
a flessa  le  idee  che  Platone  chiama  qui  xbpoì  , ricca  emanazione  dell'  iutelli- 
q gonza  di  cui  partecipa  la  povertà  riwa , cioè  la  materia  che  senza  la  sua 
« partecipazione  alle  idee  mancherebbe  di  forma  (a)  ».  Ed  un  poco  più  lungi: 
« Se  l'intelligenza  umana  è un'emanazione  delTintelligenza  divina,  essa  ba  un 
« intima  affinità  con  le  idee  (b)  ».  I n altro  dotto  che  ba  benissimo  studiato 
Platone;  M.  Henri  Marlin  (c)  attribuisce  lo  stesso  errore:  « Io  penso  dunque, 
« egli  dice,  che  questa  parte  dell'anima  del  mondo,  e delle  auime  degli  astri, 
a e degli  uomini,  che  percepisce  le  idee,  c che  lo  stesso  Platone  nomina  eterna 
a e divina,  (d)  è secondo  Ini  un'emanazione  della  Divinità  cioè  la  stessa  divi- 
« nità  che  manifesta  più  o meno  la  sua  presenza  nelle  onime,  ove  ella  apporta 
« la  luce  e l'ordine  ».  Riguardo  alla  teoria  de'dtic  principi!  coetemi,  Dio  e la 
materia  prima,  essa  è racchiusa  tanto  chiaramente  in  Platone,  che  ci  sorpren- 
diamo che  si  sia  potuto  sembrare  ignorarlo.  M.  Marlin  non  ne  fa  il  soggetto 
d'un  dubbio:  « Secondo  Platone,  egli  dice,  la  maleria  prima  del  mondo,  il  luo- 
« go  indeterminato  uX>|,  réxog,  y/opa,  axeipcj  ha  sempre  esislito....Si  vede  nel 
« Timeo  che  non  solo  11  caos  è anteriore  al  mondo,  ma  clic  Pozione  di  Dio  era 
« aesente  dal  caos,  e che  per  conseguenza  Dio  uon  ne  era  T autore  (e)  ». 

(17)  Secondo  M.  Stallbaum  il  Dio  di  Platone  produce  eternamente  le  idee 
nel  suo  pensiero,  e queste  idee  sono  in  lui  nel  tempo  stesso  soggettive  cd  og- 
gettive. 

M.  Th.  Henri  Martin  gli  risponde  che  si  trova  ad  ogni  momento  nel  Ti- 
meo, la  pruova  del  contrario.  ( Étudet  sur  Platon,  p.G).  «Io  non  vedo  niente, 
« aggiunge  M.  Marlin,  sia  nelle  testimonianze  d'Arislolilc  sulle  dottrine  del 
« suo  maestro,  sia  nelle  opere  autentiche  di  Platone,  che  autorizzi  a credere  con 
« Plurarco  ed  il  Platonico  Alcinoo,  seguilo  in  ciò  da  molli  antichi  e nioder- 
« ut,  che  rialone  abbia  considerate  le  specie  intelligibili  come  idee  di  Dio, 

« cioè  suoi  pensieri,  secondo  il  senso  psicologico  della  parola  francese.  Ci 
« vedo,  al  contrario,  che  le  idee  esistono  in  loro  stesse,  che  esse  han  ciascuna 
« una  realtà  individuale  ed  indipendente,  e che  esse  sono  fuor»  di  Dio  i soji 
« esseri  reali  come  è detto  nel  Timeo  ove  esse  portano  anche  il  nome  di  dii 

« eterni D’altronde  poiché  bisogno  riconoscere  clic  le  specie  intelligibili 

« esistono  fuori  di  Dio,  secondo  Platone,  e poiché  Platone  non  ammetiu  che 
« Dio  possa  fare  qualche  cosa  altrimenti  che  con  una  materia  preesistente;  di 
« che  mal  Dio  avrebbe  fatte  eternamente  le  idee?  Mi  sembrava  evidente  che 
« Platone  le  credesse  necessario  come  Dio  stesso,  c che  cosi  si  spiegava  la  loro 
« eterna  esistenza  ». 

(a)  Notes  sur  le  Banquct,  t.  VI,  pag.  443,  delle  opere  di  Platone. 

(b)  Ibid.  ».  443. 

(c)  Si  vedano  i suoi  belli  studii  lui  Timeo,  t.  I,  p.  337. 

(d)  Politiqoc,  ».  309,  c.  d.  e Timeo  p.  44,  c. 

(e)  Notes  sur  Phtdre , nel  suo  voi.  VI.  p.  433,  434,  la  quale  nota  è ripro- 
dolla  nel  libro  detto  Frogmens  sur  la  philosopbic  ancienne,  p 131. 
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(18)  Queste  riflessioni  risolvono  a priori  nn'obbiezlone  che  ha  mollo  oc- 
cupati i dotti»  gli  storici  della  filosofia,  od  i difensori  della  tradizione  cattolica. 

1 Padri,  che  erano  insiemomentc  teologi  e tilosoli,  non  han  potuto  essi 
che  sono  tanto  espliciti  sulla  creazione,  cadere  negli  errori  di  Platone,  errori 
che  divengono  nccessarii  quando  questa  verità  è negala,  c che  sono  impossi- 
bili quando  è professala.  I Padri  partono  dal  principio,  ebe  ri  ha  un  essere 
necessario  c creatore  ; fanno  notare  V origine  di  questo  domina:  esso  viene  da 
Mosè,  essi  dicono,  che  non  ha  detto  come  i filosofi,  Dio  ha  fatto,  Dio  ha  for- 
mato il  mondo,  ma  Dio  fha  creato,  Dio  l’ha  tratto  dal  niente;  dunque  Dio  so- 
lamente è eterno,  solo  principio  e causa  di  lutti  gli  esseri,  di  cui  nessuno  pos- 
siede un’  esistenza  che  gli  sia  propria,  una  virtù  che  non  sia  derivala;  nessuna 
intelligenza  pati  ricusarla  come  sorgente  di  ogni  verità,  nessuna  volontà  può 
contrastargli  il  dritto  di  fare  leggi  e di  ricusargli  obbedienza.  Ogni  potere  deve 
inchinarsi  avanti  a questa  potenza  iniìnila,  ogni  cuore  deve  amare  quest’  ine- 
sauribile bontà,  perchè  non  vi  ha  nessuna  di  queste  cose  che  (ter  lo  stesso  fon- 
do del  suo  essere,  non  sia  uscita  dal  niente,  non  abbia  Dio  per  line  e per  prin- 
cipio. 

Nella  dottrina  di  Platone  al  contrario,  Dio  non  ha  dato  V esistenza,  Dio 
non  ha  dato  liberamente  le  forine  delle  sostanze:  le  forme  sono  eterne  ed  es- 
senziali come  lui.  Ove  è qui  la  dipendenza,  ove  sono  V amore  cd  il  cullo  cri- 
stiano? 

Vi  ha  dunque  antagonismo  fra  la  dottrina  dei  Padri  e quella  di  Platone  ; 
e poiché  i domini  sono  la  sorgente  della  morale,  questo  stesso  antagonismo 
dovea  esistere  ed  ha  esistilo  in  fatti  fra  la  inorale  cristiana  e la  morale  plato- 
nica. Non  è qui  il  luogo  di  fare  questo  paragone,  nessuno  ignora  ciò  che  la  se- 
conda racchiudeva  d’ impuro,  e quanto  la  prima  è più  perfetta,  più  elevata. 

Tutti  sanno  anche  quanto  sono  differenti  le  società  formale  da  queste  due 
morali.  Basta  per  convincersene  di  paragonare  i popoli  cristiani  coi  pagani. 

(19)  Troviamo  la  prora  di  queste  due  asserzioni  in  una  controversia  in 
apparenza  molto  estranea  alla  quistione  che  ci  occupa,  ina  ebe  il  genio  di  Bos- 
suet  ha  saputo  ricondurvi  con  la  semplicità  e la  chiarezza  che  egli  spande  in 
tutti  i suoi  scritti.  Confutando  egli  la  calunnia,  allora  mollo  in  voga,  che  ac- 
cusava i Cattolici  di  professare  l'idolatria,  il  vescovo  di  Meaux  non  si  limita 
a provare  ai  protestanti  che  questa  corruzione  della  religione  non  ha  alcun 
fondamento  nei  falli.  Egli  loro  dimostra  che  essa  ripugna  al  domina  della 
creazione,  domina,  aggiunge  egli,  che  non  è sconosciuto  nè  dai  più  dotti  nè 
dai  più  ignoranti. 

Per  essere  idolatra  è d’uopo  supporre  nelloggelto  del  proprio  cullo  qua- 
lità, virtù,  di  cui  egli  sia  la  sorgente  essenziale  e necessaria,  virtù  e qualità 
per  conseguenza  che  non  siano  derivate  da  un  essere  superiore.  Ora  ogni  uomo 
che  crede  la  creazione,  c non  v'ha  neppure  un  sol  cattolico  che  non  professi 
questa  verità,  crede  implicitamente  che  Dio  solo  per  la  sua  natura  possiede 
ogni  potenza,  ogni  virtù,  ogni  bene,  e che  l’uomo  e tutte  le  creature  non  hanno 
se  non  che  un  potere,  una  virtù,  un  bene  ricevuto  da  Colui  che  li  trasse  dal 
nulla.  Questo  è in  sostanza  il  ragionamento  di  Bossuet  ed  è invincibile. 

Una  povera  donna,  un  pastore  che  menano  la  vita  in  un  deserto,  sanno, 
purché  non  abbiano  dimenticato  il  Catechismo,  che  il  santo  che  essi  onorano, 
che  gli  angeli  stessi  non  sono  qualche  cosa,  se  non  mercè  di  una  grazia,  cioè 
mercé  di  un  dono  puramente  gratuito.  Il  più  dotto  politeista  al  contrario,  cre- 
deva clic  ciascuna  divinità  avesse  una  virtù  che  gli  altri  Dei  non  possedevano. 
Secondo  lui  la  divinità  che  presiedeva  alle  messi  era  il  solo  principio,  il  prin- 
cipio necessario  della  fecondità  dei  campi.  Ma  secondo  il  più  ignorante  cri- 
stiano tutti  i beni  vengono  da  Dio,  e le  creature  più  perfette  sono  utili  perchè 
intercedono;  ciò  che  non  è possibile  iu  un  cattolico  ignorante,  molto  meno  lo 
è nei  fedeli  istruiti. 

Il  dogma  cristiano  non  impedisce  alcuni  fedeli  d'impiegar  certe  maniere 
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ai  parlare  che  prese  a rigore  sembrano  favorevoli  al  panteismo,  mn  che  non 
possono  giammai  esprimere  questo  mostruoso  errore,  perchè  esso  è inconci- 
liabile con  la  prima  parola  del  simbolo  della  Chiesa,  lo  credo  in  un  Dio 
creatore. 

Non  vi  ha  nessun  autore  ascetico  il  qoale  non  sappia  che  l'anima  umana 
è tratta  dal  nulla,  che  essa  non  è della  stessa  natura  di  Dio,  ma  che  vi  ha  tra 
essi  la  distanza  che  separa  il  contingente  dal  necessario,  l'eterno  da  quello  che 
ha  un  principio.  Tessere  immenso  dall'essere  limitalo  ad  un  punto  dello  spazio. 
Comunque  forti  o se  si  vuole  comunque  esagerate  siano  le  espressioni  di  que- 
sti autori  intorno  all'unione  di  Dio  con  la  creatura,  intorno  all'  origine  ed  ai 
destini  di  questa,  è impossibile  che  esse  significano  un'emanazione  propria- 
mente delta,  un’identità; etnia  coeternità  di  natura,  c che  esse  conducano  alle, 
conseguenze  morali  giustificate  dnlTassorbimento  del  mondo  in  Dio  o di  Dio 
nel  mondo.  Se  gli  autori  ascetici,  che  non  sono  tenuti  all'esattezza  filosofica, 
non  possono  essere  panteisti  anche  involontariamente,  i filosofi  cristiani  pos- 
sono esserlo  anche  meno.  Le  apparenze  di  errori  son  troppo  facilmente  smen- 
tite dal  principio  fondamentale  della  dottrina. 

Tutto  il  contrario  accado  nelle  scuole  anticristiane.  Anche  quando  esse 
sembrano  rispettare  gli  attributi  divini  non  possono  resistere  all'errore  radi- 
cale che  loro  serve  di  principio.  Quando  queste  scuole  portano  dall'immensità 
di  Dio  essi  ricadono  forzatamente  nclTimmcnsità  della  nolurn.  I.a  onnipotenza 
del  primo  essere  non  è per  esse  una  potenza  infinita,  poiché  essa  non  produce 
che  forme,  la  sua  provvidenza  è dominata  dalla  necessità  dal  fatum.  Ciò  che 
esse  ci  dicono  qualrhe  volta  di  vero,  concernendo  la  natura  di  Dio,  è dunque 
una  conseguenza  che  non  discende  dai  loro  principii. 

(20)  Noi  troviamo  in  S.  Basilio,  che  avea  una  si  profonda  conoscenza  di 
questa  filosofia,  un'analoga  esposizione  a quel  che  nhbiam  fatto. 

a Aliì  quidetn  simul  cum  Deo  coclum  ab  «elenio  esistere  nlìirmarunt,  olii 
« vero  illud  ipsum,  esse  Deuni  sine  principio  et  sine  line,  atque  gtibernalionis 
« rerum  siiigularnm,  causam  esse  statuerunt...  ( In  Hexaemer.  Doni.  I,  n.  3). 

« IH  mundus  dcmoiistrctur  esse  artificinlìs  stnirtura  omnibus  ad  cnntcm- 
« plalioncm  proposila,  adeo  ut  per  ipsum  condiloris  cjus  sapicntia  cognosca- 
• tur,  non  alia  ulta  voce  sapiens  Moyses  usus  est,  dum  de  eo  sormouem  ba- 
li buit , seti  dilli.  In  principio  fecit.  Non  aotem  diiit,  operatus  est,  aut  infor- 
« mavit  sed  fecit.  Et  quia  complures  eorum  qui  mundum  ab  aeterno  cum  Deo 
« existere  opinali  sunt,  ab  ipso  factum  esse  nequaqoam  concesserunt;  sed  rum 
a perse,  quasi esset  potentine  ipsius  ini  umbra  ho  quncdnm,  quadam  rudi  ra- 
« tione  subslilisse  aftimiorunt,  et  quia  causam  quidetn  ipsius  Deum  esse  fa- 
ll tentar,  sed  causam  non  voiuntariAm;  perinde  atque  corpus  timbrar,  ont  res 
« qnac  illuminai  splendori  causa  est  : errorem  certe  ejusmodi  eorrigens  Tro- 
ll pitela,  hoc  accurato  verborum  dclcclu  usus  est,  dicens.  In  principio  fecit 
« Deut  » ( Ibid.  num.  7). 

(21)  rialone  nel  suo  trattato  della  Rcpnblica  professa  massime  talmente 
immorali,  che  ci  è impossibile  trascriverle.  Gli  uomini  istruiti  che  volessero 
conoscerle  jter  sentirne  un  giusto  orrore  possono  consultare  il  quinto  libro  ; 
toni.  IX  delle  Ocuvret.  compì,  trod.  di  M.  Cousin.  pag.  207,  200,  275,  278. 

(22)  Si  vuol  sapere  quale  era  il  dritto  delle  genti  nel  pensiero  di  Platone, 
ascoltiamo  ciò  che  egli  dice  della  carità  verso  le  nazioni  straniere  (a)  « Tonto 
c questa  disposizione  generosa  che  vuole  la  libertà  e la  giustizia  ( pei  Greci  ), 
« tanto  quest’odio  innato  dei  Barbari  ( per  natura  odiando  i Barbari  ipfoti  pta> 
a CàpCapov)è  inveterata  ed  inalterabile  fra  noi  ( Ateniesi  ) perchè  noi  siamo 

(a)  Noi  citiamo  i tetti  fecondo  J ?/.  Bonnctty  ( Anna  Ics  de  Philos.  chrét. 
Alari.  1848). 

Anlid.  - 1,  24 
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« d*  un’  origine  puramente  greca  e senza  miscuglio  eoi  Barbari  (a)  » E poi  que- 
sta dottrina  è eretta  in  legge  nella  liepuMica. 

« 1 Greci  non  sacclieggcranno  la  Grecia  ; non  hruceranno  lo  case  ; non  ri- 
« guarderanno  come  avversar!  ( nemici,  lyfipoùs)  tutti  gli  abitanti  d’uno  sto- 
« to,  uomini,  donne  e fanciulli .....  Io  riconosco  con  te  che  i cittadini  del  no- 
ti stro  stato  debbono  conservare  questi  riguardi  nelle  loro  querele  con  gli  al- 
ti tri  Greci,  e trattare  i Barbari  come  i Greci  li  trattano  ora  fra  loro  (b)  » cioè 
saccheggiare,  bruciare,  trattare  uomini  donne  e fanciulli  come  nemici. 

Ora,  non  solo  i Barbari  erano  esclusi  dalla  fratellanza  greca,  come  gli 
schiavi  erano  dichiarali  essere  di  una  natura  differente  destinala  per  sempre  al 
servaggio.  Bisogna  sentire  nella  bocca  d’ Aristotile  questo  nuovo  codice  di 
fraternità  umana. 

« Allorché  si  è tanto  inferiore  a’ suoi  simili  qaanto  il  corpo  lo  è all' ani- 
ci ma,  il  bruto  aH'uomo  ( e questa  è la  condizione  di  tutti  coloro  presso  cui  l’u- 
« so  delle  forze  corporali  è il  miglior  partito  che  si  possa  trarre  dal  loro  csse- 
a re  ) si  è schiavo  per  natura  ( gZtoi  fibt  ehi  <p <òent  òcukoi  ) ; per  quelli  nomi- 
ci ni  (non  vi  ha  la  parola  uomini  nel  lesto  ma  coloro  ),  cosicché  per  gli  altri  es- 
ci seri  di  cui  ahbiam  parlato  ( le  bestie  ) il  meglio  ( Cù.no'j  ) è di  sottomettersi 
a all’  autorità  d’ un  padrone,  perchè  colui  clic  puf»  darsi  ad  un  altro  è schiavo 
u per  natura,  ( non  vi  ha  darsi  nel  testo  che  significa  un*  altra  idea  ina  essere 
a appartenere  ad  un  altro  oÀXs'j  Efva/),ociò  clic  precisamente  lo  dà  ad  un  altro, 
« si  è di  non  poter  giungere  al  punto  di  comprendere  la  ragione  se  non  quando 
<i  un  nitro  gliela  mostra  ; di  non  possederla  in  lui  stesso.  Fai  natura  stessa  lo 

« vuole è evidente  che  gli  uni  sono  naturalmente  liberi,  e gli  altri  nalo- 

« Talmente  schiavi,  e che  per  questi  ultimi  la  schiavitù  è tanto  utile  quaoto 
o giusta  (c)  ». 

(23)  Il  giorecnnsuUo  Paolo  dice  in  proprii  termini  : Caput  servile  nullum 
jus  habet  ; caret  nomine  censu  tribù  ( t.  11  de  Capit.  dimin.  ).  Gli  schiavi  era- 
no coniati  fra  i bestiami  ed  assimilati  agli  animali  domestici.  Ut  igiturappa- 
ret , dice  Caio,  servii  nostris  exacquat  quadrupedes,  quao  pecudum  numero 
sunt.  Lcx  li,  ad  1 Aqui!. 

(21)  Cicerone  nel  suo  trattato  delle  Leggi  cita  ed  approva  formalmente  la 
legge  delle  dodici  Tavole  concepita  in  questi  termini  : Potrei  etido  filiomjou- 
siomvitai  necitfue  potestà s estod;  terque  in  venomdaricr  jous  estod;  sei  pater 
filium  ter  venomduit,  filios  à patre  liber  estod.  Testo  restituito  da  Bouchand. 

(25)  Quinto  Curzio,  lib.  IX  cop.  I.  Secondo  Elieno,  i Tcbani  furono  il  solo 
popolo  della  Grecia  che  punisse  di  morte  l’esposizione  dei  fanciulli.  Ordina- 
vano ai  parenti  troppo  poveri  per  nudririi  di  apportarli  al  magistrato  che  li 
vendeva  per  essere  schiavi. 

(2fi)  Ad  rem  pcrtinct,  qunerere  hoc  loco,  qnod  sit  misericordia.  Plrrique 
nt  virtutem  cani  laudani,  et  bonum  hominem  vocant  miscricordem.  At  haec 
viti  uni  animi  est....  Omncs  boni  misericordiam  vilabunl:  est  cnim  vilium  pu- 
silli animi.  Est  aegritudo  animi  ( Senec.  de  Clem.  lib.  Il , cap.  IV  e V). 

(27)  Alcuni  datori  moderni,  che  hanno  scritto  in  latino  dopo  sedici  o di- 
ciotto secoli  di  cristianesimo  cosi  han  definita  1'  espressione  latina  Iluma- 
nitas. 

Necessitilo  quaedam  nobiscum  simul  geniln  per  universum  diffusa  ge- 
nns  liumanum,  qua  vicissim  se  homines  tuentur  opemque  ferunt,  hoc  dunut- 

(a)  Ménciène,  nel  Platone  di  Jf.  Cousin,  t.  IX,  pag  300. 

(bj  La  Republica  nel  Platone»/*  M.  Cousin  t.  IX,  pag.  300. 

(c)  Polii  ique  tradotta  da  Barthelemy  Saint  llilaire , r.  / pag.  27  e 3t. 
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xat  nomine  qood  homincs  sani  cademquc  rorporis  forme,  codem  ralionis  lu- 
roinc  praediti  (Lexic.  Facciolati ).  Ma  nessuna  delle  citazioni  che  accomuna- 
no questa  definizione  non  la  giustificano.  Esse  non  esprimono  che  la  pulizia 
delle  forme,  che  noi  abbiamo  stabiliti  chiamar  oivilfd,  o un  sentimento  cflct- 
tuuso  d'  un  uomo  verso  un  suo  simile  ; ciò  che  corrisponde  alla  filantropia  dei 
Greci  nel  suo  significato  primitivo.  La  parola  Curila»  significava  l' amore,  la 
benevolenza,  l'afleziono  fra  gli  sposi  o tra  le  persone  unite  dai  legnini  del  san- 
gue. Intanto  è impiegata  da  Cicerone  per  designare  1‘  emoro  de'  suoi  concitta- 
dini. Giammai  egli  non  esprime  l'amore,  nò  la  compassione  pei  noveri,  giam- 
mai sovratuuo  non  attinge  il  suo  motivo  udì'  amore  di  Dio  ( Vedete  la  parola 
Carila»  in  Facciolati  ). 

(28)  Si  può  consultare  a questo  soggetto  l’ eccellente  opera  di  M.  Trop- 
long:  Ve  l'influcnce  du  Cristian,  sur  le  luis  civile»  de»  Rumaint. 

« Dacché  gl'  imperatori  ed  I giureconsulti  erano  pagani,  dice  con  ragio- 
« ne  Giacomo  iialmes,  non  ne  segue  che  le  idee  cristiane  non  abbiano  cser- 
« citata  nessuno  influenza  sulle  loro  opere.  Il  numero  dei  cristiani  era  immenso 
« in  ogni  luogo.  La  crudeltà  con  la  quale  erano  stati  perseguitati,  il  coraggio 
« eroico  che  menno  dimostrato  in  faccia  ai  tormenti  cd  olla  morte,  n*ca  duv li- 
ft lo  attirare  V attenzione  di  tutti.  È impossibile  che  ciò  non  abbia  eccitato  fra 
« gli  iiomiui  dotali  di  qualche  riflessione  la  curiosità  di  esaminare  quale  era 
« 1*  insegnamenti)  che  questa  religione  comunicava  a' suoi  proseliti.  La  letlu- 
« ra  dello  apologie  dol  Cristianesimo  di  già  scritto  nei  primi  secoli  con  lama 
« forza  di  logica  c di  eloquenza,  le  opere  di  differenti  generi  publicatc  da'priini 
« Padri,  le  omelie  dei  vescovi  indrizzatc  ai  popoli  racchiudono  tanta  saviezza, 
« spirano  tale  amore  per  la  verità  c la  giustizia, -e  proclamano  tanto  al  lamen- 
ti te  gli  eterni  principi  delia  morale,  che  era  impossibile  che  la  loro  influenza 
« non  6i  facesse  sentire  altresì  presso  coloro  che  condannavano  la  rcligiouc 
« del  crocifisso. 

« Allorché  dottrine,  che  han  per  obhietlo  le  piò  grandi  qnislioni,  cd  im- 
o portantissime  per  l’uomo,  von  diffondendosi  dappertutto,  propagato  da  un 
« fervente  zelo,  accolte  con  amore  da  un  gran  numero  di  discepoli  e soslcnu- 
« le  dall’ingegno,  e dal  sapere  d’uomini  celebri  ; queste  dottrine  Insciano  in 
« tutte  lo  direzioni  tracce  profonde,  cd  esercitano  il  loro  potere  anche  su  quei 
« medesimi  che  le  combattono  con  calore.  La  loro  influenza  é insensibile. 

« Cosi  dovea  avvenire  di  una  dottrina,  che  era  predicata  in  un  modo  si 
■ straordinario,  propagala  con  tanta  celerilà,  suggellata  con  torrenti  di  san- 
« guc,  difesa  da  scrittori  come  i Giustini,  i Clementi  Alessandrini,  gl’  Ircnei, 

• cd  i Tcrtulliani.  La  profonda  saviezza,  la  sorprendente  beltà  delle  dottrino 
« spiegale  da’  Cristiani  Dottori,  doveano  richiamare  I’  attenzione  verso  le  sor- 
« genti  stesse  d'onde  essi  le  attingevano  ; era  cosa  naturale  che  questa  cùrio- 
« sità  mettesse  nelle  mani  di  molti  filosofi  e giureconsulti  i libri  del  sacro  Te- 
« sto.  Che  vi  sarebbe  di  strano  nel  supporre,  che  Epittclo  avesse  per  lungo  trot- 
« lo  assaporala  la  dottrina  del  Sermone  su  la  montagna,  c che  gli  oracoli  dcl- 
« la  giurisprudenza  avessero  ricevuta  senza  accorgersene,  I*  ispirazione  d’ una 
« religione,  di  cui  la  possanza  estendendosi  in  una  foggia  maravigliosa  s*im- 
« padroniva  di  ogni  celo  della  civil  comunanza  ? Lo  zelo  ardente  per  la  vcri- 
« là  c la  giustizie,  lo  spirito  di  fratellanza,  lo  grandi  idee  su  la  dignità  uma- 
« no,  argomenti  perpetui  del  cristiano  insegnamento  non  potevano  rimaner 

• circoscritti  tra  soli  figli  della  Chiesa.  Con  maggiore  o minor  lentezza  esso 
« penetravano  in  tutte  le  condizioni  ; ed  allorché  a causa  delia  conversion  di 
« Costantino,  esse  acquistarono  la  politica  influenza  ed  il  publico  impero,  que- 
« sto  non  fu  se  non  clic  un  inevitabile  avvenimento.  Allorché  un  sistema  é di- 
« venuto  potentissimo  iicllordine  sociale,  finisce  con  esercitare  la  sua  influen- 
ti za  nell’ ordine  politico  *. 

( Vu  Catholicismc  compari  au  Protestantismi  dans  scs  rapporti  atre  la 
livili»ation,  toni.  I p.  220-  223). 
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(20)  La  parola  ebraica  ( barò  ) tradotta  nella  Volgata  creavit,  presenta  in- 
sanabilmente questo  senso  nella  formo  in  cui  è adoperata  al  primo  verso  del- 
la Genesi  la  forma  Sai.  Non  vi  ha  nella  Bibbia  un  solo  esempio  contrario. 

Il  elio  i più  dotti  Rabbini,  Mairoonidc  e Chimi  hi,  bau  riconosciuta  nella 
più  espressa  maniera. 

Ma  per  fermare  il  senso  del  celebro  versetto  della  Bibbia,  abbiamo  qual- 
che cosa  di  più  delle  rabbiniche  opinioni.  Tossiamo  addurre  la  traditone  co- 
stante cd  invariabile  della  Sinagoga.  Non  vi  citerò  altra  testimonianza  in  fa- 
vore di  questa  tradizione,  che  le  ammirevoli  parole  della  madre  di  Macabci 
nell’ esortare  al  martirio  il  suo  minor  tigliuolo  : « Innalza  i tuoi  occhi  al  cie- 
lo, portali  sulla  terra,  considera  tutto  ciò  che  il  Ciclo  e la  terra  rinchiudono,  e 
sappi  che  Dio  ha  lutto  fatto  dal  nulla  » quia  ex  nihilo  fedi  itivi  Deut  ( Tlu fo- 
dicée  chrétienne  di  Maret,  p.  322  - 323  ). 


(30)  Dio  chiama  ciò  che  non  è come  ciò  che  è,  dice  S.  Paolo  (Jlom.  IV,  47). 
Ed  ora,  dico  Gesù  Cristo  ( Joan.  XVII,  3 ) glorificatemi  in  voi  tieni,  del- 
la gloria  che  ho  avuta  in  eoi  prima  che  il  mondo  foste. 

Queste  parole  come  quelle  di  San  Paolo  esprimono  l'atto  creatore,  cioè 
la  produzione  delie  sostanze  che  non  esistevano. 


(31)  Che  cosa  mai  opponeva  la  Chiesa  ai  panteisti,  ai  partigiani  dell'ema- 
nazione ? 1 medesimi  ragionamenti  che  noi  abbiam  fatto  sulla  Teodicea  di 
Platone  c degli  Stoici.  Essa  gli  accusava  di  divinizzare  il  mondo,  di  distrug- 
gere P unità  di  Dio,  di  confondere  tulle  le  idee  che  una  illuminata  ragione  può 
formarsi  delle  perfezioni  infinite  di  questo  Ente  necessario  ed  eterno. 

Essa  diceva  ai  Dualisti  partigiani  dell' eternità  della  materia,  che  una 
materia  eterna,  increata  c infinita  è un  Dio,  e che  non  possono  esserci  due  Dei 
infiniti. 

(32)  11  domma  della  creazione  è stato  definito,  perla  prima  volta  dal  Con- 
cilio generale  di  Lnterano  sotto  Innocenzo  III.  Ecco  in  quali  termini  quest’ as- 
semblea condanna  I’  errore  degli  Albigesi  c dei  Vodesi,  che  rinnovellavano 
P antico  dualismo,  e In  dottrina  dell' eternità  della  materia. 

a Unum  esse  creatorem  omnium....,  qui  situai  ab  iuitio  temporis  utram- 
« que  de  nihilo  condidit  crcalurom,  spiritualetn  et  corporalcra,  angelicam  vi- 
ci de  licei  et  mundanam  ».  ( Condì.  Lateran.  I V.  de  fide  Caihol . cap.  I ). 

Ma  prima  di  questo  tempo  il  domma  era  non  solo  universalmente  credu- 
to, ma  In  credenza  ne  era  popolare. 

Ahbinm  visto  come  questa  credenza,  una  volta  ammessa  ]’  idolatria,  era 
impossibile  anche  presso  i più  ignoranti.  Essi  hanno  appreso  nel  Catechismo 
che  sono  creature,  c che  vi  na  un  Creatore. 

Per  essere  idolatra  bisogna  adorare  la  creatura,  ora  vi  ha  qui  due  parole 
contradiltorie;  chi  dice  adorare  dice  rendere  un  cullo  a Dio,  come  olla  sorgen- 
te infinita  dell’essere,  il  clic  può  convenire  solo  al  Creatore.  Chi  dice  creatu- 
ra dice  un  essere  al  qnalc  non  si  può  attribuire  se  non  che  un'esistenza  ed  una 
virtù,  di  cui  non  possiede  la  sorgente  ; ciò  che  esclude  manifestamente  l'ado- 
razione. Se  dunque  si  rendono  alla  creatura  alcuni  onori,  un  culto,  questi  ono- 
ri, questo  cullo  debbono  necessariamente  risalire  al  disopra  di  essa,  ed  arri- 
vare al  principio  dal  quale  tutto  essa  ha  ricevuto,  ed  allora  non  vi  ha  più  ado- 
razione che  per  questo  principio,  per  quest'  essere  onnipotente. 

(33)  « In  principio  inquii.  Quain  bonus  ordo,  ut  illud  primula  assercrel, 
« quod  negare  consnevcrunt  ( philusophi  pagani  ),  et  cognoscercni  principimi! 
« esse  mundi,  ncc  siile  principio  inundum  esse  honiincs  arbitrai  eiitur.  » 

(S\  Ambra*.  Uvxaein.  Uh.  I,  cap.  Iti , n.  H ). 
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n Principium  igitnr  esse  docct,  qui  dicit  : In  principio  fecit  Deus  coclum 
« et  terram.  ( Ibid.  n.  li). 

« Pulchre  quoque  «il  : In  principio  fecit,  ut  incomprehensibilem  teleri' 
a talein  operi»  esprimerei*  cum  ctìVctum  prius  operaiionis  implelae,  quatti  in- 
« dicium  coeplae  ezplicuisset....  Nec  arlis  igilur  usuiti*  necvirtulis  ex  pendìi, 
« qui  momento  suae  volunlntis  majestatem  tantac  operaiionis  implevil;  ut  ea 
<i  quae  ni m eranl  ette  faceret  tatti  velocitar,  ol  neque  voluntas  operai  io  ni  prae- 
« currercl,  ncque  opcralio  voluntaii  a ( Ibid.  t».  5 e 8 ). 

a In  principio  fecit  Deus  coclum  et  terram.  Non  ilio  ( Moyses  ),  ul  atomo- 
« rum  concursìone  inumi us  coirci*  serum  alque  oliosum  cipectavil  ncgolium; 
« ncque  disciplinar»  quamdai»  tnaleriac*  qua m contemplando  ntundunt  posset 
« eJBngrre,  sed  auctorcm  Deuni  exprimendurn  pula  vii.  » {Ibid.  cap.  Il,  ».  7). 

« Dicunt  antea  fuissn  subjeelam  matcriam Quid  hac  atuenlia  pejus  ? 

« Audis  Deum  in  principio  ferisse  coclum  et  terram,  el  ex  nitido  quae  sunl 
« fat  ta  fuissc,  et  dicis  prius  extitisse  materia!»?  Quia  eorum  qui  tncnlcm  ha- 
a beni  lantani  ferrei  insaniam  ? » 

( S.  J.  Chrysost.  in  Cenes.  Homil.  Ili , «.  2 ). 

« Bcatus  ilnque  Propilei»,  obturando,  insipienti»!»  ora,  auspicaturus  li- 
o brum  sic  coepil.  In  principio  fecit  eie.  » ( Ibid.  Homil.  II.  n.  i }. 

« In  principio  fecit,  hoc  est,  in  eo  temporis  principio  ». 

( S.  Basii,  ubi  supra,  n.  5 ). 


(34)  « Se  imponiamo  silenzio  ai  nostri  sensi,  o ci  rinchiudiamo  per  poco 
tempo  nel  fondo  della  nostra  anima*  cioè  nella  parte  ove  la  verità  si  fa  sentire* 
ci  vedremo  qualche  immagine  della  Trinità  che  adoriamo.  Il  pensiero  che  sen- 
tiamo nascere  come  il  germe  del  nostro  spirito,  come  il  Tiglio  della  nostra  intel- 
ligenza, ci  dà  secondo  Bossuel  qualche  idea  del  ligliaol  di  Dio  concepito  eter- 
namente nell’  intelligenza  del  Padre  celeste.  Ecco  perchè  questo  tìglio  di  Dio 
prende  il  nome  di  Verbo  affinchè  comprendiamo  che  Egli  nacque  nel  seno  del 
Padre*  non  come  nascono  i corpi,  ma  come  nasce  nella  nostra  anima  quell' in- 
terna parola  che  noi  vi  sentiamo  quando  contempliamo  la  verità. 

« Ma  la  fecondità  del  nostro  spirilo  non  si  arresta  a questa  interna  paro- 
la, a questo  pensiero  intellettuale,  a quest’  immagine  della  verità  che  si  for- 
ma in  noi.  Noi  amiamo,  c questa  parola  interna  è lo  spirilo  ove  essa  nasce  ; 
cd  amandola  sentiamo  in  noi  qualche  cosa  che  non  ci  è nu  n preziosa  del  no- 
stro spirito  c del  nostro  pensiero,  che  è il  frutto  di  amendue  che  si  unisce  ad 
essi,  e fa  con  essi  una  stessa  vita. 

« Cosi  per  quanto  rapporto  si  può  trovare  fra  Dio  e P uomo,  cosi  dico,  si 
produce  P amore  eterno  che  esce  dal  Padre  che  pensa,  c dal  Figlio  che  è il  suo 
pensiero,  per  fare  con  lui  ed  il  suo  pensiero  una  stessa  natura  egualmente  bea- 
ta e perfetta. 

« In  una  parola  Dio  è perfetto,  ed  il  suo  Verbo,  immagine  vivente  d’ una 
verità  infinita,  non  è men  perfetto  di  lui  ; cd  il  suo  amore,  che  uscendo  dalla 
inesauribile  sorgente  del  bene,  ne  ho  tutta  la  pienezza,  non  può  mancare  d’a- 
vere un’  infinita,  perfezione  ; c poiché  non  abbiamo  altra  idea  di  Dio  che  la 
perfezione,  ciascuna  di  queste  tre  cose,  considerala  in  sé  stessa,  merita  d’esse- 
re chiamata  Dio  ; ma  perchè  queste  tre  cose  convengono  necessariamente  od 
una  stessa  natura,  queste  tre  cose  non  sono  elio  un  solo  Dio. 

« Non  bisogna  dunque  concepire  niente  d’ineguale,  nè  di  separato  in  que- 
st’adorabile  Trinità,  e comunque  incomprcnsibilc  sia  quest’eguaglianza,  la 
nostr’ anima,  se  l'ascoltiamo  cc  ne  dirà  qualche  cosa. 

In  verità  dice  Bossuet  «noi  siamo  qualche  cosa  d’intelligente,  qualche  cosa 
che  intende  cd  ama  sé  stessa  e che  non  ama  se  non  ciò  che  intende;  ma  che  può 
conoscere  ed  intendere  ciò  che  non  ama:  tutta  volta  noli  ornandola  sa  ed  inten- 
de che  non  l’ama  : ed  in  questo  caso  esso  vuol  saperlo,  ma  non  amarlo,  per- 
ciocché sa,  crede  che  le  è uocevole;  ma  al  contrario  non  vuole  amarlo....  Cosi 
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intendere,  voler  conoscere  cd  amare  sono  alti  distintissimi  ; ma  lo  sono  tal- 
mente, cosicché  sinno  cose  interamente  c sustanzialmenlc  differente?  Ciò  noli 
può  essere  : la  conoscenza  non  è altro  che  In  sostauza  dell’  anima  affetta  in 
una  certa  maniera  ; e la  volontà  non  è altro  clic  la  sostanza  stessa  dell'ani- 
ma affetta  in  un  altro  modo.  Quando  io  cambio  di  pensiero  c di  volontà  ho  for- 
se questa  volontà  e questo  pensiero  senza  che  la  mia  sostanza  vi  entri  ? Senza 
dubbio  essa  vi  entra  ; e tutto  ciò  al  foudo  altro  non  è che  la  mia  sostanza  af- 
fetta, diversificala,  modificala  in  differenti  maniere,  ma  nel  suo  fondo  sem- 
pre la  stessa.  Poiché  cambiando  di  pensiero  io  non  cambio  di  sostanza,  la  qua- 
le resta  una  intanto  che  i miei  pensieri  vanno  e vengono  cd  intanto  che  la  mia 
volontà  si  distingue  dalla  mia  anima,  donde  essa  nun  cessa  di  uscire  : per  la 
stessa  maniera  che  la  mia  conoscenza  si  distingue  dal  mio  essere,  donde  pari- 
menti esce,  ed  intanto  elio  ambedue,  io  voglio  dire,  la  mia  conoscenza  e la  mia 
volontà,  si  distinguono  in  tante  maniere  e vanno  successivamente  a tanti  di- 
versi oggetti,  la  mia  sostanza  in  fondo  è sempre  la  stessa  quantunque  entri 
tutta  intiera  in  tulli  questi  modi  di  essere  tanto  differenti. 

a Ecco  di  già  in  me  un  prodigio  incoili nrensihilc  ; ma  qnesto  prodigio  si 
spande  in  tutta  la  natura.  Il  movimento  cd  il  riposo,  cose  tanto  distinte,  non 
sono  in  realtà  clic  la  sostanza  che  si  muove  c si  riposa  ; che  cambia  in  verità» 
ma  non  nel  suo  fondo  quando  passa  dal  movimento  al  riposo,  c dai  riposo  al 
movimento.  Poiché  ciò  che  si  muove  adesso  é la  stessa  cosa  che  si  riposerà 
bentosto,  o ciò  che  si  riposa  in  questo  momento  è la  slessa  cosa  clic  bentosto 
sarà  messa  in  movimento  ; cd  il  movimento  dritto,  f obliquo  cd  il  circolare, 
sono  movimenti  diversi  fra  di  loro,  ma  non  hanno  che  una  sola  e stessa  so- 
stanza ; e cento  circolazioni  successive  d'  uno  stesso  corpo  agitato  in  cerchio. 
E tulio  ciò  é distinto  ed  uno  : uno  in  sostanza,  distinto  in  maniere.  K questo 
maniere  quantunque  differenti,  non  han  tulle  che  uno  stesso  soggetto,  uno 
stesso  fondu,  una  sola  e stessa  sostanza. 

« Non  so  chi  può  vantarsi  di  capire  ciò  perfettamente  ne  chi  potrà  bene 
spiegarsi  a sé  stesso  ciò  che  le  maniere  d'essere  aggiungono  all’  essere  ; nè 
donile  viene  la  loro  distruzione  nell’  unità  cd  identità  che  hanno  con  lo  stesso 
essere,  nè  conio  esse  sono  cose  ; nc  come  non  ne  sono.  Queste  sono  cose,  poi- 
ché se  ciò  fossi;  un  puro  niente,  non  si  potrebbe  in  verità  nè  assicurarle  nè  ne- 
garle; non  sono  ciò,  poiché  in  esse  stesse  non  sussistono.  Tutto  ciò  non  si  ca- 
pisce bene,  non  pertanto  lutto  ciò  che  è cosa  vera,  e lutto  ciò  ci  è una  pruo- 
va  che  anche  nelle  coso  naturali  1*  unità  è un  principio  di  ntollif  licitò  in  essa 
stessa. 

■ Se  non  volessi  c non  capissi  eternamente  che  la  stessa  cosa,  come  non  ho 
che  un  solo  essere,  nou  avrei  allora  che  una  sola  conoscenza  cd  una  sola  vo- 
lutila : o so  si  vuole  un  solo  atto  d' intelligenza  un  solo  volere.  Intanto  la  inia 
conoscenza  cd  il  mio  amore  o la  mia  volontà  non  ne  sarebbero  perciò  meno  di- 
stinti fra  loro,  nè  meno  identificati,  cioè  non  meno  formerebbero  uno  col  fondo 
del  mio  essere  con  la  mia  sostanza.  Ed  il  mio  amore,  o la  mia  volontà  non  po- 
trebbero venire  dalla  mia  conoscenza  ; cd  il  mio  amore  sarchile  sempre  una 
cosa  che  produrrei  in  me  stesso,  c non  produrrei  meno  la  mia  conoscenza  ; c 
sempre  vi  avrebbe  in  me  tre  cose,  l’essere  che  produce,  la  conoscenza  prodot- 
ta, ed  anche  l'amore  prodotto  da  ambedue.  E se  io  fossi  ima  natura  incapaco 
di  ogni  accidente  sopravvenuto  alla  sua  sostanza,  e clic  bisognasse  che  tutto 
fosse  sostanziale,  la  mia  conoscenza  ed  il  mio  amore  sarebbero  qualche  cosa  di 
sostanziale  c di  sussistente,  ed  io  sarei  tre  persone  sussistenti  in  una  sola  so- 
stanza (a). 

« Questa  natura  che  l'uoniu  non  ha,  Dio  1*  ha,  dice  M.  de  Tressy,  c poi- 
ché eternamente  si  contempla,  si  conosce,  ama  sé  stesso  e che  cosi  alleilo  di 
marnerò  disiiu te  conserta  sempre  uu  solo  c stesso  fondo  di  essere,  un  solo  o 


(a)  Elèe,  sur  Ics  Myst.  Il  Sem.  VI  Elév.  (om.  Vili,  édit.  de  Vera, 


Digitized  by  Google 


139 

stosso  principio  di  vita,  d’ Intelligenza,  d' amore  ; vi  ha  in  lui  unità  di  sostan- 
za, con  trinità  di  persone,  di  cui  I’  una  è sempre  generarne,  l' altra  sempre  ge- 
nerala, l'altra  sempre  prodotta,  senza  principio,  senza  line,  seiua  niente  di 
accidentale. 

«i  Con  ragione  dunque  la  santa  Scrittura  rappresenta  la  saviezza  eterna 
come  una  persona,  che  essa  fa  così  parlare.  Gli  abissi  non  esistevano  ed  io 
era  di  già  concepita  : io  era  generata  prima  delle  montagne.  Dio  mi  ha  pos- 
seduta prima  eh’  tìgli  avesse  niente  creato.  Ma  Dio  non  possiede,  non  ha  al- 
tra saviezza  che  quella  che  egli  genera  ? (inardiamoci  dal  pensarlo  perchè  noi 
stessi,  non  potremmo  produrre  il  nostro  verbo,  la  nostra  interna  parola  se  non 
?i  fosse  in  noi  un  fondo  d’ intelligenza,  di  cui  il  nostro  verbo  è il  frutto.  A 
più  forte  ragione  vi  ha  in  Dio  un  fondo  d’intelligenza,  un  principio  attivo  di  sa- 
viezza, clic  essendo  primitivamente  ed  originariamente  nel  Padre,  lo  rende  fe- 
condo per  produrre  nel  suo  seno  questa  saviezza  che  è il  suo  Verbo  ed  il  suo 
Figlio.  Bisogna  ragionare  nello  stesso  modo  in  riguardo  alla  produzione  dello 
Spirito  Santo  clic  essendo  P amore  essenziale  eterno  perfetto,  del  Padre  c del 
Figlio  ha  la  stessa  natura  divino, 

a Ora  questa  natura  divina  contemplandosi,  conoscendosi,  amandosi  sem- 
pre, è incapace  di  ogni  accidente.  Poiché  ogni  accidente  può  separarsi  dalla 
sostanza  alla  quale  è inerente,  c la  quale  può  esistere  senza  di  esso,  Invece  che 
esso  non  può  esistere  senza  di  quella,  almeno  naturalmente;  gli  atti  pei  quali 
Dio  si  contempla,  si  conosce,  si  ama  , sono  assolutamente  inseparabili  dalla 
sua  sostanza  che  non  può  più  esistere  senza  di  essi,  come  essi  senza  di  quel- 
la. Ciascuno  di  essi  è dunque  qualche  cosa  ( non  d'  accidentale  ) ma  d’ essen- 
ziale che  unito  a questa  stessa  sostanza,  forma  un  tutto  intieramente  completo 
che  si  chiama  a giusto  titolo  : Persona  divina.  La  seconda,  come  la  terza  è 
della  stessa  natura,  della  stessa  sostanza,  dello  stesso  essere,  della  stessa  du- 
rala, della  stessa  eternità  della  prima.  Questa  seconda  persona  si  chiama  il 
Verbo,  o la  parola  per  la  quale  un  Dio  eterno  e perfetto  si  dice,  pensando  a sè 
stesso,  tutto  ciò  clic  egli  è,  c concepisce  e genera  tutto  ciò  che  dice;  e per  conse- 
guenza concepisce  c genera  nn  perfetto  e coessenziale,  un  consustanziale,  un 
Dio  come  lui.  Non  produce  fuori  lui  quest’  altro  sè  stesso;  perchè  niente  di  ciò 
che  è fuori  di  Dio,  è Dio.  ( M.  do  Prcssy  vescovo  di  Bologna,  Inst.  Past.  tur 
Vaccord  de  la  foi  e de  la  raison  dans  le  mgstère  de  la  Trinità,  in-4.°  178d  pog. 
42  c seg  ). 


(35)  Il  principio  di  Lcibnitz  fu  realmente  un  mistero  per  lui  stesso  e per 
lutti  coloro  clic  I*  hanno  adottalo  dappoi.  Recentemente  esso  è stalo  spiegalo 
nel  seguente  modo:  lascicrcm  parlare  il  Barone  Cauchy,  che  ha  mollo  bene  vo- 
luto redigere  per  noi  questa  spiega  ; gli  esprimiamo  qui  la  nostra  sincera  gra- 
titudine. 

a Quando  una  grandezza  non  è nel  numero  di  quelle  che  possono  fncilmcn- 
« tc  misurarsi,  allora  per  determinarne  il  valore,  si  ricorre  ordinariamente  a 
« successive  approssimazioni.  In  ognuna  di  queste  approssimazioni  si  suppone 
« la  grandezza  decomposta  in  clementi  scelti  di  tal  modo,  che  l’errore  com- 
« messo  diviene  sempreppiù  insensibile,  mcnlrcchè  il  numero  degli  elementi 
« cresce  Incessantemente  c che  essi  divengono  som  prepiù  piccoli.  Quest’  idea 
a viene  espressa  dicendo  che  l’errore  commesso  divenu  infinitamente  picco- 
li lo,  quando  il  numero  degli  elementi  diventa  infinitamente  grande,  ciasru- 
« no  d’essi  essendo  infinitamente  piccolo,  c l’analisi  infinitesimale  considera- 
ci la  come  la  considerava  Lcibnitz,  consiste  semplicemente  nel  confondere  le 
« grandezze  coi  loro  valori  approssimativi  trasportandosi  pel  pensiero  al  mo- 
« mento  ove  il  grado  d' approssimazione  diviene  infinito.  Questa  confusione, 
« stabilita  dapprima  fra  le  grandezze  di  cui  si  cerca  la  misura  ed  i loro  ap- 
« prossimativi  valori,  è stata  la  sorgente  di  tutte  le  obbiezioni  e difficoltà  op- 
« poste  da  diversi  geometri  al  metodo  infinitesimale.  Ma  queste  difficoltà  spa- 
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« rUcono  con  la  specie  di  mistero  che  sembrava  rendere  il  metodo  im  penetra- 
« bile,  quando  si  dà  per  base  al  calcolo  infinitesimale,  questo  principio  incun- 
ei trastullile,  che  le  relazioni  clic  sussistono  fra  gli  approssimativi  valori  delle 
« diverse  grandezze,  qualunque  sia  il  grado  al  quale  si  spinga  1*  approssima- 
« zinne,  sussistono  ancora  fra  le  graudezzc  medesime.  » 


FINE. 
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JBom  polca  meglio  esser  provveduto  conlro  i danni,  che  gravis- 
simi apportò  al  mondo  l'incredulità  d’oggidl.di  quel  che  s'è  fatto 
con  la  Pia  Istituzione  ordinata  in  Venezia  l' anno  1826,  per  la 
quale  sono  (ornate  in  luce  le  migliori  opere,  e provocali  gl’  in- 
gegni a pubblicarne  di  nuove  ad  onore  e difesa  della  cattolica  Re- 
ligione. E quello  che  mi  pare  con  molta  saggezza  ordinato,  si  è, 
che  le  materie  proposte  a trattare  in  lingua  italiana,  sieno  espo- 
ste e provate  in  modo  popolare,  con  ragioni  e argomenti  di  faci- 
le intelligenza,  da  poter  essere  afferrali,  e ben  ricevuti  nell’  ani- 
mo eziandio  dalle  persone  di  bassa  mano,  dalle  lavandaie  e da' fa- 
legnami ; conciossiacbò  per  questa  chiarezza  la  verità  si  stende 
più  largamente  e più  presto,  ed  è ricevuta  più  volentieri,  e met- 
te più  profonde  nel  popolo  ( cioè  nella  maggior  parte  degli  uo- 
mini ) le  radici.  II  quale  ingegno  possono  averci  insegnalo  i me- 
desimi corruttori  e nemici  della  Religione  ; i quali  appunto  per 
questa  guisa  seminarono  più  stesamente  l’ errore,  e lo  fecero 
amare,  e meglio  abbarbicare  negli  animi  della  genica  Che  certo 
non  credo  essere  state  principalmente  le  sottili  dissertazioni,  e' 
trattati  composti  con  acute  e profonde  dimostrazioni  ( alle  quali 
ricevere  solamente  gl’  ingegni  esercitati  ed  alti  sono  sufficienti  ); 
ma  le  piacevoli  novelle,  le  piane  storielle,  le  lettere,  e i roman- 
zi, sparsi  non  pure  nelle  città,  ma  nelle  terricciuole  eziandio, 
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alla  mano  dì  talli  ; die  non  volevano  studio  c fatica  : e però  es- 
sendo da  tutti  intesi  e goduti,  sparsero  prestamente  il  veleno  del- 
la infedeltà  universalmente,  c così  guastarono  il  mondo. 

L’ argomento  proposto  nell'  anno  presente  fu  ben  ricercato, 
c trattato  ( come  si  nota  nell’  invilo  ) da  non  pochi,  con  ogni  fat- 
ta di  dottrina  recondita,  c di  argomenti  sottili  ed  alti  ; c però 
meno  fatti  pel  popolo  ; dove  ora  si  vuole  una  facile  o piana  di- 
mostrazione, ed  uno  scrivere  dimesso  ed  umile  ; il  che  sarà  mol- 
to ben  acconcio  alla  piccolezza  del  mio  ingegno,  volendo  io  scri- 
vere in  questa  materia  : c tuttavia  mi  consolo  che  se  io  non  po- 
trò sperar  onore  per  me  da  questa  mia  fatica,  posso  però  confi- 
darmi di  doverne  ritrarre  ( e sarà  troppo  meglio  ) utilità  per 
altrui.  A voler  dunque  utilmente,  c intelligibilmente  parlare  dei 
sommi  beni  che  portò  ad  ogni  stato  di  persone  la  Religione  cat- 
tolica, credo  anche  utile  farlo  per  modo  di  ordinata  e capitolata 
dottrina,  acciocché,  così  compartita  in  capitoli,  colf  argomento 
in  ciascuno,  lasci  vedere  facilmente  a tulli  la  legatura  e la  con- 
nessione del  ragionamento  ; senza  che,  il  leggere  non  ditilato, 
ma  interrotto  da  riposi,  scema  fatica  c porta  diletto. 
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CONOSCENZA  SICURA  KKJ.I.A  VERITÀ’ 


CAPO  I. 


m okoo  per  primo  bene  dalla  Religion  nostra  portalo  agli  uomi- 
ni, la  conoscenza  sicura  della  verità.  Innanzi  tratto  mi  par  da  no- 
tare che  se  a guida  del  solo  naturai  lume  (1)  hanno  gli  uomini 
assaggiato,  c carpito  niente  di  vero,  ciò  è stato  più  per  lo  studio 
c sottili  ricerche,  che  per  benefizio  di  que’  loro  Dei,  i quali  di 
se,  c di  altre  verità  o utili  o necessarie,  nulla  agli  uomini  rive- 
larono : nel  che  ben  mostrarono,  sé  non  essere  Dei  coinè  crau 
creduti  ; non  avendo  provveduto  gli  uomini  di  quel  soccorso, 
instruendoli  dei  loro  doveri,  quanto  a religione  e costumi  ; di 
che  gli  lasciarono  con  troppo  lor  danno  ignorantissimi.  Tornando 
alla  verità,  essendo  questo  l’ oggetto  proprio  e la  perfezione  del- 
la ragionevole  creatura,  essa  è uno  dei  maggior  beni  che  ali'  uo- 
mo possa  esser  fatto  : per  la  qual  cosa  egli  focosamente  la  cerca; 
c trovatala,  senza  fine  se  ne  compiace  eziandio  1'  uomo  più  roz- 
zo e idiota.  E chiaro  segno  di  ciò  ne  dà  nella  vergogna  e dolore 
che  sente  dell’  esser  ingannato,  cioè  fattogli  credere  il  falso  per 
vero  ; come  se  gli  fosse  per  oro  dato  T orpello,  o vetro  per  un 
diamante  ; onde  sene  tiene  adontato  : e generalmente,  dell'  im- 
parare qualunque  uomo  dilettasi  senza  line.  Se  la  nostra  religio- 
ni S.  Agostino,  De  Civ,  Dei  4, 11,  c.  4, 
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ne  fu  rivelata  (la  Dio,  ella  fuor  d'  ogni  dubbio  insegna  e propo- 
ne la  verità.  Ora  la  somma  dogli  argomenti  rhe  alla  divinità  della 
religione  acquistano  fede  ( c che  da' più  savi  dei  nostri  furono 
maestrevolmente  e diffusamente  sposti  e trattali  ) riescono  ad  una 
viva  dimostrazione,  onde  l' intelletto  è convinto  ; perchè  le  pro- 
fezie di  più  secoli  innanzi,  in  Cristo  c nella  Chiesa  verificate,  i 
milioni  de’  martiri  che  mantennero  col  sangue  la  fede,  e i mira- 
coli da  Gesù  Cristo  c dagli  Apostoli  operati  in  testimonio  di  lei, 
sono  veri  suggelli  posti  alla  sua  parola  da  Dio,  dal  quale,  nou  si 
può  temere  bugia  : e queste  prove  inducono  nell’  intelletto  ( chi 
non  voglia  in  prove  chiuder  gli  orchi  alla  luce  ) una  persuasion 
lauto  viva,  che  1’  uomo  si  tiene  sicuro  di  credere  la  verità.  Sin- 
golarmente le  profezie  avverale  dimostrali  la  cosa  ; c però  Gesù 
Cristo  medesimo,  s.  Dietro,  s.  Paolo,  gli  evangelisti  allegano 
sempre  mai  i profeti  ; c mostrando  avvenuta  ogui  cosa  che  dis- 
sero, c non  polcano  saper  da  se,  conchiudono  : Dunque  Dio  ha 
parlalo;  c perù  non  puotc  nou  esser  vero:  Scrulamini  scriptum*: 
Ulne  aulii,  qunc  leslimonium  pcrkibenl  de  me  ; v san  Dietro,  dopo 
allegata  la  propria  testimonianza,  che  fu  sul  monte  ad  udir  la  vo- 
ce del  Padre  che  dinunriava  Gesù  suo  figliuolo  ; non  contento  di 
questa  prova,  sogghigno  : Ma  e'  c'  è altro,  non  già  più  vero,  s) 
bene  più  fermo  ; i profeti  : llabcmut  prmiorem  prophetictim  scr- 
monem  (1),  come  dicesse  : Questa  mia  testimonianza  potrebbe  es- 
sere appuntata  con  questa  eccezione.  Forse  tu  travedesti;  o,  For- 
se è stata  una  fallacia,  per  arte  magica  operala  negli  occhi  tuoi 
da  quel  tuo  maestro,  al  quale  fu  ben  apposto  un  intendersi  clic 
Tacca  coi  demonj.  Ma  che  potrebbe  la  miscredenza  opporrò  al- 
l'avere i profeti  pronunziala  tanto  innanzi  la  divinità  di  Gesù 
Cristo,  singolarmente  nell’  opera  de’ miracoli?  c questa  predizio- 
ne apertamente  essere  scritta  in  libri  autentici,  conservali  e tro- 
vali in  mano  de’ suoi  maggiori  nemici,  gli  Khrci  ? ed  alla  predi- 
razione  avere  per  appunto  risposto  i falli  di  Gesù  Cristo,  conta- 
ti da  quattro  scrittori  del  medesimo  tempo,  e pubblicali  sul  viso 
dei  medesimi  avversari  di  Cristo  ? Compose  forse  cotcsla  frode 
Gesù,  ed  ingannò  i profeti,  tanti  secoli  primi  di  nascere?  Adun- 
que cotcsla  dimostrazione  certifica  pienamente  chiunque  legge 
di  buona  fede,  c In  assicura  che  Dio  ha  parlalo  c che  egli  crede 
la  verità.  Ma  i nemici  di  Cristo,  che  creder  non  vogliono,  se  non 
vogliano  altresì  rinnegar  la  ragione,  polrcbbono  non  sentire  la 
forza  di  essa  dimostrazione  ? Che  cosa  opporle  ? ovvero  quali  ra- 
gioni più  efficaci  possono  mettere  in  campo  da  provar  vere  le  lo- 
ft) 2.  Pctr.  I. 
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ro  contrarie  dottrine  ? Qual  vista  di  verità  possono  toro  dare  ? 
quali  testimonianze  ? quali  profezie?  quali  miracoli?  Nulla  af- 
fatto di  ciò.  Anzi  la  di  versiti!  delle  loro  opinioni  e Sette,  il  mutarle 
che  fecero,  ed  anche  ricevere  le  contrarie,  tagliuzzando  e smem- 
brando quella  che  essi  vogliono  vedere  per  verità,  noti  fa  vedere 
apertamente  lutto  esser  falso?  Il  vero  è pur  uno  ; e ciò  che  fu  vero 
ieri,  non  può  domani  esser  falso  ; ma  dee  perseverar  quel  mede- 
simo ; onde  questa  saltellare,  questo  dividersi,  questo  combatte- 
re e eontraddirsi,  è segno  aperto  che  di  verità  non  c’ò  mica  ; 
che  nulla  accertano  e nulla  possono  dare  por  fermo  c sicuro;  ma 
die  parlano  di  loro  capo  ed  alla  ventura  (1).  Cominciando  dagli 
antichi  Illusoli  e scendendo  ai  protestanti,  c venendo  fino  a' miscre- 
denti del  nostro  tempo,  noi  troviam  sempre  la  incertezza  mede- 
sima u lo  stesso  andare  tentoni.  Brevemente,  questo  fallo,  o di- 
fetto avvisò  il  maggiore  di  quei  filosofi,  meritamente  chiamato 
divino,  io  dico  Platone.  Conoscendo  egli  la  (anta  incertezza  delle 
sentenze  de'  savi,  e le  lenelire  nelle  filali  si  avvolgevano,  senza 
trovar  appoggio  dove  fondarsi  nella  ricerca  della  verità,  confes- 
sando la  propria  e la  naturale  ignoranza  roncltiiisc  : Essere  da 
pregare  gli  Dei  che  mandassero  quaggiù  alcun  Dio,  il  (piale  Ta- 
rasse gii  uomini  di  tante  dubbiezze,  rilevando  loro  il  fermo  di 
qnelie  cose,  dietro  alle  quali  indarno  si  affaticavano  ; la  qual 
confessione  fu  un  dimandar,  a nome  della  ragioncvol  natura,  il 
Salvatore  e Maestro  degli  uomini,  Cesò  Cristo.  Dalle  Vurinziotii 
del  Bossu  ‘1,  cioè  dalla  Storia  del  sempre  variar  che  fecero  i pro- 
testanti professione  di  fede,  rimane  dimostralo  clic  eglino  svaria- 
rono sempre  dal  vero,  e passarono  di  crror  in  errori1,  porri iò  il 
vero  non  muta  mai,  essendo  cosa  ferma,  determinala  e precisa, 
(fucsia  verità  fu  mostrata  a’  suoi  Inglesi  nelle  sue  lettere  testò 
stampali1  dal  signor  Colici,  dove  gitta  loro  sul  viso  ( ed  egli  ò uno 
di  loro  ) che  almeno  in  quaranta  diverse  sentenze  s' eran  divisi  : 
onde  dm  ean  esser  sicuri  di  non  poterne  credere  nessuna  per 
vera.  Ora  che  dolore,  che  costernazione  ad  un  nomo  che  non 
odia  la  verità,  ma  la  ama  c la  cerca,  il  sentirsi  disperalo  di  po- 
terla trovare,  e certo  di  andarsi  avvolgendo  d’  inganno  in  ingan- 
no ! o almeno,  di  non  sapere  egli  stesso  quello  che  s’ abbia  a cre- 
dere ! Clic  dolor,  dico,  in  un  uomo  che  non  sia  anche  uscito  di 
sua  natura,  e però  non  possa  far  che  non  ami  la  verità  ! A'  filo- 
sofi ( cosi  si  chiamano  ) d' oggidì,  dimanda  il  Baruel  : Voi  atter- 
raste il  Vangelo,  la  Rivelazione,  le  dottrine  di  Cristo,  c tiraste 

(1)  Sodo  1.i  sola  natura  Jd  bene,  annovera  s.  Agostino,  filile  ben  le  ragio- 
ni, delle  sentenze  di  questi  antichi,  lino  alle  ccDlinnja,  tulle  diverse  1’  Una 
dall'altra.  De  t'iv.  Uci. 
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Inala  parte  de'  cattolici  a nulla  più  credere  di  ciò  che  hanno  pri- 
ma credulo.  Or  che  di  meglio  e più  certo  proponeste  loro  però  ? 
quali  dottrine  più  ragionevoli  circa  l' essere  e la  natura  di  Dio  e 
dell’  anima,  la  redenzione,  i meriti,  i premi  e le  pene,  e la  vita 
futura  ? Nulla  adatto  : voi  li  aggirale  pure  con  Ledo,  scherni, 
motti  piacevoli,  e trafitture  ; credendo  così  rovesciare  il  fonda- 
mento della  rivelazione  e della  tradizione,  dei  generali  concili, 
delle,  dottrine,  e della  credenza  di  lutto  il  mondo  : e poi  ? che 
insegnale  loro  di  hello  del  vostro  ? quai  principi,  quali  norme  c 
regola  di  religione,  fede  c costume  ? niente  : dubbi,  incertezze, 
uno  scagliar  all'aria  le  fantasie  trovate  all’impazzata  da  voi. 
Ma  le  prove  ? i testimoni  ? le  ragioni  ? i fondamenti  ? Che  cer- 
carne ? Ed  or  volete,  sopra  la  vostra  fede,  senza  più,  farvi  crede- 
re ? bastandovi  dir  loro  cose  che  piacciano,  senza  curarvi  di  aver 
provata  la  verità.  Così  la  povera  gente  ha  perduto,  vostra  colpa, 
l’ aulica  lor  religione,  c son  rimasi  empi,  senza  Dio,  senza  fede, 
nè  speranza,  ondeggianti  fra  mille  ciurmcric  e trulle,  delle  quali 
eziandio  non  sanno  a qual  credere  : e non  potendo  persuadersi  ai 
lume  di  quella  ragione  che  voi  lor  predicale  per  sola  maestra,  di 
credere  la  verità,  anzi  contraddicendo  loro  essa  ragione  medesima 
in  mille  punti,  e tenendoli  in  una  tormentosa  incertezza,  non  tro- 
vano ove  porre  il  piè  fermo.  E forse  non  basterà  a ravviarli  sul- 
lo smarrito  sentiero  il  sapere  che  il  primo  de'  loro  maestri  ( ciò 
fu  uu  Voltaire  ),  dopo  le  tante  he  (Te,  c risa  fatte  dell’  inferno  c 
di  Dio,  finalmeute  alla  morte  credette  egli  stesso,  c temette  Dio 
e l’ Inferno,  c morì  disperato.  Noterò  qui  che  la  ragione  mostrò 
veramente  { essendo  lume  di  Dio  ) ad  alcuni  la  verità,  in  certi 
articoli  ( massime  circa  il  costume  c'  doveri  degli  uomini  in  fra 
di  loro  },  sebben  questi  furono  pochi.  Cicerone  e qualche  altro  ; 
c che  le  verità  da  lor  conosciute  ci  diedero  mescolate  di  molti 
errori  : ma  ciò  non  fu  altro  che  un  piccolo  rigagnolo  del  mare 
immenso  della  verità  eterna  in  costor  derivato  ; cioè  di  Dio,  au- 
tore della  cattolica  religione,  la  quale  è eterna  c nata  quaggiù, 
poscia  col  mondo.  Sicché  se  nulla  fu  mai  di  vero  fra  gli  uomini, 
venne  pure  da  questa  santissima  Religione.  Ed  è tuttavia  da  os- 
servare che  i filosofi  del  tempo  nostro  si  mostrano  alTallo  partili 
dalla  ragione  e dalla  verità,  essendosi  tanto  sformatamente  allon- 
tanati dalla  purezza  e santità  de  doveri  dalla  ragione  mostrali,  e 
die  ne’  suoi  Uffizi  insegnò  Cicerone  : nel  che  essi  rendono  al  la 
verità  medesima  veridico  testimonio,  che  dopo  dipartitisi  dal 
Vangelo,  c dall  onorar  la  dottrina  di  Gesù  Cristo  ( che  non  mai 
si  degnano  nominare),  si  partirono  altresì  da  Cicerone  ; il  cui 
nome  cziaudio  c le  opere  sapientissime  non  sono  inai  negli  scrii - 
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li  k>r  nominate.  Per  contrario  gran  sogno  di  verità  della  Religio- 
ne cattolica  si  è,  che  ella  ne  suoi  dogmi  non  mutò  mai  uno  solo, 
nulla  corresse  giammai  ; ed  in  i|uesli  diciatto  secoli  c più,  da  che 
ella  ha  stalo  e regno,  credette  ed  insegnò  sempre,  il  medesimo;  e 
ne’  generali  concili  nulla  fece  altro  mai  che  confermare  ( secondo 
che  spuntavano  gli  errori  ) c ribadire  i punti  piantali  la  prima 
volta  : ed  ha  posta  anzi  come  regola  corta  di  errore  la  novità  ; 
cioè  detinito.  Quello  : senz’  altra  inquisizioni-,  in  materia  di  fede 
esser  falso,  che  è nuovo.  Questa  è la  natura  della  verità.  Esser 
sempre  la  stessa,  nè  poter  essere  travisata  ; da  che  il  variare  è 
un  correggere  e ritrattarsi,  e l’uomo  non  si  ritratta,  e ricrede  al- 
tro che  degli  errori.  Questo  è il  parlare  di  Dio,  verità  eterna  : 
ed  essendo  questo  il  parlare  altresì  delia  Chiesa  cattolica,  dunque 
parla  essa  la  verità.  Così  solo  il  fedele  cattolico  ha  la  verità,  e si 
consola  c riposa  colla  certezza  di  creder  il  vero.  E non  va'  tace- 
re il  gran  servigio  fallo  all'uomo  da  Cristo,  coll'  istituire  il  tri- 
bunal della  Chiesa,  per  solo  il  quale  nei  dubbi  e nelle  quistiooi 
noi  abbiamo  la  certezza  suddetta  di  ogni  verità.  La  Chiesa  è l'in- 
terprete da  Dio  ordinata  a difliniro,  a chiarire  le  cose,  a risol- 
vere i dubbi,  come  maestra  e giudice,  dal  qual  non  6 conceduto 
appellare  ; come  appellar  non  si  può  dal  giudizio  della  verità  : e 
tutto  ciò  sopra  la  evidente  promessa  da  Cristo  a lei  fatta,  di  esser 
sempre  con  lei  e col  suo  capo  visibile,  ad  ammaestrare,  illumi- 
nare e guidare  al  vero  il  popolo  de'  credenti.  Ma  di  questo  basti 
fin  qua,  che  io  sarei  infinito  a voler  a lutto  andar  dietro. 

capo  n. 

CERTEZZA  DILLA  VERITÀ’  li*  PENTÌ  TROPPO 
ALL’  UOMO  IMPORTANTI. 


SI- 


Ntcetsità  dell'  ajulo  eeleste. 

Vengo  ora  ad  alcuni  particolari  punti  di  verità  rivelate  da 
Dio,  che  troppo  iiiqiortava  agli  Donimi  di  sapere  con  tutta  cer- 
tezza ; toccherò  i principali.  Dovrebbe  essere  il  primo  sopra  la 
natura  di  Dio,  ma  poco  ne  tocelierò,  essendo  troppo  alta  cosa. 
Basii  che  sebbene  { come  disse  s.  Paolo  ) eoi  solo  naturai  lume 
fosse  ben  cnnoscinlo  esserci  Dio,  circa  la  natura  di  lui  battaglia- 
rono i Savi  fra  loro  tanto  sformatamente,  scagliando  al  vento  lo 
loro  sentenze,  che  nulla  se  ne  può  ritrarre  di  fermo.  Le  novera 
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Cicerone  nel  suo  libro  Della  natura  degli  Dei;  e non  ci  ha  inse- 
gnalo altro  che  a nulla  sapere  di  Dio  ; e nicnl'  altro  fece  che  mo- 
strar false  c vane  le  loro  sentenze.  Verrò  ad  altro  : A sapere  e 
credere  con  fermezza  che  l’uomo  non  può  da  sè  vivere  puramen- 
te, ed  osservare  la  logge  eterna  che  egli  sente  nel  cuore,  c in  som- 
ma essere  virtuoso;  ma  bisognargli  la  grazia,  cioè  l’aiuto  inte- 
riore di  Dio  che  egli  dia  il  volere  il  bene  e operarlo  ; questo  è 
punto  principalissimo,  perchè  esso  versa  circa  un  attributo  essen- 
ziale della  Divinità,  di  essere  prima  ed  universa!  cagione  di  tutte 
lo  cose;  e se  l’uomo  i»otessc  esser  buono  per  propria  virtù,  in  que- 
sta cosa  egli  sarebbe  sottratto  alla  prima  causa  ; c causa  sarchile 
egli  medesimo  a sè  del  meglio  che  egli  è,  e che  ha  ; ed  il  credere 
ciò  sarchile  un  negar  Dio  veramente,  c farsi  I’  uomo  Dio  di  sò 
stesso.  Ora  la  ragione  dovea  far  sentire  all’  uomo  comechessia 
questa  verità  ; da  che  se  1’  uomo  non  potè  dare  a sè  medesimo 
l’ essere  ( c ciò  a tutti  è certo  ),  nè  meno  polca  dare  a sè  medesi- 
mo ( quello  eh’  è più  } l’ esser  di  buono  e di  virtuoso.  Tuttavia 
tale  ingombro  di  tenebre  è avvenuto  nella  ragione,  che  questa 
verità  non  volle  conoscere,  o ne  perdette  il  conoscimento.  La  su- 
perbia non  lasciò  credere  all'  uomo  di  aver  tanto  bisogno  di  Dio; 
e credette  bastare  egli  a sè  stesso  per  acquistare  la  virtù.  Droga- 
vano i Gentili  que'  loro  Dei  per  le  piogge,  per  la  fertilità  dei 
campi,  per  cessare  i mali  della  vita  ( sentendo  che  al  tutto  non 
poteano  ila  sè  guarentirsene  ) ; ma  quanto  alla  virtù  ed  all’  esser 
dabbene,  nessuno  porse  loro  due  sillabe  di  orazione.  Basti  il  solo 
Orazio  ( lìp.  18,  I.  1 ) : 

« Soil  t olii  eit  orare  Jovem  quao  pan  il  et  auferet, 

Det  titani,  de I opes  ; acquimi  mi  animum  ipsc  parato.  » 

Alcuno  però  par  che  abbia  conosciuto  questo  bisogno  della  gra- 
zia. Aristotile  (Elica,  I.  x ) : Fieri  bonos  homincs  non  ronsilio, 
non  natura,  quae  iinbccillis  est,  et  ail  mulina  in  unoquoqac  propen- 
sa : seti  ex  qwulam  divina  causa  ; c cosi  pochissimi  altri,  ma  ge- 
neralmente gli  uomini  lo  negarono.  Ora  questo  fu  empietà  e de- 
litto si  grave,  che  per  esso  Dio  gli  abbandonò  a sè  medesimi,  ne- 
gando lor  quel  soccorso  di  cui  non  si  reputarono  bisognosi,  onde 
traboccarono  nell’  abisso  di  quelle  nefandezze  clic  non  si  voglio- 
no eziandio  nominare.  Questa  è dottrina  di  s.  Paolo  ( Rom.  c. 
1,  21 , ctc  ) : Que’  filosofi  ( dice } ben  conobbero  Dio  ; tal  lume 
ne  rifulgoa  loro  sugli  occhi,  ma  poi  il  rinnegarono,  non  volen- 
dolo conoscere  autore  e principio  di  ogui  loro  bene  ; c per  con- 
seguente non  gliene  rendettero  grazie  uè  il  debito  onore  che,  tutto 
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a sè  reputarono.  Questo  error  così  grave  importa  clic  l'uomo  deli- 
ba di  necessità  essere  scellerato  e |icnlcrc  sé  medesimo, rifiutando 
la  virtù  da  essere  buono,  quando  ad  esser  cattivo  è tirato  e so- 
spinto, dentro  e fuori,  da  cento  parti.  Da  tanto  pericolo  libera 
l'uomo  la  religione  di  Gesù  Cristo,  facendogli  sajiere  il  fermo  di 
questa  cosa,  per  mezzo  del  suo  Figliuolo  ; cioè,  Lui  nulla  alTatlo 
poter  di  buono  : nè  eziandio  un  buon  pensiero;  ma  tutto  conve- 
nirgli aspettare  da  Dio  ; da  lui  sperarlo,  e domandarglielo  con 
perseverante  orazione,  e fermamente  gli  sarà  dato.  Questa  sa- 
lutar verità  tiene  bensì  I'  uomo  basso  ( ed  è grandissimo  bene 
ebe  il  campa  dalla  superbia  ) ; ma  in  Dio  l’ assicura. 

§ II. 

Dio  ascolta  cd  esaudisce  le  orazioni  dell  uomo. 

Fra  le  cose  che  lrop|>o  all'uomo  dee  importar  di  sapore  (se- 
condo la  dottrina  (Mista  di  sopra)  si  è anche  questa.  Se  Dio  ascolti 
le  sue  preghiere,  e sia  presto  di  esaudirlo.  11  saper  questo  gl'im- 
porta  lutto  : da  ebe,  non  polendo  egli  da  sè  procacciarsi,  come 
Ito  detto,  quello  che  fa  alla  sua  salute,  qualora  egli  non  lo  possa 
sperare  da  Dio,  gettar  dovrebbesi  al  disperalo,  l’ar  veramente 
clic  questo  vero  fosse  sempre  dagli  uomini  conosciuto,  perchè 
questa  cosa  del  pregar  gli  Dei  la  veggiamo  sempre  osservata.  Tut- 
tavia gli  Epicurei  io  negavano  : da  che,  ponendo  essi  che  quei 
loro  Dei  non  s' impacciassero  delle  cose  quaggiù  degli  uomini, 
ne  conseguitava,  che  fosse  indarno  il  pregarli  di  nulla  : e questa 
sola  opinione  di  colesti  filosofi  assai  scemava  cd  aflìevoliva  la  per- 
suasione contraria.  Ma  sia  clic  si  vuole  : qual  ragione  di  autori- 
tà, qual  testimonio  venuto  di  cielo,  c provalo  divino,  assicurava 
gli  uomini  di  questo  buon  animo  degli  Dei  verso  di  loro?  di  que- 
sta comunione  con  gli  uomini,  di  quell' Essere  così  alto,  cd  iu 
tutte  le  cose  ( per  la  sua  troppa  eccellenza  ) separato  da  loro?  nes- 
suno al  certo:  e l'uomo  non  polca  smurarsene  da  nessun  lato;  nè 
eziandio  sopra  quella  presso  che  universale  credenza  che  ho  del- 
lo; polendola  attribuire  al  sentimento  del  proprio  bisogno  che  gli 
facesse  indovinare,  come  a sè  utile,  quella  cosa,  senza  della  qua- 
le egli  si  sentiva  infelice.  In  contrario,  la  religione  cattolica  man- 
da via  ogni  dubbio,  c dà  al  fedele  una  certezza  di  tutta  consola- 
zione. Egli  che  è certo,  Dio  avere  parlalo,  e di  credere  la  veri- 
tà, legge  nel  Vangelo,  cd  ode  parlare  il  Figliuolo  di  Dio,  il  qua- 
le, disceso  dal  seno  di  Ini,  interamente  consapevole  del  cnore  di 
quel  suo  Padre,  il  certifica  di  queste  dolcissime  verità  : Che  Dio 
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ci  ascolta,  ci  ama,  c vuol  esser  da  noi  pregato,  con  volontà  vera 
di  esaudirci,  l’or  acquistar  lede  a questa  promessa,  ha  composta 
egli  stesso  Gesù  Cristo  o lasciataci  la  fonila  del  metro  pregare, 
comandandoci  ( quello  clic  noi  non  avremmo  osalo  far  mai  ) di 
chiamarlo  Padre  : Patire  nostro,  cht  sei  ne'  Cieli.  Tale  sicura nza 
poi  ce  ne  ha  dato,  che  più  non  potremmo  noi  medesimi  diman- 
dargli, stringendoci  da  ogni  lato  che  glicl  dovessimo  credere.  Di- 
ce così  : Voi,  padri,  essendo  dimandati  da’  vostri  figliuoli  di  un 
pane,  o di  un  pesce,  o di  un  uovo,  date  loro  un  sasso,  uno  scor- 
pione, un  serpente?  No  certo  : anzi  il  meglio  che  avete.  Or  cosi 
fate  voi  ; c siete  tristi  c cattivi  : che  dovete  credere  ed  aspettar 
dunque  da  quel  Padre  celeste,  mio  e vostro,  che  è tutto  buo- 
no e che  gode  di  farvi  bene  ? Ne  dice  un’altra.  Vi  occorre  un 
po' di  vivanda  da  fornire  un  po' di  ccnctla  ad  un  amico  venutovi 
di  lunga  via  : ed  è però  mezzanotte.  Dubitate  voi  di  aver  ricor- 
so, in  qucll’ora  ad  un  altro  amico  vostro,  comcchè  sia  ilo  a dor- 
mire? Non  punto:  andate  a lui,  battete,  il  pregate.  Egli,  desto  al 
vostro  gridare,  si  duole  della  vostra  importunità,  e dice  di  non 
potere,  e voi  instate,  pregandolo  tuttavia  c frugandolo.  Or  non  è 
vero  clic  alla  più  trista,  per  levarsi  quel  fracidume,  si  leva  di  let- 
to c vi  dà  ogni  cosa  che  vi  bisogna?  Questo  amore  che  voi  trova- 
le ne'  vostri  amici,  che  vi  fa  credere  e sperare  di  quel  Padre  di- 
vino? Or  credete  pure  a me,  che  lo  so.  Dimandate,  ed  avrete  ; 
battete,  c vi  sarà  aperto  ; cercate,  c voi  troverete.  Se  a noi  fosso 
appartenuto  il  trovarci  da  noi  ragioni  e argomenti  da  pigliar  fi- 
danza di  dover  esser  da  Dio  ascoltati,  gli  avremmo  noi  trovali  più 
calzanti  c forti  di  questi?  sì  che  noi  ne  abbiamo  una  ineluttabile 
sicurtà.  E generalmente  nel  santo  Vangelo  Gesù  Cristo  comanda 
stranamente  il  pregare,  c farlo  senza  inai  intermettere:  c l’altra  ci 
obbliga  la  sua  tede  che  tulle  le  cose  che  divotameute  c perseve- 
rantemente avrem  domandate,  ci  saranno  concedute  da  Dio.  Tulli 
gli  argomenti  di  sopra  toccali,  i quali  ne  rendon  certi  che  Dio 
ha  parlato,  c dettoci  la  verità,  tutti  ne  conducono  a credere  fer- 
mamente che  Dio  essendo  fedele  nelle  promesse  non  ci  fallirà. 

Sin. 

Provvidenza  di  Dio. 

Questa  certezza  sì  dolce  che  Dio  ci  ascolti,  e voglia  compie- 
re i desideri  delle  nostro  orazioni,  consegnila  all’altra  verità  della 
provvidenza  di  Dio,  cioè  del  governo  giusto,  saggio  c Ih-ucIìco 
clic  egli  tiene  delle  sue  creature  e degli  uomini  soprattutto,  ora 
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provvedendo  ogni  cosa  alile  o necessaria  per  (niella  sua  volontà 
-benigna  di  far  loro  bene  e cohdurli  al  fine  che  na  loro  posto.  Gli'' 
Epicurei  negavano  questa  provvidenza,  ma  ogni  cosa  commette- 
vano al  caso  cicco  ed  improvveduto,  facendo,  di  questo  stato  or- 
dinatissimo dello  cose  mondane,  uno  sfasciume  ed  un  misero  guaz- 
zabuglio. Trista  ed  insensata  filosofia  I Gli  altri  ben  credettero 
questa  provvidenza  di  Diò  ; ma  come,  c sopra  quali  ragioni  ne 
poteano  poi  viver  sicuri  ? Certo  non  più,  che  sopra  un  naturai 
sentimento  della  ragione,  spesso  cieca  c fallibile  scorta  : là  dove 
noi  abbiamo  uno  venuto  da  Dio  medesimo,  c Dio  egli  stesso,  che 
cc  ne  sta  pagatore.  O dolcissime  verità!  Udiamo  il  figliuo!  di  Dio 
Gesù  Cristo.  Voi,  dice,  ouomini,  siete  a Dio  tanto  a cuore,  c tan- 
to sottile  c sollecita  cura  si  dà  egli  di  voi  cho  maggiore  a gran 
pezza  non  ne  avete  voi  di  voi  stessi.  Numeralo  voi  mai  i vostri 
capelli  ? Sapete  voi  se  mai  alcuno,  c quanti  ve  ne  cadon  di  testa? 
noi  credo.  Ora  Dio  gli  ha  ben  conti  egli,  c ne  sa  il  numero  ap- 
punto: ed  uno  solo  non  ve  ne  casca  ebe  egli  non  voglia  o noi  sap- 
pia. Vi  basta  ? Questa  v’  ò tal  prova  della  cura  che  tiene  de’  fatti 
vostri,  che  senza  ingiuria  non  potete  più  dubitarne:  e per  tanto 
io  vi  proibisco  di  angustiarvi  con  troppa  pena  sopra  le  vostre  ne- 
cessità, c circa  il  mangiare  e il  vestirvi  ; e vi  comando  di  com- 
mettere le  vostre  necessità  e’  bisogni  alla  paterna  provvidenza  di 
questo  padre.  Voi  dite,  che  mangerem  noi  ? che  bcremo?  chi  ci 
vestirà?  Polrebbono  parlare-  altrimenti  coloro  che  hanno  Dei  di 
legno  c di  pietra  ? Iddio  penserà  alla  vostra  vita  ed  a quanto  vi 
bisogna  per  mantenerla.  Non  lo  credete  ? ponete  mente.  Gli  uc- 
celli del  cielo  hanno  ben  loro  mangiare  e bere  e bel  vestimento. 
Or  qual  è il  loro  provveditore  ? che  certo  essi  nè  seminano,  nò 
mietono  il  grano,  di  che  si  vivono,  nè  ripongono  in  granai,  nè 
filano,  o si  tagiian  le  robe  di  che  sono  vestiti.  Cosi  è:  il  mio  Pa- 
dre celeste  si  dà  pena  egli  di  provveder  loro  la  vita,  c coprirli  si 
gaiamente:  e tuttavia  che  gran  fatto  sono  gli  uccelli?  cosa  di  po- 
co pregio  generalmente  : colalchè  le  due  passeri  si  vendono  pure 
un  quattrino;  e nondimeno  sono  a Dio  in  cura  per  forma,  che  un 
solo  non  ne  muore,  nesciente  lui  o non  consenziente.  Fate  or  la 
ragione  che  cura  non  vorrà  Dio  darsi  di  voi;  che  certo  mille  tanti 
valete  più,  anche  un  solo  di  voi,  di  tutte  le  passeri  che  furono, 
e sono  nel  mondo.  Questa  sicurtà  che  ne  rende  Cristo  del  provve- 
der che  fa  Dio,  c amministrare  tanto  accuratamente  le  cose  no- 
stre, è certo  agli  uomini  assai  dolce  conforto,  lo  ragionu  meco 
cosi  : Se  l’uomo  pensa  a Dio,  e con  lui  ragguaglia  sé  stesso,  tro- 
va tra  sè  e lui  tanto  svariata  disuguaglianza,  che  egli  per  poro 
smarrisce  c abbandonasi.  Tuttavia  il  suo  stesso  difetto  c il  bisogno 
AntiU.  « 1,  2G 
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che  si  sente  di  Ini,  lo  sollecita  di  voler  assicurarsi,  se  qneslo  Es- 
sere cosi  grande  pensi  di  lui,  vocìi  A sopperire  alle  sue  necessità, 
ed  egli  ne  possa  prendere  (mona  fiducia.  Ma  come  saperlo  ? chi 
viene  a dirglielo  ? chi  disceso  di  cielo  a fargliene  sicurtà  ? Fuor 
della  religione  cattolica  non  s’è  mai  di  ciò  saputo  novella;  nè  cen- 
to quegli  Dei  ne  fecero  agli  uomini  saper  nulla,  di  comunione  che 
fosse  fra  essi  uomini  c la  divinità,  onde  essi  dovettero,  in  tanto 
bisogno  di  Dio,  di  ciò  vivere  al  buio,  e solo  per  abbattimento  o 
indovinaglia  qualche  cosa  ne  hanno  presunto;  che  fu  assai  dolo- 
rosa ignoranza.  Noi  in  contrario  abbiam  le  cose  assai  conte  e 
sicure  : sappiamo  che  tra  I cielo  e la  terra,  tra  Dio  c 1'  uomo  è 
vera  comunione,  come  tra  padre  e figliuoli,  e gli  uomini  essere 
sua  famiglia.  Noi  abbiamo  lettere  e carta  di  mano  di  Dio,  nella 
quale  ci  fa  sapere  del  suo  animo  c volontà  verso  di  noi  ; anzi  ci 
ha  mandato  esso  figliuol  suo  a testificarci  personalmente,  siccomo 
ho  detto,  che  noi  gli  siam  cari,  che  egli  lien  cura  di  noi  c dello 
cose  nostre,  della  qual  sicurezza  nulla  può  essere  all’  uomo  di 
maggior  consolazione. 


§1V. 

Dio  rimunera  » meriti  nostri. 

Ma  d’ un’altra  cosa  importa  all’uomo  assaissimo  di  essere 
certificato  intorno  a questa  medesima  provvidenza,  cioè,  se  Dio 
sguardi  ai  meriti,  c alle  operazioni  degli  uomini,  o buone  o rie; 
c se  la  virtù  voglia  guiderdonnre  c punire  i peccati.  Sente  f uo- 
mo in  sè  stesso  una  legge  o regola  che  gli  fa  sapere  quando  egli 
tiene  adopera,  ed  altresì  quando  fa  male,  e peccato.  Peccando  egli 
ha  un  giudice  dentro  che  di  presente  il  rimprovera  c lo  rimorde; 
se  opera  virtuosamente,  rallegrasi  e gli  pare  meritar  premio.  È 
egli  cotesto  un  inganno?  è una  illusione  originata  da  umano  prov- 
vedimento, o dalla  educazione  ? certo  la  cosa  par  ragionevole  e 
giusta,  e al  buon  ordine  della  società  degli  uomini  necessaria  per 
raffrenare  le  ingiustizie  e le  vicendevoli  ingiurie,  e ad  ajulare  c 
promuovere  le  virtù;  senza  di  che  ogni  cosa  dee  andare  a traver- 
so, e del  mondo  si  farebbe  un  serraglio  di  fiere  clic  insieme  si 
mangerebbono.  E certo  sembra  mostruosa  ed  orribile  quella  sen- 
tenza di  Epicuro,  che  fa  Dio  cicco  e sordo  c insensibile  e freddo 
al  bene  ed  al  male  degli  uomini:  Nec  bene  prò  meritis  capitur,  nec 
timgitur  im  (1).  Ma  tuttavia  e’  si  vuol  saperne  il  fermo,  ed  aver 

(1)  Lucrezio  I,  65,  II.  050. 
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la  cosa  chiara  c sicura.  Questo  è il  vantaggio  portatoci  dalla  vera 
religione:  noi  abbiain  la  cosa  l>cn  di  Ilio  ita,  e certa  la  verità;  e ci 
bisognerebbe  trascrivere  tutta  per  poco  la  sacra  Bibbia,  ebe  ad 
ogni  faccia  promette  a'  buoni  e minaccia  i cattivi  : e ci  è rap- 
presentalo Dio  in  alto  di  giudice  che  vede  e nota  ogui  fallo,  anzi 
ogni  pensiero  degli  uomini,  e gli  (tesa  con  bene  aggiustate  bilan- 
ce; o giura  di  far  a lutti  ragione  secondo  il  merito  di  ciascuno,  e 
conforta  i buoni  a perseverare  nel  bene,  mostrando  loro  il  pre- 
mio lor  preparato,  e i malvagi  atterrisce  colla  pena  che  loro  di- 
nunzia.  Ed  è poco,  nè  sono  sole  parole.  Ci  sono  contati  esempi 
luculcntissimi  di  questo  giustizie  dall’  una  parte  e dall'altra,  che 
qui  non  sono  a notare,  {ter  essere  troppo  note,  onde  basti  il  dilu- 
vio che  il  timido  corrotto  di  colpe  annegò  tutto,  e spense  l'uma- 
na spezie;  e solo  il  giusto  Noè  colia  sua  buona  famiglia  salvò  e 
protesse  nel  comune  eslirminio  di  lutti  gli  uomini.  Oltre  a ciò, 
egli  ci  è anche  notala  la  natura  e la  durata  della  pena  o del  pre- 
mio; luna  di  fuoco  e di  separazione  dal  sommo  Bene,  l' altro  di 
godimento  beato  nella  fruizione  di  questo  l>ene  medesimo,  che 
compierà  i desideri  tutti  della  ragionevole  creatura:  ed  eterni  am- 
bedue; e tutto  questo  da  Dio  medesimo  tcstiiicalo.  Così  a lutti  è 
provveduto  per  ritirarli  dal  male  e dal  vizio,  e provocarli  a virtù 
che  gli  animi  ben  ordinati  e gentili,  alla  veduta  del  premio  lor 
riscritto,  si  sentono  animare  e crescer  la  forza  a seguitar  le  virtù; 
i vili  poi  ed  animaleschi  almen  dalla  paura  di  quei  mali  e tor- 
menti orribili,  sono  infrenati  e ritenuti  che  non  si  lasciano  sfre- 
nare alle  maggiori  dissolutezze:  e così  di  qua  cominciando,  pos- 
sano a mano  essere  ricondotti  all’  amore  del  bene. 

§v. 

Ordine  della  Provvidenza  ne'  mah  della  vita  presente. 

Se  non  che  in  questa  parte  della  provvidenza  di  Dio,  gran 
tentazione  ò data  all'  uomo  dabbene,  in  ciò  elio  egli  nella  vita 
presente  vede  le  cose  ire  a rovescio,  che  i cattivi  sono  il  più  pro- 
sperali, ed  i buoni  travagliati  ed  oppressi  : or  dov’ò  questa  giu- 
stizia di  Dio  ? dove  il  giusto  compartimento,  secondo  i meriti 
delle  pene  e de’  premi  ? Da  questo  errore  e scandalo  ci  franca  e 
libera  la  religione  : e senza  questa  non  è regola,  nè  Dio  che  ci 
cavi  da  questo  orribile  labirinto.  Cicerone  circonvenuto  ed  op- 
presso dalla  potenza  di  Clodio,  ave»  dovuto  fuggir  di  patria,  per- 
dutone lutti  i suoi  beni  e la  famiglia  diserta.  Scrive  del  suo  esi- 
-lio  alla  moglie  Tcrcuzia,  cnmpiangcudo  la  sua  disgrazia,  e quel- 
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ia  di  lei  e de'  figlinoli,  con  parole  di  Jagrimcvol  pietà  : Sostenta- 
ti, le  dice,  o mia  Terenzia,  come  tu  puoi.  Consoliamoci  di  que- 
sto che  la  presente  disavventura  nou  ce  l'abbiam  meritata  : //one- 
stissime viximus;  non  vitium  nostrum,  std  v.irtu>  nostra  nos  affli- 
xit : peccatum  est  nullum.  Non  resta  dunque  altro  che  sostenerci 
colla  coscienza  della  nostra  virtù  ; quando  nee  Dii,  quos  tu  ca- 
stissime coluisti  ; ncque  homines,  quibus  elfo  servivi  stmper,  no- 
bis  grnliam  retulerunt.  Questo  importa  un  dire  : Sostegnamoci 
colla  nostra  innocenza  : da  che  provvidenza  non  v’  è;  da  che  gli 
Dei  non  ebbero  alcun  riguardo  alla  nostra  virtù  che  meritava  al- 
tro da  loro  ; anzi  la  nostra  disgrazia  è stato  i'  esser  noi  virtuosi. 
Gli  Dei  adunque  ci  rendettero  questo  bel  cambio  dell’  averli  noi 
sempre  lealmente  onorali.  Or  questo  è esser  empio  c non  crede- 
re nessun  Dio;  da  che  il  negare  la  Divinità,  e ’l  riputarla  ingiu- 
sta, ingrata,  crudele,  è una  cosa  medesima.  Ma  che  altro  ne  po- 
tea  pensare  c dir  Cicerone  ? Egli  intendea,  troppo  esser  giusto  c 
convenevole  clic  alla  virtù  ed  ni  vizio  fosse  renduto  merito  cor- 
rispondente; e so  alcuno  ciò  dovea  fare,  il  dovevano  sopra  tutto 
gli  Dei.  Or  egli  e la  sua  Terenzia  di  niente  ( a sua  detto  ) aveano 
peccalo  ; nessun  rimorso  ; stati  sempre  soggetti  c obbedienti  agli 
Dei  : e con  tanta  ragione  di  essere  da  lor  favoriti,  si  sentono  ab- 
bandonali all’altrui  violenza,  perduto  tutto,  patria,  sostanze,  mo- 
glie, figliuoli  ; ed  in  contrario,  Godio  padrone  ; Godio  ince- 
stuoso, omicida,  sanguinario,  protetto,  fortunato,  opprimere 
gl’innocenti,  e portar  alta  la  testa,  senza  aver  dagli  Dei  non  che 
un  fulmine,  ma  nè  uno  schiaffo.  Or  questa  è provvidenza  ? que- 
sto esserci  Dei?  Dimando,  come  Cicerone  dovesse  poter  pensa- 
re altrimenti,  non  sapendo  nulla  dai  suoi  Dei,  di  qualche  se- 
greta ragione  che  potesse  giustificare  questo  loro  governo.  Cer- 
to nelle  sue  lettere  ad  Attico,  a Quinto  fratello,  ed  a Terenzia 
egli  si  mostra  uom  vinto  ed  oppresso  da’ propri  mali,  e da  una  si 
fiera  malinconia  che  non  trovava  cosa  che  il  ricreasse,  nè  per 
dolcezza  di  boi  presente,  nè  per  ispcranza  di  cosa  avvenire  ; un 
uomo  in  somma  quale  lo  dipinge  egli  medesimo  nel  Capo  Xll  dei 
Libro  I De  Finibus.  Egli  era  ben  consapevole  a sè  medesimo  di 
molte  belle  opere  e salutari  alla  patria  da  lui  fatte  in  sua  vita, 
eziandio  mettendosi  per  lei  a risico  ( delle  quali  lodi  egli  nelle 
sue  opere  non  è punto  avaro  a sè  stesso).  Or  come  egli  non  pen- 
sò mai  del  premio  che  dovesse  essergliene  retribuito  ? che  certo 
grandissimo  alleviamento  gli  sarebbe  stato  del  suo  dolore.  Delle 
tante  ragioni  che  egli  trovò,  studiandovi  per  confortar  sè  me- 
desimo, questa  non  usò  mai  ( ed  era  la  principale  ),  di  rappre- 
sentarsi la  requie  c il  riposo  che  dopo  tanti  travagli  g'i  sarebbe 
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rcnduto.  Il  perché  al  tulto  è da  dire  che  quegli  Elisi  c sedi  bea- 
te che  leggiam  ne’  poeti,  egli  o le  sapesse  schiette  favole,  ovvero 
che  non  ci  avesse  punto  di  fede,  non  trovando  questo  dogma  so- 
stenuto e fondato  sopra  ragioni  ed  autorità  cosi  salde  che  egli 
dovesse  averlo  per  cosa  sicura,  c però  consolarsene.  Egli  era 
dunque  uom  disperato  d’ ogni  bene  ; non  vedea  ragion  da  nulla 
sperare  nò  in  cielo  nè  in  terra:  e come  tale  mostra  egli  medesimo 
di  esser  più  volte  stato  tentato  di  darsi  la  morte,  il  qual  rimedio 
de’  mali  ( quando  essi  ci  rendono  la  morto  miglior  della  vita)  par 
quasi  ragionevole;  e gli  uomini  senza  religione  l’approvano  e il 
consigliano  altrui,  c f usarono  troppo  spesso  : anzi  1’  usò  Catone, 
il  più  savio  o virtuoso  uomo  della  sua  età,  e forse  del  mondo. 
Nel  che  Cicerone  provò  per  opera  il  nulla  della  sua  filosofia;  che 
certo  egli  non  mostrò  in  sé  medesimo  : 11  vero  saggio  esser  scm- 

Si  bealo,  eziandio  nel  dolore  c nella  miseria.  In  contrario,  il  fe- 
e che  da  Dio  medesimo  fu  chiarito  dell’ordine  da  lui  posto  al- 
le cose  della  vita  presente,  ha  di  che  confortarsi  e sostenersi  nei 
mali  pazientemente.  La  religione  cristiana  ha  [tosto  in  chiaro  ogni 
cosa.  Tutte  le  sante  scritture,  e Gesù  Cristo  singolarmente,  sou 
tutte  a far  disamorar  l'uomo  de'  beni  della  vita  presente,  mostran- 
doglieli o pochi  o vani,  o non  cosa  da  lui,  c da  poterlo  render 
felice.  Gli  mostrano,  dopo  questi  quattro  giorni  di  ben  durata  pa- 
zienza, un  premio  eterno  appresso  la  morte;  una  vita  immortale, 
gloriosa  ed  eternamente  beata,  verso  la  quale  ogni  maggior  cu- 
mulo di  mali  e dolori  è un  nulla;  però  il  cambio  esserci  vantag- 
giosissimo. Gli  assicurano  la  pazienza  umile  e quieta  essere  un 
capitale  messo  nelle  mani  di  Dio  ad  usura  di  cento  per  uno  ; cd 
ogni  dramma  di  patimento  fruttargli  un  merito  smisurato  di  glo- 
ria. Gli  sono  mostrali  esempi  eccellentissimi  d'uomini  c donne  di 
ogni  fatta  che  passarono  questa  vita  in  dolori  e guai,  c persecu- 
zioni c tribolazioni  acerbissime;  cd  ora  sono  beati,  c trovarono 
vere  le  divine  promesse;  con  un  vantaggio  di  premio  che  essi  me- 
desimi non  avrebbono  mai,  non  che  aspettato,  ma  nò  immagina- 
to. E perocché  al  patire  ( massime  se  lungo  ed  acerbo  ) malage- 
volmente l'nomo  s'acconcia,  eziandio  assicurato  del  gaudio  e del 
premio  che  gli  deve  conseguitare;  per  crescere  al  fedele  animo  c 
forza,  gli  andò  innanzi  coll’esempio  suo  il  Figliuolo  di  Dio,  pren- 
dendo egli  medesimo  quei  patimenti,  e troppo  maggiori,  a’  quali 
pazientemente  portare  il  conforta.  Cristo  innocentissimo,  uopo 
fatto  licnc  a tutti,  ed  amatigli  teneramente,  senza  aver  mai  of- 
feso di  nulla  nessuno,  contraddetto,  calunniato,  tribolato  peg- 
gio che  fosse  mai  alcun  ribaldo  del  mondo,  c finalmente  colla 
più  fellonesca  ingiustizia  cacciato  in  croce  e fatto  morire-  È nul- 
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la  il  diro  Cristo  essere  stato  «Ultissimo  : egli  era  Dio  c sOo  Fi- 
gliuolo; e il  Padre  suo  avoa  protestato  di  amarlo,  come  vera  de- 
lizia del  suo  cuore,  c potendo  salvarlo  il  lasciò  così  maltrattare 
cd  uccidere.  Ma  egli  medesimo,  Gesù  Cristo,  polca  bene  salvar 
sè  medesimo  con  un  cenno  : nessuno  potea  fargli  violenza.  Sic- 
ché egli  patì  e morì  perchè  volle  : e certo  nou  potea  voler  altro 
che  cosa  santa,  giusta  c perfetta.  Dunque  cotesto  ordine  da  Dio 
posto  c proposto  all’  uomo  di  venire  per  dolori  c patimenti  alla 
gloria,  è un  ordine  divinissimo;  e la  gloria  deh!»’  essere  tal  Lene, 
sì  grande  e trascendente  ogni  umana  immaginazione,  che  la  pas- 
sione c morte  di  Cristo  non  fu  male  spesa,  per  meritarsi  quel 
guiderdone.  E la  detta  gloria  era  sua  proprietà  : ma  volle  acqui- 
starla a stretta  ragione  di  merito:  c questa  gloria  è quella  mede- 
sima che  è promessa  agli  uomini  per  i brevi  patimenti  di  questa 
vita.  E per  torre  ogni  dubbio  alla  piena  credenza  di  un  premio 
sì  esuberante,  la  fede  c’insegna  : Lo  buone  opero  del  fedele,  in- 
corporato con  Cristo  per  grazia,  ricevere  da’ meriti  di  lui  tal  va- 
lore che  si  ragguaglia  alla  grandezza  di  quella  corona,  la  quale 
però  è da  lui  per  vera  ragion  di  merito  conquistata.  Anzi  s.  Tom- 
maso insegnò,  queste  opere  dell'uomo  giustilìcato  meritar  la  glo- 
ria per  vera  condegnili);  c lo  prova  con  le  parole  di  s.  Paolo,  che 
la  chiama  corona  di  giustizia,  cioè  giustamente  dovuta.  Anche 
l’adozione  donataci  in  Cristo,  in  figliuoli  di  Dio,  ci  dà  nuovo  di- 
ritto alla  gloria  medesima,  come  eredità,  alla  quale  il  figliuolo 
ha  diritta  ragione:  Si  /ilii  et  haeredes.  E finalmente  questa  splen- 
didissima eredità,  non  già  donata,  ma  ci  fu  comperala  co  suoi 
patimenti  dal  primogenito  nostro  fratei  Gesù  Cristo;  ond’ella  è 
fino  ad  or  cosa  nostra  per  diritto  di  compera  c di  conquista  che 
in  lui  ce  n è dato.  Cotesto  altissimo  ordine  di  coso  la  religione 
l’ ha  proposto  c ricalcato  in  mente  all’  uomo  infinite  volte  nelle 
Scritture,  nel  vangelo,  nelle  lettere  degli  Apostoli.  Raccolgo  il 
sunto  della  cosa  nelle  parole  da  Cristo  detto  agli  Apostoli  : « Io 
non  vi  lusingo,  nè  prometto  delizie,  anzi  pene  cd  acerbità.  11 
inondo  sarà  in  festa,  c voi  in  dolore  : ma  la  cosa  volterà  faccia. 
Vedete  la  donna  che  è in  partorire  : ella  guaiscc  c grida  per  le 
torsioni  delle  sue  viscere.  Partorito  clic  ella  ha,  non  si  ricorda 
pure  delle  angustie  patite,  reggendo  aver  messo  al  mondo  un  uo- 
mo. Così  voi  state  torti  ; che  verrà  dopo  il  patire,  il  godere  : et 
gaudebit  cor  resino»,  et  gnudium  restrum  rumo  lollet  a vobis.  » 
Fosse  adunque  un  uomo  nel  termine  che  fu  Cicerone  : avrà  bene 
egli  di  che  consolarsi  e portar  lievemente  la  sua  disgrazia.  Uno 
sguardo  al  ciclo,  un  applicare  della  mente  alla  parola  ferma  di 
Dio  ed  allo  promesse  sue,  c più  a Gesù  Cristo,  potrebbe  non  pur 
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temperare  il  suo  rammarico,  ma  o fargli  anclic  amare  i medesi- 
mi patimenti.  li  non  Ito  io  bisogno  ili  tingere  rasi  immaginari  : 
che  noi  cristiani  abbiamo  a milioni  gli  esempi  d’uomini  e donne, 
e fanciulli  c vecchi,  e giovanetti  e spose  clic  mostrarono  vero  c 
reale  questo  conforto  della  felle  ne’  mali  ; che  in  casi  dolorosissi- 
mi, acerbità  intollerabili,  prigionie,  dirubamenti,  conliscazioni 
di  beni,  torture,  dolori  di  corpo  e d'animo  maggiori  d’ogni  uma- 
na virtù,  si  ressero  c durarono  forti  ed  immobili  per  anni  lun- 
ghissimi, con  animo  tranquillo  c sereno,  senza  querele,  non  che 
eglino  pensassero  mai  di  tinir  da  sè  medesimi  quella  vita  si  dolo- 
rosa. Ho  l'esempio  recente  di  due  donno,  morte  con  fama  di  gran 
virtù  pochi  anni  fa,  delle  quali  l’una  3G  anni  c l'altra  30  si  sosten- 
nero inchiodate  in  un  Ietto  con  malattie  piene  di  assai  grave  tor- 
mento; delle  quali  l'una  nè  star  coricata  del  corpo  nè  mutarsi  in 
lato  non  potè  mai.  E Cicerone  in  un  termine  di  tanto  minor  do- 
lore si  disperava,  e fu  per  darsi  la  morte  : e infatti  se  la  diede 
Catone  c Pomponio  Attico,  specchi  al  lor  tempo  d’ogni  virtù.  Il 
fedele  adunque  in  simili  casi  non  riceve  punto  di  scandalo,  non 
si  smarrisce,  nè  punto  vacilla  ; trova  le  cose  come  se  le  aspetta- 
va e gli  erano  state  proposte  c predette  ; ogni  cosa  vede  bene 
ordinala,  Dio  fedele;  non  dubita,  non  teme;  si  aspetta,  ed  è certo 
di  non  essere  da  Dio  ingannato. 

§ vi. 

Aiuto  dello  grazia  celeste. 

Se  non  che,  io  non  ho  detto  il  donde  principalmente  proce- 
da questa  tranquilla  pazienza  nei  mali.  Non  pure  ella  vieti  dalla 
fede,  si  come  ho  detto;  ma  troppo  più  dalla  forza  interior  della 
grazia,  che  ravvalora  la  naturai  debolezza,  infondendo  nell'uomo 
una  soprannaturale  virtù.  Ora  è qui  da  vedere,  come  le  dottrine 
della  rcligion  nostra,  venendo  dallo  stesso  fonte  della  verità  eter- 
na Dio,  si  abbracciano  insieme,  si  sostengono  c legano  l’una  l'al- 
tra. Dio  rivelò  aN'uomo  ( quello  che  non  sapea  ),  lui  nulla  poter 
fare  di  vero  bene,  nè  eziandio  un  santo  pensiero  e vie  meno  os- 
servare tutta  la  legge.  Tuttavia  non  lo  franca  per  questo  dal  de- 
bito di  osservarla.  Il  che  importa  che  Dio  infatti  comanda  all'uo- 
mo cose  a lui  impossibili.  Ma  Dio  non  è ingiusto.  Quello  che  tu 
non  puoi  avere  da  le,  a me  lo  dimanda  con  umile  istanza,  e l'a- 
vrai: ecco  il  precetto  della  Orazione.  Se  dunque  Dio  è fedele  ed 
ha  promesso  ( come  ha  ) d'esaudire  le  nostre  orazioni,  riman  di- 
mostrato e fermo  che  egli  dee  dare  all’uomo  quello  che  egli  non 
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ha,  d'osscmrc  la  leggo  «1  operare  virtuosamente;  e l'nonio  dee 
viver  sicuro  dell'aiuto  celeste.  Per  questo  modo  l’uomo  è ferma- 
to nella  umiltà,  esercitato  al  pregare  ed  allo  sperare  nel  fonte  di 
ogni  bene,  gli  sono  salvi  i meriti  delle  buone  opere  che  sono  ve- 
ramente sue;  ha  per  la  grazia  santificante  una  vera  ragione  agli 
aiuti  soprannaturali,  c a Dio  rimane  inviolata  la  ragione  della 
gloria,  essenziale  al  suo  essere  di  prima  causa,  ed  in  solo  lui  ter- 
mina tutto  l'onore  delie  buone  opere  c della  salute  dell’  uomo.  E 
che  questo  ajuto  doni  Dio  largamente  po'-  opera  alle  sue  creatu- 
re, è dimostrato  ineluttabilmente  per  le  grandi  cose  e maraviglio- 
se  che  operarono  i santi,  alle  quali  era  ben  necessaria  una  forza 
smisurata,  ed  eglino  non  l'aveano  : il  perchè  dovette  essere  infu- 
sa loro  da  Dio,  quanto  in  fatti  fecero  di  tali  cose,  alle  quali  non 
bastavano  di  lunga  mano  le  loro  forze. 

§ VII. 

Passioni  ribellate,  sono  riordinate  dalla  Grazia. 

Questo  bisogno  della  grazia  celeste,  non  solo  procede  dalla 
naturai  debolezza  della  creatura,  che,  venendo  dal  nulla,  nulla 
ha  di  suo  ; e dalla  virtù  della  causa  creatrice,  dalla  quale  dee  es- 
sere confortata,  ma  troppo  più  dalla  corruzione  sopravvenuta  al- 
la ragionerei  creatura,  per  la  qual  cadde  eziandio  dall'  origina- 
rio stato  dell’ esser  suo,  e rimase  piagata  nell' intelletto  c nella 
volontà  ; che  contrassero  una  vie  maggior  debolezza  al  bene,  ed 
una  miserabil  pendenza  al  male  : c ciò  sono  le  passioni  alla  ra- 
gion ribellale.  Ora  il  conoscere  e confessare  questa  sua  infermi- 
tà, c ’l  desiderare  di  esser  guarito,  è all’  uomo  un  principio  ed 
un  avviamento  alla  guarigione  : ma  che?  nè  anche  questo,  o cer- 
to la  cagion  prima  di  questo  guasto,  non  può  egli  conoscere  sen- 
za la  religione.  Parea  che  dovesse  bastare  all’  uomo  il  por  mento 
a sè  stesso,  c si  dovrebbe  conoscer  malato.  Egli  sente  in  sè  me- 
desimo la  giustizia  e bellezza  della  virtù  c del  vivere  secondo  ra- 
gione ; approva  la  legge  che  si  trova  scritta  nell’  anima,  per  giu- 
sta e santa  ; peccando,  rimorde  di  presente  sè  stesso  e condanna- 
si ; bene  operando,  se  ne  loda  e compiace;  ma  poi  nell’opera  non 
ha  vigore,  anzi  elegge  spesso  per  migliore  quel  medesimo  che 
■ condannò  ; gli  piace  la  virtù  e la  rigetta,  odia  la  colpa  c la  a- 
ma  ; vuole  c non  vuole  ; egli  è grande  c magnanimo  ; è spesso 
pusillanime  c vile  ; teme  ed  osa  a sproposito.  Basti  quel  giovane 
Fcdria,  in  Terenzio  ingannato  dalla  sua  amica  : O indignimi  fa - 
cinutl  nunc  ego  et  illam  scelestam  esse,  et  me  miserum  sentio.  Et 
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lucile t,  et  amore  arèico  ; et  prudens,  scinta,  vivus,  vidensque  pe- 
no ; nec  quid  agam,  scio.  Cicerone  senti  anch’  egli  questo  trasor- 
dine  : e con  altri  Illusoli  conobbe  1’  uomo  essere  a peggior  parti- 
to degli  altri  animali,  c diede  della  matrigna  alla  natura  dell' no- 
mo. Ma  come  questo?  donde  questo  rovescio?  qual  fu  l'origine 
di  sì  misera  malattia  ? indovinando  alla  cicca,  tutti  diedero  in 
isforniali  spropositi  : clic  chi  avrebbe  |>oluto  ( se  Dio  medesimo 
noi  rivelasse  ) accertare  nella  vera  ragione  ? Se  non  era  Musò  che 
ci  coniasse  l’ origine  dell’  uomo  c il  peccalo  del  primo  |iudre  della 
spezie  umana  ; e se  Gesù  Cristo  c gli  Apostoli  non  ci  avesscr 
chiarito  quel  peccalo  del  primo  ceppo  essersi  propagginato  nei 
rami,  c in  Adamo  aver  peccato  tulli  gli  uomini  ; c per  lui  gua- 
sto l'ordine  della  originale  giustizia,  e sopravvenuta  la  ribellio- 
ne degli  appetiti,  eri  essere  stata  jK'na  assai  appropriata  della  di- 
sobbedienza dell'  uomo  a Dio  clic  le  passioni  nate  serve,  scuotes- 
sero il  giogo  della  ragione  naturai  loro  padrona;  chi  avrebbe  po- 
tuto mai  indovinarla  ? Per  la  qual  cosa  non  pur  goffo  c falso  ed 
empio  fu  il  pensiero  del  Voltaire,  ma  c crudele  ed  un  vero  scher- 
no della  umana  miseria,  a dire  come  egli  fece  : Nell’  uomo  nulla 
essere  avvenuto  di  male  ; lui  esser  sanissimo,  c qual  debbo  esse- 
re : e certo  al  Voltaire  dovea  bastare  conoscere  sè  medesimo,  al 
doversi  chiarire,  I'  uomo  non  esser  più  qual  dovrebbe.  Or  è da 
cercar  del  rimedio.  Qucstn  debolezza  può  ella  esser  sanala?  que- 
sto disordine  riceve  egli  più  il  debito  rassettamento?  o pure,  ove 
è egli  alcuna  via  da  rimettere  la  ragione  nella  perduta  sua  signo- 
ria sopra  le  passioni  a lei  ribellate?  c posson  costoro  essere  ricon- 
dotte al  dovere  ? Ecco  altro  punto  impossibile  a conoscere  senza 
rivelazione  ; ed  ecco  rimedio  di  tanto  male  che  fuor  della  reli- 
gione di  Gesù  Cristo  non  v'  ù.  Questa  nc  fa  sapere,  Cristo  essere 
il  secondo  Adamo,  principio  di  una  seconda  generazione  a vita, 
come  la  prima  fu  a morte.  Essendosi  il  Figliuolo  di  Dio  per  l'in- 
rarnazion  sua  fatto  uomo,  senza  restare  di  esser  Dio  ; egli  così 
Dio  ed  uomo  rigenera  nel  battesimo  |ier  la  divina  virtù  del  suo 
spirito  nuovi  ligliuoli  di  Dio  clic  rinascono  veramente  di  lui 
ad  una  vita  divina,  cioò  quei  miseri  ligliuoli  di  Adamo,  nati  di 
lui  j leccatori,  figliuoli  d’ira  e rei  dell'  inferno,  sono  per  questa 
operazione  diviuu  lavati  del  reato  della  colpa  contratta  dal  primo 
l>adre  che  è lor  cancellata  : c così  per  opera  dello  Spirilo  Santo, 
infuso  in  loro,  son  riamicali  con  Dio,  acquistano  un  nuovo  stato 
di  vita  celeste,  c sopra  natura  che  egli  nobilita  sostanzialmente  di 
qualità  c forma  divina,  che  li  rende  per  adozione  figliuoli  di  Dio 
in  Gesù  Cristo  Figlino!  naturale.  Non  rimane  per  tuttodì)  spenta 
la  concupiscenza,  nò  la  ribelliou  delle  passioni  sedata,  e I'  uomo 
AMid.  • I,  27 
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del  tutto  riordinato.  Dio  gliele  lascia  cosi  ribellale  per  esercizio 
operoso  ili  pazienza  e dell'altro  virtù:  ma  per  la  grazia  ilei  mede- 
simo Gesù  Cristo,  nell'uomo  spirata  per  li  Sacramenti,  egli  è 
ravvaloralo  ili  tanta  forza,  raccendendo  in  lui  la  divina  carità, 
die  egli  si  sente  poter  domare  1'  orgoglio  degli  appetiti,  c trava- 
gliandosi, dalla  grazia  aiutato,  li  tiene  alla  ragione  soggetti  cal- 
la legge  di  Dio.  Tutte  le  quali  cose  opera  la  divina  carità,  facen- 
do amare  la  legge  di  Dio  e voler  la  virtù  ; il  qual  volere  essa  in- 
fonde eflicaccmentc  nell'  uomo  giustificato  : ed  è quello  ebe  fu 
promesso  da  Dio  in  Geremia  ( XXXI,  33  ) : Dabo  le  geni  menni  in 
tisccribus  eortim,  et  in  corde  eomm  xeribam  cnm.  Cristo  riconfer- 
mò questa  promessa,  cioè  che  avrebbe  mandalo  lo  Spirito  San- 
to, c convertito  il  mondo.  Venne  lo  Spirito  Santo,  e il  mondo 
credette,  e cominciò  a popolarsi  di  santi.  Ma  è |ioco  che  lo  Spi- 
rito Santo  faccia  voler  la  virtù  : egli  la  fa  amare,  fa  all'  uomo 
trovar  diletto  nell'  operarla  ; sicché  non  fu  mai  nessuno  tanto  pcr- 
dulo  nell'  amore  delle  passioni  c del  vizio  clic  non  paia  freddo  e 
gelato  verso  l' ardor  cocentissimo  che  i santi  provavano,  e il  pia- 
cere e il  godimento  sopra  ogni  immaginar  nostro  del  virtuosi- 
mente  vivere  ed  operare  : tanto  die  per  la  forza  di  questo  amor 
dilettevole  della  virtù  amavano  eziandio  i patimenti  che  vedeva- 
no dover  loro  agevolare  la  via  ad  essa  virtù.  Questa  è la  grande 
opera  della  Itedenzione  degli  uomini  e f altissimo  benefizio  della 
divina  misericordia.  Tocco  qui  solamente  di  passo  l'altissima  di- 
gnità, alla  quale  fu  per  Gesù  Cristo  levata  nella  sua  incarnazio- 
ne la  umana  natura,  nobilitala  fino  ad  imparentarsi,  ed  essere 
rame  e sangue  con  la  medesima  divinità  ; perchè  per  ('incarnarsi 
del  Verlio,  come  egli  si  fece  uomo  veramente,  così  l'uomo  diven- 
tò Dio  nell'  adorabii  persona  di  Gesù  Cristo  ; c pel  suddetto  rina- 
scimento che  fanno  gli  uomini  nel  battesimo,  ricevendo  lo  Spiri- 
to Santo,  Spirito  di  adozione,  ne  tornano  così  figliuoli  di  Dio  ; 
la  qual  adozione  sente  altresì  della  figliazion  naturale,  pcrrhè  per 
essa  riceve  l'uomo  una  viva  partecipazione  della  natura  di  Dio, 
e però  un  essere  cd  una  vita  divina  comunicatagli  dal  seme  di  Dio, 
ond'è  ingenerato  ; il  clic  distingue  c vantaggia  dagli  adottivi  i 
naturali  figliuoli  ; c per  questo  nuovo  essere  c stalo  le  opere  del- 
I'  uomo  giustificato  acquistano  ( come  dissi  di  sopra  ) forma  d’in- 
finito merito  c viva  ragiono  di  vita  eterna  ; alla  conoscenza  delle 
quali  prerogative  non  sarebbe  I'  uomo  senza  la  religione  perve- 
nuto giammai,  sopra  la  certissima  verità  di  Dio  che  ha  parlalo. 
Ma  queste  cose  vorrebbono  (coppo  più  sottile  e profondo  trattato 
che  non  è del  tempo  e luogo  presente.  Se  non  che  il  benefizio 
della  religione  non  dimora  già  nel  farci  sapere  senza  più  sì  alti 
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privilegi  dell  uomo  ; si  principalmente  nell'  acquisto  da  lui  l'atto 
di  questi  beni  cosi  eccellenti  clic  da  nessun  altro  clic  dal  vero  Dio 
non  gli  poleano  venire.  E per  non  uscire  del  punto  proposto,  del 
signoreggiar  le  passioni,  questa  virtù  e questo  vigore  da  vincer 
quc'  mostri,  non  è mai  stato  senza  la  vera  religione  nel  inondo  : 
ed  essa  sola  ve  lo  portò.  Ia>  sole  vite  dei  santi  raccolte  da'  Itollan- 
disti  sono  la  prova  ed  il  jiiit  Iticulenlo  panegirico  della  virtù  in- 
finita della  grazia  di  Gesù  Cristo  in  render  l’uomo  maggiore  di  sè 
medesimo  e quasi  trasuaturarlo.  Quella  tirannia  di  questi  apa- 
titi fu  domala  e tenuta  al  freno  della  ragione  da  milioni  di  uo- 
mini c donne  d' ogni  età  e stato,  e no’  cimenti  più  spaventevoli, 
l’area  in  loro  diradiratn  l’ ira,  la  libidine,  fa  superbia  : cosi  in 
loro  tutto  era  ordinato,  tranquillo,  pieno  di  gravitò,  pazienza, 
rettitudine  ; ma  sono  da  leggere  quelle  vile,  e stordire.  Or  di- 
mando : contrappongano  gì' increduli  altrettanto  di  virtù  negli  e- 
roi  loro,  ed  alcuni  della  ragione.  Sarem  contenti  di  un  dieci  per 
ogni  cento  de’  nostri.  Sarem  più  larghi  : ci  mostrino  un  cinque  ; 
il  vantaggio  della  rcliginn  nostra  sopra  di  loro  sarebbe  tuttavia 
riboccante.  Ma  vaglia  la  verità,  c viva  Dio  ! ci  presentino  un  so- 
lo, un  solo  uomo  de’  primi  c più  virtuosi,  contro  I’  ultimo  de  no 
stri  santi  : non  dimando  un  casto  come  san  Luigi  Gonzaga  ; un 
jKivero  per  elezione,  come  san  Francesco  d’ Assisi;  un  nmnnlc  dei 
suoi  simili,  come  un  san  Francesco  Saverio.  Ma  clic  ? un  uom 
veramente  santo,  cioè  padrone  de'  suoi  appetiti,  c vincitore  di  sè 
medesimo,  come  il  meno  eccellente  de’  nostri,  non  I’  hanno.  Qual 
paragone  è da  fare  di  un  Traiano,  di  uu  Pomponio  Attico,  di  un 
Cicerone,  di  un  Marco  Aurelio,  di  un  Tito  co'  nostri  eroi  ? Sie- 
no  essi  i giudici  in  questo  ragguaglio,  se  possono  esser  leali,  c 
tener  buona  fede  ; se  massimamente  in  opera  di  passioni  mal  go- 
vernale, non  fu  la  vita  di  quc' loro  campioni  maculata  di  sconce 
vergogne,  da  arrossirne  in  loro  servigio.  D'  altra  parte  scoprirò 
io  queste  vergogne  ? conierò  la  generai  corruzione  de’ costumi 
prima  della  religione  di  Gesù  Cristo  ? gli  stupri,  gli  adulteri,  gli 
incesti  ? le  quali  turpitudini,  e ’l  gitlar  la  onestà  pubblicamente 
ne’  luminari,  era  parte  della  lor  religione,  e servigio  renduto  ai 
lor  numi.  Ma  che  maraviglia  ? avendo  essi  i lor  numi  adulteri  e 
bagascioni  ? Dirò  io  le  crudeltà  inaudite,  le  ferocie,  i tradimen- 
ti, le  seminatrici  usure?  gli  accoltellanti,  gli  spettacoli,  i giuo- 
chi nefandi  de’  lor  teatri  ? Io  non  m' intendo  bruttare,  avvolgen- 
domi nel  puzzolente  fastidio  delle  brutte  nefandezze  di  questi  iin- 
peradori  romani,  di  un  Nerone,  di  Adriano  col  suo  mignone  An- 
tinoo  ; di  una  Faustina,  di  Livia,  figlia  e vera  infamia  di  Augu- 
sto ; lilialmente  di  Tiberio  bestia,  delle  cui  infamie  Tacito  inor- 
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ridilo,  non  lo  osa  coniar  por  mimilo,  ma  le  accenna  con  parole 
coperte  senza  più,  rifornito  dalla  naturale  onestò.  Or  lutto  questo 
scollerà freini,  pi’  increduli,  nomici  della  santa  c pura  religione  di 
Gesù  Cristo,  Io  sanno  c non  le  hanno  mai  potute  nomare  : c tut- 
tavia questo  ribalderie  non  erano  loro  vietalo  da  alcuno  de'  loro 
Dei,  nè  con  alcuna  pena  ne  orano  ritenuti  ; anzi  confortatine 
piuttosto  dall'esempio  di  que'mcdesimi  clic  adoravano;  colalehè  i 
delitti  erano  diventali  oosa  onorevole,  c fui  per  dire  divina,  a tan- 
to disordinamento  di  ragione  erano  gli  uomini  divenuti, da’  quali 
mali  si  orribili  ci  liberò  la  religione  santissima  di  Gesù  Cristo. 

§ Vili. 

Sommo  bene  e sommo  mole  dell  uomo. 

la;  cose  dette  mi  aprono  In  via  ad  un’  altra  ricerca  assai  im- 
portante circa  il  sommo  bene  dell'  nomo  ; cioè  quella  cosa,  nella 
qual  dimora  la  sua  ultima  perfezione,  c per  cui  gli  è dato  di  be- 
ne e beatamente  vivere  ; cioè  di  pervenire  alla  felicitò  che  natu- 
ralmente desidera  ; che  è punto  principalissimo  intorno  al  quale 
lungamente,  senza  prolilto  si  affaticarono  gl’  ingegni  de’  primi 
ricercatori  della  sapienza  ; e noi,  la  mercè  della  religion  nostra, 
I’  aldiiam  certo  e chiarito.  Cinque  libri  roniposc  giù  Cicerone  De 
finitine  honorum  et  mnlorum,  ne'  quali  si  adopera  di  formare  la 
vera  natura  del  sommo  bene  dell’  uomo  ; cioè  di  quella  cosa  che 
lo  perfeziona  c rende  lieato  eziandio  nel  dolore  e nella  miseria. 
Ora  egli  nulla  ci  dù  di  fermo  ; cbè  recitando  la  dottrina  di  Kpi- 
curo  e degli  Stoici,  e mantenendo  quella  dei  Peripatetici,  non  fa 
però  la  cosa  certa,  nè  definita,  che  non  polca.  Imperocché  come 
avrebbe  egli  potuto  indovinare  I’  uomo  esser  crealo  ad  un  fine  so- 
pra la  sua  natura  ? e questo  essere  il  suo  sommo  bene,  c la  feli- 
citò a lui  appropriata  ? I.a  ragione  non  aveva  ali  da  ciò,  c la  sola 
religion  vera  polca  far  all'  uomo  sapere  e credere  questo  suo  sì 
alto  destino.  Brevemente  : essendo  I’ uomo  intelletto  e volonlò, 
lien  polca  forse  la  ragione  arrivar  ad  intendere  clic  il  perfezio- 
namento di  questo  due  doti  dovea  essere  il  suo  sommo  bene;  ma 
come  pensar*'  elio  la  veritò  essenziale,  che  è Dio,  e la  sua  essen- 
ziale limitò,  che  è lui  medesimo,  dovessero  per  eonoseimenlo 
chiaro,  e per  libero  amore,  perfezionando  I’  nomo,  beatificarlo  ? 
cioè  elio  Din  dovesse  essere  il  line  dell’  uomo  ? Noi  lo  sappiamo, 
perchè  il  Figlinolo  che  è nel  seno  ilei  Padre  eel  disvelò.  Ben  po- 
to» I'  uomo  sapere  che  il  bene  da  Ini  così  cerco,  a poterlo  felici- 
tare, dovea  esser*'  proporzionalo  al  suo  essere,  cioè  fatto  per  lui, 
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c rispondente  a'  suoi  desideri  ; ma  volgendo  molli  Leni  lui  nel 
monito,  c sentendosi  ad  essi  tirato  dal  desiderio,  come  poteva  egli 
accertar  nella  scelta  di  essi  Leni  ? o il  fallare  in  ciò  portava  trop- 
po pericolo.  Al  tutto  era  Insogno  della  religione  che  gli  determi- 
nasse infra  molli  qual  era  quel  sommo  lame,  al  quale  egli  era  fat- 
to. La  religion  dovea  dirgli  ed  assicurarlo  che  que’  suoi  desideri 
tanto  focosi,  ma  vaghi  ed  incerti,  dimandavano  ( lui  non  sapen- 
dolo J Dio  ; clic  Dio  solo  era  il  suo  bene,  del  quale  solamente  sa- 
rebbe potuto  esser  felice  : e però  qua  si  volgesse,  qua  aspirasse, 
argomentandosi  di  conseguirlo  : e ( che  è più  ) polea  sola  mo- 
strargliene i mezzi  e la  via.  Ma  c'è  altro  ; che  la  perfezione  com- 
piuta dell’  uomo,  non  nella  presente,  ma  dee  avere  la  sua  intera 
forma  nella  vita  futura  per  compressione  della  stessa  natura  di 
Dio.  Ecco  : la  verità  conosciuta,  non  più  che  per  fede,  perfozio- 
na  la  ragione  dell'  uomo  nel  tempo  presente  ; e così  l’ amore  di 
Dio  ; per  la  quale  gli  affetti  umani  sono  ordinati  al  vero  bene  in- 
finito, c sanala  c perfezionala  la  volontà,  il  che  produce  od  im- 
porla tutte  le  virtù  formate  c piene  nell'  uomo.  Similmente  l'in- 
telletto riceve  la  sua  |>crfeziono  dalla  verità  certa  che  gli  è rive- 
lata ( che  è il  suo  oggetto  ),  benché  la  cognizione  non  sia  perfet- 
ta. Questa  perfezione  gli  è riservala  nella  visione  aperta  di  Dio, 
elio  sarà  nella  vita  futura  quando  l' intelletto  conoscerà  l' essenza 
di  Dio,  fonte  ed  esemplare  d'  ogni  vero  comprensivamente,  nel 
che  dimora  la  specifica  beatitudine  della  ragionevole  creatura  : e 
la  volontà  sarà  inebriata  dalla  fruizione  piena  del  sommo  bene 
dell’  uomo  conosciuto.  Sicché  il  sommo  bene  dell’  uomo  è esso 
Dio  sommo  bene.  A tale  altezza  di  line  e di  perfezione  siaiu  de- 
stinati. Ma  perchè  altresì  il  corpo  è cosa  dell'  uomo,  cui  dee  aver 
cara,  e però  volerne  la  perfezione,  perlaulo  { troppo  meglio  clic 
non  dice  Cicerone  ) eziandio  questo  sarà  perfezionato,  non  pur 
secondo  ma  sopra  la  sua  natura  ; acquistando  non  solo  uno  stato 
fermo  di  sanità  Immite  e perfetta,  ma  qualità  nobilissime  d' im- 
mortalità, impassibilità,  leggerezza,  agilità,  per  le  quali  { secon- 
do s.  Paolo)  egli  sarà  levato  ad  uno  stalo  di  corpo  quasi  spiri- 
tuale : le  quali  tutte  cose  da’  maestri  in  divinità  furono  sottil- 
mente trattate,  ed  a noi  basta  toccarle.  Ma  per  farci  sapere  la 
somma  della  gloria  c felicità  del  corpo  nostro,  ce  nc  ò data  la 
forma  esemplare  in  quello  di  Gesù  Cristo  glorioso,  alla  cui  so- 
miglianza il  nostro  sarà  riformalo  ; il  che  imporla  un  cumulo  di 
gloria  conveniente  al  corpo  di  una  persona  divina  ( o ciò  passa 
ogni  imaginazione  ) ; «I  una  gloria  simile  a quella  che  fu  rendu- 
ta  dal  Padre  al  corpo  di  quel  suo  figliuolo  in  merito  di  quella 
obbedienza,  onde  mori  sulla  croce.  Di  questa  ragiouc  clic  i corpi 
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nostri  acquistarono  per  Gesù  Cristo,  egli  ce  ne  diede  la  sicurtà  e 
1’  arra  portando  il  suo  cor|io  glorificato  liti  sopra  lo  stelle,  e po- 
nendolo sedere  allato  nella  gloria  del  l'adrc  suo;  cntraudo  a [(ren- 
derne la  possessione,  non  pure  per  sè,  ma  ed  in  nome  c persona 
della  umana  natura  da  lui  associata  agli  onori  divini.  Questa  è la 
somma  degl'  incomprensibili  licni  che  la  religione  rivela  all'  uo- 
mo, gli  fa  aspettare,  c gliene  dà  vera  ragione. 

s IX. 

Iddio  rimette  i peccati,  e masi  da  ciò. 

Ma  fra  le  cose  clic  più  all'  uomo  dee  importare  di  accerta  - 
tamente  sapere  si  è questa  la  massima,  se  |>eccaiido  egli  ( e chi 
non  pecca  ? ) debita  sperare  il  perdono  da  Dio,  il  quale  sa  di  of- 
fendere con  la  eoljia,  e se  alcun  mudo  c via  abbia  Dio  posta  alla 
riconciliazione  del  peccatore.  Ora  la  ragione  ebe  mostra  agli  uo- 
mini, quaudo  essi  peccano,  di  meritar  supplizio,  ha  loro  altresì 
dimostrato  il  bisogno  di  essere  riconciliati  colla  divinità  ; la  qual 
sentivano  dover  esser  manlcnilorc  della  naturai  legge  e vcudica- 
tor  delle  colpe  ; il  perchè  noi  troviamo  nella  più  antica  gentilità 
preghiere,  confcssion  della  colpa,  sacrifici,  espiazioni  [ter  li  pec- 
cati. Ma  come  sapeauo  di  certo  che  Dio  per  la  penitenza  si  do- 
vesse placare  ? nulla  intorno  a ciò  avevano  rivelalo  gli  Dei  ; ed 
era  troppo  amara  incertezza  e grave  pericolo  il  non  poterne  pren- 
dere sicurezza.  A noi  la  nostra  religione  ha  chiarito  la  cosa,  e sap- 
piamo in  ciò  l’ animo  del  nostro  Dio,  per  mille  a|>ertc  testimo- 
nianza di  bocca  di  lui.  « Convertitevi  a ine,  dice  egli,  pentitevi 
del  mal  fatto,  ed  io  mi  volgerò  a voi,  c riccverovvi  a mercè'.  1 
peccali  vostri  gitterò  nel  fondo  del  mare.  Fossero  anche  così  in 
voi  incarnati,  come  il  chermisi  c la  grana  alle  rolic  che  nc  sono 
tinte  ; sarau  cancellali,  c voi  ne  (ornerete  imbiancali  corno  un 
vello  di  lana  bianchissima  ».  La  parabola  poi  del  iigliuolo  scia- 
lacquatore è il  testimonio  più  luculcnlo  che  Dio  potesse  dare  agli 
uomini  della  sua  misericordia  nel  perdonare,  e ci  è dato  per  boc- 
ca del  suo  Figliuolo,  quando  ben  ci  mancassero  tutte  le  altre  si- 
curtà, che  senza  numero  ci  sono  porte  nelle  Scritture,  questa  sola 
ci  dovrebbe  senza  fine  tener  consolali.  Circa  i mezzi  di  questa  ri- 
conciliazione con  Dio,  i Gentili  erano  adatto  al  buio  ; e quelli 
che  si  trovarmi  da  sè,  son  tutti  cose  vauo  c sciocche,  c parte  e- 
ziandio  male  ed  empie,  lavande,  lustrazioni,  riti  c cerimonie  ri- 
dicole, sacrilizl.  a Conte  sapete  voi  ( diceva  Arnobio  ai  Gentili  ) 
o sperale  ebe,  ammazzando  voi  uu  porco,  Giove  da  voi  offeso 
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deliba  donorre  suoi  fulmini  ? o clic  bruciandogli  sull’  altare  un 

S olio,  egli  debba  placarsi  e dimenticare  le  ingiurie?  Vendono 
unque  gli  Dei  vostri  le  loro  ire  ? ().  fanno  mercato  dei  loro  per- 
doni ? » Ma  e que’  Gentili  medesimi  che  usavano  questi  ingegni 
da  placar  Giove  ( sono  da  leggere  Ovidio,  Plauto,  cd  altri  di  lo- 
ro ) ne  ridevano  seco  medesimi.  Ho  detto  che  elle  erano  altresì 
cose  rie  cd  empie.  Toccherò  senza  più  i giuochi  del  teatro  o sce- 
nici, comandati  dagli  Dei  medesimi,  in  espiazion  delle  colpe,  a 
fine  di  placare  gli  Dei  adirali.  Quivi  erano  rappresentate  le  più 
sozze  cose  e più  turpi  ; e ( che  è peggio  ) gli  stupri  e le  laidezze 
degli  Dei  medesimi  ; e ciò  con  parole  ed  atti  sconcissimi  di  pub- 
blica disonestà  ; colalchè  il  teatro  tornava  in  un  vero  bordello, 
veggenti  uomini  e donne,  mogli  e mariti,  figliuoli  c giovanotte  ; 
onde  vi  erano  informati  alla  scostumatezza  : colalchè  fu  bisogno 
far  leggi  ed  ordini  che  da’  teatri  allontanavano  la  gioventù  ; e 
ben  disse  loro  s.  Agostino  : « Ponete  lien  mente  ( se  però  l’ irn- 
briacamento  delle  libidini  nulla  vi  lasciò  di  ragione  ).  Gli  Dei 
per  esser  da  voi  condotti  a far  cessare  la  pestilenza,  ordinarono 
in  luogo  di  purgamento  i giuochi  del  teatro  ; quando  per  cessare 
dagli  animi  la  pestilenza  ivi  provocala  dalla  lussuria,  il  pontefice 
Publio  Nasica  Iacea  leggi  di  non  fabbrirare  teatri.  In  essi  giuo- 
chi scenici  voi  udito  contro  essi  Dei  tali  parole  scagliate,  c rap- 
presentale turpitudini  così  sconce,  che  se  una  onesta  matrona,  es- 
sendo presente,  non  turasssc  le  orecchie,  non  hassassc  gli  occhi, 
c il  volto  non  rivoltasse  per  Io  rossore,  e non  uscisse  di  là,  dareb- 
be sospetto  di  donna  impudica  ; cd  in  servigio  di  lei  arrossireb- 
bero i figliuoli  c il  marito:  or  cotesti  sono  gl'  ingegni  cd  i mezzi 
da  cessare  i flagelli  del  ciclo,  c la  divinità  rivolgere  al  penlon 
de’peccati  ? (1)  » Quando  il  popolo  dava  mano  a tali  nefandezze, 
nelle  quali  vedeva  rappresentare  le  ribalderie  c le  laidezze  dei 
loro  Dei,  pensando  che  essi  Dei  le  avevano  ordinale  in  purgazion 
de'  peccati,  potea  non  gelare  e fremer  dentro,  sentendo  la  sua 
ragion  che  lo  accusava  di  turparsi  in  nuovi  misfatti,  anzi  che 
purgare  gli  antichi?  e così  non  doveva  egli  di  sè  medesimo  repu- 
tar peggiori  i suoi  Dei?  o certo  difendere  col  loro  esempio  le  pro- 
prie dissolutezze  ? E noto  quello  che  Terenzio  ( Eun.  A.  3,  se. 
5 ) fa  diro  a quello  scapestrato  di  Cherea,  clic  vuol  mantenere  il 
suo  stupro  con  l’ esempio  di  quello  di  Giove  con  Danae;  c come 
rincalza  egli  c stringe  il  suo  argomento.  Ali  vergogno  di  porre  il 
paragone  di  queste  con  le  espiazioni  cristiane.  Noi  si,  noi  si  ab- 
biarn  sacrifizio  che  purga  veramente  ì peccali;  sacrifizio  santissi- 
mi S.  Agost,  D(  Citai.  Dei,  L.  i,  c.  32,  c n,  8. 
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ino  e vittima  immacolata  : io  vo’dirc  Gesù  Cristo  messo  in  crooc 
per  li  perenti  di  tutto  il  mondo;  sacrilizio  rinnovellato  ogni  dì 
sugli  altari.  In  esso  a Dio,  irritalo  per  le  col|>c  degli  uomini,  so- 
no rappresentati  i meriti  infiniti  di  quella  morte,  ed  il  prezzo  di 
quel  sangue  divino  sparso  in  purgamento  di  tutte  le  colpe  del 
mondo,  il  quale  con  In  fede  e cordini  penitenza  ciascun  fedele 
applica  a sò  medesimo,  e a Dio  rende  per  le  sue  colpe  adeguata 
soddisfazione.  Nel  Sacramento  poi  della  Penitenza,  a questo  fine 
inslituilo  da  Cristo,  con  un  vero  giudizio  è fatta  all'uomo  di  tut- 
te sue  colpe  una  verissima  assoluzione.  Questo  è I'  Agnello  che 
toglie  i peccati  dell’  universo,  e i peccatori  riconcilia  con  Dio. 
Cosi  sopra  l’ autorità  di  Dio  medesimo  e della  Chiesa,  erede  e 
tiene  per  fermo  ogni  fedele  la  remission  dei  peccali,  e ne' suoi 
timori  si  racconsola.  Raccogliendo  le  cose  fin  qui  ragionate,  qual 
consolazione  è data  all’  uomo  nei  mali  di  questa  vita  dal  sapere 
che  quell'  essere  sommo,  infinito,  tiene  conto  di  lui,  lo  ama,  ed 
ha  caro  come  figliuolo  ; e che  tra  lui  e gli  uomini  è una  comu- 
nione e congiunzione  così  stretta,  non  pur  di  affetto,  ma  eziandio 
di  natura  I clic  eziandio  ne’  peccali  Dio  noi  lascia  mai  disperare 
di  sua  misericordia,  anzi  ha  in  cielo  Gesù  Cristo  per  avvocalo 
potentissimo  che  perora  per  lui,  e gli  placa  la  divina  giustizia  ! e 
che  quaggiù  egli  ha  pronto  il  sacrilizio  del  sangue  di  questo  suo 
mediatori',  da  offerire  a Dio  ogni  giorno  in  espiazione  d’ogni  sua 
colpa  ! che  questo  Dio  è suo  padre,  e che  egli  medesimo  gli  ha 
comandato  di  sfiorare  in  lui,  ed  obbligatagli  la  sua  fede  di  esau- 
dire le  sue  orazioni  ! Chi  mai  avrebbe  [voluto  prendere  sicurtà  di 
tali  cose,  tanto  sopra  la  sufficienza  ed  il  merito  dell'  uomo,  se 
Dio  medesimo  non  gliele  rivelava  ? 

Fin  qui  basti  aver  detto  de'  beni  che  la  religione  cattolica 
portò  all'uomo,  con  averlo  chiarito  del  vero  circa  punti  impor- 
tantissimi del  suo  maggior  (vene,  riguardanti  la  sua  eterna  salu- 
te ; dei  quali  beni  nò  troppo  nè  fioco  parmi  averdetto.  Resta  ora 
a vedere  di  altri  beni  che  essa  porta  alla  società  degli  uomini, 
quanto  ai  vari  vicendevoli  uffizi  della  sua  vita  : nel  che  essa  alta- 
mente lo  favorisce,  c produce  ed  aiuta  la  sua  possibile  felicità. 
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Amor  fratellevole  necessario.  La  religione  ne  toglie 
gl'  impedimenti. 


A dover  formare  una  società  d'  uomini  beo  ordinata,  tranquil- 
la, in  sicurezza  cd  in  pace,  lutti  conobbero  esser  necessario  l’ a- 
morc  ; in  solo  il  quale  sono  compresi  ed  assicurati  tutti  i doveri 
e pii  aiuti  del  viver  socievole  : e però  i Savi  ( come  si  dicono  ) 
singolarmente  del  nostro  tempo  hanno  sempre  in  bocca  amore, 
fratellanza,  filantropia.  Nulla  meglio  : accertarono  appunto  nel 
segno  ; e,  secondo  questo,  ecco  instituti,  trattati  di  legislazione, 
sottilissimi  ordinamenti.  Ma  che  perciò?  nulla  affatto.  Questa 
pomposa  filosofia  non  ba  veduto  ( quello  ebe  più  importava  ) che 
per  istillare,  e prima  d’ istillare  1’  amor  fraterno  nell’uomo,  era 
necessario  cacciarne  I'  amor  proprio  disordinato  che  nasce  col- 
T uomo  ; c quanto  esso  sta  in  lui,  non  ci  lascerebbe  entrare  mai 
l’altro.  Questo  amor  proprio  ingenerato  nella  guasta  natura,  fu 
diffìnilo  ben  da  s.  Paolo  con  queste  poche  parole  : Omncs  quae- 
runt  guae  sua  sunt.  Egli  è quella  illegittima  cupidità  che  ha  l'uo- 
mo di  soddisfare  pure  a sé  stesso  cd  a’ propri  piaceri,  che  trae 
tutto  a sé,  non  altro  vuole  ed  ambisce  che  il  proprio  bene,  c di 
essere  vantaggiato  da  tutti,  c che  in  fine  niente  altro  veramente 
ama  ebe  sè  medesimo  ; il  che  é per  sua  natura  necessaria  corru- 
zione e guasto  delia  società  di  questa  gran  famiglia  degli  uomi- 
ni ; il  cui  benessere  dimora  nello  aiutarsi  e reggersi  che  fanno 
1'  uu  membro  l’ altro,  e nel  procacciare  scambievolmente  ciascu- 
no il  bene  c la  felicità  de'  fratelli.  Egli  è bel  predicare  l’ amor 
della  patria,  de' nostri  simili,  e la  fratellevole  carità,  gli  scam- 
bievoli aiuti  delle  membra  fra  loro,  al  ben  essere  di  tutto  il  cor- 
po. Ma  bisognava  prima  condannare  almeno  e punire  lo  smodato 
amor  della  roba,  c la  voglia  distemperata  dell’ arricchire  ; che  è 
la  mezzana  delle  truffe,  dei  tradimenti,  delle  fellonie  c del  vio- 
lamento della  fede  pubblica  ne’  contralti  e ne'  testamenti,  c di 
mille  altri  mali  che  noi  veggiamo  c sentiamo  ; i quali  portano 
la  miseria  c la  disperazione  nel  mondo.  È un  bel  comandare  l’a- 
Anlid.  - I,  28 
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moro  de'  noslri  simili  ; ma  egli  era  prima  bisogno  di  me l (ere 
fra’ maggiori  delitti,  c raffrenare  colla  prigione,  c colla  corda  e 
col  marchio  castigar  l' ambizione  ; la  quale  ( per  non  dire  delle 
altre  cupidigie  per  singulo  ),  essendo  lasciata  impunemente  si- 
gnoreggiare, saranno  sempre  mai  oppressi  i più  deboli  c i pic- 
cioli, c da’  più  grandi  abbassali,  impoveriti,  dilapidati  : non  sarà 
avuto  riguardo  alcuno  a fede,  nè  a bisogni  nè  a povertà,  né  a pe- 
ricoli nè  a miserie  di  poverelli  ; e cosi  la  filantropia  non  rimar- 
rà altro  che  un  nome.  Sciama  il  filosofo  acciglialo  contro  i rulia- 
menti  c le  sopcrchierio  d'  un  Cesare  e d'  un  Alessandro,  che  per 
farsi  grandi  soli  essi,  sarcheggiarono  città,  arsero  paesi,  ru- 
barono palagi  e templi,  senza  allegare  altra  ragione  chi'  la  forza 
maggiore;  che  senza  intenerire  alle  preghiere  e alle  lagrime  delle 
vedove  madri,  strapparono  loro  dal  seno  i figlinoli  che  col  san- 
gue loro  e colla  vita  servissero  alla  coloro  ambizione.  Ma  che 
sciamare  ? a voler  che  Cesare  ed  Alessandro  volessero  bene  a’  lor 
simili,  almeno  quanto  a sè  stessi,  era  bisogno  cavar  loro  I’  ambi- 
zione del  cuore  ; dove  in  contrario  la  filosofia  d’  oggidì  la  fomen- 
ta; a’  superbi  dà  nome  di  generosi  e nobili  spirili,  c l’orgoglio 
onora  come  seme  d’ altero  splendide  orazioni,  co’ quali  principi 
tutti  gli  uomini,  fino  al  pescivendolo  ed  al  facchino,  saranno  pic- 
coli Cesari  od  Alessandri  : certo  di  cuore.  Ora  tutto  questo  che 
ho  detto  non  aver  mai  fatto,  nè  poter  fare  la  filosofia,  lo  fa  ed 
opera  ellicareinento  la  sola  religione  cattolica  di  Gesù  Cristo.  Que- 
sta scuola  formò  i leali  giudici,  i linoni  padri,  gli  amorosi  ma- 
riti, le  mogli  fedeli,  i principi  amorevoli,  gli  obliedienti  servi  c 
figliuoli  ; questa  insegnò  ai  cittadini  amar  più  la  patria  e il  co- 
mmi bene  clic  il  loro  proprio  ; spirò  la  fede,  la  lealtà,  la  tene- 
rezza ai  bisogni  degli  altri  ; ed  in  somma  creò  negli  uomini  la 
carità,  la  pace,  la  sicurezza,  l’ ordine  c la  pubblica  tranquillità; 
c ciò  perchè  solo  questa  religione  atterra,  abbatte,  distrugge  i 
mali  germogli  delle  disordinale  cupidità,  doma  ed  ordina  l’ amor 
proprio,  minaccia  guai  eterni  agli  amatori  delle  ricchezze,  co- 
manda I’  umiltà  c ’l  sentir  di  sè  bassamente,  raffrena  l’ ira,  o 
stacca  l’ noino  dal  falso  amore  de’  beni  presenti  ; c quello  che  è 
più,  ciò  che  ella  comanda,  adopera  e produce  nell’  uomo,  come 
abbiamo  veduto  ; c cosi,  tolto  di  mezzo  il  disordine  dell’  amor 
illegittimo,  fa  luogo  al  legittimo  c buono  ; e per  questa  via  effi- 
cacemente serve  al  pubblico  bene  ed  alla  umana  felicità.  Questa 
dottrina  mi  tira  ad  una  conclusione  utilissima.  Quelli  che  Dio  ha 
posti  a governare  altrui,  dovrebbono  pensar  qui,  che  le  pene  po- 
co giovano  a torre  i delitti  dal  inondo  ; ed  altra  via  è da  tenere 
jier  levare  i mali  dalla  società  degli  uomini  ; al  che  eglino  sono 
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da  Dio  ordinali.  Che  proli  Ilo  fa  lo  spiecaro  da  un  albero  i frulli 
velenosi,  se  la  radice  ne  lasci  viva  ? Cosi  nulla  giovano  le  prigio- 
ni, il  renio,  le  forche  : il  ladro  non  ruberà  più  essendo  impcso 
al  patibolo  ; ma  gl'  infiniti  che  restano,  e la  portano  nella,  o pos- 
sono frodar  di  celalo  o anche  sperano  cessar  la  pena,  rimarran 
sempre  ladri,  e Illi  berali  la  pace  e il  sicuro  sialo  della  città.  Si 
vuole  far  gli  uomini  buoni,  cioè  strappare  e recidere  la  radice 
de'  viri  che  sono  i inali  abili,  le  ree  voglie,  gli  amori  illegittimi 
dal  jh>|miIo,  e fargli  amare  la  virtù.  Or  a ciò  nulla  làmio  le  peno 
clic  non  mutano  le  volontà,  non  odiare  il  vi/io  ed  amar  la  virtù. 
Poscia  duiii|Ue  clic  sola  la  religione  di  Cristo  fa  di  colali  cangia- 
menti, c spira  negli  animi  l'amor  divino  c santo,  diradicando  il 
cattivo,  non  è,  nè  può  essere  miglior  provvedimento  al  bene  e 
sicuro  vivere,  del  far  fiorire  la  religione,  e gli  uomini  rendere 
virtuosi  : ed  il  principe,  chiuse  le  prigioni  per  sempre,  avrà  a 
sè  ed  al  pubblico  formali  ottimi  cittadini. 

§ H. 

Favorisce  i principi. 

I)a  che  ci  ò caduto  parlar  de'  principi,  dirò  ora  del  singoiar 
benefizio  che  loro  fa  questa  religione,  e quanto  potentemente  li 
favorisce,  c ciò  a solo  bene  dello  Sialo  cd  a pubblica  sicurezza. 
Che  principi  ci  debbano  essere,  c clic  Dio  abbia  ordinato  così, 
cioè  che  ci  sia  chi  comandi  o governi,  c chi  obliediscc  e sia  go- 
vernato ; ed  è certissimo,  c non  è da  questo  luogo  il  mostrarlo. 
Basti  questa  : una  sentenza  di  Paolo  : Qui  polcstali  resislit,  Dei 
oril  inni  ioni  resisti I.  Or  questa  ordinazione  di  Dio  chi  I'  ha  fatta 
conoscere?  chi  la  fa  valere?  chi  la  mantiene?  I.a  sola  religione 
di  Cristo.  Trovatemi  sella  o religione  fuor  della  nostra,  la  qual 
comandi  alla  gente  così  : Ubbidite  al  vostro  sovrano  : io  vostro 
Dio  voi  comando  e voglio  così  : nessuna.  Ora  questa  divina  ordi- 
nazione troppo  è a'  principi  necessaria  ; clic  questa  assicura  loro 
dei  sudditi  l' obbedienza,  1'  amore,  la  fedeltà.  Dopo  corrotta  la 
natura,  gli  uomini  nascono  con  un  superbo  disdegno  dello  star 
soggetti,  non  pure  agli  uomini,  ma  a Dio  medesimo.  Or  quanto 
ai  principi,  I’  uomo  corrotto  trova  mille  cagioni  di  volere  o di 
credere  di  non  dovere  viver  loro  soggetto  : o basta  quest’  una, 
dell’  essere  noi  tutti  uguali,  nati  di  una  massa  medesima,  colla 
stessa  natura,  colle  eccellenze  medesime.  E veramente  nella  na- 
tura non  c’  è buona  ragione  ( e certo  per  la  superbia  umana  tulle 
falliscono  ) perché  1'  uno  ( in  tanta  uguaglianza  j debba  star  sotto 
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e I*  altro  signoreggiare.  La  ragione  è sopra  natura,  ma  è vera  e 
certa  : l' ordinamento  di  Dio  ; ed  in  questo  senza  più  ha  il  prin- 
cipe un  baluardo  inespugnabile  alla  sua  autorità  ; perchè  la  rive- 
renza ed  obbedienza  medesima  che  I’uom  debbo  a Dio,  quella 
medesima  obbliga  e stringe  l’uomo  ad  obbedire  a un  suo  pari  ; 
e I'  una  è mallevadore  dell'altra  ; ed  è poco.  Dio  deposita  quasi 
nel  principe  la  sua  autorità,  e si  mette  nella  persona  di  lui,  fa- 
cendolo suo  rappresenlalore  e vicario  agli  uomini  ; cotalchè  la 
potenza  e la  persona  del  principe  è cosa  sagra,  e sente  assai  del 
divino  ; c ciò  voile  Dio,  per  metterlo  in  riverenza,  come  un  al- 
tro sè  : e pertanto  sì  nel  Testamento  vecchio  come  nella  Chiesa 
di  Cristo,  i re  nella  loro  inaugurazione  sono  unti  c sagrati  con 
altissima  cerimonia  : nel  che  la  podestà  regia  o imperiale  è leva- 
ta ad  ordine  sopra  il  comune,  ed  è accomunata  con  quella  di  Dio. 
Non  polca  al  tutto  la  persona  del  sovrano  essere  piu  onorata,  nè 
accattatole  più  autorità  ; e pare  che  lutti  i principi  di  qualunque 
setta  c religione  dovessero  almen  per  questo  eleggere,  o far  pro- 
fessare la  sola  cristiana  ; chè  in  sola  cotesta  possono  viver  sicuri, 
c tutte  le  proprie  ragioni  sono  efficacemente  loro  guardate.  E 
di  ciò  è avvenuto  che  i ribaldi  del  passato  secolo,  volendo  abbat- 
tere c scrollare  i troni  de’  re,  ne  cavarono  prima  il  fondamento 
della  religione;  perchè,  condoni  gli  uomini  a non  obbedire  a 
Dio,  a Cristo,  al  Pontefice  ed  alla  Chiesa,  ed  a credere  il  suo  Van- 
gelo una  favola  ; era  ben  da  vedere  che  eziandio  alla  obbedienza 
degli  uomini  si  sarebbono  sottratti  ; c troppo,  ahimè  ! venne  lor 
fatto.  Adunque  la  religione  di  Cristo  è il  più  saldo  sostegno  del- 
le monarchie  e dei  sovrani  ; perchè  il  fedele  credendo  a Gesù 
Cristo,  ama  per  debito  sacro  il  suo  re  come  padre,  l’ onora,  gli 
paga  i tributi,  ed  alla  sua  sicurezza,  onore  e persona,  spende  e- 
ziandio  sè  medesimo  ; sapendo  tutte  queste  cose  piacere  a Dio,  e 
Cristo  averle  comandate.  11  fedele  non  crede  mai  di  poter  giusta- 
mente ribellarsi  al  sovrano  : al  che  i cristiani  rendettero  amplis- 
simo testimonio,  singolarmente  ne'  primi  secoli  sotto  gl’  iropora- 
dori  pagani.  Erano  da  loro  malmenati,  oppressi,  rubali,  fatti  mo- 
rire. Che  era  più  ragionevolmente  ad  aspettare  altro  che  sedizio- 
ni, sommosse  ? Nelle  storie  abbiam  esempi  ad  ogni  piè  sospinto 
di  congiure  e d'  eserciti  e città  ribellate  a’  loro  sovrani,  c senza 
averne  a gran  pezza  la  ragione  che  ne  aveano  i cristiani.  Pareva 
impossibile  che  in  così  lungo  tempo,  e in  sì  atroci  c continue  per- 
secuzioni, non  fallisse  alcuna  volta  lor  la  pazienza,  c deliberas- 
sero di  scuotere  il  giogo  di  que’  tiranni.  Maraviglia  in  nessun 
tempo  nè  gente  mai  avvenuta  ! Non  mai  non  si  legge  de'  cristia- 
ni alcuna  ribellione  o congiura,  scritta  nè  eziandio  da  essi  Gen- 


Digitized  by  Google 


33 

tili,  a'  quali  (anlo  importava  dar  carico  c mala  voce,  a'  cristiani, 
comechè  vi  paressero  tirali  por  forza.  Tolleravano,  pellicano,  si 
lasciavano  martoriare  ; c rimandali  fedeli,  anzi  ogni  ili  prega- 
vano pei  loro  tiranni.  E fu  solenne  trionfo  della  rcligion  nostra 
che  Tertulliano  potesse  fidatamente  stidare  gl'impcradori  a recar 
in  campo  un  solo  rivolgimento  di  popolo,  un  tumulto,  un  sol 
tradimento.  Tanto  vale  al  cristiano  il  sapere  che  il  suo  principe 
è a lui  vicario  di  Dio,  ed  essergli  soggetto  non  per  paura  di  pe- 
na, ma  per  coscienza  c timore  di  Diu  ; facendo  ragione  di  ono- 
rar Dio  nel  proprio  sovrano.  Per  la  qual  cosa  quando  il  cattolico 
principe  nella  sua  coronazione,  fa  quel  solenne  giuramento  di 
mantenere  in  tutto  il  suo  splctulurc  la  religione  dei  nostri  maggiori, 
non  pone  a se  un  legame  ed  un  peso  ; anzi  si  piglia  la  miglior 
salvaguardia  ed  il  maggior  benefizio  clic  da  Dio  gli  possa  esser 
fatto  ; ed  è come  un  assoldar  che  fa  a difesa  di  sua  |>ersona  c 
delle  ragioni  c della  autorità  sua,  quella  insuperabile  Falange 
Macedone  che  assieuravagli  il  trono  ; essendo  un  vero  obbligar 
che  fa  ( sotto  la  malleveria  di  quel  sommo  Ile,  Iddio  ) a sò  ed  al- 
la sua  devozione  tutti  suoi  sudditi,  mantenendo  loro  quella  reli- 
gione che  ad  essi  impone  gravissimo  debito  di  obbedirgli,  sì  co- 
me a rapprcsentatore  di  Dio.  Infatti  a guardarli  interi  e invio- 
lati questi  diritti  (essendone  il  prineipe  in  qualche  pericolo  ) si 
arma  la  religione  e la  Chiesa,  clic  reputa  sua  l' ingiuria  falla  al 
sovrano,  minacciando  censure  o pene  terribili,  e separandoli  e- 
ziandio  dalla  comunione  del  corpo  di  Cristo,  o per  disarmare  le 
destre  do’  felloni,  o per  costringerli  di  tornare  alla  debita  sogge- 
zione. Queste  sono  le  obbligazioni  che  hanno  i principi  a questa 
benemerita  religione.  E voglio  dire  che  se  Nerone,  quell'odialor 
terribile  de’crisliaui  c di  Cristo,  avesse  potuto  conoscere  la  na- 
tura di  questa  religione  da  lui  tanto  odiata,  non  avrebbe  voluto 
per  suoi  pretoriani,  cioè  per  guardia  del  corpo  suo,  altro  che  so- 
lamente cristiani,  sapendo  ebe  essi  si  sarebbono  fatta  coscienza 
di  sguardar  come  sacra  la  persona  sua,  ed  osservatagli  lealmente 
la  fede,  opponendo  sé  stessi  alla  morte  per  mantenergli  la  coro- 
na e la  vita  : c certo  Nerone  non  avrebbe  ricevuto  quella  pugna- 
lata che  lo  finì,  che  prima  non  avesse  veduto  cader  morti  tutti  i 
cristiani  che,  chiudendolo  in  mezzo,  gli  avrebbono  fallo  sbarra 
dei  loro  petti. 

§ IH. 

Favorisce  i sudditi. 

Il  principato  ha  doppio  rispetto  ; de' sudditi  verso  il  sovra- 
no, c di  questo  verso  di  quelli.  Colla  sua  religione  Dio  investcu- 
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do  il  principe  della  sua  autorità  ha  voluto  ordinarlo  al  bene  dei 
suoi  soggetti,  cioè  al  lien  puhhlico,  ed  a render  la  società  degli 
uomini  quanto  esser  possa  felice;  di  che  fa  prova  evidente  il  go- 
verno di  Dio,  del  quale  è copia  quello  de' principi;  c Dio  gover- 
na gli  uomini  a Ime  di  doverli  felicitare.  Adunque  la  religione 
favorisce  eziandio  i soggetti,  comandando  al  principe  di  intende- 
re e studiarsi  del  loro  bene.  La  più  espressa  imaginc  del  princi- 
pato è una  famiglia  ( prima  ^istituzione  del  Creatore  ) : il  prin- 
cipe rappresenta  il  padre  ; i soggetti  i figliuoli  : questa  è la  fon- 
ie dei  doveri  c dei  diritti  di  quello  c di  questi.  E veggo  ben  que- 
sto nome  piacere  a’ principi  che  essi  medesimi  sei  pigliano  volen- 
tieri : e quegl'  impcradori  romani,  dc'lanti  titoli  onde  erano  e si 
tcncano  onorali,  troppo  più  amavano  c pregiavano  questo  di  Pa- 
ter palriue.  Adunque  se  il  principe  è (come  è veramente)  un  pa- 
dre, un  medico,  un  governatore,  cioè  un  bcnelizio  da  Dio  fallo 
agli  uomini,  dee  tenere  con  essi  le  maniere  medesime,  e servare 
le  stesse  leggi  che  dee  il  padre  a'  figliuoli  ; cioè  amarli,  provve- 
derli, difenderli.  Per  la  qual  cosa  naturai  legge  c divina  si  è che 
il  principe  non  il  ben  proprio  c la  potenza  c la  gloria,  ma  debba 
volere  ed  al  possibile  procacciare  il  bene,  la  sicurezza  c la  pro- 
sperità de’ soggetti.  Or  questa  breve  dottrina  porla  ed  inchiude 
in  sè  gravissime  conseguenze,  espone  il  principe  a gran  pericoli, 
F aggrava  di  pesi  assai  paurosi,  c gl'impcme  un  debito  assai  gra- 
ve di  che  a Dio  gli  converrà  rendere  stretta  ragione.  Il  perchè 
Dio  il  tiene  in  gran  guardia  sopra  sè  stesso,  per  non  dire  in  mol- 
ta paura.  Nel  libro  del  Deuteronomio  ( c.  xvn,  19,  ccc.  ) è co- 
mandato al  re,  di  aver  sempre  sugli  occhi  la  legge  di  Dio,  c leg- 
gerla giorno  e notte:  ut  discnt  timcre  Dominum  Deum  tuum  . . . 
Nec  elecelur  «or  ejus  in  superbiam  super  frntres  suos,  nec  deelinet 
in  partem  dextcmm  vcl  sinistmm.  Nella  Sapienza  poi  esso  Dio  par- 
la a' re  per  lo  modo  seguente:  « Porgetemi  l’orecchio  voi,  o re, 
che  sedete  al  reggimento  dei  popoli.  Io  v’  ho  data  la  podestà  che 
avete  sopra  degli  altri,  e l’Altissimo  v’ha  comunicata  la  sua  au- 
torità : ed  egli  farà  stretta  ragione  di  ogni  vostro  operare,  ed 
eziandio  de’ pensieri,  se  mai,  essendo  voi  rapprcscntalori  c vica- 
ri del  suo  governo,  non  osservaste  giustizia,  uscendo  della  volon- 
tà del  Signore.  Certo  assai  prestamente  voi  ve  ne  accorgerete,  e 
ne  sarete  atterrili  ; perocché  assai  rigido  c severo  giudizio  sarà 
fatto  di  que’che  comandano.  Al  picciolo  uomo  e spregevole  sarà 
da  me  fatta  una  cortese  è larga  ragione  : ma  i potenti,  potente- 
mente e da  loro  pari  saran  puniti:  conciossiachè  non  guarda  più 
al  grande  che  al  piccolo  il  supremo  Signore  di  tutti,  avendo  egli 
fatto  ugualmente  sì  il  piccolo  come  il  grande,  ed  essendogli  tutti 
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in  cura  ugualmente.  » Fero,  Iddio  ricorda  «'principi  clic  essi,  i 
i]uali  ndn  hanno  in  terra  maggior  di  si',  hanno  bene  nel  cielo 
imo,  al  quale  altresì  eglino  sono  soggetti  ; il  che  è gran  freno, 
acciocché  non  abusino  del  loro  potere;  nel  che  la  religione  prov- 
vede al  ben  essere  ed  alla  sicurezza  dei  vassalli  ; i quali  sopra 
la  parola  di  Dio  debbono  viver  sicuri  di  aver  lassù  un  manteni- 
lore  dei  loro  diritti  : ed  ecco  per  questo  modo  sapientemente  e 
provvidamente  temperate  ed  assicurate  le  ragioni  di  lutti.  Or  ba- 
sta l'esempio  di  s.  Luigi  IX,  re  di  Francia,  c di  s.  Arrigo  VII  di 
Germania,  a provare  la  felicità  del  dolce  governo  che  porta  ai 
sudditi  la  religione  di  Cristo.  Da'  principi  c dai  soggetti  passan- 
do a'  padroni  ed  a’  servi,  la  religione  ordina  infra  di  loro  dolce- 
mente e saviamente  ogni  cosa.  Obbedite,  dice  a’ servi,  ed  onora- 
te cordialmente  i vostri  padroni  si  come  a Dio;  cioè  con  fedeltà, 
riverenza  ed  amore  cordiale  ; perchè  cosi  vuole  il  pndron  vostro 
e loro  Iddio  : ed  è poco.  Non  la  necessità,  il  bisogno  vostro,  o il 
timore  vi  tenga  soggetti  : queste  ragioni  tengono  fitti  o legali 
eziandio  i Turchi  c gli  Ebrei  a chi  loro  può  comandare.  I cri- 
stiani debbono  aver  di  farlo  ragione  e fine  più  alto;  cioè  Dio  me- 
desimo Gesù  Cristo.  Egli  in  propria  persona  vuol  essere  da  voi 
servito  nc' vostri  padroni  ; c voi  per  amore  di  lui,  e per  compia- 
cergli, dovete  rendere  loro  servigio  : non  ail  ocnìum  sementa, 
sed  ut  servi  Christi:  non  propler  mctum,  sed  propter  conscicntiam. 
Così  il  peso  della  servitù  vi  sarà  scemato  di  una  metà  ; perchè 
1' amore  addolcia  ogni  cosa  c nobilita  ; c l’ amor  di  Dio  troppo 
più.  Ai  padroni  poi  raccomanda  Dio  di  trattar  loro  servi  con  cu- 
ra ed  alleilo  paterno.  Che  un  uomo  a voi  simile,  e con  la  stessa 
natura,  vi  sia  soggetto  e vi  presti  con  fatiche  I'  opera  sua,  non 
ragione  alcuna  di  merito  vostro;  sì  è mia  volontà  e ordinazione. 
E posciachè  io  ho  ordinato  a’  servi  di  onorarvi  c obl>cdirvi  per 
amor  mio,  come  a me  ; e voi  padroni  in  persona  mia,  e col  mio 
amore,  cioè  con  carità  gli  trattate.  Riguardale  in  loro  i miei 
figliuoli  che  per  mio  ris|ielto  vi  servono  ; essendo  verso  di  lor 
benigni;  risparmiandoli,  mitigando  il  rigore,  c addolcendo  rolla 
piacevolezza  il  peso  della  lor  serv  itù.  Ricordatevi  che  voi  altresì 
avete  in  cielo  un  padrone,  al  qual  dovete  servire,  nè  più  nè  me- 
no che  a voi  facciano  i vostri  servi.  Ora  questo  padrone  non 
guarda  a stato  umile,  nè  ad  elevalo,  nè  tra  persona  e persona  fa 
differenza,  nè  dà  vantaggio  al  padrone  sopra  il  servo  : lutti  sono 
ugualmente  figliuoli  suoi,  tutti  lo  chiamano  dello  stesso  nomedi 
padre;  ed  è a lui  più  gradito,  e più  si  lien  caro  un  povero  disprez- 
zato, ma  umile  c fedele,  d’  un  padron  superbo  c oltraggioso. 
Tutti  riceveranno  da  lui  la  mercede,  non  secondo  il  grado  e l’ono- 
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re,  ma  pur  secondo  lo  opero:  sia  l'uomo  servo,  sia  padrone,  non 
monta  ( Kph.  VI  ).  Cosi  va  nella  religione  di  Gesù  Cristo. 

§ IV. 

Matrimonio  favorito. 

La  socict.'i  degli  uomini,  formata  del  principe  c de’  vassal- 
li, è generata  e mantenuta  dal  matrimonio,  cioè  da  quell’  ufficio 
di  natura  ( non  contratto  civile  ) prima  di  ogni  civiltà  inslituito 
da  Dio  creatore  ; congiungendo  egli  le  prime  nozze,  per  molti- 
plicare c conservare  la  umana  spezie,  di  cui  esso  è seminario. 
La  sua  natura  la  mostra  per  sò  medesima  la  più  grave,  santa  ed 
orrevol  cosa  del  mondo  ; essendo  il  matrimonio  una  quasi  conti- 
nuata creazione  degli  uomini  che  sono  la  prima  c miglior  cosa 
dell'  universo.  Esso  è la  fonte  di  tulli  i beni  c di  tutti  i mali  del 
mondo;  produce  i principi,  i servi,  i ministri,  i padroni,  gli  uf- 
fizioli del  pubblico,  i generali,  i soldati,  i giudici,  i magistrali 
ed  i sacerdoti  ; e perocché  dall’  aver  buono  o cattivo  ciascun  or- 
dine di  queste  persone,  dipende  il  bene  o mal  essere  degli  stati  e 
delle  città,  però  il  principio  della  pubblica  felicità  o miseria  di- 
mora nel  matrimonio.  I diritti  più  sacri  c più  riverendi  di  tutta 
la  società  umana  sono  posti  nelle  mani  di  quelli  che  prendono 
questo  stato;  c però  la  ragioncvol  natura  tutta,  quasi  tremando, 
a loro  gli  raccomanda.  Essendo  dunque  il  matrimonio  tanto  gran 
cosa,  la  religione  singolarmente  lo  favorisce,  protegge  ed  onora; 
c lo  fornisce  de’ maggiori  aiuti  c soccorsi  che  a renderlo  onore- 
vole, sicuro  c dolce,  meglio  |xissono  appartenere. 

Il  primo  beneficio  è stato  il  salvar  il  matrimonio  dalla  mala 
opinione  in  che  lo  misero  certi  eretici,  facendolo  cosa  mala  e del 
diavolo.  La  religione,  sopra  la  parola  di  Dio,  ha  fatto  sapere,  esso 
essere  cosa  buona,  opera  di  Dio  creatore  ; che  primo  lo  istituì  o 
!>enedisso  dal  principio  del  mondo.  Gesù  Cristo  ratificò  questa 
verità,  volendo  essere  alle  nozze  egli  stesso,  e facendole  piu  liete 
con  un  miracolo;  pubblicandone  Dio  autore,  e ritornandolo  ( che 
era  assai  scaduto  per  altrui  colpa  ) al  mondo  ed  alla  natura  della 
prima  divina  sua  instituzionc.  S.  Paolo  poi,  sopra  tutti,  ne  fer- 
mò i doveri  scambievoli,  ne  pose  le  regole,  sopra  le  quali  doves- 
se tornar  felice  c santo,  suggellandole  colla  divina  sua  autorità. 
Venendo  ora  a parlarne  più  ex  proposito  : primo,  c nobilissimo 
suo  fine  è questo  : di  generare  degli  uomini  che  conoscano  ed 
amino  Dio,  c di  lui  sieno  un  giorno  beati.  La  sua  formale  perfe- 
zione poi,  che  dimora  nella  mutua  fede,  nell’  amor  sincero  c co- 
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stante,  c nel  servire  al  produr  dei  figliuoli,  fu  dalla  religione  aiu- 
tala al  possibile  ed  al  maggior  grado  condotta.  Ella  insegna  la 
congiunzione  di  marito  c di  moglie  far  uno  di  due  ; e pertanto 
essere  indivisibile  ; e portare  di  sua  natura  un  amore  eterno,  il 
maggiore  che  possa  essere,  e quale  ha  ciascuno  verso  sè  medesi- 
mo e la  sua  carne  : e però  dover  ciascuna  delle  due  parti  aiuta- 
re, c procurar  il  bene  dell’  altra  con  vero  cordialissimo  affetto. 

Cosi  a'  genitori  verso  i figliuoli  ; che  giusto  governo  ! a questi 
verso  di  loro  ; che  leggi  santissime,  d' obbedienza  ed  onore!  quai 
provvedimenti  ordinati  al  bene  e alla  pace  delle  famiglie!  Quan- 
to alla  coniugai  fede,  a'  cristiani  è sacra  e inviolabile.  La  ragio- 
ne che  ba  il  marito  alla  moglie,  ed  a converso,  è guardata  dalla  , 
religione  a ciascuno,  c difesa  rigidamente  e con  la  medesima  se- 
verità a tutti,  senza  guardare  a grado  nè  a dignità  ; nè  la  poten- 
za o il  lustro  della  nascila  concede  al  grande  ed  al  ricco  sopra  il 
picciolo,  il  misero  ed  il  pezzente  vantaggio  alcuno  : pareggia 
tutti.  In  questa  religione  con  più  rigore  che  nell’  età  antica,  sa- 
rebbe punito  un  Davidde,  re  grande  e potente,  dell’onor  violato 
ad  un  Uria.  Uria  era  uomo  oscuro  ed  un  soldatello.  Davidde  so- 
vrano. E gli  rubò  per  violenza  la  moglie.  Ora  la  reai  dignità,  lo 
scettro,  la  porpora  francò  Davidde  dalla  vendetta?  scemò  la  col- 
pa dell'  adulterio  la  vii  persona  del  suo  soggetto  ? Egli  è da  leg- 
gere quella  miserevole  istoria.  Vendicò  Dio  1’  onore  di  Uria  con 
una  penitenza  si  dura,  solenne,  vituperosa  datane  al  re  che  più 
non  avrebbe  potuto  fare  se  Uria  avesse  sforzata  la  moglie  del  suo 
sovrano.  Ma  questo  è nulla.  Questa  legge  santissima  non  pur 
l'adulterio  proibisce  e castiga,  ma  si  stende  fino  alle  segrete  ra- 
dici di  ogni  cosa  che  favorisce  il  delitto,  e le  sterpa  ed  alloga.  Io 
vo’dire  che  fino  a'desideri,  agli  sguardi  impudichi  minaccia  sup- 
plichi eterno;  e condanna  per  vero  adulterio  il  desiderar  l'altrui 
moglie  : Qui  viderit  mulierem  ad  amcupùcendum  eam,  jam  moe- 
catus  est  eam  in  corde  suo.  Qui  mi  toma  in  taglio  quello  che  dissi 
di  sopra,  del  misero  e nullo  provvedimento  postoci  dalle  leggi 
umane.  Per  cessare  gli  adulteri  c le  altre  infamie  che  disonorano 
la  natura,  e guastano  ogni  ordine  di  naturai  legge  ed  umana, 
nulla  souo  le  leggi,  nulla  le  pene  e l' infamia,  se  il  seme  ne  sia 
lasciato  vivo  ed  intero.  Mandate  al  fuoco  un  adultero  : per  uno, 
ne  avrete  cento  ; non  essendo  diradicata  la  ria  concupiscenza  e 
puniti  i desideri  del  cuore  ; a'quali  non  è dalle  leggi,  nè  può  es- 
sere posta  pena.  Ma  nella  religione  cristiana,  che  ha  legislatore 
e giudice  Dio,  il  qual  vede  ne' segreti  del  cuore  umano,  e odia  e 
vuol  punire  eziandio  le  illegittime  cupidità  ; anche  queste  sono 
vietate  e punite  ; e cosi  è assai  frenata  c legata  la  malvagia  con- 
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cupiscenza.  Sebbene  anche  questo  è poco  ; c‘  è 1’  aiuto  celeste, 
donalo  a chi  lo  domanda,  c spesso  dato  eziandio  a chi  noi  cerca- 
va ; pel  quale  1’  uomo  si  mnnticn  casto,  c guarda  il  suo  cuore 
netto  di  turpi  afTelti  ed  illegittimi  amori  ; ed  i Giuseppi  casti  ri 
furono,  o sono  tuttavia  a gran  numero:  c cosi  alla  fede  de’talami 
è guardato  severamente  l’ onore.  Filialmente  ( e ciò  conferma  c 
suggella  il  detto  testé  j il  matrimonio  è rendalo  cosa  sacrosanta, 
essendo  levato  ad  onore  di  sacramento  : il  che  gli  acquista  più 
riverenza,  c ( quello  che  è più  ) conferisce  la  grazia,  cioè  il  sud- 
detto aiuto  potentissimo  elio  i coniugati  ( ricevendolo  nel  debito 
modo  j fortifica,  c loro  cresce  v igore  a portar  i pesi  ed  empiere  i 
# doveri  che  questo  servigio  naturale  ha  grandissimi  al  bene,  alla 
pace  e saldezza  delle  famiglie  c delle  città  c dello  stato.  Il  solo 
essere  indissolubile  questo  nodo,  c 'I  dover  I’  uomo  eternamente 
vivere  ed  esser  contento  fino  alla  morte  della  sola  sua  moglie, 
senza  poterne  lei  vivente  aver  altra  c nè  anche  desiderarla  ( mas- 
sime in  certi  termini  dolorosi  ed  acerbi,  ne’ quali  il  convivere 
torna  ad  un  martoro  e ad  una  tortura);  lullociò,  dico,  è tal  cosa 
e sì  grave  a portare  che  le  naturali  forze  ne  son  superate.  Cice- 
rone, per  uomo  gentile,  era  un  santo.  Ebbe  moglie  una  Tercn- 
zia,  della  quale  assai  volle  s’ebbe  a lodar  senza  fine,  massime  nel 
tempo  del  suo  esilio.  Egli  era  c si  confessa  vinto  dai  servigi  che 
gli  prestò;  e confessa  essere  incredibile  la  sua  virtù  c la  fortezza 
ne’ travagli  di  casa  ( L.  XIV  ad  Famil. , Ep.  1 ).  La  nomina  mea 
Tenutili,  mea  lux,  mea  vita,  meum  desitlerium,  fidiisima  et  opti- 
mi! conjux  ; c dice  che  giorno  e notte  l’avea  negli  occhi,  c le 
promette  di  non  aver  avuto  mai,  nè  aver  cosa  che  più  gli  fosse 
cara  di  lei.  Or  dopo  tanti  meriti,  dopo  sì  tenere  protestazioni  di 
alTctlo,  dopo  avutala  per  trenta  anni,  la  ripudiò.  Ella  avrà  ben 
avuto  le  sue  lecche  c difetti  ; lo  credo  : ma  tante  eccellenze  di 
lei,  ma  la  virtù  di  lui  dovea  però  o scusarla,  o scemar  la  sua  col- 
pa e fargliele  tollerare  c tenerla  nell'amore  costante.  Non  fu  pun- 
to vero.  Frese  poi  una  giovane  Publilia:  e questa  altresì  ripudiò, 
perchè  avesse  nella  morte  della  sua  Tullictla  mostrato  di  ralle- 
grarsi. Così  fallo  è 1'  amor  naturale,  eziandio  nel  primo  filosofo 
della  gentilità  ; che  in  opera  di  virtù  vide  sì  innanzi,  e scrisse 
con  sì  profonda  dottrina  che  { da  qualche  punto  in  fuori  che  non 
polca  conoscere  ) niun  forse  de’ nostri  ne  scrisse  meglio.  La  reli- 
gione di  Cristo  forma  mariti  c mogli  ben  d’  altra  fatta.  Durano 
insieme  pazientemente  c dolcemente  fino  alla  morte,  avendo  ta- 
lora 1’  uno  dall'  altro  cagioni  acerbissime  di  essere  insieme  scon- 
tenti c di  non  poter  vedersi.  La  santa  impcradrico  Elisabetta  di 
Portogallo  avea  per  marito  un  uomo  scostumatissimo,  perduto 
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nell'alno  re  dolio  sue  bagasce,  delle  quali  ave»  anche  figliuoli.  La 
moglie  sapeva  ogni  cosa;  e non  polca  nell'animo  non  esserne  tra- 
lìlta  ili  dolore  acutissimo  ; ma  premendolo  con  tirili  più  elio  vi- 
rilo nel  cuore,  non  gli  fece  sentir  mai  che  nulla  ne  avesse  sapu- 
to ; non  mai  un  rimprovero,  anzi  nè  eziandio  nominargli  la  co- 
sa, nè  pure  accennarla  : in  vece  mnstrarglisi  sempre  piacevole  e 
riverente,  come  fosse  di  lui  la  più  contenta  donna  del  mondo,  c 
come  altra  avria  fatto  del  più  costumato  e amorevol  marito.  Con- 
dusse a tanta  altezza  di  grado  la  sua  virtù  che  si  dava  segreta  cu- 
ra eziandio  dei  fruiti  infelici  dell'adulterio  di  suo  marito,  c a'ii- 
gliuoli  del  suo  peccato  provvedeva,  c studiatasi  che  bene  fossero 
educati,  sì  conte  avrebbe  fatto  de'suoi;  il  che  appena  si  può  pen- 
sar senza  ribrezzo  ed  orrore,  pensando  forza  che  le  convenne  fa- 
re al  suo  cuore,  ilasla  elle,  vinto  da  tanta  virtù  il  bestiai  uomo, 
si  riconobbe,  coufessossi  indegno  di  essere  con  tal  donna;  c pen- 
tito della  sua  liestialilà,  tornò  al  senno,  c lasciati  gli  amori  ille- 
gittimi, non  ebbe  poi,  nè  amò  altra  donna  che  lei,  rendendolesi 
in  lutto  un  altro  nomo.  Di  questi  esempi  la  religiou  nostra  ne  ha 
ben  le  migliaia;  e delle  altre  Sette  noi  dimandiamo  che  uno  sen- 
za più  ce  no  sia  dimostrato.  Generalmente,  la  sola  grazia  di  Gesù 
Cristo  c del  sacramento,  può  così  fermare  la  voluhil  vaghezza  dei 
naturale  appetito  che  un  uomo  perseveri  contento  pur  della  mo- 
glie medesima  eoi  medesimo  amore,  senza  lasi  iar  fuori  di  casa 
trascorrere  eziandio  un  desiderio  ; nè  mai  scemare,  per  sentiero 
o sconcio  che  avvenga,  l'amore  del  primo  di  delle  nozze,  condu- 
cendolo intero  c nello  lino  al  d>  della  morte.  La  indissolubilità 
poi  del  nodo  matrimoniale,  aiutata  dalla  grazia  del  sacramento  c 
della  certezza  della  unità  lino  alla  morte,  raccoglie  le  cure,  I'  a- 
more,  la  sollecitudine  in  sola  la  famiglia  a'  bisogni  de'  ligliuoli, 
ed  accende  lo  studio  del  provveder  loro  la  vita  ; rende  più  affet- 
tuosa e sollecita  I’  educazione,  e per  questo  modo  mantenendosi 
in  pace  le  famiglie,  essendo  bene  allevata  la  prole,  di  queste  fa- 
miglie fermandosi  e popolandosi  le  città,  ne  torna  in  buon  essere 
e prospero  tutto  lo  stato  : i quali  tulli  beni  andrebbero  a male, 
dove  la  moglie  potesse  esserne  rimandata;  clic  le  famiglie  sarch- 
bon  tutte  in  puntelli  e sempre  sullo  sfasciarsi:  da  clic  amor  vero 
e saldo  non  potrebbe  essere  tra  marito  e moglie,  sapendo  ciascu- 
no di  potere  per  ogni  ragione  ( e queste  sono  infinite  j partirsi 
insieme  : la  qua!  potestà  snerva  il  vigor  dell’ affetto,  c noi  lascia 
metter  foude  radici  ; parendo  a ciascuno  esser  coli'  altro  quasi  a 
prestanza,  o per  allogazione,  c ninno  reputandosi  cosa  propria 
dell'altro.  Per  conseguente  ne  va  affatto  la  cura  dei  ligliuoli  ebo 
non  vi  appartengono,  che  pure  a tempo  {e  questo  incerto),  e vi 
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som*  ( come  è il  proverbio  ) appiccali  con  la  sciliva  : quindi  la 
coniugai  fede  è sempre  in  bilico  e sulla  volla;  non  essendovi  sal- 
da ragione  che  la  teuga  ferma  in  istalo.  In  somma  ne  saria  sov- 
vertilo lutto  l' ordine,  la  pace,  la  sicurezza  scambievole  : e cosi 
il  matrimonio  tornerebbe  un  pubblico  albergo  di  passeggeri  a 
tutti  ajierto  ; se  non  forse  peggio,  e quello  che  non  si  vuol  dire. 
Ilo  toccalo  i principali  benefìzi  che,  facendo  sicuri  e costumali  i 
matrimoni,  rende  al  mondo  la  religione. 

§ V. 

Favorisce  tutti  gli  stati. 

Potrei  discendere  a ciascuno  stalo  degli  uomini  in  partico- 
lare, mostrando  come  ciascuno  la  religione  favorisce  e felicita  : 
ma  per  non  essere  infìttilo,  credo  poter  raccogliere  tutte  le  parti 
di  questa  dimostrazione  sotto  una  sola  ragione  generalissima  che 
tutti  gli  stati,  le  persone,  i bisogni  comprende  e sopperisce  a tut- 
ti: questo  è l'amore.  Ilo  detto  al  principio  di  questa  seconda  par- 
te : a ben  ordinare  c render  felice  la  società  degli  uomini,  esser 
necessario,  c bastare  a tutti  I'  amore  ; c però  anche  i nemici  di 
Dio  e degli  uomini,  per  accattarsi  nome  di  buoni  c meritar  bene 
(almeno  in  parole)  dei  genere  umano,  hanno  sempre  in  bocca  a- 
more  e filantropia.  Ilo  mostralo  che  a voler  fare  allignar  negli 
animi  questo  amore,  era  necessario  ( quello  che  la  filosofia  non 
può  fare,  nè  fece  mai  ),  o schiantare  o snervar  la  micidial  poten- 
za dell’  amor  proprio,  e delle  ribellate  passioni,  che  strascinano 
l'uomo  a non  voler  bene  a nessuno,  ma  pure  amar  sè medesimo; 
e dopo  ciò,  spirare  nell'uomo  un  amor  vero  e di  cuore.  Ora  tut- 
to questo  nessun  può  fare,  nè  fece  mai  nè  fa  altro  che  la  religio- 
ne di  Cesò  Cristo  : ed  ora  l' intendo  mostrare. 

§ VI. 

Eccellenza  e virtù  deir  amor  cristiano. 

Io  noto  prima  di  tutto  che  questa  religione  comanda  un 
amor  vero,  cordiale,  costante,  benefico  ; un  amor  generalissimo 
che  nessuno  schiude  degli  uomini,  ma  tutti  senza  eccezione  in- 
cbiude  e stringe  con  severo  precetto;  cotalchè  ogni  uomo  ha  ve- 
ro diritto  di  essere  amato,  ben  voluto,  aiutato  da  tutti  gli  altri, 
di  qualunque  clima,  stato,  generazione.  Questa  legge  santissima 
ordina  c mantiene  la  diversità  delle  condizioni  e de' gradi;  vuole 
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ricchi  c poveri,  piccoli  e grandi,  padroni  e servi  : da  questa  di- 
versità risultando  I*  ordine  bellissimo  della  società,  e per  questo 
modo  sopperendosi  a'  bisogni  di  tutto  il  corpo,  legando  tutte  le 
membra  con  vicendevoli  aiuti  e col  bisogno  che  hanno  le  uno 
dell'  altre  : ma  quanto  ad  amore  pose  fra  tulli  una  indiscreta 
uguaglianza,  facendone  lutti  fratelli. 

§ VII. 

Uguaglianza  posta  fra  tutti  neW  amore. 

Ella  comanda  al  principe  di  voler  bene  cordialmente  a tutti 
i suoi  sudditi,  lino  all'ultimo  fantaccino  e ragazzo,  con  la  mede- 
sima severità  che  a questi  comanda  di  riverire,  amare  e servir 
fedelmente  ad  esso  lor  principe  ; nè  più  nè  meno  ; ricordando  a 
tutti  che  son  fratelli  e figliuoli  del  medesimo  Padre  Iddio.  Ed  è 
cosa  di  dolce  meraviglia  c d’alta  sapienza  il  vedere  nel  tempio 
medesimo  prostrati  davanti  al  medesimo  sommo  Re,  quinci  l'im- 
peratore e quindi  lo  stallon  suo  ; e fidatamente  ambedue  parlare 
a quel  pan  Sovrano  de'cieli,  chiamandolo  Padre;  senza  por  men- 
te il  principe  alla  sua  porpora,  nè  Io  stallone  alla  sua  mezzalana; 
senza  voler  il  primo  vantaggio  alcun  dal  secondo,  e 1'  altro  col 
suo  signor  pareggiandosi.  Gran  consolazione  dà  a tutti  questa  re- 
ligione santissima  in  ciò,  che  Dio  insegnando  pregarlo  a' suoi  fi- 
gliuoli, a tutti  mette  indistintamente  in  bocca  verso  di  sè  la  pa- 
rola di  Padre  e di  Padre  nostro.  Davanti  a quel  pan  Padre  tutti 
impiccoliscono,  tutti  son  pareggiati  : notate  forza  di  questo  no- 
stro. L’ imperadorc  grida  a Dio,  Padre  nostro,  che  è un  dire  : 
O Dio  grande,  che  sei  altresì  padre  mio,  come  sei  del  mio  servi- 
dore, del  mio  ragazzo,  che  io  amo  e onoro  come  tuoi  figliuoli  e 
fratelli  miei  propri.  Padre  nostro,  grida  il  servo  ed  il  povero  da- 
vanti a Dio  ; c vale  : O Dio,  padre  altresì  mio  che  tu  sii  del  mio 
sovrano,  de'principi,  degli  arciduchi,  dell'imperiale  famiglia  che 
io  amo  ed  onoro  come  miei  veri  fratelli.  Ode  il  principe  l'ultimo 
de’  suoi  vassalli  parlar  così  a sicurtà  ed  a lui  uguagliarsi;  nè  pe- 
rò se  ne  reputa  offeso;  anzi  volentieri  il  riceve  seco  al  medesimo 
grado,  e lo  abbraccia  per  fratei  suo,  c gode  di  questa  uguaglian- 
za, per  la  quale  anzi  si  tiene  nobilitato.  Perocché  davanti  a que- 
sto gran  Padre  tutti  gli  uomini  si  sentono  nulla,  e '1  primo  non 
si  conosce  più  alto  un  dito  del  suo  ultimo  servidorello;  anzi  con- 
fessando il  suo  ragazzo  per  figliuolo  di  Dio,  l' onora  come  mag- 
giore di  sè.  Questa  è la  sola,  vera,  legittima  democrazia;  la  qua- 
le servando  tuttavia  il  giusto  ordine  degli  sfati  diversi,  tulli  ag- 
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quaglia  c affratella  per  umile  cordia!  seulimeiilo  di  puro  amore: 
e cosi  ciascuno,  riconoscendo  ciascuno  per  Figliuolo  ili  Dio,  In 
ama  come,  a sè  uguale,  ed  onoralo  per  suo  maggiore  : I os  uulem 
umili’ s fnures  (stia.  Superiorcs  invicem  arbitruntcs.  Qual  allra  le- 
gislazione diede  mai,  o pelea  instituire  tallio  ulile  maniera  di  pa- 
cilico  e sicuro  governo  ? Ma  procediamo. 

§ 'IH. 

Ogni  cosa  del  prossimo  gli  è assicurata  : Limosina, 
!Hunsucludine  eroica  consigliata. 

Le  sostanze  e le  vile  e la  fama  del  povero  e dell'  ignorante 
sono  da  questa  legge  di  amore  guardale  e salve  come  quelle  del 
ricco  e del  savio  : altrettanto  è sicura  la  roba  dello  scarlatto  del 
grande  clic  il  sacco  del  misero  ; che  a questo  divino  Legislatore 
sono  lutti  egualmente  cari  c pregiati,  eu  ba  cura  uguale  di  tutti 
che  tutti  sono  opera  e cosa  sua  : Pusillum  et  magnum  ipsc  fccit, 
et  aequaliler  curii  est  illi  de  omnibus.  Nelle  necessità  dei  prossimi 
nostri,  la  legge  di  amore  accomuna  tutto.  Le  sostanze  disugual- 
mente da  questo  comun  padre  furono  compartite,  per  dar  cagio- 
ne da  mantenere  e raccendere  questo  amore  fra  gli  uomini,  or- 
dinando che  quelli  che  ne  hanno  d’avanzo,  sopperiscano  del  loro 
soperchio  al  bisogno  de’  poveri.  Voi,  dice  Dio,  voi  siete  tutti  lì- 
gliuoli,  nè  tra  voi  dee  essere  chi  sguazzi  in  delizie,  e chi  muoja 
di  fame,  o per  difetto  del  bisognevole  meni  una  vita  somigliante 
alla  morte  ; che  tornerebbe  in  infamia  de'  fratelli  c del  padre. 
Egli  è poco  a questa  legge  divina  il  vietare  sotto  pene  gravissime 
gli  omicidi,  le  offese  del  prossimo,  le  oppressioni,  le  sopcrchie- 
rie,  i tradimenti:  queste  sono  ribalderie  da  vietarle  anche  ad  un 
barbaro,  ad  un  idolatra.  La  religione  di  Cristo  assicura  eziandio 
gli  uomini  dalle  parole  mordenti,  e minaccia  1'  inferno  a chiun- 
que { nessuno  eccettuando  J desse  con  ira  al  suo  fratello  del  paz- 
zo. Non  pur  proibisce  i rubamcnli,  ma  conforta  a schivare  an- 
che le  liti,  quantunque  giuste  : consiglia  di  cedere  eziandio  la 
touica  a chi  ti  ridomanda  il  mantello,  ed  a chi  ti  diede  nella  de- 
stra guancia,  proferire  c porgere  la  sinistra,  per  allontanare  ogni 
ragion  di  rissa  da  un  popolo  che  dee  essere  eorpo  ed  auima  [ter 
cifrilo  di  carità.  Finalmente  è quasi  nulla  proibire,  sotto  pena  di 
fuoco  eterno,  le  vendette  c gli  odi  mortali  : ogni  minima  ruggi- 
nuzza  contro  il  fratello  ti  schiude  da  ogni  ragione  di  sperare  mi- 
scrirordia  da  Dio,  c ti  respinge  altresì  dalla  sua  presenza;  rifiuta 
i tuoi  ossequi  ed  i sacrihcl,  cui  Dio  abbomina,  essendogli  fatti 
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con  moro  alquanto  indegnato  e rotto  rol  sno  fratello.  Lascia  là, 
dice  Cristo,  il  tuo  sacrifizio  : vaiti  pacificare  col  prossimo  tuo  : 
cosi  torna,  e compi  f alto  della  tua  religione. 

§ ix. 

Regola  dell'  amare  gli  altri  come  sè  stesso. 

Ma  quello  che  mostra  la  somma  provvidenza  c bontà  di  que- 
sto Legislatore,  si  è la  regola  o misura  ili  questo  amore.  Essa  è 
brevissima,  a tutti  nota;  che  toglie  ogni  storta  interprolazion  del- 
la legge,  c tronra  le  fallacie  dell'amor  proprio,  c nel  tempo  me- 
desimo entra  all'uomo  mallevadore  del  più  allo,  rompiulo  ed  ope- 
rativo amore  da  tulli  : eccola  : Amerai  il  tuo  prossimo  come  te 
stesso.  Questo  è un  laccio  che  alloga  le  truffe,  che  il  malo  amore 
adopera  per  coprirsi,  o per  pigliar  vantaggio  da  lutti  egli  solo, 
in  fatto  d’  amare.  L’  uomo  vuol  essere  riverito  ; nè  vuol  patire 
scherni  ed  ingiurie  da’  suoi  fratelli.  Bene  sta:  troppo  è cosa  giu- 
sta : ed  egli  faccia  altrettanto  cogli  altri.  L’uomo  vuole  avere  si- 
cure le  cose  sue,  e salve  da  ladronecci.  Nulla  meglio:  ed  egli  non 
tocchi  le  altrui.  L’uomo  crede  aver  buon  diritto  di  essere  scusa- 
to de’  suoi  difetti,  e che  sieno  coperti  da  chi  gli  sa;  e si  tiene  in- 
giurialo dell'  essergli  pubblicati.  Ogni  ragione  è per  lui  : egli  sa 
quello  che  gli  convicn  fare  nel  fatto  dell'altrui  fama.  Finalmen- 
te sentendosi  bisognoso  delle  cose  da  mantenere  la  vita,  crede  che 
i suoi  simili  abbiano  stretto  debito  di  dargli  la  inano.  Nessuno 
gliel  nega  : ma  impari  da  questo  medesimo,  stretto  debito  che 
egli  ha  altresì  verso  gli  altri  in  eguale  necessità.  Ecco  il  braccio 
sicuro  c la  misura  infallibile  da  tenere  cogli  altri  : ecco  toltagli 
ogni  scusa,  se  egli  noi  fa.  Or  questo  è ciò  che  Dio  dice  di  odia- 
re le  due  misure  ; f una  larga  con  sè  medesimo,  l' altra  scarsa  e 
calante  con  gli  altri  : Pondus  et  pomltts,  mcnsura  et  montura  ; 
utrumgue  abominabile  est  apiul  Deum  ( Prov.  xx,  10).  E dall’al- 
tra parte,  dovendo  F uomo  mettere  sempre  mai  sè  medesimo  nei 
panni  altrui,  a tutti  sono  assicurati  i necessari  soccorsi,  c la  so- 
cietà umana  è guarentita  da  ogni  miseria  e doloro.  Cercate  voi 
tutti  i mali  c le  sciagure  di  rubamenti,  di  trulTe,  di  testamenti 
soppressi  o falsati,  di  angario,  e quei  mille  altri  che  tribolano  la 
vita  nostra;  voi  li  troverete  tutti  originati  dal  non  servar  questa 
legge  ; e che  l’uomo  non  ama  gli  altri  come  sè  stesso.  Rimessa 
in  atto  e vigor  questa  legge,  tutto  sarebbe  pace,  sicurezza,  vita 
tranquilla  e beata.  Questi  meriti  ha  con  gli  uomini  la  rcligions 
di  Gesù  Cristo. 
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§x. 


Si  dee  amar  il  prossimo  come  Cristo  ornò  noi  : 
fino  a' nemici. 


Intorno  a questo  amore  comandato  da  Cristo,  io  a Tiri  più 
altro  a dire  ; ma  volendo  ricercare  stesamente,  c per  minuto  le 
cose,  sarei  inlìnilo-  Non  to'  tuttavia  lasciar  di  toccarle.  Nuovo  e 
più  forte  rincalzo  di  questa  legge  si  è una  seconda  misura  che 
Cristo  pone  all'  amor  vicendevole  : Amatevi,  sicut  ego  dilexi  vos. 
Deh  ! quanta  eccellenza  e forza  di  amore  ! Cristo  ci  amò  di  amo- 
re disinteressato,  d’ amor  costante,  d'  amor  operoso,  fino  alla 
morte  ( qui  non  è bisogno  di-  chiosa  ).  Cosi  amatevi  insieme  voi. 
Ed  è poco  : Cristo  ci  amò  nemici  suoi  ingrati,  felloni  ; e fece,  e 
fa  beue  a que’  medesimi,  da’ quali  non  ebbe  o non  ha  altro  che 
male.  Qui  dimora  l' altissima  perfezione  dell’  amore  cristiano, 
fino  ad  amar  nemici,  a render  bene  per  male,  c per  offese  e ca- 
lunnie, servigio  e mercè.  Questo  punto  solo  porterebbe  un  ben 
lungo  ragionamento  da  sè.  Un  precetto  si  allo  e si  arduo  prova 
esso  solo  divina  la  religione  ; e però  in  nessun’  altra  non  lo  tro- 
viamo. Ed  è a notare  che  per  essere  si  malagevole  e duro,  Cristo 
non  lo  ammollisce  però,  nè  concede  interpretazioni  benigne  : 
anzi  lo  inculca,  c lo  stringe  per  modo  si  grave  c severo  che  to- 
glie a tulli  ogni  via  e speranza  da  essere  dispensati.  In  questo  fat- 
to del  perdonare  ed  amare  i nemici.  Io  ( dice  ) piglierò  la  norma 
da  voi,  quando  sarò  alla  sentenza  dei  vostri  peccali;  c secondo  il 
vostro  fare,  farò  io  altresì.  Perdonando  voi,  perdonerò  io  : non 
volendo  voi  farlo,  nè  io  : e voi  avrete  me  tanto  benigno  o severo 
ed  inesorabile,  quanto  voi  sarete  stati  co’  vostri  nemici  fratelli. 
Cristo  ci  serra  da  tutti  i lati,  vieni  a patti  con  noi,  e ci  lega  ed 
inferra  con  le  catene  che  noi  medesimi  mettiamo  a lui  in  mano. 
Noi  aspettiamo  c preghiamo  misericordia  da  Ini.  L’avrete,  usan- 
do voi  medesimi  misericordia.  Altrimenti,  statene  sicuri  di  non 
trovarne  : e ci  apre  sotto  i piedi  una  fornace  di  fuoco  eterno, 
dove  sarem  di  certo  gittati,  non  perdonando  ai  nostri  offensori. 
Deh!  legge  santissima  ! legge  divina!  legge  benefica  e benemerita 
di  tutti  gli  uomini  ! Che  è a temere  di  mali,  di  paure,  di  danni 
c dolori  ? anzi  che  può  mancare  di  beni,  consolazione  e dolcez- 
ze in  una  religione  in  cui  tutti  si  amano  cordialmente  fino  ai 
nemici  ? 
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§XI. 


Amar  il  prossimo  per  amor  ili  Dio. 


L’  ultimo  suggello  posto  all’  amore  cristiano  dimora  nel  fine 
altissimo,  al  quale  Cristo  lo  indirizza  ed  innalza;  per  cui  ('amo- 
ri' prende  una  nnova  eccellentissima  forma,  passando  d'  umano 
in  divino.  Ecco  : Tu  amerai  { dice  Dio  ) il  tuo  prossimo  per  amor 
mio  medesimo;  cioè  lo  amerai  col  medesimo  alto  che  amerai  me, 
tuo  Signore  e tuo  Dio  : Sicché  io,  e non  altra  cosa  che  tu  vegga 
nell’  uomo  li  debba  esser  cagione  di  amarlo.  L’amor  di  madre  al 
lìgliuolo,  di  moglie  al  marito,  d’ amico  all'  amico  non  c amor 
(ristiano,  ma  basso,  e di  nessun  merito  di  eterna  vita  ; se  figliuo- 
lo, consorte  ed  amico  sono  da  noi  amati  per  le  buone  qualità,  o 
per  altro  che  per  esser  eglino  figliuoli  di  Dio,  a Dio  cari,  desti- 
nati alla  medesima  gloria.  Deh  ! altezza  di  fine  ! Riforma  eccel- 
lentissima di  nobilissimo  amore  ! La  ragione  dell'  amarsi  fra  loro 
gli  uomini  insieme,  è fermala  col  più  sicuro  legame  che  possa 
essere.  Il  debito  di  amare  il  fratello,  è il  medesimo  che  noi  ab- 
biamo col  Creatore  ; ed  è in  tutti  gli  uomini  ( fui  per  dire  ) lo 
stesso  merito  che  è in  Dio  ; salvo  che  Dio  per  sé  stesso,  c gli  uo- 
mini son  da  amare  per  rispetto  ed  amore  di  Dio  : onde  noi  tutti 
ne  abbiamo  con  Dio  in  solido  il  medesimo  eterno  diritto  ed  invio- 
iabil  ragione.  Questo  è un  dire  agli  uomini  il  divino  Legislatore: 
Statemi  sicuri  : io  ho  provveduto  colla  mia  legge  al  ben  vostro, 
altrettanto  che  alla  mia  gloria  ; tanto  al  vostro  amore,  quanto  al 
mio  : correremo  la  stessa  sorte.  Ilo  stretto  ad  amarvi  per  forma 
ciascheduno  degli  uomini  che  non  amando  voi,  essi  non  amereb- 
hono  punto  me  ; ed  io  rifiuto  il  loro  amore,  se  non  è congiunto 
e immedesimato  nel  vostro.  Così  la  religione  rassoda,  e assicura 
nel  mondo  gli  ufiìci  d’  una  eterna  ed  immobile  carità. 

§ XII. 

È sostituita  da'  filosofi  la  ragione 
ulta  religione  di  Cristo. 


Dopo  le  dette  cose,  che  vorrnn  dire  coloro  che  odiano  una 
religione  sì  benemerita  ? sono  egli  a credere  ed  a nominar  altro 
che  nemici  del  genere  Umano  c della  sua  felicità  ? Se  è vero  che 
felicità  vera  e solida  senza  vero  c solido  amor  non  può  stare  ! Se 
non  che  costoro,  abbattuta  la  religione  cristiana,  per  fare  al 
Amid.  - 1,  30 
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mondo  un  maggior  benefizio,  le  sostituiscono  la  ragione,  della 
.[naie  promettono  la  maggior  sic  urezza  alla  società  degli  uomini 
ed  un  fondamento  più  solido  dell'  amore.  Ma  essi  doveano  alme- 
no ( per  non  parer  d' insultare  gli  uomini  lutti  ) ardere  tutti  i 
libri,  dove  è contala  la  storia  delle  prodezze  e dei  beni  che  in 
opera  di  amore  fece  agli  uomini  la  ragione.  Imperocché  quale 
stima  potrebbe  aversi  di  questa  santa  legislatrice,  laddove  sapes- 
simo che  ella  persuase  a’  padri  ehc  eglino  arcano  diritto  di  am- 
mazzar loro  figliuoli  che  nascessero  difettosi,  o fossero  soverchia- 
mente moltiplicati  ? c mostrò  ai  figliuoli  per  cosa  lecita  o como- 
da, a cessare  la  noia  e le  spese,  scannare  il  padre  c la  madre, 
(piando  sieno  invecchiali  ; c colti  mangiarseli  : quel  che  non 
fanno  le  tigri  ? Certo  sarebbe  cotesta  un'infamia  dell' umana  spe- 
zie ; c qualora  i bruti  potessero  sapere  sì  belle  opere  dell'umana 
ragione,  non  porlerebbono  troppa  invidia  all’uomo,  credulo  di 
tanto  miglior  di  loro;  se  giù  per  imlcgnamcnlo  non  ci  divorassero. 
Che  vorrebbesi  pensare  della  ragione  ehi  sapesse  i suoi  stallili  in- 
torno alla  servitù  stati  in  vigore  si  lungamente?  clic  i padroni  si 
teneano  poter  opprimere  di  pesi  importabili,  bastonare,  adopera- 
re ad  ogni  più  infame  e intollcrabil  servigio,  uomini  simili  a loro; 
trattandoli,  nè  più  nè  meno,  sì  come  giumenti  ? e i figliuoli  na- 
ti da  loro,  esser  dannati  alla  sorte  medesima  de'  loro  padri;  sen- 
za potere  per  passar  di  generazioni,  nè  per  altro  titolo,  francar- 
si mai  di  quel  giogo?  E che  dico,  bastonarli,  e loro  imporne  la 
soma  ? d’ ammazzarli  arcano  i padroni  liberalissima  potestà,  cac- 
ciarli in  croce,  senza  trovarsi  brieciol  di  legge  che  loro  il  vietasse 
o ne  facesse  vendetta.  Chi  non  bestemmierebbe  questa  ragione, 
trovando  in  mille  fatti  quella  scellerata  ragion  di  guerra  che  essa 
approva  ? prima  del  muover  f armi  senza  altro  diritto  che  ago- 
nia di  regno,  e voglia  di  conquistare  ? eioè  per  un  verissimo  la- 
droneccio, e per  la  ragione  degli  assassini,  ovvero  per  un  capric- 
cio, per  amor  d' una  femmina  ( come  ronta  Omero  c Virgilio  del- 
la guerra  fierissima  de’ Greci  contro  i Trojani),  ovvero  peraltro 
chance  ? e per  queste  riance  mandare  alla  morte  le  migliaia  degli 
uomini  ; e disertar  interi  paesi,  e impoverir  i popoli  innocenti 
senza  pietà?  Oltre  a questo,  chi  difenderà  il  mettere,  presa  una 
città,  a HI  di  spada  lutti  i poveri  cittadini  clic  non  accano  altra 
colpa  che  dell'  essere  stati  vinti  ? Vorremmo  noi  lodare  o scusar 
la  ragione  dell’  aver  ella  trovalo  c reputato  gtadcvolc  alla  divini- 
tà il  sagrilìzio  delle  vite  degli  nomini,  scannali  sopra  gli  altari, 
lordati  c lavati  del  loro  sangue?  Ma  basti  questo  cenno  d’ infame 
legislazione,  dalla  ragion  ritrovata  in  opera  di  ben  pubblico. 
Questo  è l’ amore  die  naturalmente  ogni  uomo  desidera  e credo 
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poter  esigere  da'  simili  a lui  ? E questa  è quella  ragione,  alla 
quali-  eunic  Nume  Iienetìco  e salutare,  furono  { e non  mica  nc'snii 
tempi  della  idolatria  e della  Itarliarie  ) innalzali  templi  ed  altari, 
sulle  ruine  della  religione  di  Gesù  ('.risto,  da  popoli  clic  uvoan  no- 
me di  colti  c gentili  ; anzi  passivano  per  esempio  di  gentilezza, 
e che,  avendo  determinato  per  felicitare  il  mondo,  di  seguir  per 
maestra  la  ragione,  ripudiato  il  Vangelo,  di  ventanni  crudeli,  sna- 
turati, senza  senso  di  natura  c pietà  ; nò  noi  dobbiaui  tornar  ad- 
dietro un  secolo  per  trovarli. 


§ XIII. 


Regole  cristiane  circa  la  potestà  ilei  pailri 
c ile  padroni,  e circa  la  guerra. 


La  religione  cattolica  condanna,  abboinina,  distrugge  tulli 
questi  furiosi  trovali  dalla  superba  ragione,  infrena  questa  paz- 
za, la  riordina,  la  torna  a conoscere  sò  medesima,  la  migliora, 
la  perfeziona  : rigetta  come  empi  i sagrili/!  di  umano  sangue  : 
restringe  ad  un  ragionevole  e dolce  ed  amoroso  governo  1’ auto- 
rità de'  padri  e de'  padroni  co’  figliuoli  e co'  servi  ; toglie  loro 
( distruggendo  la  schiavitù  ) ogni  diritto  sopra  la  vita  dei  lor  sog- 
getti, riservandolo  a'  soli  principi,  dopo  sottilissimo  esame  ; tut- 
tavia confortandoli  alla  clemenza.  Il  diritto  di  guerra  restrinse  al 
solo  caso  di  inevitabile  necessità,  essendo  fallili  tulli  gli  altri 
mezzi  di  un  purifico  accordo.  Nella  guerra  medesima  vieta  l'ira 
c gli  odi,  c di  trapassare  i giusti  contini  ; e tra  le  spade  ed  il  san- 
gue, comanda  carità;  e grida  tra  le  schiere  dei  combattenti:  « Siete 
fratelli  » e richiamali  a pace.  Glie  più  ? perfino  a'  tiranni,  cioè 
a'  peggiori  degli  uomini,  stende  il  favore  della  sua  legge  di  cari- 
tà (filanto  la  naturai  giustizia  il  consente:  conciossiaclie,  essendo- 
si messa  fra  gli  uomini  una  sentenza,  che  il  tiranno  potesse  da 
qualunque  dei  tiranneggiali  esser  ucciso  ; il  Concilio  generai  di 
Costanza,  come  eretica  ed  empia,  la  condannò.  In  somma  questa 
religione  comanda  ed  inculca  e predica  sempre  benevolenza  ed 
amore;  c questo  precetto  si  distende  a tulli,  lutti  in  questo  ugua- 
gliando ; c gli  stringe  ed  aggrava  di  un  dovere  severissimo,  ac- 
comunando chiunque  non  ama  con  gli  omicidi  : qui  non  diligi t, 
homicida  est  ; ed  a'disobbcdiculi  minacciando  eterna  |*ena  di  or- 
ribii  fuoco.  Questa  è l’ indole  della  religione  di  Gesù  Cristo. 
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§XIV. 

Precetti  di  carità  posti  in  opera  nella  nostra  religione. 

Si  pena  a comprenderò,  dopo  lo  dotto  coso,  corno  possa  es- 
sere che  questa  religione  non  sia  amata,  onorata  e accarezzata  da 
tutti,  quando  però  lutti  vogliono  esser  amati  c star  (ione  : ma  i 
vizi  c le  passioni  rovesciano  la  religione,  e trasnaturan  lo  cose. 
Intanto  ( non  forse  alcuno  dicesse,  questi  della  religione  di  Cristo 
essere  ottimi  precetti  c felicitare  il  genere  umano,  ma  non  uscir 
da  solo  parole,  e questo  amor  rosi  nobile  non  essersi  mai  ve- 
duto ) veggiamo  se  le  parole  in  opera  sicno  mai  riuscite.  Io  sfido 
tulli  quelli  che  son  fuori  da  questa  benemerita  religione,  a 
mostrarmi  delle  lor  Sette  uno  per  cento  di  quel  bene  che  in  fat- 
to di  carità  a'  loro  simili  fecero  i nostri.  Kispondano  : In  qual 
altra  religione,  dalla  nostra  in  fuori,  furono  mai,  o sono  tanti  in- 
soluti, tanti  utili  provvedimenti  a’  bisogni  ed  al  bene  degli  uo- 
mini ? Dove  sono  religioni  e ordini  d’  uomini  che  a Dio  si  obbli- 
ghino sotto  voto  di  aiutare  e servir  sempre  gl’infermi  d’ogni 
maniera,  senza  altra  mercede  che  di  consolarli,  mitigare  le  loro 
pene  e guarirli  o salvarli  ? Dove  si  trovano  religioni  che  si  pi- 
glino per  grave  debito  dinanzi  a Dio  di  riscattare  gli  schiavi  dal- 
le mani  de’  Barbari  ? aggiuntovi  questo  terribile  voto  di  lasciare 
a un  bisogno  sè  medesimi  in  pegno  ed  in  servitù  pel  loro  riscat- 
to ? Cadde  pur  in  mente  mai  a nessuno  si  generoso  atto  di  carità? 
Dove  si  trova  gente  che  a sò  imponga  uno  stretto  dovere  di  ac- 
correre all'aiuto  degli  appestali,  con  manifesto  pericolo  della 
vita  ? c dove  il  padre,  il  marito,  la  sposa  abbandonano  per  timo- 
re i lor  cari  e gli  stretti  congiunti,  essi  durar  fedeli  ai  lor  letti, 
aiutandoli,  servendoli,  rifacendo  loro  il  letto,  e porgendo  le  me- 
dicine, toccandoli,  mutandoli,  maneggiandoli?  c sanno  però  mol- 
ti dei  loro  fratelli  in  questo  servigio  esser  morti.  Della  qual  for- 
tezza d’amor  cristiano,  non  pure  de’  vecchi  tempi,  ma  de’ recen- 
ti ahbiamo  a gran  numero  ; che  nelle  ultime  gurrrc  in  Italia,  as- 
sai furono  de’  sacerdoti  nostri  che  senza  riguardo  a sò  stessi  que- 
sti udiri  prestarono  a que'  miseri  tocchi  di  morbo  appiccaticcio  : 
c vi  lasciaron  la  vita.  Dove  si  conosce  amore  di  questa  tempora 
altro  che  nella  cattolica  religione  ? I filosofi  che  a piena  bocca 
predicavano  già  l’amore,  fuggirono  in  questo  termine  tutti, 
lasciando  all’  amore  cristiano  la  gloria  di  non  temere  nè  anche  la 
morte  per  giovare  a'  fratelli.  Chi  è che  della  salute  degli  Ebrei 
si  dia  punto  pena  ? salvo  i cristiani  ; quantunque  essi  gli  odiuo 
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mortalmente  ? La  religion  nostra  prega  per  essi  alla  divina  bou- 
lii  ; essa  si  adopera  di  levar  loro  il  velo  degli  oerhi;  ed  in  Roma 
sono  costretti  ad  udire  la  verità  ; e convenendosi,  son  provvedu- 
ti del  bisognevole,  e mantenuti  a sue  spose.  Finalmente  pc’  fan- 
ciulli abbandonati  dai  loro  padri,  per  le  fanciulle  pericolanti,  per 
le  pericolate,  |>cr  le  mondane  che  dimandano  penitenza,  v’ha  ri- 
coveri, collegi,  case  c ridotti,  dov'  essere  ricevuti  o alimentati  ; 
c buoni  sacerdoti  e laici  che  spendono  ogn'  opera  c travaglio  c 
denaro  per  loro  bene,  senza  guardare  a spese  o fatica.  Portino 
a'  pazzi  questa  benemerita  religione  stende  il  beneficio  della  sua 
carità  ; ed  ha  non  pochi  che  godono  di  vegliare  sopra  di  loro, 
tollerando  volentieri  la  pena  di  pascerli,  c mitigare  i loro  furori. 
Tocca  ora  a'  nemici  ed  agl’  ingrati  figliuoli  che  odiano  c vitupe- 
rano sì  buona  madre,  tocca  di  provar  false  le  cose  delle  lin  qui, 
se  a lei  invidiano  tanta  gloria,  ed  al  genere  umano  sì  sfolgorate 
beneficenze. 

Ma  per  venire  dal  generale  al  particolare,  io  potrei  bene 
recar  in  mezzo  le  fatiche,  le  cure  eu  i benefizi  fatti  agli  uomini 
bisognosi  c tribolali  da  questo  o da  quello  in  proprio  de'  nostri 
santi  ; ed  avrei  da  contar  maraviglie  di  un  Giuseppe  Calasanzio, 
di  un  Giovanni  de  Mata,  d’  un  Giovanni  di  Dio,  e di  più  altri, 
attorno  ai  fanciulli,  agli  schiavi,  ad  ogni  fatta  d'infermi,  di  pec- 
catori c di  peccatrici  ; c mostrare,  non  essere  al  moudo  miseria, 
male  e bisogno,  a’  quali  or  dall’  uno,  or  dall'  altro,  non  fosse  con 
istanenbile  carità  provveduto:  ma  io  sarei  infinito;  ed  è oggimai 
da  avviarsi  alla  line.  Toccherò  di  un  solo  uomo  che  valse  mille,  e 
raccolse  per  avventura  in  sò  solo  lo  zelo,  l’ ardore  e '1  frutto  del- 
la carità  e benevolenza  di  tutti,  Vincenzo  de' Paoli.  Egli  fu  oscu- 
ro uomo,  nato  di  povero  sangue,  e nella  sua  fanciullezza  guar- 
diano di  |iorci  ; ma  l'amore  di  Gesù  Cristo  I’  ebbe  nobilitato, 
c infusogli  spirili  sì  generosi  che  in  opera  di  far  bene  a'  suoi 
prossimi  oscurò  la  gloria  de'  primi  nobili  e più  gentili  del  mon- 
do. Egli  solo  fu  dc'maggiori  mali  e bisogni  il  sostenitore  e ’l  prov- 
veditore della  Francia  : sopperiva  a tutto,  a lutto  trovava  riparo, 
per  tutto  portava  conforto,  provvedimento,  salute.  Riscaldò,  ac- 
cese, avvivò  in  mille  petti,  con  sue  parole  di  fuoco,  coll'esempio 
suo,  coll’cllicaria  della  sua  sautilà,  imo  zelo  del  ben  comune  che  a 
nulla  mancò  de'  bisogni  de'  miseri,  e che  avea,  più  clic  di  stimo- 
lo, bisogno  di  freno.  Fa  gelar  di  jtaura  il  solo  correr  coll'occhio 
l' Indice,  senza  più,  de'  servigi  da  lui  rcuduli  in  mille  modi,  alla 
Francia  singolarmente.  Cominciando  dalla  visita  delle  galee,  e 
dalla  sua  carità  verso  i miseri  dalmati  al  remo  ; ronvolgeudosi 
tra’ cenci,  il  succidume,  il  puzzo,  le  bestemmie,  le  disperazioni 
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e mali  d’ogni  maniera  i più  miserandi,  non  ebbe  più  confini'  il 
suo  zelo  ed  ardore.  Fondò  a i|ue’  miseri  uno  spedale  .acciocché, 
almeno  malati  o morendo,  si  scemassero  lor  patimenti.  Vede  in 
Paridi  mancar  agl’  infermi  ricovero  e medicine  : fonda  uno  spe- 
dale magli ilico  : ed  ordina  f assemblea  delle  Dame  e delle  Figlie 
della  carità  che  si  consumano  al  loro  servigio.  Vede  i vecchi  po- 
veri, abbandonali  senza  soccorso:  provvede  eziandio  a questi  ca- 
sa e ricovero  ed  alimento,  ed  in  ciascuna  |>arroccbia  apre  agl'in- 
fermi un  proprio  spedale.  Traevano  le  lagrime  i fanciulli,  gene- 
rati di  misfatto,  e gitlati  sulla  via  pubblica,  come  bestie  : prov- 
vede loro  di  tratto  ; e salva  da  morte,  e rende  la  vita  a migliaia 
di  quegl'  infelici.  Gli  schiavi  di  liarbcria  c di  Diserta  che  mena- 
vano una  vita  peggior  della  morte,  lo  inteneriscono  ; e manda 
loro  aiuti,  conforti,  provvedimenti.  Nelle  guerre  della  Francia 
che  disertavano  lutto,  onde  lutto  era  pieno  di  mali  e di  lagrime, 
egli  fu  il  provvedilor  generale  mandando  tesori  ( c la  sua  carità 
gliene  aprì  una  miniera  inesausta  ) alla  l'iccardia,  alla  Sciampa- 
gna ed  alla  Lorena  ; e ad  altre  desolate  province  ; conforta,  ve- 
ste, alimenta,  ravviva  un  infinito  numero  di  miserabili.  In  som- 
ma il  sapere  ed  essergli  rapportato  di  qualche  bisogno,  c trovar 
di  presente  modo  da  ripararvi,  era  a Vincenzo  una  cosa  medesi- 
ma : c vuoisi  notare  clic  ciascuno  |>or  avventura  di  questi  prov- 
vedimenti (striava  pensieri, cure,  travagli,  c contraddizioni  tante, 
e si  gravi  da  occupare  ( se  non  da  stancare  ) la  pazienza  c ardore 
di  un  santo  ; c Vincenzo  bastò  a tutti  insieme,  come  non  fossero 
stali  che  un  solo.  Ed  io  non  toccai  clic  solamente  i bcnclizt  c ser- 
vigi reuduli  al  corpo  ed  a'  temporali  bisogni  de'  prossimi  ; c non 
toccai  gl'  infiniti  rcnduli  allo  spirilo  cd  a'  bisogni  dell’  anime, 
che  furono  un  subisso  da  spaventarsene.  Mi  rifu  un  passo  addie- 
tro. Essendo  lui  a visitar  le  galee,  tra  que’  miseri  gli  venne  ve- 
duto uno,  la  cui  condizione  era  senza  paragone  di  quella  di  lutti 
gli  altri  miserabilissima.  N'c  fu  commosso  |tcr  forma  die  ( con- 
iano alcuni  storici  ) non  ebbe  riposo  finché  ( mutato  abito  c in- 
gannato il  cornilo  ) non  si  fu  messo  egli  medesimo  ucllc  calcile 
ui  lui  cd  al  remo  in  suo  scambio  ; e vi  durò  tanto  tempo,  quan- 
to potè  essere  riconosciuto;  strabiliando  ciascuno,  quando  seppe 
di  sì  incredibile  carità.  Tanto  cumulo  di  sformate  licnelìccnze, 
costrinse  i medesimi  nemici  dell’  Evangelio  a dover  collocare 
Vincenzo  tra  gli  croi  dell’ auior  fraterno  ; e gli  fu  dagl’  increduli 
ultimi  della  Francia,  fatta  l’Apoteosi,  ovvero  la  divinazione  co- 
me al  più  licncmerito  della  nazione  c del  mondo.  Se  non  che  con 
un  golfo  c stolido  divisamente»,  sperando  di  rubarne  questa  gloria 
alla  religione  di  Cristo,  le  rendettero  più  gloriosa  testimonianza. 
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Volendo  divinizzare  la  loro  filosofia  per  ristoralricc  del  genere 
umano  in  onta  di  Cristo,  collocarono  in  un  loro  tempio  per  altret- 
tante divinità  i loro  capiscile  lilosoti,  il  Voltaire,  il  Dalembert, 
il  Rousseau,  )'  Elvezio,  il  Mira lieau  ; e con  essi  in  toga  filosofica, 
Vincenzo  de  Paoli,  c per  collocarlo  in  tale  atto  che  dovesse  essere 
più  glorioso,  gli  posero  in  mano  un  bambino  di  pochi  giorni;  al- 
ludendo e perpetuando  la  memoria  dell'  immortale  servigio  da 
lui  rcnduto  all’  umana  spezie,  raccogliendo  e salvando  da  morte 
le  tante  migliaia  di  pargoli  giltati  alla  strada  che  senza  di  Vin- 
cenzo perivano.  Ma  che  ha  fare  fra’  filosofi  Vincenzo  de’  Paoli  ? 
quando  professò  egli  filosofia  ? o in  che  s’ accordò  mai  la  filosofia 
di  Vincenzo  con  quella  di  Dalembert  e di  Mirabeau  ? Egli  non 
ebbe,  nè  professò  mai  altra  filosofia  che  del  Vangelo  di  Gesù  Cri- 
sto ! questa  sola  predicò  sempre  ne’  tanti  anni  che  visse,  c milio- 
ni d’  uomini,  ne  son  testimoni.  Egli  è impossibile  far  erodere 
altro  di  lui.  Che  sperar  dunque  di  poter  ingannar  il  mondo,  fa- 
cendogli credere,  Vincenzo  essere  stato  filosofo,  c filosofo  nemi- 
co del  Vangelo  e di  Cristo,  quando  sa  tutta  la  Francia  e sa  lutto 
il  mondo  lui  aver  sempre  abbominalo  c perseguitato,  come  em- 
pietà c ribalderia,  la  filosofia  di  quella  feccia  d'  uomini  scellerati  ? 
E che  può  giovare  l’ avergli  mutalo  abito,  c per  la  rolla  c la  sto- 
la, vestitogli  la  toga  filosofica  che  egli  mai  non  portò?  Basteria 
questa  sola  larva  a trasportar  dal  Vangelo  di  Cristo  alla  scuola 
del  Voltaire  la  gloria  di  tante  c sì  maravigliose  beneficenze  fatte 
al  inondo  o certo  alla  Francia  ? Chi  fha  creduto  ? chi  polca  cre- 
derlo ? Misera  ipocrisia  forsennata  ! Ma  se  egli  è però  vero  che 
la  filosofia  moderna  possa  ed  abbia  spirato  negli  uomini  tanto 
zelo  ed  ardore  di  carità  de’  suoi  simili,  onde  è stato  che  di  nes- 
sun altro  de'  lor  filosofi  non  possono  contare  di  mille  una  delle 
gran  rose  che  fece  il  solo  Vincenzo?  Clio  beni,  che  aiuti,  clic 
soccorsi  portarono  al  mondo  il  Rousseau  e I Elvezio?  nessun  fha 
contalo  nè  scritto.  Toccava  a costoro  fare  il  lor  panegirico.  1 ma- 
li, le  ruinc,  le  desolazioni,  le  stragi  sì,  prodotte  dalle  costoro 
dottrine,  le  sa  il  mondo  che  le  ha  provate,  c ne  porta  aneora 
fresche  le  piaghe  clic  gocciano  sangue.  Ma  dimando  anche  loro: 
Se  voleano  magnificare  la  loro  filosofia,  come  mai  prenderne  un 
testimonio  cristiano  ? un  cattolico  ? un  missionario  ? e commet- 
tere il  panegirico  della  lor  Sella  al  più  caldo  e valoroso  dei  suoi 
nemici  ? Ecco  essi  medesimi,  contraddicendo  a sè  stessi,  rendet- 
tero a quella  cristiana  religione  che  odiano  la  più  luminosa  testi- 
monianza. 

Panni  aver  toccato  i principali  c più  importanti  benefizi 
dalla  religione  di  Gesù  Cristo  fatti  ad  ogni  genere  di  persone. 
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Or  potrei  venir  toccandone  parecchi  nitri,  ma  credo  bastare  sen- 
za più  gli  allegati.  Conchiudendo  dimanderò  : Se  una  città,  una 
provincia  di  ladri,  di  adulteri,  di  traditori  potrebbe  tenersi  in 
pace,  e star  bene  come  ogn’  uomo  desidera  ? Credo,  nessun  do- 
ver essere,  che  lo  creda.  Adunque  credono  tutti  ; sola  la  virtù,  la 
buona  fede,  la  lealtà,  la  giustizia  poter  rendere  le  città  c le  pro- 
vince beale,  ed  a questo  conoscere  non  bisognano  troppo  sottili 
speculazioni.  Dimandi  ciascuno  a sé  stesso,  quali  vorrebbe  gli 
uomini  verso  di  sè  : egli  li  vuole  mortificati,  giusti,  onesti,  lea- 
li, umili,  benigni,  amorevoli;  vuole  che  ciascuno  faccia  a lui 
quel  medesimo  che  vorreblve  per  sè.  Ecco  : ciascuno  dimanda  c 
vuole  osservata  la  legge  di  Gesù  Cristo  ; da  clic  essa  non  è al- 
tro che  la  legge  universale  della  ragioncvol  natura,  da  lei  in 
sè  incorporala,  nobilitata  c perfezionata.  Certo  la  sola  religio- 
ne di  Gesù  Cristo  non  pure  ama  e procura,  ma  comanda  le  sud- 
dette virtù  : anzi  ella  è tutta  santa  negli  statuti  c ordinamenti  : 
odia,  vieta,  punisce  ogni  peccalo,  ogni  frodo,  ogni  ingiustizia  ; 
essa  comanda  che  tutti  si  amino  insieme  c si  facciano  il  maggior 
bene  possibile:  colalclic  qualunque  debito  o violazion  della  natu- 
rai legge  è contrario  altresì  alla  legge  di  Cristo  ed  m somma  ella 
comanda  quelle  cose  appunto  che  ciascuno  desidera  e vuole  ave- 
re dagli  altri  : sicché  per  essa  ed  in  essa  solamente  il  mondo  può 
esser  l>eato.  Ed  è da  aggiungere  che  a queste  suedeggi  ella  po- 
ne il  sigillo  di  Dio,  ed  in  nome  c por  autorità  di  Dio  ordina  chec- 
ché essa  ordina  ; ad  ogni  punto  de'  suoi  precetti  apponendo  : 
Ego  dominus.  Inoltre  ella  costringe  ( quello  che  nessun  uomo  può 
fare  ) ad  osservar  le  sue  leggi;  colla  minaccia  di  un  inferno,  cioè 
di  eterni  disperali  tormenti  ; e li  lusinga  e provoca  ad  esser  buo- 
ni, colla  mostra  di  un  premio  eterno,  di  compiuta  felicità  ; che 
sono  rincalzi  e ragioni  fortissime  da  assicurare  a tutti  le  pro- 
prietà loro,  la  pace,  il  ben  essere  ed  ogni  suo  desiderio.  E ( quello 
clic  è più  ) essa  che  comanda  le  virtù,  infonde  il  vigore  o la  buo- 
na volontà  di  osservarle.  Fuora  da  questa  religione,  senza  fede  o 
timore  di  Dio,  senza  intcriori  aiuti  di  grazia,  senza  speranza  di 
premi,  nè  timor  di  castighi,  colle  passioni  licenziate  a pigliarsi 
ogni  soddisfazione,  senza  necessità  di  buone  opere,  che  è mai  ad 
aspettarne  di  bene  ? Che  è ? Egli  è quello  che  noi  reggiamo  e 
proviamo  ; cioè  un  abisso  di  mali  ; appunto  perchè  generalmen- 
te non  è osservata  nel  mondo  la  legge  del  Vangelo  di  Gesù  Cristo. 
Volendo  adunque  gli  uomini  esser  felici,  e non  potendo  ( come  è 
dimostrato  ) essere  altro  che  osservando  c onorando  questa  san- 
tissima religione,  sa  oggimai  il  mondo  quello  che  debba  fare.  E 
perocché  il  maggior  peso  c momento  da  dare  efficacia  all'  os9cr- 
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vanza  di  questa  legge  l’ hanno  i prìncipi,  a'  quali  Dio  ha  comu- 
nicato la  sua  autorità,  volendo  in  essi  essere  rappresentato  ; ed 
a cui  pose  in  mano  le  forze  da  costringere  c castigare  chi  viola  e 
fa  violar  questa  legge  ; e possono  in  oltre  allontanar  le  più  delle 
cagioni  de’  peccati,  rimuovere  i pericoli  e le  opportunità,  c pro- 
vocarne a virtù  proteggendola  e favorendola  ; oggimai  piglino 
questo  partilo  che  è il  solo  certamente  efficace  ; e così  senza  eser- 
citi, senza  prigione,  nè  esilj,  senza  patiboli,  senza  liti,  nè  guer- 
re, vivranno  iu  pace  essi  onorati  e sicuri,  e per  loro  il  popolo 
sarà  felice. 

Porrò  da  ultimo,  quasi  in  iscorcio,  il  ritratto  della  beata  vi- 
ta che  condurrebbono  gli  uomini,  dal  primo  all'ultimo,  onoran- 
do e osservando  colesta  legge  divina.  C’  è egli  bisogno  a render 
felici  gli  uomini,  altro  che  farli  veri  c perfetti  cristiani,  c la  re- 
ligione di  Cristo  universalmente  tener  in  Core  ? Gente  che  per 
proprio  instituto  si  studia  in  domar  le  passioni,  ed  è allevala 
nell'  esercizio  del  vincere  l’ amor  proprio,  la  vaghezza  del  domi- 
nare e del  possedere,  c ( quello  che  è più  ) la  cupidità  de’  corpo- 
rali diletti  : gente  che  gode  di  vivere  in  povertà  ed  in  umile  sta- 
to, reputando  ciò  cosa  cara  e pregevole  per  essere  amata  da  Ge- 
sù Cristo  ed  eletta  ; che  di  sé  non  presume,  che  non  disprez- 
za, nè  giudica  alcuno,  ma  tutti  crede  di  sè  migliori;  gente  che 
ama  tultiegualmentc  come  sè  stessa,  d'amor  disinteressato,  schiet- 
to e leale,  perfino  chi  le  vuol  male,  il  bene  altrui  riputando  suo 
proprio;  gente  clic  niente  ama  o desidera  sopra  la  terra,  ma  ogni 
suo  bene  aspetta  e vuole  di  là;  gente  tanto  casta  e pudica  che  e- 
ziandio  i desideri  e gli  sguardi  raffrena  per  mantener  puro  il  cuo- 
re da  ogni  illecito  amore,  siccome  quella  che  vive  sotto  gli  occhi 
di  un  I)io  santissimo  che  vede  a tutti  nel  cuore,  ed  a cui  vuol 
piacere:  pensi  ciascuno  che  santo  c lieto  vivere  ! che  amabile  so- 
cietà! che  sicurezza!  che  pace!  Non  gare,  non  isdegni,  non  liti  (che 
il  litigare  era  già  un'infamia  a un  cristiano  ),  non  frodi,  non  ru- 
bamenti,  non  bugie,  non  inganni  : ma  tutto  buona  fede,  lealtà, 
beni  comuni,  vicendevole  aiuto.  Una  legge  che  insegna  cedere  il 
suo  piuttosto  che  contendere  insieme,  c gl'ingiuriosi  c maledici 
vincere  coll'amore  e co'bcncficl,  e i nemici,  medesimi  amare, c far 
loro  del  bene:  pensi  ciascuno  come  siffatta  legge  potria  patire  lo 
guerre  crudeli,  le  fellonie,  le  frodi,  i tradimenti.  Levali  poi  que- 
sti mali  del  mondo,  c messe  in  opera  le  suddette  virtù,  ecco  tut- 
to ordinalo,  pacificalo,  tranquillo.  Da  tutte  le  quali  rose  conse- 
guita che  un  principe  ( volesse  eziandio  tiranneggiare  c straziare 
i suoi  sudditi  ) niente  dee  studiar  meglio  che  di  renderli  perfetti 
cristiani,  quali  gli  ho  qui  descritti:  che  certo  siffatta  gente,  nè 
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anche  un  tiranno  non  dovrebbe  nulla  temere:  ami  questi  cristia- 
ni si  lascerebbono  rubare  e straziare  e gli  sarebbono  tuttavia  fe- 
deli. E certo  se  i principi  ebbero  ed  hanno  da  chi  guardarsi,  egli 
è solamente  da' mali  cristiani.  Ecco  la  sola  sicurezza,  tranquilli- 
tà degli  stati,  c il  bene  universale  del  mondo.  Benedetta  religione, 
che  sola  formando  gli  uomini  dabbene,  li  rende  tutti  felici! 
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APPENDICE 


Alla  sposizion  da  me  fatta  de  molti  beni  apportati  al  mondo  dalla 
religione  cattolica,  posso  aggiugncme  un  altro  che  gran  luogo  ci 
pub  avere;  e fammi  raccontato  da  persona  che  fu  a Modena  e a 
Genova,  dove  egli  ne  fu  testimonio,  io  vo'  dire  dell'  ammaestra- 
mento dei  sordi  e muti  dalla  natività,  che  è certo  grandissima 
utilità  fatta  a quelle  anime. 


E uomo  fu  da  Dio  fallo  naturalmente  socievole,  cioè  ordinato  a 
vivere  insieme,  cioè  usare  e comunicare  domesticamente  con  gli 
altri  suoi  simili  in  una  medesima  vita;  di  die  sono  segno  e prova 
ben  certa  che  oltre  il  suo  istinto,  gl'  infiniti  bisogni  dell’ uno  al- 
l'altro co’quali  Dio  ha  inteso  legare  ed  affratellare  questa  bellissi- 
ma società;  per  sopperire  a'  quali  bisogni,  c per  tenere  più  dol- 
cemente e saldamente  congiunta  questa  graude  famiglia,  ha  egli 
posto  per  instruuicnto  il  più  necessario  linguaggio,  cioè  il  parla- 
re che  gli  uomini  farehbono  fra  loro,  fornendoli  eziandio  a que- 
sto fine  degli  organi  necessari.  Parlando  fra  sè  gli  uomini,  e ri- 
spondendosi insieme,  manifestano  gli  animi  loro  i pensieri,  gli  af- 
fetti c'  bisogni;  e intendendosi  insieme,  c ricevendo  cosi  nell'ani- 
mo gli  altrui  sentimenti,  c i propri  lor  rimandando,  e'  vengono 
più  stringendo  col  mutuo  conoscersi  e co'  servigi,  la  comunanza 
del  vivere,  l’amore,  il  piacere  dell'ajutarsi,  del  provocare  la  gra- 
titudine, c le  altre  nobili  affezioni  e diletti,  donde  risulta  si  dol- 
ce la  socievole  vita.  Del  qual  benefizio  son  privi  quasi  affatto  le 
bestie  che  a viver  insieme  non  furono  create;  e però  nè  da  par- 
lare non  hanno  gli  organi  convenevoli  ( perchè  non  necessari  ) ; 
onde  [ter  vivere  che  facciano  insieme  con  gli  uomini,  e sentire  i 
lor  ragionari,  l'umano  linguaggio  non  poterono  imparar  mai.  Ma 
voi  dovete  aver  conosciuto  che  a poter  parlare  è bisogno  l'udire; 
perché  essendo  o questo  o quel  linguaggio  cosa  trovata  a piacere 
dagli  uomini,  non  possono  impararlo  se  non  lo  sentono  pronun- 
ziare; e ciò  anche  dopo  lungo  tempo  e fatica.  E pertanto  vedete 
che  i fanciulli,  quantunque  abbiano  gli  organi  da  ciò,  penano  ite- 
rò a prender  il  linguaggio  della  lor  patria  qualche  anno  ; cioè 
quanto  per  forza  d'udir  la  madre,  il  padre,  i fratelli  parlare,  ed  a 
poco  a poco  ingegnandosi  di  conformare,  menando  e atteggiando 
la  lingua,  lilialmente  prcudouo  il  loro  parlare,  l'er  la  qual  cosa 
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chi  nacque  sordo,  necessariamente  ne  torna  mulo:  onde  nè  inten- 
dere gli  altrui,  nò  comunicar  puòa  parole  i suoi  sentimenti.  Que- 
sta è una  miseria  assai  lagrimcvolc  che  divide  per  poco  c seque- 
stra questo  infelice  dalla  compagnia  degli  uomini,  c quasi  acco- 
munalo con  le  bestie;  c lo  priva  di  tante  consolazioni  ebe  egli 
vede  godersi  tanti  altri  a lui  simili,  c ebe  |>crò  intende  dover  esse- 
re altresì  a lui  destinate.  Non  ha  mai  il  piacere  di  udirsi  chiama- 
re da’  genitori  con  que'  teneri  nomi  che  a'  Ggliuoli  sono  sì  cari; 
nè  egli  può  loro  rispondere  con  quelli  che  rubano  1'  affetto  c la 
tenerezza  de’  padri  ; a'  quali  però  egli  si  sente  quasi  in  casa  pro- 
pria divenuto  straniero.  Ed  è poco  : vede  la  madre  che  spesso  lo 
sguarda  con  occhio  compassionevole,  ricordandogli  la  sua  mise- 
ria; c talora  la  vede  mirando  lui  piangere  e sospirare,  quando 
nel  tempo  medesimo  la  scorge  sorridere  agli  altri  suoi  fratellini, 
accarezzarli,  seco  trastullandosi  in  lunghi  e dolei  ragionamenti, 
da’  quali  s' accorge  nascere  negli  occhi  c nelle  labbra  deli'  una  e 
degli  altri  un  riso  od  una  allegrezza,  che  egli  non  conosce  nè  gu- 
sta mai;  di  che  egli  è trafitto  da  acuto  doloro  di  un'invidia  assai 
giusta  ed  amara.  Egli  solo  dimenticato,  avuto  mcn  caro,  lasciato 
solo:  per  non  dire  che,  crescendo  negli  anni,  il  più  delle  volte  non 
solo  non  riceve  nè  da'genitori,  nè  da' fratelli  dimostrazione  d’a- 
more, ma  dispetti,  corrucci,  rimproveri,  scherni  c irrisioni,  se 
non  anche  odio;  ma  come  fassi  per  le  disgrazie:  ed  egli  come  una 
disgrazia  della  famiglia,  è solo  il  malvcduto,  solo  rigettato  da  lut- 
ti, avuto  in  non  cale;  c sovente,  come  un  ceppo  imitile  ed  un  fa- 
stidioso ingombro  cacciato  di  casa  c dal  consorzio  de’  suoi.  Or  so 
tanto  questi  miseri  trovano  in  casa  loro  da  tribolarsene,  pensale 
voi  quello  che  ricevano  dagli  stranieri,  dai  quali  uou  è nessuna 
carità  di  naturale  affetto  che  debba  loro  accattar  compassione  ; 
ma  in  quella  vece  ogni  cosa  lor  lira  addosso  la  beffa,  il  disamo- 
re, il  disprezzo:  di  che  eglino  sogliono  essere  i più  malinconici, 
e ( come  scontenti  di  sè  stessi,  e peggio  degli  altri  ) assai  iracon- 
di c feroci,  come  mi  fu  affermato  da  chi  adoperassi  per  mansue- 
farli. 

Ma,  lasciando  dall'uno  de’  lati  queste  c più  altre  amaritudi- 
ni che  quello  stato  rendono  assai  doloroso,  dirò  di  quella  cosa 
che  di  tutto  è più  trista;  la  ignoranza  in  che  il  più  vivono  di  Dio, 
dell'anima,  del  suo  destino,  del  Salvator  Gesù  Cristo,  della  sua 
Redenzione,  e delle  altre  verità,  la  cui  fede  è necessaria  a salute. 
Non  crederò  io  già  che  costoro,  o almen  tutti,  niuua  conoscenza 
affatto,  o sentore  abbiano  dell’  esser  primo  Iddio,  come  alcuno 
credette:  tuttavia  mancando  loro  il  naturai  instrumento  da  Dio 
assegnato  generalmente  alla  fede,  che  è pure  l'udito;  /ìdn  ex  nu- 
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ditv;  non  debbono  questi  miseri  { almeno  nei  primi  anni  ) poter- 
ne avere  o formare  altra  idea  che  assai  imperfetta,  oscura  cd  in- 
certa. So  io  bene,  i selvaggi  che  a modo  di  fiere  cran  nati  c cre- 
sciuti, sbrancati  nelle  isole  c nc’dcserti,  senza  commercio  alcuno 
con  gli  altri  uomini,  furono  però  trovati  con  qualche  benché 
storpia  opinione  di  Dio  e di  religione;  ma  costoro  poterono  aver- 
ne avuto  qualche  notizia  ab  antico  da'  loro  padri,  ne’ quali  per 
lunghissime  generazioni  dinanzi  passando,  potè  esserne  fino  a loro 
da  que'  vecchi  maggiori  qualche  tradizion  pervenuta.  Sfa  questi 
sordi  nati  come  acquistarne  la  conoscenza  ? Come  capir  loro  in 
mente  idea  di  spirito,  di  anima,  di  paradiso,  d’ Incarnazione,  di 
Triniti,  e quindi  venirne  ad  atti  di  formata  credenza  a Dio  che 
parlò  ? le  quali  cose  eziandio  colf  aiuto  della  parola  e degl’  inse- 
gnamenti più  accnrati  e distinti  assai  tardi  entrano  per  le  orec- 
chie ben  sane  nell'intelletto,  il  qual  pena  sempre  a comprenderle 
e quasi  digerirle,  sebben  cosi  minuzzate  ? 

Al  tutto  saria  bisogno  ( quando  ve  ne  fosse  qualche  speran- 
za ) usar  il  senso  della  vista  per  quel  dell'udito;  ed  o per  cifro 
delincate  sopra  una  tavola,  o per  cenni  di  mani  o simili  atteg- 
giamenti visibili,  contraffar  le  parole,  e per  gli  occhi  insinuarsi 
loro  nell'intelletto.  Ma  chi  tentar  questo  sperimento?  e qual  buon 
successo  sperarne  ? Senza  citarvi  gli  storici  che  a noi  tramanda- 
rono forse  tutte  le  cose  sapute,  le  trovate  e le  condotte  a termine 
dagli  uomini  di  tutti  i tempi  ed  i luoghi,  come  fecero  Aristotilo 
c Plinio,  bastivi  sapere  che  egli  è stalo  sempre  reputato  impossi- 
bile; e però  nessuno  ha  osato  tentar  quest’impresa,  essendo  repu- 
tata o ignoranza  o pazzia  eziandio  lo  sperarlo.  Tuttavia  pognamo 
che  alcuno,  profondandosi  in  sottili  meditazioni  sopra  le  facoltà 
della  natura  e dell'arte,  c della  via  c del  modo,  onde  si  formano 
nell’  immaginativa  e nell'Intelletto  le  idee,  i giudizi  ed  i razioci- 
ni, avesse  ritrovato  esser  possibile  introdurre  per  gli  occhi  nel 
fondo  le  idee  medesime  che  negli  altri  portano  i suoni  per  la  via 
delle  orecchie,  cioè  venir  formando  in  lui  per  cenni  di  mano,  come 
per  una  scrittura,  quelle  cognizioni  che  il  fanciullo  che  ode,  vien 
a poco  a poco  formando  nella  sua  mente,  con  udire  c raccogliere 
dalla  madre  c da' suoi  i veri  suoni  delle  parole,  componendoli, 
accozzandoli,  compartendoli  con  lungo  esercizio  ; ed  alle  parole 
ragguagliando  le  cose  che  vede  c tocca,  ovvero  le  idee  e’  pensieri 
e le  verità  che  a quelle  parole  e locuzioni  rispondono,  e sono  per 
esso  significate  : se,  dico,  egli  vedesse  possibile  questo  lavoro, 
chi  potrebbe  però  pensare  la  smisurata  fatica,  la  pazienza  sfor- 
mala, le  noie  importabili  che  hisogncrebbouo  a questo  insliluto- 
re  c maestro  ? Certo,  voi  vedete  quuuti  anni  bisognano  al  fan- 
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ciullo  prima  eh  egli  cominci  a intendere  il  linguaggio  della  sua 
madre  in  tutte  lo  cose  che  ella  gli  dice,  quantunque  egli  abbia 
libero  e sciolto  a questo  uso  il  naturai  organo  dell'udito;  il  quale 
dovrebbe  assai  presto  e facilmente  fargli  prendere  il  valor  natu- 
rale delle  parole  come  oggetto  suo  proprio.  Dovrebbe  dunque  il 
maestro  del  sordo  esercitar  il  suo  allievo  con  cenni  ed  atti  di  ma- 
ni e di  dita,  ovvero  di  lettere  c segni  scritti  sopra  una  tavola,  ed 
altri  suoi  cenni,  ripetuti  senza  numero  almeno  per  tanto  tempo 
quanto  i fanciulli  spendono  a imparar  parlare  dalle  lor  madri, 
che  pure  li  tengono  sempre  in  braccio,  e si  fanno  lor  sentire  tuli 
to  il  tempo  almen  dell'  infanzia  ; cioè  dovrebbe  ricalcargli  con 
atti  innumerabili  le  sue  lezioni,  anzi  diventar  madre  egli  stesso, 
e da  lei  prendere  la  sua  pazienza,  la  qual  non  potrebbe  ricevere 
senza  avere  la  sua  natura,  la  tenerezza  e l'amore.  Ma  e questo 
non  basterebbe,  da  che  con  tutto  l’ amor  di  madre,  elle  non  si 
sono  mai  messe  a portare  tanta  fatica.  E tuttavia  n’avrebbe  sem- 
pre questo  svantaggio:  primo,  che  l’organo  della  vista  non  essen- 
do quello  il  proprio  che  Dio  ha  ordinato  da  intendere  e conosce- 
re le  cose  per  via  del  linguaggio,  dovrebbe  riuscire  più  tardo  lo 
ammaestramento  e diffìcile;  l’altro,  che  i fanciulli  cominciano  im- 
parar le  coso  udendole  dalla  madre,  dirci  appena  nati,  cioè  quan- 
do in  loro  tutto  è molle  c tenero  ad  ogni  impressione  dei  suoni  ; 
dove  i sordi  vanno  a questa  scuola  più  tardi,  cioè  quando  gli  or- 
gani corporei  sono  più  duri  e rigidi,  c però  meno  obbedienti  e 
arrendevoli  all’urto  degli  oggetti  esteriori,  per  cui  mezzo  debbon 
esser  ammaestrati.  Questa  sarebbe  dunque  fatica  di  anni  c anni , 
fatica  piena  di  nojc  e fastidi  infiniti;  alle  quali  volersi  prendere 
chi  troveremo  degli  uomini  di  tempra  sì  tollerante? 

Ma  gli  venga  pur  fatto;  dopo  lunghissimo  e duro  travaglio 
di  ammaestrare  il  suo  allievo  a leggere  i cenni  delle  sue  mani  e 
le  cifre  che  a lui  scrive  sugli  occhi,  e intenda  il  valore  di  quelle 
scritture,  ciò  potrò  ben  esser  nella  conoscenza  delle  cose  mate- 
riali e comuni,  alle  quali  intendere  forse  bastano  gli  occhi  e la 
ragion  di  lui  senza  più.  Or  come  faremo  nelle  cose  spirituali  ed 
astratte  ? come  a’ cenni  fargli  comprendere  che  v'  è Dio  ? la  sua 
natura  perfettissima,  la  giustizia,  la  previdenza,  la  misericordia? 
come  il  mistero  della  Trinità  ? cioè  di  tre  persone  che  non  sono 
tre  Dei,  ma  pure  di  natura  un  solo?  Per  qual  via  fargli  conosce- 
re la  natura  del  peccalo  e le  specie  diversi!,  e così  le  diverse  vir- 
tù? con  quali  forme  rappresentargli  il  mistero  della  incarnazione 
del  Figliuolo  di  Dio,  la  sua  divina  persona  colle  due  distinte  na- 
ture? il  merito  della  sua  morte,  la  soddisfazione  rcndula  al  Padre 
per  noi  ? la  virtù  c necessità  della  grazia;  c cento  altre  altissime 
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verità  ? alle  quali  bene  ricevere  nella  niente,  a gran  pena  serve 
eziandio  l'uso  della  parola  a que'che  per  le  orecchie  la  sentono,  e 
l'accuratezza  delle  più  proprie  ed  efficaci  dimostrazioni?  Da  que- 
sto poco  voi  dovete  aver  conosciuto  ( [Misto  anche  clic  la  cosa  fos- 
se possibile  ) che  fatica  importabile  di  assidue  e lunghissime  me- 
ditazioni sì  per  investigare  c trovare  i modi  e gl'  ingegni  più  ac- 
conci c propri  da  rappresentare  ; e quindi  l’opera  fastidiosissima 
di  recare  in  atto,  con  cenni  sensibili  tali  verità,  e renderle  loro 
quasi  visibili,  che  non  possono  essere  adombrate  in  segni  c for- 
me esteriori,  non  avendo  esse  colla  figura  de'  corpi  c delle  viste 
sensibili  nessuna  somiglianza  bastevole  a rassemhrarle.  Dite  ora 
il  medesimo  del  l'imparar  prima  i sordi  questo  visibil  linguaggio, 
e poi  accozzarlo  da  sè  essi  medesimi,  o in  iscritto  rappresentar 
le  loro  idee  con  formato  linguaggio,  sì  come  il  nostro,  e riman- 
darci le  nozioni  messe  lor  nella  mente.  Ai  tutto  pare  impossibile 
riuscirvi,  come  fu  per  tanti  secoli  giudicato  da’  più  saggi  e pru- 
denti uomini  della  terra. 

Al  tutto  ( fui  per  dire  ) bisognava  che  quest'  arte,  che  è so- 
pra l'umano,  fosse  spirata  agli  uomini  da  Dio  medesimo,  c man- 
data dal  cielo  : ed  era  certo  necessaria  la  carità  divina  infusa  in 
alcntto  dal  cuore  stesso  di  Dio  che  mettesse  in  quest'uomo  tanta 
pazienza  ed  instancabilità  da  reggere  a studi,  c trovati  e divisa- 
menti  sì  sottili  e profondi,  c da  portare  fatiche  sì  lunghe  ed  in- 
tollerabili, a fine  di  far  bene  a' lor  simili  e loro  procurare  l'eter- 
na salute.  Or  così  è stato.  La  religione  di  Gesù  Cristo  introdusse 
quest’arte  nel  mondo,  e formò  uomini  tanto  innamorati  di  Dio  e 
de’  loro  simili  che  per  renderli  abili  a conoscere  Dio  e Gesù  Cri- 
sto, e per  la  fede  salvarsi,  ponessero  le  spalle  a quel  peso  che 
nessun  prima  di  loro  avea  voluto,  nè  potuto  o creduto  poter  por- 
tare. Sia  gloria  a Gesù  Cristo  cd  alla  sua  chiesa;  questi  uomini 
vi  sono  stati  e ci  sono,  c ( sia  detto  ad  onor  di  solo  Dio  e di  Ge- 
sù Cristo  ) furono  senza  più  monaci  e preti.  Li  Spagna  produsse 
un  monaco  di  s.  Benedetto,  Pietro  Ponce,  che  trovò  il  primo  i 
rudimenti  di  quest’  arte  benefica;  e fece  maravigliare  quc’del  suo 
tempo  facendosi  intendere  a’ sordi,  e formando  ad  essi  un  visibil 
parlare,  cui  essi  intendevano;  c dalla  lor  mente  rimandavano  i 
veri  e reali  concetti  scrivendoli  sulle  tavole.  Dalla  Spagna  passò 
nella  Francia  ne’  due  gran  preti,  L’Epée  c Sieard;  c da  questi  in 
Italia  nel  P.  Assarotli,  della  religione  di  g.  Giuseppe  Calasanzio, 
cioè  delle  ecvolepie ; il  quale  fu  udito  (non  è gran  tempo)  in  Ge- 
nova, c gli  fu  parlato  ; c fu  velluto  da  quella  medesima  persona 
che  mi  raccontò  questi  falli,  il  frutto  liealo  delle  sue  fatiche  e 
della  sua  carità.  Chi  noi  conoscesse  c nulla  sapesse  dell’  operalo 
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da  Ini,  nella  prima  vista  direbbe  : Questi  è ascilo  testé  da  pesti- 
lenzial  malattia,  non  ancora  in  lui  spenta  del  tutto,  mostrando  lui 
nell'  aspetto  un  uomo  consuulo  e quasi  dalla  forza  d’un  velenoso 
morbo  trasfigurato;  ma  chi  sa  quale  sia  stata  co’ sordi  la  sua  vita 
da  forse  40  o più  anni,  intende  c vede  le  fatiche  durale  intorno 
a que’  miseri  sì  lungamente  avergli  rasciutto  ogni  sugo  e vigore 
del  corpo,  e maceratolo  c strutto  siffattamente.  A quella  persona 
che  ’l  vide,  parve  vedere  una  mummia  o uno  scheletro  d’  uomo, 
con  un  reslicciuolo  di  vita,  o piuttosto  ci  vide  in  lui  un  vivo  elo: 
quentissimo  panegirico  della  caritè  divina,  e della  virtù  della  re- 
ligione di  Gesù  Cristo  che  gli  trasse  dagli  occhi  le  lagrime. 

Per  dimostrarvi  il  subisso  delle  noie  e dei  travagli  da  lui 
tollerati  a dare  l’ intelligenza  a quei  poveri  ceppi  d' uomini,  per 
non  dire  a que'  bruti,  io  non  ho  più  parole  nè  modi  sopra  quelli 
che  ho  adoprali  a farvelo  intendere.  Forse  meglio  il  conoscerete 
dal  fruito,  e da  quello  che  ( con  infinita  coltivazione  dei  loro  spi- 
rili ) egli  ha  potuto  in  loro  infondere  di  conoscere  chiare  e di- 
stinte. Potrei  airvi  che  que' sordi  muti  sanno  e scrivono  in  molte 
lingue,  c che,  loro  mostrate  in  iscritto,  le  intendono,  italiana, 
francese,  latina,  tedesca,  inglese,  spagnuola,  che  sanno  di  alge- 
bra, di  geometria,  la  metatisica,  la  storia  sacra  c profana  ; che 
ad  un  cenno  fattone  dal  lor  maestro,  essi  fanno,  scrivendo  sopra 
la  tavola  le  più  accurate  risposte.  Ma  tutto  questo  sia  nulla.  Quel- 
lo che  più  importa,  essi  conoscono  la  religione  : sanno  del  pec- 
cato originale,  e del  rimedio  portatoci  da  Cristo  ; sanno  del  suo 
battesimo  e de'  sagramenti  ; i quali  ricevono  con  sentimento  di 
vera  pietà  ; in  somma  conoscono  Dio  c 'I  Salvator  Gesù  Cristo, 
che  prima  o nulla  affatto  non  ne  sapevano,  o assai  confuso  ed  in- 
certo. Parlo  per  bocca  di  chi  ne  fu  testimonio  di  veduta.  Ad  una 
fanciulla  sorda  e muta  fu  scritta  iu  Modena  sulla  tavola  questa 
dimanda  : Chi  è Dio  ? Ella  di  tratto  sotto  la  domanda  scrisse 
questa  o simil  risposta  : È il  sommo  Bene.  Più  avanti  le  fu  di- 
mandato ; Chi  i Gesù  Cristo  ? ed  ella:  Il  Figliuolo  di  Dio.  Per 
terzo  le  fu  richiesto  : A qual  fine  morì  ? Qui  ella  scrisse  al  di- 
steso la  storia  della  caduta  di  Adamo,  del  peccato  originale  da 
lui  passalo  in  tulli  gli  uomini  ; c come  per  soddisfare  per  questo 
a Dio,  Gesù  Cristo  era  morto  sopra  la  croce,  le  quali  ed  altre 
cose  troppo  maggiori  vedute  in  Parigi  alla  scuola  dell’  Epée  e 
del  Sicard,  ed  in  Genova  doU’Assarolli,  fecero  trasecolare  i primi 
filosofi,  i principi  alleati  del  tempo  nostro,  c ’l  pontefice  Pio  VII 
a’ quali  nessuno  1’  avrebbe  fatto  credere,  se  eglino  co’  loro  occhi 
non  l' avesser  veduto.  Onde  questi  nuovi  padri  e rigeneratori  de- 
gli uomini,  ebbero  colla  maraviglia,  iulmilc  benedizioni  da  tutto 
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il  mondo  ; singolarmente  da'  genitori  di  quegl'  infelici  ; i quali 
avendo  lor  consegnali  quei  loro  figliuoli  per  mezze  bestie,  disna- 
turati, senza  religion,  senza  Dio,  e per  dolorosi  ingombri  di  lor 
famiglie,  gli  riebbero,  fra  le  lagrime  e baci  cocenti,  abbraccian- 
doli, come  gli  avessero  riavuti  da  morte  ',  trovandoseli  restituiti 
uoiniui  intelligenti,  docili,  amorosi,  cristiani  : ed  alla  società  de- 
gli uomini  furono  restituite  senza  numero  persone  umane  che 
prima  erano  il  rilìulo,  il  disprezzo  c l’ abbondino  di  essa  socie- 
tà ; de'  quali  nessuno  si  dava  pena  o pensiero,  come  avrebbouo 
fatto  di  capre  o di  cani. 

Questo  è il  frutto  della  carità  di  questi  nobili  seguaci  del 
cristianesimo  ; i quali  senza  alcuna  speranza  di  temporale  gui- 
derdone, per  solo  zelo  dell’  onor  di  Dio,  c pel  piacere  di  salvar  i 
loro  fratelli,  vendettero  la  lor  libertà,  condannarono  se  stessi  a 
questo  faticoso  servigio  per  tutta  la  vita  ; e taluni  spendendo  le 
loro  speranze  per  questo  line,  defraudando  a sò  stessi  mille  como- 
dità ebe  avrebbono  potuto  procacciare  a sii  stessi.  A questo  pro- 
lusilo non  vo’  tacere  un  nobile  esempio  di  libera  carità  mostralo 
da  un  di  questi  maestri,  il  Pereira,  che  dalla  Spagna  portò  a Pa- 
rigi quest’ arte  dell’  ammaestrare  i sordi  muti.  L’ imperatrice 
delie  Russie,  scossa  di  gran  maraviglia  e gratitudine  del  sommo 
bene  per  opera  di  lui  fatto  alla  spezie  umana,  gli  mandò  proffe- 
rendo di  ricchi  doni.  Egli  rifiutò  nobilmente  tanta  larghezza  ; e 
pregò  in  vece  Sua  Maestà  che  in  luogo  di  caro  presente,  volesse 
mandargli  uno  de’ suoi  sordi  e muti  di  Russia,  al  quale  egli  in- 
segnassi1 conoscer  Dio  e la  cattolica  religione  ; sicché  tomaio  in 
Russia,  potessi'  agli  altri  del  reguo  di  lei  farsene  egli  stesso  mae- 
stro, c comunicar  lauto  bene.  Questo  è lo  spirito  dell’  altissima 
rarità  che  inspirò  Gesù  Cristo  : questa  la  vera  fratellanza,  non  fi- 
losofica e di  parole,  ma  di  fatti,  che  in  nessun  altro  s’ c trovata 
dal  principio  del  mondo  lin  qui,  se  non  ne' seguaci  di  Gesù  Cristo. 

Ma  il  testimonio  più  certo  ed  irrefragabile  del  gran  bene 
fatto  a questi  infelici,  lo  rendono  essi  medesimi  a chi  noi  sa,  o 
noi  vorrebbe  sapere,  ed  a cui  dovrà  Unto  onore,  che  ne  torna 
alla  cattolica  religione.  Ho  detto  già  che  questi  meschini  non  a- 
veano  prima  alcuna  conoscenza  di  Dio  lor  creatore,  o certo  u- 
na  sì  misera,  incerta  e confusa  che  poco  era  più  di  nessuna. 
Arrivati,  dopo  lo  smisurato  travaglio  che  ho  detto  de’  loro  secon- 
di padri,  ad  intendere  che  essi  non  furono  falli  da  sè  medesimi  ; 
e dalla  ordinatissima  bellezza  delle  creature,  e troppo  più  delle 
stelle  e de’  lor  movimenti  ebe  furono  loro  insegnati,  pervenuti  a 
conoscere  che  un  Sommo  Essere  perfettissimo,  universale,  e pri- 
ma cagione  di  tutto  gli  avea  creati,  e che  da  lui  essi  medesimi  a- 
Amid.  - 1, 32 
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\ rano  I’  essere,  e dorcano  sperare  un'  elema  felicità  e imparato 
il  suo  nome  esser  Dio,  fu  osservato  in  tutti  un  uscire  in  un  im- 
peto di  straordinaria  allegrezza,  lui  ringraziando  e adorando.  Di 
un  di  questi  in  ispczieltà,  chiamato  Massicux,  si  conta  dal  Sicard 
suo  maestro  un  tratto  meraviglioso.  Aveva  il  Sicard,  mostrando 
a questo  suo  allievo  1’  ordinatissimo  movimento  de’  corpi  celesti, 
condottolo  a sospettare  che  qualche  artefice  di  maravigliosa  po- 
tenza ed  inlelligeuza  dovesse  aver  impresso  a que’  corpi  si  lumi- 
nosi la  virtù  di  muoversi  con  tanta  ragione,  ed  a dimandargli  chi 
fosse.  Allora  il  saggio  maestro,  collo  il  destro,  c recatosi  sopra 
di  sé  : Sappi , gli  rispose,  o figlinolo  : tu  ben  li  se' apposto,  in- 
dovinando <|uci  corpi  non  aver  dato  a s è medesimi  il  molo,  come 
nè  eziandio  I’  essere,  ma  una  mente  potentissima  e sapientissi- 
ma, come  creatigli,  cosi  aver  dato  loro  la  prima  spinta,  alla  qua- 
le obbedendo  egli  presero,  e da  tanti  secoli  continuarono  ( senza 
uscir  un  attimo  dalla  data  norma  J i foro  ordinatissimi  giri  che 
l'  ho  mostrati.  Egli  è il  Creatore  di  questi  e di  tutte  le  creature 
che  tu  vedi  nel  mondo  ; egli  è colui  che  a te  eziandio  diede  la  vi- 
ta, c tu  vivi  in  lui  e per  lui,  il  quale  ti  ama,  e vuol  farli  di  sè 
beato  : e però  tu  dei  adorarlo  con  ine,  ed  amarlo  sopra  tulle  le 
coso,  come  bene  sommo,  inlinito.  Egli  è Dio.  Parve  allora  che  la 
ragione  di  questo  giovane  sentisse  per  la  prima  vidla  il  naturai 
debito  «li  riconoscere  ed  onorare  il  suo  Creatore,  e si  risentisse 
del  suo  innocente  difetto,  che  dovette  parergli  ingratitudine,  della 
quale  si  vergognasse.  Rimase  attonito  a guisa  di  smemorato,  o 
«li  uomo  che  si  scuote  da  un  grave  letargo  : cominciò  a tremare, 
come  se  avesse  presenti-  Dio  che  a lui  si  svelasse,  c I'  opprimesse 
colla  sua  maestà.  Si  gittò,  o piuttosto  cadde  liocorni  sulla  (erra, 
e con  profondo  omaggio  adorò  la  prima  volta  il  sno  Creatore.  Ria- 
vutosi poscia  da  quel  suo  stordimento,  e levatosi,  mi  disse  coi 
cenni  o scrivendo  : Di-li  ! qual  fortuna  è la  mia!  che  grazia  è que- 
sta di  aver  conosciuto  Dio  il  mio  creatore  ! Deh  ! padre,  lascia- 
temi andare  a mio  padre,  alla  madri-,  a'  fratelli,  a dir  loro  rhe  ri 
è un  Dio  ; io  temo  ch’ossi  no!  sappiano.  Pio,  rispose  il  Sieard, 
non  temer  di  riò,  tìgli  noi  mio.  Essi  sanno  sì,  lo  eonoscono  c ado- 
rano : tu  gli  vedesti  in  casa  tua  e nelle  chiese  adorar  ginocchio- 
ni ; e tu  non  sapesti  rhe  si  facessero,  nè  nulla  intendevi  : ma  essi 
allora  odoravano  Dio,  e lo  pregavan  per  te,  che  tu  medesimo  co- 
me essi  il  potessi  un  giorno  conoscere  : e questo  bealo  giorno 
arrivò.  Ringrazia  pur  questo  Dio  clic  tanto  bene  li  volle,  c rin- 
grazia dopo  lui  quel  sacerdote  di  lui  clic  li  amava  senza  cono- 
scerli, o per  farli  conoscere  Dio,  con  infinito  studio  e pena,  tro- 
vò l’ arte  da  farsi  intendere  a'  sordi  come  a le,  cd  a ine  l' iuse- 
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può  : onde  io  Im  potuto  in  (e  adoperandola,  farli  tanto  di  Itene. 
Or  citi  è,  riprese  a dire  il  Massimi x,  questo  sacerdote  d un  cuor 
si  amoroso  ? litri i è,  rispose  I'  altro,  il  mio  maestro  I’  Epée.  E il 
fanciullo  lutto  eonsolalo,  di  presente  lacrimando  di  gaudio  scris- 
se aneli'  egli  sulla  tavola  quel  caro  nome,  che  dal  suo  cuore  non 
fu  cancellalo  mai  più.  Quel  desiderio  si  acceso  che  si  mosse  in 
questo  fanciullo  di  comunicare  la  sua  bella  ventura  eziandio  al 
padre  e alla  madre,  è testimonio  hen  certo  dell’  altissima  stima 
che  iu  lui  era  entrala  della  grazia  che  Dio  aveva  fallo  a lui  del 
farglisi  lilialmente  conoscere  ; c perù,  come  un  acquisto  di  un 
gran  tesoro,  desiderava  clic  eziandio  con  lui  uè  fossero  a (strie 
roloro,  a'  quali  egli  voleva  lutto  il  suo  Itene.  Questo  sentimento 
medesimo  si  trovò  eziandio  in  tulli  gli  altri  fanciulli  e fanciulle 
clic  sopravvenendo  alla  scuola  altri  deila  loro  età,  dimandano  for- 
te al  loro  maestro  o maestra  : Conosce  ella  Dio  ? e soggiungono, 
il  pili  lacrimando  : Io  medesima  noi  conosceva.  Ed  è costi  assai 
dolce  a vedere  questi  fanciulli  c fanciulle  già  ammaestrate,  come 
desiosamente  pregano  e si  raccomandano  a' loro  maestri,  che  a 
tutti  i loro  compagni  e compagne  sin  fatta  la  medesima  grazia,  di 
far  loro  sapere  che  v'è  Dio  acciocché  il  conoscano  ed  amino  co- 
me loro.  Concedetemi  eh’  io  vi  apra  un  pensiero  che  questo  fatto 
ili' ingenerò  nella  mente.  Questi  meschini,  clic  senza  colpa 'mai 
non  conobbero  Dio,  al  primo  essere  loro  fatto  intendere,  tnnla 
gioia  ne  mostrarono,  tal  giubilo,  tal  gratitudine,  e tal  carità  ai 
loro  fratelli  ; e tanti  altri  a cui  fu  Dio  largo  dell'  udito,  c che  da 
piccolini  ne  impararono  il  nome  e lo  conobbero  per  alcun  tem- 
po, ingratamente  c perlidamente  adoperano  la  lor  mente  e la  lin- 
gua a bestemmiare  che  non  v’  è Dio,  assottigliandosi  ambe  a per- 
suadere ad  altre  creature  di  questo  Dio  che  il  conoscono,  a rin- 
negarlo. Ma  egli  s’ò  riservalo  in  questi  miseri  tempi,  o piutto- 
sto si  fere  nascere  un  popolo  di  fanciulli,  clic  a svergognamento 
dei  suoi  nomici  folloni  dovessero  conoscerlo  per  miracolo  c con- 
fessarlo, allogando  con  le  lor  lodi  le  coloro  bestemmie  : Ex  ore 
infuntium  et  lactentium  perfecieti  Intuì:  m.  propter  inimico j Inos. 

La  conoscenza  di  Dio,  c con  essa  delie  altre  cattoliche  veri- 
tà che  loro  focer  conoscere  la  miseria  di  questa  vita,  e le  grazie 
e benedizioni  acquistateci  da  (ìesù  ( '.risto,  e per  esse  la  gloria  del 
paradiso,  generalmente  imprimono  in  queste  anime,  che,  quasi 
vergine  terra,  ricevettero  la  perfezion  della  fede,  sentimenti  al- 
tissimi di  gratitudine  a Dio,  e di  spirituale  allegrezza  che  traggon 
a chi  le  vede  le  lagrime.  Fu  in  Modena  una  fanciullina  di  sette 
anni  ( e fu  veduta  da  molli  ) la  quale  veggendo  un  fiore  ed  uu'er- 
huccia,  tutta  ridente  chiamava  gli  astanti  che  osservassero  la  po- 
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lenza  c bontà  di  Dio,  c invitavagli  a ringraziarlo  c lodarlo  con 
lei.  Essa  udendo  ricordar  le  pene  deH'inl'erno  che  aspettano  i pec- 
catori, piangeva,  tremava,  parca  venir  meno  : dove  udendo  del 
paradiso  giubilava  tutta,  o scuotevasi  di  Cinta  allegrezza  che  ap- 
pena rapiva  in  sii.  Un’  altra,  pensando  a’  Inali  di  questa  vita,  di- 
ceva : Se  io  piglio  marito,  acquisterei  a me  ed  a lui  de’  figliuoli 
infelici.  Adunque  non  uomini,  ma  Cristo  voglio  io  per  mio  spo- 
so, non  altri  che  lui.  Abbiasi  egli  la  mia  verginità,  e 1’  amore  di 
tutta  la  vita  mia  ; c dopo  questo,  il  suo  paradiso  che  solo  mi  pia- 
re. E cosi  ella  perseverò  in  casta  vita  e innocente,  da  porre  un 
esempio  alle  altre  sue  pari. 

Suggelli  questa  prova  medesima,  della  stima  altissima  che 
sentono  questi  fanciulli  della  grazia  che  fu  loro  fatta  da  questi 
secondi  lor  padri  ; cioè  la  tenera  affezione  e ardente  che  prendo- 
no verso  di  loro.  Al  tutto  non  è padre  o madre  che  dai  propri  fi- 
gliuoli si  vegga  amalo  tanto  teneramente,  quanto  questi  buoni  fi- 
gliuoli della  carità  di  Cristo  amano,  o meglio  sono  innamorati  di 
que’  lor  maestri  ebe  li  generarono  a Gesù  Cristo.  Fu  veduto  in 
Modena  ed  in  Genova  questi  figlinoli  c figliuole,  sguardarli  con 
occhio  di  affettuosa  pietà,  c massimamente  il  santo  vecchio  P. 
Assnrntti,  stargli  intorno  con  piacere  che  ridea  loro  negli  occhi, 
tenerlo  per  la  mano,  e con  alti  e gesti  di  peculiare  consolazione 
mostrargli  l’ affetto  loro  e gratitudine.  Vaglia  un  fatto  per  mille. 
Stavano  un  giorno  in  queste  affettuose  dimostrazioni  di  amore  c 
di  gioia  molti  di  questi  meschini  intorno  al  prete  l’ Epòe  : quan- 
do, non  so  come,  fra  quella  gioia  cadde  la  ricordanza  che  il  det- 
to sarerdoto  dovea  morire  qnandochessia.  Parve  una  folgore  ca- 
duta loro  sul  capo  : rimasero  immobili  e costernali  : a bocca  a- 
perta,  ad  occhi  sbarrati,  stavano  compresi  da  subito  orrore  sguar- 
dandolo senza  parlare.  Il  prete  I’  Epòc  allora,  commosso  da  quel- 
la vista  : Datevi  pace,  rispose,  figliuoletti  miei.  Io  sono  anch’io 
figliuolo  di  Adamo,  c delibo  quando  Iddio  vorrà  certamente  mo- 
rire. lo  son  vecchio,  e con  poche  forze,  e non  aspetto  che  un  pic- 
colo rcstirciuolo  di  vita,  che  Dio  mi  vorrà  ancora  concedere,  per 
essere  qualche  poco  con  voi.  Dovremo  dividerci  : voi  rimarrete 
senza  di  me,  ed  io  senza  di  voi.  Ma  questa  divisione  non  sarà  e- 
tcrna  : ci  rivedremo  lutti  in  paradiso,  dove  io  starò  aspettando 
anche  voi.  Intnnto  ricordatevi  di  me,  dopo  la  morte  mia,  tidello 
amore  che  V ho  portalo.  Allora  lo  spavento  di  que’ miscredi  si  fu 
risoluto  in  uno  scoppio  d' inconsolahil  dolore.  Dotto  il  silenzio, 
si  diedero  tutti  in  un  urlo  compassionevole:  gli  ocelli  tulli  si  con- 
vertirono in  due  fontane  di  lagrime  : singhiozzi,  gemiti,  battersi 
il  viso  : tulli  gli  furono  attorno  affollati  opprimendolo  : chi  lo 
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prendca  por  la  veste,  chi  «li  stringeva  lo  mani,  chi  attorno  gli  si 
serrava  abbracciandolo,  quasi  volessero  salvarlo  dal  colpo  clic  gli 
rial cauo  sul  capo  ; ed  avrebbono  voluto,  assorbendolo,  riceverlo 
ne’  loro  cuori,  come  in  sicuro  ricovero  dalia  morte.  Era  una  pie- 
tà, a vedere  tante  lagrime  di  questi  innocenti,  piagnere  il  buon 
vecchio,  e non  poter  trattenere  le  sue,  rispondendo  loro  di  ab- 
bracciamenti c di  baci,  senza  poter  fare  altro  moto.  Questa  fu  in 
mercede  da  Dio  riservata  al  santo  uomo,  e che  riserva  altresì  ai 
P.  Assarolli  : la  infinita  consolazione  d’  aver  salvato  tante  anime, 
la  loro  gratitudine  e ia  tenerezza  d' affetto,  c il  godimento  con  lo- 
ro del  medesimo  paradiso. 

Avendo  i sordi-muti,  per  cenni  di  mano,  e per  lettere  scrit- 
te, imparato  con  gli  occhi  un  linguaggio  visibile,  ben  poterono 
questo  medesimo  riprodurre  essi  co’ cenni  medesimi,  e collo  scrit- 
to. Ma  il  parlare  articolato,  che  non  è altro  che  suoni  scolpili  e 
scoccati,  non  avendolo  udito  mai  ( cbè  nacquero  sordi  ),  noi  pos- 
sono per  sè  riprodurre,  recando  in  atto  gl’  ingegni  dell'  organo, 
della  lingua,  delle  labbra,  del  palato  e de' denti.  Questo  lavoro 
della  natura  vuol  essere  assai  per  sè  stesso  diffìcile.  E noi  reggia- 
mo quanto  il  fanciullo  peni  eziandio  a parlottare  : c quanto  pa- 
role e quanto  svariato  egli  ascolta  dalla  madre  e dalla  nutrice,  ed 
egli  non  le  può  pronunziare  ; essendo  necessarie  infinite  prove 
clic  egli  dee  fare  per  dar  l' avviamento  agli  organi  delia  loquela, 
alla  gola,  al  palato,  a’ denti,  alla  lingua,  alle  labbra,  prima  che 
essi  piglino  il  movimento  conformato  e spedito,  e la  forza  neces- 
saria a dar  il  guizzo  che  scolpisca  ben  le  parole  ; e troppo  più  li- 
no ad  acquistar  I'  abito  cosi  sciolto  e spedito  da  pronunziarle  sc- 
guitauientc.  A’ sordi  poi  dee  essere  affatto  impossibile,  non  po- 
tendo esser  loro  insegnalo.  II  più  che  far  si  potesse  ( se  pur  puo- 
te  essere  ) sarebbe,  formar  loro  in  bocca  e fra  i denti  e alla  go- 
la, (|uc’lali  diversi  atteggiamenti  di  questi  organi,  sì  che  mandan- 
dovi essi  il  fiato,  ne  dovessero  uscire  belle  c formate,  c scoccar 
le  parole.  Bisognerebbe  pertanto,  cominciando  dall’  A passando 
[ver  tutte  le  lettore  fino  alla  Z,  venirle  [voi  detto  modo,  appropria- 
to a ciascuna,  ( sia  vocale,  sia  consonante  ) fabbricar  quasi  I'  al- 
fabeto lor  fra  le  labbra  ; quindi  le  sillabe,  col  loro  scocco,  poi  le 
parole  : colabile  pigliandovi  l' abito  potessero,  almcn  leggendo, 
continuare  un  discorso.  Ma  chi  immaginò  mai  possibile  questo 
miracoloso  lavoro  : e chi  ardì  mai  sperar  di  potere  all’  arte  con- 
traffar la  natura,  c dar  il  movimento  alla  lingua  calla  gola  nella 
altrui  bocca  ? Brevemente  : l’ ha  trovalo,  c riuscitovi  la  carità 
non  filosofica,  ma  di  Gesù  Cristo.  Fosse  per  dare  gualche  conso- 
laziou  a quu'  miseri,  fosse  per  altro,  il  P.  Assarolli  creò  colle  sue 
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mani  in  bocca  loro  il  parlare  ; e quella  medesima  persona,  clic 
vi  dicea  che  fu  al  fallo,  ( non  1‘  avrebbe  credulo,  se  non  l’avesse 
veduto  ) ha  udito  un  di  que’  muti  leggere  con  articolate  c chiare 
parole  alla  sfilata  alcune  righe  di  scritto,  fatto  da  lui  medesimo, 

0 da  altro  de’  suoi  compagni  ; c da  un  altro  ella  si  sentì  salutare 
col  suo  proprio  nome  e scolpito.  Deh  Dio  1 che  cosa  è impossibi- 
le alla  carità  da  voi  seminata  nel  cuore  degli  uomini  I Questo 
medesimo  prodigio  che  in  Genova  il  P.  Assarolti,  operarono  in 
Parigi  i preti  l' Epéc  e Sicard  : ondo  parve  che  Gesù  Cristo  vo- 
lesse accomunar  con  questi  suoi  ministri  la  lode  che  a lui  mede- 
simo fu  rendula  già  dagli  Ebrei  : Surdos  fedi  audire  : et  mutos 
loqui. 

Dopo  le  sperticate  cose  che  dell'  amore  fraterno  scrissero  c 
ripeterono  in  tanti  libri  i filosofi  del  nostro  tempo  ; i quali  inte- 
sero a svergognar  Gesù  Cristo  c la  sua  religione,  introducendo 
essi  nel  mondo  la  rarità,  c sostituendola  a quella  di  lui  ; dopo 
lutto  ciò  ( dico  ) parca  che  da  loro  si  dovesse  il  mondo  aspettare 
quest'  opera  di  tanta  fatica,  ma  di  tanto  bene  però  degli  uomini, 

1 quali  piangendo,  loro  la  dimandavano,  lleu  ci  bisognava  un  a- 
more  caldissimo  : ed  essi  ce  l’aveano  promesso,  c millantato  le 
mille  volte.  Ma  l’ amore  non  è parole  ; egli  è fatti,  c fatti  marà- 
vigliosi  : e«l  i nostri  Glosolì  nulla  ce  ne  hanno  mostrato  ; anzi  sof- 
fersero che  i frati  ed  i preti  togliessero  loro  la  mano  e l’ onore  di 
quest’  opera  sì  fruttuosa. 

Consolatevi,  o cari,  colla  vostra  religione  che  produce  animi 
così  generosi  e sì  amanti  degli  uomini,  e Dio  benedite  e Gesù 
Cristo  che  I'  ha  portata  nel  mondo.  Ma  noi  clic  da  Dio  ricevem- 
mo 1'  udito  intero,  e per  esso  la  conoscenza  di  Dio  a'  primi  passi 
alla  fede,  che  farem  noi  ? Che  farem  noi  della  lingua,  da  lui  avu- 
ta libera  c sciolta  a laudarlo  ed  a benedirlo  ? Dovrò  io  rimpro- 
verar nulla  a qualcuno  ? Deh  ! no  : non  turbiamo  l’ allegrezza  di 
questo  giorno.  Animiamoci  in  vece  alla  riconoscenza  di  tanta  mi- 
sericordia fatta  non  pure  a noi,  ma  a tanti  nostri  fratelli  : amia- 
mo, onoriamo,  c mettiamo  agli  altri  in  onore,  massime  rolla  vi- 
ta, questa  religione  sì  benemerita  di  lutto  il  genere  umano. 


FIKK. 
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I RE,  SE  VOGLIONO  CHE  I SUDDITI  SIENO  LORO  UBBIDIENTI,  DEVONO 
PROCURARE  DI  RENDERLI  UBBIDIENTI  A DIO. 


1.  GLl  promuoversi  i buoni  costumi,  si  promuove  anche  la  paco 
comune  de’  cittadini,  e per  conseguenza  il  bene  di  tutto  Io  Stato. 
Questa  è una  verità  così  evidente,  che  si  prova  da  per  lutto  col- 
la sperienza  : quei  sudditi  che  sono  ubbidienti  a' precetti  di  Dio, 
son  necessariamente  ancora  ubbidienti  alle  leggi  de’  principi,  ha 
stessa  fedeltà  che  conservano  i vassalli  verso  l)io,  li  rende  fedeli 
ai  loro  sovrani.  La  ragione  è chiara  : quando  i sudditi  sono  ub- 
bidienti ai  divini  comandamenti,  cessano  le  insolenze,  i furti,  le 
frodi,  gli  adulteri,  gli  omicidi;  c così  lìoriscc  lo  stalo,  si  conser- 
va la  sommissione  al  sovrano  e la  (tace  tra  le  famiglie.  In  som- 
ma quei  che  si  stabiliscono  in  menare  una  vita  morigerata,  si  sta- 
biliscono insieme  in  osservare  i loro  doveri;  poiché  allora  atten- 
dono a reprimer  le  loro  passioni,  e così  vivono  in  pace  con  sé 
stessi  e cogli  altri. 

2.  Ma  a ciò  bastano  ic  leggi  de’  principi,  ed  i supplici  de- 
stinati a’ delinquenti  ? No  ( si  risponde)  non  bastano;  nè  le  leggi, 
nè  i supplici  umani  bastano  a frenar  1'  audacia  c le  passioni  di- 
sordinate de'  malvagi,  che  ad  altro  non  attendono,  che  a miglio- 
rare i loro  interessi  ed  a soddisfare  i loro  appetiti  ; c perciò, 
quando  lor  si  presenta  l'occasione,  disprezzaudo  le  leggi  ed  i ga- 
stighi  divini,  facilmente  disprezzano  ancora  le  leggi,  ed  i gasli- 
ghi  minacciati  da’  sovrani. 

3.  Giovano  bensì  le  leggi  umane  a conservare  i buoni  co- 
stumi ne'  sudditi  morigerati,  ma  non  già  ad  ingerirli  nc’  sudditi 
cattivi  ; la  sola  Religione  ingerisce  c forma  i tanti  costumi  nelle 
anime,  e così  ella  opera,  che  le  leggi  sieno  osservate.  Se  non  vi 
fosse  la  religione,  la  quale  insegna  esservi  un  Giudice  supremo, 
che  tutto  vede,  e ben  sa  vendicare  le  malvagità  degli  empi,  rare 
volte  gli  uomini  si  farebbero  forza  a soddisfare  i loro  doveri;  c 
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senza  questo  timore  de’ divini  flagelli,  che  tiene  gli  uomini  a 
freno,  gli  empì  da  por  tutto  crescerebbero  in  eccesso. 

4.  La  sola  religione  poi  rendo  i vassalli  veri  ubbidienti  ai 
loro  principi,  facendo  ad  essi  intendere,  che  son  tenuti  ad  ubbi- 
dire a’ sovrani,  non  solo  per  evitar  le  pene  imposte  a’ trasgresso- 
ri, ma  anche  per  ubbidire  a Dio,  c tenere  in  pace  le  loro  coscien- 
ze; secondo  scrive  1’  Apostolo,  che  dice  essere  i sovrani  ministri 
di  Dio  : Ministri  enim  Dei  sant  , in  hoc  ipsum  servientes.  llom. 
13. 6. E quindi  soggiunge  S.  Paolo,  che  le  leggi  de’ principi  obbli- 
gano anche  la  coscienza  dc’sudditi:  Ideo  necessitate  subditi  estote , 
non  solum  propter  iram,  sed  etiam  proplcr  conscientiam.Ibid.vers.b. 

5.  Non  bastano  dunque  le  leggi,  nè  bastano  i supplici  mi- 
nacciali dalle  leggi  a reprimere  le  insolenze  de'  malvagi,  che  poi 
disturbano  la  pubblica  pace;  poiché  spesso  i delitti  restano  im- 
puniti, o perchè  restano  occulti  i delinquenti,  o perchè  mancano 
le  pruovc  bastanti  a poterli  castigare;  c non  di  rado,  quantunque 
sien  provali  i delitti,  i rei  colla  fuga  si  liberano  dalla  pena.  Scri- 
ve il  Cierc,  ancorché  eretico  : a La  massima  parte  degli  uomini 
« non  è capace  di  operar  bene  per  sola  mira  del  pubblico  bene, 
« l' interesse  particolare  si  trova  quasi  sempre  opposto  all’  inte- 
« resse  comune  : il  solo  timore  de’gaslighi  divini  mette  freno  ai 
« disordini  ». 

6.  Essendo  poi  vero,  che  i Re  sono  ministri  di  Dio,  c suoi 
Luogotenenti,  siccome  i vassalli  son  tenuti  anche  per  obbligo  di 
coscienza  di  ubbidire  ai  loro  monarchi;  così  i monarchi  son  tenuti 
d’invigilare  sovra  i loro  vassalli, acciocché  essi  ubbidiscano  a Dio. 
Ad  un  uomo  privalo  basta,  clic  osservi  la  divina  Legge  per  salvar- 
si; ma  ad  un  re  non  basta,  gli  bisogna  clic  si  adoperi  quanto  può, 
aflìnchè  i suoi  sudditi  osservino  la  dilina  Legge,  procurando  i 
principi  di  riformare  i mali  costumi,  c di  estirpare  gli  scandali. 

7.  E quando  si  tratta  dell’  onore  di  Dio,  devono  i Principi 
aver  coraggio,  e non  tralasciare  il  loro  dovere  per  timore  di 
qualche  avversità,  o contraddizione  clic  può  esser  loro  fatta;  men- 
tre ogni  re  che  adempisce  il  suo  obbligo,  ha  Dio  che  l’ assiste 
con  modo  speciale  ; come  Din  stesso  disse  a Giosuè,  allorché  gli 
commise  il  governo  del  popolo  : Confortare , et  esto  robustus,  et 
noli  metuere,  quoniam  lecum  est  Dominus  Deus  tuus.  Josue.  1.  9. 

8.  Pertanto  il  (ine  principale  de’  Principi  nel  loro  governo 
non  dev’  essere  la  gloria  propria,  ma  la  gloria  di  Dio.  I principi 
che  per  la  gloria  propria  trascurano  quella  di  Dio,  vedranno  per- 
duta l’ una  e l' altra.  Dee  persuadersi  ogni  regnante,  non  esser 
possibile  in  questo  mondo  pieno  di  uomiui  malvagi  ed  ignoranti, 
acquistarsi  co'  suoi  portamenti  ( per  giusti  c santi  che  sieno  ) le 
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lodi  c l’ applauso  di  tutti  i suoi  vassalli  che  governa:  se  egli  eser- 
cita la  liberalità  co’  buoni  e co’  poveri,  lo  chiamano  prodigo  : se 
poi  fa  eseguir  la  giustizia  co’  malvagi,  lo  chiamano  tiranno.  De- 
vono pertanto  i re  principalmente  attendere  a piacere  a Dio  più 
che  agli  uomini;  poiché  allora,  se  non  saranno  lodali  da’ cattivi, 
ben  saranno  lodati  da' buoni,  e soprattutto  saranno  lodali  da  Dio, 
che  saprà  rimunerarli  in  questa  e nell’altra  vita. 

9.  Con  modo  speciale  devono  attendere  i principi  a tenere 
spurgali  i regni  da  gente  di  mala  dottrina.  Pertanto  parecchi 
cattolici  sovrani  non  ammettono  al  loro  servizio  nè  eretici,  nè 
scismatici.  Perciò  anche  proibiscono  con  sommo  rigore,  che  nel 
regno  entrino  libri  infetti  di  dottrina  avvelenata;  la  poca  cautela 
di  alcuni  principi  in  estirpar  questa  sorta  di  libri  è stata  la  cau- 
sa della  ruina  di  più  regni. 

10.  Quanto  poi  abbiano  accresciuta  la  gloria  di  Dio,  e la 
pietà  ne’ sudditi  molte  buone  regine  rolla  loro  divozione  e buon 
esempio  dato,  ben  si  legge  nelle  vite  di  S.  Lisahclla  regina  di 
Portogallo,  di  S.  Edwige  regina  di  Polonia,  di  S.  Brigida  regi- 
na di  Svezia  e di  S-  Caterina  sua  Gglia. 

CAPO  II. 

MEZZI  PER  INDURRE  I SUDDITI  AD  ESSERE  UBBIDIENTI  A DIO. 

Vediamo  ora  di  quali  mezzi  si  avvalgono  i buoni  principi 
per  indurre  i vassalli  a viver  cristianamente. 

1.  Nel  dispensare  le  cariche  e gli  onori,  preferiscono  colo- 
ro, che  sono  di  migliori  costumi;  eccettochè  se  un  altro  avesse 
un'  abilità  molto  maggiore  in  nlfarc  di  molta  importanza  al  Itene 
dello  stato.  Ma  in  ciò  sempre  devono  considerare  i principi,  che 
le  persone  più  amiche  di  Dio  ricevono  dal  medesimo  Signore  lu- 
mi più  grandi,  e forza  molto  maggioro  per  ben  accertare  i co- 
mandi del  sovrano,  che  riguardano  il  bene  pubblico. 

2.  Sono  eglino  liberali  di  grazie  e favori  co’  buoni  ; ed  al- 
l'incontro sono  riserbati  c stretti  con  altri,  che  menano  una  vita 
disordinata. 

3.  Nella  loro  corte  procurano  di  aver  sempre  dattorno  per- 
sone, che  danno  edificazione  co’ loro  portamenti  ; nicntrechè  di 
costoro  possono  i sovrani  sempre  fidarsi,  ma  non  così  degli  altri 
che  si  dimostrano  di  costumi  sciolti. 

4.  Procurano,  sempre  che  possono  nelle  occorrenze  di  lo- 
dare i virtuosi;  c dimostrano  di  far  poca  stima  di  coloro,  elio 
tanno  poca  stima  della  pietà.  Il  solo  dare  a conoscere,  che  il 
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principe  con  olir’  occhio  cortese  guarita  gli  nomini  da  bene,  e 
con  altro  guarda  i libertini,  basta  a riformare  la  maggior  par- 
te de’  vassalli  del  suo  regno.  E perciò  conviene,  clic  i principi 
facciano  venire  nella  loro  corte  predicatori  di  zelo,  clic  persua- 
dano a ciascuno  l’obbligo  di  servire  a Dio. 

5.  Eleggono  ministri  non  solo  esalti  nell’amminislrar  la  giu- 
stizia, ma  ben  anche  timorati  di  Dio;  mentre  quei  che  mancano 
nel  timore  divino,  dillìcilraente  saranno  esatti  nell’  amministra- 
zione della  giustizia,  come  dovrebbero.  In  oltre  procurano,  che 
i ministri  sieno  zelanti  delle  leggi,  non  solo  in  osservarle  essi, 
ma  anche  in  farle  osservare  dagli  altri,  acciocché  quelle  si  con- 
servino in  vigore. 

C.  Ed  in  quanto  alla  scelta  de’ministri,  molli  cattolici  prin- 
cipi, si  sogliono  avvalere  del  loro  supremo  consiglio,  o tribu- 
nale, acciocché  essi  ne  propongano  Ire  soggetti,  ed  essi  cligga- 
no,  chi  loro  parerà  migliore,  affili  di  accertare  di  avere  i migliori. 

7.  Affinchè  poi  ogni  ministro  eletto  attenda  bene  alla  sua 
incombenza,  il  principe  dee  premiare  nel  modo  che  può  quei 
ministri,  che  si  portano  bene,  c castigare  all'incontro  coloro  che 
mancano. 

8.  Alle  cariche  ecclesiastiche,  alle  quali  tocca  a' principi  di 
nominare,  devono  promuovere  i soggetti  più  degni.  E quindi 
conviene  ancora,  che  provvedano  le  pensioni  ecclesiastiche  a co- 
loro, che  han  più  faticalo  per  la  Chiesa. 

9.  Devono  ancora  invigilare,  affinchè  i superiori  delle  re- 
ligioni facciano  osservare  da' sudditi  le  regole  del  loro  istituto  : 
poiché  quando  i religiosi  mancano  al  lor  dovere,  ed  i loro  capi 
son  trascurati  per  1’  emenda,  ne  avviene  gran  danno  ai  secolari 
ed  a tutta  la  repubblica. 


AGGIUNTA 

Di  alcune  massime  concernenti  al  buon  governo  del  regno,  sì  che 
• tutto  ridondi  in  gloria  di  Dio  e del  re,  ed  in  bette  de'  sudditi. 

1 . Il  buon  principe  per  ben  governare  tiene  sempre  Dio  da- 
vanti gli  occhi  e preferisce  gl'interessi  della  divina  gloria  ad  ogni 
ragione  di  stato. 

2.  Il  buon  principe  si  dimostra  nemico  delle  adulazioni,  ed 
ama  chi  gli  dice  la  verità,  c vuole  che  ciò  tutti  lo  sappiano.  Er- 
rico IV  redi  Francia,  domandato  perché  amasse  tanto  monsignor 
di  Ginevra,  ch’era  S.  Francesco  di  Sales?  Dispose  : lo  l' amo, 
perchè  monsignor  di  Ginevra  non  mi  adula. 
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3.  Usa  la  giustizia  con  tutti,  senza  passione,  e senza  par- 
zialità. 

Prima  di  risolvere  gli  affari  di  conseguenza,  pone  tutto 
ad  esame  tra  sè  stesso. 

5.  In  tutte  le  cose  dubbie,  o dove  può  capirvi  dubbio,  si  con- 
siglia co' prudenti. 

C.  Perciò  usa  tutta  la  cautela  in  elegger  consiglieri  savi  e 
di  retta  coscienza. 

7.  Dopo  che  si  è consigliato,  ed  ha  stimato  buono  il  consi- 
glio, dee  star  forte  in  farlo  eseguire,  scmprechò  non  gli  si  affac- 
ci altra  ragione  chiara  in  contrario;  il  rivocarsi  con  giusta  ragio- 
ne non  è debolezza,  ma  è prudenza  degna  di  lode. 

8.  Nel  sentir  lodare  alcuno,  o pure  accusarlo,  sia  lardo  a 
credere;  e consideri,  se  colui  che  gli  parla,  gli  parli  per  qual- 
che line  di  proprio  interesse. 

9.  11  buon  principe  poi  procura  indurre  i sudditi  a viver 
tiene  più  col  buon  esempio,  clic  colla  forza  : il  buono  esempio 
aU’ineontro  del  principe  \ ale  più  a muovere  i vassalli,  clic  quel- 
lo di  mille  privali. 

10.  Non  è solo  officio  del  vescovo,  ma  anche  del  sovrano 
promuovere  tra' vassalli  gli  esercizi  di  divozione  c l'onore  di  Dio. 
Dicono  alcuni,  clic  nel  inondo  bisogna  aver  fortuna;  la  pietà  ver- 
so Dio  è quella,  che  fonda  la  vera  fortuna  di  ognuno,  e special- 
mente de’  principi.  E certo  che  ogni  prosperità,  o avversità  di- 
pende da  Dio,  clic  dispone  il  tutto  ; onde  ninno  può  sperare  mi- 
glior fortuna  nella  presente  vita,  se  non  colui  che  colla  sua  pietà 
si  rende  più  caro  a Dio.  11  Signore  si  prende  a cuore  l'ingrandi- 
mento di  quei  principi,  die  soprattutto  hanno  a cuore  la  gloria 
di  Dio.  In  somma  un  sovrano  clic  vuol  ben  governare  il  suo  re- 
gno temporale,  dee  vivere  in  modo  che  si  renda  ben  degno  di 
meritare  l'eterno. 


CAPO  HI. 

ESEMPI  DI  PRINCIPI,  CHE  COL  LORO  ZELO  IJAN  MOLTO  «OVATO  AL- 
LA SALUTE  SPIRITUALE  DE  POPOLI. 

§ I. 

l)eir  imperator  Costantino. 

1.  In  primo  luogo  fra  tali  principi  inerita  di  esser  celebra- 
to il  gran  Costantino  imperatore,  del  quale  riferisce  Eusebio  (1), 
(1)  Etueb.  in  fila  Conila  ni.  I.  ì,  c.  27. 
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che  avendo  egli  veduti  gl'  imperatori  suoi  antecessori,  che  per 
aver  posta  la  loro  confidenza  nella  moltitudine  dc'Dei,  dopo  aver 
loro  consagrate  tante  vittime,  c tanti  doni,  trovavansi  delusi  di 
tutte  le  promesse  lor  fatte  per  mezzo  degli  oracoli,  ed  in  fino 
tutti  avean  fatta  una  morte  infelice;  c che  all  incontro  il  solo  suo 
padre  Costanzo,  perchè  avea  condannati  gli  errori  de’ suoi  colle- 
glli, e adorando  un  solo  Dio  per  suo  Signore  avea  fatta  una  felice 
morte,  stimò  che  ’1  solo  Dio  adorato  dal  suo  genitore  dovea  ve- 
nerarsi. 

2.  Trovavasi  in  quel  tempo  Costantino  in  guerra  col  tiran- 
no Massenzio,  che  regnava  in  Roma  ; onde  cominciò  a pregare 
l'Onnipotente,  che  l' avesse  illuminato,  e soccorso  nello  stato,  in 
cui  si  trovava.  Non  mancò  allora  di  prenderlo  sotto  la  sua  pro- 
tezione il  nostro  pietoso  Dio;  poiché  in  quello  stesso  giorno,  stan- 
do appunto  il  Sole  per  tramontare,  apparve  a Costantino  ed  a 
lutto  1‘  esercito,  una  Croce  risplendente  di  luco  più  che  il  Sole, 
in  cielo  collocala  sovra  del  Sole  con  queste  parole  di  sotto  : Hoc 
vince». 

3.  Allora  l’ imperatore  chiamò  alcuni  Sacerdoti  cristiani, 
acciocché  gli  spiegassero  il  significato  di  quel  segno  c di  quelle 
parole  vedute  in  cielo;  c ricevutane  la  spiega,  come  scrive  il  Car- 
dinal Orsi  (1),  dopo  aversi  fatto  fare  pienamente  istruire  dai 
sacerdoti,  abbracciò  costantemente  la  fede  di  Gesù  Cristo.  Indi 
nello  stesso  tempo  fece  componcre  il  Labaro,  che  fu  un  modello 
composto  secondo  quel  segno  di  Croce,  che  gli  era  apparso.  E 
dijKii  nelle  guerre,  clic  gli  occorsero  di  fare,  quando  si  dava  la 
battaglia,  facea  avanzare  il  Labaro,  e cosi  ne  riportava  sempre  la 
vittoria. 

4.  Ma  parlando  della  guerra  con  Massenzio,  dopo  la  com- 
parsa della  Croce,  avendo  Costantino  preso  grau  coraggio  di  vin- 
cere, diè  la  battaglia  agli  8 di  ottobre,  ed  ottenne  la  vittoria,  la 
quale  rallegrò  tutto  l’ impero  colla  morte  del  tiranno.  Costantino 
allora  grato  a Dio  avrebbe  voluto  subito  distrugger  l'idolatria,  ma 
in  quei  principi  ebbe  mollo  da  tollerare,  poiché  i Romani  eran 
troppo  attaccali  ai  loro  Dei;  del  resto  sin  a allora  cominciò,  per 
quanto  poteva,  a promuover  la  fede  di  Gesù  Cristo.  Diè  a cono- 
scere nella  stessa  città  di  Roma  l' onore  che  si  doveva  al  Papa, 
( che  allora  era  S.  Melchiade  ),  ed  a’  Sacerdoti,  con  ammettergli 
nella  sua  mensa. 

5.  Indi  cominciò  a piantare  il  culto  del  vero  Dio,  con  fab- 
bricargli in  diverse  parli  molte  c magnifiche  chiese,  arricchen- 
dole di  preziosi  vasi  ed  arredi,  e dotandole  di  abbondanti  rendi- 
ti) Cari l.  Orti,  Itlor,  Ucclcl . I.  4,  i.  10,  n.  81. 
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tc.  Dipoi  fece  più  editti  in  favor  della  Chiesa  e de’  Fedeli,  con 
ottenerne  anche  decreto  dal  senato. 

6.  11  Signore  segui  poi  a prosperarlo  colla  morte  di  Licinio 
e di  Massimino  suoi  nemici,  che  seguitavano  a perseguitar  la 
Chiesa.  All'incontro  Costantino,  secondo  aveasi  proposto,  seguitò 
ad  unire  f impero  nella  credenza  di  (ìesù  Cristo  con  perseguita- 
re,  non  solo  gli  idolatri,  ma  anche  gli  eretici,  c specialmente  gli 
Ariani;  onde  nell’  anno  319  per  dar  fine  a quella  eresia  si  adope- 
rò, acciocché  si  tenesse  un  concilio  in  Nicea,  in  cui  volle  assi- 
stervi egli  stesso;  e mirando  allora  quella  nobil  corona  di  vesco- 
vi, de’  quali  molti  comparivano  segnati  da’ tormenti  sofferti  nelle 
passate  persecuzioni de’tiranni,  sommamente  se  ne  rallegrò,  e ne 
ringraziò  il  Signore,  c procurò  di  dar  coraggio  a quei  santi  pre- 
lati in  difender  con  fortezza  la  causa  di  Dio.  Datosi  poi  fine  al 
concilio  colla  condanna  di  Ario,  prima  che  i vescovi  si  sepa- 
rassero, volle  l’imperatore  tenerli  tutti  alla  sua  mensa  ; e final- 
mente a ciascuno  fece  un  nobil  dono,  ma  con  modo  più  partico- 
lare regalò  quei  vescovi,  che  portavano  ancor  le  cicatrici  pc’tor- 
mcnli  sofferti  nelle  passate  persecuzioni. 

7.  Dopo  ciò  si  applicò  a fondare  più  chiese  in  Roma,  come 
fu  quella  del  Salvatore  in  Laterano,  quella  di  S.  Pietro  nel  Va- 
licano, e quella  di  S.  Paolo  nella  via  Ostiense;  ed  indi  fece  edi- 
ficare molte  altre  chiese  in  Roma,  ed  in  altre  provincie  rimolo 
della  Grecia,  dell’Afriea,  dell’  Egitto  c della  Siria. 

8.  Vedendo  poi  che  ’l  popolo  romano  persisteva  in  difender 
l’idolatria  in  Roma,  colla  rovina  di  tante  anime,  deliberò  di  co- 
stituire nella  città  di  lìizanzio  in  Grecia  una  nuova  Roma,  ebe 
fosse  tutta  seguace  di  Gesù  Cristo,  e volle  che  fosse  chiamata 
dal  suo  nome  Costantinopoli.  Ivi  non  permise  ad  altri  l’abilarvi, 
che  a’  Cattolici,  escludendone  affatto  gl’  infedeli  e gli  eretici.  Di 
là  indi  spedì  più  editti  contra  i Novazioni,  i Marcionisti,  e simili 
altri  eretici,  proibendo  loro  affatto  ogni  esercizio  pubblico  o pri- 
vato delle  loro  sette.  Ed  ordinò  di  più,  che  tutti  gli  oratori,  ove 
dagli  eretici  si  faceano  i loro  conciliaboli,  fossero  dati  ai  cattolici. 

9.  In  somma  Costantino  da  che  fu  illuminato  da  Dio  ad  ab- 
bracciare la  fede,  visse  sempre  da  vero  cattolico.  Qualche  auto- 
re I’  ha  tacciato  di  qualche  propensione  alla  dottrina  di  Ario,  ma 
nella  Storia  Ecclesiastica  è troppo  chiaro,  ch’egli  venerò  sempre, 
e difese  il  concilio  di  Nicca,  dove  Ario  fu  condannato.  Ma  per- 
chè Costantino  ricevè  il  battesimo  dalle  mani  di  Eusebio  di  Ni- 
comedia  ariano  ? perchè  ( si  risponde  ) così  Eusebio,  come  Ario 
l’ ingannarono  con  fargli  credere,  che  essi  tcncano  la  stessa  dot- 
trina del  concilio  Niceno  ; anche  gli  uomini  più  savi  c più  santi 

Anlid.  - 1,  3t 
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stanno  soggetti  ad  essere  ingannali  senza  loro  colpa,  siccome  fu 
ingannato  Costantino.  Del  resto  Natale  Alessandro  in  una  dotta 
dissertazione  (1)  scrive  e prova,  che  tutti  gli  antichi  ron  S.  Ata- 
nasio, S.  Epifanio  c S.  Ambrogio,  consentono  in  dire,  clic  Co- 
stantino stette  sempre  forte  in  conservare  la  fede  cattolica;  c per- 
ciò il  Signore  lo  premiò  con  una  felice  morte. 

10.  È questione  tra  gli  autori  circa  il  tempo  del  suo  batte- 
simo e della  sua  morte  ; il  card,  liaronio  con  altri  scrisse,  die 
Costantino  fu  battezzato  in  Doma  nell'anno  24  da  S.  Silvestro 
Papa;  nondimeno  al  presente  fra  gli  eruditi  ò più  comune,  e (la- 
re anche  più  vera  la  sentenza,  eh’ egli  ricevi  il  battesimo  in  line 
di  sua  vita  in  Nicomedia,  come  scrivono  il  Fleury,  il  card.  Orsi, 
c Natale  Alessandro  (2)  con  S.  Ambrogio,  S.  Isidoro  ed  altri  ; 
dicono  questi,  che  Costantino  cadde  infermo  in  Nicomedia,  dove 
essendosi  aggravato  il  male,  chiamò  egli  più  vescovi,  c li  pregò 
a conferirgli  il  battesimo;  e dopo  averlo  ricevuto  restò  cosi  con- 
solalo, clic  disse  : Or ri  si  che  mi  vedo  veramente  bealo.  E palesan- 
dogli i suoi  odiciati  la  pena  che  sentivano  di  vederlo  in  quello 
stato,  e 'I  desiderio  che  avenno  della  sua  vita,  egli  rispose  : Iji 
vera  vita  già  f ho  ricevuta,  altro  non  desidero  che  di  andare  a gode- 
re il  mio  Dio.  E con  tali  santi  sentimenti  morì  a’  22  di  maggio 
nell’anno  337.  Ne’menologi  greci,  secondo  scrive  Natale  Ales- 
sandro (3),  si  celebra  la  festa  di  Costantino  come  beato  ai  21  di 
maggio. 

§11. 

Di  S.  Luigi  re  di  Francia. 

1 . In  secondo  luogo  su  questa  materia  spettante  all’  onore 
divino  ed  alla  salute  delle  anime,  merita  di  esser  lodato  il  gran 
re,  e gran  santo  S.  Luigi  monarca  di  Francia.  Lascio  qui  di  en- 
comiare tutte  le  virtù  di  questo  gran  principe,  queste  si  leggono 
nel  libro  della  sua  gloriosa  vita,  clic  va  sparso  per  lutto  il  mon- 
do. Basta  a dimostrare  il  gran  zelo,  eh’  egli  ebbe  della  divina 
gloria,  e della  salvazione  delle  anime,  l'impresa  magnanima  che 
assunse  di  acquistare  la  Terra  Santa,  liberandola  dalle  mani  dei 
Saraceni. 

2.  Dice  l'istoria,  che  nella  prima  volta  ch’egli  fn  eolsuoeser- 
cito  in  Egitto  all'acquisto  della  città  di  Damiala  nell’anno  1219: 
giunto  ivi  coll’armata  navale,  c vedendo  a sè  dintorno  i princi- 
pi Nat.  Alesa.  Itisi.  Eccl.  1.  8,  diss.  2 

(2)  Fleurv  Itisi,  l.  2. 1.  11,  n.  58.  Orsi  1.  12,  n.  5,  123.  Nat.  Aless.  I.  8, 
c.  3,  a 3,  § 4. 

(3j  Nai.  Aless.  cil.  diss.  24,  t.  8. 
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pali  signori  del  suo  regno,  disse  loro  così  : « Amici,  se  noi  sa- 
« remo  uniti  in  carità,  la  vittoria  sarà  nostra.  Assaltiamo  dunque 
« i nemici  con  coraggio.  Non  abbiate  voi  riguardo  alla  mia  por- 
te sona,  io  non  sono  che  come  ognuno  altro  di  voi,  a cui  può  il 
« Signore  toglier  la  vita,  quando  vuole.  Ciò  che  avverrà,  stirò 
« sempre  per  noi  propizio  ; se  restiamo  vinti,  saremo  martiri;  se 
« vinciamo,  sarò  gloria  di  Dio.  Noi  combattiamo  per  Lui  ondo 
« non  desideriamo  che  la  gloria  sua,  c non  la  nostra  ».  Indi  or- 
dinato lo  sbarco,  egli  il  Re  Tu  il  primo  a sbalzar  dalla  nave,  per 
andarea  combattere  da  petto  a petto  co’ nemici,  che  l'atlendeano; 
ma  quelli  sorpresi  da  tal  coraggio  si  posero  a fuggire,  in  modo 
che  nel  sesto  giorno  Dannala  fu  presa. 

3.  E vero  che  poi  non  piacque  al  Signore  di  far  riuscire 
l’intento,  stanlechò  nell’  esercito  si  attaccò  la  peste,  onde  S.  Lui- 
gi ebbe  da  tornarsene  in  Francia.  Con  tutto  ciò  il  Santo  volle  ri- 
tornar la  seconda  volta  in  quelle  parti  a far  l'acquisto  della  Ter- 
ra Santa,  ma  similmente  nelle  truppe  si  attaccò  la  peste,  ed  allo- 
ra rcstounc  infetto  Io  stesso  S.  Luigi,  talmente  di'  ebbe  a lasciar 
la  vita  in  mezzo  a quei  barbari,  ma  tal  morte  fu  di  gran  merito 
al  Santo  pel  Paradiso. 

5.  Veniamo  ora  al  zelo,  ch'egli  ebbe  per  la  salute  spiritua- 
le de’ suoi  vassalli.  A tal  line  intraprese  la  visita  de’ suoi  stati, 
nella  quale  da  per  tutto  lasciò  contrassegni  della  sua  gran  pietà 
e giustizia.  Pubblicò  specialmente  più  severi  editti  contro  i be- 
stemmiatori c gli  sperguri,  ordinando  che  fosse  loro  trapassata 
la  lingua  con  un  ferro  infocalo  ; c diceva  : « Sii  contenterei  di 
« soffrire  io  stesso  questo  supplicio,  se  potessi  con  tal  mezzo 
« sbandire  le  bestemmie  e gli  spergiuri  dal  mio  regno  ». 

5.  Non  lasciava  di  applicarsi  ogni  giorno  al  buon  governo 
de’  suoi  vassalli,  acciocché  tutto  andasse  ordinato,  c si  evitassero 
gli  scandali.  Nello  stesso  tempo  non  lasciava  in  ogni  giorno  l’ o- 
razione,  c la  lezione  spirituale,  pregando  per  sé  e per  gli  po- 
poli a lui  commessi.  Un  suo  familiare  vedendo  che  spendea  mol- 
to tempo  negli  esercizi  divoti,  una  volta  gli  disse  ch'egli  vi  sjien- 
dea  troppo  tempo,  il  santo  Re  gli  rispose  : « Se  io  consumassi 
« molto  più  di  tempo  in  divertimenti,  che  sogliono  praticare  i 
« miei  pari,  niuuo  allora  mi  direbbe  niente  ».  E così  meritò  li- 
lialmente di  fare  la  santa  morte  che  fece. 

§ IH. 

Vi  S.  Stefano  re  di  Ungheria. 

1.  In  terzo  luogo  mi  si  presenta  S.  Stefano  primo  re  di  Un- 
gheria. Egli  vcnuc  al  mondo  nell’  anno  978,  nel  qual  tempo  la 
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maggior  parte  de’ sudditi  nell'Ungheria  erano  allora  Pagani;  on- 
de il  Santo  per  tirarli  a venerare  il  vero  Dio,  cominciò  a chia- 
marne molti,  e tenerli  spesso  uniti  nel  suo  palazzo,  ed  egli  stes- 
so in  quel  tempo  li  accoglieva  con  carezze,  c dolcemente  li 
ammaestrava  nella  legge  divina;  ma  gl’  idolatri  sospettando  che 
il  Re  volesse  poi  indurli  lutti  anche  per  forza  a mutar  religione, 
gii  si  ribellarono  conira  in  gran  numero,  onde  S.  Stefano  fu  co- 
stretto a formare  conira  di  loro  un  esercito  di  cristiani.  Gli  sa- 
rebbe stalo  facile  godere  in  pace  il  suo  regno,  se  si  fosse  conten- 
tato di  permettere  agi’  infedeli  il  vivere  secondo  la  loro  falsa 
legge  ; ma  il  buon  principe  preferì  i vantaggi  della  Religione  a 

3 udii  dello  Stato  ; onde  pieno  di  confidenza  in  Dio  e nella  sua 
iletta  signora  Maria,  sotto  la  cui  protezione  avea  riposto  tutto 
il  suo  regno,  quantunque  il  numero  degl’infedeli  fosse  molto  su- 
pcriore a quello  de’  suoi  soldati,  non  ricusò  la  battaglia  ; nella 
quale  per  altro  i Pagani  restarono  sconfitti. 

2.  Indi  liberato  che  fu  dagli  ostacoli,  si  applicò  a spurgaro 
tutto  il  suo  regno  da’ residui  dell'idolatria.  E perciò  fè  venire  da 
più  parti  molli  religiosi  a predicare  il  Vangelo,  e perchè  egli 
sempre  trovavasi  alla  lesta  de' missionari,  la  conversione  del  pae- 
se fu  universale. Quindi  divise  il  regno  in  undici  Diocesi,  c desti- 
nò la  città  diStrigonia  per  la  Sede  Metropolitana,  e ne  ottenne  di- 
poi l'approvazione  dal  Papa  Silvestro  II,  che  gli  conferì  il  titolo 
di  re,  e confermò  tutti  i Vescovadi,  ed  i vescovi  da  lui  nominali. 

3.  In  un  anno  che  Corrado  imperatore  entrò  ne’ suoi  stati 
con  un  formidabile  esercito,  egli  si  pose  in  mano  di  Dio  ; ma 
perchè  il  Signore  l' amava,  fece  che  mentre  si  temea  l' assalto,  le 
truppe  di  Corrado  si  ritirarono,  nè  appresso  potè  sapersi,  per 
qual  motivo  l’ imperatore  avesse  fatto  ritirare  quell’  esercito  così 
polente. 

•i.  Avendo  poi  il  santo  Re  posto  in  pace  il  suo  regno,  non 
si  applicò  ad  altro,  che  a propagare  la  Religione  di  Gesù  Cristo, 
ed  a riformare  gli  abusi.  A tal  line  cacciò  fuori  più  soavissime 
leggi,  per  abolire  i barbari  costumi  de’  suoi  sudditi.  Egli  insie- 
me si  assunse  la  cura  de’ poveri,  e dell' amministrazione  della  giu- 
stizia per  ogni  sorta  di  persone  ; oikIc  la  maggior  parte  del  gior- 
no l’ impiegava  nel  governo  de’  vassalli,  ma  in  notte  la  consagra- 
va nella  meditazione  delle  verità  eterne,  cd  in  raccomandare  a 
Dio  sè  stesso  cd  i suoi  sudditi. 

5.  Tutto  rassegnalo  alla  Divina  volontà  solTrl  con  pace  la 
morte  di  lutti  i suoi  figli,  c specialmente  quella  di  Enterico  suo 
primogenito,  giovine  dotato  di  gran  virtù,  e da  lui  mollo  amato. 
Così  anche  soffrì  con  esempio  di  gran  pazienza  le  sue  molle  in- 
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fermili,  fino  clic  nell’  anno  1038  Iddio  lo  chiamò  al  cielo  in  età 
di  60  anni,  morendo  con  somma  pace  nel  giorno  dell'  Assunzio- 
ne della  divina  Madre,  eh’  egli  aveva  onorala  con  singoiar  divo- 
zione in  tutta  la  sua  vita,  e le  avea  fabbricata  una  maguiiica  chie- 
sa, in  cui  voli’  essere  seppellito. 


§ IV. 

Di  Edelberto  re  tT  Inghilterra. 

Dopo  che  r Inghilterra  nell'  anno  596,  fu  convertita  alla  fe- 
de per  opera  di  S.  Gregorio  Magno,  che  vi  mandò  S.  Agostino 
con  altri  compagini  religiosi,  il  re  Edelberto  colla  sua  assisten- 
za, ed  aiuti  dati  a questi  buoni  missionari,  guadagnò  più  paesi 
alla  fede  di  Gesù  Cristo  ; in  modo  che  gli  altri  re  successori,  se- 
guitando a favorir  la  .Missione,  ebber  la  consolazione  di  veder 
quel  regno  fedele,  fino  al  tempo  infelice  di  Errico  Vili,  che  si  ri- 
bellò dalla  Chiesa.  Ma  in  quel  tempo  può  dirsi,  che  l' Inghilterra 
fu  un  seminario  di  Santi,  tanto  che  non  vi  era  paese,  che  non  te- 
nesse per  suo  special  Protettore  qualche  suo  cittadino  già  cano- 
nizzato. Venne  poi  Errico  Vili,  il  quale  formando  una  nuova  c- 
rcsia,  si  dichiarò  capo  della  Chiesa  ; e da  quel  tempo  sinora  è di- 
venuto quel  regno  una  sentina  di  eretici,  dove  tutte  le  sette  pro- 
testanti trovano  luogo,  fuorché  la  Religione  cattolica,  la  quale  fu 
bandita  da  tutto  il  regno.  Oh  Inghilterra,  c chi  non  piangerebbe 
per  compassione,  considerando  quella  che  eri  un  tempo  terra  di 
Angeli,  qual’  cri  chiamata,  g quella  che  ora  sci  1 

§ V. 

Del  gran  Luigi  XIV  re  di  Francia. 

1.  Sarei  troppo  lungo,  se  volessi  qui  descrivere,  quanto  fe- 
cero molti  altri  Monarchi,  che  eoi  loro  zelo  spurgarono  i propri 
regni  dagl’  infedeli,  o dagli  eretici  : ma  non  posso  lasciar  di  lo- 
dare con  singolare  encomio  quel  che  fece  il  gran  Luigi  XIV,  re 
cristianissimo,  il  quale  nell' anno  1C85,  rivocò  l'editto  di  Nan- 
tes dell’  anno  1590  in  cui  dal  re  suo  predecessore  Errico  era 
stato  permesso  agli  Ugonotti  l’ esercizio  della  setta  deli’  empio 
Calvino  ; ma  il  mentovato  re  Luigi,  non  ostanti  i gran  romori 
che  ne  fecero  i Calvinisti,  con  gran  coraggio  proibì  loro  ogni  c- 
scrcizio  di  religione,  ed  ogni  loro  unione,  così  in  pubblico,  co- 
me in  privato,  sotto  pena  di  carcere  c confisca/ionc  de'  beni  ; 
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ordinando  di  più  a tulli  i suoi  sudditi,  i quali  volenti  professare 
la  loro  protesa  religion  riformata,  clic  uscissero  da  tulli  i paesi 
soggetti  alla  corona,  insieme  colle  mogli  e tigli;  concedendo  so- 
lamcnlc  loro  la  facoltà  di  trasportarsi  i propri  beni. 

2.  Non  mancarono  allora  politici,  che  chiamarono  impru- 
denza del  Re  il  far  partire  da’  suoi  regni  tante  migliaia  di  fami- 
glie, c con  esse  tanti  milioni  d’ oro,  e tanti  artefici  famosi,  rito 
por  causa  della  religione  andarono  a vivere  in  paesi  stranieri. 
Àia  il  re  Luigi  { scrive  Ludovico  Muratori  ) ; « Volle  preferire  al 
« proprio  interesse  il  bene  della  Religione  cattolica,  e la  quiete. 
« della  sua  monarchia  ; la  quale  per  gli  esempli  passati  non  si 
« trovava  mai  sicura,  nutrendo  nel  seno  gente  di  religione  di- 
« versa,  che  non  cessava  di  tentar  di  nuocere,  e thneva  sempre  in 
« sospetto  la  corona  ».  In  somma  conclude  il  Muratori:  « Pres- 
« so  i Cattolici  si  pia  e generosa  azione  di  Luigi  XIV  tale  fu, 
« che  basterà  sempre  a render  glorioso  ed  immortale  il  suo  no- 
« me  (1)  ». 

§ VI. 

» 

Del  serenissimo  Carlo  Emanuele  della  reale  casa  di  Savoja. 

1.  Non  vi  mancherebbero  simili  altri  esempi,  ma  bastano 
gli  addotti,  perché  non  vorrei  esser  di  tedio  a chi  legge;  non  pos- 
so però  tralasciar  di  riferire  qui  il  modo,  con  cui  Carlo  Ema- 
nuele duca  di  Savoja  operò  col  soccorso  della  Divina  mano  la  con- 
versione della  provincia  dello  Scialile,  che  stava  già  tutta  infet- 
tata di  Calvinisti  ; poiché  tutti  quei.pacsi  avevano  all'alto  abban- 
donata la  Chiesa  cattolica,  e viveano  senza  Sagramenti,  senza 
chiese  e senza  Sacerdoti  : assistili  solamente  da’  predicanti,  che 
seguivano  a tenerli  pervertili.  Onde  il  nominato  Principe  scrisse 
al  vescovo  di  Ginevra,  che  avesse  fatta  scelta  di  più  fervorosi 
missionari,  c gli  avesse  mandali  a predicare  a quei  popoli  per  in- 
durli ad  abbracciare  I’  antica  lor  religione,  promettendo  di  assi- 
sterli con  tutta  la  sua  protezione.  Il  vescovo  elesse  allora  per  ca- 
po della  missione  S.  Francesco  di  Sales,  il  quale  con  altri  com- 
pagni converti  molli  eretici,  ma  molti  altri  erano  restati  ostina- 
ti. Il  Prinripe  procurò  di  adoperare  più  altri  mezzi  per  veder 
convertito  il  suo  Sciablè,  c specialmente  volle  andare  egli  stesso 
per  aiutar  quella  missione  colla  sua  presenza  evi  autorità.  Ma 
vedendo  che  gli  ostinati  stavano  forti  a voler  seguire  la  loro  set- 
ta, ordinò  un  giorno  a tatti  gli  eretici,  che  nel  gioruo  seguente 
si  fossero  (tortali  nel  palazzo  della  città. 

(1)  Muratori,  Annali  an.  1085,  toni.  XI. 
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2.  Ivi  essendo  poi  andato  egli  stesso,  accompagnato  dalli'  sue 
truppe  per  impedire  ogni  disordine,  c stando  tutti  già  radunali, 
intimò  loro  silenzio,  ed  indi  lor  disse  : a Che  polendo  egli  lin  da 
« principio  impiegar  la  sua  autorità,  c la  forza  per  obbligarli  a 
« rientrar  nella  Chiesa  cattolica  da  essi  abbandonata,  avea  volu- 
te to  avvalersi  solamente  di  mezzi  piacevoli  e dolci,  con  cui  già 
« la  maggior  parte  eran  rientrali  nella  Chiesa  ; ma  vedendo  co- 
li loro,  clic  voleano  ciecamente  perdersi  in  questa  c nell'  altra  vi- 
ti la,  egli  si  dichiarava  di  non  voler  soffrire  ne'suoi  paesi  coloro, 
« che  colla  loro  ostinazione  si  palesavano  nemici  di  Dio  c suoi; 
« pertanto  ordinò,  che  i buoni  si  separassero  dagli  ostinali,  c pas- 
ti sasscro  alla  sua  destra  quei  che  volevano  seguitare  la  sua  re- 
ti ligione,  ed  alla  sinistra  quei  che  volevano  restare  nella  Teli- 
ti gioite  diversa  da  quella  del  principe  e. 

3.  Avendo  finito  di  parlare,  ed  avendo  aspettalo  qualche 
tempo,  pochi  rimasero  alla  sinistra,  la  maggior  parte  passarono 
alla  destra  ; ed  allora  il  duca  ad  essi  rivolto  disse,  che  gli  avreb- 
be considerati  sempre  come  suoi  sudditi  fedeli,  c clic  perciò  po- 
leano  promettersi  da  lui  ogni  favore.  Rivolto  ail’inroutro  agli  al- 
tri restati  alla  sinistra  disse  : « Voi  dunque  che  in  mia  presenza 
« ardite  di  dichiararvi  nemici  di  Dio  e miei,  uscite  dal  mio  rc- 
« gno,  senza  speranza  ili  rientrarvi.  Io  vi  S|)oglio  delle  vostre  ra- 
ti riclic  e dignità  ; poiché  amo  meglio  di  non  aver  sudditi,  che 
« di  averli  simili  a voi,  de'  quali  avrò  sempre  motivo  di  diffida- 
ti ro  ».  E ciò  detto,  voltò  loro  le  spalle.  Ma  dipoi  il  Signore  con- 
solò pienamente  questo  buon  principe,  giacché  S.  Francesco  di 
Sales  dopo  tal  fatto  ebbe  la  sorte  di  vederli  tutti  ravveduti,  c con- 
vertili ; onde  egli  stesso  ottenne  poi  loro  dal  principe  la  grazia 
del  ritorno,  e in  avvenire  vissero  unitamente  in  pace  ne’  loro 
paesi. 

§ VII. 

Conclusione  che  si  ricava  dagli  esempi  riferiti  di  sopra. 

1 . Da  questi  duo  ultimi  riferiti  esempi  vedasi  specialmente, 
quanto  sia  falsa  la  massima  di  alcuni  falsi  prudenti,  i quali  di- 
cono che  ne’  regni  anche  cattolici  bisogna  tollerare  i miscredenti 
|ht  conservar  la  pace  della  repubblica.  La  pace  è dono  di  Dio,  c 
come  mai  |>ossono  conservar  la  pace  quei,  clic  sono  nemici  di 
Dio?  Un  certo  eretico  chiamato  (lianlconardo  Froereisen,  in  una 
orazione,  che  stampò  in  Argentina,  quantunque  fosse  eretico, 
pure  parlando  delle  chiese  della  comunione  Auguslana,  scrisse 
questa  mcmorabil  sentenza  contro  di  sé  stesso  : v La  nostra  co- 
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« muntone  pare  un'  armata,  ove  ciascuno  vuol  far  da  capo.  Ella 
« è un  serpe  tagliato  in  più  parli,  le  quali  vivono,  ma  presto  por- 
ti deranno  la  vita  ».  E volca  dire,  che  dove  sono  miscredenti,  o- 
guuno  vuol  far  da  capo,  perchè  ( come  si  disse  da  principio  ) 
quei  che  non  ubbidiscono  a Dio,  neppure  ubbidiscono  a'  loro  so- 
vrani. 

2.  Ben  si  sa,  che  tutti  i sovrani  non  possono  sempre  far 
quanto  vorrebbero  per  ben  della  Religione  ; talvolta  debbono  u- 
sar  la  prudenza  per  non  perdere  tutto  ; e so  ancora,  che  non  con- 
viene usar  la  forza  per  indurre  i sudditi  ad  abbracciar  la  vera  fe- 
de; la  forza  era  un  tempo  mezzo  de’  tiranni,  che  costringeano  gli 
uomini  a credere  quel  che  non  doveano  credere,  coni’  erano  le 
idolatrie.  Iddio  nullitm  ad  Se  trahit  invilum.  Egli  vuol  essere  da 
noi  adorato  con  un  cuore  libero,  non  forzoso.  Non  mancano  al- 
l' incontro  mezzi  più  adatti  ed  efficaci  a’  principi  zelanti  d'indur- 
re senza  forzare  i loro  sudditi  a seguir  la  sana  dottrina.  Quando 
ogni  altro  mezzo  mancasse,  essi  chiamano  ne'  loro  regni  buoni 
missionari,  che  con  sante  istruzioni  e prediche,  sgombrano  gl'in- 
ganni, e fan  conoscere  la  vera  fede,  e la  vera  via  di  salvarsi,  co- 
me han  Ritto  i Principi  riferiti  di  sopra  c tanti  altri. 

3.  È vero,  che  il  mandar  le  Missioni,  è officio  de’ vescovi, 
ma  la  sperienza  fa  vedere,  che  alle  volte  vale  più  la  diligenza  di 
un  principe  sauto  e prudente  a convertire  i suoi  vassalli,  che  non 
vagliono  mille  vescovi,  mille  Missioni  c mille  Missionari.  Onde 
se  mai  qualche  Principe  cattolico  avesse  eretici  nel  suo  regno, 
dovrebbe  procurare  come  meglio  può  di  aver  buoni  Sacerdoti 
nelle  sue  terre,  che  si  applicassero  alla  conversione  de'  miscre- 
denti. In  molli  paesi  non  cattolici  è proibito  di  entrarvi  predica- 
tori zelanti,  ma  in  ciò  ben  può  rimediarvi  un  principe  amante 
della  gloria  di  Dio  colla  sua  potenza  c prudenza. 

4.  Termino  per  non  rendermi  tedioso  a chi  legge,  mentre  a 
tal  fine  ho  fatto  questo  libretto,  quanto  più  breve  bo  potuto.  E 
termino  pregando  Iddio,  eh'  egli  colla  sua  divina  grazia  dia  vigo- 
re a tutti  i sovrani,  c specialmente  a coloro,  nelle  mani  dc'quali 
questo  mio  libretto  avrà  avuto  la  sorte  di  pervenire,  a cooperarsi 
in  esaltare  la  sua  divina  gloria  ; implorando  insieme  loro  dal  Si- 
gnore un  felice  governo  in  questa  vita  temporale,  e la  piena  fe- 
licità poi  nella  vita  eterna. 


FISE. 
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•1  . •Mirvi'ì  oiVb 


Il  fondamento  de'  principali  rovinato  dai  ministro  Juricu. 


Ilio  Signore,  Padre  c Protletorc  della  società  umana,  il  (pia- 
le, per  la  di  lei  conservazione,  ha  crealo  i Re,  gli  ha  chiamali 
suoi  Cristi,  gli  ha  eletti  suoi  Luogotenenti,  ed  ha  posta  nelle  lo- 
ro mani  la  spada,  perchè  esercitassero  la  sua  giustizia  ; ha  an- 
che voluto,  a dir  vero,  che  la  Religione  fosse  indipendente  dalla 
loro  possanza,  c che  prendesse  radici  ne'  loro  stali  a dispetto 
degli  sforzi,  eh’  eglino  avessero  potuto  Lire  per  distruggerla.  Ha 
però  voluto  nello  stesso  tempo,  che  la  Religione,  ben  lungi  dal 
turbare  il  riposo  de'  loro  imperi,  o dallo  indebolire  la  loro  auto- 
rità, servisse  a quella  di  mezzo  per  renderla  più  inviolabile,  c, 
con  l' esempio  della  pazienza  ispirata  a’  suoi  difensori,  insegnas- 
se, che  1'  ubbidienza  dovuta  a’  Principi  non  è circoscritta  da  con- 
fine veruno.  Da  qui  si  rende  evidente,  che  il  peggiore  carattere, 
cd  il  più  odioso  effetto  proceduto  dalla  nuova  Riforma,  si  è quel- 
lo di  avere  armati  i sudditi  contra  i Principi,  c conira  la  loro 
patria,  e di  aver  empiuto  il  mondo  tutto  di  guerre  civili.  Peg- 
giore, e più  odioso  carattere  si  è poi  quello  di  avere  lutto  ciù 
fatto  e stabilito  per  via  di  massime,  il  che  sieguc  a fare  tuttavia 
il  signor  Jurieu  co’  suoi  principi,  che  tendono  a sovvertire  tutti 
gli  stati,  e a degradare  tutti  i Principi  stabiliti  da  Dio.  Nulla 
può  darsi  di  più  contrario  alla  natura  del  Cristianesimo,  che  dal- 
la Riforma  si  pretendea  correggere,  quanto  la  disposizione  alle 
sollevazioni  ; come  all’  incontro  nulla  può  darsi  di  più  glorioso 
per  la  Chiesa  antica,  quanto  l'essere  stala  tormentata,  e perse- 
guitata fino  agli  ultimi  eccessi  per  io  spazio  di  tre  secoli  interi. 
Ne’  tempi,  a quegli  anche  posteriori,  sofferse  più  fiate  simili  per- 
secuzioni da’  Principi  eretici,  ovvero  infedeli,  conservando  però 
ugualmente  nelle  prime,  e nelle  susseguenti  violenti  oppressioni 


4 

uu'  inalterabile  mansuetudine,  una  pazienza  i stancabile,  cd  una 
fede  inviolabile  verso  i suoi  Sovrani.  E fu  un  evidente  miracolo, 
che  per  tutto  quel  lungo  corso  di  tempo  non  si  sicno  vedute 
fra'  Cristiani,  nè  sedizioni,  nè  sollevazioni,  nè  lagnanze  : c ciò, 
che  più  osservabile  si  rese  nel  loro  modo  di  reggersi,  fu  la  pub- 
blica dichiarazione  da  essi  fatta,  con  cui  solennemente  protesta- 
vano di  praticare  tale  ubbidienza  verso  i Principi  persecutori, 
non  come  una  cosa,  che  dinotare  dovesse  perfezione  in  loro,  o 
perchè  a ciò  fare  fossero  consigliati,  ma  perchè  n' erano  astretti 
da' precetti,  e dalie  obbligazioni,  dalle  quali  non  sapeano  dispen- 
sarsi. In  quegl’incontri,  non  solamente  allegavano  gli  esempli, 
ma  anche  gli  espressi  comandamenti  di  Gesù  Cristo,  c degli  Apo- 
stoli ; da  ciò  concbiudcndo,  che  nè  l' Imperio,  nè  gli  lmperadori 
avrebbero  mai  avuto  di  che  temere  da' Cristiani,  fossero  pure 
eglino  pervenuti  a formare  un  gran  corpo,  o si  vedessero  esposti 
ad  atrocissime  persecuzioni.  Quanto  più  numerosi  saranno  i Cri- 
stiani, dicevano  essi  a'  loro  tiranni  (1),  tanto  meno  avrete  a te- 
mere. Nulla  dunque,  m' è forza  ripeterlo  un'  altra  fiata,  nulla 
può  darsi  di  più  contrario  al  Cristianesimo  antico  del  Cristiane- 
simo riformato.  In  questo  le  ribellioni  sono  state,  e sono  tuttavia, 
un  punto  di  Religione  ; in  quello  fu  massima  religiosa  l' ubbi- 
dienza e la  fedeltà. 

Questo  è appunto  quello,  ch’io  m’apparecchio  a dimostrarvi 
in  questo  discorso.  Pretendo,  io  dico,  dimostrarvi,  che  la  vostra 
Riforma  non  è Cristiana,  per  essere  siala  iufedcle  a' suoi  Princi- 
pi ed  alla  sua  patria.  Non  vi  dia  per  ora  noia  questa  proposi- 
zione : sospendete  la  vostra  collera,  iinattantochè  non  ve  f abbia 
interamente  provata  ; o riscrivatela  per  quel  tempo,  in  cui  ve- 
drete essermi  riuscito  di  togliervi  da  ogni  dubbio  nelle  cose  da 
me  prodotte  ; cd  in  questo  mentre,  spogliali  di  ogni  passione, 
leggete  ciò,  che  per  vostro  bene  vado  esponendovi.  Dirò  tutte 
le  cose  con  ordine  : e benché  fosse  natura  della  materia  lo  svi- 
luppare le  coscio  un  solo  discorso  filato,  c non  interrotto,  giacché 
la  materia  vicnmi  da  un  solo,  c dallo  stesso  principio,  ho  riso- 
luto, a maggiore  vostra  facilità,  dividere  il  presente  discorso  in 
più  particelle,  il  titolo  delle  quali  vi  dinoterà  il  contenuto. 

Massima  del  signor  Jurieu  : che  si  può  fare  la  guerra  contro  il 
Principe,  e contro  la  patria  per  motivo  di  Religione.  Questa 
massima  ha  acuto  origine  tra  gli  eretici. 

La  colpa,  che  peggiora  il  delitto  della  Riforma  tante  fiate 
ruhella,  si  è quella  di  vedersi  dall'  uuo  de' cauli  nascere  una 

(t)  Tortai.  A[o!o.-.  37,  13. 
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Chiesa  con  inclinazioni  di  fedeltà,  o di  ubbidienza  nel  mezzo  delle 
più  violenti  oppressioni  ; e dall'  altro  vedersi  le  inclinazitmi  con- 
trarie, di  sedizione  e di  ribellioni,  nascere,  c perpetuarsi  nel- 
l’ eresie.  I primi  tra’ Cristiani,  i quali  hanno  sediziosamente  e 
furiosamente  prese  le  armi,  a titolo  di  persecuzione,  sono  stati  i 
Donatisti  : questa  è una  verità  fuori  d’  ogni  qnistione.  È poi  più 
ebe  vero,  i Manichei,  i più  insensati,  ed  i più  empi  di  tutti  gli 
uomini,  essere  stati  i primi,  che,  per  la  stessa  cagione,  si  sieno 
messi  in  guerra  ordinata  contra  i loro  Sovrani.  Per  quello 
risguarda  i Donatisti,  chi  è che  non  sappia  i furori  dei  loro 
Circonccllioni,  riferiti  in  tanti  luoghi  da  Santo  Agostino,  il  quale 
nota  (1),  che  le  violenze  di  quel  sedizioso  partito  hanno  potuto 
paragonarsi  alle  stragi,  fatte  in  que’  tempi  medesimi  da’  barbari 
nelle  più  belle  provincie  dell’Imperio.  Quanto  a’  Manichei,  ab- 
biamo narrate  noi  stessi  le  lor  guerre  sanguinose  nel  libro  XI 
delle  variazioni  (2).  Esempio  così  pernizioso  fu  seguito  dagli  Al- 
bigesi  ; onde  abbiamo  pur  anche  dimostralo,  esser  eglino  stati 
degni  rampolli  di  setta  così  abbominevole.  I seguaci  di  WiclefTo 
non  hanno  avuto  veruna  vergogna  di  calcare  la  stessa  strada  : ed 
in  ciò  sono  stati  imitati  da’  seguaci  di  Hus  e di  Tabor,  chiamali 
perciò  Hussiti  e Taboriti.  E giacché  finalmente  conviene  discen- 
dere alle  sette  degli  ultimi  secoli,  nota  è la  storia  de’  Luterani, 
c de’  Calvinisti. 

Terribile  pregiudizio  fu  quello,  che  recò  alla  riforma  na- 
scente, il  non  aver  potuto  vestirsi  delle  inclinazioni  del  Cristia- 
nesimo antico,  che  da  essa  si  pretcndea  ristabilire;  e di  avere  al- 
l’opposto abbracciato  lo  spirilo  torbido  c sedizioso,  nato  ed  al- 
levato fra  l’eresia.  Da  un  canto  scorgeasi,  ch'ella  non  polca 
prendere  le  inclinazioni  insegnate  da  Gesù  Cristo  ; dall  altro, 
eh’  ella,  prendea  quelle  opposte,  cioè,  quelle  di  sedizione,  da 
Gesù  Cristo  indicateci  essere  quelle  del  demonio  (3)  e del  suo 
regno  : dal  che  ne  sicgue  pure,  secondo  la  parola  del  Salvatore, 
la  desolazione  degl’  Imperi,  e di  tutta  la  Società  umana,  da  Dio 
formata  con  le  sue  leggi,  e tenuta  sotto  la  sua  proiezione. 

Non  è facile  a spiegarsi,  quanto  la  Riforma  restasse  scon- 
certata da  accusa  tanto  strignente.  In  un  tempo  si  mostrò  ri- 
spettosa ed  ubbidiente  : in  un  altro  spiegò  le  massime  sangui- 
nolenti, che  ispiravano  a prendere  le  armi  conira  de'  Principi, 
senza  avere  vcrun  riguardo  al  loro  nome  ed  autorità.  Nel  prin- 
cipio affettò  sembiauze  modeste  ; c così  dovea  fare  iu  effetto 

(t)  Eplst.  III.  ad  Victor. 

(2)  Variaz.  lib.  XI,  n.  13,  li. 

(3)  S.  Manli.  SII,  23  c 26. 
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quando  era  per  anche  debole.  E come  poteva  ella  fare  altrimen- 
ti, se  voleva  sostenere  il  carattere  di  Cristianesimo  riformato? 
A questo  line  in  que' primi  tempi,  all'esempio  de’ Cristiani, 
d’altro  non  si  parlava  che  di  mansuetudine,  di  pazienza  e di 
fedeltà  (1)  ! « È meglio  patire,  diceva  Mclantone  (2),  ogni  sorta 
« di  estrema  calamità,  che  prendere  le  armi  per  difesa  del- 
« l’ Evangelio  ( intendeva  egli  parlare  del  nuovo  Evangelio  ) (3), 
a ed  eccitare  guerre  civili  : ogni  buon  Cristiano,  ogni  uomo  d’ab- 
« bene  debbe  impedire  le  leghe,  che  si  vanno  tramando  segrcta- 
« mente  sotto  pretesto  di  religione  » . Lutero  istesso,  come  che  fosse 
un  uomo  violento,  proibiva  il  prendere  le  armi  per  tale  cagione  (4); 
anzi  fece  un  discorso  intorno  alla  stessa  materia,  il  quale  ebbe 
per  titolo  (5)  : che  gli  aiusi  debbono  togliersi,  non  con  la  mano, 
ma  con  le  parole.  11  Regno  del  Papa  dovea  rovinare  fra  poco  ; e 
ciò  dovea  seguire  col  solo  fiato  delle  predicazioni  di  Lutero,  in 
tempo  che  si  sarebbe  divertilo  bevendo  birra,  e discorrendo  di  co- 
se allegre  nel  canto  del  suo  focolare  in  compagnia  de’  diletti  suoi 
Mclantone  ed  Amesdor/ìo.  Non  erano  meno  modesti  in  apparenza 
i Calvinisti.  Basta  leggere  la  lettera  scritta  l'anno  1536  da  Cal- 
vino, e registrala  nel  principio  del  suo  famoso  libro,  cni  diede  il 
nome  d’istituzione,  con  cui  si  duole  col  Re  di  Francia  Francesco  1, 
che  gli  si  facca  sacrificare  alla  vendetta  pubblica  i più  fedeli  frai 
sudditi  di  S.  M.,  protestando  a nome  suo,  c dc’suoi  una  costanza 
invincibile.  Altro  non  accade,  se  non  ascoltare  Beza  treni  anni  do- 
po, ed  insino  alla  vigilia  delle  guerre  rivili  (6),  e leggere  la  com- 
parazione magnifica,  ch’ei  fa  della  Chiesa  c dell’ancudine,  fabbri- 
cala per  ricevere  de‘co!pi,non  già  per  renderne;  ma  che  con  tutto 
ciò  nel  ricevere  quei  colpi  non  di  rado  si  vede  ella  frangere  i mar- 
telli, che  la  percuotono  (7).  Queste*  sono  le  colombe  e gli  agnelli, 
di  cui  è proprio  carattere  il  gemere  l'umiltà  c la  pazienza.  Questa 
era  la  purità  dello  spirito  ed  il  modo  perfetto  di  far  risorgere  l’an- 
tico Cristianesimo.  Non  era  però  possibile,  che  lungamente  potes- 
sero durare  sentimenti,  che  non  arcano  le  loro  radici  nel  cuore. 
Nel  più  forte  delle  modestie  di  Lutero  si  udivano  ad  ogni  modo 
minacciose  e violenti  parole, da  cui  non  poteva  astenersi  (8).  Quel- 
le, eh'  egli  scrisse  a Leone  X Sommo  Poulcficc  dopo  la  sentenza 

(1)  Ub.  HI.  Ep.  18. 

(2)  l.ib.  IV.  Ep.  35,  Ito,  111. 

(3)  Variai,  lib  V,  n.  32  c 33. 

(1)  Variai,  lib.  1. 

(3)  Vaziaz.  lib.  I,  n.  !). 

Hi;  lai.  di  Beza  lib.  VI. 

(7)  Variai,  lib.  X,  n.  17. 

(8J  Variai,  lib.  I,  n.  25.  Lui.  adr.  Ani.  Bull.  T.  2. 
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che  lo  citava  a dover  comparire  avanti  di  lui,  ne  fanno  autentica 
fede,  mentre  dicea  sperare  di  comparirvi  al  più  tosto  con  venti 
mila  fanti  e cinque  mila  cavalli,  e sarebbe  allora  creduto  (t). 
Sin  qui  ogni  cosa  si  riduceva  a nude  parole  ; si  venne  però  ben 
presto  ai  fatti.  Le  leghe  avute  in  tanta  detestazione  da  Melato- 
ne si  videro  formarsi  con  suo  grave  dolore  dai  consigli  di  Lute- 
ro (2).  Il  Langravio  ed  i Protestanti  presero  le  armi  con  vani 
pretesti.  Mclantone  se  no  vergognava  a nome  del  partito  ; c Lu- 
tero prese  a difendere  i ribelli  ; ed  ebbe  l' ardire  di  minacciare 
il  principe  Giorgio  di  Sassonia  della  casa  stessa  de'  suoi  padroni, 
che  farebbe  volgere  conira  di  lui  le  armi  de’  principi,  ed  uniti  a 
lui  stesso  manderebbe  in  osterminio  anche  tutti  quelli,  che  fosse- 
ro alla  Riforma  contrari.  Finalmente  nulla  lasciò  addietro  di 
quanto  polca  servire  ad  ispirare  coraggio  a’  suoi  ; e adirato  con- 
tro la  Chiesa  di  Roma,  che  a dispetto  delle  sue  prediche,  c del- 
le sue  profezie  avea  regnato  oltre  il  tempo  da  lui  prefìsso  alia  di 
lei  durazionc,  pubblicò  la  sanguinosa  proposizione,  con  cui  so- 
steneva (3)  il  Papa  essere  « un  lupo  arrabbiato,  contro  il  quale 
« era  di  necessità  sollevare  i popoli,  e neppure  avere  riguardo 
« alcuno  per  que’  principi,  che  imprendessero  la  di  lui  prolczio- 
« ne,  quando  fra  questi  si  annoverasse  anche  l’ imperadore  mc- 
« desiino  ».  Alle  parole  si  videro  seguire  gli  effetti.  L'Elettore 
di  Sassonia  od  il  Langravio  impugnarono  le  armi  contro  Carlo 
Y (1)  ; ma  1’  Elettore  di  coscienza  più  scrupolosa  di  quello,  che 
portava  il  bisogno  della  Riforma,  non  sapea  in  qual  modo  conci- 
liare con  l’ Evangelio  una  guerra  da  farsi  contro  il  capo  dell'im- 
perio : la  qualità  d‘  Imperadore  era  quello  appunto,  che  turbava 
la  coscienza  dell'  Elettore  ; e perciò  fu  giudicalo  spedicnte  in  un 
manifesto  di  trattare  Carlo  Y non  col  nome  d’ Imperadore,  ma 
come  quello  (5),  che  facea  chiamarsi  Imperadore,  quasi  fosse  stato 
un  usurpatore,  o fosse  stato  in  potere  de' ribelli  lo  spogliarlo 
dell’  Imperio.  Da  questa  illusione  restò  autorizzata  ogni  licenza; 
e la  dichiarazione,  conccpula  in  que’  termini,  da’  Principi  colle- 
gati servì  a perpetuare  nella  memoria  di  tutti  i secoli  essere  da 
loro  stessi  considerata  ingiusta  quella  guerra,  clic  imprendeano 
contro  un  Principe  riconosciuto  per  Imperadore  da  lutto  il  mondo. 

Poco  bisogno  avrei  di  parlare  degli  affari  di  Francia.  Ognu- 
no è sufficientemente  informato,  che  le  violenze  del  partito  ri- 
ti) Vari»!,  lib.  IV,  n.  1,  ec. 

(2)  Variai,  lib.  Il,  n.  41,  cc. 

(3)  Disp.  1510.  Propoa-  39,  PC.  Sleid.  lib.  XVt. 

14)  Varia/,  lib.  I,  n.  25,  e lib.  Vili,  0.  1. 

(5)  Sleid.  lib.  X\ 11. 
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formato  tenuto  jn  dovere  sotto  i regni  di  Francesco  I e di  Enrico 
li,  Principi  di  petto  forte,  scoppiarono  poscia  sotto  di  quelli  di 
Francesco  li  e di  Carlo  IX,  Principi  di  spirito  debole.  Ognuno 
sa,  iodico,  clic  la  Riforma,  conosciute  le  proprie  forze,  a nulla 
meno  volse  il  pensiero,  che  a dividere  l'autorità,  ad  impadro- 
nirsi della  persona  del  Re,  c a dare  la  legge  ai  Cattolici.  Non  fu 
città,  non  provincia,  che  uon  ardesse  di  guerra.  Da  ogni  parlo 
furono  invitati  i forestieri  ad  entrare  nel  seno  della  Francia,  co- 
me in  un  paese  da  conquistarsi;  c cosi  quel  florido  Regno,  l’onoro 
del  Cristianesimo,  videsi  alla  sua  rovina  vicino,  Nò  tini  di  farsi 
la  guerra,  se  non  quando  la  Riforma,  spogliata  delle  più  forti 
sue  piazze,  si  trovò  ridotta  alla  impotenza  di  più  lungamente 
continuarla. 

Coloro,  che  non  parlano,  se  non  dei  dragoni  fi),  e credono, 
con  l'averli  semplicemente  nominati,  d'avere  fatta  l iniera  apolo- 
gia della  loro  causa,  debbono  tollerare,  se  alternativamente  tocca 
ora  loro,  che  si  rappresentino  i danni  inferiti  da  quelle  violenze 
al  regno  di  Francia  sino  quasi  ai  di  nostri  da'  loro  propri  atti  e 
decreti,  che  appresso  di  noi  si  conservano  originali,  c rimangano 
convinti  di  aver  eglino  commessi  effettivamente  con  usurpata  pos- 
sanza mali  maggiori  di  quelli,  che  ora  si  lamentano  di  soffrire 
dalla  legittima  potestà.  Il  fatto  provato  nella  mia  storia  delle  va- 
riazioni (2)  non  ha  trovalo  chi  lo  contraddica.  In  essa  ho  detto  cu- 
stodirsi da  noi  gli  ordini  originali  de'  generali,  c quelli  dei  go- 
vernatori delle  città  a richiesta  dei  concistori,  per  obbligare  i 
papisti  ad  abbracciare  la  Riforma,  minacciandola  di  tasse,  di  al- 
loggi di  soldati,  di  smantellare  le  loro  case,  o discoprirne  i letti. 
A quelli,  che  per  liberarsi  da  tali  violenze  si  assentavano,  erano 
confiscati  tutti  gli  averi.  Di  tali  decreti  sono  pieni  gli  archivi 
pubblici  delle  città  di  Nimes,  di  Monlauban,  di  Alais,  di  Mon- 
pellicr,  e di  altre  Città  dipendenti  dal  partilo  della  Riforma.  Fu 
anche  fatto  molto  di  più.  Per  ordine  della  regina  Giovanna  fu 
trucidato  un  numero  influito  di  preti,  di  religiosi  c di  cattolici 
d' ogni  condizione,  per  la  sola  colpa  della  loro  religione,  o della 
loro  osservanza.  Esistono  tuttavia  gli  atti  autentici  degli  abitanti 
della  Roccella,  ne’  quali  si  legge  essersi  ricominciata  la  guerra  a 
motivo  di  venlisci,  o ventisette  preti  da  loro  precipitali  nel  mare; 
in  modo  ebe  coloro,  i quali  a noi  millantano  la  loro  pazienza  cd 
i loro  martiri,  sono  effettivamente  gli  assalitori;  anzi  tanno  cono- 
scersi tali  nella  più  sanguinosa  maniera.  Quc' dragoni,  del  furore 


(1)  Specie  ili  soldati  spedili  cootra  i Calvinisti  da  Luigi  XIV. 
(2;  lbid. 
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de'  quali  si  fa  tanto  schiamazzo,  sono  eglino  mai  arrivali  ad  ec- 
cessi da  potersi  a questi  paragonare  ? Tutte  le  violenze,  che  sono 
accusati  i dragoni  di  avere  commesse  di  proprio  capriccio,  di 

3uanto  non  cedono  elleno  a quelle  ile' Protestanti  eseguite  con  or- 
ini positivi  ed  autentici  ? E lutti  questi  fatti  non  sono  eglino 
stati  esposti  alla  universale  notizia  ? Dal  signor  Juricu,  o da  alcun 
altro  sono  eglino  mai  stati  negali?  Trovasi  alcun  sin  qui,  che  per 
togliere  loro  il  vigore  abbia  neppure  aperta  la  bocca  ? Nulla  di 
tutto  ciò.  Sanno  mollo  bene  i Riformali  tali  fatti  essere  a cogni- 
zione di  lutto  il  Cristianesimo;  sanno,  che  di  essi  parlano  tutte  le 
storie,  c che  si  veggono  da  alti  pubblici  comprovati.  Quegli  erano, 
dicono  essi,  tempi  di  guerra,  non  occorre  parlarne  più,  come  so 
loro  appartenesse  unicamente  il  diritto  di  querelarsi  delle  vio- 
lenza1, nè  fosse  all’  opposto  una  prova  contro  la  loro  Riforma 
I'  avere  intraprese,  per  massima  di  religione,  guerre,  che  hanno 
prodotti  ciTctli  tanto  crudeli. 

A tutte  queste  cose  debbono  anche  aggiugnersi  le  spiegazio- 
ni stillanti  sangue  date  ali' Apocalisse,  da  cui  la  Riforma  pren- 
dendo in  suo  favore,  ed  interpretando  contea  la  Chiesa  e la  cor- 
te di  Roma  quel  comandamento,  che  dice  uscite  di  Babilonici,  ap- 
plicava a sè  stesso  qucll'altro  registrato  nel  medesimo  luogo,  fa- 
te a lei  lo  stesso,  eh’  eli ’ ha  fatto  a voi.  Da  qui  abbiamo  veduto, 
che  per  conclusione  ella  dcducca  non  solamente  esserle  coman- 
dato di  uscire  di  Roma,  ma  inoltre  di  rovinarla  a mano  armata 
insieme  con  tutti  i di  lei  seguaci,  in  qualsisia  luogo  fossero  stali 
trovati,  con  speranza  sicura  di  riportarne  vittoria. 

Ecco  la  Riforma  convinta  di  avere  non  solamente  intrapre- 
se le  guerre,  eh’  ella  facca  sembiante  di  detestare  nel  principio, 
ma  di  averle  anche  intraprese  per  massima,  c quasi  come  se  il 
farle  nascesse  da  un  precetto  Divino.  Se  però  oli'  avea  del  rosso- 
re in  tempo  del  disegno  formalo  d’ intraprenderle,  n'  ebbe  pari- 
menti  anche  dopo  di  averlo  |ioslo  in  esecuzione.  Quindi  è,  elio 
non  potendo  negare  il  fatto,  nè  condurre  il  mondo  a scordarsi  le 
sanguinolenti  sue  guerre,  quando  la  Riforma  s' immaginò,  che 
le  cagioni  potevano  essere  ite,  col  passare  del  tempo,  in  dimen- 
ticanza, adoperò  i più  valenti  fra’ suoi  scrittori,  perchè  sostenes- 
sero, che  le  guerre,  a lei  tanto  rimproverale,  non  erano  stalo 
guerre  derivate  da  motivi  di  religione.  Nè  furono  soli  ad  impie- 
gare tutta  la  loro  industria  nel  sosleuerc  quel  paradosso,  il  si- 
gnor Bayle  nella  sua  critica  intorno  al  I*.  Maimburgo,  ed  il  sig. 
Bumct  nella  sua  storia  della  Riforma  dell’  Inghilterra  ; ma  fece 
lo  stesso  anche  il  signor  Jurieu  nella  sua  apologia  della  Riforma, 
quantunque  in  oggi  se  ne  disdica. 

Aoiid.  ■ 1,  30 
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Nulla  può  leggersi  di  più  stravagante  quanto  la  difesa,  cli'ei  . 
fa  de’  Riformati  circa  la  congiura  di  Amboisa,  c da  cui  ebbero 
principio  tulle  le  guerre:  « la  tirannia  dei  principi  di  Guisa  non 
« polca,  die’  egli  (1),  abbassarsi,  se  non  per  mezzo  d' un  grande 
a spargimento  di  sangue.  LO  SPIRITO  DEL  CRISTIANESIMO 
« NON  LO  PERMETTE;  se  però  vuol  giudicarsi  con  le  regole 
« della  morale  del  mondo,  l' attentato  non  ha  in  se  reità  veru- 
« na  »;  c conchiude,  « che  in  ogni  caso  egli  non  ripugna,  se  non 
« alte  regole  dell’Evangelio  ».  Da  qui  si  scorge  chiaramente  in 
primo  luogo,  che  tutte  le  guerre  de’  pretesi  Riformati,  secondo 
il  sig.  Jurieu,  erano  ingiuste  ed  opposte  allo  spirito  del  Cristia- 
nesimo ; ed  in  secondo  luogo,  eh'  egli  si  consola,  perchè  essendo 
contrarie  a quello  spirito,  ed  alte  regole  delt  Evangelio,  in  ogni 
caso,  per  quanto  da  lui  si  pretende,  sono  però  conformi  alle  re- 
gole della  morale  del  mondo  ; quasi  non  fosse  il  colmo  di  lutti  i 
mali  I'  andare  mendicando  scuse  dalle  sregolatezze  del  corrotto 
genere  umano,  il  quale  ad  ogni  modo  non  è corrotto  a segno  di 
lodare  tali  attentati,  come  si  è da  noi  dimostrato  altrove.  In  que- 
sto modo  è difesa  la  Riforma  dal  sig.  Jurieu  ; e ciò  fa  egli  per 
confermare  ciò,  che  avea  già  detto  « (2)  essere  stalo  puro  aeri- 
ci dente,  che  la  Religione  si  sia  mescolata  in  quelle  contese,  allo 
« quali  puramente  servì  di  pretesto  ». 

Il  convincerlo  non  ha  costato  molla  fatica  ; imperocché,  ol- 
tre T essere  stata  azione  molto  vergognosa  per  la  Riforma  il  vo- 
lere colorire  di  un  pretesto  una  guerra  dal  Ministro  confessata 
contraria  in  que'  tempi  allo  spirilo,  ed  alle  regole  del  Cristiane- 
simo, egli  è chiaro  più  della  luce  del  giorno,  che  la  Religione 
era  il  fondo  di  tutte  quelle  guerre.  Ciò  si  vede  chiaramente  dal 
libro  mio  delle  variazioni  (3)  ; dalla  propria  storia  di  Bcza;  dal- 
le consulte,  dalle  suppliche,  da' decreti,  e da' trattati  in  quella  ri- 
feriti. Apparisce  chiaro,  dico  io,  più  della  luce  del  giorno  da 
tutte  queste  cosi1,  che  dalla  Riforma  si  intraprese  la  guerra  per 
espressa  deliberazione  de'  ministri  di  tutto  il  partito  riformalo, 
e per  un  principio  di  coscienza.  Cose  tutte  necessarie  di  leggersi 
nel  decimo  libro  delle  variazioni,  ove  questa  materia  è trattata, 
ed  a cui  il  sig.  Jurieu  non  ha  detto  per  risposta,  se  non  queste 
poche  parole  (4)  : « non  tocca  a me  di  parlare  intorno  a questa 
« materia  ; si  ris|K>ndcrà  quando  il  bisogno  lo  chiegga  : quanto 
« a me  voglio,  che  basti  ciò,  che  ho  detto  nella  mia  risposta  al 

(1)  Apolog.  de  la  Réf  P.  !.  eh.  XV,  p.  453. 

i2)  Jur.  Apoi.  de  la  Réf.  i’»id.  eh.  10. 

(3)  Variar,  lib.  X.  ».  25,  n.  26,  ec. 

(4)  Jur.  Lei.  IX. 
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« Gesuita  Maimburg»  ».  Egli  se  ne  applaudisce,  basta  cosi  ; nè 
vuole  rilleltere,  che  quanto  è da  lui  stato  dello  in  questo  propo- 
sito viene  riprovato  evidentemente  dagli  alti,  non  da’  discorsi;  c 
senza  ripetere  qui  il  rimanente  dettosi  già  nella  storia  delle  va- 
riazioni (1),  ogni  cosa  è riprovata  dai  decreti  formalissimi  del  Si- 
nodo Nazionale  di  Lione  dell'  anno  15G3,  c fin  nel  principio  di 
quelle  guerre. 

Ad  un  Abbate  riformalo  fu  permesso  di  comunicarsi  secon- 
do il  nuovo  rito  per  lo  merito,  che  avendo  per  sè  ritenuta  la  sua 
Badia,  la  di  cui  rendita  a lui  piacca,  ne  arca  consegnati  alle  fiuta- 
rne » titoli,  e non  ateo  voluto,  che  pel  corso  di  sei  anni  in  essa 
si  cantasse  la  messa ; anzi  si  era  sempre  FEDELMENTE  POH- 
TATO,  CJ  avea  PRESE  LE  ARMI  IN  DIFESA  DELL  EVAN- 
GELIO (2).  Questo  non  fu  un  pretesto  : furono  armi  aperta- 
mente portale  in  difesa  dell’  Evangelio  riformato  , I’  azione  fu 
onorata  dal  partilo  de’Itiformati,  premiata,  e confermala  col  ri- 
cevere I'  Autore  alla  comunione. 

Dopo  tutto  ciò  il  dirvi,  clic  quella  non  fu  una  guerra  di  Re- 
ligione, è lo  stesso,  fratelli  mici,  che  il  dirvi,  clic  per  darvi  ad 
intendere  tutte  le  cose,  che  uno  vuole,  non  abbisogna  nè  ragio- 
ne, nè  buona  fede,  nè  probabilità,  che  al  verisimile  si  avvicini. 
Eccovi  però  un  caso  ancora  più  strano,  cd  un  decreto  degno  di 
maraviglia  maggiore  emanato  dallo  stesso  Sinodo  (3).  Un  Mini- 
stro, che  per  altro  si  era  portato  Itene,  cioè,  ebe  avea  fatto  il  suo 
debito  per  ispirare  la  ribellione,  per  rimediare  al  suo  errore, 
area  scritto  allò  Regina  madre  di  non  avere  mai  acconsentito  a 
portare  le  armi  ( quantunque  avesse  acconsentilo,  e le  avesse  por- 
tale ),  fu  obbligalo,  in  una  giornata  di  comunione,  a pubblicamen- 
te confessare  il  suo  errore  in  presenza  di  tutto  il  popolo,  ed  a ti- 
tolo di  audacia  estrema  a notificare  alla  Regina  il  suo  pentimen- 
to e la  sua  penitenza,  per  timore,  clic  la  Regina  allora  Reggen- 
te del  regno  non  si  desse  a credere,  che  il  Sinodo  fosse  per  usare 
veruna  rispettosa  misura  verso  di  lei  e del  Re.  E non  è questo 
un  modo  di  dichiarare  la  guerra  ? E non  è egli  un  modo  di  di- 
chiararla alla  persona  stessa  della  Reggente,  cd  a nome  di  lutto 
un  Sinodo  Nazionale,  e di  tutto  il  partito,  perchè  non  sia  chi  du- 
biti quella  essere  una  guerra  di  Religione?  Ma  qui  non  si  ferma 
la  cosa.  Per  torre  di  mezzo  Io  scandalo  dato  alla  sua  Chiesa  dal 
Ministro  col  pentirsi  del  suo  delitto,  c significare  alla  Regina  le 
sue  umiliazioni,  viene  concesso  al  Sinodo  provinciale  di  cambiar- 
ti) Variai,  tib.  X,  n.  38. 

(2)  Variaz.  ibid.  n.  37, 

(3)  Variaz.  ibid.  n.  36. 
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lo  di  luogo,  a fino  elio  piò  non  si  vegga  nn  suddito  fedele  in  que 
luopo,  in  cui  era  nato  lo  scandalo.  Aliena  affatto  la  Riforma  dal 
pentirsi  di  avere  prese  le  armi,  si  pente  di  essersi  pentita  di  aver- 
le prese  ; ed  in  vece  di  vergognarsi  di  tali  eccessi,  il  sig.  Jurieu 
arrogantemente  risponde  : « dee  sapere  il  signor  di  Mcaux,  che 
« noi  non  ci  rechiamo  a vergogna  le  decisioni  dei  nostri  Si- 
li nodi  ».  , . 

Che  se  la  Riforma  non  si  vergognava  d avere  fatta  la  guer- 
ra per  conto  di  Religione,  perchè  mai  il  sig.  Jurieu  non  ha  avo- 
to  il  coraggio  di  confessarne  il  fatto  prima  di  questi  tempi . . 
perchè  aveva  egli  scritto,  che  la  Religione  per  puro  occidente  si 
è mescolata  in  quelle  contese?  11  procurare  di  nasconderle,  com ei 
faceva  era  in  certo  modo  un  emendare  I’  errore,  dell  attentato  : 
ora  però  si  cava  la  maschera.  Parlando  dello  stato  de  suoi  Rifor- 
mati di  Francia,  dice  (1),  che  « bisogna  ben  essere  cicco  per  non 
« vedere,  che  persone,  cui  si  lulTa  nel  cuore  la  verità  a colpi  di 
« spranga,  si  scuoteranno  QUANTO  PIU’ TOSTO  VERRÀ  l.ORO 
« FATTO,  E PER  TUTTE  LE  STRADE  POSSIBILI.  Da  ciò  con- 
« chiude,  che  fra  pochi  anni  si  vedrà  un  grande  scoppio  di  quel 
« fuoco,  che  senza  estinguerlo  si  rinserra  ».  Il  parlare  in  questa 
maniera  non  ò solamente  predire,  ma  istigare  la  ribellione.  Non 
tace  egli  (2),  che  i pretesi  Riformali  non  abbiano  furore,  e rab- 
bin  nel  cuore,  che  avvalora  l'odio,  che  accano  contro  l idolatria; 
e rende  di  ciò  la  ragione,  dicendo,  che  le  passioni  umane,  come 
sono  la  rabbia  ed  il  furore,  sono  di  gronde  soccorso  alle  virtù 
Cristiane.  Questo  è un  modo  nuovo  di  fortificare  le  virtù,  ma  le 
virtù  Cristiane  non  conosciute  dagli  Apostoli.  S.  Paolo  ha  posto 
la  carità  per  fondamento  di  tutte  le  Cristiane  virtù  ; c parlando 
di  essa  così  ce  I’  ha  definita  : « la  carità  è benigna,  è paziente  ; 
« non  si  pasce  di  ambizione  o d’invidia;  non  è collerica,  ne  su- 
« perha  (3)  ».  Non  dice  il  nostro  Dottore,  eh’  ella  debba  essere 
furiosa.  Quale  virtù,  quale  verità,  quale  religione  è mai  quella, 
che  per  mantenersi  nei  cuori  impiega  il  furore  ? E pure  queste 
sono  le  disposizioni  de’  Riformati  secondo  il  sig.  Jurieu  ; c tali 
appunto  ei  li  vuole.  A questo  effetto  ha  egli  posto  in  uso  ogni 
suo  studio  per  nudrire  in  loro  quelle  disposizioni  medesime  alla 
ribellione  ; c per  eccitarli  scrive  una  lettera  intera  (4),  in  cui 
senza  più  palliare,  come  per  lo  innanzi,  il  delitto  delle  guerre  ci- 
vili imprende  apertamente  di  giustificarle.  11  sig.  Jurieu,  quello, 


(1)  a erompi.  des  Troph.  Aris  à lous  Ics  Ciudi. 

(2)  limi. 

(3)  Carini.  I.  XIII,  4. 

(4)  Jar.  leu.  IX. 
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che  per  lo  passato  esitava,  o che  piuttosto  senza  esitare,  come 
abbiamo  veduto,  decidea,  che  le  guerre  cantra  il  proprio  paese, 
e conira  il  Principe  suo  legittimo  erano  contrarie  allo  spirito  del 
Cristianesimo,  ed  alle  regole  dello  Evangelio,  troppo  fortunato  di 
poterle  scusare  con  le  regole  della  morale  corrotta  del  mondo,  di- 
ce ora,  in  faccia  di  tutta  la  terra,  cd  a nome  di  tutta  la  Riforma: 
noi  non  ci  rechiamo  a vergogna  le  decisioni  de’  nostri  Sinodi,  i 
quali  hanno  sostenuto  essere  giusto  per  difendere  la  Religione  di 
fare  la  guerra  al  suo  Re  cd  alla  sua  patria.  La  Riforma  è simile 
alla  donna  prostituita,  la  quale,  dono  di  avere  per  molto  tempo 
tentalo  di  celare  il  suo  disonoro,  c dopo  di  avere  mendicate  inu- 
tili scuse  alla  sua  infedeltà,  vedendosi  finalmente  convinta  d’ im- 
pudica, si  fa  un  fronte  imperturbato,  al  dire  della  Sacra  Scrittu- 
ra, c pronunzia  arditamente  (l)  : ho  amati  gli  stranieri,  e sarò 
sempre  con  loro. 

Per  confondere  la  Riforma  nulla  più  si  richiederebbe,  se  non 
la  sua  vergogna  dall'  uno  de’  canti,  e dall'altro  la  sua  sfacciatag- 
gine. Che  avrà  dunque  a dirci  il  Sig.  Juricu,  che  dopo  di  avere 
condannate  quelle  guerre,  oggi  vuole  difenderle  ? Ma  non  è egli 
confuso  dalle  proprie  sue  variazioni?  Non  lasciamo  però  di  ascol- 
tare la  fiacchezza  dc’suoi  discorsi. 

Risposte  del  signor  Juricu  all  esempio  della  Chiesa  antica.  Dispu- 
ta, se  f ubbidienza  de’  primieri  Cristiani  nascea  da  consiglio,  o 
pure  da  precetto  stabilito  per  un  tempo  determinato. 

Ixi  risposte  del  Ministro  sono  tratte  da  un  dialogo  di  Gior- 
gio Rucanano  ( Scozzese  ) intitolato  del  diritto  di  regnare  in  Sco- 
zia. In  esso  parlò  <p>ell' Autore  con  tal  eccesso  di  sentimenti,  che 
ha  mossi  i più  dotti  fra'  Riformali  a detestarlo.  Oggi  però  il  sig. 
Juricu,  poiché  altra  via  non  gli  rimanca  per  rovinare,  c mettere 
sossopra  i fondamenti,  ed  il  diritto  de’  Principali,  prende  lo  spi- 
rito di  Rucanano. 

Prima  di  ogni  altra  cosa  conviene  ascoltare  ciò,  che  viene 
dato  [ter  risposta  all'esempio  de' santi  Martiri.  Ognuno  sente 
commuoversi  in  rappresentarseli  tormentati  fra  le  mani,  e sotto 
a’  colpi  dei  persecutori,  pregare  per  i propri  carnefici,  per  la  sal- 
vezza, e per  la  vita  dello  Imperadore,  come  per  una  cosa  sacra, 
perchè  consolassero  le  brame,  che  arcano  di  patire  per  Gesù  Cri- 
sto. a Non  permetta  Dio,  dicevano  eglino  (2),  che  noi  offeriamo 

(1) Jcrem.  II,  25. 

(2)  Acl.  Jul.  Acl.  Mare,  cl  Me  and.  et.  Ad.  rhil.  Episl.  Iterati,  ee. 
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« per  gl’  Imperatori  quel  sacrificio,  clic  a nome  loro  ci  doman- 
« date.  A noi  è alato  insegnalo  1'  ubbidirli,  non  f adorarli  »• 
L’ubbidienza,  che  loro  prestavano,  serviva  di  prova  a quella,  che 
voltano  prestare  a Dio.  « Sono  stato,  dieta  s.  Giulio  (1 J,  selle 
« volte  alla  guerra,  ho  sempre  ubbidito  a'  Principi,  non  ho  mai 
« fatto  un  passo  addietro  ut'  combattimenti,  c mi  sono  sempre 
« cacciato  innanzi  al  pari  di  ognuno  de’  miei  compagni.  Che,  se 
« sono  stato  fedele  in  tale  sorta  di  combattimenti,  siete  forse  per 
« credere,  che  io  non  voglia  ugualmente  esserlo  in  questo,  clic 
« è d' importanza  molto  maggiore  ! ».  Gli  alti  de’  Martiri  sono 
tutti  pieni  di  simili  discorsi  : il  volere  in  mezzo  de'  supplizi  con- 
servarsi fedeli  a’  loro  Sovrani  in  lutto  ciò,  ebe  non  fosse  opposto 
alla  legge  di  Dio,  facca  la  gloria  del  loro  martirio,  e la  sigillava- 
no col  proprio  sangue,  il  che  faceano  anche  delie  altre  verità  da 
loro  predicate.  Ascoltiamo  ora  ciò,  che  risponde  il  sig.  Jurieu  (2): 
o tolga  Dio,  die’ egli,  ch’io  volessi  rendere  minore  il  merito 
« de’  Martiri,  e togliere  la  minima  delle  lodi,  che  loro  si  atiri- 
« buiscono  ; vorrei  però,  ebe  mi  si  mostrasse  essersi  eglino  tro- 
« vali  in  istalo  di  resistere  alle  violenze  degl’  Impcradori  Roma- 
« ni.  Che  polca  mai  fare  un  numero  così  piccolo  di  gente  disper- 
« sa  qua  c là  in  tutto  quel  grande  Imperio,  che  mantenea  sempre 
a armate  poderose  a custodia  delle  sue  vaste  frontiere  ? Erano 
« adunque  anzi  prudenti  che  pii  que'  primi  Cristiani,  se  sofl’ri- 
« vano  un  piccolo  male  per  liberarsi  da  uno  maggiore  ».  Que- 
sta è la  sua  prima  ragione  tratta  dal  suo  Bucanano  : reggiamo 
ora  quelle,  con  le  quali  procura  difenderla  (3).  « Oltre  di  ciò, 
a nessun  vantaggio  saprebbe  cavarsi  dalla  direzione  de  primi  Cri- 
« sliani  intorno  al  prendere  le  armi.  Molli  erano  quelli,  checrc- 
« deano  non  essere  loro  permesso  lo  adoperare  per  qualunque 
« motivo  si  fosse  la  spada,  nè  in  guerra,  nè  in  giustizia  per  ca- 
li stigo  de'  rei.  Quella  era  una  severità  condotta  all'  eccesso,  ed 
a una  massima  riconosciuta  universalmente  iu  oggi  per  falsa  ; e 
« così  la  loro  pazienza  procedei!  da  uu  inganno,  e da  una  morale 
a sinistramente  capila  ».  Questa  è la  seconda  cagione  della  pa- 
zienza de’ Martiri:  Ja  prima  era  la  loro  debolezza:  la  seconda  era 
il  loro  inganno.  In  questo  modo  il  sig.  Jurieu  tratta  coloro,  cui 
non  vuole  in  nulla  scemare  il  merito. 

Sa  però  egli  in  coscienza  il  sentimento  della  Chiesa  non  es- 
sere stalo  quello  professalo  da  quelle  certe  persone  portate  dal 
genio  agli  eccessi,  le  quali  condannavano  generalmente  l’uso  del- 
iri Ad.  Jnl. 

(2)  tur.  leu.  IX,  G7,  2. 

0)  Iti.  ibiti.  p.  08. 
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le  armi.  Abitiamo  sentito  poco  fa  an  Martire,  che  si  face»  gloria 
di  aver  adempialo  al  proprio  dovere  nelle  armate,  cd  in  servizio 
degl’  Imperadori  : altri  cento  hanno  fatto  lo  stesso,  e dalla  Chie- 
sa ugualmente  sono  stati  posti  nel  ruolo  de’  Santi.  Tertulliano, 
le  cui  massime  eccedenti  sarebbero  da  temersi,  non  dubitò  diro 
al  Senato  ed  a'Magistrali  di  Roma  a nome  di  tutt'  i Cristiani  (1): 
« noi  siamo  in  esercizio  continuo  al  pari  di  lutti  gli  altri  Citla- 
a dini:  noi  ci  affatichiamo,  navighiamo,  facciamo  in  compagnia 
a vostra  la  guerra.  Di  noi  è piena  la  Città,  il  Foro,  il  Senato,  il 
« mercato,  la  campagna  c le  armate  ; i soli  Tempi  sono  quelli, 
« che  a voi  lasciamo  ».  Voleva  egli  dire,  che,  esclusane  la  Reli- 
gione, ogni  altro  negozio  era  comune  tra’  Cristiani,  cd  il  rima- 
nente de'  sudditi  dell’  Imperio.  Legioni  intere  si  sa  essere  state 
composte  di  soldati  Cristiani.  È memorabile  quella,  che  con  le 
sue  preghiere  fu  tanto  vantaggiosa  all'  Imperadorc  Marco  Aure- 
lio (2);  e quella  pure,  che  comandata  da  s.  Maurizio  volle  sacri- 
ficarsi alla  f«le.  Si  sa  bene,  ch’io  parlo  della  famosa  Legione  Te- 
bana,  il  cui  martirio  glorioso  segui  sotto  Diocleziano,  c Massi- 
miano. 

Al  sig.  Juriru  non  erano  incogniti  quei  grandi  esempli,  on- 
de aggiugne  : « in  sostanza  non  fu  dilicatezza  di  coscienza  quel- 
li la,  che  ritirò  i primi  Cristiani  dal  difendersi  contra  i loro  per- 
ii secutori  ; imperocché  gli  uomini  pii  tra  loro,  dotati  di  una 
« morale  tanto  severa,  erano  scarsi  di  numero  in  confronto  degli 
« altri  ».  Avrebbe  però  fatto  meglio,  se  avesse  taciuta  quella  ra- 
gione, giacché  a lui  stesso  pareva  invalida.  Ma  ciò  nasce  dal  non 
essere  egli  capace,  se  non  d' imbrogliare  la  materia,  ammassan- 
do cose  inutili  sopra  cose  inutili,  a fine  d' infievolire  un  poco 
l'autorità  della  Chiesa  antica,  da' quali  esempli  si  vede  op- 
presso. 

Egli  va  poi  seguitando,  c per  dimostrare,  eh’  era  piccolo  il 
numero  di  quei  falsi  devoti,  t quali  credcano  proibite  le  armi 
a' Cristiani,  per  unica  prova  dice  così  (3):  « mentre  i Padri  del- 
ti la  Chiesa  si  dolgono  delle  male  opere  de'  Cristiani  del  loro  se- 
ti colo,  egli  è facile  di  capire,  che  persone  di  costumi  tanto  irre- 
« golari,  com'  erano  parecchi  di  que’  Cristiani,  si  lasciavano  uc- 
« cidere  non  per  coscienza,  ma  per  debolezza,  e per  impotenza  ». 
Con  tale  linguaggio  parlerebbero  gli  empi,  quando  volessero  in- 
debolire la  gloria  dei  Martiri  c gli  attcstati  della  Religione.  Per 
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altro  poi  egli  6 chiaro,  dio  tutto  ciò  a nulla  polca  giovare  al  sig. 
Juriru.  Egli  avea,  come  si  è veduto,  molti  modi  per  giustificare 
i Cristiani  de'  primi  secoli,  senza  produrne  i loro  cattivi  costu- 
mi : ma  non  ha  potuto  negare  a sé  stesso  quel  tratto  di  sdegno 
conira  la  Chiesa  primitiva,  la  cui  autorità  gli  viene  opposta  con 
troppa  frequenza. 

« Finalmente,  conchiude,  quando  anche  i primi  Cristiani 
a per  dilicatezza  di  coscienza  non  avessero  presa  la  risoluzione  di 
« difendersi,  non  avrebbero  fatto  assolutamente  male  ; ad  ognu- 
« no  è permesso  il  rinunziare  al  proprio  diritto  : ognuno  fa 
« del  suo  ciò,  che  più  gli  aggrada  : colui  però  non  pecca,  che 
« vuole  usar  sua  ragione.  Tra  il  buono  ed  il  migliore,  ( sicguc 
« egli  a dire  ),  passa  della  differenza.  Colui,  che  dà  marito  a sua 
« figlia,  fa  bene , c colui,  che  lascia  la  sua  senza  marito,  fa  me- 
li glio.  Supposto,  che  i Cristiani  abbiano  fatto  meglio  a non  pren- 
« dcrc  le  armi  per  liberarsi  dalla  persecuzione,  il  clic  però  il  sig. 

« Jurieu  non  concede,  non  ne  siegue  però,  che  quelli,  che  fanno 
« il  contrario,  non  facciano  bene,  c che  forse  in  alcune  cireo- 
« stanze  non  facciano  meglio  ».  Altro  non  rimaneva  al  Ministro, 
se  non  proporre  un  modo  di  collocare  la  Riforma,  non  sola- 
mente armata  c minacciosa,  ma  anche  pubblicamente  rubella 
a'  suoi  Re,  al  di  sopra  della  Chiesa  antica,  umile  c tormentata, 
c che  altre  armi  non  conoscea  se  non  quelle  della  pazienza. 

Di  questa  sorta  sono  le  risposte  del  sig.  Jurieu.  Per  comin- 
ciare dall'  ultima  fondata  sopra  la  distinzione  di  perfezione  e di 
consiglio,  c del  bene  di  necessità  c di  obbligazione,  il  Ministro 
ci  reca  il  detto  di  s.  Paolo  : « colui,  che  dà  marito  a sua  figlia, 
« fa  bene  ; e colui,  che  lascia  la  sua  senza  marito,  fa  meglio  ». 
Ma,  per  applicare  quel  passo  alla  materia,  di  cui  si  tratta,  biso- 
gnerebbe, che  in  qualche  luogo  si  trovasse  scritta,  o pure,  che 
si  potesse  attribuire  agli  Apostoli  ed  a'  primitivi  Cristiani  que- 
sta dottrina  : « fanno  bene  i sudditi  perseguitati  a prendere  le 
« armi  contra  i loro  Principi;  ma  è poi  anche  meglio  il  non  pren- 
« derlc  ».  Avrebbe  coraggio  il  sig.  Jurieu  di  attribuire  questa 
dottrina  agli  Apostoli  ? Ma  in  qual  luogo  de’  loro  scritti  potreb- 
be egli  trovarne  il  più  minimo  vestigio  ? Quando  que'  primi  Cri- 
stiani ci  (lamio  fatto  vedere,  eh’ erano  fedeli  alla  loro  patria, 
quantunque  ingrata,  ed  agl'  Imperadori,  comecché  empi  e per- 
secutori, si  sono  mai  eglino  lasciali  uscire  di  bocca  la  minima 
parola,  che  significasse  essere  loro  permesso  di  operare  altrimen- 
ti, c che  ne  avrano  la  libertà?  All’opposto,  quando  imprendono 
di  provare  la  intera  loro  fedeltà,  si  protestano  di  non  mancare  in 
nulla,  « nè  verso  Dio,  nè  verso  lo  Imperadore  c la  sua  fami- 
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« glia  (1)  : Di  pagare  esaltamento  le  pubbliche  imposizioni  se- 
ti condo  il  comandamento  di  Gesù  Cristo:  date  a Cesare  ciò,  ch’d 
« di  Cesare  » : di  porgere  continui  roti  a Dio  per  la  prosperità 
dell’  Imperio  (2),  degl'  Imncradori,  de’  loro  Uflìziali,  del  Senato, 
di  cui  erano  il  Capo,  c delle  loro  armate.  Finalmente  loro  dicea- 
no  que'  buoni  cittadini,  fedeli  a Dio  ed  agli  uomini  (3),  a tol- 
si tane  la  Religione,  in  cui  la  nostra  coscienza  non  ci  permette  di 
« unirci  con  voi,  noi  vi  serviamo  con  piacere  in  lutto  il  rima- 
ti nenie  ; pregando  Dio,  che  vi  dia  insieme  con  la  Suprema  Po- 
ti destò  anche  sante  le  intenzioni  ».  In  questa  maniera  nulla  la- 
sciavano addietro  per  rendere  famosa  verso  i Principi  la  loro  fe- 
deltà ; c perchè  non  rimanesse  dubbio,  eh’  essi  non  la  credessero 
d’  obbligo  indispensabile,  hanno  voluto  parlarne  come  di  un  de- 
bito di  Religione  (4).  La  chiamano  pietà,  fede.  Religione  verso  la 
feconda  Maestà,  reno  l' lmperndore  stabilito  da  Dio,  di  cui  eser- 
cita le  veci  sopra  la  terra.  Da  qui  è,  che  quando  sono  accusati  di 
mancare  di  fedeltà  verso  il  Principe,  si  difendono,  non  solamen- 
te come  se  quell'  accusa  fosse  un  delitto,  ma  come  se  fosse  un 
sacrilegio,  con  cui  la  Maestà  di  Dio  rimanesse  violata  nella  per- 
sona del  sno  Vicario,  allegando  tanto  gli  Apostoli,  quanto  Gesù 
Cristo  medesimo,  che  loro  ha  detto  (5),  « date  a Cesare  ciò,  ch’è 
« di  Cesare,  ed  a Dio  ciò,  eh’  è di  Dio  ».  Da  qui  si  scorge,  che 
il  Salvatore  pone  in  una  medesima  linea,  per  nostro  modo  d’ in- 
tendere, il  debito,  che  ci  corre  verso  il  Principe,  e quello,  che 
ci  corre  verso  il  medesimo  Dio  ; o ciò  a fine,  che  ugualmente 
nell’  uno  e nell’  altro  conosciamo,  che  tale  obbligazione  non  dee 
violarsi.  Lo  stesso  insegnava  il  Principe  degli  Apostoli  con  quel- 
le parole  (6)  : « temete  Dio,  e rispettate  il  Re  » ; donde  si  vede, 
che  appresso,  coll’  esempio  del  suo  Maestro,  faceva  egli  cammi- 
nare d’  un  passo  uguale  due  cose  unite  ed  inseparabili.  Il  co- 
strignersi  poi,  che  facevano,  in  forza  di  quella  obbligazione,  si- 
no ad  essere  ubbidienti  anche  a dispetto  delle  più  violenti  perse- 
cuzioni, procedea,  perchè  Gesù  Cristo,  il  quale  certamente  sa- 
pea,  che  i suoi  Discepoli  dovevano  essere  perseguitati  da'Princi- 
pi,  avendolo  predetto  loro  per  tante  fiate,  nulla  difalcava  per  que- 
sto dalla  cieca  ubbidienza  loro  prescritta.  Al  contrario,  predi- 
cendo loro  (7),  che  sarebbero  strascinati  alla  presenza  de  Pre- 
ti) Athcnag.  legai.  prò  Christ.  Just.  Apolog.  2. 

(2)  Just.  ibid. 

(3)  Tortoli.  Apolog.  5,  30. 

(4)  Tornili.  Apolog.  32,  34,  3S,  36. 

(5)  S.  M»lth.  XXII,  21. 

(6)  S.  Pclr.  1,  2, 17.  ' 

(7)  Mail.  X,  18  e 21. 

Antid.  - 1,  37 
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felli  t He,  ed  in  suo  nome  odiali  da  tutti,  gli  avvertiste  nel  me- 
desimo tempo  (1),  che  li  manda  quasi  agnelli  tra'  lupi,  disarma- 
ti, ed  in  istato  di  non  far  resistenza  ; non  permettendo  loro  se 
non  di  fuggire  da  una  in  un'altra  città.  Le  arpii,  ch’ei  concedea 
loro  di  possedere,  per  porre  in  sicurezza  la  vita  c la  libertà,  ed 
in  una  parola  per  vivere  tranquillamente,  erano  la  pazienza  (2)  : 
. in  virtù  della  vostra  pazienza,  diceva  il  Redentore,  possederete  le 
anime  vostre.  Di  questa  sorta  erano  gl’  insegnamenti  cd  i pre- 
cetti dati  da  Gesù  Cristo  a’  suoi  soldati,  c gli  effetti  accompagna- 
rono le  parole.  Gli  Apostoli,  non  solamente  prevedeano  le  perse- 
cuzioni, ma  le  vedeano  cominciare,  onde  S.  Paolo  dicea  (3)  : 
« per  voi  ci  troviamo  continuamente  vicini  alla  morte,  c siamo 
« considerati  come  agnelli  destinati  al  macello  ».  Non  perdette- 
ro i Cristiani  con  lutto  ciò  il  carattere  di  agnelli,  dato  loro  da 
Gesù  Cristo,  c sbranati,  in  conseguenza  delle  sue  parole,  da’  lu- 
pi, di  altro  non  si  servivano,  per  difendersi,  se  non  della  pazien- 
za da  lui  ricevuta  in  eredità.  Questa  era  la  dottrina  insegnata 
loro  anche  dagli  Apostoli,  quando  videro,  che  gl'  Imperadori,  c 
tutto  l’ Imperio  di  Roma,  entrando  in  furie,  disegnavano  di  ro- 
vinare il  Cristianesimo.  Bene  addottrinati  dallo  Spirilo  Santo  di 
ciò,  che  uovoa  succedere,  per  timore,  che  il  rispetto  de'  Cristia- 
ni non  fosse  smosso  da  oppressioni  lunghe  e violenti,  raccoman- 
davano loro  con  maggiore  attenzione  c forza,  che  mai,  I’  ubbi- 
dienza verso  i Re  ed  i Magistrati.  « Egli  è tempo,  dicea  S.  Pie- 
vi tro  (4),  che  cominci  il  giudizio  della  casa  di  Dio.  Nessuno  sia 
« tra  voi,  che  abbia  a soffrire  come  omicida  o ladrone.  Ma  s' egli 
« soffre  come  Cristiano,  non  se  ne  vergogni  ; anzi  con  quel  no- 
vi me  dia  gloria  a Dio  ».  La  stessa  cosa  ripete  egli  tre  o quat- 
tro volte  con  le  stesse  parole  (5),  per  timore,  che  non  restassero 
sorpresi  dalia  oppressione,  in  cui  si  trovava  la  Chiesa  allora,  e 
da  quelle  maggiori,  in  cui  dovea  trovarsi  nel  tempo  avvenire. 
Nè  con  minore  sollecitudine  ripete  egli  il  debito  di  ubbidire  ai  Re 
ed  ai  Magistrali  ; come  anche,  per  non  lasciare  nulla  addietro, 
inculca  doversi  ubbidire  o’  Padroni  crucciosi  ed  inesorabili, 
per  dare  a vedere  quanto  egli  temesse,  che  alcuno  fosse  per  man- 
care al  proprio  dovere,  in  un  tempo  che  da  ogni  parte  la  pa- 
zienza e la  fedeltà,  poleano  credersi  virtù  ridotte  allo  estremo. 
Non  rimane  adunque  più  dubbio,  se  que’  precetti  di  rispetto,  e 

(1) I.uc.  XXI,  12  e 19. 

(2)  Ibivl.  19. 

(3)  All  Eom.  Vili,  38. 

(V)  Pelr.  I.  IV,  13.  18  c 17. 

(3J 1U.  Ibivl ■ 11,  19  v 20.  Ili,  If  c 17,  V,  0,  cc. 
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di  pazienza  si  riferissero  particolarmcnlc  al  tempo  delle  persecu- 
zioni. In  quello  appunto,  ed  in  congiuntura  tale,  l'Apostolo  Pao- 
lo, circondato  già  di  catene,  c vicino  al  colpo,  che  gli  stat  ano 
preparando  i persecutori  (1),  comandava  la  fedeltà,  e la  ubbi- 
dienza, c che  fervorosamente  si  pregasse  per  essi. 

Bucanano  ha  avuto  l’ardire  di  ridersi  della  forza  di  quel 
precetto  Apostolico,  dicendo,  che  con  esso  era  ordinato  di  pre- 
garsi pei  ladri,  a line  che  Dio  si  degni  di  convertirli.  Empio, 
che  vomitando  iicstcmmie.  conira  i Principi  stabiliti  da  Dio,  non 
ha  voluto  nè  vedere,  nè  intendere,  che  pei  ladri  non  si  prega, 
nè  loro  si  rende  ubbidienza,  ma  bensì  a'  Principi,  avvegnaché 
empi  e persecutori,  come  a persone  stabilite  da  Dio,  ed  alle  quali 
si  debite  ubbidire  per  amor  suo.  In  conseguenza  di  tale  intenzio- 
ne si  prega  Dio  a voler  concedere,  a tutti  gli  Imperadori  (2)  ( c 
qui  notate  quella  parola,  lutti,  la  quale  comprende  buoni  c cat- 
tivi, amici  e persecutori  ) lunga  vita.  Imperio  felice,  pace  nella 
famiglia,  coraggiose  armale,  Senato  fedele,  stiddili  giusti  ed  ub- 
bidienti, e che  1'  universo  tutto,  sotto  il  loro  comando,  viva  tran- 
quillo. Può  desiderarsi  questa  tranquillità  al  mondo,  ed  agl’lmpc- 
radori,  anche  nei  tempi  fastidiosi  aa  coloro,  che  credono  aver  il 
diritto  di  tenere  in  inquietudini  1'  uno  c gli  altri  ? 

Finalmente  s.  Giovanni  medesimo,  che  aveva  veduto,  e pa- 
tito persecuzione,  e nc  vedea  nella  sua  Apocalisse  lo  sanguinose 
conseguenze,  considerava,  che  i soli  pazienti  potevano  essere  co- 
ronali e glorilicati.  Qui,  die' egli  (3),  si  conosce  la  fede  e la  pa- 
zienza de'  Santi;  segno  evidente,  che  i testimoni  ed  i Martiri  da 
lui  veduti  non  erano  que’ testimoni  guerrieri  della  Riforma  pronti 
a prendere  le  armi  tulle  le  volte,  che  si  conoscessero  provveduti 
di  forze  sufficienti  a ciò  fare.  Eglino  erano  di  que'  testimoni,  che 
non  avevano  altre  armi,  se  non  la  croce  di  Gesù  Cristo,  nè  altra 
disciplina  militare,  se  non  i di  lui  comandamenti  ed  esempli  : 
Martiri,  come  dice  s.  Paolo  (4),  i quali  resistono  sino  all  effusio- 
ne del  sangue  ; prodighi  a versare  il  loro,  non  (juello  degli  altri, 
nè  disposti  a mettere  le  anni  in  mano  a'  sudditi  conira  i Princi- 
pi, benché  nessuno  tra'  privali  debba  arrogarsene  la  forza,  o il 
diritto.  Questo  è il  grande  fondamento  dell'  ubbidienza,  che  sic- 
come la  persecuzione  non  toglie  a1 * 3  Santi  perseguitali  la  qualità 
di  sudditi,  cosi  secondo  la  dottrina  di  Gesù  Cristo  c degli  Apo- 
stoli, lascia  loro  1‘  ubbidienza  in  partaggio.  Fisso  aveauo  questo 

(1)  Ad  Til.  Iti,  1 e 1 2 ; ad  Tini.  I,  H,  1 e 2. 

(2i  Tonai.  Apolog.  .12. 

(3)  Apoe.  XIII,  10,  XIV,  12. 

II)  Ad  llctir.  XII,  4. 
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pensiero  nel  cuore  i primi  Cristiani  ; questo  è l' esempio  dato  lo- 
ro da  Gesù  Cristo,  allora  che,  ubbidiente  a Cesare  ed  a'  suoi  Mi- 
nistri, a norma  di  quanto  avea  insegnato,  rispetta  in  Pilato,  Mi- 
nistro dell'  Imperadore,  una  podestà  sopra  di  lui  statagli  data  dal 
Cielo  (1).  Da  qui  fu,  che  interrogalo  giuridicamente  da  Pilalo, 
egli  rispondo,  come  precedentemente  era  stato  dal  Pontefice,  ri- 
cordandosi d’essere  venuto  in  terra  per  rappresentare  il  perso- 
naggio di  umile  ed  ubbidiente  ; non  si  degnò  di  rispondere  una 
sola  parola  ad  Erode,  che  nella  dignità  sostenuta  egli  non  avea 
potere  alcuno  , ove  era,  sopra  di  lui.  Per  quella  via  diede  Gesù 
Cristo  complimento  ad  ogni  giustizia,  come  sempre  avea  fatto, 
ed  insegnò  a'suoi  Apostoli  i loro  doveri  verso  il  Principato,  quau- 
d' anche  egli  usasse  male  della  sua  autorità,  e gli  opprimesse. 
Egli  è adunque  chiaro,  che  gli  Apostoli  non  ci  suggeriscono  l'ub- 
bidienza a’  Principi,  come  una  cosa  di  puro  consiglio,  o di  sola 
perfezione,  ed  in  una  parola,  come  un  bene  migliore,  secondo 
l’ opinione  del  sig.  Jurieu,  ma  come  un  necessario  bene,  che  ob- 
bligava, giusta  le  parole  di  s.  Paolo,  in  coscienza  ; o come  dicea 
s.  Pietro  (2),  che  dopo  d’aver  detto,  siate  ubbidienti  al  Re,  ed  ai 
Magistrali  per  piacere  a Dio,  soggiugne,  perchè  tale  è la  volontà 
di  Dio,  che  comanda  di  imporre  silenzio  per  tale  strada  a coloro, 
che  calunniosamente  vi  considerano  come  nemici  dell’  imperio. 
Ammaestramenti  di  quella  sorta  aveano  ricevuti  que’ primi  Cri- 
stiani in  grado  di  precetti  positivi  da  Gesù  Cristo  e dagli  Apo- 
stoli ; quindi  è,  che  dicevano  essi  a’  persecutori,  per  bocca  di 
Tertulliano,  come  si  legge  nella  più  santa  e più  dotta  Apologia 
presentala  a’  tiranni,  non  già,  a noi  per  consiglio  è dato  il  non  ri- 
voltarci, ma  YETAMUR,  ci  è proibito,  nè  tampoco,  r/uesla  è una 
cosa,  che  risguarda  la  perfezione,  ma,  PRAÈCEPTDM  EST 
NODIS  (3),  lo  abbiamo  per  comando  ; come  nè  pure,  egli  è cosa 
buona  il  servire  agi  lmperadori{\),  ma,  DEBITA  IMPERATO- 
RÌRUS,  siamo  tenuti  a ciò  fare;  c quello,  che  imporla  più  (5),  sia- 
mo tenuti,  come  altrove  abbiamo  fatto  vedere,  a ciò  fare  a titolo 
di  Religione  e pietà  ; PIETAS  ET  RELIGIO  IMPERATO- 
RI BUS  DEBITA  ; nè  solamente,  egli  è cosa  ben  fatta  /’  amare  il 
Principe,  ma,  l'  amarlo  è di  obbligazione,  dalla  quale  uno  non  può 
dispensarsi,  senza  lasciare  nel  tcm|K>  stesso  di  amare  Iddio,  da 
cui  il  Principe  è stabilito.  NE  CESSE  EST  UT  DILIGA  U (6). 

(1)  S.  Job.  XIX.  il. 

(2>  1.  Il,  13,  14,  15. 

(3)  Tenui.  Apolog.  36. 

(4)  Id.  ibid.  32. 

(Si  Id.  ibid.  86. 

(6)  Tenui,  ad  Scap. 
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Per  Io  spazio  di  treccili’  anni  nulla  fu  fatto,  nulla  fu  detto,  che 
recasse  timore  veruno  all’  Imperio,  alla  persona  degli  Imperado- 
ri,  o alle  loro  famglic.  E Tertulliano  dicca,  come  si  è dimostra- 
to, che  non  solamente  l' Imperio  nulla  dovea  temere,  ma  che  in 
virtù  delle  Costituzioni  del  Cristianesimo  non  polca  per  loro  col- 
pa nascere  motivo  alcuno  di  dubitare,  a qutbus  nihil  timer»  pot- 
sìtis  (1)  ; per  quello,  che  la  Beligionc  de’  Cristiani  non  permette 
loro  di  vendicarsi  de'  privati,  e molto  meno  di  sollevarsi  conlra 
la  pubblica  Potestà. 

Di  questa  fatta  era  ciò,  che  s’ insegnava  al  di  dentro,  ciò, 
che  si  predicava  al  di  fuori,  c ciò,  che  dalla  Chiesa  era  posto  in 
pratica  come  un  precetto  dato  da  Dio  a’  Cristiani.  Tali  erano  le 
prediche,  tale  la  pratica,  in  consonanza  de'  tempi,  in  cui  si  tro- 
vavano, cioè  ne’  tempi  della  più  ingiusta  e violente  persecuzio- 
ne. In  islalo  simile  appunto  si  fissava  l' obbligazione  di  vivere 
perfettamente  soggetti,  senza  nulla  attentare  conlra  lo  Imperio. 
Nè  può  qui  esserci  allegato,  siccome  farà  ben  tosto  il  sig.  Juricu, 
il  carattere  portato  agli  eccessi  di  Tertulliano,  nè  le  di  lui  mas- 
sime furiose,  che  vietavano  il  prendere  le  armi  per  qualsisia  im- 
maginabile pretesto  : imperocché  la  Chiesa  non  si  fondava  su 
quelle  massime  da  lei  condannate,  come  abbiamo  veduto  ; nè  a- 
vrebbe  giammai  tollerato,  che  si  fosse  inserita  una  Dottrina 
straniera,  o particolare  nelle  Apologie  presentale  in  suo  nome. 
Da  tutto  ciò  bisogna  necessariamente  conchiudere,  che  i Cristia- 
ni si  mantenevano  in  ubbidienza,  non  già  a cagione  di  opinioni 
particolari  condannale  dalla  Chiesa,  ma  da  principi  comuni  al 
Cristianesimo. 

Non  si  può  adunque  più  dire,  che  tutte  quelle  cose  si  faces- 
sero per  consiglio,  e per  lo  migliore.  Glosa  di  tale  sorta  viene 
confutata  non  solamente  dalle  proprie  parole  di  Gesù  Cristo,  c 
degli  Apostoli,  ma  dall'  uso  fattone  da  loro,  e da'  Cristiani  de’pri- 
mi  secoli.  Cosi  altra  glosa  non  resta  al  sig.  Juricu,  so  non  quella 
proposta  in  primo  luogo  ; che  la  pazienza  de’ Cristiani  era  fon- 
data sopra  la  loro  debolezza,  mentre  il  loro  scarso  numero  non 
pcrmetlea,  che  tentassero  cosa  alcuna  conira  la  potenza  di  Koma. 

Della  stessa  glosa  si  serve  anche  Bucanano,  che  sostiene,  che 
i precetti  di  Gesù  Cristo  e degli  Apostoli,  co'  quali  si  comanda- 
va a’  Cristiani  di  tollerare  ogni  cosa,  erano  precetti  proporzio- 
nali a que’  tempi,  in  cui  la  Chiesa,  per  anche  debole  ed  impo- 
tente, nulla  era  in  istato  d'imprendere  conira  i Principi  suoi  per- 
secutori ; in  modo  che  la  pazienza,  tanto  lodala,  de’  Martiri  è un 

, (t)  Apolog.  36  c 43. 
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citello  anzi  del  loro  timore,  che  della  loro  virtù.  Questa  glosa  pe- 
rò non  è,  nò  meno  empia,  nò  meno  stravagante  dell’ altra.  E per 
capirne  la  stravaganza  altro  non  occorre,  jsc  non  aggiugnerc  al- 
I'  apologia  de'  Cristiani,  con  la  quale  si  l'arcano  gloria  della  loro 
inviolabile  fedeltà,  le  cose,  clic  dal  signor  Jurieu,  c da  Bucana- 
no si  vuole,  eli’  essi  abbiano  avute  nel  cuore.  « Egli  è vero,  Sa- 
« cri  Impcradori,  non  avete  nulla  a temere  da  noi,  linallantocliè 
« saremo  privi  di  forze  : ma  se  una  volta  elleno  crescono  bastc- 
« volniente  per  farvi  testa  con  le  armi,  non  vi  date  già  a crede- 
te re,  che  vogliamo  più  oltre  lasciarci  scannare.  A noi  piace  per 
« ora  essere  paragonati  ad  agnelli  ; ci  contentiamo  di  servirci 
« delle  loro  querule  voci,  evi  andare  coperti  della  loro  pelle,  ti- 
« naltanlochè  ci  conosceremo  delioli  ; ma  non  sì  tosto  che  ci  ac- 
« corgeremo  d’avere  ugno  c denti,  quasi  giovinetti  lioni,  ed  a- 
« cremo  imparalo  a sbranare  gli  uomiui,  e desolare  le  campa- 
ci gne,  sapremo  noi  pure  farei  sentire,  nò  saremo  più  impuue- 
« mente  assaliti  ».  E l’ avere  simili  sentimenti  non  è forse  lo  stes- 
so, che  covare  nel  seno  la  ribellione,  c la  violenza  sotto  la  bella 
apparenza  di  ubbidienza,  c modestia  ? E clic  mai  dovremmo  di- 
re, se  trovassimo  la  stessa  ipocrisia  non  più  nei  discorsi  de’  Cri- 
stiani, ma  ne’  precetti  degli  Apostoli,  ed  in  quelli  di  Gesù  Cristo 
medesimo  ? « SI,  sì,  fratelli  miei,  dirci  San  Pietro,  dirà  San  Pao- 
« lo,  dile  pure  che  bisogna  ubbidire  a’  Principi  stabiliti  da  Dio, 
cc  e credete  pure  inviolabile  1'  autorità  loro  ; ma  non  dite  ciò  se 
a non  linallanlocbè  vi  trovate  in  piccolo  numero.  A questa  con- 
ce dizione,  ed  in  questo  stato  vantate  pure  arditamente  la  vostra 
« ubbidienza  : intanto  moltiplicatevi  ; c quando  vi  troverete  piu 
cc  forti,  darete  principio  alla  interpretazione  de’  nostri  precetti, 
cc  dicendo,  che  noi  gli  abbiamo  adattali  ai  tempi  » come  se  l'ub- 
bidire, c lo  stare  soggetti  altro  non  fosse,  che  guadagnar  tempo 
por  acquistar  nuove  forze,  c congiunture  più  favorevoli,  o co- 
me, se  1'  essere  soggetto  fosse  una  mera  politica. 

Secondo  gli  addolti  principi  converrà  poi  anche  fare,  che 
Gesù  Cristo  parli  con  lo  stesso  linguaggio,  cosi  : cc  Ebrei,  voi, 
cc  che  con  tanto  dolore  portate  il  giogo  de’  Romani,  rendete  a 
ex  Cesare  ciò,  elio  da  voi  gli  si  debile;  cioè,  guardatevi  bene  dallo 
« sdegnarlo,  fmatlanlochè  non  vi  trovate  in  istato  di  potervi  ga- 
« gliardamente  difendere  ».  Che  se  una  glosa  tale  fa  orrore  nei 
precetti  di  Gesù  Cristo,  e degli  Apostoli,  egli  è giusto  di  confes- 
sare, che  i Cristiani  da’quali  quo’ precetti  erano  allegali  per  pro- 
vare che  nulla  dovrà  temersi  da  loro,  in  qualunque  numero  fos- 
sero stali,  per  quanto  fossero  state  grandi  le  loro  forze,  noli  vo- 
levano essere  considerati  ubbidienti  per  effetto  di  mondana  pru- 
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(lenza,  la  quale,  al  dire  del  signor  Jurien,  preferisce  ad  uno  mag- 
giore un  male  minore,  ma  per  un  principio  di  fedeltà  c Religio- 
ne verso  le  Potenze  stabilite  da  Ilio  ; Virtù,  che  da'  tormenti, 
per  quanto  gravi  si  fossero,  non  erano  rapaci  di  rimanere  crollate. 

Lasciamo  adunque  a parte  queste  empie  glose  del  signor  Ju- 
rieu,  c di  Bucanano,  le  quali  con  la  scrittura  conformarsi  non 
possono.  San  Paolo  ci  fa  sapere,  che,  non  solamente  per  pruden- 
za mondana,  e per  schifare  un  male  maggiore  bisogna  ubbidire 
a'  Principi,  dicendo  (1)  « siate  necessariamente  soggetti,  non  tan- 
« to  per  cagione  della  collera,  ma  anche  a cagione  della  coscien- 
te za  » ; il  che  potrebbe  far  dire,  che  1’  Apostolo  vedrà  in  lontano 
quelle  due  glose  de’  Protestanti  per  condannarle  con  due  parole. 
Che,  se  si  vuol  farci  credere,  che  i Cristiani  rimaneano  soggetti 
unicamente  per  via  di  consiglio,  S-  Paolo  distrugge  questa  glosa 
con  aver  detto,  siale  necessariamente  soggetti.  Ma,  se  poi  si  vuol 
persuaderci,  che  per  verità  conviene  essere  soggetti  per  necessi- 
tà, ma  per  quella  necessità,  eh' è madre  della  cautela,  c per  ti- 
more di  essere  ben  tosto  oppressi  da  una  Potenza  maggiore,  S. 
Paolo  si  getta,  anche  con  più  energia,  sopra  questa  glosa,  chia- 
ramente insegnando,  questa  necessità  non  essere  quella  del  timo- 
re, la  quale  non  ha  bisogno  della  dottrina  di  un  Assiolo,  ma 
bensì  di  quella  della  coscienza. 

A dir  vero,  necessità  di  altra  sorta  non  voleva  essere  quel- 
la, che  con  quelle  parole  inlendea  di  stabilire  S.  Paolo.  La  ne- 
cessità di  essere  fatti  morire  non  era  quella,  che  gli  Apostoli  vo- 
lendo far  temere  ai  Cristiani  : anzi  all'  opposto  volevano  eglino 
invigorire  i Cristiani  centra  una  tale  necessità,  con  l'esempio  di 
Gesù  Cristo,  che  loro  detto  avea  (2)  : « non  vi  rechino  spavento 
« coloro,  cui  non  è permesso  di  dare  la  morte,  se  non  a'  corpi, 
« mi  hanno  potere  alcuno  conira  le  anime  ».  Per  tutte  queste  ra- 
gioni la  necessità,  di  cui  parla  a chiare  note  S.  Paolo,  altra  non 
poteva  essere  se  non  quella  della  coscienza  : necessità  superiore 
ad  ogni  cosa,  c che  ci  tiene  soggetti  a’  Principi,  e quando  posso- 
no opprimerci,  c quando  maggiormente  siamo  in  istalo  di  nulla 
temere  da  loro. 

Ma  quando  anche  fosse  vero,  che  i Cristiani  avessero  avuti 
sentimenti  da  questi  diversi  ; c se,  come  dice  il  signor  Juricu,  o 
dalla  prudenza  fossero  stati  moderati,  anzi  che  dalla  Religione  e 
dalla  coscienza,  si  sarebbe  veduta  crescere,  col  loro  numero,  an- 
che l’ audacia  ; ma  si  è osservato  tutto  il  contrario.  Il  signor  Ju- 

(t)  Ad  ttom.  Viti,  8. 

(2)  l.uc.  Xlt,  4 c S. 
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rii'u  dà  a Tertulliano  il  titolo  di  declamatore,  c di  -spirito  esage- 
rante, perchè  dicea  (1),  che  « de’ Cristiani  erano  piene  le  città, 
« le  fortezze,  le  armate,  il  foro,  le  pubbliche  piazze,  ed  ogni  al- 
« tro  luogo,  eccettuatine  i tempi,  nei  quali  sacrificatati  agl'  ido- 
li li  ».  Quale  ragione  mai  vuole,  che  non  si  creda  la  pronta,  e 
prodigiosa  moltiplicazione  del  Cristianesimo,  se  da  quella  dipen- 
deva il  compimento  delle  profezie  antiche,  e di  quelle  di  Gesù 
Cristo  medesimo  ? Appena  crasi  principialo  a predicar  l' Evan- 
gelio, che  gli  Ebrei,  comecché  riprovata  nazione,  a migliaia  si 
convertivano  (2).  « Osservate,  fratello  mio,  diceva  a San  Paolo 
a S.  Giacomo,  quante  migliaia  di  Ebrei  hanno  credulo  ».  Ben  era 
maggiore  il  numero  dei  credenti  fra'  Gentili,  i quali  erano  i po- 
poli chiamali  da  Dio,  come  pure  nella  circonferenza  dello  Impe- 
rio di  Roma,  in  cui  secondo  I'  ordine  de'  disegni  di  Dio,  la  sede 
principale  stabilire  doveasi.  S.  Paolo  non  era  declamatore,  nè  del 
numero  di  quelli,  che  hanno  in  costume  di  aggrandire  le  cose  ; e 
pure  così  scriveva  a’  Romani  (3)  : « la  vostra  fede  è annunziata 
« in  tutto  il  mondo  » : e de'  Colosscsi  dicea  (4)  : a 1'  Evangelio, 
a da  voi  abbracciato,  dura,  fa  frutto,  e cresce  in  tutto  il  mondo, 
« appunto  come  cresce  nel  mezzo  di  loro  ».  Che  se  la  Chiesa, 
tanto  dilatata  a’ tempi  degli  Apostoli,  andava  ogni  giorno  crescen- 
do, malgrado  il  ferro  ed  il  fuoco  de'  tiranni,  com’  era  stalo  pre- 
detto, non  era  esagerazione  di  Tertulliano  il  dire,  ducent'anni 
dopo  le  Apostoliche  predicazioni,  che  dei  Cristiani  tutto  il  mon- 
do era  pieno.  Quegli  era  un  fatto  da  lui  prodotto  in  faccia  di 
tutti  gli  uomini.  Le  cose,  clic  in  favore  de’ Cristiani  si  diceano 
nelle  apologie  presentale  a’  Gentili,  per  indurgli  a risparmiare 
un  sì  gran  numero  di  uomini,  si  dicevano  anche  agli  Ebrei,  per 
far  loro  vedere  il  compimento  delle  profezie  antiche.  Tertullia- 
no, dopo  S.  Giustino  (5),  stabiliva  come  un  fatto,  che  i Cristiani 
empivano  tutto  il  mondo,  infino  a quelle  parli  abitale  dalle  più 
barbare  nazioni,  che  lo  Imperio  di  Roma,  padrone  di  tutto,  non 
avea  per  anche  potuto  domare.  Il  fatto  adunque  conosciuto  da 
tutti  veniva  ugualmente  allegato  a'  Gentili  ed  agli  Ebrei.  Gli 
stessi  Gentili  in  ciò  si  accordavano.  Eglino  erano  quelli,  dice  il 
citato  Tertulliano,  i quali  si  querelavano  trovarsi  in  ogni  luogo 
de'  Cristiani  (6)  ; che  le  campagne,  le  isole,  i castelli,  le  città  stes- 
ti) Leu.  IX,  p.  08.  Termi.  Apolog.  37. 

(2)  Ad.  XXI,  20. 

(3)  All  Rom.  t,  8. 

(4)  Ad  Coloss.  4,  0. 

{Sì  Tcrtull.  adv.  Jud.  S.  diut.  adv.  Thryp. 

(0)  Apolog.  c.  1. 
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« erano  in  loro  potere.  Por  quanto  millantatore  voglia  erodersi 
Tertulliano,  la  Chiesj,  a nome  di  eui  ei  parlava,  gli  avrebbe  ella 
peri  lesso  di  servirsi  di  simili  esagerazioni  per  timore  di  essere 
convinta  di  falsità,  c con  le  sue  ostentazioni  guadagnarsi  le  beffo 
alimi  ? Quando  però  lo  stesso  Tertulliano  disse  a’  Gentili  (l),chc 
i Cristiani  erano  in  istato  di  rendersi  terribili  allo  Imperio,  quan- 
to erano  per  lo  meno  i Parti  ed  i Marcomanni,  qualora  la  Reli- 
gione loro  concedesse  di  farsi  temere  da’  loro  Sovrani,  e dalla  lo- 
ro patria  ; se  quella  espressione  era  forte  c violente,  non  era  ad 
ogni  modo  una  millanteria.  Cbi  mai  avrebbe  potuto  impedire  ai 
Cristiani  di  ottenere  la  libertà  di  coscienza  a forza  delle  loro  ar- 
mi ? Forse  il  loro  piccolo  numero  ? Abbiamo  veduto,  clic  de'Cri- 
sliani  tutto  il  mondo  era  pieno.  La  parie  maggiore  di  tulle  le  cit- 
tà è compatta  di  noi,  dicea  Tertulliano  (2).  Si  avvicinavano  egli- 
no ad  un  numero  cosi  grande  i Protestanti,  allorché  con  la  forza 
hanno  strappato  di  mano  a'  nostri  Re  tanti  editti  ? Non  erano  for- 
se uniti  di  sentimenti  quei  Cristiani,  che  sino  dal  nascere  del  Cri- 
stianesimo non  aveano  se  non  un  solo  cuore  ed  un’  anima  sola  ? 
Forse  mancava  il  coraggio  in  coloro,  che  si  rideano  della  morte 
e de’  più  crudeli  supplizi,  emulando  la  costanza  degli  uomini  an- 
che le  femmine  ed  i fanciulli,  ond’ erano  chiamati,  c questi,  c 
quelle,  creature  fatte  di  bronzo,  insensibili  a’  tormenti  ? Non  era- 
no forse  ridotti  all'  ultima  disperazione,  se  non  trovavano  quiete, 
né  il  giorno,  né  la  notte  ; non  nelle  proprie  case,  non  ne'  deser- 
ti, non  negli  avelli  ; non  servendo  loro  di  asilo  né  pure  il  sepol- 
cro ? « Che  non  avrebbe  dovuto  temersi,  tiegue  a dire  Terlullia- 
« no  (3),  da  gente  si  unita,  si  coraggiosa,  o,  diciamo  piuttosto,  si 
« intrepida,  e nello  stesso  tempo  si  maltrattata  » ? Ma  forse  era 
ignoto  il  maneggio  dell'  armi  a coloro,  de'  quali  erano  pieni  gli 
eserciti,  c composte  le  intere  legioni  ? Erano  forse  sprovveduti 
di  capi,  come  se  cupi  mancassero  a chiunque  é capace  di  lasciarsi 
guidare  dalla  necessità,  o per  meglio  dire  dalla  disperazione?  Per 
ottenere  un  trattamento  più  dolce  poteano  pure  valersi  almeno 
della  congiuntura  di  tante  guerre  civili  e straniere,  dalle  quali 
fu  travaglialo  il  Romano  Imperio?  Nulla  di  ciò.  I Cristiani  per 
lo  spazio  di  tre  secoli  hanno  vivuto  con  uguale  tranquillità  in 
qualunque  costituzione  siasi  trovalo  lo  Imperio.  Né  solamente 
non  si  sono  fatti  capi  di  partito,  ma  né  pure  si  videro  mescolati 
in  quelli,  che  si  andavano  giornalmente  formando,  a Tra  noi,  ag- 
li) Apolog.  37. 

(2)  Tcrtull.  ad  Stai). 

(3)  ApoluK-  37. 

Anlid.  - 1,  38 
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« giugne  Tertulliano  (1),  non  si  è trovato  non  dico  un  Ni  grò,  un 
« Albino,  o un  Cassio,  ma  nè  puro  si  sono  trovali  do'  Nigrini, 

0 do'  Cassiani,  o dogli  Albiniani  ».  In  vano  speravano  gli  usur- 
patori dell’  Imperio  di  farsi  dogli  aderenti  fra’  Cristiani  ; eglino 
ad  altri  non  ubbidivano,  se  non  a quelli,  clic  da  Roma,  c dal  Se- 
nato venivano  riconosciuti.  Questo  è un  fatto,  clic,  insieme  con 
gli  altri,  è da  loro  posto  in  vista  di  tutto  il  moudo,  senza  temere 
di  essere  di  menzogna  accusali.  Hanno  adunque  ragione  in  vole- 
re, che  la  loro  suggezione  a debolezza  attribuita  non  sia.  A Ter- 
lulliano,  se  esagera,  parlando  della  moltitudine  de'  fetidi,  nulla 
cede  s.  Cipriano,  poiché  scrive  cosi  a Demelriano,  uno  de'  mag- 
giori nimici  de’  Cristiani  (2)  ; « siavi  di  stupore  la  nostra  pazien- 
te za  : un  popolo  si  numeroso  non  pensa  nè  pure  a vendicarsi  della 
« vostra  ingiusta  violenza  ».  Se  i Cristiani  parlavano  con  tanta 
energia  ne’  tempi  di  Severo,  c di  Decio,  che  mai  avrebliero  det- 
to cinquanl' anni  appresso  di  Diocleziano,  allora  quando  il  nu- 
mero loro  era  talmente  cresciuto,  che  i tiranni  erano  costretti  (3) 
da  una  finta  pietà  a rallentare  le  persecuzioni  per  compiacere  al 
popolo  di  lìoma,  del  quale  in  quel  tempo  costituivano  una  por- 
zione tanto  considerabile?  Le  conversioni  erano  sì  frequenti,  ed 

1 convertiti  in  numero  così  grande,  che  le  apparenze  mostravano, 
che  tutti  sarebbero  divenuti  Cristiani.  Ne'  teatri  si  udivano  le  voci 
del  popolo,  stupefatto  o dalla  costanza,  o da'  miracoli  de’ Marti- 
ri, prorompere  in  questi  accenti  : il  Dio  de'  Cristiani  è grande  ! 
Si  annoverano  delle  intero  città,  in  cui  lutto  il  popolo,  e lutti  gli 
ordini  del  governo  adoravano  Grati  Cristo;  ed  in  un  giorno  «stes- 
so, con  un  sacrifizio  solo,  a lui  tutti  tutti  senza  distinzione,  e con- 
fusamente si  ronsecrarono  ricchi  c poveri,  femmine  c fanciul- 
li. Vive  tuttavia  la  memoria  di  quella  santa  Legione  Tebaua,  di 
cui  tanti  animosi  soldati,  i quali  nelle  battaglie  sempre  intrepidi 
contra  i nimici,  seguendo  l' esempio  del  loro  comandante  santo 
Maurizio,  porsero  come  agnelli  il  collo  alla  mannaia  de’ manigol- 
di. « Noi  siamo,  dicevano  eglino  (4),  o Imperadore,  al  vostro  soi- 
« do  ; ma  siamo  però  servi  di  Dio  ; noi  siamo  bensì  tenuti  di  ser- 
ti virvi  alla  guerra  ; ma  a Dio  siamo  debitori  della  nostra  inno- 
« cenza  : siamo  pronti  ad  ubbidirvi,  come  fatto  abbiamo  in  ogni 
« tempo,  a condizione  però,  che  non  vorrete  obbligarci  ad  olTen- 
« derc  il  Signore.  Potreste  mai  persuadervi  di  trovarci  fedeli  a 
a voi,  se  mancassimo  di  fede  a Dio  ? Il  primo  giuramento  di  fe- 
ti) Apolflg.  35  ad  Scnp.  2. 

(2)  S.  t'ypr.  ad  tlemoir. 

(3)  Roseo,  lib.  Vili.  li. 

t4)  Serm.  S.  Elidi,  pass.  Agami.  Mari.  art.  Marlii,  p.  2.10. 
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« della  da  noi  è sialo  prestato  a Dio  ; il  secondo  a voi  ; se  aves- 
te simo  cuore  di  violare  il  primo,  come  potreste  fidarvi  poi  del  se- 
ti condo  » ? In  tali  voci  epilogarono  le  ultime  loro  risoluzioni, 
ordinando  a’  custodi  delle  loro  vite  doversene  di  esse  portare  a 
Massimiano  la  relazione.  In  quelle  scorgonsi  le  sante  massime 
de' Cristiani  fedeli  a Dio  ed  ni  Principe,  non  per  debolezza,  ma 
per  dovere.  Se  i cittadini  di  Ginevra  allora  nelle  vicinanze  della 
loro  città,  appunto  ove  ha  principio  il  suo  lago,  i quali  hanno 
veduti  spirare  que’  santi  soldati,  avessero  tenuti  a memoria  tali 
insegnamenti,  non  avrebbero  insinualo  a tutta  la  Francia,  per 
bocca  di  Calvino,  di  Beza,  c di  tulli  gli  altri  suoi  Ministri,  lo 
spirito  di  ribellione  sotto  pretesto  di  persecuzione.  Nè  uii  si  di- 
ca, ebe  una  sola  legione  non  bastava  per  opporsi  a tutto  un  eser- 
cito ; imperciocché  lo  massime  di  fedeltà,  c di  ubbidienza  pro- 
fessate verso  lo  Imperadorc  dimostrano,  che  la  Religione  non  per- 
mellea  loro  di  contrastare,  quando  anche  fossero  stati  più  forti. 
Finalmente  se  i Cristiani  avessero  potuto  credere,  clic  il  difen- 
dersi dal  Principe  fosse  una  cosa  permessa,  avrebbero  potuto, 
senza  congiurare  con  animo  deliberalo  alla  rovina  dell’  Imperio, 
procurare  alla  Chiesa  qualche  trattamento  meno  aspro,  facendo 
vedere,  che  i Cristiani  vendevano  a caro  prezzo  la  loro  vita,  nè 
duveano  lasciarsi  condurre  agli  estremi.  Questo  però  non  era  il 
loro  pensiero  ; e se  impetravano  decreti  vantaggiosi,  come  fre- 
quentemente accadca,  ciò  non  derivava  dal  farsi  temere,  ma  dallo 
stancare  i tiranni  con  la  pazienza.  Ebbero  finalmente  la  pace, 
ma  non  però  con  la  forza  ; e solamente,  dice  S.  Agostino,  perchè 
i Cristiani  facevano  ingiuria,  per  così  dire,  alle  leggi,  che  li  con- 
dannavano, ed  obbligavano  i persecutori  mutarle.  L’ imputare  a 
debolezza  I’  ubbidienza,  ed  a timore  la  modestia  di  (ali  |>ersone, 
non  si  chiama  solamente  disonorare  il  Cristianesimo,  ma  anche, 
volere  annerire  la  medesima  verità,  più  chiara  dei  sole.  All’  op- 
posto, manifestamente  apparisce,  che  quanto  più  la  Chiesa  anda- 
va fortificandosi,  tanto  più  faceva  ella  risplcudcrc  la  sua  ubbi- 
dienza c la  sua  modestia. 

Ciò  spiccò  più  che  mai  sotto  Giuliano  l’ apostata,  in  cui  il 
numero  de’  Cristiani  era  talmente  accresciuto,  e la  Chiesa  dive- 
nuta così  potente,  che  tutta  la  gran  moltitudine  de'  precedenti 
Regni  parve  piccola  in  confronto  di  quella  sotto  quell’  Impcra- 
dore  vedutasi.  Da  qui  è,  che  disse  S.  Gregorio  Nazianzeno  (1)  : 
« non  pensò  Giuliano,  rhe  le  precedenti  persecuzioni  non  poles- 
« sero  suscitare  gravi  perturbazioni,  perchè  la  nostra  dottrina 

(I)  Orai.  3.  in  Jol. 
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a non  era  per  anche  molto  dilatata,  e pochi  erano  quelli,  che  co* 
« noscesscro  la  verità  » ; il  che  fa  mestieri  intendere  in  paragone 
del  prodigioso  accrescimento  succeduto  sotto  i regni  pacifici  di 
Costantino  e di  Costanzo  : « ma  ora,  siegue  il  Santo  Dottore,  che 
« la  salutare  dottrina  s’ era  difiusa  in  ogni  parte,  c che  princi- 
« palmento  regnava  tra  noi,  il  volere  cambiare  la  Religione  di 
« Gesù  Cristo  altro  non  era,  se  non  imprendere  di  dare  un  crollo 
« all’  Imperio  di  Roma,  c mettere  a ripentaglio  ogni  cosa  ». 

La  Chiesa  non  era  debole,  giacché  avea  dominio,  c si  tro- 
vava in  istato  d' intimidire  l' Impe radure  : la  Chiesa  era  attaccata 
in  una  maniera  tanto  violente,  che  tulli  si  accordano  in  asserire 
non  essere  mai  ella  stata  in  maggiore  pericolo.  Con  tutto  ciò  la 
Chiesa,  nello  stato  di  quella  sua  possanza,  si  fece  vedere  tanto 
ubbidiente,  quanto  lo  era  stato  sotto  Nerone  c Domiziano  quan- 
d'era  appena  nel  suo  nascimento.  Conchiudiamo  adunque,  che  la 
suggczionc  de’  Cristiani  era  un  cITelto  delle  massime  della  loro 
Religione,  senza  di  che  avrebbero  potuto  obbligare  i Severi,  i 
Valeriani  ed  i Diocleziani,  ad  avere  per  essi  riguardi  maggiori,  c 
ridurre  Giuliano  in  istato  di  temerli,  come  nemici  più  terribili 
de’  Persiani  medesimi.  Da  questo  esempio  lutti  coloro,  che  attri- 
buiscano la  soggezione  della  Chiesa  a debolezza  o a prudenza 
mondana,  anzi  che  a Religione,  sono  costretti  a lacere. 

Nè  occorre  immaginarsi,  che  la  Religione  non  avesse  auto- 
rità solamente  fra  il  popolo,  o pure,  che  fosse  debole  tra  la  mi- 
lizia ; mentre  all'opposto  si  osserva,  che,  dopo  la  morte  di  Giu- 
liano, avendo  i soldati  offerto  l’ Imperio  da  Gioviano,  che  lo  ri- 
cusava, dicendo  di  non  volere  comandare  se  non  a' Cristiani,  tutto 
1’  esercito  gridò  ad  alla  voce  (1)  : « noi  siamo  lutti  Cristiani,  ed 
a allevali  nella  fede  sotto  Costantino  c Costanzo  ».  Quindi  sei 
mesi  appresso,  morto  Gioviano,  1’  esercito  innalzò  in  di  lui  vece 
al  grado  d’ Imperadore  Valonliniano,  clic  non  solamente  era  Cri- 
stiano, ma  nella  sua  confessione  di  Fede  avea  generosamente  ri- 
nunziate  tutte  le  insegne  del  militare  comando  avute  sotto  Giu- 
liano. 

Anche  dal  pentimento  dimostralo  da’ soldati,  dopo  di  avere, 

Jiultosto  per  sorpresa  che  deliberatamente,  incensata  la  statua 
i Giuliano  c degl’  Idoli,  si  scorge  fino  a quale  alto  segno  già- 
gneva  il  loro  affetto  verso  di  Gesù  Cristo.  Il  fatto  è riferito  da 
S.  Gregorio  Nazianzcno,  in  cui  leggesi  (2),  che  a Giuliano  rcsli- 
tuirouo  il  donativo,  da  lui  poco  prima  ricevuto  per  prezzo  ut 

(1)  Sorr.  ni,  22.  Soz.  VI,  3.  Tbeod.  Ili,  1 
(3)  Orai.  111. 
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quel  culto  dubbioso,  esclamando:  « noi  siamo,  noi  siamo  Cristia- 
« ni,  ed  il  dono  da  te  ricevuto  non  è un  dono,  ma  una  morte  ». 
Soldati  però  tanto  fedeli  a Gesù  Cristo  si  mostrarono  nel  tempo 
medesimo  ubbidientissimi  anche  a»!’  Imperadori.  « Quando  Giu- 
« liano  dicca  loro,  incensate  gl’idoli,  negavano  il  farlo;  e quando 
« loro  dicca,  marciate  e combattete,  ubbidivano  ciecamente,  c, 
a come  dice  S.  Agostino  (1),  distruggevano  il  Re  celeste  dal  Re 
« terreno,  ed  erano  soggetti  al  terreno  per  amore  del  Re  celeste: 
« perchè,  continua  a dire  il  medesimo  Santo  Padre,  anche  i Re 
« scellerati  sono  eletti  da  Dio  per  tenere  in  esercizio  il  suo  po- 
<1  polo  : c così  non  può  farsi  a meno  di  non  rendere  loro  il  do- 
ti vuto  rispetto  ».  Dalle  cose  già  dette  rimangono  distrutte  tutte 
le  glosse  del  signor  Jurien  ; mentri:  il  dire,  che  non  si  può  fare 
altrimenti,  non  è solamente  escludere  la  nozione  di  un  puro  con- 
siglio, ma  introdurre  un  precetto,  di  cui  la  obbligazione  è per- 
manente e perpetua. 

Nè  qui  può  rispondersi,  che  l'Imperadore  Giuliano  non  era 
persecutore.  Oltre  l'autorizzare,  ed  animare  di  nascosto  il  furore 
delle  città,  che  de’ Cristiani  faceano  strazio,  c ch’egli  stesso,  per 
non  parlare  de’ suoi  artifizi  più  terribili  delle  sue  violenze,  avreb- 
be versato  molto  sangue  Cristiano  sotto  falsi  pretesti  ; si  sapeva 
avere  promesso  in  voto  a’ suoi  Dei  il  sangue  de’  fedeli,  se  dei  Per- 
siani vittorioso  tornava.  Contuttociò  i fedeli  medesimi,  destinati 
vittime  di  que’  Dei,  combatteano  sotto  i di  lui  stendardi,  c con- 
tribuivano con  lutto  Io  spirito  a quella  vittoria,  il  cui  frutto  do- 
vea  essere  la  loro  morte.  Giuliano  istesso  non  sospettò  mai  de'  sol- 
dati perseguitati  da  lui  ; perchè,  bene  ammaestrato  rom’  era 
ne'  comandamenti  di  Gesù  Cristo,  ed  informato  del  genio  della 
Chiesa,  sapea,  che  la  fede  de'  Cristiani  verso  le  Supreme  Potestà 
era  sperimentatissima,  e come  dicea  S.  Agostino  (2),  « non  polca 
« farsi  a meno  di  non  render  a'  Principi  il  dovuto  rispetto  ». 
Quel  tiranno  focene  anche  la  prova,  allorché  Giovcntino  e Mas- 
simino,  personaggi  distinti  fra  la  milizia,  tormentati  sino  alla 
morte  d'ordine  suo,  spirarono  rimproverandogli  le  sue  idolatrie, 
dicendogli  nel  tempo  medesimo,  che  (3)  « toltene  quelle,  altra 
« cosa  non  era,  che  loro  spiacessc  sotto  il  suo  Imperio  » ; e da 
qui  davano  a divedere,  che  sapeano  distinguere  ciò,  che  Dio  avea 
posto  nell'  Imperadore,  da  ciò,  che  facea  lo  imperadore  conira 
di  Dio  ; eh'  erano  per  altro  pronti  a servirlo  in  ogni  altra  cosa. 

In  questo  modo,  o sia  che  si  vogliono  considerare  i precetti 

(1)  In  Ts.  121. 

(2)  Ibid. 

(3)  Theod.  Ili,  1». 
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contenuti  nella  scrittura,  o la  maniera,  con  cui  pl'intesc  la  Chiesa, 
c li  pose  in  esecuzione,  la  massima,  che  prescrive  intera  I'  ubbi- 
dienza ai  Re,  non  può  essere  nè  un  semplice  consiglio,  nè  un  pre- 
cetto proporzionato  a'  tempi  di  debolezza,  poiché  là  si  scorge  sta- 
bilita sopra  principi  aggiustati  ugualmente  ad  ogni  tempo,  quali 
sono  I’  ordine  di  Dio,  ed  il  rispetto  per  suo  amore,  e per  la  tran- 
quillità del  genere  umano  dovuto  al  Principe  ; principi,  che  es- 
sendo tratti  da’  precetti  di  Gesù  Cristo,  doveano  durare  (pianto 
il  suo  regno  ; cioè,  secondo  l’ espressione  del  Salmista,  quanto  il 
il  Sole,  la  Luna  cd  il  Mondo. 

Ciò  che  si  vide  succedere  nella  Chiesa  sotto  i Principi  infe- 
deli, continuò  puro  sotto  i Principi  eretici.  Egli  è facile  a dimo- 
strarsi, e noi  l’abbiamo  fatto  vedere  nel  primo  avvertimento,  clic 
il  numero  de’  Cattolici  è stato  senza  paragone  maggiore  di  quello 
degli  Ariani.  L’ Imperadoro  Costanzo  si  pose  alla  lesta  di  quello 
scellerato  partilo.  Perseguitò  cosi  crudelmente  i Cattolici  colle 
confische,  col  bando,  con  la  prigione,  con  sanguinose  esecuzioni, 
ed  anche  con  gli  estremi  supplizi,  ( come  furono  quelli,  per  or- 
dine, c con  sentimento  suo,  imposti  da  uno  di  Siria,  e dagli  altri 
suoi  ultiziali  ) che  quella  persecuzione  fu  riputala  più  crudele  di 
quelle  de’  Deci  (I),  c de’  Massiraiani,  e,  per  tutto  dire  in  una  pa- 
rola, come  un  presagio  di  quella  dell’  Anticristo.  Nuliadimeno, 
nel  medesimo  tempo,  che  a Costanzo  venivano  rimproverate  le 
sue  furiose  persecuzioni,  vivea  sempre  più  costante  il  sentimen- 
to, che  non  fosse  permesso  di  nulla  imprendere  conira  di  lui, 
perchè  il  regno  e i autorità  di  regnare  viene  da  bio,  c bisogna  ren- 
dere a Cesare  ciò,  eh’  è di  Cesare.  Cosi  insegnava  s.  Ilario  (2)  ; 
questa  era  la  dottrina  di  Osio,  non  già  nei  tempi  della  sua  delx>- 
lezza,  ma  in  quello  della  forza  della  gloriosa  sua  confessione, 
quando  scriveva  all’  Imperadore  a nome  di  tutti  i Vescovi  (3)  : 
« ha  Dio  posto  tra  le  vostre  mani  lo  Imperio,  e tra  le  nostre  la 
a Chiesa  ; c siccome  i discorsi  insidiosi  c maligni  indctioliseono 
« il  vostro  Imperio,  c si  oppongono  agli  ordini  Divini,  cosi  guar- 
ii datevi,  che  procurando  di  usurpare  per  voi  ciò,  che  appartiene 
« alla  Chiesa,  non  vi  rendiate  rei  di  grave  delitto.  Rendete  a Ce- 
ti sare  ciò,  eli’  è di  Cesare,  e ciò  eh’  è di  Dio  a Dio  : c cosi,  nè 
« l’ Imperio  è nostro,  nè  il  Turibolo,  nè  l’ altre  cose  Sacre  sono 
« vostre  ».  Può  stabilirsi  con  chiarezza  maggiore  come  un  prin- 
cipio sicuro  dell’Evangelio  la  necessità  di  ubbidire  al  Principe 
anche  eretico  e persecutore?  Non  altrimenti  sentiva  s.  Alaua- 

(1)  Hit.  lib.  l'unsi.  Const.  Ath.  Ap.  ad  Const. 

{‘2j  Hit.  toc.  cit. 

(3)  Ap.  Alban.  Apoloy.  ad  Const. 
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sio  (1),  quando  protestava  al  medesimo  Imperadore  di  essergli 
sempre  ubbidiente,  e lo  assicurava,  che  tanto  egli,  quanto  i Cat- 
tolici, in  tutte  le  loro  radunanze  gli  desideravano  vita  lunga,  c 
Regno  felice.  La  stessa  cosa  diceano  tuli'  i Vescovi,  c con  loro  i 
Concili  ancora.  Lucifero,  Vescovo  di  Cagliari,  quel  coraggioso 
Confessore  di  Gesù  Cristo,  dedicò  all’  Imperadore  un  libro,  di 
cui  era  il  titolo  (tì)  : che  non  debbesi  perdonare  a coloro,  che  offen- 
dono Dio  con  lo  rinnegare  il  suo  figliuolo : c con  tutto  ciò  egli  in 
esso  stabilisce  come  un  principio  costante  il  debito,  che  rimane 
verso  i Principi,  secondo  il  precetto  dell'  Apostolo  ; in  modo  clic 
nuli’  altro  dee  tentarsi  conira  l’ Imperadore,  se  non  disprezzare 
gli  empi  comandi,  eh'  ei  dnsse  contro  Gesù  Cristo,  ed  al  più  al 
più  liberamente  intimargli  di  essere  scomunicalo  (3). 

Può  qui  aggiugnersi  con  l' autorità  degli  antichi  Storici  Ec- 
clesiastici (i),  che  nel  principio  della  persecuzione,  in  cui  Co- 
stanzo perseguitava  s.  Atanasio,  c gli  altri  Vescovi  Ortodossi, 
co’  bandi,  c co'  timori  di  morte,  il  partito  de'  Cattolici  era  così 
forte,  che  in  suo  favore  aveva  due  Impcradori  ; cioè,  Costantino 
e Costante,  ambidue  fratelli  di  Costanzo  ; de’  quali  il  primo  mi- 
nacciò di  essere  pronto  a muovere  guerra  a Costanzo,  quando  non 
avesse  voluto  ristabilire  s.  Atanasio.  Ciò  non  ostante  i Cattolici, 
che  viveano  sotto  Costanzo,  nò  pure  pensarono  a muoversi  ; ed  il 
Santo,  accusalo  di  avere  inaspriti  gli  animi  dei  due  fratelli  con- 
ira Costanzo  (5),  si  purga  dell'  impostura,  come  di  un  delitto, 
facendo  vedere  a Costanzo,  di  cui  era  suddito,  che  gli  era  sempre 
stato  fedele. 

Persecuzione  più  violenta  fu  quella  di  Valente,  Imperadore 
in  Oriente,  Ariano  come  Costanzo.  I)i  lui  fu  scritto,  che  parve 
diventasse  più  mite,  quando  cambiò  in  bando  la  pena  di  morte  (6); 
e malgrado  ciò  i Cattolici,  benché  più  forti  anche  nel  di  lui  Im- 
perio, non  gli  somministrarono  mai  la  menoma  occasione  di  te- 
mere, nò  pensarono  a servirsi  delle  lunghe  c difficili  guerre  fatte 
da  lui,  c nelle  quali  miserabilmente  poscia  per).  L'ubbidienza 
all' opposto  era  predicata,  c posta  in  pratica  da' santi  Vescovi. 
S.  Uasilio  usò  a Modesto,  speditogli  dall’ Imperadore,  gli  atti  lutti 
del  rispetto  maggiore.  Santo  Eusebio,  Vescovo  Samosatensc,  te- 
mendo qualche  popolare  sollevazione  contra  colui,  clic  gli  recava 

(1)  Apolog.  ad  Consi. 

(2)  Alban,  lib.  de  Syn. 

(3)  Socr.  VI.  22. 

(4)  So zom.  HI.  2.  Thcod.  IH,  I,  2. 

(5)  Apolog.  ad  Consl. 

(6)  Greg.  Nazioni.  Orai,  XX.  5oz.  lib.  IV,  32.  Grog.  Nazioni,  ibid. 
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1*  online  di  allontanarsi,  lo  consigliò  a partirsene  cheto  cheto,  e 
pacificò  il  popolo  accorso  in  aiuto  del  suo  l’astore,  con  recitare 
, quel  comandamento  degli  Apostoli  (l),  bisogna  ubbidire  a ’ Prin- 
cipi ed  a'  Magistrali.  Non  sarei  mai  per  finire,  se  volessi  an- 
noverare tutti  gli  esempi  di  sorta  simile.  Benché  in  Milano 
s.  Ambrogio  fosse  il  più  forte  quando  l' Imperadricc  Ciuskina, 
Ariana  di  Ucligione,  pretese  usare  tante  violenze  in  favore  degli 
Eretici,  non  fu  però  per  questo  meno  soggetto,  nè  ritenne  per 
questo  con  forza  minore  il  popolo  nc'suoi  doveri.  Egli  dicea  con- 
tinuamente (2)  : « io  non  debbo  ubbidire  a’ romandi  ingiusti,  ria 
« non  per  questo  debbo  combattere  : tutte  lo  mie  forze  stanno 
« raccolte  nelle  mie  orazioni  : tutte  le  mie  forze  si  ristringono 
« nella  mia  debolezza,  c nella  mia  pazienza:  il  sagrilìzio  della  mia 
« vita,  e lo  spargimento  del  sangue  mio  sono  quelli,  che  formano 
« tutta  la  mia  forza  ».  Il  popolo  così  bene  ammaestrato  dal  Santo 
suo  Vescovo  alzò  le  voci  gridando  : « Cesare,  noi  non  combaltia- 
« ino,  ma  vi  preghiamo  : non  abbiamo  timore  alcuno  di  voi, 
« ma  vi  preghiamo  » ; ed  Ambrogio  il  Santo  aggiugnea  : così 
« debbono  parlare,  così  operare  i veri  Cristiani  ».  Il  signor  Ju- 
rieu  avrebbe  certamente  predicalo  altrimenti  ; ed  avrebbe  in- 
segnato loro,  che  uno  non  ha  debito  di  usare  moderazione,  se 
non  quando  sa  di  essere  inferiore  di  forze.  Ma  santo  Ambrogio, 
c con  lui  tutto  il  popolo,  parlò  così  in  quel  tempo  medesimo,  in 
cui  i soldati  dell'Impcradorc,  lutti  Cattolici,  si  erano  in  ordinanza 
ritirali  nel  Tempio  insieme  con  il  loro  Vescovo,  ed  in  occasione 
appunto,  che  l’ Imperatore,  minacciato  da  Massimo  lirauno,  avea 
più  bisogno  del  Santo  Vescovo,  die  il  Santo  Vescovo  ne  avesso 
di  lui,  come  l’evento  fece  ben  tosto  vedere.  Ciò  dovrebbe  essere 
a sufficienza  ; ad  ogni  modo  di  tutti  gli  esempi,  che  si  affacciano 
in  calca  alla  mia  memoria,  altri  a me  non  piace  di  riferire  se  non 
quelli  de’  Cattolici  di  Africa,  nel  tempo  di  Genserico  ed  Une- 
rico,  Re  Ariani.  Fecero  resistenza,  lasciò  scritto  s.  Gelasio  (3), 
ma  a forza  di  tollerare  pazientemente  gli  ultimi  strapazzi  : altra 
sorte  di  resistenze  non  conosccano  que’  Cristiani.  E per  provare, 
che  in  loro  quel  sentimento  non  era  parto  di  debolezza  ; ma  di 
fede  e di  Religione,  s.  Fulgenzio,  lo  splendore  e dell’  Africa  c 
della  Chiesa  di  que’  tempi,  scriveva  ad  uno  di  que’Re  eretici  (4): 
« perchè  noi  vi  parliamo  con  libertà  intorno  alla  nostra  Fede, 
« non  dovete  però  sospettarci,  o di  ribelli,  o di  irriverenti,  men- 
ti) Tcod.  lib.  IV,  14. 

(2)  Orai.  <lc  Basii,  (rad.  lib.  V.  post.  Ep.  32.  Ep.  33  ad  Marceli,  novae 
edit.  14. 

(3)  Epi&t.  XIII. 

(4}  Ad  Thrasira.  lib.  I,  c.  2. 
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« Ire  ita  sempre  vira  nella  nostra  memoria  la  Reale  Maestà,  nè 
« ci  fuggono  dal  cuore  i precetti  degli  Apostoli,  i quali  c'iinpou- 
« gono  di  ubbidire  a’  Re  ». 

Trovo,  che  una  tale  dottrina  crasi  radicata  in  tutti  que’luo- 
ghi,  ove  il  Cristianesimo  si  era  annidato.  Nel  quarto  secolo,  Sa- 
pore Re  di  l’crsia  fece  un’  orribile  rarnilìcina  de' Cristiani,  poi- 
ché il  numero  dei  Martiri,  de'  quali  ti  tu  il  nome,  giugne  tino  a 
tedici  mila,  per  tacere  di  quelli,  che  la  quantità  sterminata  ha  im- 
pedito di  annoverare  (1).  Fu  a principio  imputato  il  loro  Arcive- 
scovo di  passare  d' intelligenza  co'  Romani,  inimici  dell'  Imperio 
Persiano.  Ma  i Cristiani  se  ne  giustificavano  come  da  un  delitto, 
c soslencano,  quella  essere  una  calunnia.  La  cosi  mal  fondata  ac- 
cusa non  ebbe  proseguimento  maggiore  ; anzi  per  distruggerla 
a Tallo,  un  Cristiano  ottenne  da  Sapore,  che  prima  di  essere  tratto 
al  supplicio  (2)  restasse  dichiarato  con  bando  pubblico,  ch'egli 
non  moriva  per  essere  stato  infedele  al  Principe,  ni  avere  altra 
colpa,  te  non  quella  di  essere  Cristiano. 

I Cristiani,  avvegnaché  tanto  numerosi,  c certamente  supe- 
riori di  forza  (3)  in  uno  provincia  delle  più  ragguardevoli,  e delle 
più  vicine  a'  Romani,  si  lasciavano  contuttociò  strascinare  a gui- 
sa di  agnelletti  ai  macello,  senza  fare  alcun  uso  di  quella  vici- 
nanza, nè  delle  coulinue  guerre,  che  pass.) vano  tra  Romani  e 
Persiani.  Contenti  di  trovare  un  asilo  sicuro  nell'Imperio  di  Ro- 
ma, non  laccano  risuonare  delle  loro  grida  quc'luoghi  di  rifugio, 
a fine  d’incitare  tutti  i popoli,  e glTinpcradori  conira  la  loro  pa- 
tria; non  isteudeano  le  mani  contra  di  quella;  nè  mai  furono  ve- 
duti combattere  conira  il  loro  Principe. 

Anche  i Goti,  Cristiani  pieni  di  zelo  (4),  perseguitati  cru- 
delmente dal  Re  Atanarico,  si  appagarono  di  |>olcrsi  ricoverare 
appresso  i Romani  ; ma  non  per  questo  pensarono  a renderli  ni- 
mici  del  loro  Re.  L'amore  verso  la  patria,  c 1'  ubbidienza  verso 
il  Principe  naturale,  non  si  eslinse  mai  ne’ loro  cuori:  restò  sem- 
pre nel  suo  vigore  la  massima,  che  I'  ubbidienza  doveva  essere 
intera,  il  che  confermava  la  tradiziouc  di  tuli'  i luoghi  c di  tutti 
i tempi,  tanto  fra)' Barbari,  quanto  fra' Romani,  ed  ognuno,  elio 
si  onorava  del  nome  di  Cristiano,  la  conservava.  È superfluo  di 
andare  qui  ricercando  i perniciosi  esempi  introdottisi  nella  disci- 
plina Cristiana,  dopo  che  il  di  lei  vigore  incominciò  a rilassarsi, 
poiché  dalla  Chiesa  non  sono  mai  stali  approvati;  e la  Fede  dei 

(1)  Soiom.  n,  3,  cc. 

(2)  lliid. 

(3)  Ibid. 

(4)  Paul.  Oro»,  tìb.  VII,  32.  S.  Àog.  de  Cir.  Del,  XY1I,  SI. 

Anlid.  - 1,  3t) 


Digifized  b/Cooqle 


31 

primi  secoli  restò  sempre  stabile.  Quando  anche  la  Chiesa  (31  che 
tolga  Dio  ) avesse'  degenerato  dalle  antiche  massime,  sopra  le 
quali  è stata  fondala  la  Religione,  spettava  forse  a certi  Cristiani, 
clic  Riformati  si  fanno  chiamare,  il  purgare  il  Cristianesimo  da- 
gli errori  ? La  Chiesa  in  ciò,  eh’  è essenziale,  non  ha  mai  smen- 
tita l' antica  tradizione.  Se  negli  ultimi  tempi  si  sono  veduti  dei 
cattivi  esempi  ; se  si  è veduto  qualche  miscuglio  di  bene  c di 
male;  la  Chiesa  non  ha  mai  autenticato  il  male  ; c in  una  pa- 
rola, ella  co'  suoi  decreti  ha  sempre  condannala  la  ribellione  co- 
lorita dalla  persecuzione.  1 soli  Protestanti  sono  quelli,  che  han- 
no fatto  decreti  in  favore  della  ribellione,  e presa  la  qualità  di 
dogmi,  sino  a dichiarare  con  essi,  per  parlare  cosi,  la  guerra  ai 
Principi.  Noi  condanniamo  vigorosamente  simili  attentati,  in 
qualsisia  luogo  ed  in  qualsisia  tempo  vedutosi  ; nò  si  trova  chi 
non  abbia  notizia  dc’decreti  de' nostri  Concili  Ecumenici  emanati 
in  favore  dell'  inviolabile  regio  carattere.  La  Riforma  però  tut- 
tavia sostiene  i decreti  de’  Sinodi  suoi,  giacché  il  signor  Jurieu 
ardisce  dire,  non  farsene  ella  vergogna  alcuna.  Non  sono  baje 
queste  da  farla  arrossire,  ma  attentati  sostenuti  dalla  Riforma. 

Da  qui  si  scorge  la  sterminala  contraddizione,  che  passa  trai 
primi  Cristiani,  e gli  odierni  Cristiani  riformati.  Tra  i primi  Cri- 
stiani altro  non  si  trovava,  se  non  carità,  mansuetudine  ed  ubbi- 
dienza: tra' Cristiani,  che  si  sono  dati  il  nome  di  Riformali,  ogni 
cosa  è piena  di  violenze  c di  rabbia  (1).  Gli  Scrittori  medesimi 
della  loro  Setta  ci  hanno  narrato,  che  sino  dal  principio  altro 
non  spiravano,  se  non  vendetta,  servendosi  nelle  loro  imprese  di 
gente  stimolata  dalle  proprie  pass  oni.  Il  loro  Ministro  ce  li  rap- 
presenta anche  in  oggi,  come  gente,  in  cui  lo  sdegno  ed  il  furore 
fortificano  l'affetto  disordinato  per  la  loro  religione;  ma  nel  zelo 
de  primi  Cristiani  nò  amarezze,  nòviolenzesi  trovavano.  Dicevano 
eglino  anche  lilieramonlo,  nò  si  trovò  tra  gl’  infedeli  chi  ardisse 
smentirli,  noi  non  eccitiamo  tumulti,  nè  co' sediziosi  discorsi  ci  ti- 
riamo il  popolo  dietro.  Tutto  all'opposto,  dalle  prime  predicazioni 
de'  Riformati  ebbero  origine  le  sedizioni  e le  ruberie.  Confessa- 
vano gl'infedeli  medesimi,  che  da'  primi  Cristiani  (2)  non  erano 
bestemmiali  i falsi  Ilei  dei  Gentili,  quantunque  con  somma  liber- 
tà ne  discoprissero  la  ignominia.  Ciò  nascca,  perchè  parlavano 
senza  collera,  nò  altro  diceano,  che  la  verità,  di  calunnie  non  me- 
scolata. Al  contrario,  uc'  Cristiani  riformali  ogni  cosa  era  piena 
d' ira  e di  false  accuse  ; nè  mai  cessarono  di  sformare  la  nostra 

(1)  Variai,  lib.  X,  n.  32,  3». 

(2)  Act.  XIX,  37. 
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DoUrin»,  c di  empierò  lutto  il  inondo  di  salire  piene  di  veleno, 
cencepuln  a disegno  di  svegliare  conira  di  noi  1'  odio  pulddico.  1 
primi  Cristiani  non  si  sono  mai  dimostrali  nè  superili,  nè  ini- 
naccevoli  : i Riformati,  non  trovando  bastanti  le  violenti  minac- 
ce, sono  finalmente  venuti  agli  elfelli  sin  dal  principio  della  Ri- 
forma. Egli  è ben  vero  pcrè,  clic  i Cristiani  riformali  sono  stali 
in  qualche  luogo  angustiali,  e da  ciò  la  Riforma  ha  procuralo  di 
appropriarsi  il  carattere  del  martirio.  Abbiamo  però  veduto,  che 
i Martiri  sopportavano  i tormenti  con  umiltà,  e gli  altri,  per  la 
loro  stessa  confessione,  dispettosamente  li  soffrivano:  gli  uni  assi- 
stiti dalla  loro  sola  fede,  c gli  altri  dalle  loro  passioni.  Quindi  è, 
che  tanto  vari  principi  hanno  prodotto  effetti  contrari.  Trecento 
anni  continui  di  crudele  persecuzione  non  sono  stati  bastanti  a 
guastare  la  mansuetudine  de’ primitivi  Cristiani:  gli  altri  perdet- 
tero subito  In  pazienza,  c la  loro  violenza  gli  ha  condotti  agli  ul- 
timi eccessi.  Tre,  o quattro  sole  si  annoverano  le  |>ersone  punite 
a cagione  del  Luteranismo;  e con  tutto  ciò  la  Germania  vide  ben 
presto  formarsi  delle  leghe,  c provò  le  armi  dc'Rifoniiati.  Tren- 
tanni, o circa,  inlerrottamenle  durò  la  pazienza  di  quelli  di  Fran- 
cia sotto  i regni  di  Francesco  l e di  Enrico  li.  Le  prove  date 
della  loro  sofferenza  non  passarono  oltre  quel  tempo,  ed  appena 
si  accorsero  della  debolezza  di  quel  Governo,  che  fecero  gli  ulti- 
mi loro  sforzi  contra  lo  Stalo. 

Per  giustificare  il  titolo  dell’armi  prese  da’ Francesi,  assegna 
il  sig.  J urico  la  strage  di  Va  ssì,  nè  dice  una  sola  parola  in  rispo- 
sta de*  testimoni  irrefragabili,  anche  degli  Scrittori  protestanti, 
con  l'autorità  de' quali  abbiamo  provato,  che  quella  pretesa  stra- 
ge non  fu  se  non  un  incontro  casuale,  ed  un  pretesto  per  far  suc- 
cedere la  ribellione  già  decretala  (I).  Dispensandoci  noi  però  dal 
ripetere  le  prove  riferite  contra  quel  Ministro,  ci  rimane  tutta- 
via (Ji  clic  confonderlo  con  le  stesse  sue  parole.  « La  strage  di 
« Vassì,  die' egli  (2),  avea  servito  di  segnale  a tutta  la  Francia  ; 
« perchè  se  sotto  i regni  di  Francesco  I c di  Enrico  II  si  tratta- 
li va  della  morte  di  alcuni  pochi,  giti,  ed  in  occasione  di  quel  ma~ 
« cello,  si  trattava  del  pericolo  d’un  popolo  intero  ».  Ma,  se  dun- 
que si  aspettava  quel  segnale,  perchè  aversi  lavorata  la  cospira- 
zione di  Amboisa,  con  positivo  decreto  della  Riforma,  come  da 
noi  fu  dimostrato  con  cento  prove,  e con  la  confessione  di  Beza 
medesimo  (3)  ? E perchè  essersi  stabilito  di  porsi  in  possesso  del 
palazzo,  in  cui  era  il  Re  ? Perchè  aver  disposto  di  levarlo  dalle 

(1)  Variai,  lib.  X,  n.  12. 

(2;  Leu.  IX,  p.  70. 

(3J  Variai.  Sìb.  X,  n.  ec. 
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mani  do' suoi  Minislri,  d' impadronirsi  di' Ha  sua  porsona,  di  con- 
trastargli la  sua  maggiorità,  deputargli  per  forza  i Consiglieri,  ad 
accendere  la  guerra  civile  in  tutto  il  regno  di  Francia,  lìnattan- 
tocliè  un  cosi  iniquo  disegno  fosse  ridotto  a line?  Tutto  è prova- 
to chiarissimamente  nella  mia  storia  delle  variazioni  (1),  senza 
che  il  sig.  Jurieu  ahhia  fatto,  nè  potuto  fare  veruna  risposta. 
Quanto  poi  a ciò,  che  dice  il  Ministro  intorno  allavere  pensalo  a 
prendere  le  armi,  quando  videro,  che  un  popolo  intero  si  trova- 
va in  pericolo,  mentre  prima,  cioè  sotto  Francesco  I ed  Enri- 
co II,  non  si  trattava,  se  non  di  alcuni  privati;  Beza  fu  più  sin- 
cero, poiché  confessò  la  cagione  delle  gravi  turbolenze  di  quel 
Begno  essere  stata  (2)  « perchè  i grandi  considerarono,  che  i Re 
« Francesco  ed  Enrico  non  aveano  mai  voluto  attentare  alle  per- 
ii sono  di  qualità,  contentandosi  di  prendersela  con  la  gente  bassa, 
« ed  usando  rispetto  a’nobili;  battendosi  il  cane  ( come  si  suol  di- 
« re  ) alla  presenza  del  lupo,  e la  plebaglia  al  cospetto  ile'  grandi 
a Signori,  e che  allora  faceasi  tutto  all’opposto».  Da  qui  fu  adun- 
que, clic  la  nobiltà  si  risvegliò,  per  servirmi  delle  parole  di  Be- 
za, come  da  un  profondo  letargo,  e commosse  il  popolo,  i mali  dei 
quale  avea  posto  in  non  cale;  linattantochè  da  que'  mali  medesi- 
mi non  si  vide  anch' essa  aggravata.  In  ciò  però,  tanto  Beza, 
quanto  Jurieu,  tacquero  l’ essenziale.  I Protestanti  condannali  a 
morte  per  cagione  di  eresia  con  editti  c decreti  sotto  Francesco 
I ed  Enrico  II,  metteano  certamente  in  maggiore  pericolo  tutta 
la  Riforma,  e doveano  senza  dubbio  maggiormente  temersi,  di 
quello,  che  fosso  l’ incontro  accidentale  di  Vassl.  In  questo  era 
rosa  certa,  che  non  si  era  avuto  cattivo  disegno,  c che  nulla  si 
era  lasciato  addietro  per  impedire,  che  si  venisse  alle  mani.  L’in- 
teresse de'  nobili  non  fu  nè  pure  la  sola  ragione,  che  obbligasse 
la  Riforma  a muoversi  sotto  Francesco  lì,  ovvero  sotto  Carlo  IX; 
imperciocché  si  sarebbero  mossi  sino  sotto  Francesco  I,  e sotto 
Enrico  II,  mentre  sapeano  molto  bene,  che  il  dichiararsi  sotto 
que’Principi,  ed  il  tirarsi  addosso  i gastighi,  era  una  cosa  mede- 
sima, e sapevano  inoltre  in  quei  tempi,  che  alla  loro  sola  dissi- 
mulazione doveano  la  propria  salvezza.  Nè  pure  si  trattava  nelle 
guerre  civili  di  Francia  della  vita  de’Protestanli,  poiché  abbiamo 
giù  dimostrato,  ed  è cosa  certa,  clic  l’avere  tante  volle  prese  le 
armi  non  fu  per  la  sicurezza  delle  lor  vite,  cui  nessuno  da  mollo 
tempo  pensava  più;  ma  bensì  a line  di  aver  parte  negli  onori,  e 
godere  di  una  maggior  libertà  nell’esercizio  della  loro  Relieione. 
Per  rimanerne  convinti,  basta  leggere  i loro  trattati,  e le  loro 

(1)  Varia*.  liti,  x,  n.  26  ec. 

(2)  Unii.  n.  27. 
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deliberazioni  ; e Boza  medesimo  non  dubitò  di  asserire  (I),  che 
per  colpa  dei  Predicatori  della  Riforma  furono  quasi  sciolti  lutti 
i trattali,  che  si  andavano  maturando,  a motivo  ui  alcuni  articoli 
di  cosi  poco  valore,  clic  sono  vergognosi  da  leggersi.  Cosi  la  ca- 
gione. verace  delle  sollevazioni  accadute  sotto  Francesco  II,  Car- 
lo IX,  e sotto  i Re  successori  di  quelli  si  è stata,  perchè  la  pazien- 
za, nè  concepula,  nè  mantenuta  da  sentimenti  pii,  non  è di  lun- 
ga durata;  ed  il  furore,  frenato  in  tempo  di  Regni  forti,  rompe 
qualunque  ritegno,  quando  «incontra  no' deboli.  Col  progresso, 
la  Riforma  divenuta  dilicatn,  ha  nominalo  persecuzione  ciò,  che 
da’  primi  Cristiani  non  sarebbe  stalo  nè  pure  annoverato  fra’ ma- 
li ; cioè,  l’essere  privali  di  qualche  dignità  pubblica,  o di  qual- 
che facilità,  come  abbiamo  veduto.  Per  lo  più  anche  le  loro  la- 
gnanze altro  non  erano,  che  pretesti.  Se  quegli  spiriti  sediziosi 
avessero  potuto  risolversi  a starsi  cheti,  i Re  di  Francia,  stati  loro 
più  degli  altri  contrari,  non  avrebbero  mai  pensalo  a sturbargli. 
Egli  è certo,  elio  sotto  Ludovico  XHI  i Riformali  erano  giunti 
a tanta  dilicatezza,  c tanto  si  lamentavano  nelle  loro  politiche  ri- 
duzioni, c più  ancora  ne’ loro  Sinodi,  che  ad  ogni  momento  era- 
no pronti  a fuggire;  talmente  che  nulla  potevasi  imprendere  con- 
tea quelli  di  fuori,  finaltantoehè  trovatasi  al  di  dentro  un  parti- 
to così  inquieto  e minaccioso.  Questa  per  verità,  il  che  sanno 
luti'  i Francesi,  è la  cagione  delle  nostre  guerre  civili;  c questa 
per  appunto  è la  differenza,  che  passerà,  sino  al  lìnire  de’  secoli, 
tra’  primitivi  Cristiani  ed  i Cristiani  riformati.  Non  potrà  nini 
il  sig.  Jurieu  liberarsi  da  tale  diflicoltà.  Imbrogli  pur  egli  ogni 
cosa;  confonda  pure  con  la  terra  il  Cielo;  muti  i precetti  in  con- 
sigli; e le  regole  eterne,  fondate  su  gli  ordini  di  Dio,  e su  la  tran- 
quillità degli  Stati,  in  precetti  proporzionali  ai  tempi;  converta 
pur  egli  a suo  arbitrio  in  debolezzza  la  pazienza  de’  primi  Cri- 
stiani; attribuisca  a necessità  la  loro  ubbidienza  ; cerchi  pure  da 
ogni  parte  pretesti  per  coonestare  la  ribellione  de’ suoi  predeces- 
sori, dovunque  ei  si  volga,  resta  oppresso  dalla  Scrittura,  dalia 
tradizione,  dagli  esempli  della  Chiesa  antica  e dagli  Storici  stessi 
della  sua  Setta;  nè  si  vide  mai  causa  in  islato  più  deplorabile. 

Primo  ctcmjiio  prodotto  dal  tig.  Jurieu  in  favore  delle  guerre 
civili,  tratto  da  Gesù  Cristo. 

Ascoltate  ora  attentamente,  fratelli  miei,  gli  esempli,  dei 
quali  si  fa  uso  tra  voi,  per  permettere  a’  Cristiani  oppressi  di 

fi)  lst.  Iib.  VI. 
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difendere  la  loro  Religione  con  le  armi  conira  de' Principi.  Gran- 
de inganno  ! 11  sig.  Juricu  ba  avuto  l’ardire  di  porre  in  campo  lo 
esempio  di  Gesù  Cristo  medesimo,  e ciò,  che  più  imporla,  trat- 
to da.’  tempi  della  sua  Passione,  in  cui  altro  non  fece,  come  la- 
sciò scritto  s.  Pietro  (1),  che  lasciarsi  in  preda  ad  un  giudice 
scellerato,  alla  similitudine  di  un  agnello  debole  c mulo,  senza 
nò  pure  aprire  in  sua  difesa  la  bocca  (2).  Vcggiamo  ora  da  ciò 
<|ual  argomento  il  Ministro  forma.  « L’  evangelio,  die  egli  (3), 
« non  ha  privato  nessuno  del  diritto  di  difendersi  conira  gli  as- 
« salitori  violenti.  Ciò  senza  dubbio  volle  significare  il  Signore, 
« quando  nell'  andare  all'orto,  ove  sapea  dovere  gli  Ebrei  venire 
« per  prenderlo  a forza,  ed  essendogli  detto  : ecco  qui  due  spa- 
« de,  rispose,  elleno  sono  abbastanza  (4)  ».  Sopra  la  base  di  que- 
ste parole  il  Ministro  fonda  il  seguente  discorso  : « Non  erano 
« abbastanza  per  rintuzzare  la  violenza;  imperocché  due  sedi  uo- 
« mini  armati  non  potevano  in  niun  modo  resistere  alla  masnada 
a condotta  da  Giuda;  erano  però  abbastanza  per  lo  fine  da  Cristo 
« propostosi,  il  quale  era  di  far  capire  a’  suoi  Discepoli,  che  in 
« una  tale  occasione  avevano  il  diritto  di  servirsi  dell'  armi.  Ed 
« in  vero,  quale  altro  senso  potrebbero  avere  quelle  parole, 
a prendete  le  vostre  spade  ? » Non  bisognava  fare  mutazione  ve- 
runa alle  parole  del  Figliuolo  di  Dio,  che  non  parlò  in  tali  termi- 
ni. Ma  per  penetrare  il  sentimento  e lo  spirilo  di  quelle  parole, 
considera  egli  ciò,  eh’  ci  dice,  discorrendo  così  ? Considera  egli, 
dico  io,  che  coloro,  i quali  venivano  per  prendere  Gesù  Cristo, 
erano  ministri  della  giustizia  (5),  e che  il  Consiglio,  o sia  il  Se- 
nato di  Gerusalemme,  da  cui  erano  mandali,  avea  nelle  sue  ma- 
ni una  porzione  della  pubblica  potesti)  ? Egli  polca  fare  arresta- 
re chiunque  avesse  voluto;  a lui  era  dato  in  custodia  il  Tempio; 
ed  avea  sotto  di  sè  dell'altra  gente  anche  armata,  pronta  ad  ub- 
bidire a'  comandi  suoi.  Quindi  ò,  che  negli  atti  degli  Apostoli 
tanto  spesso  leggiamo  (C),  che  « gli  Apostoli  sono  stati  soprallc- 
« nuli  per  ordine  de'  Pontefici  c de'  Magistrati  del  Tempio,  c 
« posti  nelle  prigioni  pubbliche,  per  dover  presentarsi  davanti 
a al  Consiglio  » ; cui  in  e (Tetto  rispondono  giuridicamente  senza 
disputargli  l'autoriU).  Nello  stesso  modo  il  Salvatore,  nell'atto  di 
esser  preso,  ben  lontano  dallo  accusare  gli  Ebrei  di  potestà  usur- 


ai t.  Petr.  Il,  23. 

(2)  Is.  LIII,  7. 

(3)  i .oh.  ix,  p.  no. 

(I)  Lue.  XXII,  38. 

(5) S.  Msuh.  XXVI.  47. 

(6)  Ad.  IV,  V,  18. 
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pala,  si  compiacque  solamente  di  dire  (1):  « voi  siete  venuti  a 
« prendermi  armati,  conte  se  tossi  un  assassino:  era  pur  io  scm- 
« pre  tra  voi  nel  Tempio  ammaestrandovi,  nò  mi  avete  mai  pre- 
« so  ».  Conosceva  egli  chiaramente  il  diritto,  e lo  mostrò  in  ap- 
presso ancora,  correggendo  s.  Pietro  (2),  che  avea  ferito  uno  dei 
soldati,  cui  con  un  miracolo  guari  la  piaga.  In  vece  adunque  di 
conchiudere  da  questo  passo,  con  1'  esempio  di  s.  Giangrisosto- 
mo  (3)  « che  bisogna  tollerare  le  persecuzioni  con  pazienza  e 
a mansuetudine,  come  con  quell'atto  il  Redentore  ha  voluto  in- 
« segnarci»,  il  sig.  Jurieu  conchiude  all'opposto,  avere  il  Signo- 
re voluto  insegnarci  « che  in  tali  occasioni  si  ha  il  diritto  di  scr- 
ii virsi  dell'aTmi».  Chi  gli  ha  data  la  libertà  di  cosi  travolgere  il 
senso  della  Scrittura,  c spargere  il  suo  veleno  sino  sopra  le  azio- 
ni di  Gesù  Cristo  medesimo?  « Quale  senso,  dic’egli,  potrebbero 
« avere  quelle  parole,  prendete  le  vostre  spade  ? E di  qual  uso 
« sarebbero  elleno,  quando  ci  fosse  vietato  il  servircene  ? » Non 
sa  egli  nè  pure  capire  quelle  parole  di  Gesù  Cristo  proferite  nel- 
lo ordinare  agli  Apostoli  suoi  di  fare  provvisione  di  una  spada  (4): 
« vi  dico  però,  essere  necessità,  che  rimanga  adempiuto  quanto  è 
« stato  scritto  di  me  : egli  è stato  annoverato  fra  gli  scellerati  ». 
Questo  era  il  disegno  di  Gesù  Cristo  : non  già,  come  dice  il  si- 
gnor Jurieu,  quello  di  insegnare  a' Cristiani  maltrattati  da’Prin- 
cipi  a pigliare  le  armi  conira  di  loro.  Il  vero  fine  di  Gesù  Cristo 
era  bensì  quello,  che  rimanesse  adempiuta  la  profezia,  in  cui  fu 
. detto  (5),  che  tarebbe  annoverato  fra  gli  scellerati:  ma  in  che  mo- 
do ? Forse  facendosi  accompagnare,  alia  maniera  dei  ladri,  da 
gente  facinorosa  da  opporre  a chi  prendere  lo  volea  ? Forse  im- 
pugnando le  armi  centra  i ministri  della  giustizia,  per  liberarsi 
da  quelle  mani  ? Gesù  Cristo  esaminava  adunque  la  resistenza , 
che  in  suo  favore  potea  farsi,  non  come  una  difesa  legittima,  se- 
condo il  giudizio  del  signor  Jurieu,  ma  come  una  violenza,  ed  un 
manifesto  attentato,  per  cui  dal  popolo  sarebbe  stato  annoverato 
fra  gli  scellerati.  Per  la  stessa  ragione  egli  riprese  s.  Pietro  per 
essersi  servito  del  suo  coltello,  dicendo,  ed  a lui,  ed  agli  altri, 
che  si  dimostravano  pronti  ad  imitarlo  (6)  : basta  cori  : chiunque 
ferirà  ili  coltello,  morrà  di  coltello-,  non  già  proibendo  di  servir- 
sene in  occasioni  legittime,  ma  bensì  in  quelle  di  simile  sorta,  c 

(t)S.  Matlh.  ibid.  SS. 

(?)  S.  Joaoo.  XVItt,  il. 

(3)  llomil.  83,  in  Jo. 

(*)  S.  Lue.  XXII,  37. 

(3)  Is.  Liti,  12. 
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particolarmente  contm  dei  Principi.  Non  !m  rossore  di  dire  il  sig. 
Jurieu,  che  Gesù  Cristo  non  per  altro  riprese  s.  Pietro  dell' es- 
sersi servito  di  quell’  arma,  se  non  a cagione  del  tempo,  in  cui 
ciò  seguì,  ch'era  appuuto  quello,  in  cui,  per  ordine  del  suo  Pa- 
dre Celeste,  dovea  morire;  come  se  in  un’  altra  occasione  avesse 
voluto  il  Divino  Maestro  permettere  a'  suoi  Discepoli  di  opporsi 
con  la  forza  a'  legittimi  Principi.  Ecco  ciò  che  attribuisce  il  si- 
gnor Jurieu  a Gesù  Cristo. 

Socrate  (1),  quantunque  Pagano,  ha  ben  conosciuta  ('obbli- 
gazione di  ubbidire  allo  Leggi  ed  a’  Magistrati  del  suo  paese, 
anche  quando  ingiuste  fossero  le  loro  sentenze;  senza  di  che,  di- 
c'egli,  non  si  darebbe  più  Popolo,  nè  Giudice,  nè  Legge,  nè  Re- 
pubblica. Col  fondamento  di  queste  solide  massime,  quel  Filoso- 
fo avrà  piuttosto  voluto  perire,  che  con  la  sua  resistenza  distrug- 
gere la  forza  de’  pubblici  giudizi;  nè  avrà  voluto  fuggire  di  pri- 
gione, c così  disubbidire  all' autorità  delle  leggi,  per  non  cadere 
dopo  la  morte  tra  le  mani  delle  leggi  eterne,  «piando  prenderan- 
no la  vendetta  delle  leggi  civili  offese,  che  di  quelle  sono  sorelle. 
Così  parlava  il  Filosofo.  E Gesù  Cristo,  che  non  vuole  riconosce- 
re coloro,  la  cui  giustizia  non  è superiore  a quella  degl’infedeli, 
sarà  stato  meno  giusto,  c meno  paziente  di  un  Filosofo,  ed  avrà 
voluto  insegnare  a’  suoi  Discepoli  essere  legittima  la  difesa,  che 
si  fa  contra  il  Principe  ? Chi  ha  mai  udito  un  simile  attentato?  E 
non  è questo  un  far  predicare  a Gesù  Cristo  medesimo  la  ritmi- 
none ? Ma  chi  è,  che  chiaramente  non  vegga,  che  ciò,  che  il  si- 
gnor Jurieu  biasima  in  tale  occasione,  non  è solamente  una  resi- 
stenza fatta  nel  tempo,  in  cui  voleva  l'Eterno  Padre,  che  il  Fi- 
glio morisse;  il  che  non  riguardava  se  non  i suoi  Discepoli,  cui 
avea  rivelato  quel  segreto  di  Dio;  ma  generalmente  una  resisten- 
za, che  l'avrebbe  fatto  registrare  fra  cattivi,  e fra  gli  scellerati  ; 
in  una  parola,  una  resistenza  contra  la  pubblica  Podestà,  verso 
la  quale  un  privato  ed  un  suddito  ( imperocché  quella  era  la  fi- 
gura, che  Gesù  Cristo  volea  fare  nel  mondo)  non  ha  di  difendersi 
ragione  alcuna.  Per  la  stessa  cagione  rispose  giuridicamente  al 
consiglio  di  Gerusalemme,  come  si  è detto,  e pronunziò  (2),  che 
l'  au[orità  di  vita  e di  morte,  di  cui  Pilato  lo  minacciava,  era  a 
lui  stata  data  dall'  Alto,  come  legittima,  c da  Dio  stabilita,  sic- 
come dopo  di  lui,  disse  anche  l'Apostolo  Paolo  (3).  Aggiunse  po- 
scia (4),  che  il  Regno  suo  non  era  di  questo  mondo,  come  uon  era- 

di  Piai.  Crito. 

(2)  S.  Juan.  XIX,  10,  2. 

(3)  Ad  Kom.  XIII,  II.  ad.  1. 

(4)  S.  Joan.  XVIII,  36. 


Digitized  by  Google 


41 

no  que' Ministri,  dalla  cui  forza  avrebbe  potuto  essere  difeso 
contro  1"  ingiustizia  degli  uomini,  e tutto  ciò  per  fare  intendere 
a’ suoi  Discepoli,  ch’esso  voleva  onninamente  lasciarsi  trattare  da 
suddito,  e nello  stesso  tempo  insegnar  loro  il  proprio  debito  ver- 
so i Magistrati,  anche  ingiusti  e persecutori. 

Nè  si  vergogna  il  sig.  Jurieu  di  allegarci  il  citato  esempio, 
e di  stabilire  la  difesa  della  sua  Religione  sopra  un  manifesto  at- 
tentato: attentato,  dico,  dichiarato  per  tale  da' Profeti,  che  l’han- 
no predetto,  che  Gesù  Cristo,  che  lo  ha  veduto,  lo  ha  condanna- 
to, e che  ha  voluto  anzi  correggere  con  un  miracolo,  per  timo- 
re, che  in  alcun  tempo  mai  a lui  potesse  essere  imputato.  Un  e- 
sempio  di  tale  natura  è egli  altra  cosa,  se  non  una  perfetta  dimo- 
strazione della  dottrina  opposta  a quella,  che  dal  Ministro  soste- 
ner si  voleva?  E che  altro  sono  i modi,  co’quali  il  signor  Jurieu 
va  avvolgendolo,  se  non  una  manifesta  profanazione  delle  parole 
di  Gesù  Cristo? 

Secondo  esempio  tratto  da'  Maccabei. 

Più  sicura  vittoria  però  si  promette  il  Ministro  dall'  esem- 
pio de'  Maccabei,  o sieno  Asmonei  ; cosa  certa  essendo,  ch’egli- 
no scossero  il  giogo  de'  Re  di  Siria,  da'  quali  erano  perseguitali 
a motivo  di  Religione.  Non  chiede  egli  di  più,  per  uguagliare  la 
Riforma,  e la  nuova  repubblica  di  Olanda  al  nuovo  Regno  della 
Giudea  formato  dagli  Asmonei.  Coututtociò  per  rimanere  disin- 
gannati intorno  ad  un  simile  paragone  (1),  altro  non  bisogna  che 
leggerne  la  Storia,  e porsi  davanti  gli  occhi  lo  stato  del  Popolo 
di  Dio. 

Egli  è vero  (2),  in  primo  luogo,  che  Antioco,  o gli  altri  Re 
di  Siria,  nulla  meno  s’erano  proposti  dell’esterminio  degli  Ebrei. 
Aveano  deliberalo  di  passare  a fil  di  spada  tutta  la  gioventù  (3), 
ed  agli  stranieri  vendere  tutti  quelli,  che  rimancano  ; nello  stes- 
so tempo  consegnare  a quegli  stranieri  la  terra  da  Dio  promessa 
a’  Patriarchi  per  tutta  la  loro  posterità  ; distruggere  la  nazione 
insieme  con  la  Religione  da  lei  professata,  ed  estinguerne  la  me- 
moria ; profanare  il  Tempio,  scancellarne  il  nome  di  Dio,  e sta- 
bilirvi l’ Idolo  di  Giove  Olimpico.  Erano  questi  i disegni  intra- 
presi, e si  eseguivano  contro  gli  Ebrei  con  una  violenza,  che  non 
area  confini. 

Non  è men  certo,  in  secondo  luogo,  che  la  Religione,  e tut- 
ti) Lett.  IX,  p.  67. 

(2)  Machab.  I,  c.  II  et  III. 

(3)  Ib.  n,  e.  V,  VI,  Vili. 
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ta  l' antica  alleanza  era  annessa  al  sangue  di  Abramo,  ai  suoi  fi- 
gliuoli secondo  la  carne,  alla  terra  di  Canaan  data  loro  per  abi- 
tazione da  Dio,  al  luogo  scelto  da  Dio  per  islabilirvi  il  suo  Tem- 
pio, al  Ministero  di  Levila,  ed  al  Sacerdozio,  annesso  al  sangue 
di  Levi  e di  Aronne,  nella  stessa  maniera,  che  tutta  l'alleanza 
in  generale  era  annessa  a quello  di  Abramo:  cosicché  senza  tutte 
le  accennate  condizioni  non  si  faceano  sagrizt,  non  solennità,  non 
verun  altro  esercizio  di  Religione.  Da  qui  è che  il  Popolo  Ebreo, 
secondo  le  profezie  antiche,  non  doveva  essere  cacciato  da  quel 
paese  se  non  due  volle;  la  prima  sotto  Nabuccodonosorre,  c nel- 
la cattività  di  Babilonia,  per  ordine  espresso  di  Dio,  recatogli 
dal  Profeta  Geremia,  con  promessa  di  essere  ben  presto  richia- 
mato appresso,  per  non  più  uscirne,  secondo  quanto  venivagli 
promesso  da  Geremia  (1)  e dagli  altri  Profeti.  Così  per  la  prima 
volta  uscì  del  suo  paese  il  popolo  di  Dio.  La  seconda  ed  ultima 
trasmigrazione  si  è quella,  che  dovea  succedere,  secondo  l' ora- 
colo del  Profeta  Daniele  (2),  dopo  di  aver  messo  a morte  1’  unto 
di  Dio  ed  il  Santo  de' Santi.  Quella  dovea  durare  per  sempre,  c 
portava  con  seco  la  intera  condaunazionc  dell'  alleanza  c Reli- 
gione Giudaica. 

Da  ciò  cavasi  per  cosa  certa  in  terzo  luogo,  che,  fino  a tan- 
to che  rimaneva  in  essere  1'  antica  alleanza,  tanto  non  era  per- 
messo agli  Ebrei  il  lasciarsi  trasferire  fuori  del  loro  paese,  quan- 
to era  loro  vietato  il  rinunziare  a tutto  il  Culto  esteriore  della 
loro  Religione  ; c clic,  l' acconsentire  alla  totale  rovina  della  fa- 
miglia di  Abramo,  in  cui  si  comprendeva  anche  quella  di  Aron- 
ne, era  un  acconsentire  nello  stesso  tempo  alla  estinzione  della 
Religione,  dell’  alleanza  e del  Sacerdozio. 

Quindi  manifestamente  siegne  in  quarto  luogo,  che,  se  Dio 
non  avesse  dato  al  popolo  Ebreo  comando  veruno  di  abbandona- 
re la  Terra  promessa,  in  cui  avea  stabilita  la  sede  della  Religio- 
ne e dell’alleanza;  o,  se  non  gli  avesse  mostrato  alcun  altro  mez- 
zo di  conservare  la  razza  di  Àbramo,  se  non  quello  di  un'aperta 
resistenza,  come  avvenne  nella  crudele  persecuzione  dc’Re  di  Si- 
ria, il  difendersi  sarebbe  stata  una  necessità  assoluta  ed  una  con- 
seguenza indispensabile  della  di  lui  Religione. 

Con  tutto  ciò,  in  quinto  luogo,  gli  Ebrei  non  si  sono  mai 
indotti,  se  non  una  sola  fiata,  ad  un  tale  estremo,  e fatale  rime- 
dio, c dopo  una  manifesta  dichiarazione  della  volontà  di  Dio. 
Per  quanto  crudelmente  fossero  oppressi  sotto  l’ Imperio  superbo 
dei  Babilonesi,  eglino  vi  stettero  pacifici  cd  ubbidienti,  porgen- 
ti) Jerem.  XXI,  XXV,  XXVIII,  XXIX,  XXXI,  ec. 
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do  roti  continui  a Dio  per  quell'  Imperio,  e per  li  suoi  Re,  se- 
condo l’ordine  ricevuto  da  Dio  per  la  Locca  di  Geremia  (1)  c di 
Baruc  (2).  Quando  comparve  Ciro,  che  doveva  essere  il  loro  li- 
beratore, benché  non  solamente  fosse  sialo  prcdclto,  ma  anche 
espressamente  nominato  da'  loro  Profeti  ; non  si  mossero  in  suo 
favore,  ed  aspettarono  pazientemente  la  sua  vittoria,  da  cui  dipen- 
dca  la  loro  liberazione.  Quando  Assuero,  uno  de’ successori  di  Ci- 
ro, sedotto  dagli  artifizi  di  Amanno,  volse  il  pensicre  alla  distru- 
zione di  tutta  la  Nazione  Ebrea  (3),  cd  a ridurre  a nulla  per  tulio 
il  mondo  il  Cullo  Divino,  non  fecero  sforzo  veruno  per  opporse- 
gli  ; perchè  Mardocheo,  profetando  come  un  uomo  inspirato  ma- 
nifestamente da  Dio,  facea  loro  vedere,  che  la  sicura  sperata  pro- 
tezione d'altronde  dipendere  non  potea,  se  non  dalla  persona  del- 
la Regina  Ester.  Su  tale  fondamento,  altro  loro  non  rimanca, 
che  pregare  il  Signore,  vestiti  di  sacco,  e ricoperti  di  cenere,  per- 
chè conducesse  ad  effetto  i disegni  della  Regina.  Che  se  nel  pro- 
gresso presero  le  armi  (4),  per  punire  la  ingiustizia  de’ loro  ni- 
mici,  ciò  fu  per  decreto  positivo  del  Re  ; e Dio  volle  cosi,  per 
dimostrare,  che  di  loro  natura  i suoi  fedeli  non  inquietavano  gli 
Stati,  e che  nulla  imprendeano  senza  il  comando  dei  Principi. 
Egualmente  umili  ed  ubbidienti  sarebbero  stati  anche  sotto  il 
Degno  di  Antioco,  se  Dio  avesse  data  loro  speranza  simile,  ed  un 
mezzo  tanto  naturale  per  ammollire  il  cuore  del  Re.  Ma  giunto 
era  quel  tempo,  predetto  dai  Profeti  Daniele  c Zacchcria  (5),  in 
cui  Dio  avea  decretalo  di  salvarli  per  altre  strade.  Allora  pertan- 
to Matalia  inspiralo  da  Dio  (6),  ed  animato  dallo  spirito  manife- 
sto di  Dio  ; da  quello  stesso,  in  forza  di  cui  Mosè  uccise  I’  Egi- 
ziano, che  maltrattava  uno  del  popolo  d' Israele,  come  ci  riferi- 
scono, dopo  1'  Esodo  (7),  gli  atti  (8)  Apostolici  ; dallo  stesso  spi- 
rito, che  incitò  Aod  ad  immergere  il  pugnale  (0]  nel  seno  di  Eglon 
Re  de'Moabiti,  e Jaele  moglie  di  Ebcr  a consigliare  Sisara  di  ri- 
pararsi in  sua  casa,  per  trapassargli  da  un  canto  all’altro  con  un 
chiodo  le  terapie  (10);  da  quello  medesimo  (1 1),  che  diede  forza  a 

(1)  Jcrcm.  XXIX,  7. 

(2)  Bar.  I,  11,  12. 

(3)  Eslh.  Ili,  IV,  XIII,  XVII. 

(li  lbici.  V,  VII,  Vili,  XVI. 

(5)  Dan.  VII,  Vili,  X,  XI,  XII.  Z«ch.  XI,  7 et  ìeq. 

(0)  Mach.  I,  II,  24  et  s«q. 

17)  Exod.  II,  12. 

(8)  Ad.  VII,  21,  25. 

(«)  Judic.  HI,  15. 

(10)  Ibid.  IV,  17,  21,  v,  21. 

(11)  Judit.  Vili. 
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(iiudilla  di  spiccare  il  capo  ad  Oloferne:  Matatia,  dico,  animato 
da  quello  spirito,  trafisse  di  pugnale  un  Ebreo  (1),  che  trovò  pre- 
paralo a sacrificare  agl’  Idoli,  e Io  rese  vittima  a quel  Dio  stra- 
niere, sopra  1'  Altare  medesimo,  su  cui  disegnato  avea  di  fare  il 
suo  sacrifizio.  Con  un  colpo  simile  privò  di  vita  nel  tempo  stesso 
colui  ancora,  che  per  comando  di  Antioco  sforzava  il  popolo  E- 
breo  a quegli  empì  sacrifizi,  ed  inalberò  lo  stendardo  ai  liberti, 
dicendo  (2)  : me  segua  chiunque  dal  zelo  della  legge  « sente  pun- 

?ere.  Fu  questa  patentemente  un'  ispirazione  straordinaria,  simi- 
e a quelle,  che  frequenti  si  leggono  nella  Scrittura  ed  altrove. 
Gli  empi  soli  negare  potrebbero  tali  estraord inarie  inspirazioni  ; 
e se  gl'  ipocriti  ed  i fanatici  se  ne  vantano  falsamente,  nou  dee 
dirsi  per  questo,  che  i veri  Profeti,  e le  persone  veracemente  in- 
citate dallo  spirito  di  Dio,  se  le  attribuiscano  contra  ragione. 
JVlalalia  è da  annoverarsi  tra  quelli  veracemente  inspirali  : ne 
portò  egli  il  carattere  fino  alla  morte,  e divise  tra’ suoi  figliuoli 
le  operazioni  (3),  cui  Dio  destinati  gli  avea,  con  manifesto  pre- 
sagio de  grandi  avvenimenti,  ebo  loro  erano  preparati.  Da'  suc- 
cessi accaduti  in  appresso  restò  pienamente  provata  l’ inspirazio- 
ne di  Matatia  ; imperocché  oltre  l'apparizione  di  prodigi  (4),  e 
di  splendori  maravigliosi,  c miracolosi  nel  Cielo,  furono  veduti 
gli  Angeli  combattere  in  favore  del  Popolo  eletto,  e fulminando 
gl  inimici,  empiere  il  loro  esercito  di  confusione  e disordine.  Ap- 
parve a Giuda  Maccabeo  il  Profeta  Geremia  (5)  in  un  sogno  de- 
gno di  tutta  fede,  c posegli  tra  le  mani  una  spada,  con  cui  avreb- 
be disfalli  gl'  inimici  del  popolo  suo,  dicendogli:  « ricevi  questa 
« santa  spada  in  dono,  che  li  fa  Iddio  ; con  essa  metterai  in  ro- 
« vina  gl'inimici  del  popolo  mio  d'Israele  ».  Tante  miracolose 
vittorie,  riportate  dopo  quella  Celeste  visione,  provarono  mollo 
bene  ella  non  essere  stala  falsa  (6).  La  vendetta  Divina  scarica- 
tasi sopra  Antioco,  da  lui  medesimo  riconosciuta  (7),  fu  così  stre- 
pitosa, che  lo  sforzò  ad  adorare,  comecché  troppo  tardi,  nel  suo 
gasligo  la  mano  di  Dio.  Cbc  se  i Riformati  non  vogliono  confes- 
sare quei  prodigi  Divini,  perchè  sono  tratti  da'  libri  de'  Macca- 
bei, per  canonici  da  loro  non  ricevuti  ; senza  volere  qui  loro  op- 
porre la  autorità  della  Chiesa,  la  quale  da  tanti  secoli  posti  gli 
ha  nel  suo  canone,  a me  vo’cbc  basti  la  confessione  de' loro  Au- 

(O  Mach.  I,  II,  23,  24,  25. 

(2)  Ibid.  27  et  seq. 

(3)  1.  Mach,  tl,  4'J,  04  et  seq. 

(4j  li.  Mach.  X,  2«,  30. 

13)  11.  Mach.  V,  11,  1»,  10.  " 

(AJ I.  Mach.  VI. 

(7)  li.  Mach.  IX,  12, 13. 
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lori  medesimi,  che  portano  riverenza  a que’  libri,  perchè  com- 
prendono una  storia  verace,  c degna  di  ogni  rispetto,  nella  qua- 
le Dio  ha  fatta  pompa  magnifica  della  forza  del  braccio  suo,  e 
de'  consigli  della  sua  provvidenza  per  la  conscrvazioue  del  suo 
popolo  eletto.  Che  se  il  sig.  Jurieu,  o altri,  al  pari  di  lui  strava- 
ganti, negassero  a’  libri  tanto  antichi  la  dovuta  venerazione,  al- 
tro non  avrebbe  a farsi,  se  non  domandar  loro,  donde  abbiano 
presa  la  storia  de’  Maccabei,  della  quale  si  servono  per  contrap- 
porre a noi  ? Ma,  se  poi  sono  costretti  di  confessare,  i libri  da 
noi  citali  essere  gl'indubitati  originali,  da'quali  Giuseppe,  e lut- 
ti gli  Ebrei  hanno  tratta  quella  storia  maravigliosa,  o bisogna  ri- 
gettarla, come  favolosa,  o riceverla  con  tutte  la  prodigiose  cir- 
costanze, che  l' accompagnano.  Nè  accade  stupirsi,  se  Giuseppe 
ne  ha  taciuta  una  parte,  mentre  si  sa,  che  o dissimulava,  o ma- 
scherava i più  certi  miracoli,  per  timor»;  di  spiacerc  a’  Gentili, 
per  li  quali  scrivea.  Se  i Protestanti  vogliono,  unendosi  agl'  in- 
fedeli, negare  di  credere  a' miracoli,  de' quali  Dio  si  è servito 
per  ispiegarc,  la  sua  volontà  al  Popolo  eletto,  noi  non  vogliamo 
imitargli;  anzi,  col  fondamento  delia  storia  originale  delle  guer- 
re dc'Maccabei,  noi  sosteniamo  essere  quelle  state  intraprese  per 
manifesta  inspirazione  di  Dio. 

Finalmente  in  sesto  luogo,  Dio,  che  avea  decretato  di  fare 
un  cumulo  di  tutti  i diritti  per  lo  stabilimento  del  nuovo  Regno, 
eretto  nella  Giudea  sotto  i Maccabei,  fece,  che  i Re  di  Siria  con- 
corressero in  quel  disegno  (1).  A tal  effetto  concessero  eglino  a 
Gionatan  ed  a Simone,  con  la  intera  libertà  del  popolo,  non  so- 
lamente tutte  le  insegne,  ma  anche  tutti  gli  effetti  della  Sovra- 
nità ; il  ebe  fu  dall’  assenso  universale  di  tutti  gli  Ebrei  accetta- 
to e confermato. 

Voglio  ben  io  concedere  al  sig.  Jurieu,  ed  anche  alle  Pro- 
vincie unite,  che  in  esse  in  certo  modo  si  sia  veduto  succedere 
ciò,  ebe  si  è veduto  nel  nuovo  regno  della  Giudea  ; giacché  poi 
finalmente  da'  Re  di  Spagna  hanno  ottenuta  la  libertà.  Dirò  ben 
più,  acciò  la  comparazione  eammini  di  passo  migliore  : se  vuole 
considerarsi  quelle  Provincie,  come  imitatrici  del  nuovo  Regno 
della  Giudea,  bisogna  considerare  ancora  i Principi  di  Oranges 
in  qualità  di  nuovi  Maccabei,  che  a quello  Stato  hanno  dato  l'es- 
sere. Dicasi  pure,  ch’io  non  mi  oppongo,  che,  con  l’esempio  de- 
gli Asmonei,  que'  Principi  si  sono  resi  padroni  di  quel  popolo, 
cui  hanno  acquistata  la  libertà,  e che  possono  chiamarsi  Re  in 
effetto,  giacché,  buono  o mal  grado  degli  Olandesi,  nelle  loro 

(1)1.  Mac.  XI,  XII  et  seq. 
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mani  la  potestà  assoluta  si  sta.  Se  mai  a questa  sovranità  le  Pro* 
viucie  unite  vengono  ad  acconsentire,  si  verificherà  pur  troppo, 
che  il  fine  dei  Principi  di  Oranges  sarà  quasi  simile,  da  quel  can- 
to, a quello  de'Maccabei;  con  una  differenza  infinita  però  ne  prin- 
cipi degli  uni  e degli  altri.  Per  quanto  possa  alcuno  avere  della 
stima  per  la  Casa  di  Oranges,  non  avrà  cuore  per  dir  da  dovero, 
nè  che  il  Principe  di  Oranges  Guglielmo  I sia  stato  un  uomo  pa- 
tentemente inspirato,  come  fu  un  Finca,  un  Malalia,  ed  un  Giu- 
da Maccabeo,  i cui  sentimenti  fossero  di  pietà  pieni  ; nè  che  la 
Olanda,  di  cui  egli  comandava  le  armale,  fosse  il  solo  popolo, 
nel  mezzo  del  quale,  con  alleanza  particolare,  Dio  area  stabilito 
di  collocare  la  Religione  ed  i Sacramenti.  Nè  pure  dirà,  che  la 
Religione  da  lui  professata  fosse  la  sola  cagione,  che  gli  facesse 
prendere  le  armi,  mentre,  per  lacere  i suoi  ambiziosi  pensieri, 
chiaramente  delincatici  da  tutti  gli  storici,  seppe  egli  tenere  lun- 
gamente nascosta  la  sua  Religione,  c copri  di  tuli'  altro  pretesto 
le  sue  intraprese.  Come  non  dirà  nè  pure,  che  non  solamente  il 
Principe  già  nominato,  ma  anche  i suoi  successori,  non  abbiano 
mai  nulla  tentato  per  soggiogare  quel  popolo,  che  a loro  la  dife- 
sa della  propria  libertà  conGdata  area.  Bisognerebbe  per  tanto 
lasciare  da  parte  l’esempio  de’  Maccabei  ; e,  per  non  più  lunga- 
mente parlare  in  questo  luogo  della  vanità  delle  adulazioni,  con 
le  quali  il  sig.  Jurieu  tratta  le  Provincie  unite,  io  sostengo,  che 
le  azioni  de'Maccabei  o degli  Ebrei,  che  a quelli  si  unirono, 
essendo  state  cstraordinarie,  e proceduto  da  un  comando  preciso 
di  Dio,  in  nn  caso,  ed  in  uno  stalo  particolare,  non  possono  ser- 
vire di  regola  in  altri  casi  ed  in  altri  stali.  E,  per  dire  ogni  co- 
sa in  una  parola,  nessuna  proporzione  pnò  darsi  tra  gli  Ebrei  di 
quel  tempo,  ed  i Riformali  d' oggidì,  tanto  se  consideriamo  lo 
stato  della  Religione,  quanto  la  condizione  delle  persone.  La  Re- 
ligione di  Gesù  Cristo  non  ammette  nè  luogo,  nè  Nazione,  che 
debbansi  conservare  per  non  lasciar  perire  la  Religione  e l’al- 
leanza. Gli  Ebrei  poteano  dire  con  le  opere,  ei  ci  bisogna  salvar» 
le  nostre  vite  per  salvare  la  nostra  Religione ; noi,  secondo  la  Dot- 
trina di  Gesù  Cristo,  dovremmo  dire,  ei  ci  bisogna  morire  per  di- 
latarla; la  morte,  e la  corruzione  fanno  moltiplicare  questo  gra- 
no ; nè  il  sangue,  che  scorre  per  le  vene  di  molte  discendenze, 
si  è quello,  che  rende  fruttifico  l'Evangelio,  ma  quello  bensì,  che 
si  sparge  per  confessarlo.  Per  queste  ragioni  non  può  in  alcun 
tempo  ritrovarsi  la  Religione  nello  stato,  in  cui  era  sotto  i Mac- 
cabei. Più  differente  poi  dallo  stato  della  Religione  è quello  del- 
le persone.  Vedevano  i Maccabei  tutta  la  loro  Nazione  attaccata, 
c vicina  a perire  interamente  quasi  da  un  colpo  solo;  ed  i Rifor- 
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raati,  ben  lungi  dal  combattere  in  favore  di  tutta  la  loro  nazio- 
ne, erano  di  essa  la  parte  minore,  che  si  era  posta  in  pensiere  di 
sottomettere  l'altra,  e darle  la  legge.  I Maccabei  e gli  Ebrei  lo- 
ro seguaci,  ben  lungi  dal  volere  sforzare  quelli  della  loro  nazio- 
ne a migliorare  la  Religione,  in  cui  erano  nati,  altro  non  doman- 
davano, se  non  di  vivere  in  quella,  che  avevano  appresa  da' loro 
padri  : ed  i Riformali  rubelli,  condannando  i secoli  anlepassali, 
non  cercavano,  se  non  di  distruggere  la  Religione,  in  cui  i loro 
maggiori  erano  morti,  quantunque  eglino  stessi  con  il  latte  suc- 
chiata l’avessero.  I Maccabei  combattevano  a fine  di  perpetuarsi 
il  possedimento  del  Sacro  Tempio,  in  cui  i padri  loro  adoravano 
Dio  : i Riformali  rubelli  rinunziavano  ai  Templi  ed  agli  Altari 
de'  loro  padri,  benché  in  quelli  il  vero  Dio  si  auorasse  ; o pure, 
volendo  averne,  li  toglievano  ai  loro  antichi  e legittimi  possedi- 
tori, e nc  cambiavano  insino  lo  intero  Culto,  distruggendo  la 
struttura  di  que'Sacri  Edifici,  la  quale  mostrava  a qual  uso  era- 
no destinali.  Non  erano  in  ciò  simili  a'  Maccabei  difensori  del 
Tempio,  ma  a'  Gentili,  che  li  profanavano  : imperciocché,  se 
questi  li  profanavano  collocandovi  i loro  idoli,  anche  i Riforma- 
li, per  avere  motivo  di  profanare  i Tempi  de'  loro  antenati,  fa- 
ceano  sembiante  di  scordarsi  essere  quelli  dedicali  al  Dio  vivo  ; 
c per  quanto  a loro  si  stava,  li  convertivano  in  Tempi  d' Idoli, 
chiamando  con  nome  tale  le  immagini  postevi  da'  nostri  pa- 
dri, in  onore  ed  in  memoria  de’  Misteri  di  Gesù  Cristo,  c 
de’  suoi  Santi.  Nè  può  giù  dirsi,  che  il  Ministcrio  della  Religio- 
ne si  sia  corrotto  ed  interrotto  da'  Maccabei  ; perchè  anzi  l' an- 
tico Sacerdozio  della  nazione  era  in  loro,  ed  in  quello  erano  stati 
allevali  con  l' ordine  di  naturale  successione  e come  portava  la 
volontà  delle  leggi.  I Riformali  ai  contrario  dicoano,  che,  senza 
aversi  veruno  riguardo  alla  successione,  nè  a quelli,  ch'ella  met- 
teva in  possesso  del  sacro  Ministerio,  bisognava  erigerne  un  al- 
tro. Ciò  era  un  proscrivere  la  linea  Sacerdotale,  ed  il  prosegui- 
mento della  Religione  ; ovvero,  con  più  verità  un  rinunziare  al- 
T essenziale  della  Religione,  giacché  senza  la  continuazione  ella 
non  può- sussistere.  Secondo  gli  addotti  principi  si  vede  bene,  che 
ne’  Maccabei,  discendenti  legittimi  giusta  la  serie  stabilita  da 
Dio,  regnava  un  istinto  particolare  dello  Spirito  Santo,  che  li 
conduceva  ad  intraprendere  qualche  cosa  di  estraordinario  ; al- 
T opposto  lo  spirito,  da  cui  erano  mossi  coloro,  che  guidavano  i 
Riformati  alla  guerra,  e ne  comandavano  gli  eserciti,  essendo  in- 
teramente separato  dalle  ordinazioni  stabilite  da  Dio,  e dalla  suc- 
cessione del  Sacerdozio,  non  poteva  essere  se  non  uno  spirito  di 
ribellione  e di  scisma.  In  fatti  lo  spirilo  di  Dio  si  facea  tanto 
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poco  vedere  ne'  capitani  della  Riforma,  che  ben  lungi  dal  dire, 
che  fossero  uomini  ripieni  dello  spirito  del  Signore,  come  era 
Matatia  ed  i suoi  figliuoli,  il  sig.  Jurieu  non  ha  avuto  coraggio 
di  nominarli  persone  veracemente  dabbene  giusta  le  regole  del- 
1'  Evangelio,  nè  dar  loro,  al  più,  se  non  il  titolo,  coni’  ei  dice, 
di  croi  lavorati  all’  uso  del  secolo:  onde,  chi  volesse  riconoscere 
in  costoro  la  minima  apparenza  d’ istinto  Divino  e profetico, 
prenderebbe  manifestamente  a gabbo,  per  così  dire,  la  pubblica 
fede.  Da  tutto  ciò  chiaro  spicca,  non  potersi  addurre  nè  segno, 
nè  veruna  necessitò,  nè,  in  una  parola,  nessuna  conformità  tra  i 
Maccabei  ed  i Protestanti,  se  non  quella  unicamente  di  aver  pre- 
se le  armi. 

Per  questa  ragione,  non  leggiamo,  che  la  Chiesa  persegui- 
tata da'  Principi  infedeli,  ovvero  eretici,  si  sia  immaginata  di  ser- 
virsi dell’  esempio  de'  Maccabei  per  farsi  coraggio  a resistere. 
Non  era  se  non  troppo  evidente,  che  un  tal  esempio  era  straordi- 
nario, dall' essersi  veduto  in  nn  caso,  ed  in  uno  stalo  particola- 
rissimo, e dallo  essere  patentemente  Divino  nelle  sue  cagioni,  e 
ne' suoi  effetti,  in  modo  che,  per  servirsene,  bisognava  poter  di- 
re, c provare  una  manifesta  e particolare  inspirazione  di  Dio. 
Per  conoscere  [>oi  la  tradizione  verace  del  popolo  antico,  la  quale 
dovea  servire  di  fondamento  a quella  del  nuovo,  bisognava  con- 
siderare il  lungo  uso  di  essa  fattosene  sino  dal  suo  principio.  £ 
per  cominciare  dal  tempo  della  schiavitù  di  Egitto,  egli  è certo, 
che  il  popolo  Ebreo  non  adoperò,  per  liberarsene,  se  non  i gemi- 
li e le  preghiere  (1).  Nè  ad  altro  line  impiegò  Dio  mezzi  più  vi- 
gorosi, se  non  per  dare  a divedere,  che  quelli  erano  effetti  della 
mano  sua  onnipotente,  e del  suo  braccio  forte,  giusta  il  linguag- 
gio della  Scrittura,  senza  che  il  popolo,  o Moisè,  che  nera  il  con- 
dottiero, pensasse  mai  a difendersi  con  la  forza,  o a fuggire  da  sè 
medesimo,  o armatamente,  di  Egitto.  Così  lasciò  Dio  il  suo  po- 
polo sotto  )’  ubbidienza  di  qnc’  Re,  ne'  cui  regni  si  era  ricove- 
ralo, riserbando  ad  nn  tratto  del  suo  Supremo  potere  il  voteme- 
lo mettere  in  libertà.  Esamineremo  in  altro  luogo  la  condotta  del 
popolo  Ebreo  sotto  i Re  suoi,  ed  i diritti  della  monarchia  a lui 
destinata.  Può  ad  ogni  modo  considerarsi  frattanto,  quale,  fosse 
1’  ubbidienza,  che  tanto  gli  Ebrei,  quanto  i Profeti,  credettero 
sempre  dover  prestare  a quc'Re.  Sotto  quegli  empi  Re,  come  fu- 
rono Acabbo,  Acazo,  e Manasse,  quantunque  facessero  morire  i 
Profeti,  e sforzassero  il  popolo  ad  un  empio  culto,  a segno  che 
i Fedeli  crauo  costretti  a starsi  nascosti,  in  tempo  che  tutte  le  cK- 

(1,1  Eiod.  V.  et  scq. 
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ti,  e Gerosolima  stessa,  erano  inondate  di  sangue  innocente,  il 
che  succedette  sotto  Manasse,  nè  Elia,  nè  Eliseo,  uè  Isaia,  nè 
Osca,  nè  verun  altro  di  que'  Santi  Profeti,  benché  tanto  gridas- 
sero contra  gli  errori  di  que’ Principi,  mai  |>cnsarono,  uè  pure 
|>er  ombra,  di  persuadere  il  popolo  a mettere  in  dubbio  1'  ubbi- 
dienza loro  dovuta.  Abbiamo  veduto  eon  quanta  pazienza  il  po- 
|Hilo  eletto  sopportasse  il  ferreo  giogo  babilonese,  onde,  per  noti 
ripetere  il  già  narrato,  c per  non  dire  avanti  il  tempo  ciò,  che 
in'  avanza  in  questa  materia,  ora  dirò  solamente,  vedersi  quel 
popolo  avere  avute  le  medesime  massime  da'  Cristiani  state  ab- 
bracciale, di  prestare  a' suoi  Re,  di  qualunque  sorta  si  fossero, 
un'  inviolabile  e fedele  ubbidienza.  I)a  queste  maniere,  pratica- 
te dal  popolo  di  Dio,  bisognava  profferire  giudizio  intorno  al  di- 
ritto stabilito  di  conferirsi  agli  Ebrei  da  Dio  medesimo.  Se  vo- 
luto ha  Dio  dispensarne  una  sola  liata  il  suo  popolo  in  tempo  dei 
Macralici,  eon  le  restrizioni,  e nelle  congiunture  particolari,  che 
si  sono  vedute,  Ita  egli  chiaramente  dimostrato,  che  ciò  non  na- 
scea  dallo  stabilito  diritto,  ma  era  l’eccezione  di  quel  diritto  me- 
desimo fatta  dalla  Suprema  sua  destra.  Da  qui  è,  che,  senza  fon- 
darsi sopra  quel  caso  estraordinario,  la  Chiesa  Cristiana  si  formò 
una  regola  da  praticare  costantemente  |ier  tult'i  tempi  avvenire; 
ond'è,  che  può  assegnarsi  come  verità  incontrastabile  la  dottri- 
na, che  obbliga  noi  ad  essere  sino  allo  estremo  fedeli  a’  Principi, 
per  essere  stabilita  ugualmente  appresso  I’  antico  ed  il  nuovo 
popolo. 


Terzo  esempio  trailo  da  Davide. 

Rimane  ora  ad  esaminarsi  il  terzo  esempio  di  Davide  pro- 
dotto dal  signor  Jurieu,  per  provare,  che  può  difendersi  la  pro- 
pria vita  a mano  armata  contra  il  suo  Principe.  Il  ministro  fre- 
quentemente ripete,  che  se  si  può  prendere  le  armi  contra  il  suo 
Re  per  salvare  la  vita  (I),  con  più  forte  ragione  possono  pren- 
dersi per  salvare  la  Religione,  e la  vita  insieme.  Ineonlancnlc,  e 
senza  esitare,  io  concedo  la  conseguenza  ; reggiamo  però  con 
qnal  modo  stabilisce  egli  il  fatto,  donde  la  trae.  « A qual  fine, 
« die  egli  (2),  avea  raccolto  Davide  sotto  di  sè  quattro,  o cinquc- 
« cento  uomini  tutti  coraggiosi  od  armati  ? Non  per  altro  ccrta- 
« mente,  se  non  per  difendersi,  per  opporre  alla  forza  la  forza, 
« e per  resistere  ronlra  il  suo  Re,  che  voleva  ucciderlo  ! Se  da 
« Saulc  fosse  stato  assalito  con  numero  uguale  di  genti,  se  ne  sa- 
lti Leu.  xvu,  p.  131,  2,  0. 

(2)  Leu.  IX. 
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« rolilx1  forse  egli  fuggito  ? 0 piuttosto  non  avrebbe  Davide  roin- 
« battuto  per  assicurare  la  propria  vita,  quanti'  anche  si  fosse 
« trattato  di  qualche  pericolo  di  quella  di  Saule  medesimo,  men- 
te Ire  si  sa,  che  nelle  battaglie  non  possono  misurarsi  i col|«  ? Da- 
ti vide  conosceva  il  suo  dovere  ; era  di  coscienza  dilirala,  e ri- 
ti spettava  i Ite  roine  unti  di  Dio  ; con  lutto  ciò  ei  non  credette, 
« che  ripugnasse  al  dovere  il  fare  talvolta  resistenza  centra  di  lo- 
ti ro.  Aggiugniamo,  che  Davide  era  in  un  caso,  in  cui  noi  non 
« vorremmo  permettere  di  resistere  conira  ii  Principe  a mano 
« armala.  In  sostanza  Davide  era  solo,  cd  era  un  semplice  priva- 
ti to.  Noi  non  dilatiamo  la  potesti!  di  resistere  sino  a quel  segno. 
u Chi  però  ha  credulo,  clic  stesse  in  mano  di  un  privato  il  rispi- 
ti  gnere  con  la  forza  la  forza,  ha  creduto  con  più  forte  ragione, 
tt  che  tutta  una  nazione  polca  fare  altrettanto  ».  Ho  voluto  rife- 
rire tutto  intero  il  discorso  del  sig.  Jurieu,  acciò  si  vegga,  che 
egli  stesso  distrugge  il  suo  raziocinio  ; mentre  conosce  in  elTetlo 
di  provare  più  di  quanto  egli  vuole.  Pretende  egli  provare,  che 
lutto  un  popolo,  cioè,  non  solamente  un  regno  intero,  ma  anche 
una  parte  considerabile  di  un  regno,  com’  era  il  popolo  Cristia- 
no sotto  l’ imperio  Romano,  ovvero,  tuli’  i Protestanti  di  Fran- 
cia, potevano  armarsi  conira  il  loro  Sovrano.  Ciò  voleva  egli  pro- 
vare ; ma  la  sua  prova  trae  più  lungi  di  quanto  ei  vuole,  men- 
tre, qualora  fosse  buona,  ella  proverebbe  non  solamente  che  tut- 
to un  gran  po[K)lo,  ma  anche  ogni  privalo,  può  armarsi  rontra  il 
suo  Principe  nel  caso  di  ricevere  da  lui  violenza  ; il  che  dal  Mi- 
nistro vidi  rigettato,  non  tanto  in  questo  passo,  come  apparisce 
dalle  già  addotte  parole,  quanto  in  altri  ancora  (1).  Xulladimcno 
egli  prova  ciò  ; ed  in  conseguenza,  secondo  lui,  la  sua  prova  è 
falsa;  nulla  di  più  certo  polendosi  dare  in  forza  di  buona  dialetti- 
ca, di  quello  che  sia  questa  regola,  chi  prova  troppo,  non  prova 
nulla.  Con  evidenza  maggiore  ciò  anche  si  scorge  nell'  attributo 
da  lui  dalo  a Davide,  cioè,  rii  aver  creduto,  che  un  privalo  potes- 
se respigtiere  a mano  annoto  la  forza,  senza  escludere  quella  del 
proprio  Re,  di  cui  in  quel  luogo  si  parla  : il  che  è un  attribuir- 
gli una  colpa  grossolana,  e da  non  tollerarsi  ; ed  in  conseguenza 
condannare  tutta  I’  azione  fondala  sopra  una  massima  tanto  visi- 
bilmente erronea.  In  questo  modo,  non  solamente  il  sig.  Jurieu 
biasima  in  Davide  ciò,  che  dalla  Scrittura  non  è biasimalo,  ma 
in  oltre  ei  si  confonde  da  sè  medesimo,  allegandoci  un  Autore, 
rhe,  secondo  lui,  ha  erralo,  e proponendoci  per  modello  uu  e- 
sempio,  che,  secondo  i suoi  principi,  è cattivo. 

(1)  Leu.  XVIII,  p.  138. 
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Se  io  volessi  rendere  mutolo  il  sig.  Juricu,  dovrei,  serven- 
domi delle  sue  slesse  parole,  dirgli,  die  Davide,  il  quale  opera- 
va con  falsi  principi,  non  dee  in  quell’  azione  imitarsi.  La  verità 
però  a ino  non  permette  di  profittare  dell'  ignoranza,  o dcH’innv- 
vertenza  del  mio  avversario.  Tutta  la  Scrittura  m’ insegna,  che 
Davide,  nell' accennata  congiuntura,  operò  sempre  inspiralo  da 
Dio  (1)  ; che  in  ognuna  delle  sue  imprese  implorava  la  dichia- 
rata volontà  del  Signore  ; che  si  consigliava  con  gli  Oracoli  suoi; 
eh'  era  ila'  Profeti  av  visalo  ; eli’  era  egli  stesso  Profeta  ; e che  lo 
spirito  di  profezia,  di  cui  era  dotalo,  non  lo  nhliandonava  giam- 
mai. Non  mi  fanno  mentire  i Salmi  da  lui  composti  in  quella  oc- 
casione, trovandosi  appresso  il  Ite  Achis,  c nel  mezzo  del  paese 
straniero,  in  cui  si  era  ricoverato  ; Salmi,  che  quotidianamente 
da  noi  si  cantano,  come  inspirali  da  Dio.  Protesto  io  adunque 
nulla  essere  da  biasimarsi  nella  condotta  di  Davide  ; c ciò,  che 
ha  ingannalo  il  signor  Jurieu,  che  ha  fatto  uu  mal  uso  di  quello 
esempio,  fu  il  non  avere  voluto  considerare  chi  fosse  in  quel  tem- 
po Davide.  Se  avesse  pensato,  che  quel  Davide,  da  lui  preso  per 
un  privalo,  era  cITeltivameule  un  ite  consccrato  per  ordine  di 
Dio,  avrebbe  manifestamente  veduta  tutta  la  difficoltà  sviluppar- 
si. Nel  tempo  stesso  avrebbe  dovuto  rinunziare  ad  ogni  sua  pro- 
va, imperocché  non  avrebbe  potuto  negare,  quello  essere  stato 
un  caso  affatto  particolare,  mentre,  da  Saulc  Re,  difendesi  con 
le  armi  Davide  aneli' esso  Re.  E senza  farsi  ad  esaminare,  se  si 
possa  affermare,  clic  in  effetto  Davide  era  legittimo  Re,  c che 
Saule  era  un  Re  tollerato,  al  più  un  Re  precario,  c come  un  sem- 
plice usufruttuario,  quasi  rispettandosi  nella  di  lui  persona  il  ti- 
tolo, clic  aveva  avuto  di  Re  ; quando  nnclie  la  consacrazione  di 
Davide  non  dovesse  prendersi  se  non  per  una  semplice  preordina- 
zione al  futuro  suo  regno,  converrebbe  dire  contuttociò,  giac- 
ché quei  presagio  procedea  da  Dio,  che  da  Dio  pure,  da  cui  avea 
ricevuto  il  diritto  al  Irono,  derivava  ad  un  tempo  stesso  la  po- 
destà necessaria  per  conservarselo.  Effettivamente  il  diritto  di 
Davide  era  tanto  legittimo,  clic  lo  riconobbe  (ìionalan  figliuolo 
di  Saule  (2],  come  pure  Saule  medesimo  ; quindi  fu,  che  Giona- 
tan  altra  grazia  non  domandava  a Davide,  se  non  di  occupare  il 
primo  posto  dopo  di  lui  (3).  Anche  il  popolo  era  bene  informato 
del  diritto  di  Davide,  il  che  si  prova  con  il  discorso  di  Abigaile. 
Ed  in  questo  modo  non  poteva  alcuno  dubitare,  clic  il  difendersi 
di  Davide  non  fosse  legittimo  ; c lo  stesso  Saulc  lo  confermò, 

(1)  I.  Reg.  XXII,  3,  »,  XXIII,  2,  H. 

|2|  I.  Ile*.  XXIII,  17. 

(3;  Ibid.  XXV,  25,  ri  scq. 
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quando,  in  vero  di  trattarlo  come  rnliollo  e traditore,  gli  dis- 
se (1),  tu  sei  più  giusto  di  me  ; c quando  lo  considerava  come  fa 
un  uguale  il  suo  uguale,  pregandolo  avere  a cuore  la  conserva- 
zione della  sua  discendenza. 

Non  voglia  però  darsi  a credere  chi  che  sin,  avere  voluto 
Dio  valersi  di  Davide  per  introdurre  nelle  forze  del  suo  popolo 
la  divisione  ; nò  che  le  sue  armi,  sempre  fatali  a’  Filistei,  doves- 
sero in  alcun  tempo  mai  rivolgersi  contra  la  patria,  e conira  il 
suo  Principe.  In  primo  luogo,  in  quel  tempo,  in  cui  egli  raccol- 
se que'quallroccnl'  uomini,  l'intenzione  di  Davide  non  era  di  fer- 
marsi nel  regno  d’Israele,  ma  bensì  in  quello  de' Moabiti,  con 
il  cui  Re  area  patteggiato,  per  sicurezza  della  sua  vita.  Ohe  se 
poi  campeggiava  con  il  suo  esercito,  e vivrà  guardingo,  I’  usare 
tali  cautele  era  necessario  contra  gente  non  autorizzala,  ma  che 
polca  facilmente1  attaccarlo  ; oltre  di  che,  avea  Davide  posti  nelle 
mani  del  Re  de'  Moabiti  il  padre  e la  madre  sua  (2),  fintantoché 
Dio  gli  aresse  rivelata  la  sua  volontà.  Alieno  pertanto  dal  volere 
combattere  conira  il  suo  paese,  andava  egli  cercando  la  sicurez- 
za della  sua  sacra  persona  in  terre  straniere.  E se  finalmente  ne 
uscì  per  ritirarsi  in  quelle  della  tribù  di  Giuda,  la  quale,  per- 
chè gli  avea  data  la  vita,  gli  dava  anche  meno  a temere,  ciò 
non  seguì  senza  un  espresso  comando  di  Dio,  recatogli  dal  Pro- 
feta Gad  (3),  che  lo  costrinse  ad  uscire.  Entralo  Davide  nel  re- 
gno di  Saule,  non  solamente  non  fece  alcun  danno  a quegli  abi- 
tanti, ma  anzi,  all’ opposto,  nel  sito  più  fertile  di  tutto  quel  re- 
gno, coni'  era  il  Monte  Carmelo,  o nel  mezzo  delle  tenute  di  Na- 
bal,  il  più  ricco  personaggio  di  quel  paese,  non  toccò  nulla,  nè 
de’  suoi  effetti,  nò  « del  suo  gregge,  nè  insorse  contesa  veruna  nè 
« pure  per  una  sola  delle  sue  pecorelle  » ; Itensì  all’  opposto  lo 
gente  di  N'alml  protestava  a'  soldati  di  Davide  (4),  « che  ben  lun- 
« gi  dal  ricevere  da  loro  molestie,  eglino  lo  servivano  di  argine 
« e di  sicura  difesa  ».  Davide,  mortalmente  perseguitalo,  se  ne 
fuggiva  da  un  luogo  deserto  in  un  altro  per  schifare  d' incon- 
trarsi con  le  milizie  di  Saule,  e per  porre  in  sicuro  la  sua  perso- 
na, da  cui  dipcndca  la  salute  dello  stalo,  senza  mai  avere  versa- 
la una  sola  goccia  del  sangue  de’  suoi  cittadini,  e senz’  avere  mai 
tratto  veruno  vantaggio  nè  contra  loro,  nò  contro  Saule.  Si  fere 
vedere  per  lo  contrario  sempre  inclinato  al  bene  della  sua  patria, 
e contra  l'opinione  di  tutti  suoi,  liberò  la  città  di  Ccila  da' Fi 


(11 1.  Ri-ft.  XXIV,  18,  XXVI,  2S. 
(2)  timi.  XXII.  .1. 

( I.  limi.  XXII.  li. 

(ij  limi.  XXV,  15,  16. 


Digitized  by  Google 


53 

listci  (1),  eie  ermo  in  rantolino  per  prenderla,  dopo  di  aver  po- 
sto a sacco  lutto  il  paese  all'  intorno.  Oppresso  ad  ogni  modo  sì 
stranamente,  mi  altro  non  pensava  Davide  se  non  ad  essere  bene- 
fico al  suo  Principe  ed  alla  sua  patria,  Ed  i maneggi  finalmente, 
eh'  ci  fu  costretto  ad  avere  co’  suoi  uimici,  ad  altro  line  non  ab- 
bracciò, che  per  assicurarsi  la  propria  vita.  Non  fece  mai  veruna 
scorreria  se  non  sopra  gli  Amalccili  (2),  e sopra  gli  altri  nimici 
della  sua  patria.  Nè  la  estremità,  a cui  si  vide  ridotto,  lo  fece 
mai  tentare  cosa  veruna  indegna,  o di  un  Israelita,  o di  un  sud- 
dito fedele.  Il  trattalo  poi,  eli' egli  fece  con  gli  stranieri,  fu  van- 
taggioso alla  patria  sua,  perchè  unì  al  dominio  del  popolo  di  Dio 
la  città  di  Sicelcg,  a lui  dai  filistei  stata  concessa,  come  luogo 
io  cui  ripararsi. 

Se  il  signor  Juricu  avesse  saputo  quale  sia  la  spiegazione, 
che  alla  scrittura  dee  darsi,  avrebbe  esaminate  ben  bene  tulle 
queste  circostanze,  nè  avrebbe  detto,  o che  Davide  fosse  un  sem- 
plice privalo,  o che  avesse  talvolta  alcuna  cosa  tentata  conira  la 
pubblica  potestà.  In  vece  di  ponderare  esattamente  in  qualità  di 
interprete  e di  teologo  quelle  iuqiortnnti  circostanze,  entra  egli 
a fare  discorsi  in  aria,  e domanda  a noi,  si*  per  altro  line  Da- 
vide si  teneva  armato,  che  per  quello  di  difenderti  conira  il  suo 
Ile  ? Come  se  non  avesse  avuti  cento  altri  particolari  a temere, 
da’  quali,  per  rendersi  cari  a Sanie,  polca  restare  attaccato  ; o 
pure  come  se,  libero  da  ogni  disegno  di  venire  eonlra  Saule  a 
qualch'  estremo  cimento,  non  avesse  potuto  avere  in  idea  di  fare 
comprendere  a quel  Principe  ciò,  che  sia  capace  d’ inspirare  a 
pcrsouc  valenti,  ridotte  ili  istrelti  termini,  la  necessità  c la  di- 
sperazione. Il  signor  Juricu  però  va  più  oltre,  nè  vuole  che  si 
creda,  che  Davide  con  forze  uguali  avesse  dovalo  fuggire  d'ovanti 
Sanie.  E jterchè  no,  anzi  che  trovarsi  costretto  a combattere  con- 
tro il  suo  ile?  Oli  questo  no  : il  coraggioso  signor  Juricu  non 
può  darsi  a credere,  che  si  abbia  a fuggire.  Si  eompiaeria  egli 
almeno  di  permettere  a Davide  il  fare  iti  presenza  dell'  inimico 
tuta  bella  ritirala  c gloriosa.  No,  die' egli,  bisogna  combattere; 
e Davide  avrebbe  combattuto,  con  il  pericolo  della  vita  del  Kc 
suo  suocero  (3)  ; imperocché  i nomi  di  He  e di  suocero,  segue 
pur  egli  a dire,  u nulla  monlano  appressò  Davide.  Como  mai  può 
essere,  elio  il  signor  Jnrieu  non  abbia  fremuto  nello  scrivere  tali 
parole  ? Essendosi  Davide  incontrato  in  Saule,  in  figura  di  supe- 
riore, dopo  d' avergli  risparmiata  la  vita,  malgrado  le  istanze  di 

(Il  I.  R<*{?.  XXIII.  1,  et  srii. 

(2)  ItiiJ.  XXVII.  0,  tn,  11. 

(il)  Jur.  teli.  XVII. 
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tuli’  i suoi,  si  sentì  tutto  penetrato  di  orrore,  per  avere  solamen- 
te tagliato  a Saulc  (1)  il  lembo  della  veste,  ed  avere  posta  la 
mano,  benché  con  modo  tanto  innocente,  sopra  la  di  lui  sacra 
persona.  E potrà  diesi,  che  quello,  in  cui  un’  ombra  d' irrive- 
renza verso  il  suo  Ite  ha  falla  tanta  impressione,  non  avrebbe 
lasciato  di  combattere,  quando  si  fosse  trattato  di  prendersela 
centra  la  di  lui  vita  ? In  questo  modo  insegnano  i ministri  del- 
la Riforma  ad  usare  del  sangue  de'  Re.  (àmlullociò  il  signor 
Juricu  fa  sembiante  di  avere  iu  orrore  gli  attentali  conira  dei 
Principi,  come  avremo  occasione  di  vedere  ; ma  in  questo  luo- 
go, contraddicendo  a sé  stesso,  vuole,  che  un  privato  i>ossa 
presentare  battaglia  al  suo  Sovrano,  col  pericolo  di  vederlo  ri- 
manere nella  mischia  ucciso.  Era  però  Davide  alieno  da  un  sen- 
timento cotanto  empio,  allora  che  disse  (2)  : « Dio  mi  lilscri  dal 
« fare  alcun  danno  al  signor  mio,  l'unto  del  Siguore  ».  E quando 
così  parlava  a Saule  ’3)  : « Non  vogliale  prestar  fede  a coloro, 
« che  caluuniosamente  vi  dicono,  eh’  io  tento  di  farvi  del  male. 
« Voi  vedeste  con  gli  occhi  vostri,  che  Dio  vi  ha  lasciato  in  mio 
« potere  f oggi  j nella  spelonca.  Io  però  fra  me  stesso  ho  detto  : 
« non  pennella  Dio,  eh’  io  stenda  la  mano  per  far  oltraggio  al- 
# I’  unto  del  Signore.  Sia  giudice  Dio  Ira  voi,  c me  (i),  e pren- 
« da  sopra  di  me  quella  vendetta,  che  più  gli  aggrada  ; ma  non 
« sia  vero,  eh’  io  nulla  lenti  contra  di  voi  ».  Da  dòsi  vede,  che 
Davide  non  conosceva  altra  possanza  fuori  di  quella  di  Dio,  da 
cui  aspettare  giustizia  contra  Sauté.  Più  chiaramente  si  spiegò 
floscia,  allorché  diventalo  per  la  seconda  liata  padrone  della  vita 
di  Saulc,  disse  ad  Aliisai,  eh’  era  con  lui  (5)  : « guardali  di  non 
« ucciderlo  : imperocché  ognuno  che  stenderà  la  mauo  conira 
« l’ unto  del  Signore,  non  rimarrà  senza  colpa.  Viva  Dio  ; se  Sau- 
« le  non  é punito  da  Dio,  o se  non  giugno  al  termine  de’  giorni 
« suoi,  o se  non  perisce  in  un  fatto  d' armi  ( il  clic  e/fettiramen- 
« le  succedette  in  unti  battaglia  contra  i Filistei),  egli  noti  ha  di 
« chi  temere,  poiché  io  non  stenderò  contra  di  lui  la  mia  inano, 
« ed  altrimenti  facendo,  non  mi  sia  propizio  il  Signore  ».  Con 
tali  parole  ricorre  Davide  a Dio,  come,  a quello,  da  cui  attende 
unicamente  vendetta.  Anzi,  parlando  di  vendetta,  altro  non  pre- 
tende» se  non  di  far  capire  a Saule  ciò,  che  dovea  temere  ; c non 
già  di  spiegarsi  intorno  a ciò,  che  desiderava  Davide,  che  fosse 


(1)  I,  Reg.  XXIV,  8,  6. 

(*2j  lltitl.  7. 

(3)  lltitl.  IO,  II. 

(V  Utili.  13. 
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fililo  a Saulo.  Quindi  è,  olio,  lion  lontano  dal  desiderarla,  Davi- 
de pianse  amaramente  la  morie  di  quel  Principe  (1),  e ne  punì 
con  gnsligo  esemplare  1’  autore,  che  la  notizia  recata  gli  nvoa  (-2). 
Un  uomo,  che  tiene  un  tale  linguaggio,  ed  opera  in  modo  tale, 
a luti'  altro  pensa,  che  a volere  combattere  conira  il  suo  He,  nè 
a prendersela  contra  la  di  lui  vita  in  qualunque  altra  maniera  che 
siasi.  In  fatti,  se  Davide  avesse  crei  luto  cosa  legittima  lo  attacca- 
re Saule,  o se  si  fosse  immaginato  di  avere  sopra  di  lui  qualche 
altro  diritto,  oltre  quello  di  non  lasciarsi  prendere,  il  che  schifa- 
va, nascondendosi,  avrebbe  potuto  oltraggiare  il  suo  Ite  ugual- 
mente in  una  battaglia  evi  in  una  sorpresa  ; cose  ambedue  dal  di- 
ritto della  guerra  permesse.  E quando  anche  avessi*  voluto  rispar- 
miare il  sangue  di  Saule  polca  per  lo  meno  assicurarsi  di  sua 
]>crsona.  Sapeva  egli  però,  che  un  suddito  non  ha  nè  diritto,  nè 
forza  contro  la  persona  del  proprio  Principe.  Ad  ogni  modo  il 
Ministro  attribuisce  a Davide  il  diritto  di  farlo  perire  in  una  bat- 
taglia ! Non  solamente  al  signor  Jurieu  è uscita  di  mente  tutta  la 
Scrittura,  ma  si  è anche  scordato  il  dovere  de’suddili.  Non  si  ri- 
corda più  quale  sia  il  rispetto  dovuto  alla  Maestà,  alla  persona 
sacrala,  ed  alla  sacra  unzione  de'  lìe.  Non  me  ne  fo  io  maravi- 
glia. Si  è già  scordato  per  sino  di  essere  nato  Francese,  parlan- 
doci con  disprezzo  della  legge  Salica,  nominandola  verace  opre- 
tesa, come  farebbe  un  uomo  venuto  dalle  Indie,  o da  Malabar  ; 
segno  evidente,  che  gli  è uscito  del  cuore  ciò,  che,  da  tempo  im- 
memorabile, e dall'  origine  della  nazione,  sta  profondamente  im- 
presso ne'  cuori  di  ogni  Francese. 

Ora  per  ripigliare  la  tralasciata  materia,  rimane  a conrhiu- 
dere,  non  potersi  assegnare  esempio  alcuno  più  male  a proposito 
di  quello  di  Davide;  mentre,  tanto  è falso  il  considerarlo  in  grado 
di  semplice  privato, quanto  è vero, che  Dio, nel  cui  nome  era  stalo 
unto  He,  volea,  che  fosse  considerato  come  un  personaggio  pub- 
blico, la  cui  conservazione  era  necessaria  allo  stato.  Oltre  di  ciò, 
altro  non  ha  egli  fatto  che  provvedere,  come  doveva,  alla  sua  si- 
curezza, non  tanto  senza  tentare  cosa  veruna  contra  il  suo  Re,  e 
conira  la  patria  sua,  quanto  procurando  sempre  d'essere  profit- 
tevole all'  uno  ed  all’  altra,  benché  nello  stato  di  una  tanto  cru- 
dele oppressione.  Questo  è un  fatto,  che  non  ammette  contraddi- 
zione. Ala  il  sig.  Jurieu,  che  non  ha  potuto  accusare  Davide  di 
alcun  allentato,  ricorre  a quistioni  aeree,  e si  riduce  a cercare, 
non  già  ciò,  ch’egli  ha  fallo,  essendo  cosa. indubitata  nulla  aver 
esso  l'alto  contra  il  suo  Principe,  ma  ciò,  eh*  avrebbe  fatto  iti 

(1)  li,  Keg.  I,  17. 
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quello,  o in  quell'  altro  caso  non  succeduto.  Clic,  se  bisogno  fos- 
se di  rispondere  a tali  sue  immaginazioni,  potremmo  dire  in  una 
parola,  clic  quei  santi  nomini,  eondolti  dalla  loro  fede,  e postisi 
Ira  le  mani  della  Provvidenza  Divina,  da  quella  imparavano  ad 
ogni  momento  ciò,  che  loro  conveniva  operare,  ed  in  essa  trova- 
vano de'  rimedi  per  liberarsi  dagl'  inconvenienti,  ne’  quali  pare- 
vano imbarazzali  senza  scampo  veruno,  come  in  modo  partico- 
lare leggiamo  in  tutta  la  storia  di  Davide.  Da  qui  è,  die  lo  an- 
gustiarsi lo  spirilo  intorno  a ciò,  che  avrebbero  fatto  quo’  perso- 
naggi illustri  ne’ rasi,  ne' quali  da  Dio  non  fossero  stali  assistiti 
con  la  sua  provvidenza,  è lo  stesso  che  chiedere  a Dio  quali  do- 
vevano essere  le  sue  inspirazioni,  e temere,  che  il  fonte  della  di 
lui  sapienza  già  fosse  esausto. 

Eccoci  lilialmente  giunti  al  punto  di  avere  levata  ogni  qua- 
lunque speranza  al  .Ministro,  poiché,  per  difendere  i suoi  mag- 
giori dallo  avere  prese*  le  armi,  a lui  non  rimane  nò  autorità,  uà 
esempio  veruno.  Bensì,  all’opposto,  da'  lutti  gli  esempi  egli  ò 
condannalo,  c tuli’  i martiri  combattono  coutra  di  lui. 

Discorso  del  signor  Jurieu  in  favore  delle  guerre  civili 
nate  a motivo  di  Religione. 

Non  pensiamo  di  trarre  il  minimo  vantaggio  dallo  attaccare 
la  vanità  delle  massime,  chiamate  dal  Miuistro  in  suo  soccorso, 
c gl’  inutili  discorsi,  co’ quali  egli  lenta  di  sostenerle.  « Il  diritto, 
a die’ egli  (1),  della  propria  conservazione  è un  diritto,  che  non 
« può  alienarsi  ».  Se  così  ò,  ogni  particolare,  ingiustamente  at- 
taccato nella  vita  della  pubblica  potestà,  ha  il  diritto  di  prendere 
le  armi,  senza  clic  si  trovi  chi  possa  rapirglielo.  A nulla  monta  il 
rispondere,  eh’  egli  parla  di  un  popo'o  : imperocché,  senza  fer- 
marsi a discorrere  circa  una  tale  da  lui  proposta  chimera,  cioè, 
circa  ciò,  che  potrebbe  farsi  contro  un  tiranno,  che  volesse  la 
morte  di  tutto  il  suo  popolo,  per  essere  poi  Re  di  arbori  c di 
case  vuole  di  abitatori,  il  Ministro  conferisce  chiaramente  lo 
stesso  dritto  ad  una  grande  porzione  di  popolo,  che  vedesse  la 
propria  vita  ingiustamente  attaccata.  Per  questa  ragione  sostiene 
egli,  die  i Cristiani  avrebbero  potuto  armarsi  contro  i loro  So- 
vrani, se  loro  noli  fossero  mancati  i mezzi  ; e per  la  stessa,  elio 
i protestanti  hanno  potuto  farlo,  benché  gli  uni  e gli  altri,  non 
solamente  non  erano  lutto  un  popolo,  ma  di  esso  non  faceano  so 
non  la  parte  minore.  Che  sarà  de' principali,  se  tali  massimo 
prendono  piede?  clic  sarà  de' principali,  replichiamolo  audio 

(1)  Lcll.  tx,  p.  107. 
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una  fìnta?  Eglino  si  cambieranno  in  macelli,  ed  in  teatri  perpetui, 
c sanguinosi  di  guerre  civili.  E siccome  1'  opinione  fa  lo  stesso 
effetto,  che  suole  fare  la  verità,  nello  spirilo  degli  uomini,  qualo- 
ra una  parte  del  popolo  s’ immaginerà  di  avere  qualche  ragione 
contro  il  Principe,  e che  l' essere  castigato  della  sna  ribellione 
sia  un  volerla  alla  sua  vita,  egli  si  crederà  autorizzato  a prendere 
le  armi,  e sosterrà,  che  non  può  essergli  conteso  il  diritto  della 
propria  conservazione.  Ci  si  mostri,  se  mai  a’Cristiani  persegui- 
tati è venuto  in  pensiero  questo  preteso  diritto  ! Ma  per  non  diro 
nè  pure  una  parola  di  cose  accadute  ne'  tempi  delle  persecuzioni, 

0 per  motivi  di  Religione  ; Antiochia,  la  terza  fra  le  principali 
città  del  mondo,  nominala  l' occhio  dell'  Oriente,  c per  eccellen- 
za, Antiochia  la  popolala,  si  trovò  in  pericolo  di  andare  in  rovina 
sotto  il  grande  Teodosio,  di  cui  erano  state  gettate  a terra  le 
statue.  Folcasi  chiamare  col  nome  d' ingiustizia  la  punizione  di 
un'  intera  citta,  per  1'  attentalodi  pochi  particolari,  ì quali  erano 
anche  stranieri,  c co'  colpevoli  confondere  gl’  innocenti.  In  fatti 
S.  Giovanni  Crisostomo  lasciò  scritto  (1),  che  sostenuto  da  tale 
ragione  parlasse  Flaviano  Patriarca  di  Antiochia,  quando  a nome 
di  tutto  il  popolo  andò  all'  Impcradorc  a domandarne  perdono. 
Frattanto  non  si  dicea  già,  ma  che  dico  io,  non  si  dicea  ? non  si 
trovava  nè  pure,  cui  entrasse  in  animo  il  pensare,  che  fosse  per- 
messo il  difendere  la  propria  vita  conira  quel  Principe.  Al  con- 
trario altro  non  si  predicava  al  popolo,  che  1'  obbligo  di  rispet- 
tare il  Magistrato  (2)  : gli  si  dicea,  che  bisognava  temere  il  Prin- 
cipe, di  tutta  la  terra  il  maggiore,  o che  a Dio  conveniva  ricor- 
rere, come  a quello,  che  solo  era  supcriore  a Teodosio.  Tanto 
veniva  dal  Crisostomo  assiduamente  inculcato  (3);  ed  ancora  leg- 
giamo di  quell’  oratore  Cristiano  intorno  a tale  materia  delle 
Omelie,  degne  dell'  antica  Grecia  per  la  eloquenza,  e del  secolo 
degli  Apostoli  per  la  pietà,  che  contengono.  Ma  a che  servirmi 
degli  esempi  de'  Cristiani  addottrinali  dalla  rivelazione  celeste  ? 

1 Gentili  medesimi  col  semplice  lume  della  naturale  ragione  han- 
no chiaramente  compreso,  ch’era  necessario  il  tollerare  le  vio- 
lenze de'  Priucipi  scellerati  ; desiderarne  dei  migliori  ; soffrirli 
quali  essi  fossero  ; sperare  la  serenità  nel  tempo  della  tempesta; 
c considerare,  che  la  Provvidenza,  la  quale  non  vuole  la  rovina 
del  genere  umano,  nè  della  natura,  non  tiene  perpetuamente  un 
popolo  oppresso  da  un  cattivo  governo,  come  nè  pure  vuole  agi- 
tato il  mondo  lutto  da  uua  continua  burrasca.  1 tempi  felici  po- 

(t)  Orn.  Ili,  ad  Pop.  Anlioch. 

(2)  Om.  VI. 

(3)  Om.  11. 
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Iranno  risarcire  i danni  falli  dagli  sventurati  ; ed  è nn  odiare 
troppo  le  cose  umane,  l’applicare  a’ mali  di  un  cattivo  governo 
un  rimedio  più  mortale  del  male  medesimo,  siccome  sono  le  di- 
visioni intestine.  Per  le  stesse  ragioni  i Gentili  non  permetteva- 
no a lutto  un  popolo  ciò,  che  il  signor  Jurieu  ardisce  permettere 
alla  parte  minore  contra  la  maggiore.  Ma  che  dico  io  ? Ciò, 
ch'egli  ardisce  permettere  ad  ogni  privato  (1)  : « un  tal  uomo, 
« il  quale  dicesse,  clic  un  principe  ha  titolo  di  usare  violenza 
« contra  la  vita  di  una  parte  del  popolo  suo,  e che  i sudditi  non 
« hanno  quello  di  difendersi,  e di  opporre  alla  violenza  la  forza, 
« sarà  confutato  da  tutti  ; mentre  ognuno  crede  avere  diritto  di 
« conservarsi  PER  QUALUNQUE  VIA,  quando  si  vede  attaccato 
« da  ingiusta  violenza  ».  Ecco  adunque  non  solamente  tutto  un 
popolo,  o una  parte  del  popolo,  ma  anche  ogni  privato  legittima- 
mente armato  contra  la  pubblica  potestà,  in  diritto  di  difendersi 
contra  di  quella  per  qualunque  via,  senza  eccettuarne  veruna,  e 
nè  pure  quella,  che  in  pensarla  fa  inorridirei  11  signor  Jurieu  ci 
parìa  in  questo  luogo  degli  adulatori  de'  Principi,  e lascia  in  un 
canto  gli  adulatori  de'  popoli.  Ogni  adulatore,  qualunque  egli 
siasi,  è sempre  un  animale  traditore,  e degno  di  essere  odiato.  Ma 
se  bisognasse  fare  comparazione  tra  gli  adulatori  de'llc,  c quelli, 
che  s’insinuano  nè  cuori  de’ popoli,  tra  quel  segreto  principio 
d’ indocilità,  c quella  feroce  liliertà,  cagione  delle  sollevazioni, 
non  so  io  quale  sarebbe  la  colpa  degna  di  maggior  biasimo.  Il 
signor  Jurieu  si  è attaccalo  all’  ultimo  partito;  nè  poteva  egli  nè 
con  modi  più  bassi,  nè  più  indegni  farsi  adulatore  della  plebe, 
attribuendo  prodigamele  a tutto  un  popolo,  ad  una  parte  di  esso, 
c sino  a' privati  il  diritto  di  armarsi  contra  il  Principe.  Ma  questa 
è la  conseguenza  de’  suoi  principi.  « Inutili  die'  egli  (2),  sono  i 
« discorsi  intorno  a’  diritti  de’  Principi.  Questa  è una  disputa,  in 
« cui  non  vogliamo  entrare,  c di  cui  basta  unicamente  sapere, 
a che  i diritti  di  Dio,  quelli  del  popolo,  c quelli  del  Re,  sono 
« inseparabili.  La  prudenza  lo  insegna  ; ed  in  conseguenza  un 
« Principe,  che  riduce  a nulla  il  diritto  di  Dio,  o quello  de’  po- 
li poli,  riduce  a uulla  per  conseguenza  i suoi  propri  diritti  ».  In 
questa  maniera  egli  non  è più  Re,  nè  a lui  più  si  dee  ubbidienza 
veruna  ; imperciocché  segue  a dire  il  sedizioso  Ministro  (3)  ; 
« nessuno  rispetto  deesi  a chi  non  ne  rende  ad  alcuno  ; nè  a Dio, 
« nè  agli  uomini  ».  Non  può  la  temerità  andare  più  oltre.  Questo 
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si  chiama  un  rinnorarc,  al  cospetto  ili  lutto  il  monito,  la  tanto 
abbominata  dotlriua  ili  Giovanni  Wicleflo,  e di  Giovanni  Ilus,  i 
quali  din-ano,  clic  chiunque  cessa  di  essere  soggetto  a Dio,  non 
merita  più  di  avere  soggetti.  Osservate  in  qual  modo  il  Mini- 
stro si  sottrae  dallo  entrare  nella  disputa  intorno  a diritti  de  Prin- 
cipi, mentre  però  frattanto  ei  dccidcsi  arditamente  conira  que' sa- 
cri diritti.  Un  rimasuglio  di  rimorso  di  coscienza  lo  rileuea,  nò 
ardiva  di  entrare  in  una  materia,  intorno  a cui  ei  sentiva  l’ ec- 
cesso delle  opinioni  ; ma  tìnalinente,  strascinato  dal  demonio,  da 
cui  è ossesso,  decide  in  disfavore  de'Rc  nella  più  oltraggiosa  ma- 
niera. Ei  conchiude  temerariamente  nel  suo  principio,  clic  i Cri- 
stiani, sudditi  dello  imperio  Romano,  polcauo  resistere  a Diocle- 
« ziano  con  le  armi,  « poiché,  die.'  egli,  quando  anche  dag'  Impe- 
li radori,  I'ER  QUALUNQUE  ALTRA  CAGIONE,  che  por  quella 
« della  Religione,  fossero  stati  nello  stesso  modo  oppressi,  avreb- 
« bero  avuto  il  diritto  di  difendersi  ».  Ponderate  quelle  parole, 
per  qualunque  altra  cagione.  Non  è adunque  sola  la  Religione  c 
la  coscienza,  che  mette  nelle  mani  de' sudditi  le  armi  ? Entravi 
pure  qualunque  ultra  cagione.  E quale  mai  altra  cagione  non  è 
compresa  da  espressioni  sì  generali  ? Questo  è lo  spirito  del  Mi- 
nistro, il  quale,  benché,  vergognandosi  de’ suoi  eccessi,  abbia 
procuralo  in  altri  passi  di  temperare,  debolmente  perù,  le  sedi- 
ziose sue  massime,  il  loro  principio  ad  ogni  modo  sussiste.  Per 
disgrazia  perù  della  di  lui  causa,  que'  Cristiani,  tanto  oppressi 
sotto  Diocleziano,  ben  lontani  dal  ricorrere  alla  difesa,  che  dal 
Ministro  si  vuole  far  credere  legittima,  hanno  smentite  tutte  le 
ragioni,  colle  quali  si  pretende  di  autorizzarla,  non  solamente 
co’  loro  discorsi,  ma  anche  con  la  loro  pazienza;  onde  puù  dirsi, 
ch’eglino  hanno  col  sangue  sottoscritta  nello  stesso  (eni|Mi  la  Fede 
loro,  e lo  Evangelio,  come  pure  i sacri  diritti  della  legittima  au- 
torità, sopra  i quali  ha  Dio  stabilito  il  ripeso  del  genere  umano. 

Nè  s'immagini  alcuno,  clic  il  Ministro  se  la  prenda  conlra 
de’ Principi  soli.  Coi  suoi  principi  egli  attacca  ogni  altra  sorta  di 
potestà  pubblica,  o vogliamo  dirla  sovrana,  o subordinata,  con 
qualunque  nome  ella  si  chiami,  o in  qualunque  altra  forma  sia 
amministrala.  Ciù,  eh'  è permesso  di  operare  contra  un  Re,  lo 
sarà  per  conseguenza  contra  un  Senato,  contra  lutto  il  corpo  dei 
Magistrati,  contra  le  assemblee  degli  stali,  e conira  un  Parla- 
mento, quando  in  alcuno  di  essi  verranno  formate  leggi,  le  quali 
saranno,  o si  crederà,  clic  sicuo  contrarie  alle  Religione  o alla 
sicurezza  de’ sudditi.  Se  contra  quella  assemblea,  o contra  quel 
corpo  non  puù  eccitarsi  ad  una  sollevazione  il  popolo  tutto,  baste- 
rà sollevare  una  città,  o una  provincia,  la  quale  sosterrà,  che 
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non  solamente  il  Re,  ma  anche  i Giudici,  i Magistrati,  i Pari  (1], 
se  cosi  piace,  come  pure  i suoi  Deputali,  posto  che  di  questi  al- 
cuno sia  intervenuto  a quell'assemblea,  sosterrà,  dico,  ch’eglino, 
acconsentendo  a leggi  inique,  sono  usciti  de’  limiti  delia  potestà 
data  loro  dal  popolo;  o che  l’hanno  perduta  col  cessare  di  rende 
re  a Dio,  ed  al  popolo  ciò,  che  all'  uno  ed  all’altro  spettava.  Si- 
no a quell'eccesso  si  avanza  il  sig.  Jurieu  co' suoi  sediziosi  discor- 
si. Questo  principio  di  ribellione,  che  si  tiene  ascoso  ne'  cuori  dei 
popoli,  non  può  sradicarsi,  se  non  togliendo  sino  da’ fondamenti, 
almeno  da' cuori  de’  particolari,  in  qualunque  numero  eh'  eglino 
sicno,  la  speranza,  che  rimanga  loro  più  alcuna  sorta  di  opinio- 
ne di  forza,  o altra  rosa  tale,  conira  la  pubblica  potestà,  oltre  le 
preghiere  c la  tolleranza. 

Per  altro  poi  si  crucia  in  vano  il  Ministro  per  provare,  che 
il  Principe  non  ba  il  diritto  di  opprimere  il  popolo  o la  Religio- 
ne. E chi  si  è mai  posto  in  capo,  che  un  tale  diritto  potesse  tro- 
varsi tra  gli  uomini,  nè  clic  si  desse  un  diritto,  che  distruggesse 
il  diritto  medesimo?  Cioè,  una  ragione  per  operare  contro  ragio- 
ne; mentre  il  diritto  altro  non  è,  clic  la  stessa  ragione,  ma  anche 
la  più  ferma  ragione;  per  essere  quella,  che  ha  meritata  l’appro- 
vazione universale  degli  uomini.  Che  se  il  Ministro  volea  prova- 
re, che  nessuno  Ita  il  diritto  di  operare  il  male,  perchè  il  popolo, 
da  cui  ogni  diritto  dipende,  non  essendo  in  possessione  di  quel- 
lo, non  può  dare  ciò,  eh'  ci  non  ha,  dovea  diro,  per  parlare  con 
più  giustizia,  c con  fondamento  maggiore,  che  il  popolo  non  può 
dare  ciò,  che  non  esiste.  Il  punto  adunque  della  quislione  si  è il 
sapere,  se  il  Principe  ba  il  diritto  di  operare  il  male,  cosa  da 
nessuno  giammai  sognata.  Ed  in  caso,  eh' ci  l'operasse,  e si  allon- 
tanasse dalla  ragione,  se  la  ragione  permette  a’ privati  il  prende- 
re le  armi  contro  di  lui;  o se  più  giova  al  genere  umano,  che  i 
privali  rimangano  privi  di  ogni  diritto  contro  la  pubblica  potestà. 
Il  Ministro,  che  sostiene  il  contrario,  altro  non  sa  allegare,  se  non 
l’ autorità  sola  di  Ugonc  Grozio  in  quel  luogo,  in  cui  permette 
alla  parte  oppressa  di  uno  Stato  il  difendersi  contro  il  Principe, 
c contro  ognuno,  senza  eccettuare,  uè  so  io  per  quale  cagione, 
da  tale  difesa,  la  sola  della  Religione.  «Non  ardisco  io  quasi,  di- 
« ce  quell'  Autore  (2),  (parla  dubbioso,  nè  ha  in  questo  passo  la 

(1)  Tari  si  dicono  in  Francia  gli  uffiziali  della  Corona,  i quali  sono  i pri- 
mi consiglieri  del  Parlamento,  che  da  loro  è anche  denominato  la  Corte  dei 
Pari.  I.a  loro  istituzione  da  alcuni  è riferita  sino  a Cario  magno,  ma  con  er- 
rore patente  ; da  altri  ad  Ugo  Capoto  ; da  altri  poi  a Ludovico  il  Giovane  ; e 
da  altri  a Roberto  il  Sa\io. 

(2)  Grot.  de  tur.  belli,  et  pacis  lib.  I,  64,  7, 
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« fermezza  dimostrata  negli  altri)  noi»  ardisco  quasi,  die’ egli 
« adunque,  condannare  i privati,  o la  parte  minore  del  popolo, 

« che  si  sarà  difeso  in  un’ estrema  necessità  costituito,  senza  per- 
ii dcrc  il  rispetto,  che  al  pubblico  decsi  avere  ».  Da  Grozio  ha 
presi  il  sig.  Jurieu  gli  esempli  di  Davide  c de' Maccabei,  la  in- 
sussistenza de’  quali  fu  da  noi  dimostrata.  Dopo  di  avere  distrut- 
te le  prove  tutte  da  Grozio  somministrategli,  esamini  ora  il  signor 
Jurieu,  se  è bastante  l’ autorità  di  quell’  autore  a convalidare  la 
sna  opinione,  mentre  a lui  non  basta  nè  l'autorità,  nè  gli  esem- 
pli della  Chiesa  primitiva.  Io,  per  quanto  a me  si  appartiene,  so- 
stengo senza  esitanza,  che  lo  armare,  con  Grozio,  centra  il  pub- 
blico i privati,  e l’imporre,  loro  nello  stesso  tempo  la  condizione 
di  non  perdere  il  rispetto,  sia  una  contraddizione  ed  un  inganno 
patente.  Questa  è la  via  di  confondere  tutte  le  idee,  ed  un  volere 
unire  in  lega  due  cose  contrarie;  mentre  il  vero  modo,  per  cui 
i particolari  non  perdono  il  rispetto  al  pubblico,  nel  sacrificare 
le  proprie  vite  risiede.  E cosi,  senza  fermarci  nella  opinione,  o 
ne'  dunbl  di  un  autore,  il  quale,  benché  valent’  uomo  per  altro, 
c di  buona  intenzione,  non  ardisce  in  tale  occasione  seguire  i pro- 
pri principi,  noi  conchiuderemo,  che  il  solo  principio,  da  cui 
prende  fondamento  la  stabilità  de'  Principati,  si  è,  che  ogni  pri- 
valo, con  pericolo  anche  della  propria  vita,  non  dee  perdere  il 
rispetto  all’esercizio  della  pubblica  potestà,  cd  alla  forma  dc’giu- 
dizl  pubblici.  E per  parlare  con  maggiore  chiarezza,  nessun  par- 
ticolare, nessun  suddito,  ed  in  conseguenza  nessuna  porzione 
di  popolo,  qualunque  ella  siasi,  giacché  questa  porzione  di  po- 
polo, rispetto  al  Principe  cd  all’  autorità  superiore,  non  è mai 
altro,  che  una  combinazione  di  privati  e di  sudditi,  nessuno, 
dico,  ha  titolo  di  difesa  contro  la  legittima  potestà.  Lo  stabili- 
re un  altro  principio  dee  dirsi  crollare,  con  il  sig.  Jurieu,  il 
fondamento  degli  stali,  e dichiarare  la  guerra  alla  pubblica  tran- 
quillità. 

Con  questa  mia  dimostrazione,  condotta  a fine,  rimane  con- 
vinta la  Riforma  di  avere  avuto  sino  dal  suo  principio  uno  spiri- 
to opposto  a quello  del  Cristianesimo  ed  a quello  de’ Martiri.  Pos- 
sono congiungersi  a tutto  ciò  gli  assassinamenti  visibilmente 
concertati  dal  partito  riformalo,  uno  tra’  quali  fu  quello  del  du- 
ca Francesco  di  Guisa.  Vorrebbe  il  sig.  Jurieu  farci  credere, 
queste  essere  cose  dette  e ridette,  cui  non  dovrebbesi  più  met- 
tere bocca.  Sarebbe  ciò  forse  vero,  se  nella  storia  mia  delle  va- 
riazioni non  avessi  stabilito  il  fatto  con  incontrastabili  prove  (1), 


(I)  Variai.  lib.  X,  n.  M,  SS. 
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non  mai  por  lo  uddielro  siale  poste  in  dii, irò  baslcvolmentc.  E 
pure  non  erano  alTari  mollo  segreti,  mentre  ho  potuto  prenderli 
dalla  storia  di  Reza,  dagli  altri  scrittori  della  Riforma,  e da  una 
dichiarazione  sottoscritta  da  Reza,  ed  all'  Ammiraglio  ed  alla 
Regina  indiritla.  I fatti,  confessati  dalla  Riforma,  erano:  che  nel- 
le predicazioni  de'  Ministri  si  parlava  pubblicamente  del  duca  di 
Guisa,  come  di  un  inimico,  di  cui  era  desiderabile,  che  la  Rifor- 
ma rimanesse  priva:  che  Poltro!  non  tenue  occulto  il  disegno  con- 
cepulo  di  assassinare  il  Duca  a qualunque  costo,  c che  ne  parla- 
va liberamente,  come  di  una  cosa  interamente  approvata  : che 
quello  scellerato  non  era  il  solo  dell'esercito,  il  quale  si  spiegasse 
intorno  a disegno  tale;  ma  che  ben  altri  ancora  diceano  le  stesse 
cose,  udite  c sapute  da’  generali,  e da'  ministri,  perchè  sapeasi, 
clic  l'attentato  era  costantemente  approvalo  : che  in  effetto  i mi- 
nistri ben  alieni  dallo  sgridare  Polirei,  o gli  altri,  di  cui  era  no- 
torio l'empio  disegno,  li  lasciavano  operare,  pronunziando  conti- 
nuamente prediche  scandalose  conira  il  Duca  : che  l’Ammiraglio 
tic  sapea  tutta  la  trama  : eh’  ei  non  ne  svolse  I’  autore  : che  anzi 
aveatto  lodato  lo  scellerato  disegno  nel  tempo  appunto,  c nelle 
circostanze,  in  cui  soggiacque  alla  sentenza  di  morte  : che  avea 
soccorso  di  danaro  il  traditore  per  facilitargli  l’impresa,  c la  fu- 
ga : eh’  esso  Ammiraglio,  c gli  altri  capi  del  partilo  lo  animava- 
no con  scaltrite  risposte,  le  quali  sotto  colore  di  disconsiglio,  in- 
spiravano nel  cuore  di  Poltrot  una  forte,  e segreta  disposiziono 
di  mandare  ad  effetto  il  pensiero  : cose  narrate  nella  sua  storia 
dal  sig.  di  Aubignò  (1),  testimonio  di  veduta,  e degno  per  altro 
di  fede  : che  con  lo  stesso  Poltrot  in  fatti  si  lencano  discorsi  di 
vocazioni  straordinarie,  per  fargli  credere,  che  l’istinto,  da  cui 
era  portalo  od  un  assassinio  sì  nero,  fosse  di  quella  natura  : che 
Reza  ce  lo  rappresenta,  come  un  uomo  condotto  da  Dio,  con  un 
movimento  segreto,  nel  punto  di  fare  il  colpo  : e che,  quando  si 
pubblicò  la  notizia  del  succeduto  colpo,  l'allegrezza  si  fece  sen- 
tire sino  dentro  de’  Tempi,  con  rendimenti  di  grazie  : c ben  di- 
mostrò T universale  applauso,  che  ben  lungi  dal  ritrovarsi  alcu- 
no, il  quale  avesse  in  ahhorrimento  l’ azione,  il  clic  non  si  dice 
che  succedesse,  ognuno  si  sarebbe  fatto  onore  di  un  colpo  simi- 
le. Questi  sono  i fatti  stabiliti,  nella  storia  delle  variazioni,  con 
prove  così  convincenti,  le  quali  al  Ministro  non  hanno  lasciato 
l'animo  di  combatterle.  Ora,  chi  non  vede  quale  sia  lo  spirito  del 
Cristianesimo  riformato?  Vedesi  forse  qualche  cosa  di  simile  in 
veruna  delle  storie  del  vero  Cristianesimo  antico?  In  quelle  non 

(1)  Variai,  ibid.  D’Àubignè-  T.  I,  lib,  III»  c.  17,  p.  176. 
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si  veggono  le  predizioni  di  Anna  del  Borgo,  quel  Martire  tanto 
millantato  fra' .Riformati;  nè  quella  nuova  massima  di  fare  avere 
alla  profezie  il  compimento  con  così  ben  orditi  omicidi.  Tutti 
questi  fatti,  sostenuti  da  prove  invincibili  nella  storia  delle  varia- 
zioni (1),  non  hanno  avuto,  nè  avranno  mai,  dica  pure  ciò  clic 
voglia  ognuno,  chi  loro  faccia  risposta;  o le  risposte,  voglio  dir- 
lo senza  timore,  finiranno  di  convincere  la  Riforma.  Potrebbe 
dirsi  lo  stesso  dell'  assassinio  crudelmente  commesso  da'  Ministri 
Puritani  nella  persona  del  cardinale  Itetou,  senza  troppo  affati- 
carsi per  mascherarlo.  Notoria  troppo  è la  storia  per  doverla  in 
questo  luogo  ripetere.  Quale  nuova  spezie  di  Riformatori  c di 
Martiri  ha  mai  prodotti  il  nuovo  Evangelio?  Ma  se  vogliamo 
farci  a considerare  l'odio,  il  dispetto,  la  disperazione,  e lutto  ciò, 
che  di  più  cocente  hanno  in  sè  le  passioni  umane  sino  al  furore, 
annidato  nel  cuore  de' Riformati,  c postoci  innanzi  gli  occhi  dai 
loro  scrittori,  c dallo  stesso  sig.  Juricu,  vedremo,  quegli,  c non 
altri,  dover  essere  i frutti,  che  si  attendeano. 

Que' Riformali,  tra'noslri  fratelli  dispersi,  che  hanno  la  co- 
scienza meno  erronea,  ed  hanno  il  cuore  lontani  da  simili  atroci- 
tà, non  si  persuaderanno,  eli’  io  voglia  a loro  imputarli.  Guardi- 
mi Dio  da  ciò.  11  veleno  stesso  non  è sempre  nocivo  ugualmente 
a tulli  quei,  che  lo  bcono.  La  rosa  medesima  accade  circa  inspi- 
rilo di  un  parlilo  ; ed  io  conosco  molli  de'  nostri  pretesi  Rifor- 
mati lontanissimi  da' sentimenti  da  me  descritti  sin  qui.  Seda 
ciò  vogliono  conehiuderc,  questo  non  essere  lo  spirito  della  set- 
ta, esaminino  eglino  le  risposte,  che  vorranno  fare  alle  prove  da 
me  prodotte.  Ma  quando  nulla  avessero  a dire,  come  appunto 
non  ebbe  il  signor  Juricu,  rendano  grazie  al  Signore,  che  gli  ha 
liberati  da  tutte  le  conseguenze  delle  massime  del  partilo;  c,  con- 
fessando anche  maggiormente  le  loro  obbligazioni,  si  disinganni- 
no una  volta  di  una  Religione,  da  cui,  sotto  il  nome  di  Riforma, 
si  sono  stabiliti  principi  di  (ale  sorta,  c nel  cui  seno  hanno  avuto 
alimento  simili  mostri. 

Si  troverà  forse  qualche  curioso  di  sapere,  come  possano 
stare  in  lega  sentimenti  sì  neri  con  l’opinione  di  essere  Riforma- 
ti, ed  anche  Martiri.  E ormai  però  tempo  d’ insegnare  a quelli, 
che  non  sono  informali  di  tali  misteri  d’iniquità,  e di  tali  astuzie 
del  diavolo,  d' insegnare,  dico,  con  un  esempio  terribile,  quanta 
forza  abbia  sopra  gli  spiriti  ostinati  la  Riforma  presa  nel  suo  sen- 
so contrario.  Pretesero  i Donatisti  di  restituire  alla  Chiesa  la  pri- 
mitiva sua  purità.  Quella  cieca  prevenzione  inspirò  loro  tanta  su- 
ll) Variai,  lib.  X,  n.  SI. 
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perbia,  e tant’  odio  conira  la  Chiesa,  tanto  furore  contra  i Mini- 
stri di  quella,  che  non  possono  leggersene  gli  eliciti  senza  stupo- 
re. Ciò  però,  che  voglio  io  qui  osservare,  sicno  l’ estremità,  alle 
quali  si  lasciarono  trasportare,  allora  quando,  repressi  dalle  leg- 
gi degl'  Impcradori  Ortodossi,  in  vantaggio  della  loro  Religione, 
dissero,  eh'  ella  era  perseguitata  ; e diedero  a’  Cattolici  il  titolo 
di  persecutori.  Nulla  tralasciarono  per  obbligare  gl’  Impcradori 
ad  aggiugnere  la  pena  di  morte  alla  privazione  delle  radunanze, 
e del  culto,  ed  a'  moderati  gastighi,  che  si  ponevano  in  uso  per 
ridurgli  a ravvedimento.  Il  loro  furore,  sfogatosi  contra  i Catto- 
lici, dice  s.  Agostino  (1),  si  rivolse  finalmente  conira  loro  mede- 
simi. Si  davano  da  per  sè  la  morte,  che  veniva  loro  negata,  ora 
precipitandosi  dalle  alle  rupi,  ed  ora  appiccando  il  fuoco  miluo- 
ghi, in  cui  volontariamente  si  racchiudeano.  Ciò  fece  appunto  un 
Vescovo  nominato  Gaudenzio  (2j,  il  quale,  dopo  di  essere  stalo 
impedito  dalla  carità  dc'CultoIici  di  perire  con  una  parte  del  po- 
polo suo  in  un’  impresa  sì  furibonda,  scrisse  un  libro  per  soste- 
nerla. Da  quel  libro  impariamo,  che  nello  spirito  della  Setta  re- 
gnava un  cicco  desiderio  di  trarre  della  gloria  da  una  pazza  co- 
stanza, e nello  stesso  tempo  scaricare  sopra  la  Chiesa  l’odio,  che 
polca  nascere  dalla  morte  di  nuc'  tanti  disperati,  come  se  ad  in- 
contrarla fossero  stati  forzati  da’caltivi  trattamenti  usali  verso  di 
loro.  Tulle  cose  incredibili,  ma  sicure.  Possono  in  questo  esem- 
pio vedersi,  la  falsa  gloria,  il  falso  spirito  della  Riforma,  la  falsa 
Religione,  la  ostinazione  del  partito,  c le  cieche  passioni,  che  ogni 
cosa  circondano  ; tutti  funesti,  c segreti  ordigni,  che  muovono 
il  cuore  umano.  Dio  poi,  allentando  le  redini  al  furore  degli  uo- 
mini, talvolta  permette,  che  si  scorgano  tali  eccessi,  per  far  ca- 
pire a coloro,  che  si  danno  a quegli  in  preda,  Io  stalo  infelice, 
in  cui  si  ritrovano  ; e ad  un  tempo  istesso  fare,  che  scintilli  in 
tutta  la  sua  estensione  la  immensità  della  differenza,  che  passa  tra 
il  coraggio  forsennato,  che  suole  inspirare  il  furore,  c la  costan- 
za verace,  la  quale  si  regola  con  prudenza,  è sempre  affabile, 
sempre  pacifica,  c sempre  ubbidiente  agli  ordiui  pubblici,  come 
fu  quella  de'  Martiri. 

Dell’  autorità  popolare  : principio  della  politica  del  tig.  Jurieu , 
il  quale,  per  sostenerla,  profana  la  Sacra  Scrittura. 

Se  volessimo  discorrere  intorno  alla  politica  del  sig.  Jurieu, 
dovremmo  entrare  in  troppo  lunghi  discorsi,  c troppo  lontani  dal 

(1)  Ang.  Episl.  nov.  edit.  173,  188,  204,  ad  Donat.  post  colla!,  c.  17. 

(2)  Relract.  II.  89,  Lib.  I,  in  Gaud.  I,  19  et  seq. 
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vero;  onde  senza  premiere  per  mano  questa  materia,  e molto  me- 
no ancora  senza  ingerirci  nella  discussione  di  luti’  i governi,  clic 
sono  infiniti,  io  pretendo  di  esaminare  unicamente  il  grande  allu- 
so della  Scrittura  fatto  dal  Ministro,  allora  quando  ei  se  ne  ser- 
ve por  islabilire  in  ogni  luogo  una  spezie  di  governo  popolani 
dominante,  da  lui  regolato  a suo  modo. 

Di  questa  materia  tratta  egli  nelle  sue  lettere  XVI,  XVII  e 
XVIII,  c dopo  di  avere  perduto  il  tempo  in  vari  discorsi,  e di- 
stinzioni inutili,  filialmente  si  riduce  alla  Storia  Sacra,  non  sola- 
mente, come  ad  una  più  certa  regola,  ma  anche,  come  alla  sola, 
clic  dee  seguirsi,  poichi,  dice  egli  (l),  la  sola  autorità  Divina  far 
ihc  qualche  impressione  sopra  gli  spiriti.  Da  quella  altresì  vantasi 
egli  di  poter  dimostrare,  clic,  in  qualunque  sorta  di  (inverno,  il 
popolo  è il  sovrano  principale,  o piuttosto  il  solo  sovranamente 
Sovrano;  mentre  in  lui  sta  sempre  ferina  la  sovranità,  non  sola- 
mente, come  nel  suo  principio,  ma  anche  come  nel  primo,  c prin- 
cipale soggetto,  in  cui  ella  risiede.  Da  qui  comincia  il  Miuistro 
le  prove  sue. 

« Dio,  die’  egli  (2),  si  era  fatto  Re  quasi  immediato  del  po- 
« polo  Ebreo  ; c quella  nazione,  per  lo  sjiazio  di  trecent'anni  in 
« circa,  non  conobbe  sovrano  alcuno  sopra  la  terra,  nò  re,  nè 
« Giudice,  nè  Governatore  ».  Oh  eli' è pure  la  bella  cosa  il  sa- 
pere spacciarsi  da  franco  ! Il  parlar  con  franchezza  fa  credere, 
che  uno  sia  dotto,  ed  abbaglia  il  lettore.  Io  però  qui  domando  al 
sig.  J urico,  che  cosa  significhino  quelle  parole  da  lutto  il  popolo 
dette  a Giosuè  (3)  « noi  vi  ubbidiremo  in  ogni  casa,  siccome  ali- 
li Inaino  ubbidito  a Mosè  : chiunque  non  vi  ubbidirà,  morrà  ». 
Ciò  prova  la  suprema  autorità,  non  solamente  nella  persona  di 
Mosè,  ma  anche  in  quella  di  Giosuè.  Chiamasi  questo  non  avere 
alcun  giudice,  nè  alcun  magistrato  sovrano?  E gli  altri  giudici 
suscitati  di  tempo  in  tempo  da  Dio  ebbero  forse  autorità  più  li- 
mitala ? Non  erano  forse  inappellabili  le  loro  sentenze  ? Coloro, 
che  non  acconsculirono  alla  volontà  di  Gedeone  (4),  ebbero  per 
gastigo  una  morte  crudele.  Samuele  non  solamente  giudicò  il  po- 
litilo con  un’autorità  non  contrariata  da  alcuno  (5),  ma  la  trasfu- 
se anche  ne’ suoi  figliuoli.  La  legge  stessa  comandava,  sotto  pena 
di  morte,  l’ ubbidire  al  giudice  (0),  che  fosse  eletto.  Egli  è adon- 
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que  un  grande  errore  il  volerei  dire,  die  il  popolo  di  Dio  non 
ebbe  giudici  sovrani,  o gematori  per  lo  spazio  di  Ireeent’ anni. 
Ben  egli  è vero,  che  questi  non  erano  regolati  dall'  ordine  della 
successione.  Secondo  i bisogni  Dio  provvedovali.  E benché  si  leg- 
ga, che  in  un  cerio  tempo  (1),  ed  avanti  che  il  popolo  fosse  go- 
vernalo da’  Re,  operava  ognuno  a proprio  talento,  ciò  si  legge 
parimente  anche  de’  tempi  di  Mosò  (2)  ; e tanto  gli  uni,  quanto 
f altro  passo,  debbono  intendersi  con  quelle  rislrizioni,  le  quali 
in  questo  luogo  a nulla  monta  1'  esaminare. 

Lo  stato  del  popolo  di  Dio,  sotto  il  governo  de’  giudici,  è 
più  importante  di  quanto  uno  si  pensi:  e se  il  sig.  Jurieu  ei  aves- 
se fatta  riflessione,  non  avrebbe  al  |>opolo  attribuito  Io  stabili- 
mento della  dignità  reale  ne’  tempi  di  Samuele  c di  Saule  « Al- 
« lorchè,  sono  suo  parole  (3),  il  popolo  voleva  avere  un  Re,  Dio 
« gliene  diede  uno.  Fece  però  Dio  ogni  suo  potere  per  togliere 
« dal  cuore  del  |K>polo  un  tale  pensiero  : il  ]>opolo  continuò  nel- 
*«  le  istanze,  e Dio  si  arrese.  E che  altro  significa  ciò,  se  non  che 
« l’ autorità  de’ Re  dipende  da'  popoli,  e che  i popoli  di  loro  na- 
ti tura  sono  padroni  del  governo,  potendo  ad  esso  dare  quella  fer- 
ii ma,  che  più  loro  aggrada  ? » Io  lo  concederei  quando  volessi- 
mo considerare  il  popolo  in  tempo  di  anarchia.  Ma  egli  n' era 
tanto  lontano,  quanto  in  Samuele  riconosceva  un  Magistrato  su- 
premo ; ed  il  sig.  Jurieu  ha  commesso  un  grandissimo  errore,  o 
di  una  grandissima  conseguenza,  in  volere  far  padrone  del  suo 
destino  il  popolo  costituito  in  uno  stato  di  soggezione.  Anzi,  Iven 
lontani  gli  Ebrei  dal  pretendere  di  crearsi  un  Re,  o di  cambiare 
da  per  loro  stessi  la  forma  del  governo,  s’ indirizzarono  a Sa- 
muele, dicendogli  (4)  : « voi  siete  ormai  vecchio,  ed  i vostri  lì- 
« gliuoli  non  seguono  le  orme  vostre:  dateci  un  Re,  come  han- 
« no  le  altre  nazioni,  il  quale  ei  giudichi  ».  Praticarono  in  al- 
tra maniera  con  Jeftc  (5).  Venite,  gli  dissero,  e piacciavi  di  esse- 
re il  nostro  principe  : perchè  in  quel  tempo  era,  per  cosi  dire, 
sede  vacante  di  giudici,  e [voleva  il  popolo  disporre  della  sua  li- 
bertà. Non  erano  però  in  quello  stalo  sotto  di  Samuele,  ond'  è 
che,  per  tale  ragione,  a lui  s’ indirizzarono  nel  desiderio,  che  si 
mutasse  il  governo.  In  altra  occasioni'  avea  detto  lo  stesso  popo- 
lo a Gedeone  {là}  : « abbiate  sopra  di  noi  dominio  voi  cd  il  vo- 


(l)Juil.  xvit.  G,  sviti,  t cc. 
(2i  lx-mrr.  Xll,  8. 

(3)  Jur  Leu.  XVII. 
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(G)  Ibi  il.  Vili.  22. 


Digitized  by  Google 


f>7 

« slro  figliuolo  >).  Dal  <|ual  | tasso,  benché  paia,  clic  il  popolo  vo~ 
lesse  disporre  del  governo  sello  un  princi|ic  già  stabilito,  dei-si 
osservare  però,  ciò  essere  fatto  in  di  lui  favore,  mentre,  in  vece 
di  levargli  I'  autorità,  ami  vulcano  conferirgliela  maggiore,  e 
renderla  ereditaria  in  quella  famiglia,  Gonluttociò,  non  si  trat- 
tava qui,  se  non  di  una  pura  pruposi/ione  fatta  a nome  del  |io- 
polo  a Gedeone  ; cosicché,  porcile  dovesse  avere  il  suo  citello, 
può  dirsi,  che  si  richicdca  non  solamente,  che  quel  principe  fac- 
cettasse, ma  nello  stesso  tempo,  che  volesse  permetterla.  Con  più 
forte  ragione  queste  condizioni  erano  necessarie  (ter  togliere  al 
priucipc  medesimo  l'autorità,  che  egli  uvea.  Quindi  si  scorge, 
eh'  ebbe  ragione  il  popolo  d' indirizzarsi  a Samuele  dicendogli  : 
dateci  un  He  (1),  e Dio  stesso  vide  il  diritto  di  Samuele,  quando 
gli  disse  (2)  : esaudisci  le  voci  del  popolo,  e dògli  un  Ile,  c poco 
dopo  (3),  cosi  parlò  Samuele  al  popolo,  che  domandatagli  un  Ite: 
a Samuele  adunque,  e non  ad  altri,  domandava  continuamente, 
il  popolo  un  He.  Clic,  se  poi  Samuele  consigliò  I aliare  con  Dio, 
non  per  altro  il  fece,  se  non  perchè  dei  governo  aveva  egli  lutto 
il  peso,  ed  imitò  ili  ciò  tanti  altri  He,  clic  lo  hanno  fatto  in  cen- 
to occasioni.  Consacrò  Samuele  il  He  nuovo  (4)  : Samuele  inse- 
gnò al  [hi polo  ciò,  eh’  ei  dovea  fare  : Samuele  congregò  le  tri- 
bù (5)  c le  famiglie  cou  l'ordine  loro;  c distribuì  tra  esse  le  sor- 
ti, scelte  da  Dio,  come  il  mezzo  per  ispiegare  la  sua  volontà  in- 
torno a quello,  clic-  doveva  essere  destinalo  al  trono  : ed  operò 
lutto  ciò,  siccome  lo  stesso  Samuele  diceva,  in  conseguenza  del- 
la domanda  statagli  fatta  : dateci  un  Re.  Il  sig.  J urico  confonde 
le  cose  anche  qui  al  suo  solito  : « la  sorti-,  die' egli  (0),  è una 
h spezie  di  elezione,  eh’ è libera  ; imperocché,  quantunque  la 
« volontà  non  concorra  liberamente  nella  scelta  del  soggetto,  so- 
ci pra  cui  cade  la  scelta;  liberamente  però  ella  concorre  a lascia- 
ci re  f operazione  alla  sorte,  ed  a confi-rinare  ciò,  che  ha  fallo 
« la  sorti-  » : sottigliezza  condannala  di  falsità  dal  Sacro  Testo, 
mentre  quella  sorte  uou  è qui  scelta  dal  popolo,  ma  comandala 
da  Samuele.  Quindi  è,  che  ilo|io  la  decisione  della  sorte,  e dopo 
che  Saule  comparve,  Samuele  non  disse  altrimenti  al  popolo  ;7j: 
eccovi  quello,  che  avete  scelto,  ma  gli  disse  : eccoci  quella,  che  lui 
scelto  il  Signore.  Da  questo  passo  rimane  distrutta  I idea  del  Mi- 
ti) I.  Rcg.  Vili,  S. 

(12)  lbid.  22. 

(3)  lbid.  IO. 

(i)  lbid.  X,  t. 
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Bistro,  clic  ci  vorrebbe  far  credere,  Dio  avere  lasciala  al  popolo 
la  liberti),  o I'  autorità  di  confermare  ciò,  eh'  area  fallo  la  sorte  : 
«piando  por  altro  Samuele,  senza  chiedere  al  popolo  voto  o confer- 
mazione, decisivamente  dice  quanto  abbiamo  già  riferito  ; eccovi 
quello,  che  ha  scelto  il  Signore.  Samuele  fu  pure  «[«elio,  che  spie- 
gò ut  popolo  le  leggi  del  regno,  che  le  scrisse  in  un  libro,  e le  po- 
se alla  jircsenza  di  Dio.  In  tutto  ciò  altro  non  fece  il  popolo,  che 
ubbidire  apli  ordini  doligli  in  tale  occasione,  come  fatto  aveva 
in  tutte  le  altre,  dal  suo  legittimo  Magistrato.  Anzi  questa  ubbi- 
dienza era  in  tanto  poco  arbitrio  del  popolo,  che  la  Scrittura  ci 
avvisa  con  chiare  note  (1),  che  da'  figliuoli  di  /felini  fu  Saule  uni- 
camente sprezzato  ; come  s'  ella  dicesse,  che  a Saulc  non  per  al- 
tro potensi  non  ubbidire,  se  non  per  motivi  di  uno  spirito  di  ri- 
bellione. 

K bisogna  adunque  non  avere  in  veruna  considerazione  quel 
grand’esempio,  con  cui  ha  voluto  il  sig.  Jurieu  provaro  indiuni- 
tamenlc,  che  il  popolo  crea  i Re,  c che  a lui  appartiene  il  cam- 
biare la  forma  del  governo.  Abbiamo  però  scorto  tutto  1’  oppo- 
sto. Il  Ministro  nulladimeno  accortosi,  come  si  è dimostrato,  di 
essere  cosi  male  riuscito  nell'  esempio  del  primo  Re  Saule,  non 
si  serve  di  raziocinio  migliore  in  quello  del  secondo,  di'  è Davi- 
de. « Avea  Dio,  dice  egli  (2),  fatto  ungere  Davide  Re  da  Samuo- 
« le  ; non  volle  però  violare  il  diritto  del  popolo  nell’  elezione 
« dc’Re,  cosicché,  malgrado  la  scelta  fatta  da  Dio,  ebbe  bisogno 
« Davide  di  essere  scelto  dal  popolo  ».  Oh  questo  si  è uno  stra- 
vagante teologo,  il  quale  pretende,  che  un  uomo,  da  Dio  eletto 
Re,  abbia  tuttavia  bisogno  del  popolo  per  portarne  il  titolo  ! I.a 
prova,  ch'egli  produce,  é ben  anche  miserabile:  la  ragione  si  è, 
« dice  il  Ministro,  che  Davide,  entrato  che  fu  nel  castello  di  He- 
<«  bron,  c venutivi  anche  quelli  della  tribù  di  Giuda,  da  loro  fu 
« unto,  acciò  regnasse  sopra  la  famiglia  di  Giuda  (3)  ».  Ma  chi 
gli  ha  detto,  che  quella  non  era  una  conferma,  ed  un  modo  di 
riconoscere  un  Ite  di  già  stabilito,  o almeno  destinalo  da  Dio  con 
diritto  sicuro  alla  successione  ? Poiché,  come  si  è veduto,  il  po- 
polo tutto,  Saule  istesso,  e Gioii  alali  suo  ligliuolo  maggiore  lo 
arcano  riconosciuto  (4).  Davide  medesimo  si  condusse  talmente 
«la  Re,  subito  dopo  la  morte  di  Saule  (5),  che,  in  qualità  di  Ite, 
vendicò  il  suo  predecessore,  c benclicò  gli  abitatili  di  Giabes  Ga- 
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Inad.  Anzi  pare,  die  Davide  sarebbe  sialo  riconosciuto  He  «la  lui- 
lo  Israele,  se  non  gli  si  fosse  opposto  A liner  generalo  dell' anni 
di  Soule,  il  quale  operò  (1),  che  Isbosel,  figliuolo  dello  stesso  Sali- 
le, regnane  sopra  le  dieci  tribù. 

Vuole  il  Ministro,  die  si  creda,  Isbosel  essere  stato  legitti- 
mo He,  per  avere  avuto  dalle  dieci  tribù  la  suprema  potestà  (2), 
e che  i popoli  sono  i padroni  della  loro  sovranità,  e la  possono 
dare,  citi  più  loro  piace.  Come?  (iontra  l'ordine  espresso  di  Dio, 
che  a Davide  lutto  il  regno  di  Saule  conferito  avea  ? Questo  è 
troppo  ; ed  il  Ministro  perde  tutto  il  rispetto,  esaminiamo  però 
le  cose  sopravvenute  dopo,  che  fu  scelto  Davide.  Quando  A liner 
volle,  che  Davide  comandasse  a tutte  le  dieci  tribù,  così  ordinò, 
che  da’  suoi  gli  fosse  [tarlalo  (3)  : di  chi  è questo  paese,  se  non  è 
vostro?  Unitevi  di  amicizia  mera,  ed  io  ridurrò  in  vostro  potere 
tutto  Israele,  siccome  appunto  riduce  il  pastoni  gli  armenti  suoi, 
ed  il  Re  i sudditi.  E che  altro  poi  non  disse  lo  stesso  Aliner  agli 
Anziani  il’  Israele,  i quali  ad  Isbosel  ubbidivano  (4)?  Jeri,  ed  il 
dì  innanzi  a jeri  voi  desideravate,  che  Doride  regnasse  sopra  di 
voi.  Correa  già  l’ anno  settimo  del  regno  d’ Islioset,  e con  tutto 
eiò  si  seorgii,  che  anche  negli  ultimi  giorni,  nelle  dieci  tribù  a 
lui  ubbidienti,  sussisteva  il  desiderio  di  [«irsi  sotto  Davide  come 
loro  Re,  e come  Re  dato  da  Dio,  appunto  come  replieatamento 
diceva  Abncr  (5).  Ciò  prova,  ch’elleno  si  stavano  per  forza  sotto 
Isliosel,  e per  timore  di  Abncr  e delle  milizie  da  lui  comandate. 
Da  qui  fu,  clic  alla  prima  proposizione  lutto  Israele,  c la  stessa 
tribù  di  Beniamino,  di  cui  usciva  Isbosel,  unanime  acconsentì 
di  sottoporsi  a Davide,  romc  a suo  legittimo  Re,  dicendo  Ah- 
ner  (0)  : io  ridurrò  tutto  Israele  sotto  l' ubbidienza  del  Ile  mio  Si- 
gnore. La  storia  nel  suo  progresso  è nota,  e si  sa,  che  i due  ca- 
pitani delle  guardie  d’ Isbosel,  i quali  recarono  il  di  lui  capo 
troncato  a Davide,  ebbero  il  meritato  castigo,  e simile  a quello 
dello  Amalccila,  che  fallasi  gloria  di  avere  ammazzalo  Saule,  fu 
senza  misericordia  fatto  morire.  Differente  però  fu  il  linguaggio 
tenuto  da  Davide  con  1’  uno  e con  gli  altri.  All'  Amalccila,  glo- 
rioso per  la  morte  data  a Saule,  egli  disse  (7):  « perchè  non  hai 
« tu  avuto  timore  di  stendere  la  mano  ad  uccidere  l'unto  del  Si- 
ti gnurc  ? Cada  il  tuo  sangue  sopra  il  tuo  capo,  per  avere  avuto 
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« ardirò  di  pronunziare,  io  ho  ammazzato  I’  unto  del  Signore  ». 
Parlò  egli  forse  cosi  a que  due  capitani,  che  si  vantarono  di  ave- 
re privato  di  vita  lsbosel  ? Nulla  di  ciò  : « Viva  Dio  : disse  lo- 
« ro  (1)  ; se  ho  fallo  ammazzare  colui,  che  pensò  recarmi  una 
« lieta  nuova,  dicendomi:  io  ho  privato  di  vita  Saulc  con  le  mie 
« mani  ; quanto  più  non  userò  io  di  rigore  verso  due  scellerati, 
« che  hanno  ucciso,  mentre  dormiva,  un  uomo  innocente?».  Egli 
nulla  si  scorda,  come  si  osserva,  per  dimostrare  la  enormità  del 
loro  delitto.  Non  ò perù,  che  a quc’due  traditori  rimproveri  Da- 
vide, come  per  altro  fece  all'  Amalccila,  di  aver  tentato  contro 
l'unto  del  Signore.  Ha  forse  detto  almeno,  che  aveano  fallo  mo- 
rire il  loro  legittimo  He  ? Rinfacciò  all'  Amalccila  di  avere  ver- 
salo il  sangue  di  un  He  ; ed  agli  altri  di  avere  versalo  quello  di 
un  uomo  innocente,  rispetto  a loro;  che  lo  avevano  ucciso,  luo.n- 
tr'  ei  dormiva,  nè  facea  danno  ad  alcuno;  e che,  per  prendere  la 
cosa  da  una  più  alta  origine,  non  era  salilo  sopra  quel  trono,  se 
nou  persuaso  da  Abncr,  e,  secondo  il  nastro  costume  di  parlare, 
in  vigore  di  un  titolo,  che  avea  per  colore  I'  essere  figliuolo  di 
Saulc.  Il  sig.  Juricu  nulla  vede  di  tutto  ciò,  ed  ili  vece  di  pon- 
derare ogni  cosa,  contenuta  in  un  libro  così  chiaro,  e così  dotto, 
per  tacere  della  sua  Divinità,  coni' è la  Sacra  Scrittura,  egli  se 
ne  va  di  gran  passo,  grave  della  sua  |H>tcslà  impelare,  cercan- 
do esempi.  Cred'  egli  d'  aver  avuta  un’  intera  vittoria,  quando 
c'  interroga  (2),  se  In  Scrittura  tratti i,  o il  figliuolo  di  Sauté  da 
Re  illegittimo,  o le  dieci  tribù  da  rubclle,  per  essersi  ussoggellilc 
al  suo  imperio  : quasi  che  non  potessimo  noi  interrogarlo  a vi- 
cenda, se  la  Scrittura  tratta  di  rubclle  quelle  stesse  tribù,  quan- 
do a Davide  si  assoggellirono?  Potevano  elleno  abbandonare  isbo- 
set,  se  lsbosel  fosse  stalo  (3)  Re,  figliuolo  di  Re,  ed  erede  legitti- 
mo di  tuo  padre,  eletto  secondo  il  costume  de'  regni  ereditari,  co- 
inè parla  il  sig.  Juricu?  E Davide  fors'é  trattato  da  usurpatore 
per  aver  pritalo  del  regno  un  He  con  tanta  legittimità  stabilito? 
mentre  certamente  un  legittimo  Re  nou  può  essere  abbandonalo 
senza  colpa  di  fellonia,  nè  Davide  avrebbe  potuto  privarlo  senza 
acquistare  il  titolo  di  usurpatore.  Tale  però  sarebbe  stato,  secon- 
do il  Ministro,  nel  ricevere  sotto  il  suo  dominio  Abncr,  c le  die- 
ci tribù,  in  tempo  che  lsbosel  legittimo  He  per  anche  vivea.  Se 
così  è,  nè  le  dieci  tribù  furono  certamente  infedeli,  assoggettan- 
dosi a Davide  ; nè  Davide,  unto  He  per  ordine  di  Dio,  fu  usur- 
patore, o tiranno.  Chi  non  vede  ora  adunque,  che  bisogna  ncces- 

(1)11.  Rcg.  IV,  0, 10,  11. 
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sanamente  a (Tonnare,  Davide  essere  sialo  legittimo  Re  d' Israe- 
le, nè  potersi  rieonoseere  Isboset  Re,  se  non  equivocamente,  c 
per  attentalo  ? 

Non  so  ciò,  che  più  possa  pensarsi  dal  sig.  Juricu  dopo  di 
essersi  tanto  allontanato  dal  vero  cammino.  Eccovi  nulladimcno 
il  terzo  de'  suoi  esempi,  il  quale  empie  la  misura  di  errori  : ben- 
ché Assalonne  rubcllo  fosse  rimasto  vinto  ed  ucciso,  Davide  non 
ardiva  fidarsi  ad  un  popolo  ingrato,  in  cui  il  timore  del  castigo 
della  sua  infedeltà  polca  tuttavia  nudrire  lo  spirilo  di  ribellione  (I). 
In  fatti,  i rilielli  costernali,  in  vece  di  chiedere  perdono  al  Re, 
e seguire,  come  doveano,  le  insegne  reali,  si  erano  ritirali  nelle 
loro  case  con  dimostrazioni  sdegnose  : alcuni  parlavano  in  lavoro 
di  Davide,  ma  però  debolmente  (2)  ; c fu  sì  grande  la  commo- 
zione, che  poco  dopo,  Scva,  figliuolo  di  Boeri,  sollevò  il  popolo 
in  modo  che,  se  presto  quel  tumulto  non  si  calmava,  sarebbe 
stalo  più  rovinoso  di  quello  accaduto  sotto  Assalonne.  Mentre  le 
cose  erano  in  quello  stalo,  Davide  non  volle  ritornare  in  Geru- 
salemme, senza  prima  spiare  la  disposizione  del  popolo  ; ond  ò, 
che  faceva  introdurre  discorsi  ora  con  gli  uni,  ed  ora  con  gli 
altri,  per  invitargli  all'esercizio  de’ loro  doveri.  Questo  basta 
per  far  dire  al  Ministro,  che  « Davide  non  volle  rimontare. sul 
« trono,  se  non  in  virtù  di  quella  stessa  autorità,  che  prima  d al- 
« lora  Io  avea  fatto  ascendere  » : cioè  di  quella  del  popolo.  Ma, 
non  era  forse  Davide  rimasto  Re  a dispetto  della  ribellione  ? ed 
Assalonne  non  era  forse  un  usurpatore  ? « Sì,  dice  il  signor  Ju- 
« rieu,  era  Assalonne  un  usurpatore  scellerato,  iniquo,  ed  il 
« popolo  era  rubello  ».  Che  cosa  dunque  aspettava  Davide,  se- 
condo il  ministro  ? Avea  forse  bisogno  dell'  autorità  di  un  popolo 
rubello  |ier  riascendere  sul  suo  trono,  c rientrare  nel  suo  reale 
palazzo?  ivo  senza  dubbio  ; ed  è chiaro,  che  s’  ei  andava  dilazio- 
nando, ciò  seguiva  per  meglio  assicurarsi  delle  rose,  prima  di  ri- 
porsi interamente  tra  le  mani  di  quc'rubelli.  Questa  ragione  però 
è troppo  naturale  per  contentare  il  nostro  Ministro.  « Davide, 
« die'  egli,  (3),  volpa  piuttosto  confessare,  così  facendo,  che  i po- 
« poli  sono  padroni  delle  loro  corone,  e le  tolgono,  e danno  cui 
« loro  piace  ».  Come?  Anche  i popoli  rubelli  hanno  un  tale  pote- 
re, e lo  hanno  in  tempo  di  un  Re  legittimo  ? Ed  in  un  caso  di  un 
attentato  così  scellerato,  com'  era  quello  di  un  figlio  ronira  del 
padre,  doveasi  rispettare  tuttavia  il  diritto  del  popolo?  Nè  un  mo- 
do tale  di  operare  sarebbe  stalo  un  fomentare  Iji  ribellione,  anzi 

(1)  II.  Reg.  xtx,  8. 

(2)  lliid.  XX,  C. 

13}  ltiid. 
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clic  estinguerla,  e sollevare  un  popolo,  anzi  elie  raffrenarlo?  Il 
Ministro  non  si  vergogna  «li  un  tanto  oeeesso.  l’gli  n’c  avvisato 
da' suoi  confratelli,  ed  in  vece  «li  correggersi,  ostinalo  resiste: 
la  ragione  si  è,  perchè  il  popolo,  die'  egli  (I),  ha  il  difillo,  c 
quantunque  di  esso  il  popolo  abbia  fallo  un  uso  calliro,  in  modo 
che  ciò,  eh’  egli  ha  fililo,  sia  un  manifesto  attentalo,  che  [ter  con- 
seguenza lo  rende  meritevole  di  gastigo,  e faccia,  che  ciò,  che 
egli  ha  tentalo,  sia  di  niuno  valore,  egli  è però  necessario  il  ve- 
nerare un  tale  allentato.  Un  Principe  caccialo  dal  regno  suo,  e 
poi  vittorioso,  non  ardirà  di  servirsi  del  suo  diritto,  se  non  con 
l’ assenso,  c con  l’ autorità  de’  rulielli  ; «si  in  vece  di  prendere  so- 
pra di  loro  vendetta,  sarà  anche  in  debito  di  domandar  loro  per- 
dono di  averli  vinti.  Queste,  fratelli  miei,  sono  le  massime,  clic 
vi  si  predicano  ; in  questo  modo  trattasi  la  Sacra  Scrittura.  Che 
sarà  mai  di  noi,  se  si  dà  lede  a tali  chimere  ? 

Trovo  poi  anche  in  (piarlo  luogo  un  altro  esempio  nella  let- 
tera diciottesima.  « Il  Regno,  dice  il  Ministro  (2),  spettava  piul- 
« tosto  che  a Salomone  ad  Adonia,  che  era  il  maggiore.  Conlul- 
« inviò  il  popolo  lo  fece  passare  da  Adonia  a Solomone  ».  Se  il 
signor  Jurieu  avesse  voluto  una  sola  volta  considerare  il  passo  da 
lui  citato,  mi  avrebbe  dispensato  dalla  fatica  di  confutarlo.  Se  in 
tutta  la  tessitura  di  questo  negozio  di  |>opolo  avesse  detta  una  sola 
parola,  pure  vorrei  usare  verso  di  lui  della  compiacenza  ; u.a 
benché  la  Sacra  Storia  ci  narri  ogni  cosa  minutamente,  si  scorge 
all'opposto,  che  fiarsabea  disse  a Davide  (3)  : a mio  Signore,  e 
a mio  Re,  da  voi  tutto  Isiraelc  aspetta,  che  dichiariate  chi  deliba 
« do|>o  di  voi  sedere  sul  trono  vostro  » : Si  scorge  adunque,  che 
il  popolo,  in  vere  di  decidere,  pendea  dalla  volontà  del  Re.  Frat- 
tanto dà  il  Re  gli  ordini  suoi,  e fa,  che  Salomouc  sia  uulo,  di- 
cendo : ««  sia  egli  { Salomone  ) (4),  Re,  si  conduca  a ine,  ed  io 
a gli  comanderò  che  regni  ».  Nel  punto  medesimo  andò  disperso 
tutto  il  parlilo  di  Adonia,  cui  Gionatan  figliuolo  di  Ahiatar  Sa- 
cerdote venne  ad  annunziare  (5)  : « il  Re  Davide  uostro  supremo 
« signore  ha  eletto  in  Re  Salomone  ».  Appena  scopertosi  in  Ado- 
nia il  pensiero  di  regnare,  il  profeta  Natan  andò  a visitare  Davi- 
de, e «lissegli  (G)  : « ha  forse  ordinato  il  Re  mio  Signore,  clic 
« Adonia  debba  regnare  dopo  di  lui?»  (F.  poco  dopo):  a avete  voi 

M)  Leu.  XXI,  p.  167. 

(2|  l.olt.  x\  ni,  p.  ito. 

(3)  111.  Itrg.  I,  20, 

(V)  Ibid.  34. 

[3)  ll  iil.  34. 

,o,  il  ia.  zi,  27- 
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« comandalo  cosi  ? E perchè  mai  non  avete  avuta  la  bontà  di  co- 
ti munii  are  il  vostro  volere  a me  vostro  servo  ? » Non  cade  uè 
pure  in  pensiero  al  popolo  di  prendere  interesse  in  quella  faccen- 
da, nè  la  Scrittura  fa  di  ciò  veruna  menzione. 

Il  quinto  ed  ultimo  esempio  è quello  de’ Maccaliei.  « Chi 
« mai,  vien  detto  (1),  si  è opposto  a quanto  fecero  gli  Ebrei  do- 
ti po  di  avere  scossa  la  servitù  de'  Ke  di  Siria  ? Perchè,  in  vero 
a di  dare  ai  Maccabei  il  regno,  non  lo  restituirono  eglino  alla 
« famiglia  di  Davide  ? » La  risposta  non  è diffìcile.  Erano  quat- 
trocento, e più  anni,  che  lo  scettro  d'Israele,  non  solamente  era 
uscito  della  famiglia  di  Davide,  ma  che  quel  trono  era  andato 
sossopra,  ed  il  regno  fatto  soggetto  di  un  altro  popolo.  Da'  Ite  di 
Assiria,  da  que’di  Persia,  e da  quei  di  Siria  era  proceduta  la  pre- 
scrizione del  possesso  contra  la  famiglia  di  Davide,  la  quale  avea 
rinunziato  alle  pretensioni  del  regno  dopo  il  tempo  di  Scdecia  ; 
nè  più  si  sperava  di  vederlo  in  essa  ristabilito,  se  non  al  tempo 
del  Messia.  Cosi  il  popolo,  postosi  in  libertà  col  buon  piacere 
de’  Ke  di  Siria,  ultimi  loro  sovrani,  potea,  senza  avere  verun  ri- 
guardo alla  prescrizione  del  diritto,  già  perduto  dalla  famiglia  di 
Davide,  conferire  l’ imperio  a quella  degli  Asmonci,  la  quale  go- 
deva anche  il  Sommo  Sacerdozio.  Che  se  alcuno  volesse  dire, 
benché  senz'  alcuna  apparenza  di  verità,  che  le  famiglie  reali  non 
soggiacciono  a prescrizione,  e particolarmente  quella  di  Davide  a 
cagione  delle  promesse,  di  Dio  ad  essa  fatte,  seguirebbe,  rhc  i 
Domani  sarebbero  stati  usurpatori.  In  oltre,  che  Gesù  Cristo, 
quando  disse,  rendete  a Cesare  ciò,  che  spelta  a Cesare,  avrebbe 
giudicato  in  favore  dell'  usurpatore  conira  la  sua  famiglia,  e con- 
tra sè  stesso,  giacché,  fuori  di  qualsiasi  dubbio,  egli  era  discen- 
dente di  Davide.  Conchiudiamo  adunque,  che,  se  si  considera 
l’imperio  temporale  della  famiglia  di  Davide,  la  prescrizione  avea 
luogo  contro  di  essa  ; che  in  lei  la  durevolezza  del  regno  non 
dovea  essere  eterna,  se  non  presa  spiritualmente  nella  persona  di 
Cristo  ; che,  fino  alla  sua  venuta,  poteva  il  popolo  farsi  soggetto 
degli  Asmonci. 

Veggiamo  ora,  se  il  Ministro  sarà  più  fortunato  nel  distrug- 
gere le  obbiezioni,  di  quello  sia  stato  nel  proporre  le  sue  mas- 
sime, ed  i suoi  esempi.  Gli  si  oppone  quel  passo  famoso,  in  cui 
Dio,  per  rimuovere  il  popolo  dal  disegno  di  avere  un  Re,  cosi 
parlò  a Samuele  (2)  : « narra  al  popolo  il  diritto  del  Re,  che  do- 
« vrà  regnare  sopra  di  lui  : c Samuele  disse  al  popolo:  tale  sarà 

(1)  Le»,  XVII.  p.  132. 

(2)  I,  Beg.  Vili,  9,  10,  11,  et  seq. 
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« il  diritto  del  Re  ».  Ognuno  sa  ciò,  che  segue,  ma  il  ristretto  è 
questo  : « Il  Re  vi  priverà  dei  vostri  figli,  c de'  vostri  schiavi  ; 
« introdurrà  do’  tribuni  ( c de’  centurioni  ) noi  vostri  poderi,  so- 
« pra  gli  armenti,  sopra  la  vostra  messe,  sopra  le  Tostre  vendem- 
« mie,  e sarete  suoi  sudditi  ».  Queste  cose  fece  Dio  dire  al  suo 
popolo,  prima  di  acconsentire  alla  sua  volontà.  E quando  fu 
eletto  il  Re  (1),  « Samuele  spiegò  al  popolo  il  Jus  Regio,  e lo 
« registrò  in  un  libro,  che  pose  avanti  il  Signore  »,  cioè  avanti 
l’ arca,  in  qualità  di  cosa  sacra. 

Pretende  il  signor  Jurieu,  che  questi  due  passi  non  abbiano 
clic  fare  1’  uno  con  l' altro.  « Coloro,  die’  egli  (2),  che  spingono 
« ogni  cosa  all’eccesso,  c che  nulla  comprendono,  credono, 
a che  questa  descrizione  della  tirannia  de’  Re  ( cap.  Vili  vere. 
« 9 et  1 1 ) sia  la  stessa  cosa  col  diritto  de’  Re,  di  cui  si  parla 
« nel  cap.  X,  vers.25».  Allora  Samuele  spiegò  al  popolo  il  Jus 
Regio,  c lo  registrò  in  un  libro,  che  pose  avanti  il  Signore.  Ec- 
co secondo  il  Ministro,  come  parlano  quelli,  che  spingono  ogni 
cosa  all'  eccesso,  e nulla  intendono.  Ma  il  signor  Jurieu,  che 
non  va  agli  eccessi,  ed  intende  ogni  cosa,  prende  un’altra  strada; 
ed  eccovi  il  perchè  : « non  ha,  die  egli,  che  osservarsi  la  differenza 
« de’  termini,  de' quali  Samuele  si  serve  per  conoscere  la  dilfe- 
« ronza  delle  cose.  Nell’  ultimo  passo  ( Cap.  X,  v.  25.  ) ciò,  che 
« Samuele  propose  al  popolo,  èchiamato  il  Jus  Regio,  e nell’ol- 
« lavo  capitolo,  le  minacce  enunciate  si  chiamano  il  Regio  trat- 
ti lamento  ».  Narra  al  popolo  il  diritto  del  Re,  che  dovrà  regnare 
sopra  di  lui,  c non  già  in  quale  maniera  ami  diritto  di  trattarlo. 
E Samuele  islesso  lo  disse  : Questo  è il  trattamento  clic  avrete 
dal  Re  ; nè  disse  già  : questo  è il  trattamento,  che  il  Re  avrà  di- 
ritto di  farci. 

Nel  sentire  parlare  il  Ministro  con  distinzioni,  e risoluzioni 
tanto  precise,  voi  direste,  ch’egli  ha  eletti  nell'originale  i passi 
presi  a spiegare.  Ma  non  è cosi  ; imperocché  in  vece  di  dire  de- 
cisivamente, che  lo  Spirito  Santo  ha  impiegalo  voci  diverse  ncl- 
l’ ottavo,  e nel  capitolo  decimo,  per  ispiegarc  quelle  da  lui  tra- 
slalate,  sotto  nome  di  trattamento,  e diritto,  bastava  aprir  gli  oc- 
chi, e saper  solamente  leggere  per  vedere,  che  dallo  Spirito 
Santo  in  ognuno  di  que’  passi  è adoperata  la  stessa  voce  ; narra 
al  popolo  il  diritto  del  Re  ( cap.  Vili,  v.  9.  Mischpalh.).  Questo 
surà  il  diritto  del  Re  ( ibid.  11  ),  anche  qui  Mischpalh.  : narrò 
Samuele  al  popolo  il  diritto  del  regno  ( cap.  X,  25.  ) per  la  terza 
volta  Mischpalh.  ; ed  i settanta  hanno  pure  ne’  tre  luoglii  citali 

(il  I.  Reg.  X,  2B. 

(2)  Jur.  Leu.  XVII,  l>  171, 
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la  stessa  voce,  ed  in  ogni  luogo  SixaluifLOt,  che  significa  diritto, 
ovvero  sentenza;  o traslatisi  come  si  voglia,  q uniche  cosa,  che 
tenga  luogo  di  legge.  Lo  stesso  signiJicalo  ha  pure  naturalmente  la 
voce  Ebrea,  coinè  da  cento  passi  potrebbe  provarsi. 

Bisogna  dunque,  secondo  i principi  del  Ministro,  prendere 
l' opposto  dei  suoi  sentimenti.  La  conformità  del  capitolo  ottavo, 
c del  decimo  è chiara.  Il  diritto  del  capitolo  decimo  non  islà  nella 
condotta  particolare  de'  Re,  non  è il  trattamento  giusto,  o ingiu- 
sto, eh'  eglino  faranno  al  popolo,  c che  Dio  ordinò  fosse  registra- 
to in  un  libro  pubblico  posto  sopra  gli  altari  suoi;  egli  è un  re- 
gio diritto.  Il  diritto  adunque,  di  cui  si  parla  nel  capitolo  otta- 
vo, è similmente  un  regio  diritto.  Nè  accade  opporre,  che  ne.  se- 
guirebbe, che  il  regio  diritto  fosse  una  tirannia.  Non  debbe  già 
intendersi,  che  Dio  permetta  a'  Re  ciò,  che  si  legge  nel  capitolo 
ottavo,  se  non  in  rasi  di  certi!  estreme  necessità,  in  cui  a vantag- 
gio dello  stato,  ed  alla  conservazione  di  quelli,  che  lo  servono, 
quello  de'  privati  sacrificare  si  debbe.  Dio  vuole  adunque,  che 
il  popolo  sappia,  spettare  a’  Re  il  giudizio  di  quei  casi  ; c che, 
s’ egli  oltrepassa  i confini  della  sua  autorità,  non  debbe  ad  altri 
renderne  conto  clic  a lui  ; talmente  che  il  diritto,  eh'  ha  il  Re, 
non  è di  operare  lecitamente  le  cose  cattive,  ma  di  operarlo  im- 
puuitamente,  rispetto  alla  giustizia  degli  uomini,  a condizione 
però  di  renderne  conto  a quella  di  Dio,  alla  quale  tanto  più  ri- 
mane soggetto,  quanto  più  è indipendente  da  quella  degli  uomi- 
ni. Questo  con  tutta  ragione  si  chiama  il  Jus  Regio,  riconosciuto 
ugualmente  da' protestanti,  e da' cattolici  ; e tale  certamente  era 
quello  del  regno  degli  Ebrei.  Ma  quand'  anche  bisognasse  pren- 
dere questo  diritto,  come  vuole  il  signor  Jurieu,  per  lo  tratta- 
mento dovutosi  fare  da’  Re  a’  popoli,  non  sarebbe  per  questo  Io 
stesso  signor  Jurieu  a condiziono  migliore,  perchè  rimarrebbe  la 
proposizione  sempre  stabile,  Dio  non  avere  insegnalo  rimedio 
veruno  al  popolo  conira  il  trattamento  de’  propri  Re.  Non  ha  già 
dello  Dio  voi  ci  porrete  rimedio,  ovvero,  roi  avrete  il  diritto  di  por- 
lo; ma  bensì  all’opposto  altro  non  ha  detto  (II,  se  non  : « voi 
« con  le  vostre  grida  mi  chiamerete  a cagione  del  vostro  Re,  che 
« avete  desiderato,  ed  io  non  vi  ascolterò  » ; facendo  con  ciò  ve- 
dere essergli  tolta  ogni  altra  speranza  contro  l' abuso  della  reale 
potestà,  nè  rimanergli  se  non  quella  di  ricorrere  all’  aiuto  Divi- 
no, che  non  sarebbero  per  ottenere  dopo  d’ averne  sprezzate  le 
ammonizioni. 

Pretendono  alcuni,  che  la  regia  legge,  di  cui  si  parla  nel 


(t)  I,  Bej.  viti,  is. 
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libro  primo  dei  Re  (1),  sia  la  slessa  con  quella  registrata  nel  Deu- 
teronomio (2),  cou  la  quale  Dio  modera  la  superbia  de'  Re,  c re- 
gola i loro  diritti.  Ma  |>cr  qual  line  aveva  a scriversi  un'  altra 
fiala  quella  legge,  scritta  già  cosi  bene  in  quel  libro  Divino,  che 
passava  per  li;  mani  di  tutto  il  popolo  ? Erano  ben  differenti  gli 
oggetti  di  quelle  due  leggi.  Quella  del  Deuteronomio  insegnava 
al  Re  ciò,  che  da  lui  farsi  dovea  ; quella  del  libro  de’  Re  inse- 
gnava al  popolo  quale  dovea  essere  la  sua  soggezione,  allora  che 
domandavano  un  Re.  Prendasi  nulladimcno  la  cosa  in  qual  mo- 
do si  voglia,  piccola  è la  vittoria,  mentre  la  legge  del  Deutero- 
nomio intorno  a’  Re  non  prescrive  pena  veruna  conira  di  loro  se 
mancano  a’propri  doveri;  tutto  all'  opposto  di  quanto  si  scorge  in 
ogni  altro  luogo  della  Scrittura,  in  cui  la  pena  della  trasgressio- 
ne è sempre  una  conseguenza  dello  stabilito  precetto.  Ma  (piando 
Dio  comanda  a’  Re,  non  prescrive  alcuna  pena  contra  di  loro  ; o 
quantunque  non  abbia  egli  nulla  lasciato  addietro  nella  sua  leg- 
ge per  bene  istruire  il  suo  po|K>lo,  non  si  trova  contuttociò  trac- 
cia alcuna  di  autorità  sopra  i Re,  attribuitali  dal  Ministro,  come 
I’  unico  fondamento  della  sua  libertà.  Al  contrario  ogni  cosa  ten- 
de visibilmente  a fare  i Re  indipendenti.  La  pratica  costante  e 
perpetua  del  popolo  Ebreo,  che  nulla  si  è arrogato  contra  dei  Re, 
ò una  prova  dimostrativa,  che  tale  è lo  spirito  della  legge,  e la 
condizione  di  chi  tra  gli  Ebrei  dovea  regnare  (3).  Vi  era  una  leg- 
ge positiva,  che  condannava  alla  morte  gli  adulteri  ; Dio  solo  ite- 
rò gasligò  Davide  in  quella  colpa  caduto  (1).  Altra  legge  condan- 
nava alla  morte  colui,  che  avesse  volto  il  popolo  all'  idolatria  ; c 
che  tutta  una  città  incorsa  nello  stesso  delitto  alla  stessa  pena  sog- 
getta fosse  ; nessuno  però  attentò  contra  Geroboamo,  che  peccò, 
e fece  peccare  Israele  (5),  che  fece  la  erezione  del  Vitello  d’ oro, 
che  fu  cagione  dello  scandalo  di  Samaria,  c della  colpa  delle  dieci 
tribù,  come  dal  Sacro  Testo,  venti,  o trenta  fiate,  vien  detto. 
Dio  lo  punì,  ma,  in  riguardo  al  popolo,  non  ebbe  veruna  mole- 
stia, e rimase  pacifico  possessore  del  regno  a lui  da  Dio  confe- 
rito. Segui  lo  stesso  di  Acabbo,  e di  Gezabele  ; di  Acaz,  di  Ma- 
nasse,  c di  tanti  altri  Re,  ebe  idolatrarono,  ed  invitarono,  o sfor- 
zarono il  popolo  alla  idolatria.  In  forza  de'  termini  precisi  della 
legge  erano  tutti  condanuati  alla  morte,  c quelli,  clic  univano  al- 
l’ idolatria  l’ omicidio,  come  fecero  Acabbo,  c Manasse  (6),  do- 
ti) I,  Ucg.  x.  25. 

. (2)  Dealer.  XVII.  iG. 

(3)  limi.  XXIt,  22. 

(i)  lbid.  XIII,  9,  12. 

(5)  III.  Ite*.  VII,  26,  XIII,  3-V,  XIV,  16,  ec. 

(6j£io<l.  XXI,  12. 
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veano  mortalmente  essere  gastigali,  anche  per  la  legge  particola- 
re, che  condannava  gii  omicidi  alla  morte  (1).  Malgrado  ciò,  nè 
i grandi,  nè  gl’  inferiori,  nè  tutto  il  popolo,  nè  i Profeti,  che, 
mandali  da  Dio,  doveano  farsi  con  più  alta  voce  degli  altri  sen- 
tire, e che  si  liberamente  (tarlavano  in  effetto  a’ Re  più  temuti, 
non  rimproverarono  loro  mai  la  pena  di  morte,  in  cui  erano  in- 
corsi secondo  la  legge.  Perché  mai  ciò  7 Appunto  perchè  si  sape- 
va, che  in  tulle  le  leggi,  a proporzione  delle  pene  da  esse  ordina- 
te, davasi  una  soli’  intesa  eccezione  in  favore  de'  Re  ; in  modo 
che  cosa  certa  era,  eh’  eglino  non  avevano  a rendere  conto  ad  al- 
tri che  a Dio.  Quindi  è,  che  quand’  egli  volea  prendere  di  loro 
vendetta  per  le  vie  ordinarie,  creava  un  Re  in  loro  luogo,  sicco- 
me fece  creando  Jehu  (2),  per  pena  di  Gioram  Re  di  Samaria, 
dell’empia  Gezabele  sua  madre,  c di  tutta  la  loro  posterità.  Di 
questa  pretesa  potestà  popolare,  c di  questa  sovranità,  che  na- 
turalmente vuolsegli  attribuire,  non  si  legge  alcun  atto,  nè  si  ve- 
de vestigio  veruno,  come  nè  pure  il  minimo  sospetto  in  tutta  la 
Sacra  Storia,  in  nessuno  de'  libri  Profetici,  nè  in  verun  altro  dei 
Sacri  libri.  Dovutamente  adunque  intese  il  popolo  Ebreo  questo 
regio  diritto,  che  rimetteva  a Dio  solo  il  giudicare  i Re.  Nè  ciò 
soiameute  ne’  casi  registrati  nel  primo  libro  de’  Re,  i qnnli  erano 
i più  comuni,  ma  anelli'  negli  estraordinari,  come  pure  ne’  più 
importauli,  com’  è lo  adulterio,  l' omicidio,  e la  idolatria.  Non 
può  cosi  dubitarsi,  che  i Re  non  regnassero  con  nn  tale  diritto  ; 
mentre  lo  interprete  più  sicuro  del  jus  pubblico,  c generalmente 
di  tutte  le  leggi,  è la  pratica. 

Ascoltate  però  anche  un  altro  interprete  del  Jns  Regio.  Sia 
questo  il  più  sapiente  di  tnlt’i  Re,  il  quale  nella  bocca  del  po- 
polo pone  le  seguenti  parole  (3)  : « Io  ascolto  attentamente  le  pa- 
« roto  del  Re  ; egli  fa  ciò,  eh’  ci  vuole,  c le  sue  parole  sono  pie- 
« ne  di  forza  ; nè  si  trova  chi  possa  dirgli,  perchè  fate  voi  cosi  » ? 
Questo  è un  modo  cosi  giusto  per  dinotare  la  regia  indipenden- 
za, che  con  termini  migliori  non  saprebbe  spiegarsi  quella  di 
Dio.  « Nessuno,  dice  Daniele  (4),  può  opporsi  alla  sua  volontà, 
« nè  gli  dice,  perchè  fate  voi  ciò  « ? Dio  adunque  è indipenden- 
te da  sè,  e di  sua  Datura  ; ed  il  Re  è indipendente  in  riguardo 
agli  uomini,  e sottoposto  a’  precetti  di  Dio,  che  solo  può  doman- 
dargli conto  di  ciò,  eh’  ei  fa  ; c da  qui  è,  che  lo  chiamiamo  il  Re 
de’  Re,  c de' Signori  il  Signore.  Vuole  qui  eutrarc  il  signor  Ju- 

(1) Deuler.  XIX,  11. 

(2)  IV,  Rcr.  IX.  10. 

(3,  Krclcs.  Vili,  1. 

(4)  Dan.  IV,  32. 
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ricu  a spiegare  Salomone,  facendogli  dire  (1)  « non  essere  lecito 
« il  censurare  le  operazioni  de'  Re,  quando  i loro  comandi  non 
« giungano  alla  distruzione  della  società,  benché  spesse  volte  rc- 
« chino  de  disturbi  ».  Il  Ministro  fa  parlare  Salomone  a suo  mo- 
do : ma  pure,  con  quale  autorità,  con  qual  esempio,  con  quale 
testo  della  Scrittura  ha  egli  avvalorata  la  glosa  da  esso  dettata  ? 
A quale  mai  di  que’  Re  crudeli,  ed  empi  è stalo  domandato  con- 
to ai  loro  condotta,  benché  la  facessero  andare  visibilmente  alla 
rovina  della  Religione  e dello  stato?  In  un  regno,  che  durò  cin- 
quecent’  anni,  non  se  ne  sa  trovare  indizio  veruno  ; c nulladime- 
no  sussistea  lo  stalo,  era  nel  suo  vigore  la  Religione,  senza  ebe 
mai  si  parlasse  di  questo  preteso  ricorso  al  popolo,  in  cui  si  vuo- 
le depositare  la  spcrauza  degli  stati. 

Nè  serve  Io  immaginarsi,  che  gli  altri  regni  di  Oriente  a- 
vcsscro  costituzioni  da  quelle  degl'israeliti  diverse.  Quando  que- 
sti domandarono  un  Re,  non  roteano  già  stabilire  una  monarchia 
di  una  forma  particolare.  Datici  un  Ile,  dicevano  eglino  (2),  co- 
me hanno  le  altre  nazioni,  e faremo,  aggiungevano  essi,  come  so- 
no lutti  gli  altri  popoli.  E sino  dal  tempo  di  Mosé  : a voi  vor- 
« rete  avere  un  Re,  come  hanno  gli  altri  popoli  vostri  vicini  ». 
I regni  d’ Oriente,  ne'  quali  fiorivano  le  più  antiche  c le  più  ce- 
lebrate monarchie  del  mondo,  arcano  le  medesime  costituzioni. 
In  essi  non  era  conosciuta,  come  nou  era  in  Israele,  questa  su- 
prema autorità  del  popolo  : e quando  Salomone  diceva  il  Ile  par- 
la con  l'imperio,  e nessuno  può  dirgli,  perchè  fate  coi  ciò  ? egli 
non  solamente  intendea  di  parlare  della  forma  del  governo  tra 
gli  Ebrei,  ma  anche  della  conslituzionc  de’  regni  conosciuti  in 
que’  tempi,  e per  modo  di  dire,  del  Jus  comune  de’  principati. 

Questa  indipendenza  era  per  altro  talmente  del  genio  della 
monarchia  degli  Ebrei,  che  riprese  la  stessa  forma  nel  rinnovarsi 
sotto  de'  Maccabei.  Quantunque  non  fosse  dato  a Simone  il  titolo 
di  Re,  preso  dopo  da' suoi  figliuoli,  n'avea  però  la  potestà  sotto 
il  nome  di  Supremo  Pontefice  e Capitano.  Nell’atto,  in  cui  i sa- 
crificatori, e tutto  il  popolo  trasferiscono  in  Simone,  ed  in  tutta 
la  sua  famiglia  la  suprema  potestà  sotto  que’  titoli,  fu  detto,  che 
in  loro  potere  si  rimétteano  le  armi,  i presidi,  le  fortezze,  le  ga- 
belle, i governi  ed  i magistrali  (3)  : dopo  ciò  anche  le  riduzio- 
zioni  ; non  potendosene  fare  alcuna  senza  la  loro  permissione,  ed 
in  una  parola,  la  potestà  di  provvedere  al  bisogno  del  popolo  di 
Dio  ; il  che  generalmente  comprende  le  occurrcnze  tutte  di  uno 

(I)  Jnr.  l eu.  XVII. 

(5)  Re*.  I,  Vili,  5,  ibid.  20,  Dcnter.  XVII,  1». 

(3)  (,  ilacab.  XIV,  fi,  et  scq.  ibid.  -S\. 
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stalo  ne  tempi  di  pare  e di  guerra  (1),  « senza  poter  essere  con- 
« Irarialo  da  chi  si  sia,  Sacerdote,  o chiunque  altro,  in  pena  di 
« essere  dichiarato  colpevole  i>.  Nulla  in  somma  fu  omesso  in 
quell'  atto  ; e ben  lungi,  che  il  popolo  riserbassc  per  sè  la  supre- 
ma potestà,  rinunciò  anzi  a tutte  le  cosi?,  che  potessero  metterlo 
in  istatò  di  opporsi  al  principe,  come  sono  gli  eserciti,  le  ridu- 
zioni, ed  in  ogni  altra  immaginabile  autorità,  nuli'  altro  conser- 
vando, che  la  ubbidienza. 


Vorrei  chiedere  al  signor  Jurieu,  che  è tanto  franco  nel  ri- 
trovare nella  Scrittura  ciò,  che  gli  piace,  quali  sieno  le  cose  dal 
popolo  Ebreo  riserbatesi  con  quell'  allo  ? Forse  l’ autorità  di  for- 
maro  le  leggi  ; perchè  di  essa  non  si  fa  menzione  in  quell’  atto  ? 
Egli  sa  molto  bene,  che  di  quell' autorità  il  popolo  Ebreo  era  sta- 
to spogliato  dalla  legge  Mosaica.  A ciò  aggiungeremo  noi,  con 
sua  pace,  le  stabili  tradizioni,  ed  auliche  più  della  memoria  de- 
gli uomini,  le  quali  scaturivano  dalla  sorgente  medesima  : e per 
quello  facesse  mestieri  nell' applicazione  delle  interpretazioni  lo- 
cali, la  legge  stessa  avea  fatti  ì dovuti  provvedimenti  col  mezzo 
de  Sacerdoti  puntualmente  spiegati  da  Malachia  sul  fondamento 
della  dottrina  di  Mosè  (2)  ; nè  se  ne  parlò  nell’  atto  fattosi  in  fa- 
vore  di  Simone,  a cagione,  che  quell’  islesso  diritto  nella  qualità 
sua  di  1 on felice  era  compreso.  Ogni  altra  cosa  era  specificala  ; c 
qualora  il  popolo  avesse  voluto  riserbarsi  parte  alcuna  del  go- 
verno, per  quanto  piccola  fosse  stata,  non  avrebbe  certamente 
trascurata  quella  delle  assemblee,  mentre  nessuna  cosa  più  di 
quella  dimostra  lo  esercizio  della  legittima  autorità  di  un  popo- 
lo, in  modo  che  coloro  i quali  ad  esse  rinunziano,  come  nel  caso 
nostro  fece  il  popolo  Ebreo,  rinunziano  nel  tempo  medesimo  ad 
ogni  legittima  podestà. 

La  sola  ristrizionc,  eh' io  trovo  ncllàtto  di  cui  si  parla,  si 
è,  che  la  potestà  conferita  a Simonc  cd  a'suoi  figliuoli,  non  do- 
vea  durare,  se  non  finattantochi  natcetic  un  Profeta  fedele  (3ì  o 
vogliasi  sotto  questo  nome  intendere  Gesù  Cristo,  o qual  altro  fe- 
dere interprete  della  volontà  di  Dio.  Quella  rislrizioue  però  espres- 
sa con  tanta  chiarezza  non  significa  solamente,  che  non  ve  ne  fosse 
qualcun  altra  ancora,  mentre  quesl'altra  sarebbe  pure  stata  di- 
chiarata come  la  prima,  ma  esclude  positivamente  anche  quella 
che  vorrebbe  il  signor  Jurieu  stabilire.  Vorrebbe  il  signori  urie  J 
stabilire,  che  in  tutte  le  Monarchie,  e sino  nelle  più  assolute, 
sia  nserbata  al  jiopolo  1 autorità  di  mutare,  secondo  le  occor- 


ri I.  Macab.  XIV,  42,  43.  45. 
12)  Mnlach.lt. 

(3)  I,  Mac.  XtV,  41. 
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ronzo,  il  governo.  Ora,  Iion  lungi  che  tale  autorità  sia  al  popolo 
riserbala,  ella  gli  viene  levata,  mentre  ogni  sorta  di  cambiamento 
di  governo  è a Dio  riserbalo,  c ad  un  Profeta,  che  debba  venire 
in  suo  nome.  Ed  eccovi  nella  nuova  sovranità  di  Simone  c del- 
la sua  famiglia,  espressa  in  ottima  forma  la  indipendenza  ed  insie- 
me la  più  assoluta  potestà,  clic  possa  vedersi. 

Ciò,  che  da’  moderni  ltabbini  è stalo  inventato  intorno  alla 
possanza  del  grande  Snnedrim,  o sia  del  consiglio  perpetuo  della 
nazione,  in  cui  pretendono,  che  si  giudicassero  i delitti  dc'Rc,  non 
si  trova  nell’  allo  citalo,  nè  nella  Legge;  non  ha  esempio  veruno 
per  fondamento;  o sia  nell'antica  o nella  monarchia  nuova:  non  se 
ne  vede  la  minima  traccia  nella  Sacra  Storia,  in  Giuseppe  (Ebreo), 
in  Filone,  o in  alcun  altro  scrittore  : al  contrario  tutto  vi  ripu- 
gna; nè  si  è mai  veduto  in  Israele  giudizio  alcuno  degli  uomini 
contea  i Re,  se  non  fosse  dopo  la  loro  morte  per  decretare  l’onore 
de’ regi  funerali,  o per  privameli  : costume  derivato  dagli  Egi- 
zi, e di  cui  qualche  vestigio  si  vede  nel  popolo  Santo,  quando 
alcuni  Re  scellerati  erano  seppelliti  in  luoghi  particolari,  e non 
nelle  regie  tombe.  Di  questa  sorta  erano  i giudizi  pronunziali 
contra  de’  Re;  ma  però  dopo  la  loro  morte,  e con  1'  autorità  dei 
Re  successori  ; od  era  un  indizio,  che,  mentre  viveano,  la  loro 
maestà  era  riputata  inviolabile.  Tale  fu  il  regno  degli  Ebrei  ; la 
stessa  assoluta  indipendenza  dominò  sempre  in  loro,  c sotto  i Re 
istituiti  da  principio,  ed  in  tempo  della  monarchia  rinascente 
sotto  i Maccabei.  Ma  quale  bisogno  ho  io  di  perdermi  qui  die- 
tro a’  vani  discorsi  del  vostro  Ministro  (1)  ? Eccovi  un  fatto  co- 
stante, da  cui  rimangono  tntti  distrutti.  Clic  serve  allegare  in 
aria,  non  essere  nè  possibile,  nò  verisimile,  che  un  popolo  abbia 
potuto  conferire  un  potere,  che  gli  era  tanto  nocivo?  E pure  un 
popolo  lo  ha  conferito;  c quel  popolo  era  il  popolo  di  Dio:  il  so- 
lo, che  lo  conoscesse  o lo  servisse  : il  solo  in  conseguenza,  che 
possedesse  la  vera  sapienza;  ma  il  solo  governato  da  Dio,  ed  a cui 
desse  le  leggi.  Questo  è quel  popolo,  che  non  si  è riserbato  veru- 
na autorità  conira  i suoi  sovrani.  Misi  allega  quella  famosa  leg- 
ge (2),  in  cui  vien  detto,  che  la  legge  de’ sovrani  è la  salute  del 
popolo;  cd  io  la  accordo.  Ma  quel  popolo  ha  collocata  la  sua  sal- 
vezza ucl  riunire  in  un  solo  tutta  la  sua  autorità;  cd  in  conse- 
guenza si  è obbligato  a non  poter  operare  cosa  veruna  contra 
quel  solo,  in  cui  avea  trasferita  ogni  cosa.  Non  è già,  che  non  si 
fossero  veduti  gl’  ineonvenieuli  prodotti  dalla  indipendenza  del 
Principe,  mentre  si  erano  già  veduti  lauti  Re  scellerati,  c tanti 

(1)  Jar.  lcttr.  XVI  et  XYIt. 

(2)  Jur.  ilml. 
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intollerabili  tiranni  ; ma  si  era  ben  anche  veduto  poter  nascere 
meno  inconvenienti  dal  tollerarli  quali  si  erano,  che  dal  lasciare 
alla  moltitudine  la  minima  potestà.  Che  se  lo  stato  andava  in  per- 
dizione sotto  que'Re,  che  avevano  abbandonato  Dio,  non  si  trovava 
però  chi  |tensasse  ciò  procedere  dall’esscr  rimasta  qualche  autorità 
nel  popolo,  mentre  tutta  la  Scrittura  fa  fede,  che  il  popolo  non  a- 
vea  più  senno  dei  Re.  « Abbiamo  peccato,  dicea  Daniele,  noi,  i 
« padri  nostri  ed  i nostri  Re  ; i nostri  Principi,  i nostri  Sacerdoti, 
« e tutto  il  popolo  della  terra  (1  j ».  Lo  stesso  diceva  Esdra  c Nce- 
mia:  non  era  chi  s'immaginasse  di  trovare  nel  popolo  il  rimedio 
agli  sregolamenti,  o il  riparo  alle  pubbliche  calamità  ; tutto  al- 
l'opposto ei  bisognava  opporre  alle,  insolenze  del  |>opolo  una  pos- 
sanza da  lui  indi|>cndcnle;  e se  quel  rimedio  non  produceva  il  suo 
effetto,  tutta  la  speranza  doveva  aversi  nella  potenza  di  Dio.  Per 
la  stessa  ragione,  al  dispetto  delle  esperienze  avutesi  nell'  antica 
monarchia,  non  si  lasciò  di  fondare  sopra  gli  stessi  principi  la 
monarchia  rinascente.  Ella  finì  a cagione  delle  discordie  occorse 
nella  famiglia  reale  ; ed  il  popolo,  che  ne  vedeva  il  male,  nep- 
pure pensò  di  poter  porvi  rimedio.  Del  regno  s’  impadronirono 
i Romani,  dandolo  ad  Erode,  sotto  cui  nessuno  s' immaginò,  che 
l'autorità  suprema  stesse  nel  popolo.  Quando  i Romani  la  ripi- 
gliarono sotto  i Cesari,  non  credette  il  )>opolo  di  avere  la  mini- 
ma autorità  di  governarsi  da  sè,  ben  lontani  dal  pretenderla  so- 
pra de’  suoi  padroni.  E questo  è lo  stato  d' indipendenza  supre- 
ma, sotto  de'  Cesari,  confermata  da  Gesù  Cristo  allora  che  disse: 
rendete  a Cesare  ciò,  che  <?  di  Cesare. 

Nulla  pertanto  può  darsi  di  più  certo,  se  non  che  si  trovino 
delle  monarchie,  in  cui  il  popolo,  in  vece  di  avere  la  sovrana 
autorità  sopra  i Re  suoi,  non  ne  ha  immaginabilmente  veruna. 
Non  pretendo  io  già  con  ciò  di  asserire,  non  poter  esservi  qual- 
che altra  forma  di  governo,  o di  esaminare  se  questa  è la  mi- 
gliore in  sè  stessa  ; al  contrario,  senza  perdermi  in  vani  specu- 
lazioni, io  venero  in  ogni  popolo  la  forma  del  governo  stabilita 
dall'uso,  c ritrovala  la  migliore  con  la  esperienza.  E così  non 
mi  oppongo,  che  alcuni  popoli  non  abbiano  fallo,  o potuto  fare 
delle  eccezioni  contra  il  Jus  Regio  comune,  od  anche  pensare  ad 
un’altra  forma  di  regio  governo,  o moderarlo  più  o meno  se- 
condo il  genio  delle  nazioni,  e le  differenti  constiluzioni  degli 
stati.  Checché  siasi,  si  è ormai  dimostrato,  che  tali  eccezioni, 
ovvero  limitazioni  del  Jus  Regio  ben  lontane  dall’  essere  il  Jus 
comune  delle  monarchie,  non  sono  state  nè  pure  conosciute  iu 

(1)  Dan.  IX,  B,  0. 
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(jucHa  dui  popolo  dello.  Non  avendo  essa  avuta  cosa  veruna  di 
particolare,  anzi  al  contrario  si  vede  stabilita  sopra  la  forma  di 
tutte  le  altre,  o della  maggior  parte  ; la  dimostrazione  passa  piti 
avanti,  ed  ascende  sino  alle  più  antiche  c più  celebrate  monar- 
chie del  mondo.  E da  <|ui  può  conchiudersi,  che  tutte  quelle  mo- 
narchie non  hanno  nè  pure  conosciuto. quella  pretesa  autorità 
popolare,  c che  non  la  conobbero  gl'imperi  da  Dio  medesimo  ap- 
provati, c da  Gesù  Cristo. 

Principi  della  politica  del  signor  Juricu,  c loro  assurdità. 

Ho  difeso  il  diritto  dei  Re,  e di  tutte  le  potenze  sovrane, 
perchè  le  ho  vedute  tulle  attaccale  ; s’egli  è vero,  come  si  pre- 
tende, che  il  po|iolo  abbia  in  ogni  luogo  dominio,  c che  lo  stato 
popolare,  rb'èil  peggiore  di  ogni  altro,  sia  il  fondamento  di  tutti 
i principali.  Ilo  data  risposta  ai  passi  della  Scrittura  prodotti  in 
contrario  ; eglino  sono  di  un  gran  poso,  ed  ogni  volta  che  la 
Scrittura  parla,  o che  in  via  di  opposizione  si  recano  in  mezzo  le 
di  lei  decisioni,  il  rispondere  è necessario.  Da’  fievoli  discorsi 
adoperati  dagli  speculativi  per  regolare  il  diritto  delle  potenze, 
che  governano  il  mondo,  si  difende  la  loro  stessa  maestà,  nè  altro 
accadcrcblie,  che  ridersi  di  quella  sorta  di  vana  politica,  la  qua- 
le, senza  intendere  le  cose  mondane,  o i pubblici  alTari,  crede 
avere  la  potestà  di  soggettare  il  Re  alle  leggi  da  essa  registrale 
ne' suoi  libri,  o nelle  sue  scuole  dettate.  Lascerei  io  volentieri 
pertanto  discorrere  il  signor  Juricu  intorno  ai  diritti  del  popolo, 
nè  vorrei  impedire,  eh'  egli  diventasse  l’ arbitro  dei  Re  con  lo 
stesso  titolo  ch’è  Profeta  ; ma  perchè  il  mondo,  che  si  maraviglia 
della  di  lui  audacia,  rimanga  convinto  anche  della  sua  ignoran- 
za, voglio,  prima  di  ridurre  a line  questo  ragionamento,  fra  lo 
infinite  stravaganze  degl'inutili  suoi  discorsi,  prendere  ad  esami- 
nare quattro  o cinque  delle  più  enormi. 

Col  disegno,  che  aveva  il  signor  Juricu  di  fare  l'apologià  de- 
gli statuti  dell’  Inghilterra,  ci  sembrava  cosa  naturale  il  conside- 
rare la  costituzione  particolare  di  quel  regno.  In  fatti,  s'egli  a 
quella  parte  volto  avesse  il  pensiero,  avrei  io  ad  altri  lasciata  la 
cura  di  confutarlo.  Mi  protesto  per  anche  una  fiata,  che  nè  le 
leggi  particolari  degli  stati,  nò  i fatti,  che  riguardano  le  perso- 
ne, sono  T oggetto,  clic  mi  sono  proposto.  Il  Ministro  però  ha 
presa  un’altra  strada  ; ed  o sia  l’avere  creduto,  che  la  sola  In- 
ghilterra doressc  riuscirgli  un  soggetto  poco  degno  degli  studi 
suoi,  ovvero  Tessersi  immaginato  di  trovare  maggiore  facilità  nel 
parlare  in  aria  del  diritto  dei  popoli,  di  quello  fosse  il  riandarne 
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le  Storie,  che  facessero  conoscere  la  costituzione  di  quel  popolo 
(hi  lui  preso  a difendere,  ha  lavorala  una  politica  adattata  a met- 
tere in  (scompiglio,  ad  un  tempo  istesso  tutti  gli  stali,  liccovela 
pertanto  in  compendio  (1)  : « Il  popolo  fa  i sovrani,  e dà  la  so- 
« \ rullila;  adunque  il  popolo  possiede  la  sovranità,  e In  possie- 
« de  in  grado  eminente.  Quello,  che  conferisce,  dee  cerlamen- 
« le  possedere  la  cosa  conferita  in  maniera  più  perfetla  ; e 
« quantunque  un  popolo,  che  ha  creato  un  Sovrano,  non  possa 
« più  esercitare  da  sò  medesimo  la  sovranità,  quella  però,  eh’ è 
« esercitata  dal  Sovrano,  ò la  sovranità  del  popolo;  c l’esercizio 
u della  sovranità  di  un  solo  non  toglie,  che  la  sovranità  non  sia 
u nel  popolo,  come  nella  sua  sorgente,  e come  nel  suo  primo 
« suhhietto.  » Onesti  sono  i principi  da  lui  stabiliti  nella  lettera 
decimascsta.  Nelle  due  seguenti  egli  conchiude,  clic  il  popolo 
può  in  certi  casi  usare  la  sua  sovranità,  anche  sopra  de'Sovrani; 
può  giudicarli,  fare  ronlra  di  loro  la  guerra,  privarli  del  regno, 
cambiare  l’ordine  delle  successioni,  ed  nuche  la  forma  ilei  governo. 

Le  prime  cose,  elio  si  rendono  sensibili  nell’ addotto  discor- 
so, sono  le  contraddizioni,  delle  quali  è pieno.  Il  popolo,  in  esso 
è detto,  dii  la  sovranità;  adunque  egli  la  possiede.  Da  ciò  dovrebbe 
conchiudersi  tutto  il  contrario,  mentre,  se  il  popolo  l'ha  ceduta, 
egli  non  più  la  possiede;  ovvero  al  più,  per  servirmi  delle  parole 
del  sig.  Juricu,  il  popolo  non  la  possiede,  se  non  nel  principe  da 
lui  creato.  Ciò  ò stalo  confessato  dal  Ministro  medesimo,  quando 
disse,  che  un  popolo,  che  ha  crealo  un  Sovrano,  non  può  più  eser- 
citare da  sé  medesimo  la  sovranità,  e che  la  sovranità  ò esercita- 
ta dal  Sovrano  creato  da  lui. 

Ciò  basta  per  distruggere  l'intero  sistema  del  Ministro.  Al- 
tro egli  non  cerca  co’ suoi  principi,  se  non  che  il  popolo  possa 
dare  la  legge  in  certi  casi  al  suo  principe,  sino  a dichiarargli  la 
guerra,  a privarlo,  come  si  è detto,  del  regno,  e cambiare  le 
successioni  ed  il  governo;  cose  tutte  contrarie  a quanto  suppo- 
ne il  Ministro.  Non  farà  certamente  il  popolo  al  suo  Sovrano  la 
guerra,  nò  torragli  il  regno  con  le  armi  del  suo  Sovrano  mede- 
simo ; ma  sarà  il  popolo  da  sè  stesso,  che  eserciterà  quegli  atti 
di  sovranità,  benché  sia  stato  supposto,  non  poter  egli  esercitar- 
ne alcuno. 

Ma  senza  più  lungamente  esaminare  le  conseguenze  del  siste- 
ma, portiamoci  al  principio,  c prendiamo  la  politica  del  Ministro 
nella  più  singolare  sua  parte.  Egli  si  ò immaginato,  che  il  popo- 
lo sia  di  natura  Sovrano,  o pure,  per  parlare  con  la  sua  frase, 

(1)  Lati.  XVI,  D.  1,  pag.  123. 
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cbc  il  popolo  possegga  naturalmente  la  sovranità,  poiché  la  dà 
egli  a chi  più  gli  piace.  Questo  si  chiama  errare  nei  principi,  e 
non  capire  i termini.  Se  vogliamo  considerare  quali  sono  gli  uo- 
mini di  loro  natura,  e prima  della  origine  de'  governi,  altro  non 
troveremo,  che  l'anarchia,  cioè  una  certa  libertà  feroce,  e selva- 
tica in  ognuno,  con  cui  può  ciascuno  fare  ogni  cosa,  ed  intor- 
no a tutte  contendere.  Questa  tiene  tutt’in  sospetto,  ed  in  conse- 
guenza in  perpetua  guerra  contra  di  tutti:  ella  fa,  che  la  ragione 
non  ha  più  luogo,  perchè  ognuno  chiama  col  nome  di  ragione  la 
passione,  da  cui  è invasato:  da  essa  rimane  snervato  lo  stesso  jus 
naturale,  perche,  anche  la  ragione  n’  è priva;  indi  ne  segue,  che 
non  si  dà,  nè  proprietà,  nè  dominio,  nè  beni,  nè  sicuro  riposo, 
nè,  a vero  dire,  diritto  alcuno,  se  non  quello  del  più  forte,  sen- 
za sapersi  chi  quello  sia,  mentre  ognuno  a vicenda  può  diventar- 
lo, secondo  che  le  passioni  faranno  minore,  o maggiore  congiura 
di  gente.  Bisognerebbe  sapere,  se  giammai  il  genere  umano  si  è 
ritrovato  tutto  interamente  in  questo  stato;  o quali  popoli,  ed  in 
quali  luoghi  posti,  in  quello  stato  sonosi  ritrovati.  Per  darne  pe- 
rò una  giusta  dclinizione,  converrebbe  misurare  l'infinito,  e pene- 
trare ne'  pensieri  capaci  d' annidare  ne’  cuori  umani.  Comunque 
ciò  siasi,  questo  è lo  stato,  in  cui  si  crede,  che  vivessero  gli  uo- 
mini, prima  che  forma  alcuna  di  Governo  fosse  introdotta.  L’im- 
maginarsi ora,  col  sig.  Jurieu,  nel  popolo,  consideralo  in  quello 
stato,  una  sovranità,  eh' è una  spezie  di  governo,  è lo  stesso  che 
stabilire  governo  prima  del  governo,  e condannare  di  contraddi- 
zione sè  stesso.  Tanto  è falso,  che  uu  popolo  in  tale  stato  costi- 
tuito sia  Sovrano,  quanto  non  si  dà  popolo  in  quello  stato.  Pos- 
sono ben  darsi  delle  famiglie,  c queste  anche  mal  governate,  c 
mal  sicure.  Può  ben  darsi  una  frotta  di  uomini,  una  unione  di 
gente,  una  confusa  moltitudine,  ma  non  può  darsi  un  popolo, 
mentre  questo  nome  porta  seco  qualche  cosa,  clic  il  tenga  unito, 
qualche  regolata  direzione,  c qualche  stabilito  diritto.  Nè  accade 
ciò  se  non  a coloro,  cbc  hanno  già  cominciato  a sottrarsi  da  quel- 
l'infelice stalo,  cioè  dall'anarchia. 

Dall’  anarchia  nulladimcno  sono  uscite  tutte  le  forme  di  go- 
verno; la  monarchia,  l’aristocrazia,  lo  stato  jiopolarc,  c le  altro, 
ed  è appunto  ciò,  che  hanno  voluto  significare  coloro,  i quali 
dissero,  ogni  sorta  di  magistrati,  o di  potenze  legittime,  original- 
mente discendere  dalia  moltitudine,  ovvero  dal  popolo.  Non  oc- 
corre però  da  ciò  conchiudere,  col  sig.  Jurieu,  che  il  popolo,  in 
qualità  di  Sovrano,  abbia  distribuita  ad  ognuno  la  potestà;  impe- 
rocché, per  potere  ciò  farsi,  ci  bisognerebbe,  che  fra  esso,  o si 
trovasse  un  Sovrano,  o ebe  il  popolo  fosse  regolato,  il  che  veg- 
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giamo  non  essere.  Nè  pure  dee  immaginarsi,  che  la  sovranità,  o 
la  potestà  pubblica  sia  una  cosa  sostanziale,  la  quale  sia  necessa- 
rio di  avere  per  poterla  dare.  Ella  si  l'orma,  e nasce  dallo  cessione 
de- privati,  che,  infastiditi  dello  stato,  in  cui  ognuno  è padrone,  e 
nessuno  è padrone,  si  sono  lasciati  persuadere  di  rinunziare,  in 
grazia  d’ un  governo,  in  cui  regna  la  concordia,  a quel  diritto, 
che  riempie  tutto  di  confusione,  ed  a quella  libertà,  che  tiene 
tutti  in  sospetto  di  tutto. 

Se  il  sig.  Jurieu  vuole  chiamare  sovranità  quella  indocile 
libertà,  che  si  fa  cedere  alla  legge  cd  al  magistrato,  può  egli 
farlo  ; ma  ciò  è un -confondere  ogni  cosa.  Egli  è un  confondere 
colla  sovranità  l’ indipendenza  di  ogni  uomo  nell'anarchia.  Da  qui 
appunto  nasce  la  cagione  della  sua  distruzione.  Ove  tutti  sono  in- 
dipendenti, nessuno  è Sovrano  ; imperciocché  il  Sovrano  ha  il 
dominio  por  diritto,  e nell'  altro  raso  il  dominio  dee  nascere. 
Non  si  dà  dominio  se  non  sopra  coloro,  che  sono  dipendenti  ; nè 
alcuno  si  suppone  essere  in  tale  stato  ; ed  ognuno  è indipenden- 
te, non  solamente  da  ogni  altro,  ina  dalla  moltitudine  ancora  ; 
poiché  la  moltitudine  stessa,  lìnaltantochè  si  converta  in  popolo 
regolato,  non  ha  altro  diritto,  che  quello  della  forza. 

Il  Sovrano  formalodal  sig.  Jurieu,  come  voi  vedete,  è quel- 
lo, che  ha  più  di  forza  nell'anarchia  ; cioè,  la  moltitudine  ed  il 
numero  maggiore  contra  il  minore.  Fa  egli  padrone  e sovrano 
il  popolo,  superiore  ai  Re,  e ad  ogni  altra  potenza  legittima  (1); 
a quello  dà  egli  il  titolo  di  lutare,  e naturale  difensore  della  ve- 
race Religione;  il  popolo  è quello,  in  una  parola,  il  quale,  secon- 
do lui,  non  ha  bisogno  di  aver  ragione  per  rendere  valevoli  gli  atti 
tuoi,  poiché  egli  ha  già  detto  (2),  tale  autorità  non  ritm  arsi  se 
non  nel  popolo;  e già  si  vede  a ehi  egli  dà  il  nome  di  popolo.  Non 
si  scordi  il  lettore  questa  pellegrina  politica,  ed  in  progresso  avrà 
occasione  di  scoprirne  le  stravaganze;  che  io  ora  non  voglio  mo- 
strarne, se  non  le  licllczze. 

Spiega  il  Ministro  la  dottrina  dei  patti  con  questi  termini  : 
a egli  è cosa  contraria  alla  ragione,  che  un  popolo  si  dia  nello 
« mani  di  un  Principe  senza  qualche  patto  ; ed  un  tale  trattalo 
« rimarrebbe  nullo,  c conira  la  natura  ».  Non  si  tratta,  come  si 
vede,  della  particolare  costituzione  di  qualche  stato,  si  tratta  del 
diritto  naturale  ed  universale,  che  il  Ministro  vuole  trovare  in 
tutti  gli  stati  (3).  È alla  ragione  contrario,  dic’egli,  il  darsi  nelle 
mani  senza  qualche  patto,  ciò  darsi  senza  riserbarsi  il  diritto  So- 
ft) Leu.  XVI.  n,  4. 

(2)  Leu.  XVlll,  p.  140, 

,3)  Leu.  XVI,  p.  124. 
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vrann.  Olirsi»!  è il  palio,  elicgli  slaliilirc  vorrebbe,  come  se  di- 
cesse, ò alla  ragione  contrario  l’arrischiare  qualche  cosa  per  li  luc- 
rarsi dalla  più  terribile  di  tulle  le  condizioni,  com’ò  l’anarchia; 
è alla  ragione  contrario  il  fare  ciò,  che  hanno  fallo  tanli  altri  po- 
poli, come  abbiamo  velluto.  Ma  lasciamo  dall’uno  du’canli  tulle 
queste  ragioni.  Come  que’  palli  più  non  si  trovano,  c se  n’è  per- 
duto l'originale,  non  sarà  gran  fallo  il  domandare  al  Ministro, 
di  provare  ciò,  ch’egli  adduce.  Egli  lo  fa  in  Difetto  nel  modo, 
che  segue  (tj  : « non  si  dà  relazione  alcuna  nel  mondo,  la  quale 
« non  sia  fondala  sopra  un  patto  reciproco,  o Incito,  o espresso, 
« eccettuatane  la  schiavitù,  com'era  appresso  i Gentili,  in  vigore 
« della  quale  un  padrone  aveva  il  Jus  della  vita  c della  morte 
« dello  schiavo  suo,  senza  formazione  di  processo. Quel  diritto  era 
« falso,  tirannico,  puramente  usurpalo,  ed  opposto  a lutt  i diritti 
« della  natura  ».  E poco  dopo  : « egli  ù adunque  certo,  non  darsi 
« relazione  veruna  di  padrone,  di  servidore,  di  padre,  di  tìglio, 
« di  marito,  di  moglie,  che  non  sia  stabilita  sopra  un  patto  scam- 
« bicvole,  c sopra  obbligazioni  reciproche  ; in  modo  che,  quan- 
ti do  una  delle  parli  distrugge  quelle  obbligazioni,  elleno  si  di- 
ti struggono  anche  dall’  altra  ».  Per  quanto  bello  generalmente 
sia  questo  discorso,  se  uno  vuole  però  esaminarlo  da  vicino,  si 
vede  contenere  tante  ignoranti  inezie,  quante  sono  le  parole,  che 
lo  compongono.  Cominciamo  dalla  relazione  di  padrone,  c servo. 
Se  il  Ministro  ci  avesse  fatta  qualche  riflessione,  avrebbe  vedu- 
to, ebe  l' origine  della  servitù  viene  dalle  leggi  delle  guerre  giu- 
ste, in  cui  il  vincitore,  avendo  tutta  la  ragione  sopra  il  vinto,  si- 
no quella  di  potergli  torre  la  vita,  nuliadimcno  gliela  conserva  ; 
da  qui  anzi,  come  sa  ognuno,  nacque.  In  voce  seni  ; questa,  di- 
venuta odiosa  in  progresso,  è stala  a principio  un  termine  per 
ispiegare  un  benefizio,  ed  un  atto  di  clemenza,  disceso  dalla  vo- 
ce servare,  clic  vale  a dire  conservare.  Il  pretendere,  ebe  lo  schia- 
vo in  quello  stato  patteggi  col  vincitore,  eh’  è il  suo  padrone,  è 
un  andare  diritto  diritto  contro  la  nozione  della  servitù.  Quello, 
eh'  è il  padrone,  fa  la  legge  qual  egli  la  vuole,  c 1’  altro  eh'  è lo 
schiavo,  la  riceve  quale  gli  viene  presentata  ; il  che  è una  cosa 
del  tutto  opposta  alla  natura  de’  patti,  nei  quali  ognuna  delle 
parti  è libera,  c la  legge  dell'  una  diventa  reciprocamente  la  leg- 
go dell'  altra. 

Tulle  le  altro  servitù,  procedenti  da  vendila,  da  nascita,  o 
ila  altre  cagioni,  prendono  dalla  citata  la  loro  forma,  c le  loro 
definizioni.  Generalmente,  c prendendo  la  servitù  nella  sua  ori- 
ti) Leti.  XIV,  p.  12».  ’ 
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pine,  lo  schiavo  non  pnò  nolla  con  chi  sia,  se  non  con  l’ assenso 
del  suo  padrone.  Le  leppi  dicono,  eh'  egli  non  lm  stalo  alcuno, 
eh’  egli  non  ha  capo,  caput  non  habet  ; c vogliono  significare,  che 
egli  non  fa  figura  di  uomo  nello  stato  ; cosicché  nè  alcun  bene, 
nè  diritto  alcuno  può  appartenergli.  Non  ha  voce  ne'  giudizi,  nè 
azione,  nè  forza,  se  non  quanta  il  padrone  vuole,  ch'egli  abbia; 
con  più  forte  ragione  non  può  averne  conira  il  padrone.  Chiun- 
que volesse  condannare  uno  stato  simile,  entrerebbe  nei  senti- 
menti, del  signor  Jurieu  medesimo  chiamati  stravaganti  ; cioè, 
ne’  sentimenti  di  coloro,  che  dicono  ingiusta  ogni  sorta  di  guer- 
ra : condannerebbe  non  solamente  il  Jus  delle  genti,  che  ammette 
la  servitù,  come;  affermano  tulle  le  leggi,  ma  condannerebbe  Io 
Spirito  Santo,  che,  per  bocca  di  S.  Paolo  (1),  comanda  agli  schia- 
vi di  rimanersi  nei  loro  stato,  nè  obbliga  i {ladroni  a metterli 
in  libertà. 

La  cosa  va  più  lontana  di  quello,  elio  il  signor  Jurieu  può 
pensare.  Mette  egli  in  burla  il  Jus  di  conquista  sino  a dire  (2), 
che  la  conquiita  è una  pura  tioltnza,  ch’è  lo  stesso  clic  dire  aper- 
tamente, che  non  passa  differenza  tra  guerra  c guerra  ; ed  in 
conseguenza,  conira  i principi  del  Ministro,  che  non  può  darsi 
guerra  giusta  ; mentre  non  si  dà  cosa,  clic  meno  si  accordi, 
quanto  la  giustizia  e la  violenza.  Ma  se  il  diritto  di  servitù  è 
vero,  perchè  è quello  del  vincitore  sopra  il  vinto,  giacché  tutto 
un  popolo  può  essere  vinto,  sino  all'essere  costretto  di  arrendersi 
a discrezione,  tutto  un  popolo  adunque  pnò  essere  servo,  talmente 
che  il  suo  padrone  possa  di  esso  disporre  come  di  cosa  sua,  sino  a 
darla  ad  un  altro  senza  da  lui  chiederne  il  consentimento,  come 
fece  Salomone  di  venti  città  della  Galilea  ad  lram  Re  di  Tiro  (3). 
Non  insisterò  io  di  vantaggio  in  questo  luogo  circa  il  diritto  di 
conquista,  perchè  so,  che  in  fatto  non  può  regnarsi  secondo  il  Ju- 
riou,  converrebbe  condannare  Jcftc,  che  lo  sostenne  con  tanta 
forza  centra  il  He  dei  Moabiti  (4).  Convcrreblic  condannare  Gia- 
cobbe, che  donò  a Giuseppe  le  conquiste  dell’  arco  suo,  e della 
sua  spada  (5).  So,  clic  il  sig.  Jurieu  non  sarà  per  sostenere  tali 
stravaganze,  c riferisco  io  con  chiarezza  queste  cose  con  il  solo 
fine,  che  si  sappia,  che,  abbagliato  da  vane  apparenze,  egli  sca- 
glia al  vento  parole  sonore,  delle  quali  non  pesa  il  senso,  come 
gli  è occorso,  quando  confuse  le  conquiste  con  le  pure  violenze. 

Il)  I.  Orinili.  Vili.  4,  Ephcs.  VI,  S,  e scg. 

(2)  Leu.  xvi,  p.  23. 

(3)  111.  Hcg.  IX,  II. 

(I)  Juil.  XI. 

(8)  Uen.  XLYIII,  22. 
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La  seconda  relazione,  stabilita  dal  Ministro  sopra  nn  patto 
espresso  o tacito,  è quella  di  padre  a figlio  ; cosa  di  cui  non  può 
darsi  la  più  insensata  nel  mondo.  Chi  è quello,  che  ha  stipulalo 
per  tutt'  i figliuoli  con  tutt'  i padri  ? I figliuoli  in  culla  hanno 
forse  aneli’  essi  fatto  patto  co’  loro  padri  per  obbligargli  ad  ali- 
mentarli, c ad  amarli  più  della  loro  vita  medesima  ? Ed  i geni- 
tori hanno  forse  avuto  bisogno  di  patteggiare  co’  loro  figliuoli 
per  obbligargli  ad  essere  loro  ubbidienti  ? Allegare  simili  patti, 
si  chiama  scrivere,  c non  riflettere. 

Più  verisimile  sarebbe  lo  stabilire  sopra  un  patto  la  relazio- 
ne tra  marito  e moglie,  mentre  in  effetto  tra  loro  passa  un  con- 
tratto. Se  si  volesse  perù  considerare,  che  il  fondo  del  diritto,  c 
della  società  coniugale,  c quello  della  ubbidienza  dalla  moglie 
dovuta  al  marito,  è stabilita  sopra  la  natura,  e sopra  nn  coman- 
do espresso  di  Dio,  non  avrebbe  così  inutilmente  tentato  di  sta- 
bilirlo sopra  un  patto.  Chi  è,  che  non  riconosca  in  tutto  il  discor- 
so un  uomo  trasportato  da  un’ingannairice  apparenza,  il  quale  ha 
confuso  il  termine  di  patto  con  quello  di  obbligazione  c dovere  ? 
Egli  confonde  in  fatti  troppo  grossolanamente  quelle  due  voci, 
dicendo,  che  le  relazioni,  di  cui  si  è parlalo,  di  servo  a padrone, 
di  figlio  a padre,  di  moglie  a marito,  sono  stabilite  sopra  patti 
scambievoli  ed  obbligazioni  reciproche,  senza  volere  considerare, 
esservi  bensì  delle  obbligazioni  reciproche,  le  quali  vengono,  a 
vero  dire,  da  convenzioni  tra  le  parti,  e questo  si  chiama  patto  ; 
ina  essercene  anche  di  quelle,  stabilite  dalla  volontà  del  superio- 
re, cioè,  da  Dio,  c che  non  sono  nè  patti,  nè  convenzioni,  ma 
leggi  supreme  ed  inviolabili,  precedenti  di  tempo  a tutte  le  con- 
venzioni ed  a tutti  i patti.  Chi  ha  mai  udito  dire,  che,  per  ubbi- 
dire alla  legge,  sopra  tutto  alla  legge  di  Dio,  abbisogni  una  con- 
venzione, o che  se  ne  sia  mai  falla  alcuna  ? Come  se  la  legge  di 
Dio  prendesse  la  sua  forza  ad  imprestilo  dal  consenso  delle  parti, 
cui  prescrive  le  obbligazioni.  Fu  il  difetto  di  aver  intesa  una  cosa 
tanto  manifesta,  che  ha  fatto  parlare  il  Ministro  nel  seguente  mi- 
serabile modo  : « nessuna  cosa  è più  inviolabile,  o più  sacra  dei 
« diritti  de’  padri  sopra  i figliuoli  ; nulladimeno  possono  i padri 
« servirsi  con  tanto  abuso  della  loro  autorità,  che  giungano  a 
« perderla  ».  Si  è mai  udito  parlare  di  un  tale  prodigio,  che  il 
padre  rimanga  privo  del  Jus  suo  paterno,  per  averne  abusato  ? 
Ciò  si  verificherebbe,  se  il  padre  non  avesse  il  diritto  sopra  il  fi- 
gliuolo, se  non  per  la  via  di  un  patto  scambievole.  Nello  stesso 
modo,  che  il  debito  di  un  figliuolo  è fondato  sopra  qualche  cosa 
più  elevata,  cioè,  sopra  la  legge  del  supcriore,  che  è Dio  ; legge 
da  lui  inserita  ne'  cuori  prima  di  averla  incisa  ne’  marmi,  o re- 
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gislrala  io  carta,  se  un  padre  perde  il  suo  Jus,  come  dice  il  si- 
gnor Juricu,  cosi  Dio  medesimo  perde  il  suo.  Ugualmente  ridi- 
cola cosa  è il  dire,  col  Ministro  « che  un  marito,  il  quale  faccia 
« mal  uso  della  sua  autorità  sopra  la  moglie,  pone  la  moglie  in 
« diritto  di  chiedere  protezione  dalle  leggi,  di  rompere  ogni  Ic- 
« game  ed  ogni  comunicazioni;,  ed  in  una  parola,  di  opporsi  ad 
« ogni  sua  volontà  ».  Non  direbbesi  che  il  matrimonio  è sciolto, 
e ebe  non  è il  solo  adulterio,  che  lo  distrugge,  secondo  la  Rifor- 
ma, ma  anche  ogni  altra  sorta  di  violenza  del  marito  ? Che  se, 
malgrado  lutto  ciò,  il  matrimonio  sussiste,  chi  può  dire,  senza 
avere  perduto  senno,  che  ogni  legame,  ed  ogni  comunicazione  sia 
rotta,  c che  la  moglie  entri  in  possesso  del  bel  diritto  di  opporti 
ad  ogni  volontà  del  marito  ? Ma  non  è forse  vero,  die’  egli  che  i 
figliuoli  c le  mogli,  per  autorità  dette  leggi  Divine  cd  umane, 
|K>ssono  opporsi  agl'  ingiusti  voleri  di  un  marito  c di  un  padre  ? 
Non  è egli  vero,  che  l’ autorità  de'  padroni  sopra  gli  schiavi,  an- 
che i più  vili,  non  è illimitata  ? E chi  è,  che  ciò  non  sappia? Ma 
chi  è,  che  non  sappia  nel  tempo  stesso,  ciò  non  nascere  dalla  for- 
za di  qualche  volontario  contralto,  che  non  mai  fu,  che.  non  mai 
ha  potuto  essere,  ma  da  quella  di  un  superiore  comando  ? Da 
Dio  (lati  alcuni  precetti  alfe  mogli,  a1  figliuoli  ed  agli  schiavi.  Ne 
ha  dati  alcuni  altri  a' padroni,  a padri,  a mariti.  La  pubblica 
potestà,  che  abbraccia  nella  sua  le  altre  potestà  tutte,  ha  regola- 
te le  azioni,  cd  i diritti  degli  uni,  c degli  altri  : ove  legge  veru- 
na non  regna,  la  ragione,  eh’ è la  sorgente  delle  leggi,  tiene  luo- 
go di  legge  imposta  da  Dio  a tulli  gli  uomini.  I più  legittimi  do- 
veri, quali  sono  quelli  di  una  moglie,  o di  un  tiglio,  possono  bensì 
restare  interrotti  verso  un  marito,  e verso  un  padre,  nel  cuoro 
de’  quali  la  ingiustizia,  c la  violenza  chiuda  l’ ingresso;  ma,  sen- 
za stravaganza  non  si  dirà,  che  possa  alterarsi  la  sostanza  dcll’oh- 
bligazione,  o che  la  disposizione  del  cuore  possa  cambiarsi. 

Secondo  questi  principi,  io  concedo  al  signor  Juricu,  che 
passino  delle  scambievoli  obbligazioni  Ira  Principe  e suddito  ; 
onde  avuto  riguardo  a ciò,  non  vi  è potestà,  clic  non  sia  limita- 
ta, mentre  ogni  potestà  è limitata  dalla  legge  di  Dio,  e dalla  c- 
quilà  naturale.  Ma,  ben  lungi,  che  il  signor  Juricu  abbia  prova- 
to, clic  tali  obbligazioni  sicuo  fondale  sopra  un  patto  reciproco, 
egli,  per  provare,  altro  non  allega  se  non  falsi  principi,  clic  non 
può  in  sua  coscienza  sostenere  internamente,  cd  in  conseguenza 
non  gli  ha  intesi  nel  tempo  che  li  propose. 

Da  che  si  fa  professione  di  scrivere,  credo,  che  nulla  di  più 
temerario  sia  stalo  scritto  di  quanto  ha  scritto  il  signor  Juricu  : 
Aniid.  ■ 1,  40 
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« Non  si  vctlo,  die  egli  (1),  erezione  alcuna  di  monarchia,  se  non 
« per  via  di  tradati,  in  cui  si  sono  espresse  le  obbligazioni  dei 
« Sovrani,  ed  insieme  quelle  de' sudditi  ».  Cibi  non  direbbe,  in 
sentirlo  così  parlare,  eh'  egli  abbia  letti  molli  trattati  di  tale  na- 
tura ? Dovea  però  riferirne  alcuno  ; e prima  di  ogni  altro  se  a- 
ycssc  trovato  quello  primitivo  tra  il  Re  ed  il  popolo,  che  si  pro- 
tende violato  dal  Re  d' Inghilterra,  non  avrebbe  dovuto  nascon- 
derlo. In  esso  ci  avrebbe  dimostrala  la  convenzione,  a cagione  di 
cui  prende  la  difesa  di  una  cosa  grandemente  inviluppala  : ci  mo- 
strerebbe se  in  essa  è detto,  che  quel  trattato  s' intenda  nullo  in 
caso  di  contravvenzione  di  una,  o dell’  altra  parte,  e se  il  popolo 
ritornerebbe  nello  staio,  in  cui  sarebbe,  se  non  avesse  mai  avuto 
Re  alcuno.  Ma  per  disgrazia  il  signor  Juricu,  clic  dice  non  ve- 
dersi alcuna  erezione  di  monarchia,  in  cui  non  si  trovino  tali 
trattali,  non  solamente  non  ha  trovato  quello,  ma  non  ne  ha  tro- 
vato verun  altro,  nò  pure  tenta  provare  con  qualche  fatto  positi- 
vo, clic  se  nc  sieno  trovali.  Premi’  egli  a scherno,  in  qualche  pas- 
so, il  dotto  Grozio,  perchè,  col  suo  bel  greco  c col  suo  elegante 
latino,  crede  persuaderci  lutto  ciò,  eli’  ei  vuole  ; ed  ha  forse  ra- 
gione di  riprendere  quel  valente  Scrittore  dell'  eccesso  delle  sue 
citazioni.  Ma  che  il  Ministro,  non  dirò  senza  Ialino  o greco,  ma 
senza  esempio,  senz'  autorità,  senza  testimonio,  nè  di  poeta,  nò 
di  oratore,  nè  d’ isterico,  nè  di  chi  altri  si  sia,  abbia  avuto  l' ar- 
dire di  assicurare,  non  redensi  erezione  alcuna  di  monarchia,  la 
quale  non  sia  falla  con  trattati  nel  modo,  eh*  egli  si  immagina  : 
che  lutti  i popoli  antichi  c moderni,  c sino  quelli, che  riguardano  i 
loro  Re  come  tanti  Dei,  o,  clic  piuttosto,  non  ardiscono  riguar- 
darli, nè  conoscono  altre  leggi,  che  i loro  voleri,  si  sieno  riscr- 
bali  sopra  di  loro  un  sovrano  potere,  senza  conoscerlo,  e senza 
di  esso  avere  la  minima  tintura  ; o questo  si  può  con  verità  chia- 
mare un  altro  eccesso,  che  non  si  sa  con  qual  nome  chiamare  si 
debba,  nè  più  di  così  può  aversi  in  disprezzo  la  fede  pubblica  1 
Io,  quando  a me,  per  non  perdere  il  tempo  in  proposizioni 
generali,  trovo  nella  Sacra  Storia  la  erezione  di  due  monarchie 
nel  popolo  di  Dio.  in  cui,  ben  lontano  dall'  osservare  in  esse  quei 
pretesi  trattali  reciprochi,  tra'  Re  ed  il  poiiolo,  con  la  condizione 
di  nullità  in  caso  di  contrav  venzione  dal  canto  dei  Re,  veggo  pa- 
tentemente la  clausula  opposta,  la  quale  dal  signor  Jurieu  non 
potrà  essere  posta  in  dubbio.  Secondo  la  dottrina  del  Ministro, 
il  trattamento,  come  dichiarò  Samuele,  che  il  popolo  avrebbe  ri- 
cevuto dal  Re,  era  tirannico,  od  un  abuso  manifesto  della  pos- 
ili Leu.  xvtl,  p.  135. 
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ganza.  Questo  è il  principio  del  signor  Juricu  ; in  conseguenza 
di  ciò  dee  egli  confessare,  che  la  dignità  regia  fu  subito  propo- 
sla  al  popolo  Ebreo  insieme  col  suo  abuso.  Con  tutto  ciò  quel 
popolo  passò  avanti  ; ed  in  vece  di  riserbarsi  la  menoma  specie 
di  diritto  conira  il  desiderato  Re,  nò  pure  volse  a ciò  il  pensie- 
ro, come  abbiamo  chiaramente  visitilo.  Quel  popolo,  piaccini  re- 
plicarlo, mai  pensò  di  aversi  riserbato  diritto  alcuno  sopra 
il  suo  Sovrano  ; non  dico  io  nel  te  ni  [io  de'  mediocri  abusi  della 
possanza  regia  proposta  da  Samuele,  ma  nè  pure  in  quello  dei 
maggiori  eccessi  della  tirannia,  come  furono  quelli  da  noi  vedu- 
tisi nella  Storia  Santa,  sotto  i piò  empt  e crudeli  Re,  senza  che 
mai  pensasse  il  popolo  a redimersi  con  la  forza  da  tanti  mali.  Vi 
è di  più.  Lo  stesso  popolo,  dopo  di  avere  provati  que’  tanti  ma- 
li, con  tutte  le  più  funeste  conseguenze,  che  poteano  trarsi  die- 
tro, ricuperò  sotto  i Maccabei  la  libertà  di  dare  la  forma  al  pro- 
prio governo  ; ne  lo  fece  con  altre  leggi,  nè  con  indipendenza 
minore  dalla  parte  de’ Principi,  se  non  con  le  precedenti  ; l’alto 
è stato  da  noi  riferito.  Questi  sono  fatti  positivi,  c non  già  di- 
scorsi al  vento  o vane  speculazioni. 

Scorgo  in  Erodoto  il  modo,  con  cui  sotto  Dejoce  si  formò 
la  monarchia  de’  Medi,  nè  vi  trovo  trattato  veruno  da  una  o dal- 
l’ altra  delle  parti  ; o molto  meno  lo  scioglimento  del  trattato  nel 
caso  di  contravvenzione.  Egli  è però  certo,  che  l’ impero  de’ Medi 
ha  dovuto  essere  nella  sua  origine  il  più  indipendente  di  tutti 
quelli  di  Oriente;  mentre -in  esso  vedesi,  sino  dalla  nascila,  una 
indipendenza  tanto  manifesta,  che  da  tutto  il  mondo  fu  conosciu- 
ta. Da  qui  risulta,  che  tutti  questi  titoli  primitivi  non  giovano  a 
quanto  pretende  il  Ministro,  oud'è,  ch’egli  cade  nell’ inconve- 
niente di  conferire  a'  popoli  un  diritto  sovrano  sopra  di  loro  stes- 
si, c sopra  i loro  Re,  senza  che  i popoli,  a’  quali  ei  lo  conferisce, 
n'  abbiano  avuta  mai  la  menoma  ombra  di  pretensione. 

Ci  domanda  il  sig.  Jurieu,  quale  possa  essere  stala  la  ra- 
gione, per  cui  un  popolo  abbia  voluto  crearsi  un  padrone,  dalla 
cui  potestà  essere  tanto  malamente  trattato  ? La  risposta  è facile. 
Fu  la  ragione  medesima,  che  obbligò  i popoli  piu  liberi  a ri- 
nunziare alla  propria  libertà,  dando  a’  loro  generali  un  potere 
assoluto  sopra  di  loro,  qualora  accadde  di  essere  condotti  alla 
guerra.  Credcsi  miglior  espediente  il  rischiare  di  perire,  anche 
ingiustamente,  sotto  la  direzione  di  un  generale,  che  l’esporsi  coft 
la  confusione  a ricevere  una  rotta  sicura  dalla  mano  de’  niinici 
ordinati  in  battaglia.  Videsi  per  la  stessa  ragione  un  popolo  libe- 
rissimo, qual  era  il  Romano,  creare,  anche  in  tempo  di  pace,  un 
magistrato  con  potere  assoluto  a fiuc  di  procurarsi  corti  beni,  c 
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schifare  certi  mali,  che  non  potranno  nò  schifarsi,  nò  procurarsi 
so  non  a quel  prezzo.  Per  quella,  lo  stesso  popolo  volle  astrin- 
gersi a certe  leggi,  alle  quali  egli  stesso  si  era  obbligato  di  non 
poter  derogare  ; mentre  sovente  accade,  che  un  popolo  libero  ah- 
liia  bisogno  di  porre  a sè  stesso  il  freno  contra  sè  stesso  ; poiché 
accadono  talvolta  de’  rasi,  in  cui  i ripari,  che  lo  difendono,  non 
sono  abbastanza  forti,  s’  egli  può  romperli.  Quella  stessa  ragio- 
ne operò,  che  Tito  Livio  si  maravigliasse  della  prudenza  del  po- 
polo Komano,  tanto  capace  di  portare  il  giogo  di  un  comando  le- 
gittimo, che  metteva  a fronte  della  sua  libertà,  perchè  non  dege- 
nerasse in  licenza,  qualche  cosa  d'incompatibile  colla  natura  della 
libertà  stessa,  ond’  ebbe  a dire  : (ideo  sibi  invida  quaedam  pati  en- 
fi stima  jusli  Impcrii  Civilns  fecerat.  Nasco  dalle  stesse  ragioni, 
che  un  popolo,  il  quale  ha  cspcrimcntati  i mali,  le  confusioni,  c 
gli  errori  dell'  anarchia,  per  uscirne,  rinunzia  ad  ogni  cosa.  E 
perchè  non  può  conferire  ad  altri  una  potestà  sopra  di  sè,  che 
non  possa  convertirsi  conira  di  sè,  egli  sceglie  piuttosto  mettersi 
in  pericolo  di  essere  qualche  volta  maltrattato  da  un  Sovrano, 
che  porsi  in  istalo  di  lacerarsi  furiosamente  da  sè,  col  riserbarsi 
qualche  potere.  Egli  non  crede,  dopo  tutto  ciò,  di  conferire  ai 
suoi  Sovrani  una  potestà  senza  limiti  : imperocché,  senza  parla- 
re de’  limili  della  ragione  c dell1  equità,  se  gli  uomini  non  si  la- 
sciano per  troppo  senso  rapire,  vi  si  conoscono  i limiti  del  pro- 
prio interesse,  che  sempre  si  fa  vedere,  e che  mai  si  mette  in  non 
cale  quando  è veduto.  Da  ciò  hanno  avuto  il  principio  tutf  i di- 
ritti de’  Principi  ; nè  sono  eglino  meno  i diritti  de’  Principi,  di 
quello  che  sieno  i diritti  de'  popoli. 

Il  popolo,  costretto  dal  suo  proprio  bisogno  a crearsi  un  pa- 
drone, nulla  può  fare  di  migliore,  che  mettere  a parte  di  sua  con- 
servazione quello,  che  sopra  di  sè  ha  stabilito.  Mettere  lo  stato 
tra  le  mani  del  Principe,  acciò  gli  sia  da  lui  conservato,  come 
suo  proprio  bene,  è un  modo  fortissimo  d’ interessarlo.  Egli  è 
anche  un  modo  d' impegnarlo  a fare  il  servigio  del  pubblico  per 
via  di  legami  piò  stretti,  il  conferire  il  dominio  alla  sua  fami- 
glia, acciò  ami  lo  stato  in  grado  di  sua  eredità,  «quanto si  ama- 
no i propri  figliuoli.  Egli  è anche  vantaggio  del  popolo,  perchè 
la  forma  del  governo  diviene  più  facile  ; e col  perpetuarsi  con 
le  stesse  leggi,  che  rendono  perpetuo  il  genere  umano,  egli  cam- 
mina, por  cosi  dire,  di  pari  passo  con  la  natura.  Cosi  que’  po- 
poli, fra’ quali  il  regno  è ereditario,  pare  che  si  sieno  spogliati 
di  una  facoltà,  qual  è quella  di  eleggere  i loro  Principi,  ma  in 
fatto  si  hanno  eglino  procurato  un  bene  maggiore.  Dee  il  popolo 
considerare,  come  un  graudu  vantaggio,  il  ritrovare  sempre  fat- 
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to  il  suo  Principe,  nò  essere  obbligato  ili  quando  in  quando  a 
nuove  elezioni.  Il  crearsi  de' padroni  possenti  non  ò imprudenza, 
nò  scimunitaggine  : anzi  1’  oprare  cosi,  secondo  l’ inclinazioni 
de- popoli,  c la  costituzione  degli  stati,  dee  spesso  chiamarsi 
prudenza  maggiore  ed  acutezza  più  fina  di  cognizione. 

È dunque  grand'errore  il  credere,  col  sig.  Juricu,  non  po- 
tersi limitare  la  suprema  potestà,  se  non  r nerbandosi  sopra  di 
quella  un  diritto  supremo.  Per  la  condizione  delle  cose  umane, 
quello,  cui  avremo  lolla  la  forza  di  farci  del  male,  avrà  a pro- 
porzione anche  poca  forza  a farci  del  (iene  : e senza  limitare  la 
potenza  con  quella  forza,  che  vorremmo  riserharci  conira  di  es- 
sa, il  modo  più  naturale  per  liberarci  dalla  oppressione  è quello 
d’ interessarlo  nella  nostra  salvezza. 

Non  saprei  dire,  se,  in  un  grande  imperio,  sia  mai  slato  un 
governo  più  prudente  e più  moderato,  di  quello  de’ Romani  nel- 
le provincie.  Il  popolo  Romano  non  mai  ponsò  di  avere  verun 
residuo  di  sovranità  sovra  i popoli  soggettati,  mentre  gli  uvea 
vinti  con  la  forza,  ed  una  delle  sue  massime,  [ter  islabilirsi  l'au- 
torità, era  il  proseguire  la  vittoria  sino  ad  imprimere  ne’  popoli 
vinti  la  certezza  di  non  potere  resistere  al  vincitore.  Ma,  quan- 
tunque il  popolo  Romano  dimostrasse  sino  a qual  segno  giugnes- 
se  la  sua  legittima  potestà,  senza  immaginarsi,  che  que'  popoli 
avessero  alcuna  forza  legittima  per  opporre  alla  sua,  r interesse 
dello  stato  lo  circoscrivea  fra' giusti  limili.  Si  accorgea  ben  egli, 
che  non  bisognava  lasciar  seccare  le  fonti  delle  rendite  pubbli- 
che, nò  aggravare  coloro,  da'quali  si  traevano  i sussidi.  Se  qual- 
che volta  andavano  in  disuso  massime  cosi  belle,  se  il  senato, 
il  popolo,  i Principi,  quando  ve  n’ erano,  poco  Taravano  il  buon 
governo,  i successori  di  quelli  prendevano  a cuore  f interesse 
dello  stato,  che  in  sostanza  era  il  foro.  I popoli  si  ristabilivano, 
e senza  creare  Sovrani,  Marc’Aurelio  si  era  proposto  di  stabilire 
nella  più  perfetta  monarchia  la  più  perfetta  libertà  del  soggetto 
popolo  ; il  che  è tanto  più  facile,  quanto  le  monarchie  più  asso- 
lute hanno  pure  i loro  limili  stabili  in  alcuno  leggi  fondamenta- 
li, conira  le  quali  nulla  può  farsi,  ebe  da  sò  non  resti  privo  di 
effetto.  Rapire  il  bene  di  un  suddito  per  darlo  ad  un  altro  è un 
atto  di  tale  natura;  non  fa  bisogno,  clic  l' oppresso  prenda  le  ar- 
mi coulra  f oppressore:  il  tempo  combatte  in  favore  della  legge; 
la  violenza  grida  contra  di  quella,  nè  si  trova  uomo  tanto  insen- 
sato, che  ertila  di  assicurare  la  fortuna  di  sua  famiglia  con  tali 
azioni.  Il  Principe  stesso  ha  interèsse  di  inqiedirle  ; egli  sa,  che 
per  rendere  un  governo  stabile  e perpetuo,  ò necessario  f alTel- 
lo.  Perché  si  è veduto,  clic  il  vero  interesse  del  popolo  è d’intc- 


Digitized  by  Google 


94 

ressa  re  nella  sua  salvezza  que’,  che  governano  ; cosi  il  vero  in- 
teresse di  questi  è d’interessare  altresì  nella  loro  conservazione  i 
soggetti  popoli.  Cosi  gli  stranieri  sono  rispinti  con  zelo  : gl’  in- 
quieti ed  i sediziosi  non  sono  intesi  : il  governo  si  regola  da  sè 
solo,  ed  è sostenuto,  per  cosi  dire,  dal  proprio  peso.  I Ite  pru- 
denti sanno  da  per  loro  stessi  imporsi  ae’  limiti,  per  togliere  di 
essere  sorpresi  o provenuti,  senza  temere  di  esserne  astretti  ; e 
si  obbligano  a certe  leggi,  perchè  la  smisurata  potenza  finalmen- 
te da  sè  medesima  si  distrugge.  La  cautela,  che  oltrepassa  ogni 
misura,  è,  per  non  dire  più  di  cosi,  tanto  inquietudine,  quanl’è 
cautela  ; tanto  indocilità,  quanto  libertà  e prudenza  ; tanto  spi- 
rilo di  ribellione  c d’ indipendenza,  quanto  zelo  del  pubblico  be- 
ne, ed  in  somma,  giacché  non  voglio  più  lungamente  diffonder- 
mi in  riflessioni,  vedesi  chiaramente,  che  le  massime  stravaganti 
del  sig.  Juricu  ripugnano  alla  ragione,  come  anche  all' esperien- 
za della  prie  maggiore  de'  popoli  della  terra. 

Ei  bisogna  nulladimcno  produrrò  ciò,  clic  il  Ministro  credo 
di  avere  di  più  convincente.  Egli  erede  farci  lacere,  domandan- 
doci : « clic  cosa  dorrebbe  farsi  ad  un  Principe,  che  comandasse 
a alla  metà  degli  abitanti  di  una  città  di  trucidare  l’altra  metà, 
« col  pretesto,  che  questi  abbiano  disubbidito  ad  un  iugiusto  co- 
li mando  (1)  ?»  Ed  è possibile,  che  un  uomo  si  ponga  nell’  ani- 
mo di  fondare  regole  di  diritto  e massime  di  governo  sopra  casi 
bizzarri  ed  inauditi  fra  gli  uomini  ? Con  tatto  ciò  ascoltiamo,  e 
veggiamo  ov’cgli  ci  voglia  condurre.  « Quella  metà  di  città,  s»e- 
« gue  egli  a dire,  non  è obbligata  di  trucidare  l’altra:  egli  è ve- 
li ro,  perchè  si  viene  a limitare  l'ubbidienza  attiva.  Ma  se  dop 
a ciò  quel  Sovrano  ha  il  diritto  di  trucidare  tutta  quella  città, 
a senza  eh'  essa  abbia  il  diritto  di  difendersi,  egli  è cosa  chiara, 
a che  il  Princip  avrà  il  diritto  di  rovinare  la  società  intiera  ». 
Giacché  il  sig.  Juricu  voleva  conchiudere  in  questo  caso  con  la 
rovina  di  tutta  la  società,  prchè  non  aggiugncrc,  che  quella  cit- 
tà fosse  la  sola,  cui  dominasse  quel  Principe,  ovvero  che  volesse 
fare  lo  stesso  di  tutte  le  altre  dello  stalo  suo,  cosicché  rimanesse 
solo,  per  più  non  avere  chi  gli  contraddicesse,  c per  pter  fare 
ogni  rosa  sopra  que’  corpi  uccisi,  divenuti  i sudditi  suoi  ? Non 
ha  ardito  il  Ministro  di  lavorare  cosi  la  sua  iptesi,  perchè  ha 
bene  compreso  poterseli  dire,  eh’  ella  era  insensata  ; c eh'  è pu- 
re qualche  cosa  di  più  insensato  il  fondare  leggi,  o conferire 
l’ imperio  al  popolo,  sotto  pretesto  di  rimediare  a' mali,  che  non 
si  trovano,  se  non  nel  cap  degli  spculalivi,  e che  dal  genere 
umano  non  sono  mai  stali  veduti. 

(1)  l.ell.  XVI,  l>.  t!l. 
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Come  adunqnn,  per  parlare  con  buona  fede,  quel  Principe 
del  signor  Jurieu,  che  vorrebbe  la  morte  di  tutti  gli  uomini  del 
mondo,  non  è mai  stato,  e che  il  furore  c la  frenesia  non  sono 
per  anche  giunti  a quel  segno,  il  domandare  ciò,  ebe  avrebbe 
a farsi  di  un  Principe,  ebe  avesse  formalo  un  tale  disegno,  è lo 
stesso,  che  domandare  con  altre  parole,  che  cosa  dovrebbe  farsi 
di  un  Principe,  divenuto  furioso,  o frenetico,  più  di  tutti  gli 
esempi  conosciuti  sin  qui  nel  mondo.  In  questo  caso  la  risposta 
sarebbe  pronta.  Ognuno  direbbe  al  Ministro,  che  a'Principi,  me- 
no insensati  di  quello  da  lui  proposto,  sono  stati  assegnali  tutori. 
11  da  lui  preteso  imperio  del  popolo  qui  non  serve  ; mentre  il 
successore  presuntivo  del  Principe,  attaccato  così  nel  capo  con 
sì  violenti  deliri,  avrebbe  naturalmente  il  titolo  di  Reggente. 
Quando  Ozia,  tutto  coperto  di  lebbra  da  un  colpo  evidente  della 
mano  di  Dio,  prese  la  fuga  tutto  fuori  di  sè,  ben  s' intese  la  vo- 
lontà di  Dio  essere,  eh'  egli  secondo  la  legge  fosse  segregalo  dal- 
la società  del  popolo;  ed  allora  Gionntan,  iìgliuolo  maggiore  d'Ozia, 
il  quale  dovea  succedergli  dopo  la  morte,  prese  le  redini  del  go- 
verno del  regno.  Rimase  ai  padre  il  nome  di  Re  ; il  figliuolo  go- 
vernò con  F autorità  paterna,  nò  fu  bisogno  di  ricorrerò  a quel- 
la chimerica  autorità,  con  cui  si  vuole  adulare  tutti  i popoli. 

Ma  poi,  dove  mai  vuoici  condurre  questo  Imperio  del  po- 
polo? Quel  popolo,  a cui  si  dà  un  sovrano  diritto  sopra  i Re,  no 
ha  egli  meno  sopra  tutte  le  altre  potenze?  Se  perchè  il  popolo  ha 
fatto  tutto  le  forme  di  governo,  n è il  padrone,  ed  anche  il  pa- 
drone di  tutte,  perchè  le  ha  tulle  fatte  ugualmente.  Pretende  il 
signor  Jurieu,  a ragione  di  esempio,  che  in  Inghilterra  la  supre- 
ma poli -sta  sia  divisa  Ira  i Re  ed  i parlamenti,  perchè  così  piacque 
al  popolo.  Che  però,  se  il  popolo  crederà  di  essere  meglio  gover- 
nato con  altra  forma  di  governo,  a lui  stara  lo  stabilirlo;  nè  avrà 
meno  di  potere  sopra  il  parlamento,  di  quello  che  voglia  attri- 
huirsrgli  sopra  il  He.  Nè  serve  il  rispondere,  che  popolo  c par- 
lamento è la  stessa  cosa.  I Vescovi  non  sono  il  popolo;  i pari  non 
sono  il  popolo  ; la  camera  alta  non  è il  popolo.  Se  il  popolo  è 
persuaso,  ebe  tutto  ciò  non  è,  che  un  sostegno  della  tirannia,  o 
ebe  i pari  siano  di  quel  partilo,  rimarrà  ogni  cosa  annullata. 
Avrà  avuta  ragiono  Cromwel  di  mettere  tutto  sotto  l’ autorità 
de’  comuni,  e di  ridurre  i comuni  medesimi  ad  una  forma  nuo- 
va. Si  stabilirà  forse  una  repubblica,  forse  un  governo  popola- 
re, come  si  ebbe  disegno,  c come  tanti  altri  hanno  forse  anche 
a'noslri  giorni?  Se  le  provincie  non  si  accordano  nella  forma  del 
governo,  ogni  provincia  se  ne  farà  uno  a suo  gusto  ? Non  è già 
di  diritto  naturale,  che  tutta  l' Inghilterra  faccia  un  solo  ed  uu 
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medesimo  corpo.  Anche  la  Scoria,  situata  nell'isola  stessa,  fa  un 
regno  a parte.  In  altri  tempi  l’ Inghilterra  fu  divisa  in  cinque  o 
sei  Re  ; se  si  sono  potute  fare  molte  monarchie,  potrcbliero  ben 
anche  farsi  molte  repubbliche,  qualora  il  partito,  che  ciò  voles- 
se, fosse  il  più  forte  : il  popolo,  eh’  è il  vero  sovrano,  lo  avreb- 
be voluto,  il  prudente  Juricu  però,  che  ha  stabilito  l'imperio  del 
popolo,  ha  preveduto  l' inconveniente,  ed  ha  voluto  ronsidcrarc, 
che.  il  popolo  può  fare  un  mal  uso  del  suo  potere.  Egli  è vero. 
Gisl  ha  egli  detto.  Anzi  pare,  clic  assegni  de'  limili  alla  potenza 
del  popolo,  « il  quale,  die'  egli  (1),  inai  dee  opporsi  a’ voleri  del 
« suo  Sovrano,  se  non  quando  eglino  tendano  di  regiamente  c pie- 
ci namente  alla  distruzione  della  società  n.  Ma  chi  non  vede,  che 
anche  di  questo  n’  è giudice  il  popolo?  Appartiene  al  popolo,  di- 
co, il  giudicare  gli  abusi  della  potenza  del  popolò.  Il  popolo,  di- 
ce questo  moderno  politico,  è quella  potenza,  che  sola  non  ha  bi- 
sogno di  aver  ragione  per  rendere  validi  gli  alti  suoi.  E chi  mai 
dirà  al  popolo,  eh' ci  non  ha  ragione?  O nessuno  può  dirgli  nul- 
la, o per  lo  suo  bene,  bisogna  stabilire  delle  potenze,  conira  le 
quali  il  popolo  da  se  stesso  non  possa  nulla:  ed  eccovi  in  un  mo- 
mento tutta  la  sovranità  del  popolo  gettata  a terra  col  sistema 
medesimo  del  Ministro. 

Egli  è pure  un  grand’errore  il  travagliarsi  nel  lavorare  una 
politica  opposta  alle  regole  ordinarie,  per  essere  lilialmente  co- 
stretti a disdirsi!  Non  altrimenti  succede  a dii,  in  un  bosco,  do- 
po di  avere  per  lungo  tempo  giralo  per  tortuosi  sentieri,  ritro- 
vasi finalmente  nel  punto,  ond' era  parlilo.  Ma  esaminiamo  di 
nuovo  il  pellegrino  principio  dei  signor  Jurieu  (2)  « Egli  è uc- 
ci cessano,  che  nelle  società  si  dia  una  certa  autorità,  la  eguale 
« non  abbia  bisogno  di  aver  ragione  per  rendere  validi  gli  alti 
« suoi.  Ora  quest’autorità  è collocala  nei  popolo  ».  Tali  cose 
egli  spaccia  ; questa  è la  liliale  risoluzione  di  tutte  le  diflkoltà. 
Da  uno  dc'suoi  confratelli  fu  opposto  ad  una  massima  cosi  teme- 
raria, ed  il  Ministro  rosi  gli  risponde  (3):  ee  Questa  massima  non 
« può  avere  conseguenze  cattive,  se  non  supponendo,  clic  si  vo- 
ce glia  dire,  che  quanto  viene  fallo  sediziosamente  da  un  popolo 
« debba  valere  ; ma  ciò  si  chiama  intendersi  poco  de’  termini, 
u Chi  dice  atto,  dice  un  alto  legale,  ed  una  risoluzione  presa 
cc  nella  radunanza  di  tutto-  uu  popolo,  come  possono  essere  i par- 
« lamenti  c gli  stali.  Ora  egli  è certo,  che  se  i popoli  som»  il 
« tribunale  maggiore  della  sovranità,  nou  hanno  bisogno  di  ave- 
lli Leu.  XVI.  |>.  123. 

(2)  l.ctl.  XVIII,  (i  110. 

(3;  Leu.  XXI.  p.  1*7. 
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« re  ragione  per  convalidare  i loro  atti,  cioè,  per  renderli  csc- 
« colori.  Sia  detto  ancora  una  fiata,  i decreti,  o delle  corti  so- 
« vrane,  o delle  adunanze  sovrane,  sono  esecutori  per  quanto  sia- 
« no  eglino  ingiusti  ».  lo  prego  il  signor  Jurieu,  se  nc'suoi  pen- 
samenti si  trova  qualche  ordine,  e se  vuole  somministrarci  le  sue 
idee  purificate,  a dirci  che  cosa  intenda  sotto  questa  voce  esecu- 
torio ? Vuol  egli  dire,  che  tutte  le  deliberazioni  giuste  o ingiuste 
de'  Sovrani,  e delle  adunanze  sovrane,  sono  effettivamente  esegui- 
te? Ciò  certamente  non  è.  Vuol  egli  dire,  che  debbono  essere,  e 
che  finalmente  per  diritto  lo  sono  ? Questo  in  sentenza  sua  è un 
diritto  di  fare  il  male:  un  diritto  contrario  alla  giustizia;  il  che 
per  appunto  è quello  scoglio,  come  si  è veduto,  in  cui  per  forza 
si  è rotto,  mentre  volea  schifarlo. 

Tralasci  egli  adunque  dal  più  domandarci  qual  diritto  ab- 
bia il  Principe  di  opprimere  la  Religione  o la  giustizia  ; impe- 
rocché finalmente  ei  confessa,  che  senza  avere  diritto  di  coman- 
dare il  male,  o di  fare  il  male,  ( già  si  sa  bene,  che  nessuno  ha 
tale  diritto,  e che  non  si  dà)  la  pubblica  potestà  ha  un  diritto  dì 
operare  in  modo,  che  nessun  abbia  il  diritto  di  opporsegli  con  la 
forza,  e che  ciò  non  possa  farsi  senza  colpa  di  attentalo. 

Che  s’ egli  dice,  che  secondo  Io  sue  massime,  quel  diritto  è 
solamente  nel  popolo,  e che  il  popolo  solo  ha  l'autorità  di  conva- 
lidare gli  atti  suoi  senz'avere  ragione,  è ben  vero  averlo  egli  det- 
to nella  lettera  diciottesima,  ma  è ben  anche  vero  essersene  anche 
ritrattato  nella  lettera  ventunesima,  in  cui  abbiamo  letto,  chenou 
solamente  i decreti  del  popolo,  ma  quegli  ancora  delle  corti  so- 
vrane, o de’ Sovrani,  o delle  adunanze  sovrane  sono  esecutori  per 
diritto , ed  in  questo  modo  quell’  autorità  non  è unicamente  nel 
popolo,  come  avea  dello  in  principio. 

S’ ei  risponde,  che  per  verità  quell’  autorità  può  essere  nel 
Sovrani,  e nelle  corti  di  giustizia,  ma  che  non  ha  però  la  sua 
perfezione  se  non  nel  popolo  ; anzi  non  in  un  popolo  sedizioso, 
ma  secondo  la  di  lui  data  definizione,  in  un'  adunanza,  in  cui 
l’aito  i legale  e legittimo  ; e chi  non  vede,  che  la  disputa  è sem- 
pre la  stessa  ? Ma  di  grazia,  che  cosa  vuol  dire  adunanza  ? che 
cosa  atto  legale  ? L'atto,  che  passò  sotto  Cromwcl  per  togliere  il 
vescovado,  e la  camera  alta,  e dare  a’ comuni  l'autorità  supre- 
ma sopra  la  nazione,  ed  anche  quella  di  giudicare  il  Re,  era  for- 
se l'atto  di  un'  adunanza,  che  prctendea  rappresentare  il  popolo 
tutto,  ed  esercitarne  il  diritto  ? Imperocché,  quale  altra  cosa  è il 
popolo,  secondo  il  signor  Jurieu,  se  non  il  numero  maggiore?  E, 
se  per  popolo  s'intendesse  il  numero  minore,  da  qual  altro  se  non 
dal  maggiore  può  ricevere  egli  il  diritto  ? Lo  ha  egli  per  legge 
Aolid.  - I,  47 
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Divina,  o naturale?  E se  lo  ha  dalla  instituzione,  e dalla  volon- 
tà del  popolo,  il  popolo  istesso,  che  lo  ha  conferito,  non  può  an- 
che toglierlo,  o minorarlo  ad  ogni  suo  piacimento?  E quai  limiti 
potrà  il  signor  Jurieu  assegnare  a questa  potestà  suprema?  Saran- 
no forse  le  leggi  del  paese,  ed  i costumi  già  stabiliti?  Come  se  il 
signor  Jurieu  non  li  fondasse  sopra  1'aulorità  del  popolo,  ovvero, 
che  il  popolo  non  fosse  stato  ugualmente  padrone,  tanto  a'tempi  di 
Cromwel,  quanto  lo  è a'giomi  nostri,  e quanto  è suprema  quel- 
la potestà,  che  non  ha  bisogno  di  aver  ragione  per  rendere,  per 
diritto,  gli  atti  suoi  valevoli  ed  esecutori.  Dirà  forse  lilialmente, 
che  Cromwel  operava  con  la  forza,  e che  teneva  a sua  disposizio- 
ne gli  eserciti?  Se  cosi  è,  adunque  chi  ha  un  esercito  non  fa  atti 
legittimi.  0 sarà  forse,  che  un  esercito  di  cittadini,  com’era  quel- 
lo di  Cromwel,  rende  nulli  gli  atti,  ed  uno  di  stranieri  li  rende 
tutti  legittimi  ? Dicasi  pure  liberamente,  che  il  sig.  Jurieu  ci 
parla  di  un  popolo,  di  cui  non  sa  dare  la  definizione.  E che  altro 
sarà  mai  egli,  se  non  un  popolo  senza  legge,  e senza  regola,  dr 
cui  si  è parlalo  nel  principio  di  questo  discorso? 

Non  si  vergogna  il  sig.  Jurieu  di  adulare  un  popolo  tale,  c 
chiama  gli  avversari  suoi  col  nome  di  adulatori  de’  Re.  Ma  giac- 
ché egli  giudica  cosa  più  bella  l’essere  l’adulatore  del  popolo,  do- 
vrebbe ])oi  anche  pensare,  che  le  persone  di  così  vile  carattere, 
sotto  pretesto  di  adulare  i popoli,  sono  effettivamente  gli  adula- 
tori degli  usurpatori,  e de’ li  ranni.  Chiunque  vorrà  riandare  tut- 
te le  storie  degli  usurpatori,  li  troverà  quasi  sempre  adulatori 
de’  popoli  ; tale  ora  c la  libertà,  che  vogliono  loro  vendere,  o i 
loro  beni,  che  pretendono  di  assicurare,  o la  loro  Religione,  che 
si  vuole  ristabilire:  il  popolo  si  lascia  adulare,  c riceve  il  giogo. 
In  quel  punto  vanno  a terminare  le  lince  della  suprema  potenza, 
di  cui  si  lusingano  ; c scoprcsi  che  gli  adulatori  del  popolo  sono 
effettivamente  i seguaci  della  tirannia.  Per  queste  vie  gli  stali  li- 
beri si  cambiano  in  monarchie  assolute,  e diventano  insensibil- 
mente ; ma  che  dico  io?  diventano  manifestamente  lo  innesto  di 
di  una  monarchia  straniera.  Per  le  stesse  vie  gli  stali  monarchi- 
ci si  formano  de’  padroni  più  assoluti  di  quelli,  che  sotto  pretesto 
di  essere  posti  in  libertà,  si  lasciano  persuadere  di  ahlumdonarc. 
La  leggi,  cho  si  servivano  di  argine  alla  pubblica  volontà,  riman- 
gono annullate,  ed  il  pretesto  di  assodare  un  dominio  nascente 
rende  ogni  cosa  degna  di  lode.  Due  popoli  fanno  lega  tra  loro, 
ed  uniti  concorrono  a rendere  insuperabile  quella  potenza,  che 
li  regola  tutti  ad  arbitrio  suo.  Questo  è dell’adulazione  il  lavoro. 

Si  é ben  anche  fallo  di  più,  c si  sono  cambiale  le  massime 
della  religione.  11  signor  Jurieu  lo  conferma,  e per  difendere  la 
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convenzione,  attacca  direttamente  la  Chiesa  Anglicana.  « Que- 
« sto,  die' egli  (1),  è un  passo,  per  fare,  che  la  Chiesa  Anglicana 
« comprenda  quanto  sieno  incompatibili  que' principi,  da  lui  vo- 
lt luti  stabilirsi  dopo  il  ritorno  di  Carlo  II,  con  la  giusta  fagio- 
li ne,  c con  la  libertà  dell'  Inghilterra  ».  È adunque  la  Chiesa 
Anglicana  quella,  eh’  egli  accusa,  c di  cui  scuopre  le  variazioni. 
Prende  principio  dall'adulazione;  mentre  a forza  di  lusiughc,  gli 
si  è fatto  iughioltirc  il  veleno  della  moderna  dottrina,  « La  mor- 
ii te  di  Carlo  I,  continua  cosi  il  Ministro,  fece  orrore  ( agl’  In- 
« glesi  ),  e n'  hanno  avuto  ragione.  Cercarono  una  teologia,  ed 
« una  giurisprudenza,  clic  potesse  prevenire  attentati  simili,  nè 
« hanno  avuto  torlo.  Si  accorsero,  che  gl'inimici  dei  Re  d'Inghil- 
« terra  erano  anche  iuimici  loro,  imperocché  i fanatici,  e gl’  in- 
« dipendenti  non  sono  meno  avversi  alla  Chiesa  Anglicana  di 
« quello,  che  sieno  alia  regia  Maestà.  Studiarono  i modi  di  sal- 
ii vare  la  Chiesa  Anglicana;  ed  in  ciò  nessuno  potrà  biasimarli. 
« Vollero  porre  in  un  medesimo  asilo  l' autorità  sovrana  dei  Re, 
« c la  loro  propria  conservazione:  questa  fu  la  suprema  iudipen- 
« denza  dei  Ro  ; insegnando,  che  sotto  qualunque  pretesto,  o sia 
« di  Religione,  o di  conservazione  di  leggi,  o di  privilegi,  non 
« è mai  permesso  di  resistere  conira  i Principi,  c di  opporre  alla 
« violenza  la  forza  ».  Queste  sono  le  massime  stabilite  dalia  Chiesa 
Anglicana  per  confessione  del  signor  Juricu  ; massime  diametral- 
mente opposte  alle  stabilite  dal  sig.  Jurieu  per  difenderla.  Veg- 
giamo  ora  la  decisione  del  Ministro  ; non  si  avvidero,  i Vescovi 
c le  università  che  col  mezzo  di  tanti  atti  hanno  stabilita  la  mas- 
sima della  suprema  indipendeuza  dei  Re,  tanto  contraria  alle 
massime  della  convenzione,  ed  a quelle  del  signor  Juricu,  che  la 
difende  : « non  si  avvidero  in  primo  luogo,  che  ciò  non  polca 
« loro  servire  di  nulla  ; ed  in  secondo,  clic  si  mettevano  in  uno 
« stato  di  contraddizione,  e volgeano  sossopra  tutte  le  leggi  dcl- 
<t  l' Inghilterra  ».  A questo  appunto  mirava  il  signor  Juricu  con 
quella  sua  dolcezza  di  adulatrici  parole,  hanno  avuta  ragione  ; 
non  hanno  avuto  torlo ; nessuno  potrà  biasimarli.  Che  vuol  egli  da 
ciò  conchiuderc  ? Che  quei  Dottori,  da  lui  in  apparenza  voluti 
lodarsi,  si  sono  posti  in  uno  stato  di  contraddizione,  ed  hanno  vol- 
le sossopra  tutte  le  leggi  dell'Inghilterra. 

Ma  in  sostanza,  cho  mai  significano  queste  scipite  lodi  attri- 
buite alla  Chiesa  Anglicana?  « Non  ha  avuto  torlo  : ha  avuta  ra- 
ti gione  ; nessuno  potrà  biasimarla  per  avere  studiali  i modi  di 


(t)  Leu.  XVIII,  p,  141. 
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« preservarsi  dai  fanatici,  i quali  non  erano  meno  suoi  inimici 
« di  quello  fossero  della  regia  Maestà,  e di  porre  in  un  medesi- 
« mo  asilo  l’autorità  sovrana  dc’Rc,  e la  propria  conservazio- 
« ne  ».  Che  mai  significano,  mi  piace  ripeterlo,  que’  vaghi  di- 
scorsi, se  non  che  le  decisioni  della  Chiesa  Anglicana  non  erano 
altra  cosa,  che  una  politica  accomodata  al  tempo,  che  bisognava 
presentemente  cambiare,  come  contraria  a’  veri  interessi  della 
nazione  ? Ciò  a tnc  basta  per  arricchire  di  un  grande  esempio  la 
storia  delle  variazioni  per  confessione  dello  stesso  signor  Jurieu. 
La  Chiesa  Anglicana  avea  fondata,  come  una  massima  di  Religio- 
ne, la  suprema  indipendenza  de'  He,  cosicché  non  fosse  permesso 
di  resister  loro  con  la  forza,  sotto  qualunque  pretesto,  quando 
anche  quello  concorresse  della  religione,  o della  conservazione  del- 
le leggi,  e de  privilegi.  Ora  l’Inghilterra  opera  con  massime  op- 
poste : adunque  l’Inghillcrra  ha  cambiate  le  massime  di  religio- 
ne, precedentemente  da  lei  stabilite.  Lo  confessa  il  signor  Jurieu, 
e la  storia  delle  variazioni  rimane  accresciuta  di  un  articolo  cosi 
grande. 

Interniamoci  però  anche  un  poco  nella  sostanza  di  un  tal 
cambiamento.  Secondo  l'opinione  del  signor  Jurieu  il  detestabile 
parricidio  di  Carlo  I diede  occasione  alla  Chiesa  Anglicana  di 
stabilire  le  massime  della  suprema  indipendenza  dei  Re  ; cioè,  il 
desiderio  di  estirpare  il  Cromwellismo,  e la  dottrina,  che  attri- 
buiva al  popolo  la  facoltà  di  condannare  alla  morte  i propri  Re, 
sotto  pretesto,  che  avessero  attaccala  la  Religione  o le  leggi.  Quel- 
lo era  l'errore  che  bisognava  combattere,  ed  era  il  grande  prin- 
cipio di  Cromwel.  Vcggiamo  pertanto,  se  il  signor  Jurieu  lo  ha 
bravamente  distrutto. 

« Nessuna  cosa  è più  ingiusta,  die'  egli  (1),  dello  attribuire 
« alla  nostra  teologia  l'enorme  supplizio  di  Carlo  I.  Il  furore  dei 
« fanatici,  c gli  astuti  maneggi  de'  Papisti  hanno  dato  il  motivo 

« ad  un'azione  si  orribile Non  si  sa  forse  essere  stata  opera  di 

« Cromwel,  che  si  servi  de’fanatici,  per  rendere  vacante,  un  po- 
« sto,  eh’  egli  volca  riempire  ? » Lasciamo  credere  a chi  vorrà 
quegli  astuti  maneggi  Papistici,  c la  loro  intelligenza  segreta  con 
Cromwel,  c passiamo  ad  esaminare  i veraci  autori  del  delitto. 
Eglino  si  riducono  a Cromwel,  ed  a’  fanatici.  Cosi  dico  anch’io. 
Ma,  di  quali  massime  si  servirono  eglino  per  fare,  che  i popoli 
entrassero  nella  loro  opinione?  Quali  massime  non  si  leggono  tut- 
tavia nelle  apologie  loro  ? In  quella  di  un  Midlelon,  cd  in  cento 


(t)  Leu.  XVlIt,  p.  137. 
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altri  libelli,  de’ quali,  por  opera  de’ seguaci  di  Cromwel,  era  pie- 
na tutta  l'Europa?  Di  ebe  altro  sono  pieni  lutti  que’libri,  e lutti 
gli  atti  pubblici  e privati,  che  si  lavoravano  allora,  se  non  dcll’au- 
torilh  assoluta  de'nopoli?  Di  que’primitivi  contralti  tra  i Re  ed  i 
popoli,  c di  tutte  le  altre  massime  dal  signor  Juricu  sostenute  do- 
po Bucanano  i quali  furono  seguiti  dalla  convenzione,  e da' quali 
si  lasciò  rapire  la  Chiesa  Anglicana,  malgrado  gli  antichi  decreti 
suoi  ? A nulla  monta  il  detestare  Cromwel,  e paragonarlo  a Cali- 
lina,  se  dopo  ciò  si  segue  la  sua  dottrina.  Ascoltiamo  il  signor 
Jurieu,  che  si  difende.  « Noi  non  diciamo  già,  die’  egli  (1),  che 
« sia  permesso  il  resistere  a’  Re  sino  a decapitarli.  Passa  dell» 
« differenza  tra  lo  attaccare  ed  il  difendersi.  Legittima  cosa  è il 
« difendersi  conira  tutti  quelli,  che  violano  il  Jus  delle  genti  e 
« le  leggi  delle  nazioni  ; ma  non  è permesso  lo  attaccare  i Re,  o 
« sopra  tutto  i Re  innocenti  per  far  loro  patire  un  vergognoso 
« supplizio  ».  Parea,  che  volesse  dire  qualche  cosa  in  favore  dei 
Re,  concedendo  di  non  poter  essere  attaccati,  nè  doversi  conira 
di  loro  reiistere,  sino  a fargli  succumbcrc  allo  estremo  supplizio: 
non  ardisce  però  di  sostenere  quel  poco,  che  attribuisce  loro.  Te- 
me egli  d' impegnarsi  troppo,  dicendo,  non  essere  permesso  di 
giungere  sino  a quel  segno,  e subito  si  corregge  con  la  ristrizio- 
ne  de'  Re  innocenti.  In  fatti,  se  i popoli  sono  sempre,  cd  in  qua- 
lunque forma  di  governo,  i principali  Sovrani;  se  i Re  sono  sog- 
getti alla  loro  giustizia,  e dal  loro  tribunale  dipendono  ; se  può 
loro  farsi  la  guerra  ; chiamare  gli  stranieri  conira  di  loro  ; pri- 
varli della  corona  ; o ridurli  in  conseguenza  ad  una  condiziono 
privata,  chi  impedisce,  che  non  si  vada  più  innanzi  : c chi  potrà 
assicurarli  dalla  estremità,  eh’  io  non  ardisco  di  nominare  ? La 
loro  innocenza,  dirà  il  sig.  Juricu,  non  altrimenti,  che  se  il  Re 
fosse  uno  de  più  vili  fra  il  popolo-  Ma  chi  sarà  poi  il  giudice 
della  loro  innocenza,  se  nou  è il  popolo  ? Quel  popolo,  che  non 
ha  nè  pure  bisogno  di  avere  ragione  per  convalidare  gli  alti  suoi, 
giuridici  cd  esecutori,  come  dice  il  sig.  Jurieu  ? Chi  non  vede 
adunque,  dalle  massime  del  Ministro,  c da  quelle  seguite  in  In- 
ghilterra, che  il  Cromwellismo  prevale,  e che  nulla  altro  può 
opporscgli,  se  non  le  massime  riconosciate  essere  quelle  della 
Chiesa  Anglicana,  ma  ch’ella  medesima  vede  ora  sepolte  insieme 
con  la  successione  dei  propri  Re  ? 

Non  basta  che  sieno  siate  condannate  le  antiche  sue  massime, 
bisogna  ancora,  che  la  Chiesa  Anglicana  soffra  l’ ingiurie  di  un 
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sig.  Juricu,  che  lodandola,  si  ride  di  lei,  c clic  ardisce  rinfac- 
ciarle, che  quanto  ella  fece  sotto  Carlo  II  fu  1'  edotto  di  una  cat- 
tiva politica  ed  un  intero  sconvolgimento  delle  leggi  della  Na- 
zione. 

Dopo  di  averla  così  disonorata,  spora  egli  nulladimcno  di 
opprimerla  con  le  seguenti  parole  (1)  : « Vorrei  ben  io,  che  fosse 
« data  risposta  a questo  modo  di  discorrere  : essere  capo  della 
« Chiesa  Anglicana,  c membro  della  Chiesa  Protestante,  è in  og- 
« gi  la  stessa  cosa.  Le  leggi  dell’  Inghilterra,  dopo  Enrico  Vili, 
« comandano,  che  il  Re  sia  capo  della  Chiesa  Anglicana  ; adun- 
« que  comandano,  clic  il  Re  sia  membro  della  Chiesa  Protestan- 
« te  ».  Si  persuade  il  Ministro,  che  l'Inghilterra,  scordandosi  i suoi 
dogmi,  si  scorderà  anche  le  sue  storie.  Ella  si  scorderà,  che  En- 
rico Vili,  cui  il  Ministro  attribuisce  la  legge,  che  crea  capi  della 
Chiesa  i Re  d' Inghilterra,  non  per  questo  lasciò  di  chiamare  alla 
successione  del  regno  Maria  sua  figliuola  Cattolicissima,  prima 
di  nominare  Elisabetta,  ch’era  protestante.  Si  scorderà,  che  il 
testamento  di  quel  Principe  era  stalo  riputato  come  un  alto  con- 
forme alle  leggi  fondamentali  del  regno  ; che  Maria  fu  ricono- 
sciuta Regina  ; che  furono  puniti  con  la  morte  que’  nibelli,  che 
osarono  sostenere,  essere  ella  incapace  di  regnare  ; c che  dopo 
quel  tempo,  tuli’ i sudditi  furono  a lei  fedeli.  Si  scorderà,  per 
lasciare  da  un  canto  tutte  le  cose  passate  sotto  Carlo  II  in  favore 
della  successione,  la  quale  da’faziosi  non  puotc  mai  essere  offesa, 
si  scorderà  ella,  dico,  che  Giacomo  li,  magnanimo  fratello  di 
Girlo  II,  è stato  riconosciuto  secondo  tutte  le  formalità,  c con 
tuli* i giuramenti  soliti,  senza  contraddizione  veruna,  c regnò  per 

10  spazio  di  molli  anni  pacificamente.  L’ Inghilterra  si  scorderà 
tutto  ciò  ; ed  il  sig.  Juricu,  un  ministro  Presbiteriano,  uno  stra- 
niero, che  si  è scordato  della  sua  nazione,  insegnerà  agl’  Inglesi 

11  diritto  della  loro,  c riformerà  le  massime  della  Chiesa  An- 
glicana. 

Che  che  siasi,  il  Ministro  ha  fatto  con  molta  chiarezza  ve- 
dere alla  Chiesa  Anglicana  la  sua  inaudita  e precipitosa  varia- 
zione in  materia  dell'  ubbidienza  dovuta  a’  Re  (2).  Questo  ragio- 
namento ha  dimostrato,  essere  succeduto  un  simile  cambiamento 
nella  Chiesa  Protestante,  e particolarmente  ne’ pretesi  riformati 
di  quel  regno;  c nel  tempo  stesso  ha  dimostralo  una  opposizione 
putente  della  loro  direzione,  e delle  loro  massime  in  confronto  di 
quelle  del  Cristianesimo  antico.  Basta  ascoltare  un’  altra  fiata 


(1)  Ibid.  p.  142. 

(2)  Tracta!.  ad  Rcg.  Ciati. 
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Calvino,  quando  presentò  a Francesco  I l' apologia  di  tutto  il 
partilo  riformato  nella  lettera,  con  cui  dedicò  a quel  Re  la  sua 
istituzione,  come  la  comune  confessione  generale  della  sua  fede, 
c di  quella  de’  suoi.  Non  si  può  citare  cosa  più  autentica  di  un’a- 
pologia  presentata  ad  un  Re  si  grande  dal  capo  delle  pretese 
chiese  di  Francia  a nome  di  tutti  gli  allievi  suoi.  La  scrisse  Cal- 
vino, per  quanto  ci  potè,  sopra  il  modello  delle  antiche  apologie 
della  Religione  Cristiana,  presentate  agl’Iinpcradori,  da’ quali  era 
perseguitala.  Sopra  tale  fondamento  egli  si  protesta,  che  a torto 
vengono  accusati  i suoi  settari  (1)  di  coler  levare  lo  scettro  a He, 
e sconvolgere  le  regole,  il  riposo  e l ordine  degli  stati.  Quello 
era  un  delitto,  eh’  ei  detestava,  o facea  sembiante  di  detestare. 
Le  chiese  però  moderno  non  hanno  oggi,  che  esaminare,  se  non 
hanno  intorbidali  i regni,  attaccata  la  suprema  potestà  con  le 
loro  azioni,  c con  le  loro  massime,  c levalo  Io  scettro  ai  Re.  At- 
testa Calvino  (2)  di  sempre  conservare  lutto  T affetto  dovuto  per 
la  sua  patria,  benché  di  essa  caccialo,  e che  gli  altri  (3),  o esi- 
liali, o raminghi  al  pari  di  lui,  conservano  sempre  per  la  mede- 
sima i medesimi  senliineiili.  Pensino  i nostri  pretesi  riformali 
se  conservano  que'  sentimenti  da  Calviuo  attribuiti  a'  loro  mag- 
giori, o se  macchinano  qualche  cosa  contro  la  patria,  o conica  il 
Principe  loro  : contra  un  Principe,  che  per  tacere  le  qualità 
eroiche,  per  cui  si  è concilialo  Io  stupore,  c poscia  F invidia  di 
tutta  l’ Europa,  con  la  violenza  del  benefico  genio  suo  si  rende 
amabile  a tutti  que’  Francesi,  il  cuore  de’  quali  non  è per  anche 
dalla  falsa  Religione  corrotto.  Si  duole  Calvino,  a vero  dire,  in 
suo  nome,  c di  tutti  i suoi  (4)  per  quello  che  da  ogni  canto  con- 
tra di  loro  si  eccitino  dei  tumulti  ; quando  dal  canto  di  essi  non 
se  n’  i mai  eccitato  veruno.  Non  accade  se  non  leggere  la  storia 
scritta  da  Beza  (5),  per  vedere,  se  mai  nessuno  fu  più  inquieto, 
più  tumultuante,  più  temerario,  più  pronto  a rompere  le  prigio- 
ni, ad  impadronirsi  delle  chiese,  a farsi  padrone  delle  città,  in 
una  parola,  a prendere  le  armi,  e combattere  contra  il  suo  Re, 
di  quello  sia  il  popolo  riformato.  Calvino,  che  faceva  a Fran- 
cesco I così  belle  proteste,  le  vide  poste  in  dimenticanza  venti 
anni  dopo,  c vide  cambiata  in  furori  civili  quella  tinta  dolcezza. 
Non  sentì  una  stilla  di  tenerezza  ; nò  si  è doluto  di  vedersi  smen- 


tì) Init.  Epist.  ad  Frane.  1. 

(2)  Ihid. 

(3)  Iliid.  sub  fin. 
t-t)  timi. 

(S)  Vari»!,  lib.  X,  n."  S2. 
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tilo  in  ciò,  che  in  altri  tempi  avea  detto  con  proteste  ai  Re  per 
nome  di  tutto  il  partito.  Peggio  (1).  Approvò  quelle  sanguinose 
guerre  egli,  che  si  vantava,  che  il  suo  partito  non  dovea  essere, 
neppure  preso  in  sospetto  di  avere  cagionato  il  minimo  de’  tu- 
multi. a Siamo,  die’ egli  (2),  parlando  di  que’  popolari  tumul- 
« ti,  ingiustamente  accusati  di  tali  cose,  delle  quali  non  mai 
a demmo  il  menomo  sospetto  : ed  è ben  vcrisimile,  segno  egli, 
« ingiuriando  i «noi  accusatori,  ed  è ben  vcrisimile,  che  noi, 
a delle  cui  bocche  non  i mai  uscita  una  sola  sediziosa  parola,  e 
o la  vita  di  cui  è sempre  stata  ritrovata  semplice  e pacifica,  quan- 
« do  vivevamo,  Sire,  sotto  di  voi,  macchiniamo  di  fare  la  rovina 
« de’  regni  ».  Si  sa  contutlociò  quali  cose  fecero  quelle  persone 
cosi  semplici  e tanto  pacifiche,  delle  cui  bocche  non  sono  mai  uscite 
sediziose  parole,  ben  aliene  dall’  essere  capaci  di  pensare  o fare 
la  rotimi  de' regni.  Calvino  medesimo  gli  ha  veduti  cambiati. 
Egli  gli  ha  veduti  cominciare  le  guerre,  dalle  quali  non  si  sa- 
rchile salvato  quel  regno,  se  non  per  via  di  miracolo.  Bcza,  di- 
scepolo fedele  di  Calvino,  e compagno  di  sue  fatiche  (il),  si  fa 
gloria  appresso  il  Cristianesimo  tutto  di  esserne  stato  1'  «istiga- 
tore, persuadendo  tanto  il  Principe  di  Condi,  quanto  lo  Ammira- 
glio, e tutto  gli  altri  signori,  e persone  di  alto  valore,  a sostenere 
per  tutte  le  vie  ad  essi  possibili,  l'autorità  degli  editti  e l’ innocenza 
de ’ poveri  oppressi.  Tra  queste  possibili  vie  comprende  egli  nomi- 
natamente i I prendere  le  armi.  Ingiugne  egli  a'Principi  del  sangue, 
agli  uffiziali  della  corona,  a'signori  grandi  del  regno,  c perchè  nul- 
la fugga  alla  sua  diligenza,»  persone  di  allo  valore  il  nuovo  debito 
d'imprendere  la  guerra  civile.  Secondo  lui  quella  guerra  è giusta 
e necessaria;  egli  ne  ha  scritta  la  storia,  perchè  serva  di  esempio 
a’  secoli  avveuire,  ne  si  è vergognato  di  riferirci  la  protesta  dei 
ministri  conira  la  pace  conchiusa  ad  Orleans  (A),  acciò  la  po- 
sterità fosse  istruita  del  modo  tenuto  in  quell'  affare.  Egli  è certo, 
che  non  si  trattava,  nè  della  sicurezza  delle  persone,  nè  di  quella 
de’  beni  e degli  onori,  giacché  il  Principe  di  Condè  vi  avea  po- 
sto compenso,  ma  puramente  di  alcune  leggiere  modificazioni 
negli  editti  inserite.  Nulladiraeno  i ministri  gridarono,  nè  vol- 
lero, come  noi  volle  Beza  loro  storico,  che  la  posterità  ignorasse, 
eh’  erano  pronti  a continuare  la  guerra  civile,  a rompere  ogni 
maneggio,  ogni  commercio,  ogni  trattato  di  pace,  ed  a mettere 
a fuoco  tutto  quel  regno  per  cagione  di  così  tenue  importanza. 

(1)  Variai,  lib.  X,  n.°  30. 

(2)  Ibid. 

(3)  Ibid.  n.  47.  Ben.  Ist.  tib.  VI.  p.  298. 

(4)  Variai,  ibid.  brìi  ibid. 
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Queste  sono  le  persone  pacifiche,  di  cui  Calvino  vantava  la  man- 
suetudine. In  oltre  aggiugneva  : a come  potremmo  noi  pensare 
« alla  rovina  dei  regno,  poiché  ora,  cacciali  di  casa  nostra,  noi 
« preghiamo  continuamente  Dio  per  la  vostra  prosperità,  e per 
« quella  del  vostro  regno?  » Il  sig.  Jurieu  ed  i rifuggiti  sanno 
ben  eglino,  quale  sorta  di  voli  fanno  per  la  prosperità  dei  Re 
loro,  c del  regno,  con  tra  cui  non  mai  cessano  di  rivoltare  con 
tutti  gli  sforzi  loro  tutte  le  potenze  dell'  Europa,  e nulla  meno 
meditano,  che  il  di  lui  totale  csterminio.  Sanno  ben  eglino  quali 
sentimenti  hanno  occupato  il  luogo  di  quella  tinta  piacevolezza 
di  genio  da  Calvino  esaltata,  e che  il  nostro  Ministro  ci  ha  con~ 
fessalo,  altro  non  essere  che  furore  e rabbia.  Terminava  final- 
mente Calvino  l’ apologia  de'  Riformati  con  queste  parole  indi- 
ritte a Francesco  I.  « Se  le  detrazioni  di  coloro,  che  ci  odiano, 
« impediscono  talmente  le  vostre  orecchie,  che  non  possano 
« entrarci  le  voci  degli  accusati,  che  difendere  si  vorrebbero;  se 
# quelle  violenti  furie,  finaltanlochè  voi  non  ci  rimedierete,  sc- 
« guono  ad  esercitare  sempre  la  loro  crudeltà  con  prigioni,  pr- 
« cosse,  torture,  col  ferro,  e col  fuoco  a ; queste  sono  le  crudeltà 
provate,  c riferite  da’  Riformati  ; e Calvino,  bene  assicurato  in 
Ginevra,  se  le  vedea  senza  timore,  con  1'  esempio  degli  altri  mi- 
nistri, al  pari  di  lui  tranquilli.  Ma  che  cosa  promettono  al  Re, 
trovandosi  eglino  in  quello  stalo  ? « Noi  certamente  saremo  ri- 
« dotti  alle  ultime  estremità,  come  agnelli  destinati  al  macello  : 
« anche  in  tale  stato  però  possederemo  le  anime  nostre  in  pazicn- 
« za,  ed  aspetteremo  la  forte  mano  del  Signore  ».  Da  qui  si  ve- 
de, eh'  egli  sapea  di  non  avere  altro  rifugio  se  non  quello  cou- 
tra  il  suo  Principe  e la  sua  patria,  nè  dovere  adoperare  altre 
anni,  che  quelle  della  pazienza.  I Protestanti  di  quel  temp  cosi 
dicevano,  e si  credevano  obbligali  pr  lo  meno  a servirsi  del 
lingnaggio  de’  primi  Cristiani,  de’ quali  si  vantavano  di  rinnovare 
nel  mondo  lo  spirito.  Ma,  o ciò  era  finzione  ed  ipocrisia  ; ov- 
vero, al  più  al  più,  quella  pazienza,  così  presto  andata  in  disnso, 
non  avea  il  carattere  delle  cose  Divine,  lo  quali  di  loro  natura 
sono  durevoli  : quando  non  volessimo  dire,  col  sig.  Jurieu,  che 
le  parole,  piene  di  tanta  piacevolezza,  sono  buone,  quando  uno 
è debole,  e vuole  farsi  onore  di  essere  tollerante,  mascherando 
con  quel  bel  nome  la  propria  imbecillità.  Ciò  però  non  è quello, 
che  dieeasi  nel  principio,  nè  ciò,  che  diceva  allora  Calvino  me- 
desimo. Così,  quanto  egli  diceva,  c tuli'  i suoi  allievi  dissero 
concordemente  dopo  ; quanto  è stato  deciso  da’  Sinodi  in  favore 
delle  guerre  civili  ; quanto  il  sig.  Jurieu  lenta  di  stabilire,  per 
assegnare  de’  limiti  alia  potestà  de’  Sovrani,  ed  all’ ubbidienza  dei 
Anlid.  - 1,  48 
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popoli,  non  serve  se  non  a nuovamente  provare,  che  la  Riforma, 
debole,  ed  a variazione  soggetta,  non  ha  potuto  sostenere  ciò, 
che  di  Cristiano  avea  dimostrato  a principio,  nè  ciò,  che  inutil- 
mente avea  procuralo  d' imitare  dagli  esempli,  e dalle  massimo 
della  Chiesa  antica. 
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£21  berta’,  libertà,  gridano  in  oggi  a tallo  il  genere  umano  la 
prima  volta  gii  Apostoli  pieni  di  quello  Spirito,  che  in  esso  loro 
visibilmente  discese;  liberti),  liberti).  Libertà  dagli  errori,  che  oc- 
cupavano il  luogo  delle  verità  più  importanti,  libertà  dai  delitti, 
che  dominavano  largamente  col  titolo  di  virtù,  libertà  dalle  pas- 
sioni, che  furon  sempre  e degli  errori  e dei  delitti  la  prima  vera 
sorgente.  Al  nome  di  una  libertà  tutta  nuova  freme  il  mondo,  e 
si  infuria,  e perseguila  colle  stragi  e col  sangue  i Predicatori  san- 
tissimi dell'  evangelica  libertà.  Entra  poco  dono  in  sè  stesso,  ab- 
braccia il  Vangelo,  ed  abbraccia  col  Vangelo  la  vera  libertà  dei 
figliuoli  di  Dio.  Qual  prodigioso  cangiamento,  o Signori  ? Dove 
la  libertà  cristiana  è introdotta,  ecco  nascere  un  nuovo  ordin  di 
cose.  Sconfìtta  l'idolatria,  il  vero  Dio  adoralo,  rispettale  le  leggi, 
le  passioni  frenate,  i Principi  divenuti  padri  dei  popoli,  i po- 
poli sottomessi  di  cuore  alla  legittima  podestà  de'  sovrani,  e gli 
uomini  tutti  si  amano  tra  di  loro  e coli’  animo,  e coll’  opera  co- 
me tanti  fratelli.  Frulli  dolcissimi  di  quella  libertà,  che  ci  com- 
però Gesù  Cristo  col  prezioso  suo  Sangue.  Libertà,  libertà,  grac- 
chiano per  ogni  dove  anche  in  oggi  i filosofi  del  nostro  secolo, 
libertà,  libertà.  Si  stampano  libri,  si  spargon  massime,  si  radunan 
conciliaboli,  si  spediscono  emissari  a predicare  alle  genti  questa 
filosofica  libertà.  Ma  che  ? Dove  una  tal  libertà  mette  il  piede, 
non  si  vede  regnare  che  la  confusione,  il  disordine,  l’anarchia. 
Ogni  Religione  abolita,  ogni  moral  disprezzata,  conculcale  le 
leggi,  rovesciali  i troni,  passeggiare  come  in  trionfo  lutti  glior- 
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rori  «li  una  manifesta  empietà.  Qnal  differenza,  o Signori  ? La 
libertà  del  Vangelo  rende  i popoli  savi  e tranquilli  c felici  : la 
libertà  filosofica  li  rende  ciechi  miserabili  ed  empi.  La  ragione  è 
l»en  chiara.  La  libertà  del  Vangelo  è fondala  sul  timore  ai  Dio, 
su  l'osservanza  della  pura  morale,  su  l’amore  dell’ordine,  su  la 
pratica  della  virtù.  La  libertà  filosofica  non  ha  per  base  che  il 
dispregio  di  Dio,  la  corruzione  del  cuore,  la  depravazion  del 
costume,  l'annientamento  dell’ ordino,  l'odio  di  ogni  bene.  E 
sarà  poi  maraviglia,  che  due  libertà  si  opposte  elfetti  producano 
si  contrari  ? Eppure  ad  onta  di  tutto  ciò  che  si  sente,  e si  vede,  e 
si  tocca  con  mano  vi  sono  ancora  non  pochi,  i quali  amerebbero 
di  veder  regnare  nel  mondo  questa  filosofica  libertà.  Che  bel  ge- 
nero di  vita,  vanno  dicendo  benché  sotto  voce,  che  bel  genere  di 
vita  sarebbe  quello,  che  società  fortunata,  in  cui  fossimo  tutti 
liberi,  tutti  eguali,  tutti  sovrani  per  operar  ciascuno  tutto  ciò 
che  gli  aggrada  ! Sla  costoro  o sono  ciechi  che  non  veggono,  o 
sono  empi  che  non  voglion  vedere.  A disingannare  i primi,  e 
confondere  i secondi  son  venuto  questa  mattina  a parlarvi  della 
libertà  Cristiana.  Noi  la  confronteremo  colla  libertà  dei  nostri 
Filosofi  ; e dopo  averle  esaminate  Iicn  bene,  potremo  allora  de- 
cidere qual  delle  due  ed  amare,  ed  abbracciare  dobbiamo  come 
la  più  ragionevole  e la  più  conducente  alla  vera  nostra  felicità. 

Quando  il  Figliuolo  dell'  uomo  verrà  a liberarvi,  allora  sa- 
rete liberi  veramente  : Cum  ras  Filius  libemverìt,  lune  rene  liberi 
rritis  — Qui  si  paria  di  una  libertà  vera  e reale  — vere  liberi  eri- 
li * — dunque  può  darsi  una  libertà  falsa  ed  apparente.  SI,  miei 
figliuoli.  Havvi  una  libertà,  che  è figlia  della  ragione  e del  vero, 
ed  havvi  ona  libertà,  che  è figlia  delle  passioni  e della  menzogna. 
La  prima  consiste  nell’  ordine,  la  seconda  nel  rovesciamento 
dell'ordine  stesso  è stabilita.  Iddio  ci  ha  «reati  liberi,  ma  non 
per  questo  ri  ha  creati  indipendenti.  Quell’  uomo  isolato,  che  va 
errando  pei  boschi  padrini  dispotico  di  sè  stesso  per  soddisfare 
tutti  i suoi  capricci,  non  è che  un  sogno,  vedete  ; un  sogno  dei 
nostri  filosofi  : e quand'  anche  aver  potesse  esistenza,  un  tal  uo- 
mo farebbe  tutto  quello  che  può,  ma  non  mai  tutto  quello  che 
vuole,  c trovcreblie  da  per  lutto  un'  invincibile  dipendenza.  Id- 
dio ci  creò  liberi  per  onorare  e perfezionar  la  nostra  natura  : ma 
nel  tempo  stesso  « creò  dipendenti  per  farci  intendere,  che  non 
può  darsi  libertà  vera  senza  un'ordinata  c ragionevole  soggezio- 
ne. Ahhiam  pertanto  tre  leggi  : la  legge  di  Dio  che  ci  dirige,  la 
legge  della  necessità  che  ci  trascina,  la  legge  del  peccato  che  ci 
seduce.  Ubbidire  alla  legge  di  Dio,  adorare  la  Provvidenza  nel- 
la legge  della  necessità,  resistere  alla  leggo  del  peccato  questa  è 
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lo  somma  dell’  umana  libertà.  Senza  di  queste  leggi  qual  libertà 
sarebbe  la  nostra?  Sarebbe  la  libertà  delle  bestie,  se  volessero 
chiamarsi  libere,  perchè  non  hanno  legge  nessuna.  Disubbidire 
a Dio,  bestemmiare  la  Provvidenza  nelle  necessità,  allottar  la 
legge  del  peccato,  sarchile  questa  la  liberti  di  un  ribelle,  che  si 
crede  esser  libero,  perchè  non  vuole  nessuna  legge. 

Ma  il  dolce  nome  di  libertà  tanto  ci  alletta  e ci  seduce,  che 
confondiam  facilmente  la  libertà  coll'  indipendenza.  Pare  questo 
dell’  uomo  il  terribile  c funesto  destino,  di  rimaner  sempre  in- 
gannato dalla  propria  libertà.  Sua  in  aetemum  liberiate  dtcc- 
plus  (1)  scriveva  un  gran  Papa  ad  un  solenne  Concilio.  Siamo 
simili  ad  un  fanciullo,  ebe  fuggiti  dalla  casa  paterna  va  errando 
qua  c là  senza  saper  dove  vadasi.  Si  crede  libero  perfettamente, 
perchè  perfettamente  svialo,  c si  paoneggia  da  sciocco  di  una  li- 
bertà, che  raddoppia  le  sue  catene.  Abbandonato  da  lutti,  incapa- 
ce di  scegliere  un  ragioncvol  partito,  lacero  nei  panni,  ignudo  nei 
piedi,  dalia  fame  consunto,  si  trova  in  line  eh’  egli  è più  schiavo 
che  mai.  Tal  fu  appunto  la  libertà  dei  prodigo  figliuolo,  libertà, 
che  lo  indusse  a servire  mi  padrone  durissimo,  c desiderar  fin 
le  ghiande  per  non  morire  d' inedia.  Finché  fu  ricco,  fu  schiavo 
delle  sue  passioni,  de’ suoi  adulatori,  de' suoi  delitti.  Perdute  le 
sostanze,  era  ben  naturalo  che  una  libertà  si  malvagia  andasse 
a finire  in  quella  schiavitù,  che  nasce  dalla  miseria.  Oueslo  è il 
più  bel  tratto  della  celeste  dispensazione,  che  una  libertà  d’ in- 
dipendenza, divenga  ben  tosto  un  giogo  di  ferro,  ed  un  crudele 
servaggio. 

Vedete  un  uomo,  che  si  crede  libero,  perchè  seconda  a mi- 
sura delle  sue  forze  le  sregolate  passioni.  Tutti  gli  occhi  sono 
aperti  sopra  di  lui,  ed  è forzalo  a nascondersi  per  non  essere  co- 
nosciuto. Se  vuoi  tenersi  segreto,  quanta  ritenutezza  nei  discor- 
si, quanta  riserva  nelle  maniere,  quanto  mistero  no' suoi  anda- 
menti ! Bisogna  temere  i contrattempi,  le  sorprese,  gl'  incoulri 
improvvisi  : dissimulare,  ingannare,  cercar  mille  raggiri,  che  so- 
no laute  catene  ad  una  cattiva  coscienza.  Se  poi  non  arrossa  di 
comparire  cattivo,  egli  è odialo  dalla  società,  che  offende,  per- 
seguitalo dalle  leggi,  che  viola,  si  vede  costretto  a fuggire  la 
compagnia  delle  oneste  persone  per  vivere  con  una  feccia  d'uomi- 
ni, che  non  hanno  nè  ragione,  nè  sentimento.  S' egli  è munito 
di  autorità,  egli  è anche  più  disprezzato,  c la  sua  autorità  stessa 
non  fa  che  accrescere  l' ignominia  di  sua  condotta.  Ed  in  qual 
luogo  potrà  egli  ricoverarsi  dove  non  sia  e detestato,  e punito, 

(IJ  Innoc,  I.  ad  Concil.  Carllisg.  Epial.  2i. 


Digitized  by  Google 


6 

giacché  da  per  tutto  tì  son  degli  uomini,  che  amano  la  virtù,  vi 
son  delle  leggi,  che  puniscono  il  vizio  ? Egli  ha  un  bel  chiamare 
tutto  questo  col  nomedi  pregiudizio:)  suoi  cittadini  continuano 
a rimirarlo  come  un  vero  mostro  degno  di  abbominazionc  c di  or- 
rore. Provatevi  ad  avvisarlo  e correggerlo,  sentirete  rispondervi, 
che  non  può,  che  la  passione  è più  forte  di  lui,  che  nelle  tali 
circostanze  non  si  possiede,  c non  ha  forze  bastanti  per  possedersi. 
E questa  chiamasi  libertà,  questo  si  domanda  esser  libero  ? 
Amerei  meglio  di  vivere  nella  schiavitù,  ma  possedere  me  stesso, 
c meritarmi  la  stima,  c l' amore  del  mio  [ladrone. 

Eppure  questa  fu  quella  libertà,  ebe  dominò  largamente 
tutto  il  genere  umano  prima  della  venuta  di  Gesù  Cristo.  I Fi- 
losofi stessi,  che  della  libertà  disputarono  tanto,  furono  divisi  nel 
diflìnirla,  ma  tutti  convennero  nel  diflinirla  assai  male.  La  ripo- 
sero alcuni  nel  prender  tutti  i piaceri  anche  più  vergognosi  : al- 
tri nel  credersi  su|icriori  all’  autorità  ed  alle  leggi,  che  per  altro 
dicevano  doversi  pubblicamente  osservare  per  salvar  la  decenza. 
Ma  immaginatevi  come  potevano  in  certe  occasioni  osservar  col- 
l’ opera  quelle  leggi,  che  detestavan  col  cuore.  Questi  si  chiama- 
rono liberi,  perchè  odiar  potevano  tutto  il  genere  umano:  quelli, 
perchè  potevano  uccider  sè  stessi  quando  le  cose  non  andavano  a 
modo  loro.  I soli  Stoici  parvero  più  degli  altri  accostarsi  alla  vera 
idea  di  libertà,  perchè  la  riposero  nella  saviezza  e nella  virtù  ; ma 
che?  oltre  altri  moltissimi  inconvenienti,  nella  loro  saviezza  ave- 
van  bisogno  di  spettatori;  se  non  erano  osservati  c lodati,  non  e- 
rano  più  nè  savi,  nè  liberi.  Quindi  è,  che  nella  pretesa  lor  libertà 
erano  schiavi  dell'ambizione  e delfamor  della  gloria. 

Era  necessario,  che  venisse  Iddio  stesso  per  insegnare  all’uo- 
mo la  vera  libertà  cosa  sia  ! Cum  vot  Filius  libemverit,  vere  liberi 
fritte.  E questa  libertà  in  che  consiste  ? Consiste  nel  conoscere  la 
verità.  Conoscerete  altura  la  verità,  e la  verità  scioglierà  le  vostre 
catene,  e sarete  liberi  pienamente  : Tutte  cognoecctis  vcritalem,  et 
reritas  liberabit  roe.  Eccovi  la  sola  e vera  libertà  del  Cristiano. 
Conoscere  la  verità,  amare  la  verità,  praticare  la  verità.  Chi  è 
più  libero  di  un  vero  Cristiano,  cui  tutta  la  società  non  può  rim- 
proverare nessun  vizio?  La  sua  innocenza  gli  sta  dipinta  sul  volto, 
senza  rimorsi,  perchè  senza  delitti  si  presenta  con  una  nobile  si- 
curezza, che  lo  fa  caminar  senza  tema,  e parlare  senza  rossore. 
Se  unisce  alla  virtù  i talenti,  la  stima  pubblica  lo  accompagna,  e 
I’  onora.  Consideralo  dai  grandi,  rispettato  dal  popolo,  amato 
dai  savi.  Tutto  è ordine  nel  di  lui  animo,  tutto  è tranquillità  e 
giustizia.  Le  passioni  soggette  alla  volontà,  la  volontà  alla  ra- 
gione, la  ragione  a Dio.  Con  questa  libertà  vede  fermo  ai  suoi 
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piedi  il  tumulto  delle  umane  vicende,  e si  trova  libero  nei  ferri, 
come  sul  trono,  rassegnato  nei  dolori,  e nei  piaceri  modesto, 
temperante  nella  buona,  e coraggioso  nell’  avversa  fortuna,  non 
riguarda  che  Dio,  c non  conosce  altri  tiranni  che  lo  sregolamento 
o la  colpa.  I suoi  padroni  non  veggono  in  lui  che  un  suddito 
sincero  e fedele  : i suoi  compagni  un  cuor  generoso  : tutti  un 
uom  sempre  uguale,  sempre  savio,  sempre  virtuoso.  E quale  po- 
trà chiamarsi  vera  libertà,  se  non  è questa,  o Signori?  Ma  questa 
libertà  non  può  darcela,  che  il  Vangelo,  perché  il  solo  Vangelo  può 
farci  conoscere  la  verità  — lune  cognoscclis  verilalem,  et  ventai  li - 
berabil  voi  — La  libertà  cristiana  non  ha  per  principio  c per  ani- 
ma che  la  carità  ; e dove  regna  la  carità,  altra  libertà  non  si  ri- 
conosce, che  la  libertà  di  far  bene.  Società  felice,  in  cui  non  si 
tollera  la  libertà  di  far  male, ed  altra  libertà  non  è ammessa  che  la 
sola  libertà  di  far.  bene.  Datemi  un  popolo,  una  nazione,  un  impe- 
ro, dove  il  Vangelo  veramente  si  osservi,  eccovi  dei  Sovrani  con- 
durre i popoli  colla  soavità  delle  leggi,  amarli  corno  figliuoli,  o 
non  cercare  che  il  loro  bene:  eccovi  dei  popoli  sottomessi  di  cuore 
alle  legittime  potestà,  ubbidire  ai  Sovrani  come  a Dio  stesso.  Oh 
libertà  cristiana,  che  forma  Principi  buoni,  leggi  dolci  e soavi, 
sudditi  docili  c fedeli  ! La  giustizia  amministrata,  fiorir  la  pub- 
blica sicurezza,  i poveri  sovvenuti,  amati  fino  i nemici.  La  paro 
nelle  famiglie,  la  buona  fede  ne’  contralti,  sicuro  ognuno  ne'suoi 
possessi,  libero  nelle  oneste  sue  risoluzioni,  e protetto  e difeso 
ne’  suoi  rovesci. 

Tutto  bene,  voi  dite  : ma  in  pratica,  in  pratica  poi  vediamo 
lutto  l’ opposto.  Sapete  perchè,  mici  figlinoli  ? perchè  il  Vangelo 
non  è osservato.  Siamo  Cristiani  di  labbro,  ma  non  Io  siamo  di 
cuore  : Cristiani  di  parole,  ma  non  di  fatti.  Egli  è per  questo  che 
diede  Iddio  qualche  volta  dei  Principi  tiranni  per  castigare  dei 
popoli  scostumati  ; diede  ai  tiranni  dei  popoli  ribelli  per  casti- 
gare dei  Principi  irreligiosi.  Ma  il  Vangelo  è sempre  lo  stesso  : 
la  libertà  cristiana  è sempre  la  stessa.  I nostri  padri,  che  crede- 
vano al  Vangelo,  amavano  il  Vangelo,  osservavano  il  Vangelo, 
eran  liberi  sotto  il  peso  delle  catene  per  confessare  e predicare 
altamente  la  verità.  Dove  poi  non  trallavisi  nè  di  Religione,  nò 
di  coscienza  erano  umili,  mansueti,  benefici;  ubbidivano  a Ne- 
rone, come  ubbidivano  a Tito  ; e negli  eserciti  e nelle  città  non 
avevano  i Principi  nè  soldati  più  valorosi,  nè  sudditi  più  fedeli. 

Ma  oh  Dio  I come  possiamo  chiamarci  liberi  sotto  il  peso  di 
tante  leggi,  sotto  i vincoli  di  tanti  precetti,  che  c'  intima  il  Van- 
gelo? Ah  ! mici  Figliuoli,  abbiam  perdute  le  idee  dell’onesto  e 
del  vero.  Altra  cosa  ò dirigere  l'umana  libertà,  ed  altra  cosa  è di- 
An(id.  - I,  49 
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struggerla  ed  annientarla.  Sodo  le  leggi  evangeliche  alla  libertà  di 
un  Cristiano  come  le  penne  agli  uccelli  : sembrano  un  peso  che 
li  degradi,  e gli  opprima,  e non  sono  che  un  meno  a renderli 
più  agili,  più  liberi  e più  spediti.  Non  è giù  opporsi  ad  un  fiu- 
me, nè  alla  libertà  del  suo  corso  alzare  degli  argini  per  conte- 
nerlo ; egli  è anzi  un  secondarlo  a correr  più  libero  c più  tran- 
quillo. Non  è un  togliere  la  libertà  il  sottometterla  a certe  leggi, 
perchè  non  degeneri  in  una  sfrenata  licenza,  non  è legarla  e co- 
stringerla, ma  indirizzarla  e condurla.  Quelli  la  perdono  e la 
distruggono,  che  la  distolgono  dal  naturale  suo  (ine,  che  fu  sem- 
pre quello  di  essere  a Dio  soggetta.  Una  libertà  che  non  dipende 
da  Dio,  non  è già  libertà,  ma  ribellione  ; non  è franchezza,  ma 
insolenza.  Non  ci  fu  data  la  libertà  per  iscuolere  i!  giogo,  ma  per 
portarlo  liberamente,  non  per  ave.r  la  licenza  di  fare  il  male, 
ma  per  aver  la  gloria  di  fare  il  bone.  Sono  queste  cose  tutte,  va 
ripigliando  taluno,  sono  coso  bellissime  da  meditarsi  tranquilla- 
mente nell'  ozio  di  un  gabinetto,  e da  predicarsi  con  eloquenza 
dal  pulpito  : ma  noi  vorremmo  una  liliertà  più  indulgente  e più 
conforme  ai  naturali  nostri  appetiti.  Ebbene,  ripiglio  io,  se  la 
cristiana  libertà  non  vi  aggrada,  cerchiamone  un’  altra,  ed  ecco 
appunto  che  ce  la  presentano  tutta  nuova  i filosofi  de!  nostro  se- 
colo. Esaminiamola  un  momento,  c vediamo  se  ci  convenga. 

Nè  vi  aspettate  già  una  libertà  timida,  riservata  ed  oscura, 
no:  vedrete  una  libertà  franca,  ardita,  temeraria  e solenne,  llav- 
vi  una  libertà,  che  nasce  dal  bisogno  ; ed  havvi  una  libertà,  che 
nasce  dall’  abbondanza.  La  prima  libertà  produce  dei  peccati  a 
paurosi  e servili.  Se  ruba  un  povero,  non  è sollecito  che  in  oc- 
cultare il  suo  furto,  teme  che  sia  discoperto,  non  ha  coraggio  a 
sostenere  la  faccia  del  suo  delitto,  e si  crede  felice  se  giunga  ad 
invilupparlo  nelle  tenebre  e nel  segreto.  Ma  una  libertà,  ebe  na- 
sce dall’  abbondanza,  non  ama  il  delitto  se  non  è audace  e super- 
bo : vuol  divenire  spettacolo,  e cerca  da  per  tutto  le  ammirazio- 
ni e gli  encomi.  Un  conquistatore,  che  ruba  delle  prorincie  o dei 
regni , non  solamente  vuol  essere  tollerato,  ma  vuol  essere  anco- 
ra applaudito  e lodato.  Ella  è questa  una  libertà  che  nasce  dalla 
pinguedine,  direbbe  il  Salmista,  cioè  dalla  ridente  fortuna,  dal- 
T alterigli,  dalla  superbia  — prodiit  quoti  ex  adipe  iniquità)  co- 
rum — Tanto  basta  perchè  divenga  madre  feconda  di  grandi,  e 
maestosi  delitti.  Tale  è appunto  la  libertà  che  ci  predicano  gli 
odierni  nostri  filosofi.  Si  trovaron  felici.  Passarono  di  mano  in 
mano,  c fnron  letti  i loro  libri  con  avidità  e con  piacere,  loda- 
te con  entusiasmo  le  loro  massime,  c le  loro  persone  divenute 
spettacolo  di  maraviglia  agl'  ignoranti,  c di  esempio  ai  libertini. 
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Si  trovaron  felici.  Accarezzali  dai  grandi,  ammessi  al  maneggio 
dei  pubblici  affari,  adulali  dai  dotti,  clic  ridderò  in  essi  i tiranni 
della  letteratura,  festeggiati  fin  dalle  donne,  che  la  vollero  far  da 
sapute.  In  mezzo  a tanta  pinguedine,  allora  fu  che  la  filosofica 
setta  disse  tra  di  sò:  — Io  sarò  la  padrona  — (1)  Dixil,  ero  Domi- 
na — Egli  è ornai  tempo  di  romper  que'  vincoli,  che  da  tanti  se- 
coli tengono  l’ uman  genere  e legato  ed  oppresso.  S'innalzi  il  ves- 
sillo della  libertà,  c sotto  questo  vessillo  tutte  si  radunino  le  na- 
zioni. Quelle,  che  non  cedono  ai  sofismi,  si  costringano  colla  for- 
za ; ma  tulli  gli  uomini,  non  abbiano  più  nò  altro  Idolo,  nò  al- 
tro altare,  nè  altro  culto,  che  quello  della  libertà  ; c qual  li- 
bertà ? 

Libertà  di  pensare,  libertà  di  parlare,  libertà  di  scrivere, 
libertà  di  agire  a norma  de' pregiudizi  più  erronei,  delle  più  sfre- 
nate passioni.  Libertà  dalla  Religione  e dalla  morale  ; libertà  dal- 
le leggi  e dalla  sovranità  ; libertà  dai  rimorsi  e dagli  ostacoli, 
che  ci  rattengon  dal  male,  in  fine  libertà  da  ogni  freno.  In  que- 
sto modo,  voi  dite,  tutti  gli  uomini  saranno  liberi,  «saranno  tut- 
ti felici.  Adagio  signori  filosofi.  Voi  volete  la  libertà  di  farmi 
del  male,  quando  adottar  non  posso  nò  le  vostre  opinioni,  nò  i 
vostri  interessi;  ma  non  potrete  negarmi  la  libertà  di  fare  altret- 
tanto con  voi.  Tutti  adunque  saremo  liberi  egualmente  c per  do- 
minarci, e per  danneggiarci  1'  un  l’altro.  Bisognerà  dunque  star 
su  gli  aguali,  e vivere  continuamente  o su  la  difesa,  o su  l' offe- 
sa, passare  i giorni  tra  il  funesto  piacere  di  opprimere,  e tra  il 
timore  di  essere  oppresso.  E questa  chiamasi  libertà?  E con  que- 
sta libertà  voi  avete  il  coraggio  di  prometterci  delle  federazioni, 
delle  società  e fortunale  e tranquille  ? E non  vedete,  che  con 
una  tal  libertà  non  formerete  giammai  un’  unione  di  cittadini,  c 
non  formerete  sicuramente  che  un  serraglio  di  fiere  ? 

Discorrianla  per  un  momento  con  tutta  imparzialità  e fred- 
dezza.Voi  volete  tutti  gli  uomini  liberi,  ed  incominciate  dal  pro- 
porci una  libertà,  che  non  ammette  nò  Religione,  nè  Dio.  Que- 
sta è la  via  più  breve  per  farci  a vicenda  e tutti  schiavi,  e tulli 
tiranni  a misura  delle  forze  e della  debolezza  di  ciascheduno. 
Questo  almeno  è certissimo,  che  nessuno  è più  sicuro  dell’altro. 
È vero,  che  ci  promettete  delle  leggi,  e queste  potranno  forse 
qualche  cosa  per  frenare  i delitti  pubblici  ; ma  senza  Religione 
come  frenare  i delitti  segreti  ? Eppur  d’  ordinario  tutti  i gran 
delinquenti  incominciarono  sempre  dal  formarsi  in  segreto.  So 
che  la  sfrenata  libertà  del  costume  può  condurre  all'ateismo  : ma 

(t)  Ini.  n. 
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quando  s’ incomincia  dall'  ateismo,  diviene  allora  invincibile  la 
libertà  del  costume.  Sarebbe  mai  questo  il  vostro  circolo,  che  il 
costume  corrotto  vi  abbia  condotti  all'ateismo,  onde  in  oggi  pren- 
dete le  mosse  dell’  ateismo  per  predicare  la  libertà  di  un  costume 
corrotto  ? Voi  ci  volete  liberi  da  ogni  sovranità,  anzi  ci  volete 
tutti  sovrani  : ma  con  questa  chimerica  sovranità  a qual  confu- 
sione, a quali  orrori,  a quali  scelleratezze  non  aprite  le  porte? 
Nessuna  Religione,  passioni  vive,  ognuno  sovrano,  imaginalevi 
qual  è più  quel  delitto  che  possa  fare  ribrezzo  ? Date  questa  mi- 
cidial  libertà  ad  una  nazione,  ad  un  popolo.  Vedrete  in  esso  un 
focoso  destriero,  che  dall' alte  stalle  scampato  vola  impetuoso  lin 
dove  il  piano  si  estende.  Ma  ecco  un  bosco  densissimo,  una  rupe 
scoscesa,  un  torrente  profondo  che  lo  arresta  : sudato  ed  ansante 
immobile  si  rimane.  Avanzar  vorrebbe  e non  può.  Fa  nuovi  sfor- 
zi e si  aggira  finché  un  precipizio  lo  infranga,  od  un  vortice  lo  in- 
goi, o le  fiere  se  Io  divorino.  Tal  è un  popolo  dominato  da  que- 
sta filosofica  libertà.  G che  cavallo!  Chiamiamolo  con  Giobbe  ti- 
glio di  selvaggio  giumento,  il  quale  non  è libero  che  per  le  sue 
rovine  — vir  vanus  tamquum  pullum  onagri  se  libertini  pulat  — 
Ed  un  popolo  si  infelice  lo  chiamerete  un  popolo  libero  ? Ah  ! 
miei  Filosofi,  se  foste  capaci  di  una  nobile  franchezza,  e di  un 
ingenuo  candore,  so  bene  quello  che  mi  direste.  Ma  quello  stes- 
so che  voi  vi  vergognate  di  dire,  rei  dirò  io.  L' ambizione,  la 
superbia,  lo  spirito  di  dominare  vi  suggerì  questo  genere  di  li- 
bertà. Volete  tutti  gli  uomini  liberi,  ma  solamente  per  lasciare 
ai  semplici  un  nome  vuoto,  un  fantasma  di  libertà,  ed  esser  voi 
in  effetto  i tiranni  del  mondo. — Ero  Domina,  ero  Domina — Non 
parlo  a caso,  vedete-;  perchè  osservo,  che  in  tutti  que’  luoghi, 
dove  siete  introdotti  cu  ammessi,  incominciate  da  quel  punto  a 
pretendere  che  tutti  pensino  a modo  vostro.  Vi  fate  padroni  del- 
ie loro  sostanze,  del  loro  onore,  della  lor  vita.  Il  contraddirvi  è 
un  segno  di  inortu.  Il  convenire  con  voi  è un  segno  di  schiavitù, 
e di  spogliamcnto.  Dio  immortale  ! Qual  genere  di  libertà  è mai 
questo  ? Libertà  affatto  nuova,  libertà,  che  in  tulli  i secoli  tra- 
passati il  mondo  mai  nou  conobbe,  e solamente  ne  balenò  qual- 
che raggio  funesto  dove  non  regnarono  che  dei  mostri.  Era  que- 
sta libertà  riservata  al  secolo  decimo  ottavo,  che  per  voler  supe- 
rar tutti  gli  altri  è divenuto  di  tutti  gli  altri  il  peggiore.  Era  ri- 
servata alla  sua  decrepitezza  per  compiere  la  misura  delle  scelle- 
rate sue  intraprese.  Ad  un  secolo  che  diccsi  illuminalo  potrebbe 
forse  succedere  il  secolo  del  buon  senso.  In  tal  caso  Càpir  non  po- 
tranno i nostri  nipoti  come  nella  stagione  dei  lumi  pensar  potes- 
sero gli  uomini  cou  tanta  stravaganza,  e con  tanta  empietà,  Kiu- 
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grazieranno  Dio  di  esser  nati  più  (ardi  per  non  trovarsi  ad  una 
tragedia,  che  formerà  il  disonore  eterno  dei  nostri  giorni.  Sì, 
tragedia,  che  formerà  il  disonore  dei  nostri  giorni. 

Osserviamo  di  volo  quali  eCTetti  abbia  prodotti  questa  filo- 
sofica libertà  in  que’ luoghi,  dove  fu  accolta  ed  accarezzala.  Al 
falso  lume  di  questa  filosofica  libertà  accorsero  i semplici,  ma  ac- 
corsero anche  i maligni.  Tutti  si  credettero  liberi,  lutti  filosofi, 
jierchè  sciolti  da  ogni  onesto  ritegno.  Che  ne  avvenne  1 1ncomin- 
ciarono da  quel  punto  a mutarsi  i nomi  dei  vizi  c delle  virtù. 
Mostri  di  avarizia,  raffinamenti  di  voluttà,  delicatezze  di  orgo- 
glio, oppressione  dei  buoni,  apoteosi  degli  empi,  tutto  divenne 
virtù.  Virtù  patriotiebe  le  più  enormi  scelleratezze,  delitti  di 
morte  il  non  prestarsi  ai  più  orrendi  misfatti.  La  giustizia  iu  si- 
lenzio, f anarchia  in  trionfo,  nessun  uomo  dabbene  si  trovò  più 
sicuro.  Le  stragi,  il  sangue  inondarono  ; rovesciali  i troni,  e le 
mani  degli  empi  lordate  nel  sangue  degli  unti  del  Signore.  1 sa- 
vi, c pacifici  cittadini  divenuti  schiavi  degli  scellerati,  e gli  scel- 
lerati stessi  divenuti  schiavi  del  lor  furore,  della  loro  empietà, 
fatti  segno  di  ahbominazionc  e di  obbrobrio  a tutto  il  genere  uma- 
no, di  cui  sono  e saranno  mai  sempre  la  peste  dcsolalriee.  Ecco 
i bei  frutti  di  quella  liberlà,.cho  ci  van  predicando  gli  umanissi- 
mi nostri  filosofanti. 

Ab  ! mici  figliuoli,  noi  siamo  attualmente  tranquilli  solfo 
un  Principe  buono,  sotto  leggi  soavi,  sotto  un  governo  assai  mi- 
te, sotto  l'impero  della  decenza, e del  pubblico  religioso  costume, 
adoriamo  in  pace  il  nostro  Dio,  esercitiamo  sicuri  il  nostro  cul- 
to. Fingete  per  un  momento,  che  per  terribile  divin  castigo  fos- 
se accolla  dentro  lo  nostre  mura  questa  libertà  micidiale.  Dio  c- 
temo  ! Ecco  le  tranquille  nostre  contrade,  le  nostre  piazze,  le 
nostre  case,  c lìn  le  chiese  che  frequentiamo  divenire  un  teatro 
di  cruda  guerra,  ed  in  questa  guerra  i soli  buoni  rimaner  soc- 
combenti. Non  sono  i buoni  coraggiosi  abbastanza  per  addome- 
sticarsi coi  delitti,  sono  timidi  a fare  il  male.  I cattivi  all'  oppo- 
sto ardiscono  tutto.  Una  libertà  che  li  toglie  dalla  miseria,  e pro- 
mette di  farli  ricchi,  gl'  innalza  dall'  oscurità  ove  nacquero  per 
farli  spettacolo  di  applauso  ai  loro  pari,  una  libertà  che  mette 
nelle  lor  mani  le  sostanze,  il  decoro,  la  vita  dei  Cittadini,  que- 
sta libertà  la  rimirano  come  un  idolo  grande,  f adorano,  f in- 
censano, la  seguano  da  temerari  misurando  i delitti  coi  loro  pas- 
si. E noi  gemere  in  silenzio  sotto  un  giogo  di  ferro,  giacché  uu 
solo  lamento  chiamerebbe  sul  nostro  capo  le  mannaie  e le  scuri. 
Delitto  allora  per  noi  andare  a’ piò  degli  altari,  ed  invocare  pub- 
blicamente il  Dio  delle  misericordie  ; delitto  osservare  le  leggi 
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dei  nostri  padri,  che  formarono  in  ogni  tempo  la  nostra  felicità; 
delitto  ubbidire  ed  amare  un  Principe  religioso,  clic  ci  conforta 
da  padre  e colf  esempio  o colla  sua  beneficenza  ; delitto....  ah  I 
tiriamo  un  velo  sopra  tante  abbominazioni,  che  fanno  orrore  so- 
lamente al  pensarvi.  O uomini,  che  volete  esser  liberi  di  uno  li- 
bertà sì  disgraziata,  portale  la  vostra  libertà  nei  deserti  e nei  bo- 
schi in  mezzo  ai  lioni,  alle  tigri.  Queste  forse  v'  insegneranno 
col  solo  istinto  brutale  una  libertà  men  funesta  di  quella  che  pre- 
dicate. V insegneranno,  clic  lo  tigri  in  mezzo  alle  tigri,  i lioni 
in  mezzo  a'  lioni  almeno  vivon  sicuri  ; il  che  ottener  non  si  può 
vivendo  con  voi,  clic  vi  chiamale  filosofi  per  eccellenza.  Confron- 
tale ora,  o miei  figliuoli,  la  libertà  del  Cristiano  colla  libertà  dei 
nostri  lilosofi,  la  libertà  dei  figli  di  Dio  colla  libertà  dei  tigli  di 
Belial,  c poi  ditemi  qual  delle  due  più  ri  convenga,  e sia  la  più 
acconcia  a formare  la  nostra  felicità.  Se  una  libertà  che  ama  l'or- 
dine, la  giustizia  c la  pace,  e non  persuade  che  il  bene,  oppure 
una  libertà,  che  introduce  il  disordine  la  confusion  I'  anarchia, 
e non  è spedila  che  a fare  il  male  ? E potrà  esitarsi  un  momento 
a qual  delle  due  debba  darsi  la  preferenza  ? Eppure  al  compari- 
re di  questa  libertà  crudele  quanti  rimaser  sedotti,  quanti  bra- 
marono di  possederla,  e quanti  anche  io  oggi  sospirano  in  secre- 
to per  vederla  fuggire  ? Voi  no  certamente,  dilettissimi  mici. 

Ma  come  mai  potè  cadere  in  pensiero  ad  uomini  ragione- 
voli, dirò  di  più,  ad  uomini  c per  ingegno  c per  letteratura  fa- 
mosi un  sistema  di  libertà  sì  ridicola,  sì  stravagante,  sì  empia  ? 
lo  mi  trovo  in  dovere  di  svilupparvi  questo  mistero  d’ iniquità  ; 
e rimontando  all'  orìgine  delle  cose,  farvi  conoscere  i principi, 
ed  i progressi  di  una  libertà  sì  perversa,  onde  averla  sempre  più 
in  ablioniinazione  ed  orrore.  Egli  è gran  tempo  che  si  va  dispu- 
tando in  Europ,  se  una  repubblica  di  atei  possa  aver  sussisten- 
za. Eli  uomini  veramente  dotti  e savi  c virtuosi  lo  negarono  co- 
stantemente. Gli  spiriti  leggieri  libertini  ed  amauli  dei  parados- 
si, a dir  breve,  i nostri  filosofi  sostennero  l’ affermativa.  Sarebbe 
mai  vero,  che  si  fossero  fitti  in  capo  di  realizzar  finalmente  que- 
sta chimera  ? Abbiamo  per  crederlo  de’ forti  molivi,  ma  non  pos- 
so dirvclo  con  sicurezza.  Questo  almeno  ò certissimo,  che  I'  og- 
getto loro  primario  quello  costantemente  si  fu,  di  tutti  balzar 
dal  trono  i Sovrani.  Un  tal  disegno  troppo  chiaro  si  manifesta  e 
dalla  loro  condotta,  c dalle  loro  proteste.  Ma  come  riuscirvi  se 
oppone  vasi  un  terribile  ostacolo,  ed  era  questo  la  Rcligion  cri- 
stiana ? una  Rcligion,  che  domanda  di  riguardare  i Principi  co- 
me lenenti  il  luogo  di  Dio,  di  ubbidirli  quand'  anche  sieno  cat- 
tivi, e rimirare  in  essi  o il  castigo  dei  nostri  falli,  o la  prova  dcl- 
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la  nostra  virtù  : una  Religlon  di  questo  carattere  era  un  argino 
insuperabile  agli  ateistici  macchinamenti.  Tulle  adunque  le  for- 
te loro  raccolsero,  e le  indirizzarono  alla  disiruzionc  del  Cristia- 
nesimo. Allora  fu,  che  si  sparsero  velenosi  libercoli  a mellcre  in 
derisione  le  divine  Scritture,  a lusingare  nell'  uomo  le  più  deli- 
cate passioni,  c addomesticare  i popoli  colla  insubordinazione, 
colla  voluttà,  col  libertinaggio.  Fu  allora,  che  sotto  i più  specio- 
si pretesti  s' intimò  la  guerra  alla  Chiesa.  Si  disse  che  il  Sacer- 
dozio dominava  sopra  l' Impero.  Su  di  tale  calunnia  si  negò  al 
Vicario  di  Gesù  Cristo  quella  podestà  universale,  che  ha  ricevu- 
ta da  Dio.  Si  attaccò  il  corpo  de’  pastori,  che  furono  spogliati 
dei  giusti  loro  diritti,  ed  inceppati  nell'esercizio  degli  eccelsi  lo- 
ro doveri.  Si  spacciò,  che  gli  Ordini  religiosi  erano  inutili  non 
solamente,  ma  anche  gravosi  a tutta  la  Società.  Furono  avviliti, 
agitati,  sbattuti,  c messi  in  faccia  del  popolo  come  spettacolo  di 
disprezzo.  Si  promulgò,  che  la  Chiesi»  era  ricca  soverchiamente, 
mentre  il  secolo  era  soverchiamente  ristretto;  che  le  spese  del  cul- 
to erano  spese  gittate,  perché  Iddio  non  voleva  che  il  cuore.  Fu- 
rono spogliale  le  Chiese  detieni  suoi,  il  culto  impoverito  c ridotto 
alla  nudità,  e si  avvezzarono  i Popoli  a rimirarlo  con  una  freddis- 
sima indifferenza.  Questi  furono  i mezzi,  por  cui  i nostri  filosofi 
larga  via  si  prepararono  a riuscire  nei  lor  disegni.  Ed  è ben  ma- 
raviglia, ebe  tulli,  o quasi  tutti  e grandi  e piccoli  senza  pure  av- 
vedersene caddero  in  questa  rete.  Credettero  i grandi  di  amplia- 
re il  loro  dominio  unendo  ai  diritti  dell'impero  anche  quelli  del 
Sacerdozio,  c non  si  accorsero  eh'  erano  lusingati  a solo  fine  di 
spogliarli  ad  un  tratto  e degli  uni  e degli  altri.  Credettero  i po- 
poli di  farsi  ricchi  coi  beni  tolti  alle  Chiese,  e non  si  avviddero  che 
per  questo  stesso  andava  a crescere  la  lor  miseria.  In  mezzo  a tanta 
oppressione  la  Chiesa  Madre  amorosa  non  cessò  di  alzar  la  voce 
avvisando  i Sovrani  dell'  imminente  loro  pericolo,  avvisando  i 
popoli  dell’eccidio,  ond’ erano  minacciati.  Non  fu  ascoltata,  non 
fu  credula. 

Spogliata  intanto  la  Chiesa  della  soa  autorità,  spogliali  i Ve- 
scovi degli  originarli  loro  diritti,  avvilito  il  Ministro,  degradato 
il  cullo,  i popoli  divenuti  come  insensibili  alle  massime  del  Van- 
gelo, mancò  a' sovrani  la  più  forte  loro  difesa.  Credettero  allora 
i nostri  filosofi  esser  giunto  il  felice  momento  di  spiegare  in  fac- 
cia all'  Europa  il  detestala!  vessillo  dell'  ateistica  libertà.  Ed  ec- 
co un  nembo  di  tesi  sopra  i diritti  immaginari  dell’  uomo,  ecco 
un  esame  e minuto  e doloso  sopra  di  un  certo  genere  di  contrat- 
to sociale,  che  non  ebbe  e non  potè  mai  avere  esistenza,  ed  ecco 
finalmente  intimarsi  ai  sovrani  di  discender  dal  trouo,  ed  a gran 


Digitized  by  Google 


14 

morremo  recarsi  il  condor  la  vita  in  una  privata  oscurità,  per  non 
lasciarla  sn  di  un  patibolo.  Ella  è pur  questa,  figliuoli  miei,  l'ori- 
gine, il  progresso,  e lo  stato  di  quell’  empia  lilosofica  liberili,  di 
cui  vi  bo  parlalo  finora. 

Il  perchè  se  mi  chiedesse  qualcuno,  qual  fosse  il  mezzo  più 
efficace  e sicuro  per  allontanare  eternamente  dai  popoli  una  li- 
bertà si  nociva,  la  risposta  sarebbe  ovvia  e semplicissima.  Pigliar 
le  cose  al  contrario.  I filosofi  non  hanno  promossa  l’ ateistica  li- 
bertà che  col  far  la  guerra  alla  Religione.  Dunque  per  non  esser 
vittime  infelici  di  una  tal  libertà  sarà  questo  1'  unico  mezzo  far 
rifiorire  la  Religione,  e rimettere  in  onore  e riverenza  la  Chiesa. 
Questo  è il  solo  e vero  interesse  de’ grandi,  questo  è il  solo  c ve- 
ro interesse  dei  popoli.  Finché  la  Religione  ebbe  forza,  finché  la 
Chiesa  fu  sostenuta  e difesa,  non  si  è mai  fatta  parola  di  una  li- 
bertà si  crudele.  E se  qualch'  empio  ebbe  ne’  suoi  libri  la  teme- 
rità di  accennarla,  o non  fu  lotto,  o fu  detestalo.  Abbandonata 
la  Religione,  battuta  la  Chiesa,  allora  fu  che  alzò  il  capo  super- 
bo a minacciare  e popoli  c sovrani.  Si  ridoni  adunque  alla  Reli- 
gione il  vigore,  alla  Chiesa  il  decoro.  Si  riconosca  nel  Supremo 
Gerarca  una  pienezza  di  vera  Giurisdizione,  si  ridoni  ai  Vescovi 
il  libero  esercizio  della  spirituale  lor  podestà,  si  rendano  i loro 
beni  alle  chiese,  la  decenza  e lo  splendore  al  pubblico  culto.  Li- 
bertà alla  Chiesa,  libertà  nel  Dogma,  libertà  nella  disciplina,  li- 
bertà di  predicar  la  pura  morale,  c la  libertà  filosofica  cadrà  con- 
quisa ed  estinta.  Stabilita  la  libertà  Cristiana,  nulla  più  rimano 
a temersi.  La  libertà  del  Vangelo  non  può  mai  nuocere  nè  ai  so- 
vrani, nè  ai  popoli.  Qui  si  tratta  di  un  affare  di  persuasione,  si 
tratta  di  sottomettere  il  cuore.  L’armi  e le  armate  posson  costrin- 
gere colla  forza  ; ma  col  ferro  e col  fuoco  l'intelletto  non  si  con- 
vince, il  cuore  non  si  guadagna,  non  si  legano  le  coscienze.  Quel- 
la forza  medesima  dall'  irreligione  corrotta  sarà  inalile,  e potrà 
divenire  anche  una  forza  nociva.  Fiorisca  il  Vangelo,  sia  in  ono- 
re la  Chiesa.  Si  mandino  nelle  provincie  c nei  regni  Missionari 
zelanti  a predicar  Gesù  Cristo,  ad  insinuar  la  morale  di  Gesù  Cri- 
sto, e vedrete  ristabilirsi  la  pietà  verso  Dio,  l’ accordo  colla  ra- 
gione, 1’  ubbidienza  alle  legittime  potestà.  Come  allora  alzare  il 
capo  una  libertà,  che  è empia  contro  Dio,  insensata  contro  la  ra- 
gione, sediziosa  contro  i sovrani?  Siamo  ancora  in  tempo.  La  ge- 
nerazione presente  non  è peranchc  affatto  corrotta.  Ma  la  gene- 
razione ventura  ( desidero  d' ingannarmi  ) sarà  corrotta  senza  ri- 
paro. Affrettatevi,  o dominatori  del  mondo.  Allontanate  dai  vo- 
stri stati  i libri  cattivi,  allontanate  i filosofi  seduttori.  Lungi  dal- 
le corti,  lungi  dalle  cattedre,  lungi  dui  pubblici  affari,  c vi  tro- 
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verde  onorati  e tranquilli.  So  che  questa  mia  libertà  di  parlare 
noti  sarà  a molti  gradila  : ma  che  importa?  Amo  i principi,  amo 
i popoli,  ed  è per  questo  che  dico  a tutti  la  verità.  Se  non  vor- 
ranon  ascoltarmi,  la  peggio  di  chi  sarà  ? Per  me  in  questo  solo 
sarò  simile  al  buon  Michea  : sempre  verace,  e sempre  deriso. 

Noi  intanto,  figliuoli  miei,  esaminati  i caratteri  della  liber- 
tà cristiana  c della  libertà  filosofica,  abbracciata  di  cuore  la  pri- 
ma, leviamo  in  oggi  le  pure  mani  al  Signore,  c ringraziamo  il 
Padre  de'  lumi  per  averci  difesi  da  una  libertà  sì  funesta.  Sen- 
timmo anche  noi  di  lontano  il  pestifero  fiato  di  questo  mostro  ; 
ma  fa  di» ina  Misericordia  si  oppose,  e lo  respinse  ad  avvolgersi 
in  quelle  grotte  d’ Inferno,  dond'  era  miseramente  sbucalo.  Oh 
diviua  bontà  quanto  vi  siamo  tenuti  ! Ma  impariamo  una  volta  a 
conoscere  le  vera  libertà,  impariamo  ad  amarla.  Siamo  liberi  < i 
quella  libertà,  clic  Gesù  Cristo  ci  diede  — qua  liberiate  Christus 
noe  liberaci t — Siamo  liberi,  ma  come  Cristiani,  come  figli  di 
Dio.  Siamo  liberi  a fare  il  tiene,  finché  arrivi  quell'clerna  liber- 
tà, nella  quale  non  saremo  più  liberi  a fare  il  male. 


Amid.  -I,  50 
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OMELIA  II 


RECITATA  NEL  GIOBNO  DI  TETTI  I SANTI  L'  ANNO  1793. 


«*5DCSS3G55a. 


J&ossRriER  (ulto  Dio  quanto  ne  sono  capaci,  deliziarsi  nella  vi- 
sta dell'infinitc  sue  perfezioni,  amarlo  con  una  dolce  e libera  ne- 
cessità, questa  è la  gloria,  di  cui  godono  i Santi  su  in  Paradiso, 
c de'  quali  tutti  noi  celebriamo  in  quest'  oggi  la  festevole  ricor- 
danza. Iddio  la  luce  che  li  rischiara,  Iddio  la  gloria  che  li  cir- 
conda, Iddio  il  piacere  che  li  trasporla,  Iddio  la  vita  che  gli  ani- 
ma, Iddio  l’ eternità  che  stabilisce  il  loro  riposo.  Non  veder  più 
che  Dio,  non  pensar  più  clic  a Dio,  non  amar  più  che  Dio,  qual 
gioia  ! qual  lieatitudine  ! Gioia,  che  ha  per  base  la  verità,  per 
citello  la  salititi,  per  durata  l'etemità:  gioia  soda  c reale,  la  cui 
pienezza  è infinita,  inconcepibili  i suoi  trasporti,  gli  eccessi  af- 
fatto divini.  Chi  vorrà  liberarmi  dal  carcere  di  questo  corpo  mor- 
tale? chi  mi  darà  penne  di  aquila,  o di  colomba  per  volare  e ri- 
posar nel  mio  Dio?  Ma  non  crediate,  figliuoli  mici,  che  nel  pos- 
sesso di  questa  gloria  tutti  i Santi  sieno  eguali.  Ne  gode  ognuno 
a misura  dei  propri  meriti,  c questi  meriti  son  tra  di  loro  c di- 
suguali c diversi.  Le  stelle,  al  dir  dell'Apostolo,  differiscono  nel- 
la chiarezza,  e differiscono  i Santi  nella  capacità  c nella  misura 
della  celeste  beatitudine.  Eppure  ognuno  è beato,  perchè  ognu- 
no è contento  di  quella  parte  di  gloria,  che  gli  venne  assegnata 
dalla  divina  dispensazione.  Dunque,  dico  io,  nè  anche  in  Paradi- 
so non  può  trovarsi  eguaglianza.  E quella  eguaglianza  che  non  è 
in  Paradiso,  i nostri  filosofi  legislatori  pretendono  d' introdurla 
qui  in  terra  nelle  umane  società,  dove  la  natura,  l’industria, 
l’opinione,  l'accidente,  il  costume  tutto  collima  a renderci  disu- 
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guati  ? Oh  chimera  ! oh  delirio  ! E questa  chimera  si  e promos- 
sa a tal  segno  (ino  a sollevare  delle  intere  nazioni,  (ino  a (issar 
dellepoche,  che  incominrian  dagli  anni  di  una  pretesa  eguaglian- 
za. Rideranno  i nostri  nipoti  di  una  leggerezza  si  strana  ; ma  a 
noi  non  rimane  che  piangere  su  le  terribili  conseguenze,  che  un 
tale  assurdo  produce.  Quanto  sangue  si  sparge,  quanti  delitti  si 
commettono,  quali  orrori  funestan  1'  Europa  per  ottenere  ciò, 
che  ottener  non  si  può,  di  render  gli  uomini  tutti  eguali!  Ali  ob- 
livione, ah  dispregio  del  sagrosanto  Vangelo,  in  quale  abisso  pre- 
cipitasti l'umana  baldanza  ed  il  superilo  filosofismo!  Non  liarvi 
al  mondo,  nò  può  avervi  giammai  cne  una  sola  vera  c soda  e vir- 
tuosa eguaglianza,  ed  ò quella,  che  ci  prescrive  il  Vangelo.  Par- 
lerò in  quest'oggi  dell’eguaglianza  evangeli* n,  e mi  lusingo  clic 
la  troverete  si  ragionevole,  si  amabile  e giusta,  quanto  è irragio- 
nevole detestabile  e mostruosa  l'eguaglianza  che  si  promove  dal- 
la moderna  filosofia. 

Crederei  di  abusare  della  vostra  pazienza,  se  mi  trattenessi 
a mostrarvi,  che  la  natura  stessa  pare  nemica  dell'  eguaglianza. 
Tutto  è disuguale  nelle  sue  produzioni,  ed  è pure  una  tal  varie- 
tà, che  formando  il  bello  dell'  universo,  forma  nel  tempo  stesso 
anche  il  nostro  piacere.  Una  costante  monotonia  ci  farebbe  mo- 
rir di  noia.  Ciò  che  accade  nel  tìsico,  accade  ugualmente  nel  (io- 
litico  e nel  morale  Leggete  la  storia  dcll'uman  genere,  c vedre- 
te che  in  questo  solo  sono  gli  uomini  lutti  eguali,  ed  è,  che  tulli 
son  uomini.  Nel  rimanente  l’ indole,  gli  umori,  la  forza  fisica, 
l'energia  dell'intelletto,  gli  accidenti,  l'industria  tutti  li  rendet- 
tero disuguali.  Quindi  il  forte  ed  il  debole,  l’ignorante  cd  il  dot- 
to, il  ricco  ed  il  povero.  Se  si  ascoltassero  i sentimenti  della  na- 
tura, se  si  riflettesse  mai  sempre,  che  lutti  siam  uomini,  allora 
si  che  regnerebbe  fra  di  noi  una  vera  eguaglianza,  e sarebbe 

3uella,  che  il  debole  fosse  difeso  dal  forte,  il  rozzo  ammaestrato 
al  savio,  il  povero  sovvenuto  dal  ricco.  Sola  eguaglianza,  clic 
può  aver  luogo  nelle  umane  federazioni.  Ma  si  ha  un  bel  parla- 
re c dei  naturali  sentimenti,  e dei  vincoli  sociali,  e delle  comuni 
reciproche  indigenze,  la  malizia  di  quel  superilo  animale,  che 
diccsi  uomo,  chiude  l'orecchio  al  naturai  sentimento,  ronqc  i 
vincoli  sacri,  si  ride  dell'  umana  miseria,  quando  il  suo  interes- 
se lo  esiga.  Genie  il  debole  sotto  la  violenza  del  forte.  Il  debole 
ha  un  bel  gridare  — n un  mi  opprimete  perchè  son  uomo  come  voi 
— Continua  il  forte  la  scellerata  sua  intrapresa  fino  a vederlo  ri- 
finito e consunto.  A togliere  questo  gravissimo  inconveniente  di 
naturale  disuguaglianza  fu  stabilita  la  pubblica  autorità,  si  for- 
marono delle  leggi.  E qui  osservale  di  volo  uno  sbaglio  capitale 
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gravissimo  dei  nostri  filosofi.  Dicon  costoro,  elio  si  dchlmn  fare 
dello  leggi  per  restituir  gli  uomini  alla  primitiva  eguagliali  a, 
quando  all'  op|ioslo  si  dchbon  fare  delle  leggi  per  corregger  ne- 
gli uomini  gli  abusi  dell' originaria  loro  disuguaglianza.  Stende 
Acabbo  una  inano  violenta  sul  poder  di  Nabolle  : alza  Caino  un 
poderoso  bastone  su  la  testa  dell’  inerme  fratello.  Accorro  tosto 
la  legge,  e ad  ocelli  chiusi  senza  punto  disre  more  tra  Acabbo  e 
Nabolle,  tra  Caino  ed  Aliele  od  arresta  un’  ingiusta  violenza,  o 
la  punisce  severamente  quando  è commessa.  Kd  ceco  ristabilita 
fra  gli  uomini  tutta  quella  eguaglianza,  che  aver  si  può. 

Se  non  che  gli  esempi  stessi,  che  vi  addussi  fanno  chiara- 
mente vedere,  che  a ristabilir  tra  gli  uomini  questa  vera  egua- 
glianza le  leggi  sole  non  bastano.  Le  umane  leggi  hanno  pur  po- 
ca forza  a prevenire  i delitti.  La  lor  sanzione  è la  pena,  e la  pe- 
na suppone  il  delitto  già  consumato.  Non  passano  al  cuore  ; e 
pure  dal  solo  cuore  tuli'  i delitti  traggono  nascimento.  Sono  tele 
di  ragni,  inviolabili  ai  corpi  vani  e leggeri,  lacerale  mai  sempre 
dai  corpi  duri  c pesanti,  osservale  dai  piccioli,  e dai  polenti  im- 
punemente violale.  Quante  vie  per  eluder  la  legge  dopo  un  de- 
litto commesso  ! Il  danaro,  la  protezione,  la  cabala,  interpreti 
prezzolati,  giudici  corrotti,  e mille  «'tre  elle  salvano  un  delin- 
quente. Le  umauc  leggi  non  hanno  forza  contro  i delitti  segreti; 
ed  un  uomo  che  si  lusinghi  di  non  poter  essere  discoperto,  è ani- 
mato a commettere  qualunque  enorme  scelleratezza,  l’cr  chia- 
mare adunque  gli  uomini  mi  una  vera  c perfetta  eguaglianza  era 
necessaria  una  legge,  che  prendesse  il  cuore  di  mira,  che  rego- 
lasse fino  i pensieri,  una  legge  che  da  perlutlo  ei  accompagnasse 
nella  solitudine  c nella  frequenza,  nelle  tenebre  c nella  Iure,  e 
da  cui  nessuno  potesse  sfuggire,  una  legge  filialmente  che  domi- 
nasse imperiosa  su  lo  cosciente  di  tutti,  dei  sovrani,  dei  sudditi, 
dei  giudici,  degli  accusatori,  dei  testimoni,  ilei  rei,  dei  cattivi  e 
dei  buoni.  Ma  questa  legge  non  può  essere  clic  il  Vangelo,  ed  io 
sostengo  non  poter  darsi  nelle  umane  società  altra  vera  e perfet- 
ta eguaglianza,  che  I'  eguaglianza  evangelica. 

li  Fondalor  del  Vangelo  in  lutti  i suoi  sermoni,  ed  in  tulle 
le  opere  sui-  pare  non  avesse  allr'  oggetto  clic  di  stabilire  tra  gli 
uomini  la  vera  eguaglianza.  Quel  Dio  che  noli  può  aver  mai  (‘gita- 
le, si  fa  eguale  alle  sue  creature  coll'  assumere  le  debolezze  dcl- 
l'iiomo.  0 uomo,  il  tuo  orgoglio  ti  sollevò  sino  a voler  esser  Dio, 
fino  ad  arrogarli  la  grandezza  di  Dio,  e non  soffrire  nò  superio- 
ri che  li  comandino,  nò  leggi  che  li  raffrenino  ! O uomo,  c clic 
di  più  debole?  Uom  peccatore,  e che  di  più  ingiusto!  Uomo  su- 
perbo, c che  di  più  insensato?  Ebbene.  Tu  non  puoi  essere  egua- 
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le  a Dio?  Vedi  un  Dio  che  confonde  il  Ino  orgoglio  col  farsi  egua- 
le a le  slesso.  Egli  è il  solo  sovrano,  e premio  forma  di  servo  : 
egli  è padrone  di  lutto,  ed  ama  di  esser  povero  : egli  è onnipo- 
tente, e veste  le  sembianze  di  dettole.  E tulio  ciò  a qual  fine?  Lo 
spiega  chiaramente  S.  Paolo  : per  render  gli  uomini  lutti  egua- 
li : egenus  fartus  est  rum  esset  dires  . . . propter  aequalitatcm  . . . 
ut  fiat  aequalitas.  In  falli  da  quel  punto  tulli  ci  chiamò  fratelli, 
c non  ritenne  per  sè  che  il  solo  titolo  di  Primogenito.  Oh  uomol 
questo  solo  esempio  bastava  perchè  tu  riputasti  tulli  gli  uomini 
tuoi  eguali.  Divenuto  eguale  col  fatto,  altro  non  fece  in  lutto  il 
corso  della  sua  vita  il  di  viti  Salvatore,  clic  predicare  agli  uomi- 
ni P eguaglianza.  Tulle  le  pagine  del  Vangelo  non  risuonano  che 
eguaglianza.  Ma  quale  eguaglianza?  quella  non  già  dei  nostri  filo- 
sofi, che  tutto  rimescola,  c confonde,  c distrugge,  quella  si  be- 
ne, che  sola  può  aversi,  ed  è animata  dall'ordine,  ed  ha  per  og- 
getto In  comune  felicità. 

Per  istabilir  l' eguaglianza  non  venne  Cìrsò  Cristo  nel  mon- 
do a mutare  i governi,  a turbar  l' ordine  sociale,  e balzar  gli  uo- 
mini dai  loro  impieghi,  dalle  lor  dignità,  dalle  lor  preminenze. 
Fece  anzi  lutto  I'  opposto.  Confermò  c santificò  ne’  Sovrani  la 
pubblica  autorità  lino  a confondere  i giusti  loro  diritti  coi  diritti 
stessi  di  Dio  — Rendete  n Cesare,  ciò  che  è <li  Cesare,  a Dio  ciò  che 
è di  Dio  — Dichiarò  le  secolari  potenze  come  stabilite  da  Dio,  co- 
me luogotenenti  di  Dio,  e perciò  ribollo  a Dio  stesso  chi  ardisse 
loro  resistere.  Infatti  i primi  credenti,  che  bevuta  avevano  di  re- 
cente da  quel  fonte  divino  la  dottrina  evangelica  perseguitati  in 
ogni  luogo  colla  più  barbara  crudeltà,  si  manlenncr  sempre  fe- 
deli ai  loro  Principi  per  quanto  fossero  e idolatri  e tiranni.  Of- 
ferì van  per  essi  caldi  voti  al  Signore,  pregavan  loro  la  fedeltà-nei 
sudditi,  la  vittoria  nelle  battaglie,  l’ abbondanza  c la  fertilità 
nella  pare.  Qual  assemblea  o convenzion  di  cristiani  fu  mai  ve- 
duta conspirarc  contro  In  pubblica  autorità  nell'  atto  stesso  che 
la  pubblica  autorità  rapiva  loro  ingiustamente  i beni,  la  libertà, 
l’ onore  c la  vita  ? E quando  mai  furon  veduti  innalzarsi  a depre- 
dare le  sostanze  dei  ricchi  per  istabilir  l’eguaglianza  delle  fortu- 
ne, a spogliare  i nobili  dei  loro  titoli  per  introdurre  l'eguaglian- 
za dei  ranghi  ? E quando  mai  disputarono  tra  di  loro  se  i Vero- 
ni, i Caligoli,  i Domiziani,  i Messenzl  dovessero  balzarsi  dal  tro- 
no dell'  universo?  Ubbidire,  pregare,  praticar  la  virtù,  rispetta- 
re le  condizioni  s)  varie  questo  era  il  loro  sistema,  soffrire  e ta- 
cere era  questa  la  loro  difesa. 

Se  adunque  Gesù  Cristo  lasciò  a tutti  gli  uomini  inviolato 
il  possesso  delle  diverse  lor  condizioni,  in  che  faremo  consistere 
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l’ eguaglianza  evangelica  ? Eli  miei  figliuoli,  I’  eguaglianza  con- 
siste nell’  evangelica  carità.  La  sola  carità  può  render  gli  uomini 
veramente  uguali.  Ogni  altra  eguaglianza  o sarà  chimerica  ed 
impossibile,  o sarà  funesta  distruggitrice  della  società  e dell'  or- 
dine. Per  questo  chiamò  Gesù  Cristo  la  carità  il  suo  precetto  per 
eccellenza,  e volle  che  dall’  osservanza  solamente  di  un  tal  pre- 
cetto i suoi  discepoli  fossero  riconosciuti,  perchè  la  sola  carità 
può  render  gli  uomini  veramente  uguali.  Qualunque  altro  più 
studiato  e specioso  sistema  di  umana  eguaglianza  non  potrà  riu- 
scire giammai.  Supponiamo  per  un  istante  ciò  che  è affatto  im- 
possibile, che  tulli  gli  uomini  si  trovino  eguali  perfettamente. 
Non  andrà  molto  che  tulli  saranno  perfettamente  disuguali.  Chi 
ha  più  industria  sarà  più  ricco,  chi  ha  più  talenti  sarà  più  dot- 
to, chi  è più  sagace  sarà  più  furbo.  Non  abbiano  rarità,  ed  il  ric- 
co si  fa  tiranno  del  povero,  il  dolio  seduttore  dell’  ignorante,  il 
furbo  raggirator  dello  sciocco.  La  vera  eguaglianza  della  società 
non  può  consistere  che  in  una  mutua  c ragionevole  dipendenza 
degli  uni  dagli  altri,  ma  questa  dee  aver  per  base  un  punto  di 
unione,  in  cui  si  trovino  tulli  eguali  : ciò  non  può  aversi  clic  nel 
Vangelo,  che  ha  per  fondamento  la  rarità.  Se  si  osservi  il  Vange- 
lo, tutti  sono  eguali,  perchè  uno  dipende  dall’  altro,  e non  si  to- 
glie nulla  a nessuno.  Dipende  il  ricco  dal  povero  pc’  servigi  che 
ne  riceve,  e per  le  orazioni  con  cui  lo  assiste,  il  povero  dal  ric- 
co pel  sostentamento  della  vita  : il  dotto  dipende  dall'  ignorante 
}ier  non  tenere  ozioso  la  sua  dottrina,  l’ ignorante  dal  dotto  per 
averne  que’  lumi,  che  da  sè  stesso  procacciar  non  si  può:  il  Prin- 
cipe dipeude  dai  sudditi  per  conservar  la  sua  autorità,  c tener 
viva  la  forza  pubblica,  i sudditi  dal  Principe,  perchè  diriga 
questa  forza  medesima  al  vero  loro  vantaggio.  Ma  nei  diversi  e- 
sercizl  delle  diverse  loro  incombenze,  se  ascoltiamo  il  Vangelo, 
tutti  poi  si  riducono  ad  un  sol  punto  di  riunione,  che  è l’ amore 
di  Dio,  e 1'  amore  del  prossimo.  Tulli  si  riguardano  come  una 
sola  famiglia,  c come  tigli  di  un  solo  Padre. 

Non  havvi  solo  in  tutta  la  società  disuguaglianza  più  aperta, 
c più  tormentosa  di  quella,  che  si  vede  passare  tra  poveri  c ric- 
chi ; ed  è questa  sicuramente  la  prima  origine  delle  tragiche  sce- 
ne che  noi  piangiamo.  Avere  i ricchi  per  una  parte  di  che  pro- 
fondere nei  piaceri  e nel  lusso,  non  avere  i poveri  per  l’ altra  di 
che  vivere  stentatamente.  I ricchi  per  le  loro  ricchezze  al  sommo 
degli  onori,  i poveri  per  la  loro  miseria  all’  estremo  dell’ avvili- 
mento. Qual  disuguaglianza  più  lerribil  di  questa  ? Ma  leggete 
il  Vangejo,  e vedrete  questa  stessa  disuguaglianza  o tolta  affatto, 
o raddolcita  in  maniera  che  non  sembri  più  tale.  Tutto  il  Yangc- 
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lo  è a favore  dei  poveri,  c a danno  dei  ricchi.  Le  più  scelte  be- 
nedizioni riservate  ai  poveri  mansueti,  le  più  terribili  calamità 
minacciate  ai  ricchi  inumani.  Tutto  il  bene,  od  il  male  che  si  fà 
al  povero,  Gesù  Cristo  io  dichiara  fatto  a sè  stesso.  Nel  final  Giu- 
dizio non  p ria  c,-c  '’i  poveri  o sovvenni:,  o negletti.  Nel  regnò 
del  mondo  il  primo  rango  è dei  ricchi  ; ma  nel  regno  di  Gesù  Cri- 
sto la  preminenza  è dei  poveri.  I poveri  nel  mondo  non  sembra- 
rmi nati  che  per  servigio  dei  ricchi  ; ma  i ricchi  non  sono  am- 
messi nel  regno  di  Gesù  Cristo  che  a condizione  di  servire  i po- 
veri. Nel  mondo  i privilegi  c le  distinzioni  sono  tutte  dei  ricchi  ; 
nel  regno  di  Gesù  Cristo  sono  tutte  dei  poveri  : c se  i ricchi  ne 
vogliono  la  loro  parte,  dehliono  procurarsela  col  mezzo  dei  pove- 
relli. E porcili  tutto  fjuesto  ? Por  togliere  quelfenorme  disugua- 
glianza che  passa  tra  il  ricco  ed  il  | *>voro  ; per  introdurre  nel 
cuor  degli  uomini  la  carità,  che  sola  può  formar  la  vera  egua- 
glianza— uf  entra  abundantia  Montiti  inopinm  ttippleul  propter 
aequalilntem  ..  .ut  fot  atqualilnt  — sempre  S.  Paolo. 

In  fatti  se  la  carità  evangelica  entra  nel  cuor  dell’  uomo, 
egli  reputa  come  sue  mite  le  miserie  de' suoi  fratelli.  Chi  è in- 
fermo, diceva  l’Apostolo,  ed  io  non  piango?  Chi  i libertino,  ed 
io  non  ardo  di  zelo  per  richiamarlo  ? Se  la  carità  evangelica  en- 
tra nel  cuor  dell'  uomo,  vedrete  ii  ricco  sentire  in  sò  stesse  le  in- 
digenze dei  poverelli,  ed  abbassarsi  a consolarli  e soccorrerli. 
Vedrete  il  dotto  compatire  gli  errori  dell'  ignorante,  ed  impicco- 
lirsi a correggerlo.  Vedrete  il  Principe  piangere  come  proprie 
le  disgrazie  del  popolo,  c scender  dal  trono  per  consolarlo  se  al- 
tro non  può,  o s' egli  il  può,  adoperare  i mezzi  più  elicaci  per 
sollevarlo.  Per  questo  sta  scritto,  che  il  popolo  più  felice  sarà 
sempre  quello,  che  sarà  più  amato  cristianamente  dal  Principe, 
ed  il  Principe  più  glorioso  sarà  sempre  quello,  che  sarà  più  ama- 
lo cristianamente  dai  sudditi.  Ed  ecco  in  qual  modo  colla  evan- 
gelica carità  tutti  diventano  eguali.  Oh  carità,  data  agli  uomini 
dall'  incarnata  Sapienza  per  richiamarli  ad  una  vera  e sicura  c- 
guagli.uiza  ! 

Ed  oh  le  belle  cose  che  voi,  o buon  Vescovo,  ci  predicate  ! 
Ma  che  vuol  dire,  che  questa  eguaglianza  evangelica  non  ha  gran 
voga  nel  mondo,  c la  vediamo  si  rara  nel  cnore  stesso  del  Cri- 
stianesimo ? E se  questa  eguaglianza  nou  ha  gran  voga  nel  mon- 
do, e se  la  vediamo  si  rara  nel  cuore  stesso  del  Cristianesimo,  di- 
temi, è ella  colpa  del  Vangelo,  oppure  di  noi  medesimi  die  non 
vogliamo  osservarlo?  Se  i ricchi  insultano  i poveri,  se  i nobili 
opprimono  gl’  ignobili,  se  i grandi  calpestano  i piccoli,  se  i dotti 
dispregiano  gl’  ignoranti,  qual  è l'origine  di  una  sì  ingiusta  ed 
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ingiuriosa  disuguaglianza?  La  sola  nostra  ribellione  ad  un  Van- 
gelo, che  abbiam  giuralo  là  nel  Battesimo.  Giurammo  allora  di 
vivere  tulli  eguali  per  carità,  e poi  divenuti  spergiuri,  ci  siamo 
messi  alle  spalle  e carità  e Vangelo.  Siamo  tutti  figli  di  un  pa- 
dre, e ci  IrnUiam  da  nemici,  lutti  fratelli  di  Gesù  Cristo,  e non 
possiam  tollerarci,  siamo  tutti  cristiani,  e non  abbiam  carità. 
In  tempo  meglio  felici,  quando  il  Vangelo  fioriva,  ed  era  nel  suo 
vigore  la  carità,  vedete,  dicevano  loro  malgrado  i Gentili,  vede* 
te  questi  cristiani  come  si  amano  teneramente,  e come  si  credo- 
no lutti  eguali.  Oh  carità,  carità  ! Per  tn  si  videro  i più  gran  Re, 
e le  più  compite  Regine  accogliere  i poveri  nella  loro  reggia,  sod- 
disfare alle  loro  necessità,  e trattarli  come  fratelli.  Per  le  i Lu- 
dovici, i Ferdinaudi,  le  Elisabette,  le  Cunegonde  furon  veduti 
discender  da'  primi  troni  dell’  universo  per  accomunarsi  cogl'in- 
felici, e servirli  nelle  più  schifose  indigenze  — prtptcr aeqmlàa- 
tem ...  ut  fierct  arqualilas  — Tanto  operò  nel  cuor  de’  cristiani 
f eguaglianza  evangelica.  Trovatemi  in  tutte  le  umane  storie  una 
legislazione,  un  governo,  dove  f eguaglianza  fosse  portata  ad  un 
segno  di  più  sublime  e più  vero.  Ma  tu,  o secolo  che  prendi  il  no- 
me dei  lumi,  secolo  di  tenebre  e di  caligine,  metti  in  derisione  ed 
in  giuoco  l'eguaglianza  di  que'santissimi  croi,  e li  tratti  da  imbe- 
cilli e da  sciocchi.  Il  nome  finanche  di  eguaglianza  evangelica  è 
divenuto  per  te  un  nome  di  scandalo  e di  dispregio.  Contro  que’sa- 
gri  luoghi,  che  ne  conservano  ancora  una  qualche  immagine,  che 
non  hai  fatto,  e che  non  fai  per  atterrarli,  e distruggerli  ? Ebbe- 
ne, disse  Dio  nel  furore  di  sua  Giustizia  : tu  rigettasti  il  Vangelo 
e la  sua  eguaglianza,  ed  io  lasccrò  libero  il  corso  ad  una  super- 
ba filosofia  per  iutrodur  fra  gii  uomini  un  altro  genere  di  egua- 
glianza, che  ne  sia  l' eccidio  e la  peste.  Ed  ecco  sorgere  nel  cnor 
dell'  Europa  una  funesta  eguaglianza,  che  oltre  f essere  inane 
parto  e leggiero  d’ immaginazione  frenetica,  è divenata  in  segui- 
to madre  ricca  e feconda  delle  più  enormi  scelleratezze.  Esami- 
niamola brevemente  a solo  fine  che  voi,  miei  figliuoli,  I'  abbialo 
mai  sempre  in  abbominazione  ed  orrore. 

E perchè  non  ho  io  qui  presenti  lutti  i filosofi  predicatori 
dell'  eguaglianza  ? Colla  più  grande  semplicità  e dolcezza  vorrei 
cosi  interrogarli.  Ditemi  schiettamente,  qual  è quel  genere  di 
precisa  eguaglianza,  clic  voi  volete  introdurre  ? Sarà  forse  un'e- 
guaglianza di  beni  ? Ma  qual*  ingiustizia  spogliare  un  cittadino 
di  una  parte  di  sue  sostanze  per  darle  ad  un  altro  ! La  sicurezza 
delle  proprietà  fu  sempre  la  base  dell'  unione  sociale  ; e la  sola 
inquisizione  severa  sopra  l' origine  ed  i titoli  dei  possessi  civili 
vico  rifiutala  un  atto  ingiusto  e tiraunico.  Ma  via,  sicno  tutti 
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ricchi  egualmente.  Questa  eguaglianza  potrà  ella  molto  durare  ? 
No,  e voi  ben  lo  sapete.  Converrà  dunque  viver  sempre  sull'  ar- 
mi per  impedire  che  I’  uno  non  sia  più  ricco  dell'altro,  e com- 
battere con  1’  industria,  l’ attività,  i talenti.  E se  ad  onta  di  ogni 
sforzo  diventi  ancora  più  ricco,  converrà  viver  sull’  armi  per  ra- 
pirgli il  frutto  de’  suoi  sudori,  c ridurlo  ad  un  giusto  equilibrio. 
Ha  ditemi,  non  già  in  nome  di  quel  Dio  cui  non  credete,  ma  in 
nome  della  sola  naturale  onestà,  lodereste  voi  un  mercante,  che 
si  crede  in  diritto  di  assassinare  un  altro,  perchè  fa  i suoi  affari 
assai  meglio  di  lui  ? Sarà  almeno  un'  eguaglianza  di  onore  ? Ma 
se  tntti  e buoni  c cattivi,  ed  operosi  ed  inerti  sicno  egualmente 
onorali,  l’ onore  stesso  non  è più  onore.  Chi  potrà  più  distin- 
guersi con  azioni  belle  e virtuose,  se  dopo  i sacrifizi  più  si  trova 
eguale  a tant'  altri,  che  non  fecer  mai  nulla,  c passaron  la  vita 
nella  voluttà,  e nell'  ozio  ? Sarà  finalmente  un'  eguaglianza  di  co- 
mando ? Ma  dove  tutti  comandano  chi  resta  per  ubbidire  ? e do- 
ve tutti  sono  sovrani,  chi  farà  le  parti  di  suddito  ? Sapete  che 
ne  verrà  ? Si  cozzcran  tra  di  loro,  si  urteranno,  non  saranno  mai 
quieti  nelle  loro  collisioni,  finché  non  sicno  contenti  di  ritornar 
disuguali,  o finché  non  sopravvengano  dei  raggiratori,  e dei  fur- 
bi, clic  tutti  li  rendano  perfettamente  eguali  col  renderli  tutti 
schiavi. 

Ma  siam  nel  caso,  o signori.  I nostri  filosofi  proposero  l'e- 
guaglianza senza  però  individuarne  il  carattere  e la  natura.  Sa- 
pevan  bene,  che  il  popolo  si  pasce  ordinariamente  dei  nomi,  ed 
è un  mercante  avidissimo  di  parole.  In  fatti  il  solo  nome  di  egua- 
glianza fu  come  un  suono  di  tromba  guerriera,  che  riscaldò  ed 
accese  anche  i più  rili  del  volgo.  Sarem  lutti  eguali.  Che  bel  pas- 
saggio ! Dunque  sarem  lutti  all’  istante  egualmente  ricchi,  egual- 
mente nobili,  egualmente  potenti  ; c non  si  avvidero,  che  la  so- 
gnata eguaglianza  era  tutta  a loro  svantaggio,  c non  nc  godevano 
il  frutto  che  i loro  legislatori  diventando  i loro  tiranni.  I nostri 
filosofi  dichiararono  lutti  eguali  per  voler  essere  soli  superiori  a 
tulli.  Finsero  di  dare  a tutti  il  comando  per  comandare  essi  soli, 
predicarono  l’ eguaglianza  per  introdurre  la  schiavitù.  Popoli  in- 
felici, c voi  cadeste  nel  laccio  senza  pure  avvedervene  ! avevate 
una  volta  la  vera  eguaglianza  c nei  tribunali  dei  legittimi  vostri 
Sovrani,  che  vi  rendevano  giustizia  imparziale,  l' avevate  anche 
meglio  nella  Religione  santissima  de'  vostri  padri,  la  quale  non 
respirava  che  carità.  L’ abbandonaste  da  ciechi  per  addolcire  una 
mentita  eguaglianza,  inventata  a vostro  danno  da  una  ciurma  di 
imperiosi  filosofi,  che  intanto  si  ridon  di  voi,  ed  insultano  la  vo- 
stra cecità  e sciocchezza.  Sentite  il  loro  linguaggio,  e disingau- 
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natevi  una  volta  per  sempre  ; linguaggio  di  fatti  assai  più  ener- 
gico che  non  è quello  delle  parole. 

Siam  tatti  eguali,  van  dicendo  costoro  allo  turbe  ingannate 
e sedotte,  siam  tutti  eguali  ; ma  noi  vogliaci  comandare,  c voi 
dovete  ubbidire.  Vogliam  comandare  fin  su  le  vostre  opinioni,  e 
se  ardirete  pronunciar  parola  ebe  si  opponga  ai  nostri  capricci, 
la  pagherete  col  vostro  sangue.  Siam  tutti  eguali,  ma  o Religio- 
nc  nessuna,  o tutte  le  Religioni,  quella  sempre  eccettuata,  che 
fu  in  ogni  tempo  la  Religion  vostra,  la  Religione  dei  vostri  pa- 
dri. Siam  tutti  eguali,  ma  il  hello  ed  il  buono  sarà  per  noi  : noi 
ricchi,  voi  poveri  ; noi  tiranni,  voi  schiavi  ; voi  a spargere  il  san- 
gue per  un’  eguaglianza  chimerica  ; noi  a godere  ridendo  i frutti 
della  vostra  sciocchezza.  O popolo,  tu  sei  sovrano,  ma  la  tua  so- 
vranità non  dev’  esser  che  di  nome.  Sotto  l’ ombra  di  questo  no- 
me si  confondano  tutti  gli  ordini  dello  stato,  sieno  usurpale  le  tue 
sostanze,  annientala  la  tua  proprietà  : sarai  caricalo  di  debili  im- 
mensi, sarai  coperto  d' ignominia  e di  delitto.  Ti  metteremo  allo 
mani  colle  più  temute  potenze,  cd  inonderai  del  tuo  sangue  le 
provincie  ed  i regni.  E tu,  o popolo  sovrano,  dovrai  lacere.  Alla 
sola  censura  dei  fulminanti  nostri  decreti  saranno  pronte  le  car- 
ceri, gli  esili,  le  mannaie,  le  scuri.  L'  eguaglianza,  che  predi- 
chiamo, in  questo  deve  consistere,  che  tu  debba  tutto  soffrire  sen- 
za aprir  per  bocca,  e che  noi  possiamo  tutto  intraprendere  impu- 
nemente. A questo  modo  siam  tutti  eguali.  Oh  cuc  bella  egua- 
glianza ! oh  che  buoni  fratelli  ! Qual  tirauno,  qual  despota  ha 
mai  osalo  cotanto  ? Paragonate  qualche  abuso  dell'  aulico  gover- 
no con  tulli  gli  orrori  della  presente  anarchia,  c poi  ditemi  qual 
sia  da  preferirsi.  In  mezzo  a simili  orrori  il  parlar  di  eguaglian- 
za è una  derisione,  un  insulto.  Come  dunque  potè  trovarsi  un  po- 
polo si  imbecille  per  lasciarsi  spingere  c precipitar  nell’  abisso  di 
tanti  mali  ? Ah  mici  Figliuoli,  i’  irreligione,  il  libertinaggio  era- 
no in  possesso  del  loro  cuore.  Ma  un  popolo  senza  Religione  è 
un  animale  senz'  occhi,  che  non  avendo  nulla  da  perdere,  corro 
furioso  dove  lo  invita  una  lusinghiera  speranza  di  guadagnare. 

Una  sola  cosa  può  recar  maraviglia,  ed  è,  come  dei  nobili, 
dei  potenti,  dei  ricchi,  i quali  in  tale  eguaglianza  non  potevnn 
che  perdere,  si  mettessero  del  partito  fino  a rinunciar  perciò  alla 
nobiltà  cd  eccellenza  della  loro  nascita,  ai  privilegi,  cd  ai  titoli 
degli  illustri  loro  maggiori,  c confondersi  in  tutto  colla  più  vilo 
plebaglia.  Ma  cesseranno  le  maraviglie  per  poco  si  conoscano  gli 
andamenti  c le  latebre  del  cuore  umano.  Molli,  è vero,  pel 
solo  timore  di  rimanere  oppressi,  amaron  meglio  diventare  op- 
pressori ; ma  quanti  abbracciarono  l'eguaglianza  o dall' uuibizio- 
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ne,  o dall’  invidia  animati  ? Si  piegarono  ad  essere  cgnali,  ma 
come  piegasi  un  ramo  di  verde  pianta,  per  risorgere  col  favore 
del  popolo  a dominar  più  superbi  : come  velenoso  serpente,  che 
S impiccolisco,  e raccorcia  per  tentare  uno  slancio  più  ardito  e 
più  forte.  Quanti  in  un  governo  tranquillo  sdegnandosi  di  non 
essere  abbastanza  onorati  e distinti,  e vedendo  i loro  nemici  più 
accarezzati  c più  favoriti  si  abbassarono  con  piacere,  per  vedere 
abbassati,  e distratti  gli  odiosi  loro  rivali  ! Furono  in  altro  senso 
eomc  tanti  Sansoni,  che  elessero  di  morire,  purché  la  lor  morte 
traesse  seco  la  morte  de'  Filistei.  Questo  è il  carattere  dello  spi- 
rilo umano  dominato  dalla  superbia,  e privo  di  Religione,  avvi- 
lirsi lino  agli  estremi  a solo  fine  di  vedere  avviliti  gli  oggetti  del 
suo  livore. 

Il  fatto  sta,  miei  figliuoli,  che  se  mai  si  vide  palese  la  pe- 
sante mano  di  Dio,  fu  questa  volta  sicuramente.  Fu  la  divina 
Giustizia  che  col  flagello  dell’  eguaglianza  castigò  i popoli,  ma 
non  lasciò  di  castigare  con  essi  anche  que'  superbi  filosofi,  che 
cercarono  d'inlrodurla.  Iddio  Iddio  stesso  nel  colmo  dell’  ira  sua 
presedette  ai  loro  consigli,  e gli  accecò,  c li  confuse  fino  a renderli 
il  vituperio  e la  favola  dell’  universo.  Uno  spirilo  di  vertigine 
gli  occupò,  e nelle  loro  adunanze  non  si  vide  più  che  contraddi- 
zione c delitto.  Far  delle  leggi,  e poco  dopo  abolirle  per  sostituir- 
ne delle  altre,  che  fossero  ben  tosto  abolite  ugualmente.  Promet- 
tere I'  abbondanza,  ed  inlrodur  la  miseria,  assicurare  la  pace,  e 
cercare  avidamente  la  guerra,  non  parlare  che  di  virtù,  di  amor 
della  patria,  e mettersi  sotto  i piedi  e patria,  e Religione,  e vir- 
tù, rigettando  le  massime  le  più  rispettate  da  tutto  il  genera  no- 
mano ; predicare  i diritti  deli’  uomo,  e violarli  nei  tempo  stesso 
senza  pudore  e rimorso,  sollevare  coll’  eguaglianza  i figli  contro 
dei  padri,  i sudditi  contro  i Sovrani;  accendere  il  fuoco  nelle  fa- 
miglie dandole  in  preda  alle  discordie,  ai  divorzii,  alla  dispera- 
zione ed  ai  lutto.  Le  nazioni  più  barbare  li  detestarono,  e do- 
vunque ne  andò  il  grido  di  tanta  scelleratezza,  riputati  furono 
come  bestie  feroci  a comun  danno  slegate,  contro  di  cni  insorger 
dovesse  tutto  il  genere  umano  per  distruggerle  ed  annientarle. 
Ella  è pur  questa  una  parte  di  quel  castigo,  con  cui  Dio  punì  gli 
autori  di  una  funesta  eguaglianza.  Così  li  percosse,  e loro  in 
fronte  stampò  il  marchio  di  un’eterna  ignominia.  Ma  la  tragica 
scena  non  è ancora  al  suo  tormine.  O nazione  una  volta  c sì  ri- 
spettabile, c sì  rispettata,  come  mai  dal  sommo  della  tua  gloria 
precipitasti  di  sbalzo  nell'  imo  dell’  abbiczionc  ? L’incredulilil,  il 
libertinaggio  furono  i due  potenti  nemici  che  ti  perdettero  ; ma 
l' incredulità,  il  libertinaggio  perderanno  un  giunto  anche  tutta 
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l'Europa,  se  non  si  fa  rifiorire  la  Religione,  c non  richiamasi  al 
suo  primiero  splendore  ('eguaglianza evangelica.  O Vangelo,  Van- 
gelo sempre  amabile  sempre  santo,  perchè  sempre  pieno  di-cari- 
tà, ed  è pur  vero,  che  mi  suggerisci  ia  quest’  ora  sentimenti  di 
compassione,  di  dolceiza,  di  amore  verso  quegl’  infelici  ? Sono 
infermi,  sono  frenetici,  e la  ler  malattia  pare  senza  rimedio.  La 
ragione,  la  Religion,  la  morale  sarebbero  le  medicine  opportu- 
ne : ma  se  questa  è la  natura  dei  loro  morbo  non  voler  nè  ragio- 
ne, nè  Religion,  nè  morale,  Iddio  solo  può  risanarli  colla  poten- 
te sua  grazia.  Pregliiam  per  essi  la  divina  Misericordia,  e non 
bianchiamoci  di  pregarla.  E noi  eruditi  da  si  terribile  esempio 
impariamo  una  volta  per  sempre  a fuggire  le  novità  perniciosi’, 
e non  lasciarci  sedurre  dalle  parole.  Accendasi  nel  nostro  cuore 
la  carità  evangelica,  c v ed  rem  regnare  con  essa  l'evangelica  egua- 
glianza. E grandi  e piccoli,  c padroni  e serri,  e nobili  ed  igno- 
bili, e poveri  c ricchi  saremo  tutti  fratelli,  cd  ognuno  sarà  con- 
tento di  quello  stalo,  in  cui  piacque  alla  Provvidenza  di  collo- 
carlo. Il  solo  amor  cristiano  può  formar  ia  vera  eguaglianza. 
Siam  lutti  eguali  nella  natura,  nella  grazia,  nel  destino  alla  glo- 
ria; e se  nel  corso  brevissimo  di  questo  esilio  in  moke  cose  ci  tro- 
viam  disuguali,  Iddio  solo  operò  tutto  questo,  perché  divenisse  e 
più  virtuosa  e più  meritoria  la  nostra  eguaglianza. 

Ascoltatemi  o potenti  del  secolo,  ed  imprimetevi  profonda- 
mente nell'animo  le  nobili  e giuste  massime  di  un  gran  Profeta, 
di  un  gran  Re,  di  un  gran  Santo.  Se  vedete  milioni  di  uomini, 
che  tutti  son  vostri  eguali,  milioni  di  uomini  all'  impero  vostro 
soggetti,  milioni  di  uomini  che  ubbidiscono  ai  vostri  ceuni  senza 
che  pure  li  conosciate  — Populus  quem  non  cognati  servivi I mi- 
ài, in  auditu  auris  obedkit  miài  — egli  è Iddio  ebe  opera  tutto 
questo.  Egli  è Iddio  che  tien  distesa  la  mano  su  la  loro  cervice 
per  incurvarli  sotto  di  voi,  e renderli  docili  al  vostro  impero  — 
f tàiubdit  populum  meutn  sub  me — E per  tanta  misericordia  altro 
non  vi  domanda  che  questo  solo  dovere  ; che  siate  uguali  ai  vo- 
stri sudditi  colla  giustizia,  colla  carità,  colla  vigilante  beneficen- 
za. E voi  o popoli  della  terra,  rendetevi  eguali  ai  vostri  Sovrani 
collubbidire  alle  leggi,  coll'amare  l'ordine  pubblico,  e col  secon- 
dare le  rette  intenzioni  di  quelli,  che  vi  governano.  Voi  non  ave- 
te altro  mezzo  per  comandare  che  quello  di  ubbidire.  Amate  la 
Religione,  osservate  il  Decalogo,  custodite  le  patrie  leg^i,  ed  al- 
lora comandate  anche  voi.  Comandate  agli  empii  che  si  conver- 
tano, od  almeno  tengan  nascosta  la  loro  empietà  ; comandate  ai 
buoni  che  alieno  fermi  nel  lor  dovere:  comandate  ai  ministri  che 
sicno  giusti  nelle  loro  sentenze  ; comandate  ai  Principi  ebe  non 
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opprimano  un  popolo  docile  religioso  ubbidiente.  In  questo  modo 
siete  tutti  sovrani.  £ l'esempio  una  ragione  imperiosa,  che  ren- 
de gli  uomiui  tutti  eguali,  rendendoli  tutti  buoni,  ed  è pur  que- 
sta la  sola  vera  eguaglianza.  Iddio  opera  tutto  ciò  colle  sua  Mi- 
sericordia. Ma  quando  dalle  nostre  colpe  irritato  vuol  dare  alla 
terra  terrìbili  prove  di  sua  giustizia,  permette  allora,  che  i gran- 
di opprimano  i popoli,  permette  che  i popoli  si  sollevino  contro 
de’  grandi.  In  tal  modo  c popoli  e grandi  severamente  flagella. 
Ritira  quella  mano,  che  è la  maestra  dell'ordine,  c tutto  allora 
divien  disordine  confusione  ed  orrore.  Gran  Dio,  allontanate  da 
noi  si  gran  male. 

E voi  beatissima  celeste  turba  dei  Santi,  la  cui  memoria 
tanto  ci  ricrea  e consola.  Voi  che  in  tanta  disuguaglianza  di  glo- 
ria siete  uguali  perchè  perfettamente  contenti,  otteneteci  da  Dio 
quella  cristiana  eguaglianza,  che  sola  può  renderci  in  questa  vi- 
ta felici.  Conservate  alla  Chiesa  il  suo  glorioso  Pontefice,  che 
riunendo  in  sè  stesso  le  sublimi  qualità  di  Gran  Sacerdote  e di 
gran  Principe,  si  fa  eguale  ai  Fedeli,  si  fa  eguale  a' suoi  popoli 
con  un  amore  generoso  c paterno.  Conservate  alla  patria  il  Piis- 
simo Ferdinando,  che  pieno  di  carità  porta  come  in  trionfo  l’e- 
guaglianza evangelica  : conservate  i Principi  lutti,  che  sono  dati 
da  Dio  ai  governo  dei  popoli.  Stabilite  una  religiosa  eguaglianza 
tra  la  spirituale  clemporal  Podestà,  onde  ognuno  contento  do'suoi 
diritti,  e sollecito  de’ suoi  doveri,  abbondi  in  ogni  luogo  la  pace , 
frutto  perenne  dell’eguaglianza  evangelica.  Dilatate  il  cuore  dei 
grandi  ad  accogliere  e sollevare  quegl'  infelici,  cho  loro  Yivon 
soggetti  : aprite  gli  occhi  dei  popolo  a vedere  i gran  compensi 
che  Irovansi  nell’  elevazione  de’  grandi,  doveri  aspri  c difficili, 
doveri  che  non  han  fine,  e sollecitudini  e pene  e timori,  per  cui 
molte  volte  il  grado  più  nobile  ed  elevato  diviene  inferiore  al  più 
oscuro  ed  abbietto.  In  fine  impetrate  in  tutti  la  Carità  del  Van- 
gelo, c saranno  tutti  ridotti  alia  vera  eguaglianza.  Oh  Carità!  oh 
Vangelo  ! ah  Carità,  Carità  I 
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LA  RIVOLUZIONE  FRANCESE  CONSIDERATA 
NELLE  SUE  CAUSE. 


IlNAUfSHTE,  o Signori,  dopo  più  cbc  venti  anni  di  dissensione 
religiose  e politiche,  di  discordie  civili  e di  guerre  straniere, 
di  avvenimenti  e catastrofi  che  hanno  rovescialo  tanti  troni,  e 
sconvolte  tante  nazioni  e fatto  correre  fiumi  di  sangue  c di  lagri- 
me, la  Francia  respira,  1'  Europa  ò in  pace,  ed  il  mondo  sociale 
riposa  nuovamente  sulla  sua  eterna  base,  quella  cioè  della  reli- 
gione e della  morale. 

La  terra  non  è più  un  vasto  campo  di  strage,  di  rovine  c di 
squallore;  la  maestà  de'  Re  non  è più  vilmente  calpestata  ai  piedi 
duo  insensato  orgoglio,  ed  i popoli  non  sono  in  preda  d’un’  ambi- 
zione che  divora.  Quelle  antiche  dinastie,  che  sembravano  ab- 
battute per  sempre,  si  rialzano  sotti  i nostri  occhi  cinte  da  ri- 
membranze gloriose  c dagli  omaggi  de’  secoli.  E,  per  parlar  qui 
di  ciò  che  iulcrcssa  più  particolarmente  la  nostra  patria,  il  Cielo 
ci  restituisce  quella  famiglia,  oggetto  d’ immenso  rammarico  c di 
tanti  voti,  per  quanto  cara  a chiunque  racchiude  un  cuor  francese, 
richiamata  dal  nostro  amore  egualmente  che  dalla  legge  fondamen- 
tale del  regno  ; e 1’  abbiamo  veduta  ricomparire  tra  noi  rivestila 
delle  amabili  e magnanime  virtù  de’ suoi  antenati,  della  perspi- 
cacia c saggezza  dell’  esperienza,  c con  un  non  so  che  di  più  mae- 
stoso c direi  quasi  di  divino  che  nelle  illustri  famiglie  sogliono 
sempre  apportare  lo  grandi  disgrazie.  E mentre  noi  ammiriamo 
tali  maraviglie,  non  sarchile  forse  naturale  di  usare  le  espressioni 
del  legislatore  degli  Ebrei,  dopo  la  lunga  e dura  schiavitù  dcl- 
Autid.  - I,  82 
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1'  Egitto,  ed  esclamar  insieme  con  lui  : Cantiamo  inni  al  Signore 
clic  ha  fatto  risplendere  in  nostro  favore  la  sua  forra  e la  sua 
gloria  ; Cantemus  Domino,  gloriose  enim  magnificaltis  est. 

Qual  nuovo  spettacolo  ci  colpisce  da  ogni  dove  ! La  religione 
dunque  è liberata  d' una  proiezione  la  quale  non  era  che  un  gio- 
go mascherato,  tanto  essa  era  umiliante  e formidabile  ! D'  or  in- 
nanzi il  trono  c l’ altare,  lungi  dall’  offendersi,  si  concederanno 
à vicenda  protezione  c sostegno:  Se  il  Pontefice  crede  un  sacro  do- 
vere restituire  a Cesare  ciò  di'  è di  Cesare,  il  principe  dal  suo 
lato  avrà  a gloria  ridonare  sinceramente  a Dio  ciò  che  a Dio 
s’ appartiene.  La  verità  non  sarà  più  ristretta,  ed  il  ministro  dei 
Vangelo  senza  dimenticar  eh’  ei  non  può  giammai  sorpassar  i 
limiti  della  moderazione  e dell’indulgenza  cristiana,  potrà  far 
sentire  la  sua  voce  con  quella  libertà  clic  usata  dai  Rossucl  e dai 
Massillon,  dava  alla  parola  santa  un  si  gran  dominio  sul  cuore 
de’  popoli  e de’ Re.  Le  generazioni  dunque,  speme  della  patria, 
cresceranno  sotto  i nostri  occhi,  nè  saranno  costretti  a morir  si- 
stematicamente ad  una  età  stabilita  sotto  il  ferro  de'  combatti- 
menti. ] nostri  istituti  pubblici  non  saranno  tutti  campi  militari, 
c ci  fa  d'  uopo  sperare  che  vi  si  vedrà  la  gioventù,  sotto  il  fortu- 
nato governo  della  religione  c dei  costumi,  coltivar  non  solo  a 
suo  bell’  agio  tutti  i talenti  dello  spirito,  ma  formarsi  benanche 
alle  tranquille  c nobili  abitudini  della  vita  domestica  e sociale. 
La  pace  è finalmente  ritornata  nelle  famiglie  ; agli  affanni,  alle 
violenti  agitazioni  è seguita  la  calma,  la  serenità  : il  presente  è 
quieto,  come  l’ avvenire  è senza  inquietudine. 

Oggidì  dappertutto  la  giustizia  si  collega  con  la  forza,  la 
bontà  con  la  potenza,  c la  vera  lilicrtà  con  la  sommissione.  Con- 
gratuliamoci che  la  Francia  non  è più  un  ammasso  di  venti  popoli 
diversi,  ravvicinati  per  la  violenza,  c disuniti  per  linguaggio,  pei 
costumi  c pegl’  interessi.  Nello  stato  in  cui  è,  la  Francia  presenta 
ancora,  sotto  l’influenza  dello  stesso  Cielo,  della  stessa  legge,  delle 
medesime  abitudini,  della  stessa  Religione,  d’ una  sola  favella,  la 
più  bella  riunione  d’  uomini  lilieri  c civilizzati  clic  abbia  sincro 
potuto  esistere.  Sotto  un  Re  francese,  noi  siam  nuovamente  dive- 
nuti francesi.  E certamente,  Signori,  allorché  paragoniamo  il 
passato  al  presente,  c ciò  di  cui  temevamo  con  quanto  vediamo 
oggidì,  allorché  rammentiamo  che  quei  torrenti  d’  odio  e di  ven- 
detta, parliti  dal  fondo  del  Nord  ed  ingrossati  nel  loro  avvanzarsi, 
dopo  di  aver  inondate  le  nostre  provincie  e minacciato  d'inghiot- 
tir questa  capitale,  son  venuti  a frangersi  sotto  le  sue  deboli  mu- 
ra, come  muore  il  furor  delle  onde  agitate  sulle  arene  del  lido, 
quando  s' osserva  in  qual  modo  quel  colosso,  il  cui  immenso  peso 
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schiacciava  I’  universo,  è rovescialo,  c paragoniamo  a quell'ec- 
cesso di  potenza,  quell'  abisso  d'  umiliazione,  a quella  prodigiosa 
elevazione,  una  caduta  più  prodigiosa  ancora,  allora  tutti  gli  ani- 
mi reslan  ^infusi,  e volentieri  si  ripete  con  Mose  il  ranto  del- 
l' ammirazione  c della  riconoscenza  : Adoriamo  I'  Altissimo,  clic 
ha  fatto  per  noi  rilucere,  con  grande  magniiìccnza,  la  sua  forza 
c la  sua  bontà.  Cmtemus  Domino,  gloriose  enim  magni ficai us  est. 

Sì,  o Siguori,  in  lutti  questi  avvenimenti  che  hanno  sì  be- 
ne illuso  la  preveggenza  dell'  uomo,  ovvi  alcuna  cosa  di  sovruma- 
no. Sorpresi  di  ciò  che  v'  ha  di  strano  ed  inaspettato,  noi  abbia- 
mo conosciuto  che  i nostri  beni  come  i nostri  mali  ci  vcuivano 
da  una  inano  divina,  c che  la  Francia  era  stala  miracolosamente 
salvala  da  quella  potenza  islessa  che  giustamente  aveala  punita. 
Religiosi  sentimenti,  sopiti  ma  non  estinti,  sonosi  ravvivali,  a 
quel  che  sembra,  in  ogni  dove,  ed  i cuori,  sospinti  come  da  un 
secreto  movimento,  cui  non  han  potuto  resistere,  si  sono  natural- 
mente rivolti  verso  la  Provvidenza.  Senza  dubbio  non  rare  volte 
ella  ci  confonde  con  le  tenebre  delle  quali  si  cinge,  ma  spesso 
ancora  si  svela  a’  nostri  occhi,  quasi  per  giustificare  i suoi  dise- 
gni, c si  compiace  mostrarcene  tutta  la  profondità.  Non  è forse 
giunto  il  momento  di  considerare  le  divine  opere  in  questa  serie 
d' avvenimenti  inauditi  che  hanno  sbalordito  il  mondo,  c di  cui  la 
Francia,  in  parlicolar  modo,  n’  è stata  il  teatro  ? Pare  che  pre- 
sentemente sianvi  sufficienti  ingegni  onde  poterle  spiegare,  per 
conoscerne  le  cause  c lo  Scopo  por  ben  comprendere  le  grandi  le- 
zioni che  il  Cielo  ci  ha  date.  Noi  crediamo  dunque  far  cosa  ine- 
rente alle  attuali  circostanze  ed  utile  a tutti  di  presentar  qui  delle 
considerazioni  in  generale  sulle  cause,  gli  effetti,  le  conseguenze 
su  la  Gne  della  rivoluzione  francese,,  facendo  rimarcarvi  in  lutti 
gli  avvenimenti  la  mano  di  quella  Provvidenza  la  quale  ha  lutto 
disposto,  tutto  diretto  nella  sua  bontà  c giustizia,  per  lini  degni 
della  sua  alla  saggezza,  c che  ha  saputo  far  travolgere  i progetti 
de'  suoi  nemici,  a loro  confusione  c pel  trionfo  della  verità. 

Sicuri  nel  porto,  dopo  aver  lungamente  erralo  in  mari  tem- 
pestosi, richiameremo  alla  memoria  le  imprudenze  da  noi  com- 
mosse, i pericoli  ip  cui  siamo  incorsi,  gli  scogli  contro  de'  quali 
potevamo  frangerci  per  sempre  c saremo  semprepiù  penetrati  di 
riconoscenza  verso  quella  mano  potente  che  ci  ha  salvati  dal 
naufragio. 

Onde  abbracciare  il  nostro  soggetto  in  tutta  la  sua  estensio- 
ne, tre  discorsi  saranno  consacrati  a considerare  successivamente 
la  rivoluzione  francese,  in  primo  luogo  ucllc  sue  cause,  seconda- 
riamente nei  suoi  effetti,  iu  ultimo  ucllc  sue  conseguenze  e nel 
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suo  (ine-  Oggi,  la  rivoluiione  francesi',  considerata  nelle  sue 
cause,  formerà  la  meteria  di  questo  primo  discorso. 

Tutto  s'  unisce,  Signori,  tutto  si  concatena  nel  mondo  so- 
ciale : le  intiere  generazioni,  dall'  infanzia  alla  vecchiezza,  son 
mischiale  e confuse  insieme,  ricevendo,  comunicando,  trasmet- 
tendo usi,  abitudini,  opinioni  c dottrine  sagge  o perverse  : il  pre- 
sente ha  sempre  legami  positivi,  sebbene  spesso  inosservati,  col 
passalo  come  con  l'avvenire.  Così  gli  ultimi  anni  del  secolo  XVIII 
che  viddero  scoppiare  la  rivoluziono  francese,  non  possono  di- 
sgiungersi da  quelli  che  li  precedettero,  come  da  quelli  che  li 
han  seguili  ; e quando  voglionsi  conoscere  le  vere  cause  di  que- 
sto prodigioso  avvenimento,  unico  nei  nostri  annali,  se  non  si  dee 
tornar  indietro  di  età  senza  scopo  ed  irragionevolmente,  non  bi- 
sogna fermarsi  al  tempo  medesimo  in  cui  fu  operalo  ma  risalire 
ad  un'  epoca  in  cui  le  cause  clic  lo  preparavano  c doveano  natu- 
ralmente produrla,  si  son  manifestale  in  un  modo  singolarmente 
rimarchevole.  Si  è più  volle  ripetuto  c noi  il  crediamo  che  dafla 
reggenza  parte  il  primo  anello  di  questa  catena  di  morali  c poli- 
tiche calamità,  di  cui  1’  altro  estremo  doveva  terminarsi  alla  ri- 
voluzione ; e se  ci  si  dicesse  come  alcuna  volta  si  è fatto,  che  i 
banchetti  scandalosi,  i discorsi  troppo  liberi  del  Reggente  e dei 
suoi  familiari  non  crau  da  tanto  di  sconvolgere  la  Francia,  ci  sa- 
rà permesso  osservare  che  un  tal  modo  di  giudicare  le  cose  è 
mollo  superficialo  c leggiero.  In  fatti,  la  Reggenza  è l’ epoca  del 
disprezzo  d’ ogni  convenienza,  dell’  impudenza  nell’  empietà  e 
nel  vizio,  della  temeraria  manifestazione  di  idee  sovversive,  della 
indifferenza  marcata  pel  culto  e per  le  insliluzioui  patrie  : ivi 
dunque  ha  sede  la  cuna  del  mostro  rivoluzionario. 

Per  sviluppare  maggiormente  la  mia  idea,  stabilirò  tre  cose: 
la  prima  che  dal  tempo  della  Reggenza  principalmente  gran  nu- 
mero di  colpevoli  scrittori  hanno  professalo  massime  empie  e se- 
diziose, eh’  essi  stessi  decoravano  del  bel  nome  di  filosofia  : dirò 
poi,  che  una  tal  falsa  e pericolosa  filosofia  aveva  più  o meno  in- 
vaso, nel  secolo  scorso,  le  classi  tutte  della  società  ; in  ultimo, 
che  questa  filosofia  è la  causa  vera  efficace,  dell'orribile  fenomeno 
conosciuto  col  uomc  di  rivoluzione. 

In  tutti  i secoli  vi  sono  stati  degli  uomini  sacrileghi  ed  agi- 
tatori, nemici  della  religione  c dell’  autorità.  L’ orgoglio  trovasi 
ila  per  tutto,  esso  ha  sempre  esistito  : ora  f orgoglio  è un  germe 
di  rivoluzione  contro  Dio  c contro  gli  uomini,  eccetto  talune  epo- 
che in  cui  per  f influenza  di  alcune  particolari  cause,  ii  lunule 
della  corruzione  fermenta  eou  immensa  attività  e fa  maggiori 
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stragi.  Io  osservo  alla  fine  del  regno  di  Luigi  il  Grande  una  più 
grande  londenra,  che  prima,  alle  novità  ardite  e funeste.  F'òné- 
lon,  cornei  stesso  dire  in  uno  dei  suoi  discorsi,  aveva  di  già  Ira- 
inteso  un  mormorio  d’incredulità;  c Leibnitz,  il  quale  aveva  una 
intelligenza  si  sana  c profonda  era  atterrilo  da  quel  tale  spirilo 
perverso  che  cominciava  già  a spandersi,  e che  se;  non  veniva  di- 
strutto, avrebbe,  secondo  lui,  cagionato  catastrofi.  Ma  quantun- 
que r uso  dei  scrittori  fosse  sempre  quello  di  dolersi  del  presen- 
te e vantare  il  passato,  egli  è pur  certo  che  dall’  epoca  di  cui 
parliamo,  i cattivi  principii  eran  ben  lungi  dal  formar  l’ opinio- 
ne predominante  delle  classi  elevate  ed  istruite  della  società.  In 
generale  quanti  ve  ne  furono,  sotto  il  Kegno  di  Luigi  XIV,  di 
uomini  sapienti,  Glosofì,  moralisti,  poeti  ed  illustri  oratori,  eb- 
bero il  più  profondo  rispetto  per  i principii  religiosi;  le  loro  ope- 
re, gradite  dal  pubblico,  sostenevano  da  per  tutto  e fortificavano 
l'unione  dell’onesto  e del  bello;  lino  le  più  gravi  produzioni  del- 
l’ingegno non  erano  estranee  al  sesso  il  più  debole;  ed  è nolo  con 
quale  avidità  quella  donna,  resa  immortale  per  le  sue  lettere, 
ascoltava  l' autorevole  Hourdalouo. 

E fuor  di  dubbio  che  prima  della  Reggenza,  alcuni  scrittori 
aveano  impudentemente  e spesso  oltraggialo  i costumi;  si  osò  pur- 
anchc  far  circolare  delle  idee  d'  ateismo,  ma  tali  mostruose  pro- 
duzioni non  acquistavano  alcun  credito,  benvero  venivano  uni- 
versalmente onorale  le  massime  conservatrici  della  morale  e del- 
l'ordine pubblico.  Ben  si  conosce  che  le  idee  ed  i sentimenti  d'una 
nazione  e d’  un  secolo  son  ritrattate  negli  autori  conlcui|H>ranci; 
in  tal  senso  non  può  dubitarsi  che  la  letteratura  sia  l’espressione 
della  società  ; se  così  è,  si  giudichi,  dai  scrittori  del  XVII  seco- 
lo, quando  la  Francia  era  ancora  saggia  e forte  di  principii  e di 
credenze  alla  morte  di  Luigi  XIV.  Se  quelli  che  son  fatti  per  do- 
minare l' opinione,  e guidare  gli  animi  d’  una  nazione  nutrono 
sinceri  sentimenti  religiosi;  è impossibile  che  tal  nazione  sia  em- 
pia ; le  sorgenti  pubbliche  son  pure,  c le  acque  che  ne  scaturi- 
scono apportan  con  esse  la  vita  e I'  abbondanza. 

Altri  tempi,  altri  costumi.  Luigi  XIV  muore,  c parche  in- 
sicm  con  lui  discenda  nella  tomba  il  genio  del  suo  secolo.  Dopo 
di  lui  gli  animi  non  hanno  più  quel  saggio  ritegno  che  suol  ispi- 
rare una  pura  Religione  ; il  talento,  fatto  per  dar  forza  alla  ve- 
rità cd  attrattive  alla  virtù,  invece  che  combatter  l' idea  del  se- 
colo, cerca  adularla.  E qui  qual  affliggente  spettacolo  offrono  quei 
scrittori  che  dovevan  esercitare  sul  loro  secolo  sì  grande  im- 
perio ! 

Nei  traviamenti  d' una  sconsigliala  gioventù,  Montesquieu 
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pubblica  delle  ledere,  portanti  se  vuoisi  l'impronta  d'un  talento 
superiore,  ma  sozze  benanche  d‘  una  dissolutezza  che  sorpassa  i 
limili,  c biasimando  ciò  che  il  savio  rispetta  fa  discendere  ncl- 
l’ animo  del  lettore,  per  mezzo  d’  una  elocuzione  nuora  c pene- 
trante, il  veleno  delle  dottrine  funeste  c temerarie. 

Fornito  di  uno  spirilo  prodigioso,  Voltaire  versa  il  ridicalo 
a ribocco  su  ciò  che  v’  ha  di  più  sacro  ; copre  l’ oscenità  con  la 
bestemmia,  c la  bestemmia  con  l'oscenità  ; traveste  con  una  me- 
ditata malignità  il  cristianesimo,  i suoi  santi  libri  e la  sua  isto- 
ria ; spande  nell’  intiera  nazione  quello  spirito  di  scetticismo,  di 
leggerezza,  di  vanità  che  nulla  crede,  che  tutto  deride,  che  si  fa 
beffe  dei  vizii  c delle  sventure  degli  uomini,  rende  meno  orren- 
do il  delitto,  rompe  i vincoli  della  società  e festevolmente  tutto 
dispone  per  la  totale  dissoluzione  dei  costumi  e delle  leggi. 

Comparisce  pure  Gio.  Giacomo  ( Rousseau],  che  disgrazia- 
tamente por  i suoi  contemporanei,  è uno  degli  uomini  più  elo- 
quenti del  suo  secolo.  Per  alcune  verità  ch'ei  difende  con  calo- 
re, c delle  quali  non  se  ne  profitta  in  alcun  modo  ; spande  con 
profusione  adornate  menzogne  clic  seducono  ; gli  animi  restan 
soggiogati  dall'audacia  de’ suoi  paradossi  e dalla  vivacità  della 
sua  immaginazione,  ed  il  secolo  che  s' è da  per  sì;  chiamato  il 
secolo  dei  lumi,  si  prostra  dinanzi  allo  straniero  soGsta,  il  quale 
sulle  scienze  c le  lettere,  sulla  educazione  c sulla  società  spac- 
cia con  gravità  le  più  barbare  teorie. 

Potrei  qui  citare  un  gran  numero  di  scrittori  di  merito  in- 
feriore, i quali,  seguendo  le  orme  de'  loro  capi,  formarono  una 
potente  lega  contro  quelli  che  essi  chiamavano  i pregiudicanti, 
vai  quanto  dire,  contro  la  religione  e l’ autorità  ; ma  sebbene 
essi  abbian  cessalo  di  vivere  sin  da  molli  anni,  credo,  per  una  tal 
quale  convenienza,  non  doverli  nominare  in  questo  discorso.  Es- 
si credettero  sinceramente,  a quanto  pare,  d'  esser  grandi  uomi- 
ni, dandosi  il  nome  di  filosofi  ; ma  il  tempo,  nemico  mortale  di 
quanto  è mediocre,  li  ha  degnamente  giudicali.  Sarebbe  ingiu- 
sto voler  disconoscere  ciò  che  può  esservi  di  merito  letterario 
nelle  opere  di  parecchi  di  loro.  Nulladimeno  ben  si  sa  non  es- 
ser il  genio,  in  qualsiasi  materia,  cosa  ordinaria;  e noi  non  ci 
esalteremo  ammirando  autori  i quali  ebbero  più  spirito  clic  sen- 
timento, che  furon  meno  filosofi  che  solisti,  e meno  eloquenti  che 
declamatori. 

Fu  veduto  dunque,  nel  corso  del  secolo  XVIII  sollevarsi  uno 
stuolo  di  scrittori  atei,  materialisti,  fatalisti,  deisti,  indifferenti, 
novatori  ; dai  quali  le  idee  furono  snaturate  ; spesso,  onde  me- 
glio mascherare  i loro  attacchi  agli  oggetti  del  pubblico  rispet- 
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to  danno  loro  denominazioni  allatto  estranee  ; cosi,  nel  loro  lin- 
guaggio, la  religione  chiamatasi  fanatismo  ; la  pietà,  supersti- 
zione ; I'  autorità,  tirannia  ; la  dipendenza,  schiavitù  ; le  tradi- 
zioni più  ragguardevoli,  pregiudizii.  Più  spesso  ancora  essi  {tar- 
lavano palesemente,  e la  loro  audacia  eguagliava  la  loro  empie- 
tà. Volete  forse  che  io  vi  dica  quali  erano  allora  le  massime  ar- 
ditamente professate  da  essi  ? Eeeole,  o Signori.  S' insegnata 
francamente  che  i vizii  c le  virtù  dell'  uomo,  i suoi  doveri  o la 
sua  trascuragginc  sono  indifferenti  alla  Divinità,  che  noti  è ben 
certo  che  Dio  esista,  e che  in  ogni  caso,  onde  non  dar  false  idee, 
non  occorre  parlar  di  lui  alla  gioventù,  che  ad  una  età  provetta. 
S' insegnava  pure  che  dopo  molle  trasformazioni,  I'  uomo  era 
finalmente  giunto  alla  forma  che  attualmente  possiede  ; eh'  egli 
altro  non  è se  non  una  massa  organizzata  per  essere  ispirata  da- 
gli oggetti  che  lo  circondano,  clic  le  affezioni  dei  suo  cuore  sono 
un  giuoco  meccanico,  che  tutto  muore  col  corpo,  ed  anche  che 
l’ idea  dell'  immortalità  dell'  anima  è altrettanto  funesta  quanto 
assurda.  Predicavasi  che  la  virtù  ò nel  temperamento,  che  il  be- 
ne ed  il  male  sono  invenzioni  dell’  uomo,  che  la  morale  ha  causa 
dalla  politica  nel  modo  istcsso  che  leggi  ed  i carnefici,  clic  colui 
il  quale  trova  la  sua  felicità  nel  vizio  è vizioso,  che  la  probità 
d’  un  solo  poco  interessa  alla  società,  la  quale  brama  piuttosto 
dei  sconcerti  che  le  apportino  utile.  Divulgavasi  che  mentre  la 
natura  avea  creato  l'uomo  libero,  questi  era  da  per  lutto  oppres- 
so, c clic  quegli  il  quale  medila  c vive  nella  società  non  ò clic  un 
animale  corrotto  ; che  nidi' ordine  politico  il  popolo  è tutto,  non 
essendo  i Sovrani  se  non  agenti  rivocahili  a suo  arbitrio.  Si  pro- 
clamava clic  le  Monarchie  eran  stabilite  onde  assoggettare  i po- 
poli  e condannarli  all'  abbrutimento,  clic  le  nazioni,  quasi  Dian- 
dre abbiette,  dipcndevan  servilmente  dalla  potestà  sacerdotale  c 
reale,  c che  il  genere  umano  avrebbe  potuto  esser  felice  sol  quan- 
do più  non  esistessero  c sovrani  c sacerdoti.  L'savasi  ogni  mezzo 
per  provare  che  i misteri  del  Cristianesimo  erano  assurdità,  i 
suoi  precetti  un  insensato  rigorismo,  il  suo  culto  un  ammasso  di 
superstizioni,  che  presto  bisognava  distruggere,  mentre  non  era 
clic  una  sorgente  di  calamità  |>er  l'umano  genere.  E basti  su  ciò, 
o Signori  ; io  non  intendo  lordar  nò  la  mia  lingua,  nò  il  vostro 
udito,  esponendovi  talune  massime  che  senza  rossore  alcuno  ve- 
nivan  divulgale  sul  pudore,  su  la  fedeltà  coniugale,  su  i doveri 
verso  i figli.  Se  v’  ha  alcuno  che  osi  accusarci  d'esagerazione,  ci 
riuscirebbe  facile  non  solo  di  confonderlo,  ma  dimostreremmo 
pure  di  averne  mitigate  le  espressioni;  congratulandoci  della  for- 
tunata ignoranza  che  lo  rende  estraneo  a tulle  le  opere  in  cui  son 
registrale  tali  nefande  massime. 
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Ecco  non  pertanto  ciò  che  osavasi  chiamar  filosofìa.  SI  : è 
sotto  tal  nome,  che  millantatori  di  esecrabili  dottrine  le  spande- 
vano dappertutto.  Scnz'  alcun  dubbio,  la  loro  maniera  di  filoso- 
fare non  era  la  stessa;  e ciascuno  aveva  opinioni  che  più  vezzeg- 
giava c le  quali  cervava  di  far  prevalere.  Potrcbbcsi  con  facilitò 
affermare  che  » ebbero  altrettante  scuole,  quanti  erano  i dotto- 
ri, ne  s' ignora  che  nei  loro  sistemi  regnava  la  più  strana  confu- 
sione, solo  eran  d'  accordo  in  un  punto  capitale,  cioè  di  combat- 
ter o render  ridicolo  ogni  sorta  di  religione  in  generale  c parti- 
colarmente il  cristianesimo,  d’ insultare  con  superbo  sdegno  il 
culto,  le  instituzioni  della  loro  patria  ; in  ciò  precisamente  essi 
si  consideravano  come  uomini  non  volgari,  come  liberi  d' ogni 
pregiudizio,  infine  come  filosofi.  Si  compiacquero  chiamar  il  se- 
colo decimosettimo,  quello  della  immaginazione,  delle  lettere  c 
delle  arti  ; ma  il  secolo  XVIII  era  quello  della  ragione,  dei  lu- 
mi ; in  un  sol  detto,  della  filosofia.  Conosco  pur  troppo  che  si 
profanava  un  si  bel  nome,  usato  fino  a quell'epoca  ad  esprimere 
ciò  clic  v'  ha  di  più  saggio  nelle  azioni  umane,  come  di  più  su- 
blime nei  suoi  pensieri  ; un  tal  titolo  era  una  usurpazione  ; ma 
infine  1’  uso,  il  grande  arbitro  della  lingua,  l’ aveva  consacrato. 
Bisognerebbe  ignorar  allatto  la  storia  letteraria  del  secolo  scor- 
so, per  non  conoscere  che  la  parola  filosofìa  trovavasi  incessan- 
temente in  bocca  c negli  scritti  dei  detrattori  del  cristianesimo, 
c che  filosofia  era  secondo  essi  quasi  sempre  sinonimo  d’ incre- 
dulità. Havvi  certamente  inconsideratezza  in  alcuni,  e ridicolo  in 
altri,  nel  dimandar  seriamente  ai  difensori  della  religione,  ciò 
eh'  essi  intendano  per  filosofia  e per  filosofi  del  deciraottavo  se- 
colo. 

Oh  quanto  eran  essi  imprudenti  c bisogna  pur  dirlo,  colpe- 
voli, i propagatori  di  tali  pericolose  novità!  Io  domando  ad  ogni 
uomo  sincero  ; qual  era  dunque  f aspettativa  di  lutti  quei  sofisti 
scrittori  ? Speravan  forse  che  la  felicità  del  genere  umano  nasce- 
rebbe dalla  loro  teoria  d'  ateismo,  di  materialismo,  di  deismo, 
d'  indifferenza  c di  studiato  disprezzo  a tutte  le  cose  già  stabili- 
te? Ma  se  tali  erano  le  loro  pretensioni,  quale  non  era  la  piccio- 
lezza  dei  loro  spirito  e la  loro  ignoranza  del  cuore  umano  ? Era 
mestieri  di  tanta  sapienza  per  comprendere  che  la  religione  pre- 
serva la  morale,  che  la  morale  fa  rispettar  le  leggi,  c che  le  leg- 
gi sostengono  la  società  ; che  il  ribellarsi  contro  Dio  c disporre 
a ribellarsi  contro  1’  autorità  pubblica  ; che  distruggere  la  reli- 
gione, vale  il  togliere  alle  passioni  umane  il  più  forte  ostacolo 
clic  possa  opponisi,  c che  sotto  tal  aspetto  le  massime  empie  e 
dissolute  sono  altrettanto  nemiche  a Dio,  quanto  agli  uomini  ? 
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Bisognerebbe,  in  verità,  per  condonare  le  loro,  supporli  privi  di 
spirilo  e di  talento  ; e certamente  essi  non  erano  tali. 

Dolgonsi  alcuni  di  vederli  diffamali,  ed  a lor  riguardo  ram- 
mentano le  loro  cognizioni,  la  loro  generosità,  le  loro  qualità  do- 
mestiche. Ma  da  quando,  Signori,  la  posterità  è obbligata  a ri- 
spettar la  memoria  d'  uno  scrittore,  di  opinioni  perverse?  Lungi 
da  noi  ogni  ingiustizia,  anche  ciò  che  potesse  averne  la  semplice 
apparenza  ; dovremmo  forse  sacrificar  gl’  interessi  della  società, 
vantandoci  d’una  effeminata  indulgenza?  E che!  si  disonora,  con 
ragione,  f infelice  che  spinto  dal  bisogno  e dall'  infortunio,  ruba 
il  (iene  altrui,  invece  di  procurarsi  le  largizioni  dei  suoi  simili  : 
la  legge  ù inesorabile,  quando  anche  il  resto  della  sua  vita  fosse 
stalo  incontaminata;  e per  della  prosa  e dei  versi  ove  brillano  lo 
spirilo  ed  il  talento,  per  alcune  pagine  eloquenti,  per  poche  ama- 
bili qualità  nel  commercio  della  vita,  si  pretende  clic  noi  onoras- 
simo degli  uomini  i di  cui  sistemi  non  son  alti  clic  a giustificar 
tutti  i vizi,  e far  nascere  mille  disordini  nelle  famiglie  e nella  so- 
cietà ! — Non  saremo  dunque  giammai  abbastanza  ragionevoli 
per  apprezzare  il  talento  pc’suoi  buoni  elTelli  ? Tutti  questi  pro- 
mulganti di  novità  cran  tanto  più  colpevoli,  quanto  eran  natu- 
ralmente più  istruiti.  Furati  veduti,  in  altri  tempi  lilosoli  cele- 
bri, Socrate,  Piatone,  Cicerone,  Marco  Aurelio  fare  dal  mezzo 
degli  errori  del  paganesimo,  nobili  sforzi  tendenti  alla  verità  ; 
mentre  che  i nostri,  dal  mezzo  dei  lumi  dui  cristianesimo,  sonosi 
affannali  a richiamar  le  tenebre.  Ohimè!  essi  son  pur  troppo  riu- 
sciti a precipitarci  nell’  abisso. 

A render  meno  colpevoli  tutti  questi  falsi  filosofi,  dirassi 
forse,  che  prima  di  essi  eran  di  già  profuse  nella  nazione  le  ar- 
dite idee  ; e clic  piuttosto  d’  esserne  i creatori,  furon  dominali  e 
trascinati  dallo  spirilo  del  loro  secolo?  Vana  giustificazione!  non 
riguardiamo  come  irresistibile  una  influenza,  la  quale  non  è che 
pericolosa  ; ammettendo  per  gli  scrittori  tuia  specie  di  fatalismo 
quanto  funesto  altrettanto  irragionevole.  È dovere  d’ogui  onesto 
scrittore  lottare  contro  il  torrente  delle  dottrine  perverse;  lasciar- 
visi  trasportare,  è uflizio  facile  e vituperevole  che  non  suppo- 
ne nè  talento,  nè  virtù.  Lo  scrittore  fornito  dalla  natura  di  lutti 
i doni  dell’  ingegno  ohblìa  la  dignità  della  sua  vocazione,  tradi- 
sce con  viltà  il  suo  destino,  se  invece  che  sforzarsi  a ricondurre 
i suoi  contemporanei  che  traviano,  segue  piuttosto  le  loro  orme. 
Ben  comprendo  che  s’ egli  è nato  suo  malgrado  nel  corso  d’  una 
generazione  perversa  gli  bisognerà  un  coraggio  superiore  onde 
resistere  allo  spirito  generale  ; se  poi  vilmente  vi  si  abbandona 
sarà  meno  colpevole,  ma  lo  sarà  sempre.  Ei  dovrà  riguardarsi 
Anlid.  - 1,  33 
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conio  il  difensore  nato  dilla  verità  e della  viriti.  Sì  il  talento,  che 
1'  autorità  son  concessi  all’  uomo  pel  bene  dei  suoi  simili  : non 
sarà  lecito  abusare  della  intelligenza  per  corrompere,  nè  del  po- 
tere per  opprimere.  Se  fosse  dato  agli  apostoli  delle  false  opi- 
nioni d’ incolparne  una  influenza  estranea,  ben  presto  ancora  i 
malfattori  pretenderebbero  scusarsi  con  la  forza  del  temperamen- 
to, con  la  necessità,  con  l’ inevitabile  imperio  delle  circostanze. 

Che  un  uomo  sia  infame  nei  suoi  pensieri,  dissoluto  ucila 
sua  condotta,  mi  contenterei,  senza  approvarlo,  di  compianger- 
lo ; ma  se  ]hjì  innalza  a sistema  la  sua  empietà  ed  il  suo  liberti- 
naggio, se  fa  circolare  nel  pubblico  le  sue  massime  corruttrici, 
e mostrasi  altamente  geloso  di  far  dei  proseliti,  posso  impedirmi 
dal  riconoscer  ivi  un  vero  delitto  ? Fra  tutti  i mestieri,  il  più 
vile  c pericoloso  non  è forse  quello  dello  scrittore,  che  seduce, 
clic  chiama  bene  il  male,  che  annienta  ogni  idea  di  morale  c di 
religione  e freddamente  insegna  agli  uomini  di  esser  infami  per 
sistema,  il  ehe  è l'ultimo  possibile  grado  della  iniquità?  In  niun 
modo  dunque  posson  discolparsi  gli  Scrittori  del  secolo  scorso 
dall' opprimente  biasimo  per  la  loro  memoria,  d’aver  cioè  spar- 
se ed  accreditale  dottrine  che  scuotevano  le  fondamenta  della  mo- 
rale e della  società,  c preparavano  mediante  la  totale  rivoluzio- 
ne delle  idee,  quella  delle  cose.  Aggiungo  dippiù,  che  una  tal 
falsa  e funesta  Glosofla  avea  realmente  invaso  più  o meno  le  clas- 
si tutte  della  società. 

È pur  certo  rhe  se  le  perverse  opinioni  professate  nello  scor- 
so secolo  fossero  state  bandite  in  opere  spaventevoli  per  loro  vo- 
lume, respinte  per  la  loro  oscurità,  od  anche  scritte  in  una  lin- 
gua straniera  agli  ordinari  lettori,  il  male  avrebbe  operato  mi- 
nori devastazioni  ; ma  diversamente  andatali  le  cose.  Non  trat- 
tasi qui  di  sapienti  inconcepibili  per  argomenti,  o per  una  peno 
sa  erudizione  ; ma,  invece  di  begl'  ingegni,  i quali  sanno,  per 
essere  gradili,  vestir  le  forme  le  più  leggiadre,  c son  gelosi  pu- 
ranebo  d’occuparsi  ili  quanto  bai  vi  di  più  leggiero  e più  frivolo. 
Non  solo  ciò  che  la  ragione  ba  di  più  penetrante,  ma  quante  so- 
no le  attrattive  dell’  eloquenza  e della  poesia,  quanto  v’  ha  d' in- 
teressante e di  curioso  nella  storia  degli  uomini  c della  natura,  di 
piacevole  e di  amaro  nell' epigramma  u nella  satira,  d' ingegnoso 
c di  seducente  nel  racconto  c nel  romanzo,  di  effeminalo  ed  ame- 
no nel  conversare,  tutto  è messo  in  opera  |ier  combatter  la  reli- 
gione, a renderla  odiosa  c ridicola,  a richiamar  su  i suoi  mini- 
stri l’ odio  ed  il  disprezzo.  Quante  opere  redatte  con  tale  spirilo 
sono  stale  e sono  tuttora  sparse  sulla  Francia  intera  ! 
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Primo  in  questa  specie  <li  congiura,  clic  cercava  far  predo- 
minare I'  empietà,  era  I'  uomo  celebre  riguardato  come  patriar- 
ca dei  più  illustri  filosofi  del  secolo  dcciinotlavo.  Esiste  ancora 
quella  voluminosa  corrispondenza,  la  quale  attcsta  non  solo  la 
prodigiosa  sublimità  del  di  lui  ingegno,  ma  anche  il  suo  ostina- 
to furore  a combatter  il  cristianesimo.  Ivi  s'apprende  con  «piale 
arte  ei  sapeva  dirigere  c variar  le  sue  provocazioni,  ed  acqui- 
star delle  volte,  con  allettalo  rispetto,  il  dritto  di  parlar  con  or- 
goglio ; come  incoraggiava  i suoi  numerosi  proseliti,  e godeva 
veder  I'  Kuropa  (1)  far  progressi  istantanei,  e la  filosofia  penetra- 
re già  presso  il  popolo  tuttavia  ignorante,  come  finalmente  ap- 
plaudivasi  che  fra  non  molto  si  sarebbe  veduto  scoppiar  una  stre- 
pitosa rivoluzione. 

E cosa  ci  narra  sulla  sua  persona  l' isterico  della  sua  vita, 
di  lui  che  era  si  ben  istruito  nei  misteri  di  quella  nuova  filoso- 
fia? Sappiamo  da  lui  che  Voltaire  aveva  formalo  per  I'  Europa 
iutiera  una  lega,  di  cui  egli  ne  era  lo  spirito  ; che  il  suo  zelo 
contro  la  religione,  da  lui  considerata  come  cagione  del  fanati- 
smo che  aveva  desolalo  1’  Europa  sin  dal  suo  sorgere  della  super- 
stizione ebe  aveala  abbrutita,  c conte  sorgente  dei  mali  che  i ne- 
mici dell'  umanità  continuavano  ad  operare,  sembrava  accrescer 
la  sua  attività  c le  sue  forze,  lo  sono  infastidito,  diceva  un  gior- 
no, di  sentire  a dire  ehc  dodici  uomini  sono  stati  sufficienti  per 
stabilire  il  cristianesimo,  ed  ho  voglia  di  provar  loro  ehc  un  so- 
lo ne  occorre  por  distruggerlo.  Non  lo,  o Signori,  che  ripeter 
testualmente  ciò  che  riferisce  I’  autore  della  vita  di  Voltaire  (2). 

SI,  un.lale  spirito  d'odio  vedesi  profuso  in  moltissime  ope- 
re sorte  dalla  sua  feconda  immaginazione,  ed  è pur  troppo  vero 
che  le  produzioni  di  questo  famoso  scrittore  c quelle  dei  suoi  se- 
guaci, dirette  d'una  maniera  più  o meno  velata,  più  o meno  fran- 
ca contro  ciò  che  vi  ha  di  più  sacro,  eran  presso  tutti  i France- 
si. Ora,  Signori,  fa  d'  uopo  saper  dire  ed  intendere  la  verità, 
quale  ella  è.  Il  momento  è giunto,  non  già  di  farci  dei  scambie- 
voli rimproveri,  ma  di  confessar  tutti  uniti  i nostri  errori  ed  i 
nostri  traviamenti,  di  riconoscere  che  tutte  le  dignità  dello  Sta- 
lo avean  bevuto  alla  coppa  avvelenata,  che  se  il  tossico,  I'  empie- 
tà non  avea  tutto  distrutto,  aveva  certamente  tutto  disonorato  ; 
ed  infine  che  se  le  classi  intiere  della  società  ne  sono  state  col- 
pite, esse  furon  tutte  non  poco  coljicvoli.  Oltre  che  una  tal  con- 


fi! Al  He  di  Prassi,!,  3 A (Tosto  177S  — Ad  Klvnio.  Mano  e 2S  Agosto 
1763,  — Al  Marchese  di  Villuvieille,  20  Ditcmb.  1760. 

(2)  Vita  (li  Voltaire  scrina  dj  Condonai. 
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fcssiono  ò la  pura  verità,  si  avrà  il  vantaggio,  umiliandoci,  di  di- 
sporei  ad  una  reciproca  indulgenza. 

Io  so  lutto  ciò  che  era»  i ancora  di  sentimenti  nobili  c ge- 
nerosi, di  talenti  e virtù  nell’  Episcopato,  di  regolarità  c di  zelo 
nei  pastori  d’un  rango  inferiore,  di  scienza  c di  pietà  nelle  cor- 
porazioni religiosi',  ma  siamo  leali  in  riconoscere  che  sposso  la 
irreligione  profanò  il  santuario,  che  molti  fra  i membri  dell’  or- 
dine ecclesiastico  si  distinguevano,  gli  uni  per  effeminatezza,  al- 
tri per  sfrontatezza  di  sostenere  le  nuove  opinioni  c mostravano 
nelle  abitudini  della  lor  vita  alcun  che  di  troppo  profano,  di  po- 
co sacerdotale,  di  mollo  indiITcrentc  per  i veri  interessi  della  re- 
ligione. 

So  pure  che  tra  le  grandi  dignità  della  Magistratura  orant  i 
uomini  attaccati  alle  antiche  usanze,  i quali  atteso  le  loro  rela- 
zioni, le  loro  tirlù,  e la  nobiltà  del  loro  carattere  erano  i degni 
organi  della  giustizia,  ma  diciamo  benanche,  che  ['abitudine  pre- 
sa dai  magistrali  sin  da  una  certa  epoca,  di  occuparsi  di  materie 
religiose  e di  cui  costiluivansi  arbitri  supremi,  aveva  infievolito 
in  essi  il  rispetto  per  la  religione  e per  l’aulorilà  che  ne  è la  do- 
positaria  ; che  Io  spirito  d’ incredulità  s' era  insinuato  nel  san- 
tuario delle  leggi,  ed  insiem  con  quella  Io  spirito  d’ indipenden- 
za, il  gusto  delle  novità,  ed  il  disprezzo  per  le  antiche  massime. 

Conosco  benanche  clic  in  quella  classe  di  Francesi,  cui  la 
nascita,  l’ onore  c la  gloria  della  loro  famiglia  richiedevano  più 
particolarmente  che  fossero  il  sostegno  della  monarchia,  oratene 
mollissimi  i quali  rispettando  la  fede  dei  loro  antenati,  seguiva- 
no con  lealtà  le  loro  orine  ; ma  quanti  pure  laseiavansi  traspor- 
tare dalle  nuove  massime  ? Non  vedovarsi  forse  i grandi  e poten- 
ti accogliere,  inroraggiarc  ciò  che  avrebber  dovuto  respingere 
come  non  meno  funesto  allo  Stato,  quanto  alla  Religione  ; far 
plauso  con  impudenza  a’  scrittori  che  riguardavano  il  loro  ran- 
go ed  i loro  titoli,  al  pari  del  Cristianesimo,  come  ridicoli  pre- 
giudizi ; cd  aspirare,  mediante  una  stravagante  pojiolarilà,  a di- 
venir gli  eguali  di  tali  letterati  infanti  e perturbatori?  Certamen- 
te, Signori,  quando  le  colonne  dello  Sialo  son  fortemente  scosse, 
è a meravigliarsi  se  questo  cade  e sprofonda  ? 

S’ egli  è vero,  finalmente,  clic  in  tutte  le  classi  della  socie- 
tà Irovavansi  ancora  amici  zelanti  dcll'aulorilà  e del  trono,  è pur 
vero  che  in  tutte,  il  disprezzo  delle  instituzioni  c delle  abitudini 
dei  nostri  padri,  il  disgusto  delle  cose  stabilite,  la  brama  inquie- 
ta ed  incerta  d’  un  cambiamento,  l'odio  della  religione  c della 
dipendenza,  agitavano  gli  animi  ; c che  da  ogni  dove  si  mani- 
festavano, nel  seno  della  Francia,  i sintomi  d’ un  mortale  depc- 
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rimonto  o d'  una  totale  distruzioni1.  Cosi,  i veri  sapienti,  gli  ami- 
ci della  religione  o della  monarchia,  guardava»  con  orrore  nol- 
l’ avvenire  «1  altro  non  presagivano  che  solo  catastrofi,  l’iù  vol- 
te la  Chiesa  di  Francia,  per  organo  dei  suoi  oratori,  fece  sentire 
dalla  sacra  tribuna  tali  allarmi.  Ascoltate  come  uno  tra  que- 
sti (1)  esprimevasi  verso  la  meli»  dell-  ultimo  secolo.  « Oh  santa 
« Religione  di  Gesù  Cristo  ! Oh  trono  dei  nostri  Regnanti  ! Oh 
« Francia  1 Oh  Patria  ì Oh  pudore  ! Oh  decenza  ! Non  come  cri- 
« stiano,  io  mi  rattristerei,  ma  come  cittadino  ; nè  cesserei  mai 
a di  piangere  gli  oltraggi  coi  quali  s’ osa  insultare,  c la  trista 
a sorte  clic  vi  si  prepara.  Continuando  ad  estendersi  e ben  con- 
« solidarsi  questi  spaventevoli  sistemi,  il  loro  divorante  veleno 
a non  tarderà  a consumare  i principi,  l'appoggio,  il  sostegno  ne- 
« cessano  cd  essenziale  dello  stalo  . . . . Ed  allora,  sia  anche  il 
a più  florido  impero,  bisognerà  che  tutto  cada,  tutto  sprofonda; 
a che  tutto  si  distrugga.  Per  abbatterlo  non  vi  sarà  mestieri  che 
a Dio  si  avvalga  delie  sue  folgori  ; il  Cielo  potrà  confidar  alla 
a terra  la  cura  di  vendicarlo  e punirlo.  Trascinato  dal  delirio  c 
a dal  traviamento  della  nazione,  Io  Stato  si  precipiterà  in  un  a- 
« bisso  di  anarchia  if  di  confusione  ». 

Nè  la  sola  religione  faceva  sentir  le  profetiche  parole  dei 
suoi  lamenti  c dei  suoi  dolori,  ma  uomini  di  legge  ancora,  alza- 
vano, nel  mezzo  di  questa  capitale,  una  voce  eloquente  c corag- 
giosa ; ed  uno  di  essi,  creile  d'  un  illustre  magistrato  francese, 
vedendo  semprepiù  progredire  il  male,  diceva  venti  anni  innan- 
zi dei  nostri  torbidi  politici,  queste  stesse  parole  : « lai  religio- 
« ne  attualmente  ha  altrettanti  nemici  dichiarali,  per  quanti  la 
« letteratura  si  vanta  d’ aver  procreati  pretesi  filosofi,  ed  il  go- 
« verno  deve  temere  col  sopportar  una  ardente  setta  d’ incredu- 
li li,  i quali  col  pretesto  d' illuminare  i popoli  non  cercano  clic 
a ribellarli  (2)  ». 

Anche  tra  i capi  dcll'incredulilò,  se  ne  trovano  alcuni,  che, 
più  illuminati  della  folla  dei  loro  discepoli,  furon  spaventali  del- 
la loro  audacia  c ne  preconizzarono  le  circostanze  disastrose.  Si 
conosce  quel  re  letterato  c filosofo,  gran  capitano  del  [lari  clic  gran 
politico,  chiamato  da'  nostri  solisti  il  Salomone  del  Sellciilrionc 
por  una  compiacenza  impolitica  e colpevole.  Applaudì  alle  loro 
bestemmie,  volle  mischiarvi  anche  le  suo  ; ma  accortosi  che  i 
nemici  di  Dio  lo  sono  anche  de'  re,  li  caratterizzò  con  qualifica- 
zioni dispregevoli,  rappresentandoli  in  alcuni  suoi  scritti  come 


(1)  Il  P.  Ncuiillc  IMneg.  di  S.  Agostino.  2.  parie. 
(2j  Signicr  tttquisHoria  del  10  Agosto  1770. 
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perturbatori  ebe  volevano  inscenare  ai  sudditi  malcontenti  come 
deporrc  i loro  Sovrani,  e desiderava  ebe  fosse  dato  ad  essi  a 
governare  chi  avrebbe  meritato  di  esser  punito  (l).  Abi  ! fu  la 
Francia  appunto  ebe  era  destinata  a farne  la  fatalo  esperienza. 

Nessuno  ha  preveduto  meglio  e con  maggiore  energia  di- 
pinto i disastri  preparali  dalle  cattive  dottrine,  quanto  Giovati 
Giacomo.  (Jucsl’  uomo  avea  ritratto  dalla  lettura  dei  nostri  san- 
ti libri  e formato  un  certo  gusto  di  virtù  clic  non  lo  abbandonò 
mai  interamente  in  mezzo  ai  traviamenti  del  suo  orgoglio  ed  al 
cinismo  delle  sue  opinioni.  Spaventalo  da  tutte  queste  dottriue 
di  materialismo  che  altro  non  fanno  ebe  corrompere  ed  avvilire 
gli  animi,  distruggere  ogni  sentimento  onesto,  egli  annunziava, 
in  uno  dei  suoi  dialoghi,  che  l'Kuropa  in  preda  ad  uomini  istruiti 
a non  aver  altra  guida  che  il  loro  particolare  interesse,  altro  Dio 
se  nou  che  le  loro  passioni,  presto  o tardi  proverebbe,  le  più  or- 
ribili miserie  il  frutto  di  queste  nuove  dottrine  clic  rendono  il 
secolo  in  cui  predominano  infelice  e disprezzevole  (2). 

Cosa  facevano  in  mezzo  di  questo  delirio  quasi  universale 
della  ragione  i primi  depositari  della  fiducia  del  principe,  coloro 
che  aveva  egli  posto  alla  testa  della  pubblica  amministrazione?  Si- 
gnori, la  storia  li  giudicherà  ma  non  potrà  dissimulare  che  molti 
di  essi,  se  non  eran  perfidi  furono  però  imprevidenti;  che  o per 
principi,  o per  non  curauza,  sembrarono  favorire  piuttosto  che 
arrestare  la  propagazione  delle  dottrine  sovversive  di  ogni  morale 
e dell'  ordine  sociale.  Gos)  clic  Voltaire,  quindici  anni  innanzi 
la  rivoluzione,  in  una  delle  sue  lettere  al  celebre  monarca  che 
gloriavasi  di  proteggerlo  e d’ ammirarlo  scriveva  le  parole  se- 
guenti : « non  so  se  il  nostro  re  camminerà  sulle  vostre  tracce  : 
« ciò  che  conosco  si  è che  i ministri  da  lui  scelti  sono  filosofi  e 
a che  appena  un  solo  di  loro  ha  la  disgrazia  d'essere  devoto  . . . 
« i preti  ne  sono  dispiacciulissimi,  ecco  il  principio  di  una  gran- 
ii de  rivoluzione  (3)  ». 

Fa  dunque  d’  uopo  riconoscere,  o Signori,  che  al  principio 
dell'  ultimo  regno,  la  corte,  la  capitale,  le  provincic,  i deposita- 
ri del  potere,  i diversi  ordini  dello  Stalo,  i corpi  letterari,  ogni 
classe  d’uomini  istruiti,  tulli  insomma  erano  inebriali  dal  vino 
avvelenalo  degli  errori  funesti.  Dal  seno  di  questa  capitale  più 
che  altrove,  si  manifestavano  i sintomi  sinistri  del  morbi)  che  lo- 
gorava il  corpo  sociale,  di  quello  spirilo  di  empietà  cosi  stretta- 
mente  vincolato  collo  spiritò  di  ribellione.  Che  vedo  infatti  in 

(1)  Opere  del  He  di  Prussia  ; Dislochi  dei  morii,  tomo  X,  pag.  80. 

(2)  Rousseau.  Opere  postume.  Dialogo  Ut. 

(3)  3 Agosto  1773. 
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questa  capitale,  e chi  è dunque  quest’  nomo  straordinario,  clic 
comparendo  nelle  suo  mura  richiama  a sò  solo  tulli  pii  omappi  ? 
al  suo  arrivo  tutto  si  scuote,  i prandi,  i intenti,  i belli  spiriti, 
il  popolo  infino  : quali  prida  di  gioia!  quali  trasporti  di  giubilo! 
quale  entusiasmo  ! La  folla  si  urta  si  stringe  su  i suoi  passi,  o- 
gnuno  vuol  contemplarlo,  si  baciano  rispettosamente  i suoi  abi- 
ti, è coronalo  infine,  c tutto  ciò  appare  in  nome  di  tutta  la  Fran- 
cia, ed  accompagnalo  con  lo  strepilo  delle  più  eccessive  acclama- 
zioni (1)  chi  è dunque,  ripeto,  qtìcst'  uomo  che  riceve  nella  ca- 
pitale della  Francia  onori  cosi  inauditi  ? è egli  un  legislatore  che 
nella  sua  profonda  saviezza,  abbia  civilizzata  qualche  barbara 
nazione  ? JÈ  forse  un  gran  re,  che  per  una  lunga  sequela  di  an- 
ni, abbia  posta  ogni  sua  felicità  nel  fare  quella  dei  suoi  popoli  ? 
oppure,  è il  salvatore,  il  liberatore  della  sua  patria,  che  ritorna 
in  mezzo  dei  suoi  concittadini,  dopo  legittimi  trionfi,  frutto  del 
suo  eroismo  c delle  sue  virtù  ? No,  Signori,  è un  uomo  che  ha 
inalberato  nel  seno  della  Francia  lo  stendardo  della  incredulità, 
e che,  da  treni’ anni  particolarmente,  ha  fatto  incredibili  sforzi 
per  coprire  il  cristianesimo  d’obbrobrio  e di  disprezzo,  c,  se  era 
flessibile,  distruggerlo:  è il  più  empio,  il  più  libertino  degli  scrit- 
tori, ò Voltaire.  Signori,  io  non  sono  così  barbaro,  così  straniero 
delle  lettere  umane  per  non  sapere  essere  stalo  Voltaire  un  prodi- 
gio di  spirito  c di  talento:  si  vanti  pur  «guanto  si  voglia  come  poe- 
ta, si  presenti  pure  corno  uom  degno  della  serie  di  quei  luminari, 
che  hanno  illustralo  il  secolo  di  Luigi  XIV,  io  non  sono  in  que- 
sta cattedra  per  discutere  gli  elogi  che  merita  ; ma  innanzi  tutto 
noi  siamo  cristiani  e francesi,  c quando  io  penso,  che  quest'  uo- 
mo è stato  il  nemico  più  accanito  del  cristianesimo,  e che  ha  pre- 
paralo, per  quanto  era  in  suo  fiolere,  la  rovina  della  monarchia, 
colla  rovina  della  religione  ; allora  io  non  vedo  più,  negli  onori 
che  egli  riceve,  il  trionfo  dello  scrittore,  ma  il  trionfo  bensì  dcl- 
1’  empio.  Gli  omaggi  che  gli  son  resi  non  sono  più  ai  mici  occhi 
che  una  vile,  prostituzione,  un  oltraggio  solenne  fatto  alla  virtù. 
Lungi  dall'unirmi  agli  adoratori  dall’idolo,  rivolgo  i miei  sguar- 
di con  un  sentimento  d’ indignazione,  c di  spavento  ; gemo,  tre- 
mo sul  destino  che  a sò  prepara  un  pogtolo  insensato.  Oh  Fran- 
cia ! ecco  dunque  come  tu  incoroni  I’  empietà,  ed  in  qual  modo 
incoronandola  tu  meriti  che  essa  regni  su  di  te  per  essere  la  tua 
desolazione,  ed  il  tuo  eterno  ludibrio. 

Intanto  il  male  sempre  più  cresce.  Basta  svolgere  certe  me- 
morie, certe  raccolte  di  lettere,  certe  corrispondenze  letterarie 

(1)  Elogio  di  Voltaire,  di  Lo  llarjxr. 
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pillili! ir, He  ai  nostri  giorni  per  sapere  qunli  erano  i traviamenti 
degli  animi,  l' audacia  delle  opinioni,  e quanto  era  oltraggiala  la 
ragione  in  nome  della  ragione  medesima.  Quelli  che  ban  vissuto 
nell’  epoca  che  io  ricordo,  sanno  con  qual  leggerezza  c con  quale 
indecenza  ragionavasi  di  ciò  che  vi  era  di  più  sacro  e di  più  gra- 
ve senza  risparmiare,  nè  il  trono  nè  l'altare.  I lienetizt  di  un  re- 
gno pieno  di  moderazione,  e di  giustizia  eran  ricevuti  con  ingra- 
titudine, le  virtù  più  pure  erano,  sconosciute  ; osservarsi  fino  fa- 
re dei  più  augusti  jiersonaggi  l’ oggetto  di  derisione,  c di  crudele 
censura.  La  calunnia  distillò  i suoi  veleni  nei  discorsi,  come  ne- 
gli scritti  ; si  cominciò  pria  procurando  di  avvilire,  onde  per- 
venire a distruggere  ; e ben  spesso  il  linguaggio  del  libellista  era 
su  le  labbra  di  coloro,  clic  per  loro  rango  c la  loro  nascila  avreb- 
bero dovuto  maggiormente  fremere.  Ben  si  ricorderà  con  qual 
furore,  alcuni  anni  dopo  le  classi  più  elevate  della  società  corre- 
vano al  teatro  [1)  ad  applaudire  la  satira  di  tutto  ciò  che  bisogna- 
va rispettare,  c la  professione  delle  massime  irriverenti,  delle 
quali  ben  presto  coloro  clic  ne  facevano  il  divertimento  dei  loro 
ozi  c della  loro  opulenza  ne  sarebbero  state  le  prime  vittime.  SI, 
tutto  presagiva  che  la  Francia  era  matura  per  una  rivoluzione  ; 
come  nei  crateri  prossimi  ai  vulcani,  un  sordo  rumorcggianicn- 
to. annunzia  alle  volle  una  spaventevole  esplosione.  Ma  stabilia- 
mo, mediante  nuove  considerazioni  ehe  la  «era  causa  della  rivo- 
luzione deesi  porre  nelle  cattive  dottrine  divenute  in  qualche  mo- 
do popolari. 

Tra  gli  scrittori  dell’  ultimo  secolo,  gli  uni  temevano  una  ri- 
voluzione fatale,  c cercavano  prevenirla,  se  era  possibile  richia- 
mando continuamente  gli  spirili  alle  antiche  massime.  Gli  altri 
procuravano  richiamarla  con  tulli  i loro  voli  c anticipatamente 
felicitavano  quelli  che  ne  sarebbero  i testimoni.  I primi  la  riguar- 
davano come  il  risultato  mostruoso  della  ragione  in  delirio  ; gli 
nitri  come  il  più  bel  trionfo  della  ragione  illuminata.  Cosi  discu- 
tendo sui  caratteri  della  rivoluzione  clic  prevedevano,  tulli  s’ac- 
cordavano a considerarla  come  il  frutto  delle  nuove  dottrine  : al- 
cune riflessioni  ci  convinceranno  maggiormente. 

Non  si  traila  qui  di  considerare  alcuni  cITelli  particolari 
della  rivoluzione,  nc  di  fermarsi  sopra  diverse  circostanze  clic 
possono  esserne  stata  I’  occasione,  il  pretesto,  o lo  strumento  ; 
ma  noi  dobbiamo  considerarla  intieramente  come  essa  si  è ope-  ’ 
rata,  c svolgere  c cercare  la  causa  eflìcace,  predominante  di  quo- 
ti! AI  muriage  ite  Figaro,  dramma  di  Bcaumarcliois. 


Digitized  by  Google 


19 

sto  insieme  di  avvenimenti,  e di  disastri  che  nc  ha  riempilo  la 
durala. 

La  storia  di  tuli'  i secoli  c’  insegna  auanlo  possano  pertur- 
bare o abbattere  uno  stato,  la  debolezza  di  coloro  che  governa- 
no, la  tirannia  dei  loro  agenti,  l' audacia  di  uu  ambizioso  abile, 
il  disordine  nella  amministrazione  del  pubblico  danaro,  lo  spiri- 
to di  conquista,  l'eccesso  di  popolazione,  le  querele  religiose.  Si 
sa  benanche  che  l' istruzione,  le  ricchezze  divenute  più  generali 
nelle  classi  meno  elevate  della  società  potevano  ispirar  loro  tra 
noi  alte  pretensioni.  Si  sa  benanche  come  idee  d’ indipendenza 
potevano  agitare  gli  animi,  dopo  1'  esempio  dato  da  poco  tempo 
da  un  pn]to!o  di  un  nuovo  mondo,  nel  scuotere  il  giogo  della 
metropoli,  c dopo  la  parte  che  la  Francia  medesima  aveva  avuto 
al  risultato  di  questa  intrapresa.  Ma  tutte  queste  cause  non  ba- 
stano per  spiegare  la  rivoluzione.  Con  queste  cause  ordinarie  si 
avrebbero  potute  vedere  gli  cITelti  ordinari  delle  seduzioni,  dello 
guerre  civili,  un  cambiamento  di  dinastia,  alcune  modificazioni 
nella  forma  del  governo,  una  ripartizione  più  uguale  delle  pub- 
bliche cariche,  forse  anche  qualche  attacco  alla  religione.  Gli  an- 
nali di  tutt'i  popoli  presentano  di  tempo  in  tempo  consimili  av- 
venimenti ragionati  da  tristi  circostanze,  di  cui  l’orgoglio  e l’am- 
bizione, passioni  turbolenti,  c che  mai  si  respingono,  ne  sep- 
pero abilmente  profittare  ; ma  grandissima  differenza  vi  è tra 
queste  rivoluzioni  parziali  e la  rivoluzione  eseguita  in  Francia. 
Questa  avea  sradicalo  I’  albero  sociale  dalle  sue  più  profonde  ra- 
dici ; s),  religione,  inorale,  abitudini,  usi,  legislazione,  istitu- 
zioni di  qualunque  natura,  educazione,  letteratura,  linguaggio, 
tutto  insomma  era  cambiato,  rovesciato,  distrutto  da  cima  a fon- 
do ; la  nazione  francese  non  offriva  più  alcun  vestigio  di  ciò  che 
era  siala,  e la  monarchia  era  come  un  enorme  cadavere  in  disso- 
luzione. Questo  fenomeno  ftnico,  incomparabile  non  può  dunque 
spiegarsi  con  le  cause  ordinarie  ; sarete  costretti  riccorrcrc  ad 
una  forza  più  funesta,  più  possente  c di  un’  attività  più  distrug- 
gilrico  ; ad  una  depravazione  universale,  profonda  sistematica 
delle  idee  religiose,  morali  c politiche  nelle  diverse  classi  della 
società . 

La  monarchia  francese  durava  da  quattordici  secoli,  c ben  si 
conosce  che,  nel  corso  delia  sua  lunga  durata,  avea  veduto  (re 
differenti  dinastie  ; avea  veduto  de’  re  deboli,  de’ re  schiavi,  dei 
ministri  dispotici,  reggenze  procellose,  grandi  divorali  dall’ am- 
bizione, provincie  sollevate,  guerre  di  religione,  guerre  di  poli- 
tica ; ma  perché  non  ha  veduto  nulla  di  simile  alla  rivoluzione  ? 
Perchè  se  le  passioni  erano  per  lo  passato  le  stesse,  le  opinioni 
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erano  più  rette,  le  dottrine  religioso  e morali  erano  meno  altera- 
te, conservavano  più  dominio  su  l'animo  de’  popoli  ed  opponeva- 
no al  torrente  riboccante  delle  passioni  un  argine  più  forte.  Se 
tutti  gl’  increduli  dell'  ultimo  secolo,  rispettando  la  religione  e 
la  morale,  si  fossero  limitate  a predicare  utili  riforme,  ben  si  sa- 
rebbero potuto  vedere  commozioni  politiche  ; ma  non  avrebbero 
avuto  quel  carattere  infernale  di  completa  distruzione,  ed  univer- 
sale, esclusiva  alla  rivoluzione.  Parlando  continuamente  di  pre- 
giudizi, di  fanatismo,  di  superstizione,  di  tirannia,  di  schiavitù, 
di  libertà  ; combattendo  incessantemente  o rendendo  ridicolo  tan- 
to nella  religione,  come  nello  stato,  ciò  che  crasi  abituato  rispet- 
tare ; destando  nel  cuore  della  moltitudine  quante  inclinazioni 
funeste  esser  vi  potevano,  avvenne  che  si  vide  alterarsi  lutti  e 
corrompersi,  e l’ordine  sociale  dissolversi  nelle  convulsioni,  c 
/ ne’  dilaniamcnti  dell’anarchia,  rallentando  (utt'i  legami  domesti- 
ci c civili. 

Si  è detto  qualche  volta  che  la  rivoluzione  dovevasi  effet- 
tuare, atteso  che,  per  una  conseguenza  del  progresso  dc’lumi,  le 
idee  non  cran  più  di  accordo  con  le  istituzioni  c che  quindi  ri- 
sultar ne  dovrà  una  lotta  terribile.  Ma  siffatti  lumi  eran  veri  in 
tutti,  c non  cran  essi  mischiali  di  nessun  errore  funesto  ? Ma  il 
disordine  era  solamente  nelle  cose  già  stabilite,  o Io  era  piuttosto 
assai  più  nelle  idee  novelle  ? Ma  tutte  le  istituzioni  della  patria 
eran  dunque  cattive  perchè  fosse  stato  bisogno  di  colpirle  tutte, 
con  la  scure  della  distruzione,  nessuna  eccettuata?  Convengo  clic 
il  tempo  l'esperienza,  gli  scritti  degli  uomini  illuminati  avesse- 
ro indicato  cambiamenti  da  doversi  fare  nella  giurisprudenza  ci- 
vile o criminale  ne’  rapporti  o ne’  diritti  de’  diversi  ordini  dello 
stalo,  ne'  differenti  rami  dell’  amministrazione  ; ma  come  mai  ! 
die  nè  nelle  istituzioni  religiose  che  hanno  civilizzato  f Europa, 
nè  nel  regime  politico  che  aveva  assicurato  alla  monarchia  mille 
e quattro  cento  anni  di  esisUmza,  nè  in  quelle  leggi  partieolari 
fruito  dell'alta  saviezza  de’  più  dotti  c più  gravi  magistrati,  nè 
in  quel  sistema  di  educazione  che  aveva  dato  alla  Francia  da  tre 
secoli  tanti  grandi  uomini  ; nulla  in  tutto,  assolutamente  nulla 
era  degno  di  esser  conservalo  ? I.ungi  da  noi  simile  stravaganza  : 
l’ esperienza  ha  dimostrato  eh’  era  follia  essersene  così  stranamen- 
te allontanato,  c che  sareblie  stalo  saviezza  ravvicinarsene  per 
quanto  permetter  lo  potevano  le  circostanze,  ed  il  pubblico  bene. 
Noi  diremo  dunque  che  il  disordine  era  'principalmente  negli  a- 
nimi,  quindi  è impossibile  a non  scorgerne  la  causa  principale 
nelle  massime  tanto  universalmente  sparse  di  quella  che  chia- 
masi filosofia  del  dccimottavo  secolo. 
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E perchè  non  vorrcbbcsi  attribuirle  oggi  ciò  che  i suoi  par- 
tigiani bau  per  essa  reclamato  come  il  suo  più  bel  titolo  di  glo- 
ria ? Sì,  quando  la  rivoluzione  fu  avvenuta,  i filosofi  non  man- 
carono farne  onore  a’ più  illustri  predecessori  ; fu  considerato  da 
essi  come  il  trionfo  della  filosofìa,  come  preparata  particolarmen- 
te dagli  scritti  e dagli  sforzi  di  Voltaire.  Ecco  ciò  che  i suoi  di- 
scepoli, ed  i suoi  ammiratori  scrivevano  quindici  mesi  dopo  che 
la  rivoluzione  aveva  incominciato  le  sue  stragi  « Voltaire  non 
« ha  veduto  tutto  ciò  eh’  egli  ha  fallo,  ma  bensì  ha  fatto  tutto  ciò 
« che  noi  vediamo.  Gli  osservatori  illuminati,  quelli  che  saprau- 
« no  scrivere  la  storia,  proveranno  a coloro  che  sanno  riflettere, 
« che  il  primo  autore  di  questa  grande  rivoluzione  che  sorpren- 
« de  I'  Europa,  e spande  d’ ogni  parte  le  speranze  presso  i popo- 
li li,  e l'inquietudine  nelle  Reggio,  è incontestabilmente  Voltaire. 
« Egli  è stalo  quello  che  ha  fatto  cadere  la  prima  c più  formi- 
li dabilc  barriera  del  dispotismo,  il  potere  religioso  c sacerdota- 
li le.  S’cgli  nou  avesse  rotto  il  giogo  de' preti,  giammai  non  si 
« sarebbe  spezzato  quello  de'  tiranni  ; f uno  e l’altro  gravavano 

* sulle  nostre  teste, ed  cran  si  collegati  che  scosso  una  volta  il  pri- 
« ino,  I’  altro  lo  doveva  esser  ben  presto  dopo.  Lo  spirito  umano 
« non  si  ferma  maggiormente  nella  sua  indipendenza  come  nel 
« suo  servaggio  ; Voltaire  Io  ba  reso  libero  avvezzandolo  a giu- 

# dicare  sotto  tutti  i rapporti  coloro  che  lo  tenean  schiavo.  Egli 
« ba  reso  la  ragione  popolare  ; e se  il  popolo  non  avesse  impara- 
li to  a pensare,  giammai  si  sarchile  servito  della  sua  forza.  Il  pen- 
ti siero  de  savi  prepara  le  rivoluzioni  politiche,  ina  il  braccio  del 
a popolo  è sempre  quello  che  le  esegue  (1)  » 

Queste  parole,  Signori,  non  han  bisogno  di  chiosa.  Diciamo 
dunque  che  le  circostanze  particolari,  han  potuto  bene  determi- 
nare I’  esplosione  ; ma  che  la  mina  già  esisteva  sotto  le  fonda- 
menta del  Trono  c dell’  Altare,  c eh’  era  principalmente  1’  opera 
della  falsa  filosofia  dell’  ultimo  secolo  : questo  era  quanto  io  mi 
era  proposto  di  stabilire. 

Ora,  Signori,  sappiamo  innalzarci  da  queste  cause  seconda- 
rie, delle  quali  T azione  si  esercita  su  la  terra  fino  a quella  causa 
primitiva  che  le  fa  servire  a’  suoi  fini,  sino  a quella  provvidenza 
che  tiene  nelle  sue  mani  le  redini  del  mondo,  che  presiede  a’  de- 
stini degli  uomini,  che  abbassa  ed  innalza  a suo  piacere,  c che 
sa,  quando  a lui  piace,  punire  i Re.  La  rivoluzione  è in  pari 
tempo  un  castigo  cd  una  lezione  ; un  castigo  inflitto  alla  ribcliio- 

(I)  Articolo  di  Labarpe  sulla  vita  di  Voltaire,  scritta  da  Condorcet  ; Mer- 
curi: de  Franco  7 Agosto  I7I>0. 
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nc  degli  animi  contro  la  sua  religione  ed  i snoi  precetti,  nna  le- 
zione data  a’ Re  del  pari  che  ai  popoli,  onde  tenerli  in  guardia 
contro  le  cattive  dottrine.  Gli  animi  erano  talmente  abituati  a 
chiamar  bene  ciò  eh'  è male,  che  volendoli  disingannare  s' irrita- 
vano ; erano  frenetici  sempre  pronti  a respingere  la  mano  soc- 
corrente, che  avrebbe  voluto  presentare  il  rimedio.  Per  disingan- 
narli bisognava  nna  esperienza  sorprendente,  ed  il  Cielo  ha  per- 
messo che  la  falsa  saviezza  regnasse  per  qualche  tempo  : vedete 
com’  è stata  da  sè  medesima  confusa. 

Sdegnando,  per  un  insensato  orgoglio,  i lumi  dell’  esperien- 
' za,  l'autorità  dei  secoli  e dei  savi,  si  diceva  che  le  istituzioni  del- 
la patria  erano  l' opra  dei  pregiudizi  c della  ignoranza  dei  nostri 
padri  : ebbene,  tali  istituzioni  furon  distrutte,  c con  esse  dispar- 
ve tutto  ciò  che  assicura  il  riposo  c la  proprietà  di  una  nazione. 

Esagerando  i vantaggi,  d' altronde  reali,  delle  scienze,  delle 
lettere,  e delle  arti,  sembrava  che  fossero  riguardali  come  i mez- 
zi più  potenti  a civilizzare  i popoli,  a renderli  buoni  e felici  ; eb- 
bene, giammai  la  letteratura  e le  scienze  erano  stale  più  comuni 
più  generali  quanto  verso  la  (ine  dell'  ultimo  secolo  c osservasi 
che  l' epoca  del  loro  più  grande  splendore  e in  qualche  modo 
della  loro  poplarità  coincide  con  1’  epoca  di  una  delle  più  grandi 
calamità  che  abbiano  aldina  la  terra. 

Celebrando  incessantemente  i dritti  dell'  uomo  c del  citta- 
dino, soslcncvasi,  che,  nell’ ordine  sociale,  il  popolo  era  tutto, 
questo  popolo  di  cui  quasi  tutto  forma  una  massa  cieca,  ignoran- 
te, incapace  di  avere  una  opinione  chiara  sulle  materie  politi- 
che ; ebbene,  il  ciclo  ha  permesso  clic  questa  lusinghevole  teoria 
per  la  moltitudine  fosse  messa  iri  opera,  c la  Francia  si  rivolge 
intanto  nel  caos  di  una  democrazia  stravagante  c crudele. 

Nemici  della  religione,  ma  adoratori  della  ragione  i filosofi 
dicevano  che  solamente  quest’  ultima  doveva  avere  gli  omaggi 
dell’  uomo  illuminato  ; infatti,  la  ragione  ebbe  dei  tempi  come 
le  divinità  del  paganesimo  c si  può  fin  dire  che  ebbe  anche  per 
sacerdotesse  delle  cortigiane,  e per  offerte  del  sangue  umano,  co- 
me pralicavasi  alle  divinità  islcsse. 

Finalmente,  insultando  le  dottrine  religiose,  e non  conoscen- 
done la  necessità,  si  è voluto  edificare  senza  di  esse,  e 1'  edilizio  è 
crollato  ; si  è voluto  fondare  la  libertà  senza  religione  c si  è ve- 
duto che  senza  la  religione  sinceramente  onorata,  come  freno  ne- 
cessario delle  passioni  umane,  altro  non  arcasi  che  licenza  o ti- 
rannia. 

In  tal  modo  il  ciclo  ci  ha  illuminati  castigandoci  : dal  mez- 
zo delle  tenebre  della  rivoluzione  è uscita  la  luce  della  verità  ; la 
terra  si  è istruita,  la  provvidenza  si  è vendicala. 
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II. 

LA  RIVOLUZIONE  FRANCESE  CONSIDERATA  NEL  SUO 
PERIODO  E NELLE  SUE  DEVASTAZIONI. 


floi  abbiamo  già,  o Signori,  in  un  primo  discorso  indagato 
quali  erano  stale  le  cause  che  avevano  preparata  c prodotta  infi- 
ne quella  rivoluzione  clic  ha  sconvolta  la  Francia,  che  ha  arre- 
cato presso  le  vicine  nazioni  lo  spavento  c l’agitazione,  che  ha 
crollato  e rovesciato  tutti  i troni,  che  ha  minacciato  infine  di  una 
totale  distruzione  in  Europa  il  Cristianesimo  e la  civilizzazione  ; 
c,  senza  dissimulare  le  cause  accessorie,  abbiam  provato  che  la 
causa  efficace  predominante  di  questo  spaventevole  fenomeno, 
nel  modo  come  si  è consumalo,  quella  causa  che  ha  dato  a tutte 
le  altre  un’  attività  cosi  distruggitricc  bisognava  porle  nelle  dot- 
trine empie  e sediziose  professate  nel  corso  della  seconda  metà 
del  diciottesimo  secolo  da  un  gran  numero  di  scrittori  sparse  nelle 
classi  illuminate  della  società,  c finalmente  divenute  in  qualche 
modo  popolare  ; tutto  ciò  voi  Io  sapete,  l’ abbiamo  appoggialo 
non  già  sopra  vaghe,  insignificanti  declamazioni,  ma  sopra  fatti 
positivi  e sopra  testimonianze  le  più  irrecusabili. 

Qual  fruito,  infatti,  polcvasi  mai  aspettare  da  tali  perverse 
dottrine  ? sollevando  T uomo  contro  Dio  esse  Io  disponevano  a ri- 
bellarsi contro  la  pubblica  autorità,  spezzando  il  freno  religioso 
lo  abbandonavano  senza  difesa  all'  impero  delle  passioni  ; esse 
indebolivano  i legami  domestici,  facevano  trovare  più  grave  e 
più  duro  il  giogo  delle  leggi  e delle  istituzioni  sociali,  snervava- 
no le  regole  dei  costumi,  e mettevano  in  tal  modo  T anarchia  nel 
cuore  dell’  uomo,  nella  famiglia,  nella  società. 
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Signori,  è ben  strano  come  nella  fino  dell’  ultimo  secolo  de- 
clamavasi  con  violenza  contro  il  fanatismo,  mentre  già  lutti  i 
cuori  erano  compresi  d' indifferenza  per  la  religione  ; come  se  si 
fosse  gridato  all’  incendio  in  mezzo  ad  un  diluvio.  Se  esisterà  al- 
lora un  fanatismo  ben  si  puoi  dire  essere  quello  dell’empietà  che 
ruggiva  contro  l’ altare  ed  i suoi  ministri  finché  gli  venisse  fatto 
distruggerli.  Si  declamava  contro  la  superstizione,  e giammai  la 
religione  era  stala  più  svincolata  di  qualunque  missione  stranie- 
ra, c non  si  avvedevano  quanto  nelle  famiglie,  anche  cristiane, 
erano  affatto  scomparsi  i segni,  gli  usi,  le  pratiche  di  pietà.  Si 
declamava  contro  il  dispotismo,  c si  vivea  sotto  il  principe  il  più 
veramente  paterno  che  sia  mai  esistilo  in  Francia,  ed  è bene  co- 
nosciuto che  generalmente  c per  tutto  le  leggi  protettrici  garan- 
tivano il  cittadino  contro  l' oppressione  c l'ingiustizia.  Si  chia- 
mava ad  alte  grida  fa  libertà,  se  ne  faceva  risuonare  il  nome  al- 
f orecchio  del  popolo,  e una  volta  che  egli  1'  abbia  inteso,  dice 
Bossuet,  le  tien  dietro  ciecamente.  Così  le  idee  erano  snatura- 
te, gli  animi  sregolati,  tutte  le  classi  dei  Francesi  tormentate  da 
non  so  qual  furore  di  distruggere  ed  innovare  ; lutt'  i cuori  era- 
no inebriali  della  coppa  del  letargo  e del  delirio  ; e la  rivoluzio- 
ne già  incominciata  nelle  opinioni  non  attendeva  per  manifestarsi 
che  una  occasione  favorevole. 

Specialmente  all'avvicinarsi  della  prima  delle  nostre  assem- 
blee politiche,  videsi  una  inondazione  spaventevole  di  sistemi,  di 
piani  di  riforme,  di  scritti  empi  ed  anarchici  fatti  per  esaltare 
gli  animi,  per  soinmovcre  il  popolo,  c spingerlo  a tutti  gli  ecces- 
si. Se,  a quest'epoca  la  Francia  fosse  stala  governata  da  un  prin- 
cipe, che  alla  testa  di  Carlo  il  Savio  avesse  unito  il  braccio  del 
grande  Enrico  non  saprei  cosa  sarebbe  avvenuto.  Ma  il  Ciclo  a- 
veva  altrimenti  disposto  ; il  migliore  come  il  più  confidente  di 
tutti  i Re  si  circonda  dei  suoi  sudditi,  come  un  padre  dei  suoi 
figli,  ed  appena  il  consiglio  della  nazione  è riunito  incomin- 
cia la  rivoluzione.  Ora  io  mi  propongo  di  seguirla  nel  suo  cam- 
mino c nei  suoi  progressi,  dalla  sua  origine  sino  all’  epoca  dei 
Consolalo,  comprendendo  uno  spazio  di  tempo  di  circa  dicci  an- 
ni. Benché,  durante  questi  anni  i colpi  portati  alla  monarchia 
sicno  stati  costantemente  mischiati  a quelli  che  furono  arrecati 
alla  religione,  c che  sia  impossibile  interamente  separarli , non 
pertanto,  per  mettere  più  metodo  in  questo  discorso,  considere- 
rò, nella  prima  parte  più  particolarmente  la  rivoluzione  |xt  rap- 
porto all’ordine  civile  c politico,  c nella  seconda  riguardarla  spe- 
cialmente rapporto  all'  ordine  morale  e religioso.  Tale  ò il  piano 
c la  divisione  di  questo  discorso  sulla  rivoluzione  considerata  nel 
suo  corso  c nelle  sue  devastazioni. 
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Venendo  a delincare  il  quadro  dei  nostri  traviamenti  e delle 
nostre  sciagure,  che  ban  riempilo  il  corso  della  rivoluziono  Fran- 
cese, non  credete,  signori,  che  si  voglia  da  noi  ridestare  impru- 
dentemente ciò  che  è assopito,  che  vogliamo  permetterci  delle 
personalità  tanto  più  offensive  per  quanto  improprie  sarebbero 
nella  bocca  d'un  ministro  dcll'Evangelo.  Non  metteremo  nei  no- 
stri discorsi  una  amarezza  clic  non  è nel  nostro  cuore.  Lungi  da 
noi  il  colpevole  disegno  di  fomentare  gli  »>di  ed  i risentimenti;  le 
labbra  del  sacerdote  debbono  essere  i depositari  della  carità,  c 
della  scienza  ; e non  mai  dalla  cattedra  di  un  ministro  di  pace 
scondorannno  parole  di  discordie  e di  vendetta. 

Appartiene  alla  storia  il  nominare  i personaggi,  dipingerli , 
coi  più  decisi  colori  della  verità,  menarli  innanzi  al  tribunale 
dell'  avvenire  per  la  loro  gloria  o per  la  loro  confusione  racco- 
mandando gli  uni  pel  loro  coraggio,  c per  le  loro  virtù,  biasi- 
mando gli  altri  pei  loro  delitti  o per  la  loro  indegna  viltà  ; son 
tale  i suoi  dritti,  i suoi  doveri  ad  istruzione  di  tutta  l'età.  Ma 
noi  non  facciamo  l'uflìcio  di  storico,  bensì  di  moralista  religioso 
che  riflette  sul  passato  per  ritrarne  delle  utili  lezioni  od  ammi- 
rare cosi  in  lutto  i disegni  di  quella  Provvidenza  severa  ma  pa- 
terna che  ci  ha  salvato  dopo  averci  punito.  Limitandoci  in  que- 
sto discorso  staremo  sulle  generalità,  accuseremo  più  le  dottrine 
che  gli  uomini  senza  indicare  c caratterizzare  alcuno  autore  di 
questi  infelici  avvenimenti  clic  andiamo  a ricordare. 

Chi  sarebbe  dunque  quello  che  potrebbe  biasimare  un  tal 
disegno  ? noi  non  avremo  senza  dubbio  la  pretensione  di  dare  le- 
zioni di  politica  o di  convertire  la  cattedra  cristiana  in  una  tribu- 
na; ma  ci  è lien  permesso  di  imitare  quelli  che  sono  i nostri  mo- 
delli in  tutto.  Quante  volle  è avvenuto  a Bussaci,  a Massillon 
nei  loro  discorsi,  di  deplorare  i mali  clic  fanno  alla  società  di  ri- 
salire alle  cause  di  queste  funeste  dissen/ioni,  che  rovesciano  gli 
stati  di  combattere  le  massime  sovversive  dell'ordine  pubblico,  e 
di  richiamare  quelle  clic  nc  formano  il  fondamento?  li  nostro  do- 
vere è di  rispettare  1'  ordine  stabilito  c di  darne  l’ esempio  con 
la  nostra  condotta  c coi  nostri  discorsi;  e ben  possiam  preten- 
dere di  non  cederla  ad  alcuno,  poiché  se  havvi  una  riserva  coman- 
data vi  è bensì  una  libertà  legittima.  Avremmo  l'orgogliosa  debo- 
lezza di  non  voler  mai  scorgere  il  quadro  dei  nostri  errori  c dei 
nostri  falli  ? La  confessione  sincera  che  faremo  dei  nostri  travia- 
menti sarà  il  primo  dei  nostri  titoli  all'indulgenza,  il  solo  benan- 
che, che,  mostrando  il  pentimento  possa  farci  trovar  grazia  in- 
nanzi a Dio  ed  innanzi  agli  uomini. 

Quando  vuoisi  ricordare  i grandi  avvenimenti  di  cui  la  Fran- 
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eia  è stato  il  teatro,  l' anima  si  trasporta  innanzi  tatto  su  quello 
assemblee  politiche,  che  convocate  dal  monarca  sotto  un  nomo 
antico  e consagralo  nei  nostri  annali  dimenticò  ben  presto  la  sua 
origine  e la  sua  missione,  si  annunziò  da  sé  stesso  con  una  nuo- 
va denominazione:  usurpazione  che  ne  presagiva  tante  altre  cosi 
funeste  alla  monarchia.  Quanti  talenti  non  pertanto,  quante  co- 
gnizioni, quante  virtù  benanche  vedevansi  riunite  in  questa  as- 
semblea S potevasi  mai  pensare  che  sarebbesi  formato  nel  suo  se- 
no sì  terribili  procelle,  che,  dopo  aver  lungo  tempo  minacciato 
il  trono  e l'altare  sarebbero  Unite  per  abbatterli?  Come  mai  può 
darsi  che  tanti  mali  sieno  usciti  da  quella  sorgente  islessa  da  cui 
potevan  derivarne  tanti  beni  ? Perchè  tanti  stolti  pensieri  con 
tanti  lumi,  tanti  disordini  con  tante  virtù?  E perchè,  Signori,  lo 
spirilo  di  saviezza  non  presedeva  alle  deliberazioni  di  quella  troppo 
celebre  assemblea,  c perchè  molti  suoi  membri  erano 'imbevuti 
delle  nuove  dottrine.  Penetrati  delle  massime  irreligiose  ed  ardi- 
te degli  scrittori  più  rinomati  del  loro  secolo  posseduti  dal  demo- 
ne delle  innovazioni,  volevano  realizzare  tutte  le  false  dottrine  di 
cui  erano  invasati  e non  temean  di  porsi  alla  prova  di  ricostitui- 
re la  Francia  intera  c fare  su  di  essa  il  tentativo  di  una  esperien- 
za morale  e politica,  anche  a rischio  di  sconvolgerla  sin  dalle  sue 
fondamenta. 

Dopo  aver  pazientemente  prestato  orecchio  per  si  lungo 
tempo  a quelle  dottrine  della  menzogna  vogliamo  ora  mostrarci 
impazienti  alle  istruzioni  anche  moderate  della  verità  e rifiutare 
per  un  vile  orgoglio  di  fissare  il  nostro  sguardo  per  un  istante 
sul  quadro  dei  nostri  falli  c dei  uoslri  errori  ? 

Signori  basta  consultare  il  buon  senso,  per  credere  che  una 
nazione  la  quale  ha  duralo  14  secoli  con  tanta  gloria  c prosperi- 
tà, c che  ha  benanche  veduto  rispondere  per  sè  uno  dei  più  bei 
secoli,  per  non  dire  il  più  bel  secolo,  di  cui  possa  onorarsi 
lo  spirilo  umano,  non  poteva  sentir  difetto  di  buon  regime  poli- 
tico. É quindi  naturale  il  pensare  che  il  temperamento  dei  popoli 
non  si  può  imporre,  ma  bensì  sì  forma  da  sè  medesimo,  che  è meno 
opera  degli  uomini  che  del  tempo,  che  a rendere  un  governo  caro 
ad  una  nazione  c durevole  fa  d uopo  che  abbia  le  sue  radici  nei 
costumi,  negli  usi,  nelle  tradizioni,  nelle  credenze  religiose  ; eb- 
bene, tutti  questi  pensieri  sono  rigettati  come  volgari  non  solo  si 
progetta  alcuni  di  siffatti  cambiamenti  che  il  progredire  dei  tempi 
c delle  idee  sembra  rendere  inevitabili  ; ora  vuoisi  spezzare  in 
qualche  modo,  con  violenza  la  catena  delle  età  e delle  generazio- 
ni, c distaccare  interamente  il  presente  dal  passato.  Inalzando 
un  muro  di  bronzo  tra  i figli  ea  i padri  loro,  si  osa  dire  e tcri- 
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vere  svelatamcnte  che  faceva  d'dopo  cambiare  le  leggi,  cambiare 
i costumi,  gli  uomini,  le  cose,  le  parole,  distruggere  tutto,  si, 
lutto  distruggere  perchè  dovevasi  tutto  crear  di  nuovo.  Cosa  po- 
tevasi  aspettare,  Signori,  da  una  riunione  d’  uomini  trasportali 
da  questo  spirito  accecato  di  distruzione  universale  ? Nuli'  altro 
che  il  caos  : cosi  quest'  assemblea  rigencratrice  diede  alla  luce 
una  costituzione  selvaggia,  che  non  poteva  difendere  nè  il  trono 
contro  i capricci  del  popolo  nè  il  popolo  dai  suoi  propri  furori  ; 
che  stabilendo  un  re  senza  autorità  doveva  derivarne  un  popolo 
senza  freno,  e farci  conoscere  per  una  fatale  esperienza  che  colà 
dove  lutti  son  padroni,  tutti  son  schiavi.  Lungi  da  ine  di  volere 
accusare  le  intenzioni  di  tutti  coloro  che  si  traviarono  in  false 
strade  ; io  posso  permettermi  qui  se  non  scusare  almeno  palliare 
molti  traviamenti  per  non  so  quale  trascino  di  circostanze.  Nelle 
grandi  assemblee,  tutte  le  passioni  fermentano  in  pari  tempo  e si 
comunicano  gli  uni  agli  altri  con  la  rapidità  del  baleno.  Cosa 
non  può  l'eloquenza  sopra  uditori  prevenuti,  il  timore  o l'esem- 
pio sopra  anime  deboli  c timide,  l’ amore  della  celebrità  sopra  i 
talenti  ambiziosi,  l'apparenza  di  un- bene  che  si  desidera  o che  si 
spera  sopra  uomini  integri  ? Invece  di  censurare  con  amarezza 
ringraziamo  il  cielo  di  averci  allontanati  dagli  scogli  contro  i 
quali  tanti  altri  bau  fatto  naufragio,  quanti  ne  sono  usciti  colpe- 
voli da  quest'  assemblea,  e che  certamente  vi  eran  entrati  inno- 
centi di  qualunque  funesto  disegno!  Quanto  è bella  quella  paro- 
la di  uno  scrittore  sacro:  « che  colui  che  è ritto  non  insulti  quel- 
lo che  è caduto  ; e temi  di  cadere  anche  lui  ! » ma  dimentican- 
do le  persone  per  vedere  solamente  le  cose  confesso  di  non  poter 
dividere  l’ammirazione  di  coloro  che  considerano  l'epoca  di  que- 
sta prima  assemblea  come  sommamente  gloriosa  per  la  nazione. 
Infatti,  non  fu  solamente  allora  una  lotta  della  forza  contro  la  de- 
bolezza, ma  qualche  cosa  di  più  orrido  ancora,  il  combattimento 
ragionato  dei  sistemi  contro  l'esperienza,  dei  paradossi  contro  i 
principi,  di  tutti  gli  errori  contro  le  verità.  So  bene  che  si  vide 
una  minorità  assai  numerosa  lottare  con  coraggio  contro  il  torren- 
te delle  cattive  dottrine  e consagrarsi  nobilmente  alla  difesa  della 
religione  e della  monarchia,  due  cose  che  dovevano  essere  insepa- 
rabili in  ogni  cuore  francese.  Ma  quando  in  nna  assemblea,  agli 
sforzi  eroici  del  genio  e della  virtù  vengono  a mischiarsi  le  folli  o- 
pinioni  del  più  gran  numero,  c che  si  vedon  prevalere  sistemi  di- 
sastrosi, allora,  se  bisogna  ammirare,  si  deve  fremere  ancor  più 
c se  devesi  trovar  bello  quest'insieme  di  cose,  sarà  bello  se  si  vuo- 
le ma  quanto  può  esserlo  un  vasto  incendio.  Questa  prima  assem- 
blea si  ritira,  con  la  vergogna  di  aver  preparato  tutt'i  mali  della 
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patria.  Sempre  più  si  scorge  che  il  potere  sovrano  altro  non  è 
clic  un  fantasma  che  non  vi  ha  più  nullo  di  sacro,  che  un  senti- 
mento di  giustizia  e di  umanità  è estinto  nei  cuori,  e che  a for- 
za di  proclamare  tutti  i dritti  cransi  dimenticati  tutti  i doveri;  e 
dal  principio  della  seconda  dello  nostro  assemblee  politiche  fino 
all’  epoca  del  consolato  vedo  la  Francia  fra  le  tempeste  della  de- 
mocrazia più  procellosa  ed  insanguinata. 

Le  calamità  di  otto  secoli  furon  dunque  cumulate  sulla  pa- 
tria nello  spazio  di  otto  anni.  Durante  questi  giorni  che  io  ricor- 
do, se  guerrieri  combattenti  sotto  la  bandiera  della  croce  e dei 
gigli,  non  avessero  fatto  riviver  l'antico  valore  dei  Tancredi  e dei 
GofTredi;  se  lo  splendore  delle  nostre  vittorie  e delle  nostre  con- 
quiste non  fossero  venale  a mischiarsi  allo  tenebre  di  questa  lun- 
ga c profonda  notte,  non  so  cosa  sarebbe  restato  dell'onore  Fran- 
cese. Si  vide  quanto  può,  per  l’ infelicità  d’  un  impero,  l' irreli- 
gione armala  con  lutto  il  furore  delle  passioni  elio  ha  scatenate; 
ed  allora  si  verifica  quella  parola  del  Savio:  « quando  gli  empi 
ed  i malvagi  regneranno,  il  popolo  sarà  nei  gemili  e nelle  lagri- 
me : » rum  impiì  supterint  principatum  gemei  jtopulus  (1). 

Non  credo  doversi  delineare  in  dettaglio  questa  lunga  seque- 
la di  delirio  e di  furore  disgustcvoli  per  la  loro  trista  e lugu- 
bre uniformità  ; ma  per  soddisfare  il  mio  cuore  ed  il  vostro  non 
Lisogna  che  io  mi  fermi  alcuni  istanti  su  di  ciò  che  vi  ba  di  più 
orribile,  e di  più  doloroso  nell’  istoria  dei  nostri  infortuni,  sul- 
la sorte  di  quelle  reali  vittime  immolate  dalla  tirannia  popola- 
re, su  quell’  incredibile  misfatto  rhc  vorrebbesi  dimenticare  c 
verso  del  quale  suo  malgrado  si  è sempre  ricondotti  ? Ah  ! per- 
chè non  possiamo  noi  lacerare  nei  nostri  annali  le  pagine  sangui- 
nose che  ne  rendono  perpetua  la  memoria,  e nasconderne  così  la 
conoscenza  all'età  futura  I ma  no,  noi  siamo  condannti  a portar- 
ne eternamente  lo  scorno  nella  posterità.  Cosa  dirò  io  qui,  Si- 
gnori; vorrei  evitare  il  linguaggio  di  un  panegirista  trasportato, 
ed  ancor  più  l’amarezza  di  un  censore.  Spetterebbe  forse  a me  da 
questa  cattedra  giudicare  in  politica  la  condotta  del  migliore  co- 
me del  più  sfortunato  monarca  ? Conosco  quanto  si  permettono 
di  fare  osservare  alcune  volto  quei  medesimi,  che  fanno  profes- 
sione di  onorare  la  sua  memoria  di  una  tenera  c religiosa  i ene- 
razione.  Osservasi  che  il  principe  non  è armato  della  spada  della 
giustizia  che  per  assicurare  i buoni  c far  tremare  i malvagi  ; 
che  il  suo  primo  dovere  è il  difendere  i dritti  del  suo  trouo,  clic 
egli  lo  deve  tanto  alla  religione  che  all'  onore  meno  per  la  sua 
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salvezza  personale  quanto  pel  bene  del  suo  ponolo;  che  la  bontà 
ha  i suoi  abusi,  c che  cessa  di  essere  tale  quando  risparmia  i per- 
turbatori audaci  del  pubblico  riposo.  Si  compiacciono  ricordare 
S.  Luigi,  quell'eroe  cristiano,  che,  tanto  terribile  alla  testa  delle 
sue  armale  quanto  era  umile  ai  piedi  degli  altari,  seppe  ben  re- 
primere i suoi  sudditi  ribelli  con  la  forza  delle  sue  armi.  Citano 
quel  Carlo  I.  che  non  soccombette  se  non  dopo  aver  difeso  con 
la  spada  la  corona  che  aveva  avuta  da'  suoi  antenati,  c ebe,  co- 
stretto di  comparire  dinanzi  un  tribunale,  rifiutò  riconoscerlo  di- 
cendo con  un  nobile  reale  orgoglio  : « La  mia  sciagura  non  mi 
ha  fatto  dimenticare  il  mio  grado  c la  mia  dignità;  io  sono  il  vo- 
stro re,  c voi  non  avete  alcun  potere  sopra  di  me.  Voi  lo  vede- 
te, Signori,  io  non  cerco  di  dissimulare  nulla;  ripeto  quello  stes- 
so linguaggio  che  si  sentiva  tenere  qualche  volta,  c non  so  quale 
sarà  quello  della  inesorabile  posterità.  Ma  lasciamo  qui  tutte 
questo  insipide  discussioni,  per  vedere,  per  ammirare  piuttosto 
le  virtù  di  un  animo  superiore.  Luigi  ama  i Francesi,  come  una 
madre  troppo  tenera  ama  l’unico  suo  figlio  ; proibisce  di  versar 
per  la  sua  causa  una  sola  goccia  di  sangue  del  suo  popolo,  c,  sa- 
grificandosi  egli  stesso  preferisce  piuttosto  versare  il  suo,  che 
quello  dei  suoi  sudditi.  Oh  cielo  1 quale  annegazione  totalmente 
nuova  ! Vi  è un  tale  eccesso  di  tenerezza  per  un  popolo  che  non 
n'  è degno,  un  non  so  che  di  cosi  puro,  di  cosi  disinteressato,  di 
tanto  al  di  sopra  dell'uomo  che  si  è commossi  sin  nel  fondo  dello 
viscere,  c che  il  cuore  profondamente  intenerito  non  permette  più 
alla  ragiono  di  biasimare  colle  parole,  ciò  che  d'altronde  disap- 
proverebbe segretamente. 

Venite,  Signori,  venite  a contemplare  Luigi  in  mezzo  ai  pe- 
ricoli, c ditemi  se  avete  mai  conosciuto  alcuna  cosa  di  più  gran- 
de e di  più  sublime.  Si,  che  una  plebaglia  feroce  armata  di  tutti 
gli  strumenti  di  morte,  gettando  urli  c gridi  di  sangue  penetri 
sin  nell’interno  del  suo  palazzo,  non  crediate  che  il  timore  si  im- 
possessi del  suo  animo.  Luigi  mostrerà  un  coraggio  di  una  na- 
tura sommamente  difficile,  il  più  raro,  quello  della  calma,  c di 
una  dignità  senza  ostentazione,  farà  vedere  eho  realmente  vi  è 
gran  distanza  dal  ferro  degli  assassini  alia  sua  anima  reale;  solo  si 
presenta  alla  loro  empia  rabbia  e la  serenità  della  sua  fronte  non 
è che  una  debole  immagine  di  quanto  egli  prova  nel  suo  cuore. 

Avrò  io  il  coraggio  di  farvi  penetrare  in  quella  fatale  tor- 
re ove  son  rinchiuse  le  auguste  vittime  ? colà  si  trovano  unite 
tutte  le  miserie  e tutte  le  grandezze,  tutti  i dolori  c tutte  le  vir- 
tù, ciò  che  vi  ha  di  più  sacro  su  la  terra,  e ciò  clic  la  perversità 
umana  ha  di  più  orrendo  c di  più  feroce.  Vedete  nel  vostro  re  un 
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dolore  profondo  che  non  si  abbassa,  e che  ispira  la  venerai  ione 
e l’amore,  nella  vostra  Regina  quel  misto  d'affezione  e di  Maestà 
che  comanda  il  rispetto  ; in  una  augusta  principessa  la  sua  cele- 
ste rassegnazione  ed  il  suo  eroico  sagrifizio  ; nella  giovane  figlia 
di  Re,  il  sentimento  tenero  e doloroso  delle  sciagure  de’  suoi  ge- 
nitori e delle  sue  ; in  un  reale  fanciullo  le  grazie,  il  candore, 
l'innocenza.  Allontànali  da  questo  luogo  di  dolore,  trista  ed  arida 
filosofia  ! cosa  puoi  tu  mai  per  lo  infortunio  con  le  tue  parole 
senza  speranza?  E tu  santa  religione  accorri,  tu  sola  puoi  render 
le  consolazioni  eguali  a’ dolori,  le  tue  speranze  son  piene  d' im- 
mortalità. Quanto  mi  compiaccio  raccogliere  dalla  bocca  del  re 
più  infelice  le  parole  eh'  egli  diresse  al  magnanimo  vecchio  che 
crasi  consacrato  alla  sua  difesa  ! « Credetemi,  dicevagli  Luigi , 
« credetemi:  se  voi  avreste  dovuto  soffrire  ciò  eh’  io  ho  sofferto,  e 
« che  foste,  come  me  alla  vigilia  di  comparire  innanzi  a Dio  voi 
« sareste  contento  di  non  aver  avuto  mai  altra  filosofia  se  non 
a quella  che  fa  in  questo  momento  l'unico  mio  sostegno,  e la  mia 
« consolazione  ». 

Quanto  era  terribile  per  tulli  i veri  francesi  il  dover  tre- 
mare pei  giorni  del  migliore  de'  re!  Eh!  come  mai  tante  virtù, 
si  grande  bontà,  si  eminente  coraggio  non  piegheranno  il  cuore 
de' suoi  carnefici  e questa  intera  capitale  non  si  armerà  tutta  per 
difenderla!  c il  Cielo  non  farà  un  miracolo  per  salvare  l’innocen- 
za ! Inutili,  vane  speranze  ! La  Francia  è colpevole,  essa  ha  col- 
mata la  misura  delle  sue  iniquità  fa  d’ uopo  che  sia  immersa  in 
un  abisso  di  umiliazione  c di  obbrobrio.  Signori  nè  voi  nè  io 
abbiam  versalo  il  sangue  del  giusto  ; ma  voi  ed  io  e tutti  quelli 
che  vivevano  a quell'epoca,  ma  tutte  le  classi  dei  francesi,  o per 
una  empietà  dichiarala,  o per  una  sacrilega  non  curanza,  oltrag- 
giammo il  Cielo,  e provocammo  la  sua  vendetta  ; abbandonando 
le  sue  leggi  corremmo  sotto  gli  stendardi  dell’irreligione:  Dio  ci 
ha  messi  sotto  il  di  lei  dominio,  e,  per  punire  il  nostro  orgoglio 
ha  permesso  che  un  indelebile  obbrobrio  fosse  impresso  al  no- 
me francese.  Ci  avviciniamo  allo  scioglimento  di  questa  spaven- 
tevole catastrofe.  Luigi  è preparato  a tutto,  e la  sua  anima  ele- 
vasi tanto  allo,  che  di  quanto  avviene  su  la  terra  nulla  può  tur- 
barla. Si  viene  ad  annunciargli  I*  ultimo  suo  destino  : ascoltate 
quanto  rapporta  un  testimone  oculare,  conosciuto  d'altronde  per 
l’atrocità  delle  sue  azioni  del  pari  di  quella  de'suoi  scritti  (!)  ; io 
nulla  vi  cambierò  : a La  nobiltà  c la  dignità  che  regnavano  nella 
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a suo  persona  e nelle  sue  parole  mi  strapparono  delle  lagrime  di 
« rabbia  ». 

L'ultima  ora  è dunque  arrivata.  Qual  cuore  francese  avreb- 
be mai  la  forza  di  contemplare  sul  carro  funebre  la  vittima  rea- 
le, per  quanto  fosse  ammirabile  per  la  semplicità  della  sua  ras- 
segnazione sublime  ? Citi  non  tremerebbe  seguirla  specialmente 
sin  sul  luogo  ove  si  consuma  il  più  nero  delitto  che  sia  mai  stalo 
commesso  su  la  terra,  dopo  il  deicidio  consumalo  sul  Calvario  ? 
Non  voglio  ora  squarciare  il  vostro  animo  con  immagini  così  san- 
guinose; non  voglio  sentire  che  quella  ispirata  del  ministro  di  Dio 
vivente:  a Figlio  di  S.  Luigi,  salite  al  Ciclo  ».Sì,  nel  Cielo  io  ve- 
do il  mio  re  a fianco  del  più  santo  de' suoi  predecessori,  oggi  an- 
gelo tutelare  della  Francia,  dopo  esser  stalo  la  vittima  del  suo  a- 
more  per  lei.  Egli  ama  ancora  questa  Francia  che  ha  tanto  ama- 
la su  la  terra  ; olire  il  suo  sangue  al  Dio  delle  misericordie,  per 
quel  po|Ktlo  medesimo  clic  ha  avuto  la  sciagura  di  spargerlo. 
Oh  sì  ! dall'  alto  del  Cielo  egli  abbassa  i suoi  sguardi  su  questa 
assemblea,  e non  vede  clic  cuori  francesi.  Signori,  in  nome  della 
religione  c della  patria  vendichiamo  la  morte  di  Luigi,  ma  sap- 
piamo vendicarla  d'una  maniera  degna  di  lui;  prendiamo  in  ma- 
no il  testamento  ineffabile  in  cui  la  sua  anima  respira  ancora  in- 
teramente, e pieno  di  quei  stessi  sentimenti  che  lo  han  dettato, 
andiamo  sulla  tomba  del  re  martire  a deporre  qualunque  pensie- 
ro di  odio  c di  vendetta;  ad  abiurare  tutte  quelle  empie  dottrine 
che  han  fatto  le  nostre  disgrazie,  promettendo  una  nuova  fedeltà 
al  sangue  dei  nostri  re,  ed  impegnarci  a confondere  per  sempre 
nei  nostri  cuori  la  religione,  il  principe  c la  patria. 

Passo  alla  seconda  parte  di  questo  discorso  nella  quale  mi 
propongo  esaminare  più  particolarmente  la  rivoluzione  francese 
sotto  il  rapporto  dell'  ordine  morale  c religioso. 

Vi  ha  nella  rivoluzione  francese  un  carattere  diabolico  che 
la  fa  distinguere  da  lutto  ciò  che  si  è veduto,  c forse  da  lutto  ciò 
clic  si  vedrà  come  ha  detto  I'  autore  delle  Considerazioni  sulla 
Francia.  Infatti  le  spoliazioni,  l'esilio,  le  prigioni,  la  morte,  la 
calunnia,  gli  oltraggi,  le  vessazioni  di  ogni  natura,  ecco  ciò  che 
presenta  la  storia  di  tutte  le  persecuzioni,  ma  la  spoliazione  vio- 
lenta e simultanea  di  tutte  le  Chiese  di  un  vasto  impero,  l' ateis- 
mo professato  e applaudito  in  mezzo  ai  rappresentanti  di  un  gran 
popolo,  la  profanazione  legale  degli  oggetti  più  sacri  del  culto  pub- 
blico, l'apostasia  solenne  di  un  gran  numero  di  Sacerdoti,  luti’  i 
tempi  cristiani  chiusi  senza  eccezione,  o che  solo  si  aprivano  per 
rappresentare  scene  di  dissoluzioni  e di  empietà,  la  iuaugurazione 
della  dea  Fiujionc,  la  libertà  adorala  sotto  la  forma  di  una  corli- 
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giana  vivente,  l’ incontinenza  pubblica  incoraggiata  da  una  legge 
espressa,  questa  quantità  di  eccessi  inauditi,  nei  quali  le  provin- 
cie  cercano  sorpassare  la  capitale  : lutto  ciò  esce  dalla  periferia 
ordinaria  degli  umani  eccessi  e sembra  appartenere  od  un  altro 
mondo,  tutto  ciò  imprime  alla  rivoluzione  francese  un  odio  in- 
comparabile contro  il  cristianesimo.  Seguiamone  il  cammino  c 
gli  alTetti,  c nvrem  luogo  d’ ammirare  come  il  cielo  ha  fatto  ser- 
vire al  trionfo  della  religione  ciò  che  doveva  a quanto  sembra- 
va distruggerla. 

1 nemici  della  religione  han  concepito  il  funesto  disegno  di 
dividere  i suoi  ministri  per  indebolirli  e renderli  odiosi  o ridicoli; 
e quello  spettacolo  in  pari  tempo  ridevole  e barbaro  dettero  qui 
tali  uomini,  che  senza  inguslizia  polrcbbonsi  sospettare  di  non  cre- 
der nulla  c farsi  scherno  di  qualunque  religione!  ad  un  tratto  li 
vedo  animati  di  un  bellissimo  zelo  per  la  riforma  della  Chiesa 
cristiana  ; essi  ne  deplorano  gli  scandali  ; si  rammaricano  del 
rilassamento  dcll'aolica  disciplina  ; voglion  ricondur  lutto  secon- 
do le  primitive  forme  e far  rivivere  i bei  giorni  del  Cristianesi- 
mo nascente.  Oimè  ! c intanto  essi  dovevano  esercitar  di  nuovo,  e 
sorpassare  benanche  le  crudeli  persecuzioni.  Ecco  dunque  in  qual 
modo  empi  o riformatori  increduli,  guidati  dalla  ignoranza  o 
dalla  loro  audacia,  fan  risonare  la  tribuna  di  discussioni  teolo- 
giche, chiamano  in  loro  soccorso  le  divine  scritture  ed  i concili, 
snaturano  i fatti  ed  i principi,  compilano  finalmente  c fanno  adot- 
tare un  codice  di  leggi  nuove,  che  sconvolgono  interamente  la 
Chiesa  Gallicana,  sotto  pretesto  di  rigenerarla.  Cosa  doveva  av- 
venire ? Precisamente  quello  cho  crasi  preveduto  e che  si  de- 
siderava ; cioè  che  questo  codice  sarebbe  la  liarcola  della  discor- 
dia gettala  tra  i ministri  dell’  altare  ; che  le  divisioni  manifestan- 
dosi in  tutte  le  parti  con  scandalo  indeliolirebbero  nei  cuori  il 
rispetto  poi  sacerdozio  ; che  coloro  i quali  si  «irebbero  mostrali 
docili  verrebbono  celebrati  come  gli  amici  della  pace  c della  pa- 
tria, mcnlrechò  quelli  i quali  avrebbero  il  coraggio  di  resistere 
alle  innovazioni  sarebbero  perseguitali  come  ribelli,  come  pertur- 
batori e fornirebbero  così  alla  falsa  filosofìa  il  pretesto  di  perse- 
guitarli per  la  loro  religione  senza  comparire  persecutori.  Invano 
aveva  essa  proclamata  la  tolleranza  e la  libertà  di  coscienza  ; ciò 
era  per  lei  un  segno  di  guerra  contro  tutto  ciò  che  non  avrebbo 
piegalo  innanzi  alle  folli* opinioni. 

Quando  leggemmo  nella  storia  le  crudeltà  esercitate  contro 
i cristiani  dei  primi  secoli  fummo  forse  tentati  di  non  prestarvi 
fede  o almeno  le  considerammo  come  spiritose  esagerazioni,  im- 
maginate per  far  risaltare  maggiormculc  il  coraggio  dei  martiri. 
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Ma  avremmo  poi  potulo  mal  pensare  che  sarrbbonsi  vedute  rin- 
novare queste  scene  di  orrore  e di  carneficina  in  un  secolo  che 
si  credeva  eminentemente  quello  della  tolleranza  e della  umanità? 
Ebbene,  1'  esperienza  è venuta  a disingannarci  ci  ha  fatto  vedere 
che  in  tutt’  i tempi  le  viscere  dell’  empio  sono  crudeli,  come 
parla  il  savio,  che  1'  umanità  gli  ò su  le  labbra  e l'odio  nel  cuo- 
re, che  la  civilizzazione,  le  scienze,  le  lettere,  la  cultura,  tutte 
queste  cose  di  cui  tanto  se  ne  vantava  il  potere  non  son  sufficienti 
a contenere  la  ferocia  delle  passioni  abbandonate  a loro  medesi- 
me. Si,  nel  diciottesimo  secolo  nel  seno  della  più  illuminata  na- 
zione, e sopra  tutto  la  più  incivilita  della  terra,  si  vedrà  quanto 
può  1*  odio  del  cristianesimo  ; ma  si  vedrà  in  pari  tempo  quanto 
può  la  religione  nei  cuori  che  essa  riscalda.  Faccia  pure  la  perse- 
cuzione risonare  le  sue  grida  di  furore,  allili  le  sue  scuri,  eriga 
i suoi  patiboli,  da  per  tutto  si  vedrà  risplendere  un  coraggio  più 
forte  della  morte  ; migliaia  di  sacerdoti,  di  semplici  fedeli,  di  ti- 
midi villici  sapran  morire  piuttosto,  che  tradire  la  loro  coscienza. 
Senza  parlare  della  capitale,  quale  è,  nelle  nostre  provincie,  la 
città  considerevole  in  cui  non  siasi  versalo  sangue  cristiano  ? 
quale  è la  prigione  in  cui  non  nhbian  gemute  delle  vittime  che 
non  altro  delitto  avevan  che  quello  della  loro  credenza  ? No,  il 
sangue  cristiano  non  è esaurito  ; il  vigore  primitivo  non  è di- 
strutto, e la  Chiesa  francese  ha  potuto  in  tante  avversità  c aftievo- 
limento produrre  croi.  Se  tuli'  i ministri  della  religione  fossero 
rimasti  sul  suolo  di  Francia  questa  condotta  avrebbe  reso  più 
grande,  il  numero  delle  vittime  ; c la  Chiesa  francese,  di  cui  la 
spossatezza  si  fa  anche  troppo  ora  sentire,  per  non  cagionare  vive 
inquietudini  per  f avvenire,  si  troverebbe  in  una  situazione  assai 
più  deplorabile  ancora.  La  provvidenza  permette  dunque  che  un 
gran  numero  di  Vescovi,  di  parroci,  di  preti  passino  in  una  ter- 
ra straniera,  riserbandoli  per  giorni  più  felici.  Molti  di  essi  be- 
nanche son  dispersi  in  mezzo  a nazioni  distaccate  dalia  comunione 
della  Chiesa  Romana.  Felice  dispersione  che  servirà  a distrugge- 
re molti  pregiudizi,  a ravvicinare  gli  animi  c i cuori  di  questa 
Chiesa  principale,  che  era,  or  sono  alcuni  secoli  la  loro  madre, 
come  è la  nostra  ! Parlile  illustri  proscritti  ; andate  ignoti  verso 
quell’  isola  ospitale  alla  quale  la  Previdenza  nei  suoi  impenetra- 
bili e misericordiosi  pensieri  aveva  riserbato  il  favore  di  custo- 
dire, come  un  sacro  deposito  quell'  augusta  famiglia,  che  nei 
nostri  infortuni  faceva  la  nostra  speranza,  nel  modo  istesso  come 
ora  fa  la  nostra  felicità  ; costringete  gli  abitanti  a rendere  omag- 
gio alla  purità  della  vostra  condotta,  fate  loro  conoscere  che  nè 
& bisogno,  uè  la  gioventù  nè  cosa  alcuna  è capace  farvi  dimenli- 
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rare  la  santità  del  vostro  carattere.  Non  desidererò  quaggiù  bene- 
dizioni puramente  temporali  ad  una  nazione  già  tanto  formidabile 
per  le  sue  ricchezze,  del  suo  naviglio,  per  l'estensione  del  suo  do- 
minio ; bramerei  per  essa  qualche  cosa  di  più  duraturo  di  quel 
clic  il  tempo  seco  ne  porla  : vorrei  che  in  ricambio  delle  sue  ge- 
nerose cure  verso  il  sangue  dei  nostri  re  c verso  i ministri  dei 
nostri  altari,  il  cielo  le  rendesse  quell’  antica  religione  che  noi 
abbiamo  conservata  tale  come  era  presso  i suoi  avi  ; che  la  Fran- 
cia c la  Gran  Bretagna  fossero  legate  con  la  fede  medesima  e 
formassero  così  agli  occhi  della  religione  un  sol  gregge  sotto  il 
medesimo  pastore. 

Ma  ritorniamo  alla  nostra  patria.  Cosa  non  va  ad  inventar 
ancora  il  furore  di  distruggere  il  Cristianesimo  ? Ecco  una  cosa 
unica  negli  annali  delle  nazioni  cristiane.  L' ordine  è dato  di 
chiudere  lutti  i tempi  senza  eccezione  da  uno  estremo  all’  altro 
della  Francia  ; quest’  ordine  si  esegue,  c tutto  ad  un  tratto  piu 
di  venti  milioni  di  francesi  sou  privali  di  rendere  a Dio  i loro 
omaggi  e il  loro  culto  nel  modo  istcsso  dei  padri  loro  ; non  solo 
vorrebbesi  sradicare  la  religione  dal  cuore,  ma  vorrebbesi,  se 
fosse  possibile,  cacciarla  dalla  memoria.  I segni  sì  cari  a’  cristia- 
ni, quelle  croci  di  cui  la  vista  è un  compendio  della  religione 
intera,  piantale  su  le  strade,  sulle  pubbliche  piazze,  in  mezzo  ai 
borghi  cd  ai  villaggi  sono  abbattute.  Vi  era  nella  settimana  un 
giorno  del  quale  il  solo  nome  annunziava  ebe  era  destinalo  al 
culto  della  divinità  : questo  giorno  è abolito.  Un  calendario  re- 
ligioso ricordava  i giorni  sacri  e santi  personaggi  riveriti  per  le 
loro  virtù  e per  le  toro  opere  : nuove  divisioni,  nuove  denomina- 
zioni dei  giorni  sono  introdotte,  e invece  del  protettore  invocato 
dai  suoi  padri,  e la  cui  immagine  ha  già  veduto  spezzare,  il  con- 
tadino non  trova  più  che  un  fiore  del  suo  prato,  o una  pianta  che 
cresce  nella  foresta. 

Intanto  i riformatori  sentendo  il  bisogno  di  rimpiazzare  le 
feste  del  cristianesimo,  pel  popolo  che  le  deplorava  sostituivano 
loro  non  so  quali  feste  nazionali  ponendo  per  prima  quella  del- 
l'Essere Supremo.  Ma  qui  è dove  più  si  mostra  il  vuoto  della  loro 
falsa  saviezza  ; quegli  uomini  tanto  potenti  per  distruggere  son 
nulli  per  edificare.  Le  loro  feste  ban  un  non  so  che  di  tristo  c di 
penoso,  la  forza  cd  il  timore  potevano  far  loro  alcuni  settari,  ma 
in  generale  il  popolo  respingeva  con  disprezzo  gli  apostoli  del 
nuovo  culto.  Son  sorpresi  della  lunga  durala  delle  feste  cristiane 
por  tanti  secoli  ; e chiedono  a loro  medesimi  come  nomini  che 
ban  potuto  abbattere  il  trono,  vincere  l’Europa,  non  riusciranno 
a conservare,  mediante  le  solennità  nazionali,  la  memoria  dei 
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grandi  avvenimenti  che  dovevan  render  immortale  la  rivoluzione; 
Acciecati,  perché  non  vedevano  d' esser  senza  missione  c senza 
autorità  per  stabilire  un  rullo,  e non  polendolo  per  conseguenza 
presentare  come  l'opera  di  Dio  essi  medesimi  venivano  a colpirlo 
di  nullità  ! niente  può  essere  se  non  da  quello  che  è.  Dio  solo  pos- 
siede l’essere,  la  vita  e la  fecondità,  ed  ò in  lui  solo  che  bisogna  at- 
tingere il  principio  e la  durata  di  qualunque  istituzione.  L'uomo 
più  debole,  fa  con  questo  divino  soccorso,  cose  prodigiose  ; sta- 
bilirà una  festa  che  durerà  dicci  secoli,  e le  potenze  terrene  pro- 
digando quanto  oro  c sussidio  di  arti  vorranno,  separandosi  da 
Dio,  non  produrranno  nulla  di  consimile.  Vedete  tulle  le  legisla- 
zioni dell’  universo  c ditemi  se  ve  ne  ha  alcuna  che  non  riposi 
sopra  una  base  religiosa  ? L’uomo  ha  per  retaggio  il  nulla,  o 
quando  opera  solo  nc  imprime  il  suggello  alle  sue  opere.  Cosa 
son  divenute  quelle  feste  per  decade,  quel  cullo  patriottico,  que- 
gl’ inni  della  teoiìlantropia,  sempre  insipidi  e bentosto  un  oggetto 
di  derisione?  Il  ridicolo  (ini  quello  che  la  noia  aveva  incominciato, 
ed  il  tutto  è caduto  in  una  eterna  dimenticanza. 

Ma  restava  a portare  alla  religione  un  colpo  più  sensibil- 
mente terribile  ; traltavasi  di  attaccarla  nel  suo  capo,  c spogliare 
il  Sommo  Pontefice  del  suo  doppio  potere.  Questo  progetto  conce- 
pito dai  filosofi  dell’ultimo  secolo  sta  per  essere  eseguilo.  Un  au- 
gusto vecchio  era  allora  seduto  sulla  cattedra  di  S.  Pietro,  vene- 
rabile non  solo  pei  suoi  capelli  canuti,  c per  la  maestà  sparsa  su 
tutta  la  sua  persona,  ma  benanche  pei  lumi  del  suo  spirilo,  per 
la  saviezza  del  suo  governo,  e per  la  purità  delle  sue  virtù.  La 
vittoria  conduce  I’  armata  Francese  nella  capitale  del  mondo  cri- 
stiano, la  repubblica  romana  è proclamata  e si  annunzia  al  Pon- 
tefice che  egli  ha  cessato  di  regnare. 

Alla  notizia  della  caduta  del  trono  pontificio,  qual  fosse  la 
gioia  tra  i nemici  della  religione  la  ricordiamo  ancora!  quali 
violenti  declamazioni  contro  la  Santa  Sedi;  e quelli  che  l’ aveva- 
no occupata  ! come  si  rallegravano  altamente  che  lo  scettro  c la 
superstizione,  dicevano  essi,  era  stato  rotto  per  sempre  ; e come 
gli  uomini  allora  potenti,  prendendo  la  loro  empietà  per  filosofia 
eongratularonsi  vanagloriosamente  col  genere  umano  che  fossesi 
finalmente  liberato  dal  dispotismo  sacerdotale  ! 

La  falsa  filosofia  avrebbe  creduto  mancargli  qualche  cosa  al 
suo  trionfo,  senonavesse  trascinato  un  papa  dietro  al  suo  carro. Fu 
in  Francia  ove  fece  condurre  il  suo  augusto  prigioniero-  Il  pon- 
tefice sazio  di  giorni  come  dicono  i libri  santi,  oppresso  di  fatica 
e d’ infermità,  giunge  alla  sua  ora  estrema.  Sembrami  vedere  in 
lui  una  vittima  che  s’ immola  per  la  salvezza  di  tulli;  me  lo  rap- 
Aotid.  • I,  56 
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presento  sul  suo  letto  di  morte  alzando  al  cielo  le  sue  debole  ma- 
ni, e facendole  ricadere  di  poi  sulla  Francia  per  benedire  quel 
paese  medesimo  che  Io  perseguita.  Egli  spira,  e la  sua  morte  sem- 
bra essere  1’  ultimo  atto  espiatorio  che  aspettava  la  giustizia  di- 
vina per  lasciarsi  piegare  e lasciar  sorgere  per  la  Francia  giorni 
meno  procellosi. 

Ma  come  sarà  ristabilita  la  santa  sede?  Fintantoché  i fran- 
cesi saran  padroni  d’ Italia,  quanti  ostacoli  sorgeranno  per  l’ ele- 
zione del  successore  di  Fio  VI  1 Signori,  la  Provvidenza  ha  dei 
secreti  nascosti  agli  uomini,  ha  dei  colpi  imprcvoduli  coi  quali 
improvvisamente  si  manifesta  e sconcerta  tutti  i pensieri  umani. 
Qui  cosa  accade  ? lTn  giovane  capitano  erasi  illustrato  agli  occhi 
dell'  Europa  intera  con  la  conquista  d’ Italia  ; quanto  aveva  sa- 
puto conquistare  avrebbe  potuto  saperlo  conservare  : c intanto 
eccolo  che  egli  concepisce,  ed  esegue  il  progetto  di  andare  a por- 
tare in  Oriente  la  gloria  del  nome  francese.  Ma  in  pari  tempo 
ecco  che  il  Cielo  chiama  dall’estremo  settentrione  un’indomabile 
guerriero  che  senza  saperlo  va  ad  essere  lo  strumento  dei  disegni 
dell'Altissimo.  Giunge  in  Italia,  cammina  di  vittoria  in  vittoria 
tutto  cedo  agli  sforzi  del  suo  braccio,  l' Italia  è liberata,  il  sacro 
collegio  in  mezzo  della  più  profonda  calma  porta  il  santo  pontefice 
sulla  cattedra  di  S.  Pietro  ; c cosi  la  Chiesa  Romana  trionfa  an- 
che por  mezzo  di  quei  popoli  che  non  sono  suoi  figli  e che  dopo 
aver  eseguilo  questa  divina  missione,  scompariscono  senza  lascia- 
re orma  del  loro  passaggio. 

Ai  tempi  della  persecuzione  dei  Cesari  il  cielo  accordava  di 
tempo  in  tempo  alla  Chiesa  cristiana  alcuni  intervalli  di  pace. 
Scmbravan  quasi  tregue  nelle  quali  si  riposava  dai  suoi  lunghi 
combattimenti  per  riparare  le  sue  forze  esaurite.  Lo  stesso  è av- 
venuto della  Francia  c della  Santa  Sede  all'epoca  che  io  qui  ri- 
cordo ; il  cielo  ha  risoluto  di  addolcire  per  qualche  tempo  i fu- 
rori della  persecuzione.  Alla  fine  del  dccimottavo  secolo,  la  rivo- 
luzione perde  il  suo  carattere  di  democrazia  turbolenta  e crudele; 
giungiamo  all’  epoca  del  consolato,  e col  consolato  comincia  un 
ordine  novello  di  cose  che  formeranno  oggetto  di  un  altro  di- 
scorso. 

Intanto,  Signori,  torniamo  per  alcuni  istanti  sopra  quei  dieci 
anni  di  rivoluzione  ora  da  me  ricordati. 

Da  un  mezzo  secolo  specialmente,  l’ incredulità  sotto  nome 
di  filosofia  lottava  con  la  religione  cristiana  ; il  cielo  permise  che 
i personaggi  più  distinti  per  loro  talento  si  dichiarassero  contro 
la  religione  ; questa  è vero  che  ebbe  dotti  c saldi  difensori,  ma 
i loro  scritti  non  eran  Ietti  da  coloro  che  avrebbero  dovuto  Icg- 
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gerii.  Pascal,  Rossact  e Fdndlon  non  eran  più  e nessuno  aveva 
ereditalo  il  loro  genio.  Questa  lolla  elio  si  era  sostenuta  per  rin- 
quanl'  anni  colla  penna  degli  seritlori,  dalla  rivoluzione,  clic  so- 
p raggiunse  ricevè  l' impronta  d'  un  carattere  terribile.  Si  vide  al- 
lora l’empietà  armata  contro  il  cristianesimo  inerme;  l'irreligione 
lutto  aveva  a suo  favore,  il  cristianesimo  lutto  conlro.  L’universo 
sta  intento  per  vedere  qual  parte  riescirà  vittoriosa  : guardando 
le  cose  umanamente  all  epoca  di  cui  parliamo  nulla  era  così  de- 
bole quanto  il  cristianesimo,  o così  forte  come  la  sua  nemica  la 
sua  conqielilrice  : se  trionfa  la  falsa  (Rosolìa  non  è da  sorpren- 
dersi, poiché  sono  dal  canto  suo  la  forza,  la  voluttà,  l’amore  del- 
l’ indipendenza,  in  una  parola,  tutto  ciò  che  lusinga  il  cuore  dcl- 
I'  uomo  ; se  all’  opposto  trionfa  la  religione  ad  onta  della  sua  de- 
bolezza come  non  crederla  animata  da  un'  intima  virtù  divina  ? 
Ciò  clic  poteva  sorreggerla,  il  trono  che  poteva  sostenere  l’ altare 
è crollato  ; polcvasi  supporre  che  le  ricchezze  le  dessero  quel 
credito,  quella  considerazione  che  danno  sempre  agli  occhi  del 
volgo  e dei  savi  ; ebbene,  i santuari  ne  sono  interamente  spogliati, 
i suoi  ministri  sono  nella  massima  indigenza  ; quell'  esteriore 
fastoso  che  circondava  il  culto,  quel  rispetto  che  portavasi  al  sa- 
cerdozio le  davano  mollo  impero  sull'  animo  dei  popoli,  ebbene 
tutto  ciò  non  più  esiste,  qualunque  forza  d’opinione  è distrutta; 
i sacerdoti  sono  imprigionati,  massacrati,  avviliti,  trascinati  nel 
fango,  gli  altari  sono  rovesciati,  i templi  si  aprono  solamente  per 
clamorose  deliberazioni  e per  le  dissolutezze  di  un  popolo  sfre- 
nato ; immondi  animali  sotto  le  veste  Sacerdotali  son  fatti  girare 
sulle  pubbliche  piazze  ; i sacri  arredi  son  fatti  servire  ad  usi  pro- 
fani, c sopra  quegli  stessi  altari  clic  la  fede  circonda  di  cheru- 
bini, facevansi  salire  vili  prostitute.  Il  filosolismo  non  ha  più  a 
dolersi,  tulle  le  forze  del  potere,  luti'  i mezzi  del  trionfo  sono  in 
suo  favore;  se  ne  risulta  vincitore  non  sarà  però  senza  aver  molto 
e penosamente  combattuto  ; non  potrà  dire  : venni,  vidi,  vinsi  ; 
ma  lilialmente  avrà  vinto  ! potrà  far  plauso,  cantar  vittoria,  se- 
dersi orgogliosamente  su  quella  croce  clic  ha  rovesciato,  àia  se 
il  cristianesimo  esce  vittorioso  da  questa  terribile  lotta,  cristiani, 
rallegriamoci  di  professare  una  religione  cotanto  maravigliosa,  e 
coloro  che  fossero  sì  sciagurati  di  non  crederle  esaminino  almeno 
donde  venga  alla  religione  quella  forza  segreta  che  là  rende  co- 
tanto supcriore  a tutto  da  diriollo  secoli,  si  alla  pace  che  alla 
guerra,  ai  patiboli  come  ai  trionfi,  all'  orgoglio  del  pari  che  alle 
umiliazioni,  alfa  povertà  come  all’  opulenza,  alle  tenebre  del  me- 
dio evo  come  allo  splendore  dei  secoli  di  Leone  X c di  Luigi  XIV, 
ai  raliiiiamenlo  ed  ai  sofismi  del  diciottesimo  secolo  come  agli 
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attacchi  sanguinosi  dalla  rivoluzione  (1),  allora  forse  confesseran- 
no con  noi  la  sua  celeste  origine,  faran  derivare  dal  cielo  la  sua 
forza,  c nel  modo  islesso  come  noi  facciamo  dovran  dar  gloria  al 
suo  autore  che,  secondo  l' espressione  di  un  sacro  scrittore,  era 
ieri,  è oggi,  c sarà  nei  secoli  dei  secoli  (2). 


(1)  De  Mais  tre.  Consid. , eh.  V. 

(2)  Ikbr.  Sili,  8. 
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III. 

LA  RIVOLUZIONE  FRANCESE  CONSIDERATA  NELLE 
SUE  CONSEGUENZE  E NEL  SUO  FINE. 


storia  dei  secoli  passati  presenta  senza  dubbio,  o Signori, 
epoche  singolarmente  rimarchevoli,  che  sembrano  uscire  dal  cir- 
colo ordinario  delle  cose  amane  ; non  so  se  gli  annali  del  mondo 
olirono  una  epoca  della  islessa  durata  della  rivoluzione  francese 
egualmente  sorprendente  per  la  quantità  e la  grandezza  degli  av- 
venimenti. Infatti,  ove  scorgcsi,  in  un  cosi  corto  spazio  di  tempo, 
sì  grandi  calamità  per  i popoli,  sì  grandi  sciagure  per  i re  ? Ve- 
diamo la  Francia,  che  in  così  corto  spazio  di  tempo,  esaurisce 
tutte  le  forme  di  governo,  oppressa  ora  da  delitti,  ora  da  leggi 
provando  tulli  gli  estremi  della  tirannia  c della  licenza,  mostran- 
do nello  stesso  tempo  tutta  la  ferocia  delle  antiche  persecuzioni, 
c tutto  il  coraggio  degli  antichi  martiri,  facendo  maravigliare 
lilialmente  l'universo  tanto  per  le  sue  vittorie,  quanto  per  i suoi 
misfatti. 

Al  di  fuori  cosa  vediamo  ? La  santa  sede  due  volte  rove- 
sciata, c due  volte  ristabilita  ; le  antiche  dinastie  cadono  per 
rialzarsi,  e nuovi  re  si  mostrano  un  istante  sul  teatro  del  mondo, 
per  scomparire  per  sempre,  c guerre  nazionali  sembrano,  in  alcuni 
paesi,  minacciare  i popoli  di  una  distruzione  totale.  Da  per  lutto 
il  cristianesimo  e la  civilizzazione  si  vedono  sull’  orlo  d’  un  pre- 
cipizio : 1’  Europa  è scossa,  sin  dalle  sue  fondamenta  minacciala 
di  un  calaclismo  generale,  interamente  distrutta,  e ad  un  tratto 
è ricostruita  sulle  sue  antiche  fondamenta.  Finalmente,  dopo 
avere  sperimentato  tutte  lo  varie  specie  di  pruovc  c di  persecu- 
zioni la  religione  risorge  col  suo  augusto  cupo,  rientra  con  lui 


Digitized  by  Google 


40 

nella  capitale  del  mondo  cristiano,  e può  fare  sentiero  ancora  la 
sua  voce  dal  seno  di  quella  Roma,  che,  destinata  a regnare  col- 
1’  Evangelo,  quando  cessava  per  lei  il  regno  delle  anni,  è la  ve- 
ra città  eterna.  Signori,  resterebbe  atterrito  il  genio  di  un  nuovo 
Tacito,  o di  un  altro  Bossuct,  nel  considerare  questo  accoppia- 
mento di  delitto  e d' eroismo,  di  cadute  e di  risorgimento,  di  di- 
struzione c di  restaurazione  ; giammai  nulla  di  più  strano  c di 
più  terribile  si  è presentato  alle  meditazioni  e alla  penna  di  un 
grande  scrittore. 

Se  il  naturalista  non  scorgereblns  in  questi  prodigiosi  avve- 
nimenti che  le  combinazioni  del  caso;  se  il  politico  si  limitereb- 
be a studiare  gl'  impulsi  segreti  e il  concatenamento  delle  cause 
secondarie  che  son  concorse  ad  effettuarli  : il  filosofo  cristiano 
porterà  più  alto  i suoi  pensieri,  c si  eleverà  siilo  a quello  che  tie- 
ne nelle  sue  mani  potenti  le  redini  degl’  imperi  e sa  costringere 
le  nazioni  a ricevere  le  lezioni  dal  primo  di  lutt’  i maestri,  dal- 
l’ esperienza.  Sì,  riconosciamo  iu  tutto  quella  provvidenza  che 
lineette  il  male  a solo  fine  di  ritrarne  il  bene,  che  sa  ricondur- 
re alla  virtù  con  gli  eccessi  dei  vizi,  alla  subordinazione  con  la 
licenza,  all’nutorilà  con  l'anarchia,  alla  religione  coi  traviamen- 
ti mostruosi  dell’  empietà  ; facendo  così  nascere  I’  ordine  dal  di- 
sordino medesimo  come  fece  una  volta  uscire  la  luce  dal  caos. 

Nell'  ultimo  nostro  discorso  abbiamo  considerato  gii  effetti 
della  rivoluzione  dal  suo  principio  sino  all’  epoca  del  consolato  ; 
ora  le  cose  prendono  un  nuovo  aspetto  ; la  rivoluzione  si  è fer- 
mata nel  suo  cammino  democratico  e si  mostra  con  un  carattere 
totalmente  opposto  ; l’autorità  si  concentra,  de|>osilata  nelle  ma- 
ni di  un  solo,  l>en  presto  perviene,  con  rapidi  progressi  ad  una 
eminenza  clic  I’  Europa  civilizzata  non  aveva  mai  conosciuta  e 
della  quale  ne  siamo  stati  cosi  miracolosamente  liberali.  Tali  so- 
no lo  conseguenze  c la  line  della  rivoluzione  di  cui  ci  proponia- 
mo oggi  farne  argomento. 

Senza  dubbio  saremo  obbligali  ricordare  molti  errori  e 
molli  eccessi;  procureremo  però  ili  non  dir  cosa  clic  non  sia  in- 
degna della  cattedra  cristiana.  Se  la  religione  non  comanda  ap- 
plaudire alla  tirannia  dei  cattivi  principi,  o dei  persecutori,  in- 
segna a riverire  in  essi  gli  strumenti  della  divina  giustizia,  e se 
l' indegnazione  contro  il  vizio  può  essere  virtù,  l'odio  personale 
non  lo  fu  giammai;  ben  si  scorgerà  che  noi  non  ahhiam  fatto  uso 
di  tull'i  nostri  drilli  e di  tutta  la  nostra  libertà.  Non  ignoriamo 
con  quale  veemenza  per  lo  passato  uno  dei  più  granili  pontefici 
ed  in  pari  tempo  uno  dei  più  bei  geni  dell’  antichità  cristia- 
na, sorse  contro  la  memoria  di  Giuliauo  l’apostata  del  quale  non 
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ostante  n'  era  snddito  ; ma  noi  vogliamo  rispettare  sino  l’ ecces- 
siva delicatezza  dei  tempi  moderni,  e preferiamo  che  si  trovino 
nei  nostri  quadri  i lineamenti  alquanto  addolcili  anziché  troppo 
simigliami.  Tale  sarà  lo  spirilo  ai  questo  discorso  sulla  rivolu- 
zione considerata  nelle  suo  conseguenze  c nella  sua  fine. 

Un  uomo  è comparso  in  mezzo  di  noi,  che,  nato  a quanto 
sembra  col  presentimento  segreto  della  sua  futura  elevazione,  e 
pervenuto  per  una  sequela  di  avvenimenti  inauditi,  sino  all’api- 
ce  della  grandezza  e del  potere.  Mai  forse  la  Provvidenza  ha  mo- 
strato più  chiaramente  quanto  ella  può,  sia  per  inalzare  un  de- 
bole mortale  ad  onta  della  forza  e del  numero  degli  ostacoli  sia 
per  perderlo  c precipitarlo  malgrado  tutti  i suoi  sforzi  per  sfug- 
gire alla  sua  rovina.  Per  meglio  far  risplendere  la  sua  azione  af- 
fatto divina  prende  un  uomo  oscuro  dal  seno  d una  famiglia  igno- 
rata in  mezzo  di  una  regione  inculta  d’Europa  ; ecco  che  a que- 
st'uomo è dato  distinguersi  fra  tutti  i capitani  del  suo  tempo  con 
venti  anni  di  vittorie  incredibili,  di  calpestare  a suo  piacere  i (io- 
poli  ed  i re,  di  sedersi  egli  medesimo  sopra  uno  dei  più  bei  tro- 
ni d'  Europa  legandosi  in  parentela  col  sangue  più  augusto  della 
terra.  La  sua  vita  politica  c guerriera  sviluppa  in  lui  qualità 
straordinarie  che  sorprendono  anziché  eccitare  f ammirazione, 
ma  che  han  sempre  l' infallibile  c sciagurato  potere  di  soggioga- 
re l'animo  dei  popoli.  Se  manca  di  quella  magnanimità  senza  la 
quale  non  si  può  essere  uomo  veramente  grande  dobbiamo  però 
convenire  eh'  egli  ebbe  al  sommo  grado  tutto  ciò  clic  bisognava 
per  divenire  un  uomo  sommamente  celebre  ; un  vigore  di  salu- 
te, inalterabile,  una  forza  ed  un’  attività  d' animo  iastancabile, 
una  inflessibilità  di  pensiero  rarissima,  un  insaziabile  passione 
di  dominio  : tutto  ciò  contribuì  a fare  di  lui  il  più  terribile  stru- 
mento di  cui  la  Provvidenza  siasi  servita  per  castigare  i popoli 
od  i re.  E d’  uopo  che  tutto  sia  preso  nelle  astuzie  della  sua  po- 
litica, oppure  abbia  a cadere  sotto  i colpi  delle  sue  mani  vitto- 
riose. Gli  scettri  son  da  lui  spezzati,  i re  soli  fatti  prigionieri,  le 
generazioni  stenninate,  i popoli  resi  servi,  la  religione  e i suoi 
ministri  oppressi  ; c I'  Europa  muta  alla  sua  presenza  resta  im- 
mobile compresa  di  spavento  e di  terrore. 

Gonfio  di  tanti  eventi  e di  tanto  po'lcrc  sembra  che  dica,  co- 
me quel  re  di  Assiria  di  cui  parla  il  profeta  (1). 

« Col  valore  della  mia  mano  ho  io  fatto,  e colla  sapienza 
« mia  ho  disposto  ; ed  ho  cangiali  i confini  dei  popoli , ed  ho 
a spogliati  i principi  loro,  e potente  come  io  sono,  ho  messi  giù 
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« quei  che  sedevano  in  allo.  F.  la  possanza  dei  popoli  fu  al  mio 
« valore  come  una  nidiata  d'uccelli  c ho  riunito  a me  tutta  quan- 
te (a  la  terra,  come  si  radunan  le  ova  in  abbandono  nè  fu  chi  mo- 
te vesso  un’  ala  c aprisse  la  boera  e pipilassc  ». 

Ma  ecco  che  dopo  questo  corso  di  prosperità  senza  esempio, 
il  Signore,  come  parla  lo  stesso  profeta  (1),  vista  la  fierezza  del 
cuore  di  questo  conquistatore  e l’ orgoglio  dei  suoi  occhi  alteri. 
La  mano  invisibile  di  colui  che  lo  sosteneva  si  ritira,  c da  que- 
sto momento  i suoi  trionfi  non  sono  più  cosi  rapidi  c cosi  certi  ; 
si  comincia  a conoscere  esser  possibile  il  resistergli;  la  sua  rovi- 
na comincia.  Da  un  estremo  all’altro  dell'Europa  i popoli  si  de- 
stano ; il  colosso  del  suo  potere  è attaccato  ; vacilla  cade  d' ogni 
parte  con  orribile  fracasso.  Nemiche  armale  penetrano  sin  nel 
cuore  del  suo  impero  ; sulle  prime  resiste  con  una  felice  auda- 
cia, ma  bentosto  l’ incertezza,  il  turbamento  souo  nei  suoi  pen- 
sieri c nei  suoi  consigli  ; egli  medesimo  si  abbandona,  c il  pro- 
digio delle  sue  perdite  eguaglia  o sorpassa  quello  dei  suoi  suc- 
cessi. 

Vedete  come  il  Ciclo  esercita  la  sua  giustizia!  Colui  che  era 
il  terrore  delle  nazioni  n’è  divenuto  come  il  trastullo  e lo  scher- 
no: invece  di  soccombere  sul  campo  dell’  onore  egli  firma  la  sua 
degradazione  con  la  sua  mano  medesima.  Signori,  non  è dato  ad 
alcuno  burlarsi  impunemente  di  Dio.  (lucilo  che  vive  nell’  eter- 
nità non  si  affretta  senza  dubbio  di  punire  nel  tempo  ; e voi  co- 
noscete quella  bella  parola  che  sola  basterebbe  a spiegare  l'enigma 
del  mondo  attuale  : « Dio  è paziente  perchè  è eterno  : » quando 
un  uomo  che  Dio  ha  tratto  dalla  polvere  per  colmarlo  di  gloria 
c di  potere  oltraggia  il  cielo  e la  terra  ed  è il  flagello  delia  reli- 
gione c della  umanità,  ben  sovente  Iddio  ne  fa  una  giustizia  lu- 
minosa; la  sua  prosperità  può  dirsi  essere  lo  scandalo  della  Prov- 
videnza, e la  Provvidenza  lo  fa  scomparire.  Quel  martello  elio 
aveva  infrante  le  nazioni  è ora  anch’egli  spezzalo:  il  genere  uma- 
no è vendicato,  f Europa  è liberata,  la  Frauda  è salvata,  la  re- 
ligione ha  trionfato,  ed  il  cielo,  col  gastigo  visibile  del  colpevo- 
le, si  è da  sé  medesimo,  se  posso  così  esprimermi,  giustificato 
agli  occhi  dell’  universo. 

Io  ho  creduto,  Signori,  dover  prima  delincare  il  quadro  per 
intero,  benché  in  compendio  c molto  imperfetto  senza  dubbio,  dei 
principi,  dei  progressi,  dell'  inalzamenlo  c della  caduta  di  colui 
che  non  ha  guari  governava  la  Francia,  c ciò  per  farvi  abbrac- 
ciare come  ad  un  colpo  d'occhio  in  tutta  la  sua  estensione  il  cana- 
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mino  c l' azione  della  Provvidenza  e negli  avvenimenti  e sopra 
rolui  die  n'  era  lo  strumento  senza  saperlo.  Ora  entriamo  negli 
sviluppi  convenevoli  e seguiamo  questo  famoso  personaggio  pri- 
ma nel  corso  delle  sue  prosperità,  poi  nella  guerra  di  un  genere 
affa  Ito  nuovo  ebe  egli  ba  fatto  alla  Chiesa  cristiana,  e finalmente 
nei  giorni  della  sua  decadenza  c della  sua  totale  rovina;  ed  avrem 
motivo  di  ammirare  la  Provvidenza  che  si  fa  un  trastullo  dei  suoi 
nemici,  ridesi  dei  loro  progetti  e disponendo  il  tutto  con  saviez- 
za cammina  ai  suoi  tini  con  una  forza  invincibile. 

Nell’  anno  medesimo  clic  precedette  la  fine  dell’  ultimo  se- 
colo la  Francia  si  trovava  in  uno  stato  d’ inquietudine  ed  ango- 
scia che  faceva  presagire  un  cambiamento  politico,  trovavasi  sot- 
to uno  di  quei  governi  equivoci  che  non  ispirano  nè  amore  nè 
timore,  forte  bastantemente  per  opprimere  i buoni,  debole  mol- 
to per  comprimere  le  passioni  tumultuanti  c sediziose,  insoppor- 
tabile a lutti.  Per  cui  gli  animi  aspiravano  ad  un  altro  ordine  di 
cose  e ne  avenn  un  presentimento  segreto  ; ma  qual  mano  abile 
c potente  sarebbe  venuta  ad  investigare  e guarire  i mali  della  pa- 
tria ? Oirnè  1 erano  ancora  ben  lontani  i giorni  che  ora  noi  ve- 
diamo! viveva  allora  nel  pensiero  dei  Francesi,  era  anche  l'ogget- 
to della  loro  ammirazione  il  giovauc  Capitano  che,  dopo  aver  con- 
quistata l'Italia,  era  andato  a portare  la  guerra  in  Oriente.  Quel- 
lo che  poteva  esservi  di  formidabile,  nel  suo  animo  era  coperto 
d’ un  velo  clic  pel  maggior  numero  degli  uomini  il  tempo  non 
aveva  ancora  sollevalo  ; lo  si  vedeva  circondato  da  quello  splen- 
dore della  vittoria  che  abbaglia  gli  occhi  del  volgo,  e spesso  be- 
nanche quello  dei  savi.  Ma  come  potrà  egli  abbandonare  la  sua 
armata  sopra  una  terra  straniera  ? Oserà  egli  traversare  il  maro 
in  mezzo  a tanti  pericoli  ? Signori,  il  cielo  f ba  scelto  per  essere 
lo  strumento  qualche  volta  della  sua  misericordia,  quasi  sempre 
della  sua  giustizia;  lo  cuoprc  con  lo  scudo  della  sua  possente  pro- 
tezione, e lo  guida  in  mezzo  agli  scogli  c alle  tempeste.  Ad  un 
tratto  ricomparisce  sul  suolo  della  Francia,  ed  ecco  che  tutti  gli 
sguardi  si  rivolgono  verso  di  lui  come  verso  un  liberatore.  11  suo 
nome  scorre  di  boera  in  bocca  in  tutte  le  provinole  ; le  sue  ge- 
sta, la  sua  alta  riputazione,  il  non  comparir  sozzato  di  alcun  de- 
litto particolare  che  per  sempre  disonora,  ed  infine  il  bisogno  ur- 
gente di  un  governo  più  savio  e piò  stabile  tutto  faceva  concepi- 
re in  lui  una  fiducia  di  cui  egli  doveva  poi  crudelmente  abusare. 
Subito  nna  rivoluziono  improvvisa  senza  spargimento  di  sangue 
lo  guida  alla  testa  degli  affari  pubblici  sotto  il  titolo  modesto  di 
Console  ; la  Francia  respira,  c la  nazione  crede  entrare  in  una 
lunga  carriera  di  pace  c di  prosperità.  Siamo  giusti  anche  verso 
Anlid.  - I,  57 
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il  nemico  del  genere  umano,  e diciamo  che  le  speranze  concepite 
sembrano  in  prima  realizzarsi  ; che  colui  il  quale  doveva  far  ri- 
vivere i dominatori  intollerabili  dell'  impero  romano  esordì  con 
alti  di  giustizia  ed  umanità  ; clic  leggi  di  sangue  per  suo  mezzo 
sono  addolcite,  e che  por  qualche  tempo  l’autorità  nelle  sue  ma- 
ni fu  in  generale  meno  arbitraria  e meno  oppressiva  di  quella 
che  era  stata  prima.  Tolta  l'Europa  seppe  che  egli  era  stalo  lo- 
dato per  alcuni  alti  della  sua  amministrazione  dallo  stesso  mo- 
narca che  ora  ci  governa  in  una  lettera  degna  per  l’ elevatezza 
dei  sentimenti  che  I'  bau  dettata  di  passare  all’  ultima  posterità, 
c servire  per  sempre  di  modello  a lutti  i re  disgraziati. 

Sembrava  che  la  pace  dello  Stato  fosse  così  consolidata  con 
quella  della  Chiesa  e unite  prosperassero  secondo  il  pensiero  di 
colui  che  presedeva  alla  pubblica  amministrazione.  Vedersi  alla 
testa  della  Francia  intera,  ingrandita  di  molle  hello  cricche  pro- 
vincie,  qual  fortuna  per  un  uomo  uscito  da  un  rango  oscuro  di 
cui  il  nome  non  trovatasi  neppure  una  volta  sugli  annali  della 
nostra  patria  ! ma  lutto  ciò  è poco  per  un'ambizione  insaziabile; 
nel  segreto  del  suo  cuore  egli  aspira  ad  essere  un  nuovo  Carlo- 
magno  c per  titoli  e per  potere,  in  principio  affetta  disprezzare 
ciò  die  desidera,  e notrebbesi  dire  che  si  presta  piuttosto  alla 
grandezza  che  ricercarla  ; ma  in  pari  tempo  egli  scandaglia  ed  in- 
vestiga l'opinione  pubblica,  dispone  gli  animi  destando  il  timore 
negli  uni  e l’ ambizione  negli  altri,  scopre  finalmente  i suoi  dise- 
gni, e sull’  istante  la  corona  imperiale  è messa  su  la  sua  testa. 
Come  non  riflettere  un  istante,  in  tale  occasione,  sulla  condotta  e 
la  instabilità  di  questo  popolo,  che,  posto  fuori  della  natura  c 
della  verità  non  sa  più  ciò  clic  voglia  e ove  vada,  si  getta  alter- 
nativamente in  tutti  gli  estremi  più  viziosi  c più  riprovevoli,  e 
si  mostra  in  pari  tempo  tanto  leggero  che  barbaro.  Così  lo  vedo 
da  una  parte  cacciare  dai  loro  sc|iolcri,  profanare  le  ossa  di  qua- 
ranta generazioni  di  re,  e dall'  altra  disseppellire  le  ceneri  di  al- 
cuni scrittori  empi  e licenziosi,  per  portarli  in  trionfo  ed  esporli 
agli  omaggi  di  questa  rapitale.  Se  brucia  e getta  al  vento  gli 
avanzi  venerabili  della  beata  protettrice  di  Parigi,  decreta  a mo- 
stri di  crudeltà  gli  onori  dell’apoteosi.  Con  mano  sacrilega  ha 
rovesciato  il  trono  di  S.  Luigi  c di  Enrico  IV,  c intanto  si  dà 
per  padrone  un  uomo  che  nulla  ha  di  francese  c che  invece  di 
un’  autorità  paterna  si  serve  capricciosamente  d’ un  potere  fero- 
ce. Sulla  tomba  del  migliore  dei  re  noi  abbiamo  proclamato  ciò 
che  chiamiamo  libertà,  invocando  Bruto,  con  un  orgoglio  tutto 
francese  ; ed  ecco  che  con  le  nostre  proprie  mani  fabbrichiamo 
le  catene  della  nostra  vergognosa  servitù.  Oh  Provvidenza!  io  vi 
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ailuro  ; por  punirci  dello  nostre  iniquità  avete  avuto  Insogno  di 
abbandonarci  al  dolirio  della  nostra  orgogliosa  ragione  ! 

Seduto  sul  primo  trono  d'Kuropa  il  dominatore  della  Fran- 
cia scorge  come  la  sua  famiglia  è straniera  in  mezzo  a tutte  quel- 
le dinastie  Europee  consagrate  por  si  lunga  sequela  di  secoli  ; c 
quasi  polrcbbcsi  dire  che  umilialo  da  questo  pensiero  rumina 
nella  sua  mente  il  progetto  di  umiliare  o distruggere  tutte  le  di- 
nastìe regnanti  per  far  sorgere  la  sua  sullo  loro  ruinc  ; è questa 
l' anima  della  sua  politica  e la  ragion  segreta  di  tutte  le  guerre 
che  intraprende.  Lasciando  alla  storia  il  discernerc  le  cagioni  ed 
i pretesti  noi  prenderemo  ad  esame  gli  avvenimenti  ed  i risulta- 
ti. Deesi  convenire  che  nulla  può  eguagliare  la  rapidità  delle  sue 
conquiste  ; più  d’  una  volta  ha  potuto  egli  con  verità  dire  la  pa- 
rola tanto  celebre  di  Cesare.  Infatti  appena  ebbe  lasciato  le  rive 
della  Senna,  che  guadagna  battaglie  sul  Danubio,  piomba  come 
l'aquila  sulla  capitale  della  monarchia  austriaca,  batte  c disper- 
de nelle  pianure  d’Auslcrlitz  le  armale  riunite  di  due  potenti  so- 
vrani che  le  comandano  in  persona,  c detta  la  pace.  Un  anno 
scorre  ed  ecco  che  si  precipita  sulla  monarchia  di  Federico  e l’ab- 
batte in  un  sol  colpo,  invade  la  Polonia,  si  avanza  sulle  frontie- 
re dell’  impero  Moscovita  e riempie  1’  Europa  spaventala  della 
fama  del  suo  nome  e delle  sue  armi  invincibili.  La  pace  ò appe- 
na conchiusa  sul  Nicmcn,  che  nuovi  progetti  d’ ingrandimento 
sou  da  lui  meditati  ; porta  la  discordia  c la  guerra  nel  seno  di 
una  generosa  nazione  fedele  alleata  della  Francia.  Subito  lascia 
le  sponde  dell’  Ebro  per  portarsi  di  nuovo  sul  Danubio,  <*  va  a 
terminare  nelle  pianure  di  Wagram,  con  una  memorabile  batta- 
glia la  più  gloriosa  campagna  che  le  armi  francesi  abbiali  fatta. 

Dopo  tutto  questo  rumore  d’inaudite  conquiste,  di  troni  crol- 
lali, di  nazioni  soggiogate,  andrà  lilialmente  a riposarsi,  dando 
ogni  cura  alla  felicità  dei  |>opoli,  a far  fiorire  nel  seno  della  Fran- 
cia, la  religione,  i costumi,  le  leggi,  l'industria,  insomma  tutto 
ciò  che  dev’essere  caro  al  cuore  di  coloro  che  son  chiamati  a go- 
vernare gli  uomini  ? Egli  medesimo  non  dev’essere  sorpreso  del- 
la sua  grandezza  e sentire  che  non  è opera  sua,  ma  clic  le  viene 
da  colui  per  cui  regnano  i re  ? e la  riconoscenza  non  dovrà  ren- 
derlo adoratore  fedele  di  quello  al  quale  egli  deve  il  suo  inalza- 
mcnlo  c la  sua  gloria?  Signori,  son  ben  rari  quegli  uomini  che 
sieno  impunemente  felici;  se  più  d'una  volta  l'infelicità  esaurisce 
l' animo,  quasi  sempre  la  prosperità  lo  corromjic  ; c come  1’  eb- 
brezza della  ragione.  Ora  usi  re  ino  come  l’ empietà  c la  tirannia 
si  accresceranno  con  i prosperi  eventi,  ed  il  potere. 

Il  progetto  è fissato  d’ invadere  lutto  c nella  Chiesa  e nello 
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Stalo,  ed  immolare  ai  capricci  d‘  un  potere  tirannico,  la  libertà 
religiosa  e la  libertà  civile.  Egli  ritornò  in  questa  capitale  e ve- 
demmo come  i principi  ed  i re  si  affrettavano,  come  suoi  vas- 
salli a schierarsi  intorno  al  suo  trono.  Io  non  so  se  l’istoria  pre- 
senta un  simile  fenomeno  di  elevazione  e di  prosperità. 

La  religione  è egualmente  nemica  della  tirannia  c della  li- 
cenza ; essa  predica  ai  principi  la  giustizia  come  ai  popoli  la 
sommissione  ; avverte  i polenti  che  nel  ciclo  vi  è un  padroue  da 
coi  dipendono  come  i loro  sudditi,  che  non  hanno  dritto  ili  co- 
mandare il  delitto,  e che  havvi  dei  casi  in  cui  bisogna  sapere  di- 
re : « È meglio  obbedire  a Dio  che  agli  uomini  ».  Da  ciò  derivò 
quell’odio  profondo  che  il  nuovo  padrone  della  Francia  portava 
alla  morale  cristiana  ; egli  s’irrita  al  solo  pensiero  che  vi  sia  nel- 
la coscienza  qualche  cosa  che  potrebbe  non  piegare  innanzi  a lui, 
vorrebbe  regnare  esclusivamente  sugli  animi;  c preoccupato  di 
non  so  quale  idea  di  spogliare  la  religione  del  suo  divino  ascen- 
dente, direbbesi  ambire  di  unir  la  tiara  al  diadema.  Seguiamolo 
ora  nei  suoi  combattimenti  contro  la  religione  che  aveva  mostra- 
to di  voler  ristabilire.  Cosi  l'episcopato,  e il  sacerdozio  erano  in- 
catenati ed  oppressi  incessantemente  da  maneggi  vili  ed  arbitra- 
ri. SI,  non  passava  giorno  senza  nuove  intraprese  contro  il  pote- 
re spirituale  tendenti  a persuadere  che  tanto  nella  Chiesa  come 
nello  Stato  tutto  doveva  emanare  dal  capo  del  governo  e che  nel- 
le sue  mani  la  religione  non  doveva  essere  che  il  vile  islrumcnlo 
della  sua  politica  : come  se  la  figlia  del  ciclo  avesse  dovuto  stri- 
sciare ai  piedi  dei  mortali,  nè  mai  rialzarsi  al  di  sopra  degl’  in- 
teressi transitori  della  terra  e divenire  financo  complice  delle  ini- 
quità. Qual  vescovo  vi  fu  che  non  dovesse  gemere  degli  ostaco- 
li, posti  agli  esercizi  più  legittimi  del  suo  ministero,  che  non 
fosse  riguardalo  come  sospetto  per  l’ impero  medesimo  datogli 
dalla  sua  qualità  di  pastore  de!  suo  gregge,  e che  non  abbia  do- 
vuto temere  tanto  per  la  sua  condotta  che  per  le  sue  istruzioni  ; 
gli  sguardi  di  una  sorveglianza  inquieta  c feroce?  In  addietro  se 
il  cristianesimo  ebbe  a lottare  per  tre  secoli  contro  crudeli  per- 
secuzioni, almeno  i Cesari  alfa  crudcbà  nou  univano  la  perfidia 
dichiarandosi  i protettori  della  Chiesa  ; se  sgozzavano  i suoi  mi- 
nistri, non  s' immischiavano  nel  suo  insegnamento.  Qui,  al  con- 
trario, tutte  le  bocche  sou  condannate  al  silenzio,  le  penne  inca- 
tenate, la  Chiesa  di  Francia  è indegnamente  fatta  serva,  e non 
pare  ornai  che  un  corpo  affralito,  minacciato  d’una  intera  disso- 
luzione. 

Gli  attacchi  contro  la  Chiesa  cristiana  sono  spinti  più  lun- 
gi ancora  ; e la  fede  non  sarà  mai  stala  tanto  esposta  a si  grandi 
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pericoli.  Già  la  Santa  Sede  aveva  trionfato  di  una  prima  perse- 
emione;  ma  1’  empietà,  come  irritata  per  la  sua  disfatta  procura 
attaccarla  con  nuovi  combattimenti,  più  crudeli,  più  lunghi,  più 
pericolosi  ancora  ; nè  la  vecchiezza,  nè  la  virtù,  nè  la  dignità, 
nè  la  vergogna,  il  ridicolo  d'opprimere  ciò  eh’  è debole  quando 
si  è potentissimi,  nulla  potrà  parenlire  eli  Stati  c la  persona  del 
Pontefice  romano.  Agli  occhi  dell’  ambizione  tutto  si  snatura,  i 
vizi  divengono  virtù,  tutto  ciò  che  sembra  utile  è riputato  le- 
gittimo, e dal  momento  che  l’ ingiustizia  diviene  un  islrutnenlo 
politico  cessa  di  essere  colpevole. 

La  capitale  del  mondo  cristiano  è dunque  nuovamente  occu- 
pala, il  Sommo  Pontefice,  assediato  nel  suo  palazzo,  è dichiara- 
to spogliato  dalla  sua  autorità  temporale  ; i suoi  Stati  sono  riu- 
niti all’  impero  Francese,  ed  il  falso  Carlomngno  riprende  quei 
doni  che  ii  vero  aveva  fatto  in  addietro,  c che  erano  stati  consa- 
grati da  un  possedimento  di  dicci  secoli.  Ma  non  si  limita  egli 
solamente  a spogliare  il  sovrano,  si  spoglia  anche  il  pontefice  met- 
tendolo nella  impossibilità  d’  esercitare  il  suo  potere  spirituale  ; 
s' impadronisce  della  sua  persona  ; è strappato  con  violenza  dal  • 
la  sua  capitale  ; malgrado  la  sua  età  e la  sua  infermità,  fa  d' uo- 
po che  sopporti  le  fatiche  d’  un  viaggio  fatto  in  un  modo  inde- 
cente c nella  più  crudele  precipitazione,  e cinque  anni  consecu- 
tivi di  prigionia  e sofferenze  diverranno  il  premio  del  suo  corag- 
gio. La  città  santa  è rimasta  vedova  c nel  lutto  ; le  sue  solen- 
nità han  perduto  tutto  il  loro  apparato  ; la  regina  delle  nazio- 
ni è tutta  circondata  di  rovine,  e invoco  di  quegli  oracoli  di  ve- 
rità che  uscivano  dalla  sua  bocca  si  scDlono  solamente  i suoi 
gemili. 

In  lai  modo  la  Chiesa  cristiana  ha  perduto  il  suo  capo,  c se 
pure  esiste,  è come  se  non  esistesse  più  per  essa.  Ma  io  m’ingan- 
no, Signori,  i’  autorità  del  Sovrano  Pontefice  non  è stata  mai 
più  sensibile  a tutta  la  terra  ; non  ha  mai  ricevuto  omaggi  più 
grandi,  e non  ha  mai  fatto  tante  salutari  impressioni  sugli  animi 
dei  popoli.  L’  universo  contempla  il  venerabile  prigioniero  ; la 
sua  prigione  rispicnde  più  del  Valicano  con  la  sua  magnificen- 
za ; le  sue  catene  sono  più  gloriose  del  suo  trono,  c i suoi  pati- 
menti parlano  più  fortcmcnlo  di  quello  che  potrebbero  fare  i 
suoi  decreti  emanali  dal  suo  potere.  La  fama  della  sua  virtù  è 
stala  portata  sino  all’  estremità  del  mondo  ; ha  resa  rispettabile 
la  sua  persona  alle  comunioni  cristiane  che  sono  separate  dalla 
sua  e l’universo  è rimasto  sorpreso  di  trovarsi  totalmente  catto- 
lico pei  suoi  sentimenti  d’  ammirazione  verso  il  Capo  della  no- 
stra Chiesa.  Polrcbbcsi  dire,  che  la  persecuzione  suscitata  cou- 
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Iru  il  Capo  della  cristianità  stancando  la  pazienza  del  ciclo  aveva 
richiamato  la  sua  vendetta  sopra  l’autore  di  tante  calamità  : ec- 
coci giunto  al  tempo  della  sua  decadenza. 

In  mezzo  a tali  disordini  c sì  terribili  sciagure  clic  faccvan 
geniere  il  monile  intero  ognuno  inlerrogavasi  c con  inquietudine 
quando  finirebbe  dunque  questa  lunga  sequela  di  delitti  e di  ca- 
lamità. La  gioventù  inconsiderala  e gli  uomini  prevenuti  non 
concepivano  che  l' edilìzio  immenso  innalzato  dalla  forza  e da 
lei  mantenuto,  potesse  essere  mai  scosso.  Se  qualche  volta  vole- 
vasi  far  loro  riflettere  sull’  instabilità  dello  cose  umane  essi  e- 
rau  trillali  di  vedere  in  queste  riflessioni  gli  effetti  di  una  acri- 
monia forse  anche  di  una  malevolenza  ; oppure  se  ne  rimanenti 
colpiti,  riposavan  sul  genio  che  presedeva  ai  destini  dell’  Europa 
ed  a quelli  della  Francia.  I veri  savi,  coloro  clic  desuntoti  le  con- 
seguenze dalla  esperienza  e dalle  lezioni  della  storia  prevedevano 
che  questo  mostruoso  potere  sarebbe  perito  per  effetto  dei  suoi 
eccessi  medesimi  ; che  un  impero  di  cui  la  base  non  era  poggia- 
ta, nè  sulla  patria,  nè  sulle  affezioni  del  popolo,  che  crasi  inal- 
zato c manlcncvasi  con  la  distruzione  violenta  di  tutte  le  leggi, 
dei  dritti  c di  lutti  gli  usi,  doveva  iulìnc  cadere;  che  l' odio  pro- 
fondo, ma  concentrato,  di  tutte  le  nazioni  dell’  Europa  oppressa, 
irromperebbero  presto  o tardi,  e porterebbe  forse  nella  nostra 
Francia  lutti  i mali  che  noi  ahhiani  portato  presso  di  essi.  Quan- 
te riflessioni  fatte  sulle  memorie  del  passato  e sulla  natura  delle 
cose  si  fori ilica vano  col  pensiero  di  quella  Provvidenza  che  vigi- 
la alla  conservazione  dell’  ordine  pubblico  e delle  società  umane. 
Il  cattolico  specialmente,  poggiato  su  i principi  della  sua  fede  e 
die  più  doveva  gemere,  era  più  rassicurato  e doveva  sperare  con 
maggior  fiducia  il  termine  delle  nostre  calamità.  È vero  che  la 
Chiesa  di  Francia  non  ha  ottenuto  promessa  che  garcnlissn  la  sua 
durala  lino  alla  fine  dei  secoli;  ma  il  suo  destino  trovasi  per  cosi 
dire  legalo  a quello  di  tutta  la  Chiesa  che  non  deve  mai  perire. 
E come  il  corpo  della  Chiesa  soffre  c dovrà  esserne  liberato  fa 
d'  uopo  che  colui  che  f opprime  c lo  minaccia  di  una  rovina  to- 
tale, o ritornar  deve  ad  altri  sentimenti,  o dovrà  interamente 
scomparire.  Tali  erano  i pensieri  dei  lìgli  della  Chiesa  c le  loro 
S|>cranrc  non  soli  rimaste  deluse. 

Finalmente  la  Provvidenza  comincia  a manifestarsi  invian- 
do inattesi  rovesci  a colui  che  aveva  sempre  trionfato.  Uno  sto- 
rico dell'  antichità,  ricordando  come  un  generale  romano  si  ora 
ostinato  a volersi  perdere  fa  una  riflessione  mollo  ammirabile  |»cr 
la  penna  di  un  autore  pagano  : quando  Iddio,  dice  egli,  vuole 
cambiare  la  sorte  degli  uomini,  pervertisce  i loro  cousigli  in  mo- 
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do  che  sembrino  aver  meritalo  le  loro  sciatore,  e rosi  essere  al- 
trettanto colpevoli  quanto  infelici.  Ed  ecco  ciò  che  noi  vedremo 
realizzarsi.  Si,  è appunto  per  una  sequela  di  progetti  e intrapre- 
se derivale  da  uno  strano  accecamento,  che  il  dominatore  del- 
I'  Europa  va  a preparare,  continuare  c finalmente  consumare  da 
sé  medesimo  la  sua  rovina. 

Al  mezzogiorno  d’  Europa  esiste  una  nazione  che  i nostri 
lielli  spirili  del  diciottesimo  secolo  ci  avevan  insegnato  a disprez- 
zare ma  che  nello  epoche  memorabili  della  sua  storia  aveva  sa- 
puto mostrare  le  vere  grandezze,  quelle  cioòdei  sentimenti  e del 
carattere,  (’.redevasi  poterla  impunemente  trattare  con  disprezzo, 
e che  bastava  presentarle  dei  ferri  ond'  ella  si  affrettasse  portarli 
credendosi  onorata.  I suoi  principi  sono  arrestali  ; e private  dei 
suoi  bravi  soldati,  le  sue  provinole  sono  occupale  ; quindi  essa 
trovasi  senza  governo,  senza  armala,  senza  difesa,  quando  pren- 
dendo consiglio  dal  suo  orgoglio  si  sdegna  d’  essere  fatta  serva, 
non  soffri?  d'  esser  soggiogala,  nò  mai  lo  sarò.  Il  eielo  ha  permes- 
so rhe  il  vincitore  di  tante  nazioni  oltraggiasse  quella  die  tanto 
paziente  nelle  sue  intraprese  non  sa  esser  tale  nel  sopportarne  gli 
affronti.  Dà  al  mondo  1’  esempio  di  una  magnanima  resistenza,  e 
a questo  nobile  squillo  i popoli  del  Settentrione  si  ridestano,  sol- 
levano sospirando  le  Ioni  pesanti  catene  e ansiosi  anelano  il  mo- 
mento di  spezzarle. 

Questo  momento  arriva  ]>er  un  secondo  accecamento  assai 
più  strano  del  primo  : la  vittoria  conduce  una  seconda  volta  il 
[■adrone  della  Francia  su  i confini  dell'impero  di  Pietro  il  Gran- 
ilo ; superbo  dei  suoi  nuovi  trionfi,  più  superbo  ancora  di  co- 
mandare alla  più  bella,  alla  più  terribile  armala,  e rapace  a quan- 
to sembra,  ili  conquistare  il  mondo  intero,  si  dà  in  preda  al  pre- 
stigio di  un  ambizione  smisurata  ; nella  sua  ebbrezza,  infrange 
le  barriere  in  cui  lutto  Io  preveniva  doversi  fermare  c non  an- 
dare più  oltre  ; contro  tulli  i consigli  della  prudenza,  si  ostina 
avanzare  nella  stagione  del  gelo  ; e l’ antica  capitale  dei  Czar  ri- 
ceve per  la  prima  volta  un’  armala  francese  nelle  sue  mura.  Il 
vincitore  che  crede  trovarvi  la  pace  ed  il  colmo  della  sua  gloria, 
vi  trova  il  termine  delle  sue  lunghe  prosperità  ; la  Prov  videnza 
aspettatalo  colà,  a quanto  sembra  per  aggravare  su  di  lui  In  sua 
mano  pesante  c cominciare  quella  sequela  di  castighi  clic  dove- 
vano andare  a finire  eon  la  sua  rovina  totale.  Ma  qual  feroce  ri- 
soluzione viene  ispirata  dall’  amore  dell’  indipendenza,  e dal  de- 
siderio di  rovinare  gli  eserciti  Francesi  privandoli  delle  cose  più 
necessarie?  La  disperazione  e la  vendetta  mettono  la  fiat-cola  nel- 
le mani  del  popolo  vinto,  c una  delle  città  più  magnifiche,  più 
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opulenti,  è data  alle  fiamme  c non  presenta  più  che  l' aspetto  di 
un  rogo  smisurato.  Atterrito  dal  continuo  coraggio  d’ un  popolo 
cbe  incendia  piuttosto  la  sua  patria  che  subire  la  legge,  colpito 
del  pericolo  di  esser  sorpreso  dai  rigori  di  una  stagione  tanto 
crudele  in  un  clima  così  rigido,  il  rincilorc  si  allontana  forse 
da  noci  luoghi  di  morte  e di  desolazione  ? No  ; per  cflctto  di  un 
fatale  accecamento  per  uno  di  quei  falli  che  possono  dirsi  so- 
prannaturali, egli  si  ostina  prolungare  il  suo  soggiorno,  sedotto 
da  non  so  quale  speranza  di  una  pace  cbe  gli  sarà  negala;  e que- 
sto ritardo  sarà  cagione  della  sua  rovina.  La  ritirala  è inevitabi- 
le ; il  nuovo  Cambisc  si  mette  in  cammino,  alla  lesta  di  un  eser- 
cito ancora  animato  del  suo  antico  valore.  Ma  cosa  può  V eroi- 
smo francese  contro  il  rigore  dell’  aria  ? Voi  conoscete  come  lo 
nostre  formidabili  legioni  scomparirono  su  quelle  gelale  lande 
innanzi  al  soffio  dell'  Onnipotente,  ed  ognuno  di  noi  ben  rirorda 
come  la  Francia  fremè  d’orrore  al  racconto  autentico  di  un  tal 
disastro  il  più  grande  di  cui  la  storia  degli  uomini  abbia  conser- 
vata memoria. 

Intanto  il  Dio  cbe  tiene  nella  sna  mano  il  cuore  dei  re,  mi- 
se in  quello  di  un  monarca  magnanimo  il  desiderio  di  libera- 
re l’ Europa.  Parte  dalla  sua  rapitale,  si  avanza  nolii'mcnte  per 
liberare  la  domala  Alemanna,  trascinando  dietro  di  sè  popoli  o 
re.  Ma  cbe  non  può  questa  Francia  inesauribile  sì  di  uomini  che 
di  risorse  ? cosa  non  può  specialmente  il  valore  Francese?  I paesi 
bagnali  dall’  Elba  son  testimoni  dei  suoi  numerosi  trionfi  ; ma 
anche  qui  l’ orgoglio  inflessibile  del  vincitore  si  ostina  a rifiuta- 
re una  ritirata  comandala  dalla  prudenza,  e che  poteva  essere 
anche  gloriosa,  c bentosto  è costretto  di  fame  una  di  cui  la  pre- 
cipitazione cd  i disastri  sono  i forieri  degli  avvenimenti  ebe  an- 
dranno a cambiare  la  faccia  del  mondo.  Le  armale  nemiche  si  a- 
vanzano  verso  le  nostre  frontiere,  stringono  la  Francia  d’ogni  par- 
te cd  invadono  le  sue  provincic.  Ma  questa  lega  europea  resi- 
sterà all’  urto  delle  opinioni,  degl’  interessi,  delle  rivalità  nazio- 
nali, c non  subirà  la  sorte  di  tante  altre?  ma  la  pace  eh’ essa  of- 
frirà sarà  accettata  cd  anche  con  gioia  ? Questa  bella  Francia  sa- 
rà la  preda  dello  straniero,  c ridotta  ad  essere  smembrala  conio 
conseguenza  che  deriva  dalle  conquiste  ? questa  gloriosa  capitalo 
nella  quale  si  riuniranno  tanti  odi  c tante  vendette,  non  sarà  for- 
se ridotta  in  cenere  ? Le  potenze  nemiche,  non  vorran  conserva- 
re lo  scettro  della  Francia  nella  famiglia  di  quello  cbe  la  gover- 
na? questi  non  prenderà  consiglio  dalla  sua  solita  audacia,  c non 
vorrà  forse,  secondato  da  tanti  bravi  che  lo  circondano,  o sep- 
pellirsi sotto  le  ruinc  della  sua  grandezza,  o conservarla  con  glo- 
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ria  ? E infine  cosa  potrà  mai  1'  erede  di  tanti  re,  sen/  armi,  sen- 
za risorse,  nel  suo  ritiro,  per  risalire  sul  trono  dei  suoi  padri  ? 
Signori,  si  vede  bene  clic  i pensieri  di  Dio  non  sono  i nostri  pen- 
sieri ; ciò  che  era  inverosimile  è appunto  ciò  che  è accaduto  : u- 
na  riunione  di  circostanze  particolari  che  era  impossibile  propa  - 
rare  c prevedere,  ma  che  erano  combinate  dalla  Provvidenza 
conducono  istantanee  risoluzioni  che  fino  a quel  momento  non 
eran  state  fissate.  Quelli  che  governano,  dice  Bassuct,  fanno  piti 
o meno  di  quello  clic  pensano,  c i loro  consigli  non  han  mai  man- 
cato d’  avere  cflctli  imnrcveduti  ; non  vi  è potere  umano  che  suo 
malgrado  non  serva  a disegni  diversi  di  quelli  che  si  propone. 
Qui,  Signori,  tutto  è divino.  Vedete  come  il  cielo  carico  di  fo- 
sche nubi  gravide  di  fulmini  c di  procelle  si  rischiara  ad  un  trat- 
to p«f  far  vedere  lo  splendore  di  un  bellissimo  giorno.  Ad  un  bat- 
ter d’  occhio  tutto  si  presenta  sotto  un  nuovo  aspetto;  gli  odi  si 
calmano,  i cuori  si  ravvicinano,  il  nemico  diviene  liberatore,  c 
venti  popoli  diversi  si  confondono  con  la  immensa  popolazione  di 
questa  rapitale  senza  tumulto  c senza  inquietudine.  I re  di  un 
giorno  scompariscono  come  fantasmi  e i re  veri  vanno  a trovar- 
si in  mezzo  dei  loro  popoli.  11  grido  d’amore  che  chiama  i figli 
di  S.  Luigi  è risonato  sino  nel  loro  asilo  ; essi  compariscono,  la 
felirilà  è ridonata  alla  Francia  c la  pace  al  mondo  ; mentre  che 
quello  che  ne  era  il  flagello  sopravvivendo  alla  sua  disfatta  è re- 
legato tritamente  in  un  canto  del  globo  di  dove  ei  può  sentire 
le  grida  di  trionfo  coi  quali  i popoli  dell'  Europa  celebrano  la 
loro  liberazione.  Iddio  ha  così  voluto  nella  sua  giustizia  ed  ancor 
più  nella  sua  misericordia. 

Possa  quest’  uomo  ebe  ò caduto  da  così  alto  seggio  abbas- 
sarsi con  l’ animo  sotto  la  mano  che  lo  colpisce  c le  sue  umilia- 
zioni possangli  servire  d' espiazione  ai  suoi  traviamenti  ! Possa 
egli,  mentre  che  la  sua  memoria  sarà  condannala  dagli  uomini, 
trovar  grazia  col  suo  pentimento  innanzi  un  tribunale  ben  altri- 
menti terrìbile  che  quello  della  posterità. 

Spelta  ora  a noi,  Signori,  riconoscere  con  la  nostra  condot- 
ta le  grazie  del  ciclo  c non  meritare  con  la  nostra  ingratitudine 
che  egli  ne  ritiri  i suoi  favorì.  Lungi  da  noi  le  doglianze  le  mor- 
morazioni che  sembrerebbero  accusare  la  Provvidenza  e coman- 
dargli in  qualche  modo  nuovi  miracoli  ; siamo  savi  da  non  av- 
velenare il  presente  con  sterili  rammarichi  e non  anticipare  sul- 
I’  avvenire  con  voti  altrettanto  inutili  quanto  noiosi.  Se  il  tempo 
distrugge,  il  tempo  anche  perfeziona;  non  è in  nostro  potere  ac- 
celerarne il  cammino  o di  rallentarlo.  Se  la  quercia  antica  della 
monarchia  di  cui  i rami  avevan  coperti  con  la  loro  ombra  la  cui- 
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la  ili  molli  Ira  noi,  t!o]>o  aver  combattuto  per  quattordici  secoli 
contro  i venti  e le  procelle  fu  abbattuta  dalla  più  violenta  tem- 
pesta clic  abbia  agitato  il  mondo  ; le  sue  radici  però  cran  rima- 
ste nascoste  e vigorose  sotto  le  rovine  del  suolo  francese.  Oggi 
ravvivata  da  un  sole  novello,  può  crescere  e rialzarsi  rigogliosa 
sotto  gli  occhi  dell’  Europa,  piena  di  vigore  e di  maestà.  Giova- 
ni Francesi,  la  sorte  della  patria  è nelle  vostre  mani;  non  tratta- 
si ora,  rispettando  l' ordine  stabilito,  che  di  abiurare  tutte  quelle 
massime  d’ empietà  e d’ anarchia  c ritornare  olle  sane  dottrine 
sole  custoditrici  dei  costumi,  delle  leggi  c dell’ ordine  pubblico. 
Cristiani  c Francesi  noi  vi  ricordiam  qui  per  istruzion  della  gio- 
ventù che  ci  ascolta,  da  più  di  otto  secoli  la  Francia  è governala 
da  monarchi  usciti  dal  medesimo  sangue  : conoscete  voi  sulla  ter- 
ra uua  razza  migliore,  una  generazione  più  lunga  di  re  illumi- 
nali, valorosi  c buoni,  meglio  adatti  ad  occupare  un  trono  e più 
degni  di  comandare  agli  uomini  ? La  Francia  ha  ben  vero  avu- 
to i suoi  giorni  di  decadenza  e di  gloria,  di  sciagure  e di  prospe- 
rità ; ma  dove  è nell’  Europa  una  nazione  che  sia  stata  per  otto- 
cento anni  governata  più  gloriosamente  c più  felicemente  come 
la  nostra  da  principi  di  una  medesima  dinastia  ? 

Dobbiaui  noi  qui  ricordare  e quello  clic  ne  fu  il  fondatore 
famigerato  per  la  sua  politica  c per  il  suo  valore;  e quel  Filippo 
clic  meritò  c ritenne  il  titolo  di  Augusto  ; c quel  S.  Luigi  elio 
seppe  essere  regalmente  cristiano,  e cristianamente  re*  grand’uo- 
mo tanto  in  guerra  come  grande  legislatore  ; c quel  Carlo,  del 
quale  il  soprannome  attesta  l’alta  sua  saviezza;  cquel  Luigi XII, 
il  padre  del  popolo  ; e quel  Francesco  1 il  padre  delle  lettere  ; e 
quel  buono  e grande  Enrico  di  cui  la  memoria  sarà  eternamente 
popolare  ; c quel  Luigi  che  ha  dato  il  suo  nome  al  suo  secolo,  e 
«lai  quale  la  posterità  gli  ha  confermato  il  soprannome  di  Gran- 
de ; c quell’  immortale  allievo  dell’  immortale  Fénélon  che  pro- 
metteva alla  Francia  un  regno  sì  bello  ; e qucll'altro  Dell'ino  più 
prossimo  a noi  che  a conoscenze  sì  grandi  univa  tante  grandi  vir- 
tù ; lilialmente  quel  monarca  tanto  buono  quanto  infelice,  di  cui 
non  oso  pronunziare  il  nome  tanto  la  sua  memoria  ci  opprime,  c 
di  cui  il  cuore  non  seppe  giammai  se  non  che  amare  e perdona- 
re ? Signori,  mi  sembra  vedere  tutte  queste  generazioni  di  re  ri- 
vivere sotto  i nostri  occhi,  mostrarsi  ancor  risplendenti  di  glo- 
ria c di  maestà,  presentare  esse  medesimo  al  popolo  francese  l'e- 
rede del  loro  trono  e del  loro  potere.  Dalle  loro  reali  mani  ab- 
bialo ricevuto  Luigi  il  Desiderato,  di  cui  la  saviezza  e gli  alti 
suoi  lumi  faranno  la  nostra  felicità  dopo  aver  fatto  le  nostre  spe- 
ranze. Facciam  che  trovi  in  noi  quei  sentimenti  che  i suoi  pro- 
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decessoli  trovarmi  ori  nostri  padri,  ogni  qualvolta  non  furon  tra- 
viati dal  furore  dei  partili. 

Per  noi  vecchi  francesi  chc.siam  nati,  c che  siam  vissuti 
sotto  il  regime  paterno  dei  Boriami,  l' anioni  del  re  non  è sola- 
mente un  dovere  ; è on  sentimento  di  pietà  Oliale.  SI,  noi  amia- 
mo i nostri  re  come  un  Oglio  ama  suo  padre  : questo  amore  da 
noi  succhialo  col  latte  materno  scorre  nelle  nostre  vene  col  san- 
gue Francese,  ha  tutta  la  forza  c tutta  la  dolcezza  dei  sentimenti 
della  natura.  E voi,  clic  conoscete  in  qualche  modo  la  dinastia  re- 
gnante solamente  per  ciò  che  ne  udiste,  che  siete  stranieri  a que- 
ste tenere  rimembranze  dei  nostri  primi  anni,  giovani  francesi, 
noi  v*  insegneremo  ad  amare  i nostri  re  ; o per  meglio  dire  im- 
parerete a conoscerli  voi  medesimi  con  le  loro  beneficenze,  ad  a- 
marli  e benedirli  per  la  loro  dolcezza  e giustizia  del  loro  regno. 
Ben  presto  sarete  i nostri  emuli  nell'aOczionc  per  essi;  e del  pari 
di  noi,  sentirete  che  in  cuore  francese,  l' amore  del  re  si  con- 
fonde sempre  con  quello  della  patria. 

Non  cessi  dunque  di  farsi  sentire  in  mezzo  a noi  quel  canto 
veramente  nazionale,  canto  guerriero  e religioso  in  pari  tempo  ; 
risuoni  nei  nostri  campi,  c nei  nostri  tempi  sia  per  sempre  il  se- 
gnale dell’  onore  e della  fedeltà  ; esca  dai  nostri  cuori  per  porta- 
re sin  nel  cielo  l’espressione  dei  nostri  desideri  più  fervidi  : Si- 
gnore, salvate  il  re.  /tornine  salrum  fac  trgem!  e degnatevi  esau- 
dire i voli  che  vi  dirigiamo  per  la  sua  felicità  per  quella  della 
sua  augusta  famiglia  ormai  inseparabile  dalla  felicità  della  Fran- 
cia ; Domino  talvum  fac  llcgtm,  et  eraudi  nos  in  die  quat  inroca- 
vcrimus  tc. 
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QuiiUm  do  scrii) is  disoruiit  intra  se:  Ilic  bluspliomni. 
Kt  cuni  «klisbct  Jesus  cogilaliouos  cunun , dixil  : 
Vt  quid  m. ila  cugiutis  in  cordibus  veltri*  ? 

mal  ih.  9 . 


« pure  la  gran  cosa,  uditori,  è pure  la  gran  cosa  ! Sempre 
furonvi  al  mondo  e tuttora  vi  sono  uomini  si  torbidi,  s)  perico- 
losi e si  perversi  che,  guardando  ogni  cosa  di  mal  occhio,  e lut- 
to interpretando  nei  loro  sinistri  giudizi  alla  peggio,  coi  loro  ma- 
ligni discorsi  ingiuriano  egualmente  gl’  inferiori,  gli  eguali  ed 
i superiori  ancora,  e perfino  quelli  che  da  Dio  medesimo  furono 
costituiti  loro  capi,  loro  principi  e sovrani.  Somiglianti  a que- 
gli scribi  maligni  rammemorali  nel  sacro  Vangelo  i quali,  al 
vedere  che  Gesù  Cristo  re  del  ciclo  e della  terra,  mostravasi  di- 
sposto non  solo  a guarire  un  uomo  paralitico,  ma  a perdonargli 
ancora  i commessi  peccati  : Confide,  /ili,  remittuntur  libi  peccata 
tua,  no  fecero  subito  fra  loro  il  più  indegno  concetto,  dichiaran- 
dolo per  fine  un  bestemmiatore  : Quidam  de  scribi/  dixerunt  in- 
tra se  : Uic  blasphemat  ; anch’  essi,  questi  perversi,  la  condotta 
osservando  dei  principi  e sovrani,  per  effetto  o di  somma  igno- 
ranza o di  cousumata  malizia,  ne  censurano  le  azioni,  ne  biasi- 
mano le  leggi,  ne  deprezzano  le  provvidenze,  ne  dicono  ogni  ma- 
le possibile,  e non  paghi  di  mancar  loro  in  tal  guisa  di  rispetto, 
di  fedeltà,  di  ubbidienza,  collo  spargere  le  più  false  massime  di 
libertà,  di  ribellione,  ne  tentano  perfino,  se  pur  loro  riuscir  po- 
tesse, la  totale  rovina  e distruzione.  Ah  gente  iniqua  e scellera- 
ta ! e perchè  mai  nudrite  in  seno  sì  rei  disegni?  Ut  quid,  ut  quid 
mala  cogitati s in  cordibus  cestri*  ? Ma  affinché  da  massime  sì  pe- 
stilenziali che  oramai  serpeggiano  per  ogni  dove,  dilettissimi, 
non  restiate  mai  a vostro  gran  danno  infetti,  scopo  sarà  stamane 
del  mio  breve  discorso  il  dimostrarvi  e comprovarvi  per  princi- 
pio di  fede  e di  religione  il  rispetto,  la  fedeltà,  I’  ubbidienza  che 
lutti  i popoli  devono  ai  {oro  sovraui,  e noi  al  piissimo  nostro  re, 
all’  ottimo  nostro  monarca. 


Digitized  by  Google 


A 

Non  ci  ha  forse  alcun  secolo  in  cui  gli  uomini  siansi  creduti 
più  saputi  «I  illuminati  che  in  quello  in  cui  noi  viviamo;  eppu- 
re non  vi  ha  forse  un  altro  secolo  in  cui  gli  uomini  abbiano  piu 
delirato  cd  inciampato  nei  più  mostruosi  errori  quanto  nel  pre- 
sente. Per  sottrarsi  da  ogni  podestà  si  ecclesiastica  che  civile,  ed 
in  tal  guisa  sfogare  impuncmeulc  quelle  ree  passioni  da  cui  sono 
acciecali,  $ immaginarono  clic  gli  uomini  nascono  fra  di  loro  c- 
guali  del  tutto  liberi  ed  indipendenti.  Ma  qual  errore  potevano 
inai  proferire  più  contrario  al  buon  senno,  più  ripugnante  alla 
ragione,  alla  natura  medesima,  alla  fede  ? E che  altro  è mai  que- 
sto se  non  clic  volere  sconvolgere  tutte  le  cose,  perturbare  tutto 
il  buon  ordine,  atterrare  dai  fondamenti  ogni  sorta  di  religione 
c ridurre  I’  uomo  ad  uno' stato  il  più  infelice,  peggiore  di  quello 
delle  belve  ? Interroga,  diceva  Mosò  al  popolo  d’ Israele,  interro- 
ga palme  tuos,  majoret  tuoi,  et  dicent  tibi  : Numquid  non  ipsc  eet 
Deus  qui  possedii  te  qui  fecit  et  creavit  le?  E non  è Iddio  che  ci 
cavò  dal  nulla,  che  ci  creò,  che  ci  conserva  ad  ogni  momento  ? 
Non  è Iddio  il  nostro  padre,  il  nostro  Signore,  il  nostro  padro- 
ne ? Questa  è una  verità  che  niuno  mai  ebbe  ardire  di  mettere 
in  dubbio.  Dunque  noi  tulli  siamo  creature,  ligliuoli  e servi  di 
Diu  ; dunque  noi  lutti  e nasciamo  c siamo  sempre  a Dio  sogget- 
ti ; dunque  dobbiamo  ubbidirlo,  dobbiamo  osservare  quelle  leg- 
gi, eseguire  quei  comandi  che  a lui  piacque  d' ingrognerei.  E 
qual  principio  più  sodo  ? Quali  illazioni  piu  legittime  di  queste 
e più  naturali  ? Ora  fra  lo  mollo  cose  che  Iddio  ci  prescrisse  nou 
è vero  che  quella  pure  ci  ordinò  di  essere  rispettosi  sempre,  fe- 
deli ed  ubbidienti  ai  principi,  ai  re,  ai  sovrani  nostri  ? Per  me, 
ecco  come  parla  Iddio  nelle  sacre  Carte,  per  me  reges  regnant,  per 
me  principes  imperniti,  et  legum  conditone  juste  decerunt . Son 
io,  dice  Iddio,  son  io  ebe  bo  costituiti  i re,  i sovrani  della  terra  ; 
son  io  che  ho  dato  loro  la  podestà  di  comandare,  di  formar  leg- 
gi, di  governare  i popoli,  di  stabilire  lutto  quello  che  loro  sem- 
brerà giusto  e conducente  al  pubblico  bene.  Dunque  se  è Iddio 
che  diede  a noi  il  re  che  abbiamo,  se  è Iddio  che  conferì  al  re 
nostro  tutta  quella  autorità  che  egli  esercita  nel  comandare,  nel 
proibire,  nel  governare,  nel  premiare  i buoni,  nei  punire  i per- 
versi, è chiaro  ed  evidente  che  noi  dobbiamo  riconoscerlo  per 
nostro  capo,  per  nostro  gran  superiore,  e come  tale  dobbiamo 
essergli  rispettosi,  fedeli  ed  ubbidienti. 

E questa  obbligazione,  uditori,  è si  stretta  c sì  rigorosa  che 
lo  sprezzare  il  re  è lo  stesso  che  sprezzare  Iddio,  l'essere  infedeli 
al  re  è lo  stesso  che  essere  infedeli  a Dio,  disubbidire  al  re  lo  stes- 
sei che  disubbidire  a Dio.  A questo  proposito  i due  apostoli  Pic- 
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tro  e Paolo,  non  potevano  parlare  più  chiaro  di  quello  che  han- 
no parlato.  Subjecti  f stote,  predicava  s.  Pietro,  subitili  e stote  omni 
creatura*  propter  Dcttm,  sive  regi  tamquam  praeceHenti  sire  duci- 
bus  ab  co  missis  ....  quia  sic  est  roluntas  Dei  ( 1 Pctr.  2 ).  E vo- 
leva dire  : fedeli  miei,  siale  sudditi,  soggetti  ad  ogni  creatura  per 
riguardo  di  Dio,  ai  principi,  ai  re,  ai  sovrani,  come  superiori  a 
tutti  gli  altri  ; ai  superiori  vostri  come  delegati  da  loro  a farne 
le  veci,  perchè  Iddio  medesimo  ve  Io  comanda,  tale  essendo  la 
volontà  di  lui.  E l’apostolo  s.  Paolo  Omnis  anima,  diceva,  omnis 
anima  poteslatibus  sublimioribus  subdita  sit  ; non  est  enim  pole- 
stas  misi  a Dco.  Tutti,  niuno  eccettuato,  lutti  devono  essere  sog- 
getti ai  loro  re,  ai  loro  sovrani  ; perchè  la  podestà,  l'autorità  che 
essi  esercitano  l'hanno  immediatamente  da  Dio.  Eppcrò,  siegue 
a dire  questo  Apostolo,  Qui  resistit  potestati,  Dei  oirlinutiom  resi- 
stit ; qui  autem  resistimi,  ivsi  sibi  damnationem  acquirunl  ( Kom. 
13  ) : quei  che  resistono  alle  podestà  supreme,  cioè  quei  che  non 
sono  rispettosi  c fedeli  ed  ubbidienti  ai  loro  sovrani,  resistono  ad 
un  comando  espresso  di  Dio,  mancano  di  rispetto,  sono  infedeli 
e disubbidienti  a Dio  medesimo,  ed  iu  conseguenza  si  comprano 
l'eterna  dannazione,  Ipsi  sibi  damnationem  acquirunl.  Poteva  par- 
lare più  chiaro  questo  santo  apostolo  ? Eppur  disse  ancor  di  più. 
Fra  le  leggi  dei  sovrani,  le  più  dure,  le  più  gravi,  le  più  difficili 
ad  osservarsi  sembrano  quelle  che  prescrivono  di  privarsi  d una 
parte  delle  proprie  sostanze  per  pagare  i dazi,  le  gabelle,  i tributi, 
le  contribuzioni,  e di  esporre  talvolta  le  nostre  medesime  perso- 
ne alla  guerra,  la  nostra  stessa  vita  ai  pericoli  per  difesa  della  pa- 
tria, per  conservazione  della  pubblica  tranquillità,  del  pubblico 
bene.  E I’  apostolo  s.  Paolo,  per  imprimere  maggiormeute  nel 
cuore  di  tutti  il  rispetto,  la  fedeltà,  I'  ubbidienza  dovuta  ai  so- 
vrani discende  anche  a queste  leggi  particolari  e dice  coteste  pu- 
re doversi  osservare  c che  fa  d’  uopo  adempirle  non  solo  per  ti- 
mor della  pena  e del  castigo,  ma  per  obbligo  preciso  di  coscien- 
za ; cosicché  il  non  osservarle  è un  caricarsi  la  coscienza  di  veri 
e reali  peccati,  e trarsi  addosso  l'eterna  ruina  : Subditi  cstote  non 
sn/iim  propter  tram,  sed  etiam  propter  conscientiam  ; ideo  enim  tri- 
buta praestntis  ....  Jleddit  ergo  omnibus  debitum  ; cui  tributum, 
tributum  ; cui  cectigal,  vectigal.  Infine  mai  non  cessa  questo  apo- 
stolo di  raccomandare  e d' inculcare  a tutti  I’  ubbidienza,  la  sog- 
gezione ai  superiori,  ai  sovrani  : Obedite,  obedite  praeposilis  ce- 
stri* et  subjacete  et».  E non  contento  d' inculcare  egli  stesso  que- 
sta massima  di  cristiana  morale,  vuole  che  purs'  inculchi  calda- 
mente dagli  altri  ministri  di  Dio  : Adntonc  iltos,  cosi  nella  sua 
Alititi.  - I,  59 
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lettera  a Tito,  (limone  ittos  principibus  et  potestatibm  tubdilos  et- 
te, dirlo  obedire. 

Ma  Dio  immortale  ! Queste  sono  pure  verità  Hi  fede,  sono 
pure  verità  uscite  dalla  bocca  stessa  di  Dio.  Dov'è  adunque  quel- 
la pretesa  uguaglianza,  quella  tanto  decantata  libertà  ed  indipen- 
denza ? Come  può  ella  sussistere  a fronte  del  rispetto,  della  sog- 
gezione ed  ubbidienza  che  Iddio  medesimo  vuole  che  abbiamo  ai 
nostri  superiori,  ai  nostri  sovrani  ? Quest'  è una  chimera,  un  pa- 
radosso, un  errore  il  più  mostruoso,  che  non  può  albergare  se 
non  nello  spirito  di  gente  incredula,  di  gente  che  acciecata  dalle 
passioni  perde  tutto  il  lume  della  fede  e della  religione.  Il  che,  per 
tacere  tante  altre  ragioni  che  la  brevità  del  mio  discorso  non  mi 
jwrmette  di  addurre,  vi  deve  bastare,  o miei  dilettissimi,  per  non 
lasciarvi  mai  sedurre  da  massime  si  pestilenziali,  qualora  venis- 
sero ad  infettare  la  salutevole  aria  che  noi  finora,  la  Dio  mercè, 
respiriamo. 

Ma  se  queste,  io  dirò  ancora,  che  fin  ora  vi  spiegai,  sono 
verità  di  fede,  con  qual  fronte  osano  mai  taluni,  anche  tra  quelli 
che  pur  non  sanno  formare  un  breve  discorso  senza  intesserri  per 
entro  dieci  spropositi  uno  peggioro  dell’  altro,  anche  tra  quelli 
che  pur  non  sanno  ben  regolare  nò  sè  stessi,  nò  i loro  affari,  nè 
le  loro  case  c famiglie,  con  qual  fronte  osano  mai  intaccare  il  go- 
verno de’ sovrani,  criticare  le  loro  azioni,  biasimare  i loro  anda- 
menti, disprezzare  le  loro  leggi,  i comandi,  le  provvidenze,  e 
dirne  tutto  quel  male  che  loro  toma  a grado  contro  tutte  le  re- 
gole della  carità,  del  rispetto,  della  sommessione  dovuta  alle  reali 
loro  persone  ? Se  questo  non  è effetto  di  consumata  malizia,  è al- 
meno cfTelto  di  una  somma  ignoranza.  A giudicar  rettamente  del 
governo  dei  sovrani,  converrebbe  sapere  e penetrare  ben  adden- 
tro le  ragioni  moltissime,  i rilevanti  motivi  clic  li  inducono  ad 
agire,  a provvedere  in  questa,  anzichò  in  quell’  altra  maniera. 
Ma  noi,  noi  sudditi,  noi  particolari,  ristretti  nella  pieciolezza  dei 
nostri  privati  affimi,  senza  i necessari  lumi,  le  debite  cognizioni, 
come  possiamo  mai  vedere,  sapere  e penetrare  tutte  queste  ra- 
gioni, tutti  questi  motivi  ? Anche  nel  governo,  dice  s.  Agostino, 
o nella  provvidenza  di  Dio  occorrono  ben  molte  cose  che  sem- 
brano ingiuste  ; e nulladimeno  dobbiamo  giudicarle  giustissime, 
perché  col  corto  nostro  intelletto  non  possiamo  penetrare  i fini, 
le  ragioni,  le  cause  giustissime  per  cui  Iddio  cosi  opera  : Judi- 
candum  eit  esiejustum  etico»  quando  fari t quod  hominibus  r idetur 
injustum.  Lo  stesso  a proporzione  succede  nel  governo  e nello 
provvidenze  dei  re.  Lo  loro  disposizioni,  i comandi,  le  leggi, 
sembrano  talvolta  irragionevoli,  dannose,  ingiuste  a noi,  che  po- 
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co  o nulla  in  esse  rodiamo,  quando  per  altro,  se  potessimo  com- 
prenderne tutte  le  sode  ragioni  e i fondamentali  molivi,  saremo 
costretti  a crederle  ragionevolissime,  rottissime,  giustissime.  Dun- 
que con  qual  fronte  osano  taluni  censurarle,  disprezzarle,  con- 
dannarle con  tanto  sfregio  dei  loro  sovrani  autori  ? 

Tuttoché  per  favor  del  cielo  noi  abbiamo  un  sovrano  il  più 
amabile,  il  più  pio  c religioso,  d'  un  cuore  il  più  ben  formato,  il 
modello  c I'  esempio  de’  suoi  sudditi,  nulladimeno  è vero  verissi- 
mo che  Iddio  talvolta  per  li  peccati  de'popoli  dona  loro  per  re  un 
serpente,  Serpentem  prorege,  dona  cioè  loro  dei  sovrani  malvagi, 
dei  pastori  eziandio  scorretti,  Regnare  fneit  hominem  hypnerilum 
propler  peccata  populi,  i quali  colle  scostumatezze,  collo  smode- 
rato fasto,  colle  capricciose  guerre,  cogli  eccessivi  tributi,  colle 
ingiustizie  e prepotenze  li  opprimono,  li  roviuano  anziché  solle- 
varli e promuovere  la  loro  temporale  felicità,  come  ne  fanno  fe- 
de le  storie  dei  tempi  andati.  Ma  con  ludo  ciò  sarà  egli  lecito 
mancare  di  rispetto,  di  fcdclà,  di  ubbidienza  a siffatti  sovrani  ? 
Sarà  egli  lecito  resistere  alla  loro  podestà  e macchinarne  [icrlìno 
la  rovina  e la  distruzione  ? Non  mai,  cari  cristiani,  non  mai.  Di- 
fatti  quali  erano  quei  re,  quegli  imperatori  che  regnavano  ai  tem- 
pi di  (ìesù  Cristo  e degli  apostoli  ? Erano,  come  tulli  sanno,  gen- 
tili e crudeli,  in  conseguenza  sovrani  empi  ed  iniqui.  Eppure 
Gesù  Cristo  o.  gli  apostoli  li  rispettarono,  li  ubbidirono  e sempre 
inculcarono  agli  altri  di  rispettarli,  di  ubbidirli,  di  essere  loro 
sottomessi,  come  già  vi  ho  fallo  osservare  altre  volte.  Anzi  l’a- 
postolo Pietro,  per  torre  a tutti  ogni  scusa,  ogni  appiglio,  disse 
tutto  quando  affermò  clic  convien  essere  sottomessi  c rispettosi 
non  solo  ai  sovrani  buoui,  ma  anebe  ai  discoli  e cattivi  : Suhditi 
ettote  domini»  non  tantum  boni»,  »ed  etiam  discoli».  Qual  re  fuvvi 
mai  più  iniquo  del  re  Saule  ? Chi  mai  fu  più  odialo,  oppresso  c 
perseguitato  da  questo  re  che  il  povero  Davide?  Eppure  udite  ti- 
no a qual  segno  fu  questi  rispettoso  c fedele,  ed  imparate  dall'e- 
sempio di  lui.  Senza  vcrun  motivo,  per  puro  odio  ed  invidia,  già 
più  volle  il  re  Saulc  aveva  tentato  di  uccidere  Davide  : finalmen- 
te, risoluto  di  volerlo  morto,  prese  ad  inseguirlo  fuggitivo  pel 
deserto  di  Zif.  Accade  clic,  mentre  Saule  stanco  dal  camminare 
prendeva  riposo,  Davide  tutto  solo  con  Abisai  si  accostò  alla  ten- 
da di  lui,  e trovatolo  immerso  in  un  profondo  sonno  con  tutti  i 
suoi  soldati  — Coraggio,  gli  disse  allora  Abisai,  coraggio  Davi- 
• de,  ora  è tempo  di  torvi  dinanzi  un  s\  fiero  nemico  : qual  più 
bella  opportunità  di  infiggergli  la  lancia  nel  seno  e colla  sua  mor- 
te salvare  la  vostra  vita  ? — Ah  no,  ris|H>se  Davide,  no,  che  io 
non  commetterò  mai  un  sì  orrendo  eccesso.  Egli  è re,  egli  é so- 
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vrano  consacrato,  costituito  da  Dio  medesimo  ; non  fia  mai  ch'io 
gli  manchi  di  rispetto,  non  fia  mai  che  io  imbratti  le  mie  mani 
nel  suo  sangue.  — Ed  in  così  dire  prendendo  la  lancia  e la  tazza 
di  Sauté,  che  poi  gli  restituì  in  segno  del  suo  rispetto  e fedeltà,  si 
salvò  colla  fuga.  Avvenne  un'  altra  volta  che,  mentre  Davide  sta- 
va nascosto  in  profouda  oscurissima  grotta,  vi  capitò  pure  il  re 
Saulo  per  rifuggirvisi.  Davide  il  riconobbe,  poteva  con  un  colpo 
trucidarlo  a man  franca  ; eppur  no,  pago  di  tagliargli  un  pezzo 
della  veste  onde  poter  far  prova  del  suo  rispetto,  della  sua  fedel- 
tà, lasciollo  uscire  di  là  sano  e salvo.  E qui  ò da  notare  che  Da- 
vide non  solamente  era  perseguitato  dall'  iniquo  Saule,  ma  era 
già  da  Dio  destinato  ad  essergli  successore  al  trono  ; nulladime- 
no  volle  sempre  essere  rispettoso,  fedele  e sottomesso  al  suo  re. 

E questo  rispetto  tanto  era  impresso  nel  suo  cuore  che  giunse 
perfino  a condannar  a morte  quell’ Amalecita  clic  aveva  alcun  po- 
co accelerata  la  morte  del  re  Saule,  mentre  disperalo  crasi  tra- 
fitto da  sé  stesso  colla  spada. 

Ecco,  o dilettissimi,  ecco  gli  esempi  che  dobbiamo  imitare  : 
non  gli  esempi  di  gente  incredula  e senza  fede  c rivoltose  alla  po- 
destà suprema,  che  mentre  cerca  la  sua  felicità,  trova  la  sua  ro- 
vina ; ma  gli  esempi  di  un  Davide,  uomo  santo,  uomo  formato 
secondo  il  cuor  di  Dio  ; gli  esempi  di  Gesù  Cristo  c dei  suoi  apo- 
stoli ; gli  esempi  di  quei  veri,  antichi  cristiani,  quali,  lutto  che 
governati  da  iniqui  sovrani,  eran  loro  tuttavia  rispettosi,  fedeli  ed 
ubbidienti  in  lutto  ciò  che  non  era  contrario  alla  legge  di  Dio, 
ed  altri  mezzi  non  adoprarono  mai  a liberarsi  dalle  loro  oppres- 
sioni, ingiustizie  e prepotenze  fuorché  la  pazienza,  le  orazioni  a 
Dio,  le  preghiere,  le  suppliche,  le  umili  loro  rappresentanze. 
Così  dubbiato  fare  anche  noi,  noi  massimamente  che  abbiamo  la 
bella  sorte  di  essere  governati  da  principi  religiosissimi,  lutti  in- 
tenti al  bene  dei  loro  sudditi.  Che  se  ri  sovrastano  miserie,  cala- 
mità, angustie,  ben  lungi  dall’  attribuirle  mai  alla  condotta  di  chi 
ci  regge  e prorompere  in  maldicenze,  in  molti  sediziosi  con  sì 
grave  perdita  di  rispetto,  Ut  quid  maio  cogitati s in  cordibut  ve- 
ziri*  ? dobbiamo  riconoscerle  con  s.  Agostino  dalla  potente  mano 
di  Dio,  che  giustamente  ci  flagella,  Ad  fìeum  tuum  rrfer  flagcl- 
l utn  tuum,  c con  frutti  degni  di  penitenza,  con  una  vera  emenda- 
zione dei  nostri  peccati,  placare  la  collera  di  lui,  il  suo  sdegno  e 
furore  contro  di  noi.  Così  facendo,  mentre  saremo  fedeli  sudditi 
al  nostro  ottimo  sovrano,  saremo  anche  sudditi  fedeli  al  nostro, 
grande  Iddio,  saremo  da  lui  favoriti  c prosperati,  saremo  felici 
temporalmente,  lo  saremo  eternamente. 

FINIS. 
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PREFAZIONE 


Vir cesta  ietterà  fu  scritta  da  Roma  mentre  l'autore  ri  soggior- 
nava. Essa  area  per  iscopo  di  porre  in  luce  e di  mostrare  la  con- 
dotta dalla  Santa  Sede  tenuta  in  questi  ultimi  tempi  ; condotta 
pari  in  grandezza  alla  difficoltà  de' tempi  medesimi.  La  Santa  Se- 
de è soggetta  ad  una  sciagura,  che  le  è comune  con  tutti  i gran- 
di uomini  c con  lutto  le  opere  veramente  grandi,  vale  a dire  che 
non  può  venire  equamente  giudicata  dal  secolo  testimone  delle 
azioni  sue  ; e siccome  è immortale,  vive  insultata  fra  la  sua  glo- 
ria decorsa  e la  sua  gloria  futura,  simile  a Gesù  Cristo  crocifisso 
in  mezzo  a’tempi  fra  il  giorno  della  creazione  c quello  dell’  uni- 
versale giudizio.  Nè  lusingavasi  già  l’autore,  malgrado  il  profon- 
do suo  affetto  per  Roma  cristiana  di  poter  comprendere  l’ intera 
sapienza  dell’  azione  provvidenziale  di  lei  ; sapeva  che  l’ amore 
istesso  è impotente  a tutto  intendere,  laddove  Io  Spirito  Santo 
versa  incessantemente  la  piena  di  quella  luce,  che  abbaglia  i pro- 
fani e clic  si  lascia  penetrare  per  metà  sol  da  coloro,  che  devon 
credere  onde  meritar  di  vedere.  Ma  anche  quando  una  compiuta 
giustizia  è impossibile,  è sempre  ottima  cosa  il  renderla  nel  più 
alto  grado  che  si  può. 

Uno  de’  più  grandi  errori  accreditati  oggidì  contro  la  Santa 
Sede  sta  nel  pensare  che  sia  entrata  a far  parte  dell’  alleanza  dei 
Governi  assoluti,  e che  vegga  con  occhio  ostile  ogni  paese,  le 
cui  istituzioni  faccian  rammentare  le  antiche  famiglie  dell’Euro- 
pa cattolica.  Così  vien  contata  Roma  nelle  file  di  un  partito,  essa 
che  è madre  comuue  di  lutti  i popoli  c che  rispetta  ogni  forma 
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di  governo  che  si  danno  o che  crea  per  loro  la  forza  delle  cose  o 
de'  tempi;  c codesta  falsa  accusa  le  attira  necessariamente  certi 
otti,  ben  poco  meritati  dall’antica  imparzialità,  di  cui  fedelmente 
conserva  la  tradizione.  Basta  abitar  Roma  con  animo  retto  ed  at- 
tento per  farsi  immediatamente  accorti  della  elevazione  della  sfe- 
ra in  cui  essa  respira,  c del  come  le  nubi  della  terra  che  turbano 
altrove  c dividono  talvolta  le  stesse  Chiese  particolari  le  passin 
lontane  sotto  a’  suoi  piedi.  Ognuno  sente  che  abita  la  patria  uni- 
versale, 1'  asilo  della  disfatta  e della  vittoria,  il  luogo  unico  al 
mondo,  in  cui  la  riconciliazione  sta  eternamente  assisa,  tenendo 
in  mano  le  due  chiavi  che  aprono  e chiudono  senza  sorpresa  per 
vedersi  amiche.  L’ autore  ha  visitato  due  volte  codeste  pa- 
cifiche regioni  ; per  due  volte  ne  ha  conosciuto  l’ equità,  la  dol- 
cezza, la  libertà,  del  pari  che  la  sovrumana  intelligenza  dell’apo- 
stolico governo.  Nè  potè  rallcnersi,  in  un  momento  in  cui  il  suo 
cuore  più  dell'usato  sentiva  l'ingiustizia  de’  nemici  della  sua  pa- 
tria spirituale,  dallo  scrivere  a difesa  di  lei  la  breve  c imperfetta 
lettera  che  il  lettore  vedrà  bentosto,  mera  indicazione  di  una  cer- 
ta foggia  di  considerare  la  quistione,  che  il  tempo  avrà  cura  di 
meglio  sviluppar  da  sè  stesso. 

Alcune  particolari  circostanze  ne  hanno  sino  al  di  d’oggi  ri- 
ritardato  la  pubblicazione.  L’odioso  attentato  di  Colonia  che  tante 
cose  disvela  sin  qui  meno  visibili  e crea  c suscita  nuove  difficol- 
tà alla  Santa  Sede,  non  permette  di  tacere  più  oltre  le  verità  con- 
tenute in  questo  scritto.  Sarebbe  stata  agcvol  cosa  l’aggiugncrvi 
molto  di  più  c il  renderlo  cosi  meno  indegno  e del  soggetto  e dei 
lettori  che  vorranno  occuparsene.  Ma  vi  sono  buoni  molivi  per  la- 
sciarlo tal  quale  è,  molivi  che  gli  danno  più  alto  valore  di  quello 
che  chi  lo  scrisse  potrebbe  mai  conferirgli.  Ben  felice  ei  si  reputa 
di  aver  potuto  rientrando  in  Francia  sentire  commista  alle  prime 
gioie  del  ritorno,  l'indelebile  ricordanze  delle  grandezze  di  Roma 
e della  bontà  di  un  Pontefice,  il  cui  paterno  cuore  non  abbisogna 
della  giustizia  che  in  queste  pagine  gli  vien  rcnduta,  se  non  a ca- 
gione di  coloro  che  rifiutano  di  rendergli  codesta  dovuta  giustizia. 
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9fnN  islarò  a parlarvi,  mio  caro  amico,  degli  edilizi  e della 
campagna  di  Roma.  L'anima  mia  è commossa  da  una  visione,  in 
cui  questi  terreni  splendori  son  Tornimi  soltanto  di  un'altra  bel- 
lezza. Roma  ini  apparisce  ne' suoi  Apostoli,  in  quel  pescatore 
di  un  lago  di  Galilea,  clic  un  giorno  venne  ad  abitare  alle  falde 
del  Yimiualc,  portando  seco  soltanto  una  parola,  che  gli  era 
stata  data  nel  suo  picco!  paese  da  un  uomo  crociGsso  : tu  sci  pie- 
tra e su  questa  pietra  fabbricherò  la  mia  Chiesa.  Vedo  in  Ro- 
ma la  unità  vivente  del  Cristianesimo  e voi  sapete,  che  T unità 
è in  sé  stessa  la  più  inaravigliosa  delle  cose  : giacché  ella  è la 
forma  stessa  dell’essere,  la  causa  per  cui  tutto  vive,  tutto  è con- 
servato, tutto  riunovellalo  e perfezionalo,  e Dio  stesso  non  può 
venir  meglio  definito  clic  applicandogli  sotto  ugni  lato  l’idea  del- 
l’unilà.  In  virtù  dell'unità  d'essenza  egli  è spirito;  in  virtù  dell'u- 
nità di  tempo,  egli  è eterno;  in  virtù  dell'  unità  di  luogo,  egli  ò 
immenso;  in  virtù  dell'unità  d'intuizione,  egli  è la  scicuza  infini- 
ta; egli  è finalmente  unità  in  tutti  i sensi,  ma  non  una  sterile  uni- 
tà, incapace  di  generare  senza  distruggersi.  Egli  ha  in  sé  stesso 
un  figlio  inseparabile  da  lui  : dal  padre  clic  è il  principio,  e dal 
iiglio  che  ne  è T immagine  procede  l'amore  che  termina  il  tutto, 
senza  che  T unità  divina,  in  codesta  cs|>ansionc  di  se  stessa  in  sè 
stessa,  perda  nulla  della  sua  indistruttibile  immutabilità.  Al  con- 
trario essa  vi  guadagna  se  è permesso  di  così  esprimersi;  giacché 
il  trionfo  dell'  unità  consiste  nel  vincere  la  pluralità  medesima. 
Tulli  gli  enti  che  Iddio  ha  crealo  hanno  da  lui  ricevuto,  in  gradi 
diversi,  la  potenza  dell'unità,  e periscono  cessando  di  possederla 
in  quella  quantità,  di  cui  abbisognano  secondo  la  lor  maggioro 
o minore  perfezione.  I germi  che  noi  vediamo  seminati  sulla  su- 
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perfide  della  terra,  e produttori  di  quell'  ammirabile  varietà  di 
piante  clic  adontano  la  nostra  dimora,  non  sono  altro  che  forze 
(mitrici  attraenti,  ed  incorporanti  certe  unità  inferiori,  come  lac- 
inia, l'aria,  la  luce,  che  si  decompongono  elleno  stesse  in  altre 
unità  subordinate,  sino  a che  si  giunga  alfine  ai  limiti  estremi 
dell'essere,  a quelle  unità  sorde  che  noi  chiamiamo  clementi,  sen- 
za sapere  insomma  che  sieno.  Cosi  dall'  essere  divino  all'  essere 
elementare,  dall'incomprensibile  al  comprensibile,  estendesi  una 
catena  non  interrotta  di  unità,  le  superiori  delle  quali  attraggono 
le  inferiori  per  comunicar  loro  una  vita  più  elevata,  c condurle 
di  prodigio  in  prodigio  sino  a Dio,  il  principio  e la  fine,  l' alfa  e 
i nmegn,  clic  col  mezzo  dell  incarnazione  del  Verbo  rannoda  alla 
sua  unità  suprema  tutte  le  nature  create,  l'anima  c il  corpo. 

L'unità,  che  è la  forma  dell'essere,  c ancora  la  forma  della 
verità  ; perchè  la  verità  non  è altro  clic  I'  essere  in  quanto  è co- 
nosciuto, e 1'  essere  presente  all'  intelligenza  non  può  mostraci esi 
altrimenti  da  quel  che  è,  vale  a dire  uno  ; e nel  modo  stesso  in 
fili  gli  enti  son  collegati  tra  loro,  le  verità  sono  tra  lor  collega- 
le, ed  ogni  sforzo  dell’intelligenza  consisto  nello  scoprire  le  rela- 
zioni delle  cose,  conio  ogni  sforzo  della  vita  consiste  nello  stabi- 
lirle. E nel  modo  stesso,  in  cui  la  mancanza  d'  unità  è f indizio 
della  morte,  cosi  la  è pure  indizio  dell'errore. 

finalmente  l'unità  è la  forma  del  bello  ; nuli'  altro  è bello, 
tranne  ciò  che  è uno,  o in  altri  termini,  tranne  ciò  che  è armo- 
nioso. Percorrete  nell'animo  vostro  i diversi  generi  delle  bellezze 
conosciute  dall'  uomo,  e le  vedrete  tutte  splendenti  del  carattere 
dell'  unità.  Clic  valgmi  mai  diecimila  soldati  sparsi  qua  e là  nelle 
vie,  colle  loro  rozze  divise?  disponeteli  in  fila  e guardateli.  Cbc 
rosa  è mai  un  milione  di  pietre  quadrale  sparse  a caso  sul  sno- 
lo? falene  una  figura  e guardate.  Per  lo  contrario  fermate  la  vo- 
stra attenzione  sopra  qualche  cosa,  che  perfetta  sia,  sopra  il  viso 
dell'uomo  in  cui  la  vita,  In  luce  c il  movimento  dell’anima  espressi 
vengano  dalla  vita,  dalla  luce  e dal  movimento  del  corpo,  il  che 
rende  qncll'nspetlo  sublime,  il  punto  di  scontro  del  bello  visibile 
e del  bello  intellettuale,  il  capo  lavoro  della  bellezza  creata;  fer- 
matevi la  vostra  attenzione,  c dalle  unità  maravigliosc  che  cotn- 
pongon  l’unità  totale,  sottraetene  una  sola,  esempligrazia,  l'unità 
dellaspetlo,  e mirale.  L’unità  non  è per  sè  stessa  il  Mio,  come 
non  è in  sè  stessa  nè  l'essere,  nè  la  verità  : ma  è bensì  la  lor  for- 
ma necessaria,  la  condizione  senza  la  quale  non  havvi  ente,  veri- 
tà, bellezza,  e in  conseguenza  non  bavvi  vita,  intelligenza  nè  amo- 
re. Giacché  la  vita  è il  risultamento  o il  termine  dell'  essere,  la 
intelligenza  è il  risultamento  o il  termine  della  verità,  l'amore  è 
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il  risullameAlo  o il  termine  del  bello;  e Iddio,  elio  è la  suprema 
unità,  è anche  la  suprema  vita,  l'intelligenza  suprema  e il  sommo 
amore. 

Ed  ecco  la  preghiera  che  Gesù  Crislo  indirizzava  a Dio  la 
vigilia  della  sua  morie,  <lo|>o  aver  dato  il  suo  corpo  e il  suo  san- 
gue ai  suoi  Discepoli,  onde  stabilire  tra  sè  e loro  una  dii  ina  uni- 
là « non  li  prego  soltanto  per  questi,  ei  diceva,  ma  per  tutti  quelli 
che  crederanno  in  me  per  la  loro  parola,  che  tutti  sieuo  una  so- 
la cosa,  come  tu  o padre  sci  in  me  cd  io  in  te,  acciocché  essi  al- 
tresì sicno  una  sola  cosa  in  noi  : c il  mondo  ernia  che  tu  mi  hai 
mandato.  Ed  io  ho  dato  loro  la  gloria  che  tu  hai  dato  a me  ac- 
ciocché sieno  una  sola  cosa,  come  una  sola  cosa  siani  noi,  io  in 
essi  c tu  in  me,  aflìnchò  sicno  consumati  nell'  unità,  c il  mondo 
conosca  che  tu  mi  hai  mandalo  {1)». 

Di  fatto  l’unità  essendo  la  forma  o la  condizione  dell'essere, 
del  vero  c del  hello  in  lutti  gli  ordini  possibili,  dall’elemento  si- 
no a Dio,  Gesù  Cristo  inviato  per  essere  il  riparatore  dcU’uiuanità 
decaduta,  non  poteva  domandare  per  gli  uomini  nulla  di  più  che 
di  essere  uno  in  essi,  uno  tra  essi,  uno  con  Dio,  ed  egli  stesso  era 
il  mediatore  di  quella  sauta  unità,  che  gli  uomini avevan  perduto 
per  colpa  loro.  Egli  avea  loro  apportato  dal  Cielo  la  vita,  l'intel- 
ligenza e l’amore  : la  vita  nella  sua  sacrosanta  persona,  l' intelli- 
genza nella  sua  parola,  l'amore  nel  suo  sacrifizio,  tutto  in  lui  so- 
lo, a (lincili;  per  la  loro  comunicazione  con  lui  sotto  questi  tre 
rapporti,  fossero  tutti  una  sola  cosa  in  lui  c in  conseguenza  tra 
sè  e con  Dio;  cd  in  questo  modo  una  sola  vita,  una  sola  intelli- 
genza, un  solo  amore  scaturiti  da  Dio  stesso  e passando  pel  Cri- 
sto, scorressero  come  un  sol  fiume  nelle  viscere  della  umanità. 
Questo  mistero  si  è visto  c si  vede  ancora  ogni  giorno  vcrilìcalo 
sulla  terra.  Gli  uomini  l'hanno  prodigiosamente  odialo  ; ne  han- 
no crocefisso  l'autore,  àia  nè  la  vita,  nè  l'intelligenza,  uè  l’amo- 
re possono  essere  uccisi.  E quando  ciò  si  tenta,  non  si  riesce  che 
a dar  loro  maggiore  splendore,  c si  è verificato  in  favore  di  que- 
st’opera, che  ciò  che  gli  uomini  posson  di  |>cggio  conira  una  cosa, 
oltraggiare  cioè,  mutilare  ed  uccidere,  servirebbe  solo  a ringiova- 
nire e a fortificar  l'unità.  In  seno  alle  infinite  divisioni  di  razze,  di 
popoli,  di  lingue,  di  costumi,  di  clima,  d'idee;  in  mezzo  alle  te- 
nebre della  voluttà  c dell’  orgoglio,  cioè,  de’  due  eterni  unnici 
dellunità  ; in  questo  mondo  finalmente  si  vede  nascere  un  popo- 
lo e formarsi,  popolo  che  non  avea  por  limili  nè  i fiumi  uè  le 
montagne,  che  da  una  estremità  all’altra  deU’uuivcrsò,  non  sola- 
ti) S.  Gio.  e«p.  17. 


Digitized  by  Google 


s 

niente  riconosceva  le  stesse  leggi  e gli  stessi  magistrati,  ma  nu- 
triva gli  stessi  pensieri  e le  stesse  volontà,  ben  più  imito  da  un 
atto  di  libera  elezione  costantemente  rinnovalo,  di  quel  che  non 
sono  le  nazioni  dalla  necessità.  Allora  il  settentrione  s’ inclinò 
verso  il  meriggio,  l’ oriente  disse  all’  occidente  : so  chi  tu  sci. 
Il  povero  si  assise  al  lato  dei  ricco  senza  offenderlo  ; il  filosofo 
venne  addottrinalo  dall'artigiano,  nè  si  maravigliò  di  avere  mi- 
nor saggezza  di  lui,  il  piccolo  amò  il  grande,  e il  grande  amò  il 
piccolo;  l'uomo  incivilito  asciugò  le  lagrime  del  selvaggio;  furon- 
V»  amici  per  ogni  miseria,  c assai  miserie  per  saziare  l'amore  ; 
nacquero  le  vergini,  i solitari  formarono  popolazioni  numerose; 
vi  furon  martiri  più  potenti  dei  re  ; la  forza  valse  meno  della 
debolezza  ; lo  schiavo  fu  libero  senza  aver  dimandato  la  sua  li- 
berlà,  e fu  manifesto  a lutto  l'universo  non  esservi  una  sola  fede, 
un  sol  battesimo  c un  Signor  solo.  La  Chiesa  cattolica  era  nel  inon- 
do; il  germe  da  lei  depositato  sin  dalla  origine  nel  seno  di  Ada- 
mo c fatto  crescere  dai  secoli,  aveva  alfine  ricevuto  dal  sangue 
versato  sopra  di  lui  dall’eterno  amore  un  succo  di  unità  più  irn- 
iente di  tutte  le  divisioni,  c che  scorreva  in  larga  copia  uelle  ve- 
ne esauste  del  genere  umano. 

Ma  vi  era  d’uopo  per  questa  Chiesa  universale,  destinata  a 
traversare  tutto  le  vicissitudini  dei  tempi,  di  forza  che  mante- 
nesse iq  lei  la  triplice  unità  di  vita,  d'intelligenza  c d’amore,  che 
essa  aveà  ricevuto  del  suo  divino  architetto;  giacché  non  basta 
aver  ricevuto,  è necessario  di  conservare.  Se  Gesù  Cristo  fosse 
rimasto  visibile  sulla  terra,  sarebbe  stato  egli  stesso  la  forza  che 
tutto  avrebbe  attiralo,  il  centro  da  cui  sarebbon  parliti  ed  a cui 
sarebbe  tornati,  por  diffondersi  ancora  tutti  i raggi  della  unità. 
Ma  gli  era  piaciuto  di  uon  rendere  eterna  la  sua  presenza  sensi- 
bile tra  noi,  di  lasciarci  il  suo  essere  nascosto  sotto  simlmli  di 
vita,  e la  sua  parola  racchiusa  nella  tradizione  e nella  scrittura, 
cose  tutte  che  non  potendosi  da  sè  stesse  difendere  contro  fa  di- 
visione, abbisognavano  di  un  depositario,  uno  c permanente, 
che  fosse  l'organo  supremo  della  parola  evangelica  c la  sorgente 
inviolabile  della  comunione  universale.  Era  d'uopo  che  Gesù  Cri- 
sto, conservando  dall'alto  dei  cieli  un  misterioso  legame  colla  sua 
Chiosa,  avesse  ili  questo  mondo  un  Vicario  che  ne  fosse  il  vinco- 
lo visibile,  l'oracolo  vivente,  l'unità  madre  e dominatrice.  Tra 
tulli  i miracoli  il  più  grande  da  operarsi  era  questo,  c tra  gli  av- 
venimenti posti  al  disopra  del  potere  c della  intelligenza  umana, 
avvenimenti  de’  quali  è piena  la  storia  del  cristianesimo,  non 
havvene  alcun  altro  che  sia  più  ampio  soggetto  di  meditazione, 
e in  cui  si  mostri  maggiormente  il  gran  braccio  di  Dio. 
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C corno  locare  in  mezzo  al  mondo,  por  esservi  il  capo  duna 
religione  unica  e di  una  società  ovunque  diffusa,  un  uomo  indifeso, 
un  vecchio  il  qunle  sarà  tanto  più  minaccialo  quanto  piu  l'accre- 
scimento della  Chiesa  nell'universo  aumenterà  la  gelosia  dei  prin- 
cipi e l’ odio  dei  suoi  nemici  ? Come  far  dipendere  le  sorti  della 
religione  da  un  solo  capo,  che  un  soldato  qualunque  può  reci- 
dere, e che  la  rarezza  d’un  imperatore  può  sedurre  ? Come  sal- 
vare questo  prezioso  capo  dal  furore  di  tante  passioni  che  devo- 
no accumularsi  contro  di  lui  dall’empietà,  dallo  scisma,  dall'ere- 
sia, dalle  guerre,  dalie  infinite  vicissitudini  degli  imperi  e delle 
opinioni,  finalmente  dalla  cicca  fortuna  dell'avvenire,  che  un 
giorno  o l'altro  tutto  distrugge  ? Che  son  mai  divenuti  i patriar- 
chi di  Costantinopoli,  i metropolitani  di  Mosca,  i califfi  Mussul- 
mani ? Coloro  che  rifletteranno  a questa  difficoltà  con  la  sola 
conoscenza  degli  uomiui  e degli  altari  della  loro  epoca,  la  tro- 
veranno considerabile,  e quelli  che  l' esamineranno  al  lume  del- 
l' istoria  rimarranno  stupefalli  che  essa  abbia  potuto  esser  vin- 
ta. Cppure  la  è stata.  Questo  vicario  di  Dio,  questo  Ponte- 
fice supremo  della  Chiesa  cattolica,  questo  padre  dei  re  e dei 
popoli,  questo  successore  di  Pietro  il  pescatore,  vive,  erge  tra  gli 
uomini  la  sua  fronte  gravata  da  una  triplice  corona  e dal  sacro 
peso  di  diciollo  secoli;  gli  ambasciatori  delle  nazioni  stanno  alla 
sua  corte  ; invia  i suoi  ministri  ad  ogni  paese  e sino  in  luoghi 
che  non  hanno  ancor  nome.  Quando  dai  balconi  del  sufi  palagio 
lascia  errare  i suoi  sguardi,  la  sua  vista  scopre  l'orizzonte  il  più 
illustre  clic  siavi  al  mondo,  il  suolo  calpestalo  dai  Romani,  la  cit- 
tà che  nveano  cdilìcalo  colle  spoglie  dell  universo,  il  centro  delle 
cose  sotto  le  loro  due  forme  principali,  la  materia  c lo  spirilo  ; 
scorge  là  dove  lutti  i popoli  sono  passali,  tutte  le  glorie  sono  ve- 
nule, dove  tulle  le  culle  immaginazioni  han  fatto  almeno  da  lun- 
gi un  pellegrinaggio,  vede  la  tomba  dei  martiri  c degli  Apostoli, 
il  concilio  di  tutte  le  rimembranze,  Roma  ! £ quando  il  Pontcli- 
cc  stende  le  mani  sue  per  benedirla  unitamente  al  mondo  che  u è 
inseparabile,  può  rendere  a sé  stesso  una  testimonianza  clic  mai 
Sovrano  alcuno  si  renderà,  cioè  che  egli  non  ha  nè  fabbricalo, 
nè  conquistato,  nè  ricevuto  in  dono  la  città  sua,  ma  che  egli  ne 
è bensì  la  vita  intima  c perseverante,  che  egli  è in  lei  come  il 
sangue  nel  cuore  dell'  uomo,  c che  il  diritto  non  può  andar  più 
lungi,  nè  essere  più  grande  di  quando  nasce  da  una  generazione 
continua,  la  quale  cambierebbe  il  parricidio,  se  parricidio  mai 
vi  potesse  essere,  in  suicidio. 

Idil io  che  avea  predestinalo  l'Italia  ad  essere  un  giorno  la 
sede  dcll'unilà  cattolica,  le  diè  una  forma  c una  situazione  appro- 
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priala  a questo  gran  disegno.  Voi  avete  osservato,  mio  caro  ami- 
co, come  I'  Asia,  1'  Africa  e l’ Europa  sieuo  tra  lor  collegato  dal 
bacino  del  Mediterraneo,  che  si  apre  poi  un'occidente  per  lascia- 
re un  passo  verso  1’  America  ai  vascelli  di  tutte  le  nazioni.  Nel 
seno  di  questo  mare  comune  l'Italia  sporge  innanzi  come  un  luu- 
go  promontorio.  Fortemente  ritenuta  nel  cuor  dell'Europa,  ed  iu 
un  separata  da  lei  da  un  rivinto  ili  alle  montagne,  ella  distende 
ambo  le  braccia  verso  l’Africa  e l’Asia,  offrendo  a coloro  che  ven- 
gon  dall'  occidente  il  goffo  ove  posa  Genova,  a coloro  che  ven- 
gou  dall'oriente  il  gol  A)  ove  (iosa  Venezia.  La  parte  sua  più  vol- 
ta a settentrione  avea  preso  il  nome  di  Gallia,  di  quel  forte  pae- 
se clic  è divenuto  la  Francia,  e la  parte  di  lei  più  inoltrata  verso 
il  meriggio  avea  preso  il  noine  di  Magna  Grecia,  di  quell'  altro 
paese  non  meno  illustre,  elio  turbava  il  sonno  dei  re  di  Persia,  e 
che  era  mischiato  in  lutti  gli  affari  dell’Asia.  Cosi  disposta  dalla 
Provvidenza,  lunga,  stretta,  sparlila  in  due  dagli  Appennini,  de- 
bole in  estensione  di  territorio,  mediocre  in  popolazione,  limi- 
trofa a tutti  e aperta  a lutti,  l’Italia  era  un  centro  che  non  avea 
propria  circonferenza,  e che  non  polendo  essere  di  per  sé  sola  un 
graude  impero,  era  ammirabilmente  costrutta  per  essere  il  cen- 
tro e l'unità  del  mondo.  La  è divenuta  difatto,  non  una  sola  vol- 
ta ed  a caso,  ma  costantemente  e sotto  molte  forme,  por  forza  di 
guerra  al  tempo  dei  Romani,  in  virtù  del  commercio  e delle  arti 
nel  medio  evo,  finalmente  in  grazia  della  religione  con  la  Chiesa 
cattolica.  E ad  un'  epoca  anteriore  di  mollo  l’Elruria  era  già  un 
centro  di  religione  e di  arti,  come  se  Iddio  avesse  voluto  che  co- 
desta potenza  motrice  dell'  Italia  si  sperdesse,  oude  riuscir  più 
imponente  sin  nella  notte  dei  secoli. 

Non  porrò  fine  a queste  osservazioni  senza  sottoporcene  un'al- 
tra dell'istcssa  natura;  giacché  elleno  sono  più  importanti  di  quel 
che  forse  non  pensate.  Nulla  havvi  d’isolato  nelle  cose;  il  corpo, 

10  spirito,  la  grazia  divina,  tutto  è armonico,  tutto  è collegato. 

11  corpo  dell'uomo  nou  è già  il  corpo  del  bruto;  la  configurazio- 
ne di  un  paese  chiamato  a uno  special  destino  non  è già  la  stessa 
che  la  configurazione  di  un  paese  chiamalo  a un  altro  destino,  e 
la  forma  generale  del  nostro  globo  è altrettanto  razionale  quanto 
è misteriosa.  Quando  gli  antichi,  che  tante  cose  sapevano  pie  tra- 
dizione, volevano  edificare  una  città,  si  davano  a uno  studio  pro- 
fondo e religioso  del  luogo.  Cosi  avvenne  che  i Romani  fecero  ve- 
nire dei  sacerdoti  etruschi  per  determinare  la  situazione  di  Roma, 
e sin  dalla  nostra  infanzia  abbiamo  appreso  che  nello  scavar  la  ter- 
ra del  Campidoglio  (Capitolimi)}  fu  trovata  una  lesta  d’uomo  di 
fresco  recisa,  donde  è venuta  a quella  collina  il  nome  inaravi- 
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viglioso  che  ancora  porla.  Voglio  dunque  farvi  osservare  il  ca- 
rattere del  luogo  ove  sta  la  moli;  di  Roma,  sublime  luogo,  subli- 
me tanto  e singolare,  clic  viaggiar  si  potrebbe  per  la  vita  intera, 
senza  che  mai  l'immaginazione  riportar  potesse  in  sè,  da  niun  sito 
esistente  sotto  la  volta  del  Ciclo,  una  rimembranza  pari  a quella 
dell'acro  romano. 

Roma  è fabbricata  presso  a poco  nel  bel  mezzo  della  peni- 
sola italica,  più  a mezzogiorno  che  a settentrione,  ed  in  vece  più 
a occidente  che  a oriente.  Sta  assisa  sovra  alcune  colline  separa- 
te da  burroni  piuttosto  che  da  valli,  sulle  sponde  del  Tevere,  fiu- 
me giallastro  c grave,  che  muove  lentamente  tra  le  sue  rive  nu- 
de d'  ogni  verzura.  A distanza  di  quindici  o diciotto  miglia  ver- 
so oriente  stendesi  come  una  specie  di  linea  oscura  la  catena  de- 
gli Appennini  ; a distanza  di  dodici  o quindici  miglia  verso  oc- 
cidente scorgosi  da  alcuni  punti  elevati  la  linea  biancheggiante  c 
luminosa  del  Mediterraneo  ; verso  settentrione  sorge  una  mon- 
tagna isolata  che  chiamasi  il  Soralte  e che  là  sta  come  un  gigan- 
te allo  sbocco  della  pianura  ; a mezzogiorno  veggonsi  le  colline 
ove  fan  di  sè  mostra  Castel  Gandolfo,  Sfarino,  Frascati  c Colon- 
na. Tra  questi  quattro  orizzonti  dissimili  tra  loro,  e che  lottano 
in  grandezza  c in  beltà,  si  distende  come  un  largo  nido  di  aquile 
la  campagna  romana,  estinto  avanzo  di  molti  vulcani,  solitudine 
vasta  e severa,  prateria  immensa  senza  ombra,  in  cui  i radi  ru- 
scelli solcano  ii  suolo  e vi  si-  ascondono  coi  loro  salici,  in  cui  gli 
alberi  che  sorgono  qua  e là  sono  immobili  come  le  rovine  che 
I’  occhio  ovunque  scopre",  tombe,  tempt,  acquidolti,  maestosi 
avanzi  della  natura  c nel  popolo  romano,  in  mezzo  ai  quali  Ro- 
ma cristiana  erge  al  Ciclo  le  sue  immagini  sante  e le  sue  cupole 
tranquille.  Sia  che  il  Sole  sorga  o si  corchi,  che  l’ inverno  o 
l'estate  passin  por  colà,  che  le  nubi  traversino  Io  spazio,  che  l'a- 
ria vi  si  vesta  di  una  soave  trasparenza,  secondo  le  stagioni  e le 
ore  tutto  si  cangi,  tutto  si  ravvivi,  tutto  impallidisca  ; una  no- 
vità infinita  esce  da  quell'  immobile  fondo,  simile  alla  religio- 
ne in  cui  l’ antichità  col  legasi  colla  gioventù,  c che  ritrae  dal 
tempo  una  non  so  qual  vaghezza,  di  che  riveste  la  sua  eter- 
nità. La  religione  è il  vero  carattere  di  quella  maravigliosa  na- 
tura : le  montagne,  i campi,  il  mare,  le  rovine,  l’aria,  la  terra 
stessa,  miscuglio  della  cenere  degli  uomini  con  quella  dei  vulca- 
ni, tutto  vi  è solenne  e meditativo,  c colui  che  passeggiando  lun- 
go le  vie  romane  non  ha  mai  sentito  ne!  suo  cuore  discendere  il 
pensiero  dell’  infinito  che  vi  si  mette  in  comunieazinne  coll’ uo- 
mo, ah  ! costui  è degno  di  commiserazione,  e Dio  solo  è grande 
abbastanza  per  potergliene  mai  dare  un'idea  ed  una  lagrima. 
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Del  rimanente,  mio  caro  amico,  avete  per  certo  compreso, 
clic  Iddio  locando  a Uoma  il  suo  Vicario,  non  avea  già  preso  di 
lato  la  difficoltà  ma  l’aveva  vinta  attaccandola  di  fronte.  E ap- 
punto perché  Roma  era  il  centro  naturale  del  mondo,  centro  ef- 
fettivo di  lui  all’epoca  di  Gesù  Cristo,  doveva  sembrare  cosa  viep- 
più impossibile  lo  stabilirvi  il  centro  della  Chiesa  cattolica.  Al- 
lorché si  meditano  i due  estremi,  S.  Pietro  a Soma  sotto  Nerone 
c Gregorio  XVI  al  Valicano,  c che  vien  nel  pensiero  essersi  que- 
sta metamorfosi  naturalmente  compiuta  per  la  forza  delle  cose, 
non  può  sapersi  che  mai  si  debba  ammirare  di  più,  se  la  debo- 
lezza dell’  uomo  o la  potenza  della  verità.  Voi  conoscete  la  serie 
degli  avvenimenti,  ed  io  non  islarò  a rammentarcela;  ma  si  vuo- 
le studiare  il  segreto  di  tal  prodigiosa  elevazione  dc'PonleGci  ro- 
mani. 

L’ ultimo  segreto  sta  per  certo  riposto  negli  eterni  disegni 
di  Dio.  (Quegli  che  ha  creato  il  mondo,  lo  governa  altresì  colla 
sua  provvidenza  ; innalza  ed  abbassa  le  dominazioni  ; assegna  ai 
popoli  l’epoca  loro,  alle  cose  la  loro  fortuna,  non  già  tutlavolta 
arbitrariamente  c senza  altri  molivi  fuorché  la  Sovrana  sua  vo- 
lontà, ma  col  mezzo  di  un’  equa  amministrazione  della  vita,  che 
ha  dato  alle  sue  creature  e di  cui  nel  concederla  ha  stabilito  l’im- 
mutabile legge.  Or  dunque  per  tulli  gli  enti  dolali  di  ragione  il 
cristianesimo  è la  legge  medesima  della  vita;  è l’espressione  esal- 
ta dei  rapporti  che  ne  costituiscono  la  natura  c lo  sviluppo  ; c 
quando  Iddio  annunziò  al  primo  uomo  che  morrebbe  se  violasse 
mai  i suoi  comandi,  gli  svelò  questa  verità,  cioè  clic  tulli  i co- 
mandamenti di  Dio  hanno  una  relazione  intima  coll’essenza  stes- 
sa della  vita.  Niuna  società  è perita,  niuna  dinastia  reale  si  è 
estinta,  niuna  potenza  ha  cessato  se  non  se  per  aver  violato  la 
legge  della  vita  contenuta  nel  cristianesimo  : come  altresì  niuna 
società  ha  potuto  aver  fondamento,  niuna  dinastia  reale  ha  fiori- 
to, niuna  potenza  ha  duralo  se  non  in  virtù  dell’osservanza  delle 
leggi  della  vita  contenuta  nel  cristianesimo,  e la  scrittura  rei  di- 
ce con  una  sola  sentenza  ; la  giustizia  edifica  una  nazione  (1). 

Da  tutto  questo  itotelo  conchiudere  qual  succo  d'organizza- 
zione, qual  germe  d' immortalità  sieno  stati  comunicali  alla  S. 
Sede  anche  perciò  solo  rbc  ella  é stata  stabilita  sulla  terra  qual 
sorgente  e vincolo  del  cristianesimo,  vale  a dire  sorgente  c vin- 
colo della  vita.  La  sua  grandezza  le  é venuta  da  quel  magnifico 
dono  dell'  unità,  c non  dalle  donazioni  di  Pipino  e di  Carlo  Ma- 
gno, o per  meglio  dire,  i sommi  Pontefici  han  mollo  ricevuto  ap- 
punto perché  hanno  immensamente  dato,  simili  all'  oceano  di 
(1)  ('meriti  11,  31. 
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cai  sono  tributari  latti  i fiumi  perchè  egli  è padre  delle  loro 
acque. 

Tra  le  qualità  eminenti  che  sono  state  per  la  S.  Sede  il  ri- 
sultamento  medesimo  della  sua  vocazione,  e che  le  erano  neces- 
sarie per  corrispondervi,  havvene  due  principali  che  spiegano 
quasi  tutta  la  storia  di  lei  ; una  prudenza  consumata,  c un  co- 
raggio passivo  a tutte  pruove. 

L'  errore  di  molti  uomini,  che  sono  alla  testa  degli  alTari 
umani  o che  desiderano  ascendervi,  sta  nel  pretendere  di  creare 
il  mondo.  Alcuni  voglion  creare  la  società,  altri  la  religione,  que- 
sti un  partilo,  e per  certo  i più  moderati  son  quelli  che  si  limi- 
tano a voler  creare  l'avvenire.  Tutti  codesti  uomini  consuman  lo 
spirito  c la  vita  in  questa  penosa  occupazione,  e pressoché  tutti 
prima  di  morire  convinti  vengono  dagli  avvenimenti  di  aver  fat- 
to assolutamente  il  contrario  di  ciò  che  avrebbon  voluto.  Legge- 
te attentamente  la  storia,  e vi  vedrete  chiaramente  una  delle  cose 
le  più  triste  per  1'  orgoglio  umano,  voglio  dire  quella  perpetua 
contraddizione  tra  la  voloutà  dell'  uomo  e il  risultamenlo  de'suoi 
sforzi.  Chi  avesse  detto  ad  Alessandro  la  sorte  della  sua  famiglia 
c del  suo  impero  dopo  la  morte  di  Ini,  lo  avrebbe  mollo  sorpre- 
so. Chi  avesse  mostrato  ai  Romani  l'avvenire  delle  loro  conqui- 
ste e il  futuro  erede  della  loro  città  avrebbe  lor  dato  molto  di 
che  pensare.  Chi  avesse  svelalo  a Pilato  quanto  in  se  chiudeva 
quel  fuggitivo  momento,  in  cui  si  lavò  le  mani  della  morte  del 
Giusto,  lo  avrebbe  senza  alcun  dubbio  annichililo  colla  potenza 
di  tale  visione.  Solo  sa  ciò  che  fa,  quegli  che  serve  Dio  nella  sua 
Chiesa,  e che  istrutto  ogni  movimento  dell’universo  tendere  sol- 
tanto a sviluppare  i germi  della  creazione  e della  grazia,  rispet- 
ta profondamente  negli  alti  suoi  il  corso  naturale  e logico  delle 
cose,  che  le  guida  al  loro  line,  per  la  via  la  più  breve  in  quan- 
to è altresì  la  più  felini.  £ questa  è stala  una  virtù  de’  sommi 
Pontefici  e il  fondamento  razionale  della  loro  divina  prudenza. 
Posti  in  faccia  a due  mondi,  il  mondo  spirituale  e il  mondo  ma- 
teriale, veri  operai  dell'  eternità,  han  ronosciulo  non  aver  essi 
veruna  azione  diretta  sul  tempo,  se  non  in  quanto  che  tosto  o 
tardi  per  una  connessione  di  mezzi,  de’  quali  Dio  solo  conosce  il 
segreto,  lo  cose  labili  debbon  servire  al  trionfo  delle  cose  perma- 
nenti, e malgrado  la  loro  ostinala  resistenza,  gittarsi  alfine  pal- 
pitanti e vinte  nelle  braccia  della  verità.  La  S.  Sede  ha  già  visto 
molti  di  quei  momenti  solenni,  ne’  quali  si  scontrano  il  tempo  e 
l' eternità;  ma  ne  ignora  l’ epoche  e ignora  altresì  le  vie  che  nel- 
la sfera  indeterminata  del  possibile  riconducono  il  finito  e l’ in- 
finito 1’  uno  verso  dell’  altro.  Ed  ecco  perchè  ella  occupala  sem- 

Anlid.  - I,  61 
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prò  od  attivamente  a diffondere  la  vita,  la  luce  e 1’  amore  di  cni 
è depositaria  non  affretta  nè  erea  gli  avvenimenti  ; ma  li  riceve 
dalle  mani  di  Dio  che  li  produce  o li  permette,  limitandosi  quan- 
do sono  avverati  a condursi  a riguardo  loro  secondo  le  regole  or- 
dinarie della  sapienza  cristiana.  Questo  suo  fare  non  è splendido 
in  apparenza  ; ma  siccome  è fondato  sulla  stessa  natura,  ha  ren- 
duto  la  S.  Sede  meritevole  di  quella  situazione  che  è veracemen- 
te sua,  nella  durazione  e nella  legittimità  incomparabile  a niun  al- 
tra politica  situazione. 

E qual  mai  cosa  ha  fondato  i più  grandi  imperi  ? La  guer- 
ra seguita  dalla  vittoria  c dal  possesso,  vale  a dire  la  violenza  san- 
zionata dal  tempo.  Se  al  contrario  vorrete  ricercare  la  sorgente 
della  Sovranità  temporale  della  S.  Sede,  vedrete  che  essa  è deri- 
vala da  quattro  circostanze  che  hanno  concorso  nel  medesimo 
tempo  allo  stesso  scopo,  senza  che  alcuna  previsione  avesse  mai 
potuto  riunirle,  c nemmeno  ottenerne  una  sola,  tranne  l'ultima, 
voglio  dire  : l’ indebolimento  dell’imperio  d'  oriente  clic  non  po- 
teva più  difendere  Roma  contro  i barbari  : I’  ambizione  de’  re 
Longobardi  che  la  volevano  render  suddita  della  loro  corona,  la 
protezione  successiva  di  due  grandi  uomini  Pipino,  c Carlo  Ma- 
gno ; finalmente  l’ amore  clic  tutti  gli  abitanti  di  Roma  nutriva- 
no pel  sommo  Pontefice  di  cui  crcdcvansi  figli,  non  solo  a cagio- 
ne del  suo  allo  ullicio,  ma  a cagione  altresì  della  sua  beneficenza. 
In  forza  e in  virtù  di  queste  quattro  circostanze  i Papi  liberaro- 
no Roma  dagli  avanzi  di  un  potere  per  sè  stesso  cadente  ; la  sot- 
trassero all’  inevitabile  dominio  de’  barbari,  ed  ebber  la  gloria, 
fondando  il  lor  proprio  stato,  di  non  rendersi  colpevoli  di  veru- 
na ingiustizia  e di  essere  veramente  gli  autori  della  salvezza  del- 
la patria.  E che  mai  costò  loro  un  sì  memorabile  avvenimento? 
Eran  dessi  forse  che  avevano  smembrato  l’ imperio  d’  oriente, 
chiamato  i Longobardi  in  Italia,  fatto  nascere  Pipino  e Carlo  Ma- 
gno? no.  Che  dunque  mai  aveva  costato  una  sì  prodigiosa  trasfor- 
mazione? Null’allro  che  ottocento  anni  di  paziente  esistenza  nel- 
la giustizia.  Tranquilli  su’disegni  di  Dio,  coutenti  del  loro  pane, 
c de’  loro  doveri  di  ogni  giorno  avevan  vissuto  poveri  ed  eran 
morti  martiri  nel  corso  di  ben  tre  secoli  ; ritolti  alle  catacombe 
da  Costantino,  arricchiti  dalla  pietà  de’ fedeli  e degli  imperatori, 
i loro  desideri  erano  rimasti  semplici,  I’  anima  loro  umile  e for- 
te, le  loro  mani  aperte;  sovente  minacciali,  imprigionati,  esilia- 
ti, malconci,  avevano  con  la  loro  Maestà  sostenuto  la  confusione 
del  basso  impero,  abbattute  le  eresie,  scritte  in  prò  del  loro  se- 
colo molle  pagine  che  son  pervenute  a ben  più  remoti  tempi;  del 
rimanente  lasciando  agire  il  tempo,  ben  sicuri  ebo  il  tempo  mi- 
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litava  per  loro,  giacché  esso  sempre  progredisce  dall' eternila  al- 
l’eternilà.  E finalmente  un  giorno  in  S.  Pietro  di  Roma,  in  mez- 
zo alle  universe  acclamazioni,  poterono  senza  paura  c senza  de- 
litto porre  la  corona  de' Cesari  sulla  Ironie  di  un  uomo,  di  cui  il 
nome,  e la  grandezza  sono  commisti  per  sempre,  sulla  fronte  di 
Carlo  Magno,  primo  fondatore,  dopo  i Papi,  dell'umtà  Occiden- 
tale ed  Europea,  giacché  egli  fu  il  fondatore  della  Poutilicia  li- 
bertà. 

Cotesta  pazienza  verso  il  tempo,  cotanto  ammirabile  anche 
quando  venga  soltanto  considerata  in  sé  stessa,  giacché  è proprio 
degli  uomini  a cagion  della  loro  limitata  natura,  il  volere  affret- 
tare, o piuttosto  creare  il  tempo;  cotesta  pazienza  diviene  ancor 
più  degna  di  meditazione  quando  si  osservi  che  essa  non  è costa- 
la soltanto  una  imperturbabile  fiducia  nell'avvenire  della  verità, 
ma  altresì  un  coraggio  eroico,  onde  (voler  far  fronte  alla  rapidità 
e alla  violenza  degli  umani  avvenimenti.  Il  coraggio  che  spiegar 
dovevano  i Ponlclìci  Romani  non  era  già  quello,  che  affronta  in- 
trepido la  morte  nell’  arrecarla  altrui,  c che  sebbene  stimabile, 
quando  è giusto,  è ciò  nondimeno  comune  fra  gli  uomini,  llavvi 
un  più  raro  coraggio  clic  sopporta  il  risentimento  de' principi,  e 
le  loro  carezze  senza  venirne  né  spaventato  né  sedotto,  clic  sagrì- 
fica  il  riposo  alla  coscienza,  e affronta  tre  fatali  specie  di  morte, 
la  prigione  cioè,  la  povertà  e 1'  oblìo.-  Ili  tal  sorta  è stato  il  co- 
raggio de'  Ponlclìci  Romani.  Si  son  mantenuti  per  trecento  anni 
nella  Capitale  dell'Impero,  fatti  avvertiti  del  genere  di  morte  clic 
li  attendeva  dalla  morte  stessa  de'  loro  predecessori,  c tranne  un 
solo,  in  cui  l' età  decrepita  prevenne  il  carnctìcc,  eblier  tutti  la 
gloria  di  ricever  la  morte  sulla  cattedra  loro  rendendo  grazie  a 
Dio.  Il  Basso  Impero  richiese  da  essi  forse  ancor  maggiore  ener- 
gia. Fu  allora  che  incominciarono  quelle  eresie,  e quelli  scismi 
che  hanno  affine  separato  la  Chiesa  orientale  dalla  unità  cattolica, 
eresie  che  furon  tutte  accanitamente  sostenute  dagl'  iuqicratori, 
c dagli  eunuchi  del  palazzo.  Appena  nel  corsodi  cinquecento  an- 
ni sconlransi  alcuni  principi  veramente  fedeli,  e rimasti  estranei 
al  furore  de’  greci  sofismi.  I Papi  dal  seno  di  Roma  governata  da 
un  prefetto  imperiale,  incessantemente  si  opposero  ad  ogni  inlra- 
prcndimcnto  dell'errore,  e un  solo  esempio  basterà  a dare  un’idea 
di  ciò  che  talvolta  dovcller  soffrire,  e bene  spesso  temere.  Il  Pa- 
pa Vigilio  chiamato  a Costantinopoli  dall'impcrator  Giustiniano, 
fu  costretto,  onde  sottrarsi  alle  persecuzioni  della  corte,  a cercar 
rifugio  in  una  Chiesa,  sotto  l' istcsso  altare  di  cui  abbracciò  le 
colonne;  i soldati  vi  entrarono  inseguendolo  colla  spada  alla  ina- 
no, e si  vide  il  capo  della  cristianità  rifuggito  invano  all’  ombra 
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del  Santo  do'  Santi,  lottare  insanguinato  contro  armali  sgherri, 
rhe  affnticavansi  di  svellerlo  dal  suo  asilo  afferrandolo  pei  capel- 
li, per  la  barba,  e per  tutte  le  membra  del  corpo.  Il  medio  evo 
trasse  seco  nuovi  pericoli  ; le  guerre  dei  signori,  i vincoli  della 
feudalità,  che  tendevano  a metter  la  Chiesa  stessa  in  islalo  di  vas- 
sallaggio, I'  ambizione  temporale  e spirituale  degli  imperatori  di 
Alemagna.  E finalmente  i tempi  a noi  più  vicini  han  di  nuovo 
insegnalo  alla  Chiesa  cattolica,  che  il  coraggio  de’suoi  Pontefici  ò 
immortale,  al  pari  del  bisogno  eh'  essa  ha  di  loro. 

Se  una  sola  volta  il  Vicario  di  Gesù  Cristo  avesse  per  debo- 
lezza tradito  la  sua  missione,  niuno  può  dire,  umanamente  {tar- 
lando, che  ne  sareblte  mai  susseguito.  Ma  in  colesta  lunga  ge- 
nealogia dei  pontificato,  non  si  scopre  pur  un  Pontefice  che  sia 
stato  vile  abbastanza  per  vendere  la  verità  al  poter  secolare.  I 
Vescovi  d' Inghilterra  han  venduto  la  cattolica  Chiesa  a Enrico 
Vili  ; una  parte  de'  Vescovi  della  Svezia  ha  dato  la  Chiesa  catto- 
lica in  balia  di  Gustavo  Vasa  ; i Vescovi  della  Russia  hanno  da- 
to in  preda  la  Chiesa  Greca  a Pietro  I ; molti  sacerdoti,  c Vesco- 
vi in  seno  delle  corti  sono  stati  vinti  dal  timore,  e dalla  speran- 
za ; ma  un  Pontefice  Romano  giammai  ! Essi  hanno  per  l’ ordi- 
nario spinto  la  condiscendenza  sino  agli  ultimi  suoi  limili  ; han- 
no negoziato,  supplicalo,  atteso,  profittalo  di  ogni  congiuntura, 
affinchè  co!  venire  dell'  ora  prefissa,  soffrire  potessero  senza  ri- 
morso, e presentare  a Dio  in  tutta  la  sua  purità  lo  spettacolo 
della  giustizia  umile  e nuda  messa  alle  prese  colla  forza  e coll'or- 
goglio. Nel  coraggio  che  1'  uomo  dimostra  nel  subire  la  sorte  che 
ha  provocato  bavvi  una  specie  di  nobiltà  che  risveglia  la  simpatia 
dell’  altrui  cuore  ; ma  quando  un'  angelica  pazienza  ha  precedu- 
to un  ferreo  coraggio,  e che  questi  due  caratteri  cadono  dal  Cic- 
lo sulla  stessa  fronte  in  uno  colla  maestà  della  sventura,  e degli 
anni,  lutto  questo  riunito  produce  un  seuso  che  per  sè  stesso 
commuove  le  viscere,  e l' infallibile  effetto  che  produce  sullo  spi- 
rito umano  non  può  venire  uguagliato  da  gloria  veruna.  La  no- 
stra generazione  ne  è stala  spettatrice.  Piacqui;  alla  Provvidenza, 
onde  umiliare  il  mondo,  di  riunire  in  un  sol  uomo  lutto  ciò  che 
dal  genio  di  un  secolo  può  esser  prodotto,  e di  mostrare  nel  Pon- 
tificato indifeso,  rappresentato  da  un  vecchio  di  comune  capaci- 
tà, la  superiorità  della  fede  sull'  intelligenza,  e la  debolezza  dei 
personali  progetti  comparala  all'  adempimento  semplice  e som- 
messo de’  progetti  divini  notificati  dalla  tradizione.  Indovinat  asi 
in  Pio  VII  f uomo  che  non  può,  e pur  vorrebbe  compatire  al  ge- 
nio reso  manifesto  dalla  vittoria,  ma  che  prova  nella  sua  coscienza 
un  ostacolo  invincibile  alla  sua  inclinazione  : l’ avversario  di  lui 


Digitized  by  Google 


17 

aveva  fede  nella  sua  spada,  inesorabile  non  men  che  padrone. 
Ttftti  sanno  che  le  ceneri  di  l’io  VII  riposano  sotto  la  cupola  di 
S.  Pietro,  c quelle  di  Napoleone  sopra  uuo  scoglio  del  Mare  At- 
lantico (1)  quello  fu  uno  di  quei  momenti  ne'  quali  come  ho  det- 
to il  tempo  si  scontra  con  1'  eternità.  Si  quando  aneho  non  cre- 
dessi, quando  anche  un  raggio  della  grazia  divina  non  avesse  mai 
rischiarato  l’ intelletto  mio,  bacorei  non  ostante  con  rispetto  i pie- 
di di  quell'  uomo  che  assiso  sopra  una  fragile  cattedra,  e con  una 
anima  accessibile  ad  ogni  tentazione  ha  mantenuto  cosi  sacrosan- 
ta la  dignità  della  specie  umana  cui  appartengo,  e fatto  prevale- 
re per  ben  diciotto  secoli  lo  spirito  sopra  la  forza.  Erigerei  un 
tempio  al  custode  incorruttibile  della  credenza  comune  ad  infiniti 
miei  simili,  c quando  volessi  dare  all’  animo  mio,  un'  idea  della 
verità  pienamente  degna  di  lui,  verrei  ad  assidermi  nell’atrio  di 
questo  tempio,  ove  scorgendo  scaturire  dal  seno  dell’errore  una 
sì  alla  maestà,  bendici  si  grandi,  tanto  sublime  coraggio,  addo- 
manderei  a me  stesso  quel  che  sarà  dunque  la  verità  quando  il 
suo  giorno  Ha  giunto,  c che  sarà  mai  Dio  sulla  terra,  se  l’uomo 
vi  crea  opere  tali.  Ma  Iddio  solo  ba  fatto  codesta  grand’opera, 
solo  egli  ne  era  capace,  e noi  cattolici  che  lo  crediamo,  con  quan- 
to amore  dobbiam  noi  dunque  riguardare  quella  cattedra  su  coi 
si  è visibilmente  verificata  quella  parola  pronunziata  con  familia- 
rità creatrice  : « Tu  sei  Pietro,  e su  questa  pietra  io  edificherò  la 
mia  Chiesa  I » 

Voi  sapete,  mio  caro  amico,  di  quanto  splendore  si  sia  di 
nuovo,  o istantaneamente  rivestito  a datar  dal  principio  del  seco- 
lo in  cui  viviamo,  il  pontificato  già  coperto  da  tenebre  per  un 
gran  numero  d' intelletti.  I.a  Francia  non  aveva  più  veduto  i suoi 
Pontefici  dopo  quelli  che  vide  in  Avignone  ; ella  sentissi  a pieno 
commossa  quando  Pio  VI  venne  a morire  nel  suo  seno,  e quando 
Pio  VII  venne  a mostrarle  il  suo  venerando  aspetto  su  cui  leggc- 
vansi  le  sciagure  della  Chiesa.  Gli  avvenimenti  che  agitano  l’Eu- 
ropa ban  diffuso  sull'antica  storia  una  novella  luce,  ed  è stala  me- 
glio compresa  la  figura  che  hanno  fatto  i sommi  Pontefici  negli 
affari  delle  nazioni.  I protestanti  medesimi,  e fra  loro  i più  illu- 
stri, hauno  reso  alla  S.  Sede  una  giustizia  tarda  bensì,  ma  appun- 
to per  ciò  più  notabile.  Finalmente  gli  scritti  del  conto  De  Mai- 
sire  su  questo  argomento  ban  penetrato  molti  spiriti  non  disgu- 
stati dalla  natura  del  suo  genio  alquanto  dispotico,  c perdonanti 
I'  alterigia  delle  forme  alla  sublimità  delle  idee.  La  stessa  incli- 
nazione del  nostro  secolo  per  quanto  pur  s’allontani  da  ciò  che 

(1)  L' latore  scriveva  nel  1830.  (Mota  del  traduttore .) 
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fu  ne!  passato,  consiste  però  nello  sforzarsi  d' intendere  quel  che 
nel  passato  esisteva  ; credesi  sicuro  abbastanza  della  sua  propria 
imparzialità,  onde  poter  tentare  d’  esser  giusto,  differente  in  ciò 
dal  secolo  decorso  il  quale,  onde  soggiogar  l'avvenire,  erasi  fatto 
carnefice  del  passato.  Il  tempo  ha  dunque  un'  altra  volta  re- 
cato alla  S.  Sede  quel  tributo,  al  quale  la  Provvidenza  Io  ha  con- 
dannato verso  la  cattedra  di  S.  Pietro  ; esso  I'  ha  vendicata  delle 
detrazioni  di  molti  secoli.  Tutlavoita  indurrebbe  quasi  a far  cre- 
dere che  ne  prova  rammarico,  ed  ho  visto  nascere  in  molti  spi- 
riti I'  opinione  che  il  Pontificato  mal  comprende  la  sua  posizione 
verso  la  moderna  società. 

Essi  dicono  scioccamente  che  una  guerra  è scoppiata  fra  i re 
ed  i popoli,  e che  la  S-  Sede  la  quale  sembra  dichiararsi  per  la 
causa  dei  re,  commette  in  ciò  fare  un  errore  probabilmente  irre- 
parabile : un  errore,  perchè  i popoli  saranno  inevitabilmente  vit- 
toriosi ; un  errore  di  più,  perchè  Roma  non  ha  nemici  maggiori 
delle  sovranità  europee  : che  se  all’  opposto  ella  mettesse  il  suo 
peso  nella  bilancia  dal  lato  de’  popoli,  questi  riconoscenti,  e per 
la  stessa  virtù  de’  principi  che  difendono,  le  darebbero  certamen- 
te luogo,  c porzione  nella  loro  libertà.  In  prova  delle  inimicizie 
delle  corone  contro  la  S.  Sede,  citano  tutte  le  iniquità,  e le  op- 
pressioni delle  quali  venne  da  loro  colmata  prima  dello  scoppio 
della  francese  rivoluzione,  ed  il  modo  con  cui  si  conducono  an- 
che oggi  verso  di  lei,  malgrado  i sanguinosi  insegnamenti  dell’e- 
sperienza. L’elevazione  della  monarchia  assoluta  è stata  ovun- 
que, dicono  essi,  il  segnale  della  decadenza  del  Pontificato.  Sen- 
za far  menzione  de’  principi  che  si  son  fatti  protestanti  per  im- 
padronirsi dc’heni,  c dell'autorità  della  Chiesa;  e chi  più  di  Luigi 
XIV  ha  compromesso  i diritti,  c affievolito  l'onore  della  S.  Se- 
de ? e quali  avversari  ebbe  ella  mai  più  implacabili  de'  parla- 
menti di  Luigi  XV  ? Caterina  II,  Federigo  il,  Giuseppe  li  che 
altro  eran  mai  fuorché  aperti  nemici  della  Chiesa  ? Ed  a che  non 
eran  mai  giunti  a riguardo  del  Vicario  di  Gesù  Cristo,  i governi 
di  Francia,  di  Spagna,  di  Portogallo,  quando  unitamente  ad  al- 
tre potenze,  minacciavano  Clemente  XIV  di  portarsi  agli  estremi 
eccessi,  ove  non  consentisse  a sopprimere  nella  Chiesa  una  vene- 
randa istituzione,  solo  delitto  della  quale  era  di  aver  versalo  il 
suo  sangue,  c i suoi  sudori  nell’  universo  intiero  per  la  gloria  di 
Dio,  e di  essersi  costantemente  mostrata  l’ intrepida  ancella  delle 
apostoliche  chiavi  ? Non  è egli  evidente,  che  il  protestantismo,  il 
giansenismo,  il  razionalismo  aveano  asceso  i troni  dell’Europa,  c 
che  sui  gradi  stessi  del  trono  una  rongiura  parricida  era  stala  or- 
dita contro  il  Pontificalo?  La  rivoluzione  francese  piombò  come 
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un  fulmine  in  merco  a tali  progetti,  c confondendo  il  giusto  con 
1'  empio  in  una  catastrofe  spaventevole,  insegnò  a'  principi  «Iella 
terra,  clic  se  facil  cosa  si  è il  metter  le  mani  sull'  unto  del  Signo- 
re, non  è altrettanto  agevol  cosa  1’  evitare  le  conseguenze  che  se- 
co loro  adilucouo  il  dispregio,  e la  violazione  della  prima  legitti- 
mità chi;  esiste  nel  mondo,  anche  «[uando  ella  non  fosse  il  potere 
costituente  della  cristianità  intera. 

Ciò  non  di  meno  passata  essendo,  o almeno  allontanata  la 
tempesta,  chi  ha  pensalo  al  sommo  Pontefice  ? A stento  gli  ven- 
ner  resi  i suoi  stali  nel  congresso  di  Vienna.  Ma  la  Francia  ha 
ella  abbandonalo  le  sue  particolari  pretensioni  a riguardo  di  Ro- 
ma ? Ma  I'  Austria  ha  forse  ri  vocale  le  leggi  di  Giuseppe  II,  c- 
sprcssamculc  creale  per  far  serva  la  Chiesa  ? Ma  la  Prussia  si  a- 
dopcra  forse  con  meno  arilore  a minare  ascosamente  la  fi'de  dei 
popoli  cattolici  a lei  soggetti  ? Ma  la  Russia  forse  non  isvel!e_sin 
dalle  fondamenta  la  Chiesa  di  Polonia  ? E se  lo  stalo  delle  cose 
non  è per  la  S.  Sede,  doloroso  adesso  «juanlo  lo  fu  cinquant  anni 
or  sono,  a che  mai  attribuirlo,  fuorché  a <| nel  folgore  de'  popoli 
che  rimbomba  ancora  sul  capo  a’  Sovrani,  c pone  a"  loro  «lisegni 
un  ostacolo,  che  non  vi  mette  la  fede?  Ciò  posto,  civme  mai  si  può 
concepire  che  la  S.  Sede  si  colh'ghi  a’ suoi  nemici,  e rifiuti  la  li- 
bertà che  il  Cielo  le  invia  ? 

Prima  di  esaminare  se  la  S.  Sede  abbia  realmente  presa,  ne- 
gli alTari  presenti  dell'  Europa,  la  situazione  che  le  vien  rimproc- 
rialo  di  aver  Irascelta,  è d'  uopo  couosccrc  lo  stalo  medesimo  de- 
gli affari  europei. 

La  guerra  è in  Europa.  Da  cinquanta  anni  in  poi  questa 
parie  del  inondo  somiglia  a un  vulcano,  che  fuma  fra  un'eruzio- 
ne e l' altra,  ed  anche  quanto  lutto  sembra  in  uno  stalo  di  tran- 
quillità, ognuno  si  accorge  che  dorme  sopra  una  terra  il  cui  ri- 
poso non  è che  un  sonno.  Minilo  si  asside,  o sorge  se  non  come 
il  soldato  che  sotto  la  sua  tenda  ha  solo  della  paglia  per  letto;  ed 
ogni  volta  che  l' Europeo  curva  un  momento  la  lesta  sotto  il  pe- 
so della  riflessione,  la  sente  ingombra  ad  un  tratto  da  sospetti  for- 
midabili, da  quistioni  vaste  altrettanto  per  la  natura  delle  cose 
che  abbracciano,  quanto  per  l’ incertezza  della  loro  soluzione.  Lo 
stesso  presente  gli  è sconosciuto  al  pari  dell’  avvenire,  perchè  l’av- 
venire getta  sul  presente  I*  ombra  sua  gigantesca.  Invano  in  tanta 
oscurità  i più  audaci  si  creano  in  mente  delle  teorie,  invano  af- 
fermano I’  esistenza  attuale  e futura  della  pace,  c de’  lumi  ; co- 
me il  viandante  che  di  notte  traversa  una  foresta,  fischia  passan- 
do sul  suo  cavallo,  onde  non  dar  campo  alla  paura  : di  tempo  in 
tempo  il  sordo  romoreggiar  delle  tempeste  smentisce  la  loro  dol- 
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Irina,  e sentono  che  la  guerra  esiste,  benché  le  armi  sieno  sospe- 
se alle  mura,  cd  Ararne  vi  abbia  sopra  disteso  fra  la  polvere  le 
sue  pacifiche  fila.  Clic  dunque  è mai  codesta  guerra,  c dove  è ? 

La  guerra  non  è già  fra’  popoli.  Le  idee  cristiane  dell’  origi- 
ne comune  degli  uomini,  e della  fraternità  delle  razze  non  hanno 
mai  in  niuna  altra  epoca  avuto  più  largo  impero.  I popoli  si  chia- 
mano da  un  capo  del  mondo  all’  altro,  coprono  il  mare  co’  loro 
pacifici  vascelli  onde  cercarsi  ; solcano  con  tracce  di  ferro  il  suo- 
lo rhè  troppo  si  oppone  al  loro  desio  di  riunirsi,  e domandano  ali 
al  fuoco  onde  irne  più  veloci.  La  separazione  delle  lingue  dimi- 
nuisce ad  un  tempo  con  quella  dello  spazio  ; le  gazzette  circola- 
no nell'  universo  intero  quasi  lettere  scritte  da  un  popolo  ad  un 
altro  ; i pregiudizi  nazionali  perdono  la  forza  ; il  Turco  si  veste 
alla  foggia  Europea,  cd  il  loro  monarca  messe  in  non  cale  le  leggi 
deli’  Asia,  mostra  allo  straniero  quelle  donne,  il  cui  velo  non  era 
mai  stato  sollevato  nè  in  vita  nè  in  morte.  Sembra  che  il  genere 
umano,  le  cui  famiglie  si  erano  accomiatale  ne’ campi  di  Senaar, 
quaranta  secoli  or  sono,  si  riscontri  alfine,  e voglia  innalzar  la 
Babele  della  riunione,  come  arca  altre  volte  innalzato  la  Babele 
del  dispcrgimenlo.  La  guerra  non  sta  neppure  fra  i re.  Un  segre- 
to istinto  li  avverte  non  essere  questo  il  momento  opportuno  on- 
de arricchirsi  con  provincie  ritolte  ai  loro  vicini.  Non  già  che 
l' ambizione  sia  in  loro  spenta  più  di  quel  che  spenta  sia  nel  re- 
sto degli  uomini,  nè  che  i lor  disegni  sien  già  belli  e pronti  per 
men  difficili  tempi.  La  Prussia,  esempligrazia,  aspira  a riunire 
l’ Alemagna  sotto  il  suo  dominio,  perchè  è necessario  che  tosto, 
o lardi  1'  unità  Germanica  venga  costituita,  e la  Prussia  vai  quan- 
to l’ Austria  ad  impadronirsi  del  retaggio  universale.  La  liussia 
è persuasa  che  chiunque  parla  un  dialetto  slavo,  o non  crede  alla 
processione  dello  Spirilo  Santo,  appartiene  a lei  per  dritto,  e che 
essa  è destinata  a risuscitare  in  Costantinopoli  l’ impero  di  orien- 
te, di  cui  ella  sarà  ad  un  tempo  il  Cesare,  cd  il  Patriarca.  Que- 
sti sono  disegni  che  andran  compiuti  se  Dio  lo  permette,  e quan- 
to la  rispettiva  legittimità  de’ sovrani  non  verrà  troppo  a soffrir- 
ne. Ma  intanto  i re  sono  uniti  fra  loro,  cd  han  ragione  di  esserlo. 

Non  havvi  guerra  neppure  fra  i re  ed  i popoli,  o in  più 
chiari  termini,  fra  la  monarchia  e la  repubblica.  Di  fatto,  la 
Francia  è fuor  di  ogni  dubbio  il  centro  di  questa  guerra  che  agi- 
ta 1’  Europa  sin  dalle  fondamenta,  e ciò  non  di  meno  la  Francia 
è il  paese  il  più  monarchico  che  siavi  al  mondo,  quello  che  net 
corso  di  questi  ultimi  treni’  anni  ha  dato  più  d’ogni  altro  paese  ai 
suoi  sovrani  contrassegni  di  amore,  e di  un  amore  che  più  di  ana 
volta  è giunto  sino  al  delirio.  La  Francia  ha  adoralo  l’ imperator 
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Napoleone,  la  cui  rimembranza  l’ occupa  ancora  ; c dopo  che  fu 
vinto,  essa  gli  preparò  di  sua  mano  il  più  bel  trionfo  che  mai  ve- 
nisse tributato  a un  monarca,  il  trionfo  di  un  re  bandito  che  sbar- 
ca con  cento  uomini  sopra  un  suolo  in  cui  i suoi  nemici  coman- 
dano, in  cui  la  sua  testa  è proscritta,  e che  per  entrare  nella  sua 
metropoli  traversa  duecento  leghe  di  spazio,  senza  aver  d’ uopo 
d' altro,  che  di  rispondere  col  saluto  alle  acclamazioni  che  lo  ac- 
coglievano sulla  via.  La  Francia  ha  visto  con  gaudio  gli  antichi 
suoi  Borboni  rientrar  nel  regno  degli  avi  loro  ; ha  salutato  di 
cuore  il  principio  del  regno  di  Carlo  X,  ed  ecco,  or  sono  sci  an- 
ni, da  che  pone  in  opera  incessantemente  incredibili  sforzi,  ondo 
mantenere  l' antica  forma  del  suo  governo,  sino  al  punto  a che 
oggi  ò giunta  di  possedere  ad  un  tempo  una  monarchia  regnante, 
ed  una  monarchia  pretendente,  sole  fazioni  che  abbiano  nel  di 
lei  seno  una  forza  verace.  Potrcblie  anche  dirsi  non  esisterne  al- 
tre, se  non  si  scorgesse  nell’  ime  della  zavorra  sociale  non  so  qual 
partito  che  credesi  repubblicano,  di  cui  non  si  ha  coraggio  dir 
male  perchè  ha  qualche  probabilità  di  poterci  far  cadere  la  testa 
nell’  intervallo  di  due  monarchie.  La  Francia  è il  solo  paese  del- 
l'Europa che  in  virtù  della  potenza  de' suoi  monarchici  istinti, 
sia  effettivamente  pervenuta  all'unità.  L’Inghilterra  è ancor  tri- 
na ; la  Spagna  sente  palpitare  tutti  i suoi  regni  ; l' Italia  è divisa 
in  frammenti  ; l’ Alemagna,  secondo  il  detto  di  un  Russo,  è an- 
cora un  arcipelago  di  principi,  e la  Russia  un  accozzo  di  nazio- 
ni, molle  delle  quali  sopportano  il  giogo  ma  fremendo.  Sola  fra 
lutti  gli  odierni  stali,  la  Francia  è pervenuta  all'unità,  rhe  è l'in- 
tima cagione  della  sua  forza  politica,  c intellettuale.  E la  cagio- 
ne non  n'  è già  riposta  nella  natura  del  suo  territorio,  c negli  ac- 
cidenti della  sua  storica  esistenza  ; ma  ella  sta  nello  stesso  spirito 
francese,  clic  perfettamente  chiaro  e logico,  va  sempre  diretta- 
mente al  fatto.  Or  quando  si  va  direttamente  al  fatto  scontrasi 
sempre  l’ unità  in  ca|>o  a ogni  cosa.  Cosi,  in  fatto  di  religione,  la 
Francia  non  può  essere  altro  che  cattolica,  o incredula,  giacché 
non  esiste  termine  medio  effettivo  fra  l' unità  della  Chiesa,  e l'in- 
dipendenza assoluta  della  ragione  : nel  modo  stesso  in  politica, 
essa  non  può  essere  altro  che  o una  monarchia,  o un  caos,  per- 
chè non  havvi  termine  medio  effettivo  fra  la  sommissione  coinuno 
a un  sol  rapo,  e l' indipendenza  assoluta  di  tutti  i cittadini.  Le 
repubbliche  sono  stati  bastardi  del  pari  che  le  Chiese  protestanti 
sono  Chiese  bastarde,  e i popoli  son  sempre  caduti  dalla  repub- 
blica nell'  anarchia  nel  modo  stesso  con  cui  i protestanti  passano 
dalla  k>r  fede  mutilata  alla  totale  incredulità  : ma  siasi  qualsivo- 
glia la  spiegazione  del  fatto,  certo  si  è che  la  Francia  è monar- 
Antid.  - 1,  62 
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diira  sin  nell' intimo  ddic  sue  viscere,  c die  ciò  non  di  meno 
essa  è il  centro  della  guerra  die  agita  1 Europa  : dal  che  risulta 
che  questa  guerra  non  esiste  fra  la  repubblica  e la  monarchia. 

Esisterebbe  forse  fra  la  tirannia  e la  libertà.  È ben  vero 
che  in  molli  paesi,  in  conseguenza  dcH'intìacchirsi  del  potere  spi- 
rituale, c per  altre  cagioni  che  hanno  riunito  nelle  mani  di  nn 
solo  la  somma  della  direzione  sociale,  i grandi  interessi  dell’  uo- 
mo, clic  sono  la  religione,  la  proprietà,  c la  giustizia,  non  godo- 
no di  sufficienti  guarentigie  ; e può  agevolmente  capirsi  ebe  il 
mal  essere  indi  risultante  fa  naturalmente  inclinare  lo  spirito  dei 
cittadini  al  desiderio  di  mutazioni.  Non  ostante  non  può  dirsi  che 
in  ciò  sia  riposta  la  causa  dell'  universale  inquietudine,  c ve  ne 
addurrò  una  pruova,  la  quale  mi  sembra  decisiva  cioè,  che  anco 
nei  paesi  dove  la  libertà  civile  e religiosa  è,  per  così  dire,  illimi- 
tata, dura  sempre  la  lotta  tanto  fra  gl'  intelletti  quanto  fra  le  vo- 
lontà. Il  Belgio  è fra  le  contrade  dell’  Europa  quella  che  possie- 
de istituzioni  piu  libere  di  ogni  altra,  istituzioni  che  vengou  po- 
ste ad  effetto  con  maggior  lealtà  che  in  qualunque  altro  luogo. 
Non  vi  ha  freno  per  la  stampa,  il  principio  elettivo  viene  appli- 
calo alla  maggior  parte  dei  rami  della  pubblica  amministrazione, 
la  religione  vi  gode  di  un’  indipendenza  grande,  quanto  quella  di 
cui  gode  nell'  istessa  Roma  ; f insegnamento  appartiene  a chi 
vuole  usarne  c dirigerlo,  e ciascuno  di  fatto  ne  usa,  e ne  prende 
la  direzione,  sia  il  governo,  sieno  i Vescovi,  sia  il  semplice  cit- 
tadino. Ciò  non  di  meno  considerate  attentamente  il  Belgio:  non 
vi  osserverete  soltanto  vari  disordini  nati  da  una  gran  facilità  a 
potere  abusare  de’  suoi  propri  vantaggi,  vi  riconoscerete  puranco 
la  stessa  agitazione  che  ascosamene  fa  vacillare  i regni  i più  di- 
spoticamente governali,  e due  parlili  che  lottano  in  certe  pro- 
fonde quislioni  nelle  quali  la  libertà,  c la  tirannia  non  cntran  più 
per  nulla. 

Ma  dove  è dunque  la  guerra?  forse  fra  le  idee?  Qui  intendo 
per  idee  certi  punti  speciali  di  dottrina,  c voi  ben  sapete,  mio 
caro  amico,  non  esistere  in  Francia  polemica  alcuna  intorno  allo 
idee.  1 nostri  scrittori  compongon  drammi,  c romanzi  ; i nostri 
gazzettieri  scrivouo  articoli  prò,  o contro  ogni  possibile  ministe- 
ro ; ma  niuno  si  occupa  d' idee.  La  guerra  ha  luogo  in  una  re- 
gione molto  più  elevata  di  quella  delle  idee,  di  quella  de' re,  di 
quella  dei  popoli,  fra  le  due  stesse  forme  deli'  intelligenza  uma- 
na, tra  la  fede,  cioè,  divenuta  potenza  in  virtù  della  Chiesa,  e la 
ragione  divenuta  del  pari  una  potenza  che  ha  i suoi  capi,  le  sue 
assemblee,  le  sue  cattedre,  i suoi  sacramenti.  La  guerra  esiste  fra 
la  potenza  cattolica,  c la  potenza  razionalista,  ambedue  antiche 
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qn.iulo  fl  mondo,  ma  che  oggidì  se  lo  dispntnno  in  più  vasto  cam- 
po perchè  ambedue  son  pervenute  ad  un  grado  tale  di  forza  inter- 
na, cd  esterna  che  piò  non  ammette  picciole  zufTe  di  vanguardia, 
ma  che  esige  una  soluzione.  La  storia  e il  domma  della  potenza 
cattolica  son  conosciuti  : questa  potenza  deriva  da  Dio  per  mezzo 
dei  patriarchi,  del  popolo  ebreo,  c di  Gesù  Cristo:  è suo  domma 
che  la  natura  umana  non  basta  a sè  stessa  in  verun  ordine  di  co- 
se, poiché  essendo  limitata,  c decaduta,  non  contiene  in  sè  mede- 
sima nè  il  suo  principio,  nè  il  suo  rimedio,  nè  il  suo  fine.  La 
potenza  razionalista  discende  ella  pure  dall'  alto  ; deriva  dal  de- 
monio per  parte  di  tutti  quelli  che  ne  hanno  imitato  I'  orgoglio, 
ed  è suo  domma  che  la  natura  umana  basta  a sè  stessa  in  ogni  or- 
dine di  cose,  per  vivere,  e per  morire.  Pervenire  nell'ordine  in- 
tellettuale ad  essere  sovrani  assoluti  delle  proprie  idee,  nell' ordi- 
ne morale  giudici  supremi  delle  proprie  azioni,  nell’  ordine  so- 
ciale a non  riconoscere  verun’  altra  autorità  fuorché  quella  nata 
da  un' elezione  diretta,  nell’ordine  materiale  a vincere  gli  ele- 
menti, c ad  cslrar  da  essi  per  lutti,  ove  possibil  sia,  la  sola  felici- 
tà reale,  tale  è il  programma  della  potenza  razionalista,  c la  co- 
stituzione che  essa  destina  al  genere  umano.  Il  successo  divien 
solo  evidentemimtc  possibile  colla  distruzione  della  potenza  catto- 
lica che  professa  massime  diametralmente  opposte,  sostenute  dalla 
fede  di  centocinquanta  milioni  di  uomini  e dalle  credenze  di  cento 
milioni  di  altri  cristiani,  che  lo  scisma  ha  sepralo  dal  centro 
dell'unità.  Noi  abbiamo  inteso  questa  verità  dalle  labbra  di  un 
razionalista  moribondo,  il  quale  faceva  a’  suoi  amici,  cd  ai  suoi 
nemici  l’ ultima  sua  confessione  : nè  Chiesti  nè  preti  ! c chiunque 
conosce  lo  stato  della  società  odierna  sa  bene  che  questa  sentenza 
costituisco  io  diversi  gradi,  la  formula  di  una  innumerevole 
quantità  d’ intelletti  po'  quali  tutto  va  bene  se  la  Chiesa  è op- 
pressa c spogliata,  ma  lutto  va  pessimamente,  se  la  Chiesa  trova 
per  ventura  in  un  avvenimento  qualunque  un  rifugio  onde  ripo- 
sarvi ali'  ombra.  Basta  d' altronde  che  un  uomo,  nell'  ora  della 
morte  abbia  pronunziato  parole  simili,  per  comprendere  che 
quelle  prole  sono  l'eco  di  una  vita  intera  e che  quella  vita  è l’eco 
di  un  secolo. 

Non  dee  credersi  per  altro  che  tutti  i razionalisti  lo  sieno 
nel  modo  stesso,  cd  abbiamo  una  chiara  coscienza  de'  loro  voli 
e dello  scopo  al  quale  per  sè  stesso  tende  il  potere  di  cui  fan  par- 
to. 1 più  degli  uomini  ignorano  il  proprio  sentiero  e credono  che 
l’ universo  finisca  là  dove  giungono  stanchi  e a gran  pena,  c che 
i principi  sieno  discordanti  al  pari  delle  persone,  o non  abbiano 
importanza  maggiore  di  quella  che  hanno  gl’  individui.  Ma  ben 
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Illudi  dall' accadere  clic  questa  porzione  cieca  e pigra  degli  uomini 
diminuisca  la  forza  del  potere  che  le  dìi  impulso,  essa  maraviglio- 
samente lo  serve,  perchè  forma  certi  gradini  ove  si  arrestano  le 
anime  e gli  strumenti  che  non  potrebbero  inoltrarsi  di  più.  Se 
. non  esistessero  gradazioni  verune  fra  l’ errore  e la  verità,  pochi 
uomini  sarebber  davvero  tanto  decisi  per  cader  nell'  errore  ; 
essi  bau  d'  uopo  di  scendervi  lentamente  c di  rendersi  faraigliari 
colle  tenebre.  Ed  ecco  il  perchè  a ben  giudicare  di  una  potenza, 
coni  iene  ponderarne  il  principio,  dedurre  dalle  conseguenze  già 
ottenute  quelle  che  inevitabilmente  ne  proveranno,  c ponendo  in 
non  cale  il  volgo,  che  non  sa  mai  quel  che  fa,  osservare  l'azione 
nel  punto  da  cui  si  parte.  Or  dunque,  il  principio  del  razionalis- 
mo sta  riposto  nella  concentrazione  del  genere  umano  in  sè  stes- 
so, c nella  sua  associazione  esclusiva  colla  materia  : le  conse- 
guenze che  ha  già  prodotte  sono,  l’ indebolimento  dell’  autorità 
spirituale  in  Europa,  c insicmemcntc  la  distruzione  delle  basi 
dell'  autorità  civile,  la  quale  non  si  sostiene  mai  più  in  vcrun  luo- 
go se  non  con  una  forza  militare  opprimente  : finalmente  l’ azio- 
ne di  lui  è un  moto  che  sospinge  le  generazioni  della  via  dell’or- 
goglio c de'  sensi,  laddove  trovando  la  natura  poco  feconda  e la 
società  troppo  angusta  esse  chiamano  in  soccorso  contro  questo 
doppio  ostacolo  le  rivoluzioni.  Ogni  dottrina  che  non  voglia  pe- 
rire deve  all’  uomo  concedere  l' infinito.  Il  razionalismo  che  ri- 
getta Iddio,  solo  infinito  reale,  c che  non  può  nè  moltiplicare  la 
materia  a buon  grado  della  voluttà,  nè  cangiare  l’ordine  sociale 
regolarmente  stabilito  in  un  oceano  assai  vasto  per  tutte  le  ambi- 
zioni, è obbligato  di  schiudere  alle  sue  creature  l’abisso  illimi- 
tato dell'  avvenire.  II  presente  non  è più  l’ ordine,  ma  è un  osta- 
colo per  I'  umano  destino  ; tutto  ciò  che  succede  nell’  esistenza 
vieti  condannato  perciò  solo  che  esiste,  religione,  monarchia,  for- 
tuna, qualsiasi  cosa  : essere,  esistere  è lo  stesso  che  trattenere  il 
corso  del  genere  umano.  Al  contrario  di  Dio  che  trasse  il  mondo 
dal  caos,  assegnando  ad  ogni  cosa  il  suo  luogo,  il  razionalismo 
rispingc  il  mondo,  nel  caos,  attaccando  l' istcssa  idea  di  luogo;  e 
siccome  Iddio  fu  lodato  da  tutti  gli  astri  del  mattino  quando  vi- 
dero le  innumerevoli  loro  sfere  roteare  armonicamente  nel  cielo, 
così  il  razionalismo  ha  i suoi  poeti,  i suoi  oratori,  i suoi  profeti, 
uomini  pe'  quali  la  lira  delle  cose  ha  due  sole  corde  il  passalo  e 
l’avvenire,  ed  alla  quale  la  vista  di  un  carro  sospinto  dal  vapore 
sopra  due  lince  di  ferro  vale  a persuadere  clic  lutto  è cangiato, 
come  se  sussistendo  ancora  il  cuore  dell’uomo,  nulla  potesse  mai 
esservi  di  cangiato  nel  mondo.  Oh  quanti  nobili  spirili  hnn  sog- 
giaciuti al  razionalismo  in  questi  ultimi  tempi  ! Gli  avvenimenti 
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politici  del  1830  hanno  oppresso  il  loro  intelletto,  ed  essi  sono 
discesi  dal  trono  in  un  colla  prima  linea  della  casa  di  Borbone. 
Compiangiamo  queste  illustri  vittime,  questi  poeti  del  vero,  che 
hanno  abltandonalo  l'eco  divina  per  quella  del  tempo,  c che  cre- 
dono profetizzare  ancora  perchè  meglio  di  chiunque  altro  rac- 
contano alla  domane  la  piccola  novella  del  giorno  che  lo  precede! 

Le  ccclissi  dello  verità  negli  spirili  elevati  non  costiluiscon 
sempre  un  tristo  sintomo  ; ma  presagiscono  talvolta  l'approssi- 
marsi di  ammirabili  misericordie,  delle  quali  Dio  vuol  serbarsi 
la  gloria.  Provasi  peraltro  un  amaro  spavento  nel  cuore  quando 
nell'  esaminare  gli  clementi  della  potenza  razionalista,  vengonsi 
a scoprire  confusi  nel  suo  esercito  uomiui  di  ogni  condizione,  c 
fin  quelli  che  dovrebbero  maggiormente  temere  il  suo  trionfo. 
Lo  che  prova  essere  profondo  l’ acciccnmenlo,  c parrebbe  clic 
dopo  cinquant'  anni  de’  più  memorabili  insegnamenti,  dovesse  es- 
ser giunta  l’ora  in  cui  almcuo  f interesse  personale  capisse  il  suo 
prò.  Ma  Iddio  non  vuole  salvare  il  mondo  col  mezzo  dell'  egois- 
mo, e nemmeno  il  può.  La  potenza  cattolica  c la  potenza  razio- 
nalista si  dividon  dunque  gli  uomini  in  ogni  ordine  della  società, 
secondo  la  sentenza  del  Vangelo  : due  uomini  saranno  nello  slesso 
campo,  f uno  sarà  preso,  e f altro  lasciato.  Due  donne  macineran- 
no all  {stessa  macina,  T una  sarà  presa  e l'altra  lasciata  (1). 
llavvi  de' re  cattolici  e dei  razionalisti,  dei  grandi  cattolici  c dei 
grandi  razionalisti,  dei  cittadini  cattolici  c dei  cittadini  raziona- 
listi, senza  che  alcuna  regola  fissa  possa  spiegare  la  ragiouc  inti- 
ma del  partito  abbracciato,  da  ciascuno  di  essi.  Havvi  inoltre  oc- 
casion  di  osservare  certe  anomalie  singolari.  Cosi  esempligrazia, 
i Sansitnoniani  in  gran  numero  son  divenuti  umilissimi  tigli  della 
Chiesa,  nel  bel  mentre  che  la  fede  è sparita  dal  cuore  di  alcuni 
che  inclinavano  verso  la  verità,  sia  per  proprio  impulso,  sia  in 
forza  della  loro  posizione.  La  democrazia  inglese  sostiene  la 
Chiesa  cattolica  d’ Irlanda  contro  la  camera  de’  Pari,  mentre  i 
cantoni  svizzeri,  anche  i cattolici,  perseguitano  la  S.  Sede  ed 
ogni  stabilimento  ecclesiastico  del  loro  paese.  Leopoldo  re  de’ Bel- 
gi, che  è protestante  rispetta  la  libertà  di  coscienza  de'  suoi  sud- 
diti cattolici  più  di  ogni  altro  principe  del  mondo.  Luigi  Filip- 
po di  Francia  il  cui  potere  è nato  da  una  rivoluzione,  mostra  per 
la  Chiesa  benevole  disposizioni,  mentre  qualche  altra  Potenza  è 
alla  lesta  del  razionalismo  Europeo  di  cui  ubborre  sì  cordial- 
mente gli  efletli  politici.  Ma  che  ! Essa  impiega  quattordici  mi- 
lioni di  uomini  a produrre  il  razionalismo,  c trecento  mila  uo- 
mini a impedirne  alcuni  risultamcnli  ; non  vi  ha  proporzione  ! 

(t)  Mali.  cip.  ». 
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Questo  semplice  colpo  d'  occhio  si  scopro  ad  an  (rado  la 
spaventevole  confusione  delle  cose.  Ci  dimostra  che  in  taluni 
luoghi  la  politica  unità  non  esiste  più,  nemmeno  fra  i mezzi  ed 
il  fine,  ma  che  tutto  si  muove  per  una  specie  di  impulso  pro- 
dotto dalle  circostanze  del  momento.  Fosse  pur  dunque  che  per 
la  S.  Sede  non  si  trattasse  che  di  abbracciare  la  causa  de'  re  o 
quella  de'  popoli  ; a Dio  piacesse  che  la  quisliortc  ridotta  fosse  a 
sì  facili  termini,  e che  1’  Europa  fosse  divisa  in  due  partili  chia- 
ramente determinali,  la  parte  del  bene,  e quella  del  male  ! Ma 
la  cosa  va  tutta  altrimenti,  e trattasi  invece  di  sostenere  la  po- 
tenza cattolica  contro  la  potenza  razionalista,  quistionc  resa  ititi- 
nitamente  complicata  dalla  diversità  degli  clementi  che  concor- 
rono in  favore  dell'  una  c dell’  altra  potenza.  Quand'anche  in  un 
sì  orrendo  caos  di  dottrine,  e d’ interessi,  il  sommo  Pontefice, 
che  scorge  ad  un  tempo  I'  orizzoute  intero  dell'errore  c della  ve- 
rità, avesse  talvolta  sembianza  di  sentirsi  in  sè  stesso  turbato,  a 
Gesù  Cristo  spetterebbe  soltanto  il  dirgli  : uomo  di  poca  fede  per- 
ché hai  dubitato  ? E noi  convinti  della  sua  missione,  commossi 
alla  vista  di  quegli  avanzi  di  umana  debolezza  che  Iddio  non  estir- 
pa mai  interamente  ne'  santi  suoi  su  questa  terra,  dovremmo 

S rostemali  ai  piedi  di  lui,  sciamare  dal  fondo  del  nostro  cuore 
icendogli  : o Vescovo!  o Padre!  o Vicario  d'iddio!  o Pietra 
sulla  quale  sta  fabbricata  la  Chiesa  e clic  deve  schiacciare  coloro 
che  vi  cadranno  sopra  e coloro  sui  quali  ella  cadrà  ! o Eletto, 
cd  Unto  ! pigliate  coraggio  dalla  nostra  stessa  ubbidienza  ! I'  Eu- 
ropa desolata  non  genererà  mai  nemici  maggiori  contro  la  catte- 
dra apostolica,  di  quel  clic  lo  fossero  la  repubblica  francese,  c 
l' imperador  Napoleone  ; e voi  avete  vinti  questi  due  formidabili 
colossi  col  mezzo  de'  vostri  predecessori  Pio  VI  e Pio  VII  di  glo- 
riosa memoria  ! 

Ma  se  le  difficoltà  di  questi  ultimi  tempi  furono  grandi,  gli 
atti  della  S.  Sede  ben  loro  risposero  per  la  sapienza  orni'  erano 
mossi.  Senza  farsi  di  alcuna  parte,  senza  tener  conto  della  forma 
variabile  de’ governi,  ovunque  la  tirannia  razionalista  è stala  re- 
pressa, come  nel  Relgio  c in  Francia,  la  S.  Sede  ba  mantenuto 
amichevoli  relazioni  ; ovunque  essa  ba  prevalso,  come  in  Ispagna 
c in  Portogallo,  ba  protestato  contro  la  violazione  de'  dritti  della 
Chiesa  e della  coscienza.  Riguardo  poi  a quelle  potenze  che  edi- 
ficano con  una  mano  per  distrugger  coll'  altra,  che  ammettono 
il  principio  del  razionalismo  e ne  rigettano  le  conseguenze,  egual- 
mente dispotiche  in  ambo  i casi,  la  S.  Sede,  benché  abbia  scorta 
con  amaro  dolore  sì  funesta  contraddizione,  ha  osservato  il  pre- 
cetto cristiano,  di  rispettare  le  potenze  stabilite,  anche  quando 
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sono  infedeli  a Dio.  Per  la  qual  cosa  dopo  i funesti  avvenimenti 
dell’  ultima  guerra  di  Polonia,  il  sommo  Pontefice  scrisse  a'  Ve- 
scovi di  qucll’illustre  cristianità  esortandoli  alla  pace,  e alla  som- 
missione ai  decreti  della  Provvidenza. 

La  perdita  di  una  nazionalità  è fuor  di  ogni  dubbio  una  fra 
lo  sciagure  della  specie  umana  delle  più  potenti  in  attrarre  l' u- 
ni versai  simpatia.  Havvi  qualche  cosa  di  sacro  nell'  amore  e nel 
nome  di  patria,  di  modo  che  quando  leggendo  la  stòria  giungia- 
mo ad  uno  di  que'  momenti,  in  cui  Iddio  coll*  inescrutabile  suo 
giudizio  toglie  la  vita  ad  una  nazione,  ci  sentiamo  invasi  per 

3uclla  patria  cadente  e di  già  scomparsa  nella  lontananza  dell'età 
a un  amore  che  vorrebbe  risuscitarla  come  se  fosse»  la  nostra. 
Desideriamo  combattere  co' suoi  sfortunati  difensori,  imprechia- 
mo alla  sorte  che  li  stese  estinti  sul  suolo,  e a quella  malinconica 
gloria  che  i popoli  giunti  al  for  fine  depongono  sulla  tomba  dei  lo- 
ro ultimi  eroi.  I secoli  passarono,  l'erba  è cresciuta  sui  modesti  tu- 
inoli  di  Filopcmcne  c di  Arminio;  nè  mai  la  lega  Achea  e le  tribù 
della  Germania  non  si  desteranno  dal  sonno  della  morte  per  pian- 
gere anco  una  volta  intorno  a quelle  tombe  : ma  Dio  che  è grande 
nella  sua  giustizia,  grande  è altresì  nella  sua  misericordia,  cd  ha 
reso  il  cuore  dclluoino  una  patria  immortale  per  lutti  quelli  che 
hanno  perduto  la  loro,  restando  in  virtù  del  loro  coraggio  degni  di 
avere  una  patria.  La  fine  di  un  gran  popolo  è adunque  un  lagrimc- 
vole  spettacolo;  i vincitori  stessi  non  vi  posson  restare  insensibili. 
Scipione  pianse  vedendo  cadere  l’inccnaiata  Cartagine,  e siccome 
alcuno  intorno^  lui  se  nc  maravigliava,  rispose;  penso  al  giorno 
di  Roma  I l.a  religione,  per  quanto  assuefatta  sia  a veder  morir 
le  nazioni  come  muoiano  gli  uomini,  serba  essa  pure  teneri,  c se- 
greti pianti  per  quelli  immensi  infortuni  che  attestano  la  caducità 
del  tutto  ; ma  vi  scorge  inoltre  il  mistero  riparatore  della  croce 
tal  quale  è grondante  di  sangue  applicato  ai  popoli  per  la  loro  sal- 
vezza : e sia  che  Iddio  li  abbia  condannali  per  sempre,  sia  che 
voglia  chiamarli  un  giorno  a nuova  vita,  deve  diriger  loro  parole 
di  cristiana  rassegnazione,  solo  conforto  della  creatura  quant'  es- 
sa è ornai  ridotta  alia  impotenza.  Tale  era  lo  spirito  del  Breve 
diretto  dal  sommo  pontefice  ai  Vescovi  Polacchi,  e volendo  anche 
supporre,  il  che  non  credo,  che  sperando  di  calmare  un  principe 
irritato  contro  una  porzione  del  suo  gregge,  il  pastore  abbia  ec- 
ceduto ne'  termini,  non  potrò  mai  persuadermi  che  Priamo  com- 
mettesse atto  indegno  della  maestà  di  un  re  e delle  viscere  di  un 
padre  quando  afferrò  la  mano  di  Achille  dirigendogli  queste  su- 
blime parole  : « giudica  della  grandezza  della  mia  sventura,  poi- 
ché bacio  la  mano  che  ha  ucciso  mio  figlio,  » 
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La  Russia  è una  potente  nazione.  È in  contatto  col  centro 

dell'  Europa  e dell'  Asia,  colla  China  e coll'  America,  ne' diversi 
punti  di  un  territorio  la  cui  grandezza  meno  spaventa  l' immagi- 
nazione di  quello  che  la  sua  provvidenziale  disposizione  non  ra- 
pisca di  maraviglia  l' intelletto.  La  Russia  appartiene  alla  reli- 
gione greca  per  mero  accidente,  e non  gii»  in  virtù  delle  sue  po- 
litiche necessità,  nel  suo  spirilo  che  nulla  ha  di  comune  colla 
scismatica  solisticheria  degli  antichi  Greci.  Sarà  inoltre  impossi- 
liil  cosa  per  essa  il  compiere  i suoi  alti  destini,  ove  non  ritorni 
più  presto  o più  tanti  in  seno  all'  unità.  Di  fatto  considerata  in 
sò  stessa  la  Russia  è un  accozzo  di  nazioni  che  abbisognano  di 
amalgamarsi,  c che  esigono  un  vincolo  tanto  più  forte,  quanto 
più  sol»  disperse  sopra  un  territorio  quasi  illimitato.  E che  mai 
servir  potrà  di  vincolo,  tranne  alcune  idee  comuni  profondamente 
radicale  nell'  intelligenza  ? E chi  mai,  tranne  la  religione,  può 
dare  agli  uomini  idee  comuni  ? Ma  la  religione  non  può  darle 
ella  stessa  con  altro  mezzo  fuori  quello  dell'  unità  della  dottrina, 
e del  sacerdozio  : rendetela  protestante,  ed  essa  diviene  in  qual- 
che modo  peggiore  del  razionalismo,  perchè  conferisce  alla  divi- 
sione degli  spirili  una  sanzione  divina.  Lo  scisma  greco  è indu- 
bitatamente meno  pericoloso  del  protestantismo,  tultavolta  coloro 
che  han  letto  il  conte  de  Maistrc  o che  hanno  attinte  notizie  ad 
altre  sorgenti,  sanno  sino  a qual  punto  la  potenza  dottrinale  sia 
nulla  in  Russia,  c con  quanta  facilità  quei  vasto  impero  verrà 
divorato  dalie  sette,  e dalla  indilTerenza  di  religione  a misura  che 
vi  penetrerà  l' incivilimento  Eum|>co.  In  somma,  due  cose  son 
necessarie  alla  vita  di  tulli  gli  enti,  un  corpo  organizzalo,  ed  uno 
spirilo  che  interno  vi  scorra.  Il  corpo  della  Russia  ò quello  di 
un  gigante  : il  suo  spirilo  è quello  di  un  uomo  molto  giovine 
clic  ha  appreso  le  migliori  usanze  possibili  e le  foggie  le  più  no- 
velle nelle  corti  straniere,  che  parla  molte  lingue  con  facilità,  che 
è urbano,  che  sa  ben  adoprarsi  in  guerra,  che  stima  altamente 
le  lettere  c le  arti,  senza  poter  nulla  produrre  in  tal  genere,  c al 
quale  nuli'  altro  manca,  tranne  la  profondità,  c la  creazione, 
giacché  quantunque  sia  stato  immerso  nascendo  nelle  ncque  della 
Neva,  gli  fu  rifiutato  il  battesimo  da  cui  son  nate  tutte  le  nazioni 
feconde  della  cristianità.  Colesta  disproporzione  fra  il  corpo  e lo 
spirilo  della  Russia  colpisce  la  mente  ben  più  ancora  ove  si  pensi 
a’ suoi  disegni.  Qual  cosa  apporterà  essa  mai  all'oriente  onde  co- 
stituirlo, c rilrarlo  dalle  sue  rovine,  il  che  è ben  più  didirile  ? 
Gli  apporterà  un  clero  reso  povero  sino  alla  nudità,  per  la  sua 
separazione  dall'  unità  cattolica.  A così  sciagurati  paesi  che  la 
maledizione  divina  non  ha  mai  cessato  di  perseguitare,  dal  rno- 
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mento  in  cui  lacerarono  Gesù  Cristo  con  miserabili  dispute,  la 
Russia  presenterà  per  salvarli  il  frutto  stesso  del  loro  delitto. 
Apporterà  lo  scisma  allo  scisma,  la  morte  alla  morte  ; dirà  loro: 
ecco  la  coppa  in  cui  siete  periti,  sediamoci  alla  stessa  tavola, 
beviamo  e viviamo.  Intento  perfettamente  il  vantaggio  apparente 
di  un  errore  comune,  quando  questo  errore  nato  di  fresco  non 
ha  ancor  prodotto  lutti  i suoi  risultamcnti,  e sussiste  ancora  il 
primo  vigor  che  ritrae  dalla  sua  stessa  novità  : ma  quando  è di- 
venuto cadavere,  che  mai  può  darglisi,  e che  mai  può  ritrarsene? 
Il  bisogno  della  Russia  nello  stalo  a cui  ò pervenuta,  è di  esser 
cattolica,  e sarà  dal  momento  in  cui  i suoi  sovraui  la  lascieranno 
libera  ad  esser  tale.  Ora,  è ben  difficile  che  ciò  che  è nella  natu- 
ra delle  cose  non  venga  a fine  ; e che  la  provvidenza  rifiuti  a un 
impero  di  cui  ha  in  si  maraviglioso  modo  stabilito  i confini,  il 
grand’  uomo  che  Pietro  1 non  poteva  essere  nell'  epoca  in  cui 
nacque,  1’  uomo  dello  spirito,  come  Pietro  fu  1'  uomo  del  corpo. 

Non  v'ha  d'uopo  che  altro  aggi  unga,  mio  caro  amico,  per 
farvi  comprendere  quanto  sia  complessa  e difficile  la  situazione 
della  S.  Sede.  Agli  ostacoli  che  da  ogni  lato  l'assediano,  ad  ogni 
sforzo  tentato  per  trascinarla  a suo  malgrado  nel  caos  Europeo, 
opporrà,  come  costumò  sempre,  il  tempo,  la  pazienza  e la  forza 
indistruttibile  dell'  unità.  E per  la  prevalenza  dell’  unità,  tosto  o 
lardi  la  Chiesa  cattolica  ricondurrà  le  nazioni  all’ovile.  Dopo  con- 
vulsioni, dello  quali  niuno  potrebbe  predire  la  violenza  e la  du- 
rala, quando  i poeti  saranno  succeduti  ai  poeti,  i profeti  ai  pro- 
feti, l’orgoglio  all'orgoglio,  e quando  l’ impotenza  della  materia 
a governar  l'uomo  sarà  palese  quanto  l’impotenza  dell’ nomo 
stesso  ; allora  forse  i pastori  de’ popoli  drizzando  al  ciclo  lo  stan- 
co pensiero,  convinceranno  a credere  che  la  società  è un’  opera 
divina.  Guarderanno  in  seno  all'antichità  dimenticata,  onde  scor- 
gere se  mai  fuvvi  popolo  creato  dalla  sola  natura,  e retto  dalla 
sola  ragione,  ovvero  se  il  popolo  nacque  sempre  dall’  altare,  la 
ragione  dalla  fede,  la  natura  da  Dio.  Quando  alfine  avvenga  che 
la  (juistione  sia  ben  intesa,  quando  alfine  sarà  riconosciuto  che  la 
società  non  può  esistere  col  razionalismo,  che  essa  ha  soltanto 
possibile  esistenza  nel  cattolicismo,  sola  religione  verace  perchè 
sola  possiede  l’unità  del  tempo  nella  sua  storia,  ¥ unità  di  luogo 
nel  suo  ministero,  l'unità  di  dottrina  ne’  suoi  simboli  immutabi- 
li, T unità  in  sè  stessa  nel  pontificato  ; quando  una  volta  sarem 
pervenuti  a questo  punto,  allora  si  tratterà  di  sapere  il  perchè  il 
cattolicismo  avrà  subito  per  molli  secoli  una  diminuzione  nella 
sua  influenza  legittima  e naturale,  onde  conchiuderne  il  modo  di 
riacquistarla.  Ove  i sovrani,  illuminali  dalla  sventura,  degnino 
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riflettervi,  confesseranno  forse  a loro  stessi  che  questo  male  è na- 
to in  gran  parte  per  colpa  loro,  e che  sono  essi  che  hanno  reso 
l'Europa  tale  quale  è.  A che  servirebbe  mai  il  dissimularsi  le  ca- 
gioni «lei  inale,  quando  sarà  giunta  l’ora  di  porvi  rimedio?  Parlo 
dell'avvenire  c non  del  presente,  e quindi  mi  è concessa  maggior 
libertà.-  Credo  adunque  che  i sovrani  dovranno  rispettare  più 
scrupolosamente  l'autorità  spirituale,  più  efficacemente  adottare 
il  principio  che  questa  autorità  non  appartiene  nè  potrebbe  ap- 
partenere a loro.  Dio  ha  lor  concessa  la  guerra,  la  pace,  la  giu- 
stizia, l’ amministrazione  degl’  interessi  temporali  ; ha  cinto  le 
loro  fronti  colla  maestà  della  potenza  armata  ; ne  ha  usalo  come 
di  spada  per  colpire  il  delitto,  e proteggere  il  debole,  vuole  clic 
gli  onoriamo  anche  quando  non  servono  il  Supremo  padrone  che 
Ita  comunicato  loro  la  vita  e l'impero  : ma  per  quanto  sien  gran- 
di, la  verità  non  cede  agli  ordini  loro,  e le  loro  labbra  non  sono 
I’  organo  di  onesta  verità  più  di  quel  che  lo  sieno  le  labbra  del 
fanciullo  c nel  povero.  La  verità  e la  grazia  divina  venner  dif- 
fuse sugli  uomini  col  m«>zzo  di  un  altro  canale,  che  a Dio  piacque 
di  scegliere,  e che  rimonta  di  razza  in  razza,  di  sacerdozio  in  sa- 
cerdozio, sino  al  primo  altare  su  cui  l'uomo  sposo,  padre,  patriar- 
ca, pontefice,  offerì  al  suo  Creatore  l'omaggio  allora  incomprcn- 
sibile  di  una  vittima.  Là  in  virtù  della  tradizione,  o non  già  in 
forza  della  spada  sta  riposto  il  primo  potere  del  mondo,  lo  spi- 
rituale potere.  Chi  vuole  ottenerlo  lo  può  a suo  talento,  re  o pa- 
store che  sia.  Abbandoni  il  padre  e la  madre,  si  assodi  per  mez- 
zo della  castità  al  ceppo  virgineo  da  cui  stilla,  coll’  ordinazione 
degli  antichi,  il  succo  che  trasforma  la  creatura;  vada  nella  seve- 
rità del  ritiro  a mitigare  il  suo  cuore  ancor  troppo  altiero,  il  suo 
nerbo  ancor  troppo  duro  per  essere  strumento  di  verità,  le  mani 
sue  troppo  rozze  per  toccar  lo  sciagurato;  faccia  della  penitenza 
usbergo  al  suo  corpo  contro  le  illusioni  del  mondo;  impari  a pre- 
gare, a piangere,  a (aliarsi  a forza  d'amore,  ad  esser  povero,  sco- 
nosciuto, denso,  più  duro  del  diamante  contro  la  potenza  orgo- 
gliosa, o corruttrice,  e più  debole  di  una  madre  verso  chiunque 
soffre,  e domanda  : a questo  prezzo  olliensi  il  potere  spirituale, 
a questo  prezzo  regnasi  sopra  le  anime,  e questo  magnifico  impe- 
ro non  conosce  altri  limiti  tranne  quelli  della  virtù. 

f,he  sarebbe  mai  l'uomo  se  il  suo  intelletto  concepir  potesse 
che  la  verità,  nacque  dalla  forza?  Per  questo  i principi  per  quan- 
to anelassero  di  possedere  1'  autorità  spirituale  non  hanno  mai 
osato  afferrarla  colle  proprie  lor  mani  in  sull'  altare  ; conoscon 
bene  che  far  ciò  sarebbe  un’  assurdità  ancor  più  grande  del  sa- 
crilegio. Incapaci  eh’  ei  sono  di  essere  direttamente  riconosciuti 
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come  sorgenti,  e regolatori  della  religione,  tentano  d’ impadro- 
nirsene cel  mezzo  di  alcun  corpo  sacerdotale  reso  schiavo  delle 
loro  volontà;  c quindi,  pontefici  senza  missione,  usurpatori  della 
verità  stessa,  ne  concedono  ai  popoli  la  quantità  che  giudican  suffi- 
ciente ad  essere  un  freno  alla  ribellione;  rendono  il  sangue  di  Ge- 
sù Cristo  strumento  di  servitù  morale  c di  disegni  politici  (ino  ai 
giorno  in  cui  il  sopravvenire  di  terribili  catastrofe  li  avverte,  che 
il  più  gran  delitto,  che  la  sovranità  possa  commettere  conlra  se 
stessa,  c contro  la  società,  sta  nel  toccare  con  mano  profana  l'arca 
santa  della  religione.  È ben  vero  clic  lutti  i governi  sou  ben  lungi 
dallo  spinger  tanl’oltrc  l’invasione  dcll'aulorilà  spirituale;  non  sou 
tuli'  i protestanti  o greci  ; ma  qual’  ò la  corte  di  Europa,  anche 
la  più  cattolica,  che  da  quattrocento  anni  in  qua  non  abbia  con 
le  sue  imprese  indebolito  lo  stabilimento  divino  del  cristianesimo 
tal  quale  Iddio  1'  ha  costituito,  e non  abbia  più  o meno  cercato 
di  renderselo  servo  ? Cosa  lunga  sarebbe  il  raccontarne  l’ istoria 
e ognun  la  conosce.  Cile  mai  si  è guadagnalo  con  simili  tentati- 
vi? Altre  volte  esistevano  soltanto  due  potenze  regolarmente  coor- 
dinale, il  sacerdozio,  c l'impero  ; oggi  giorno  tre  potenze  gover- 
nano le  cose  umane  : la  potenza  spirituale  cattolica,  la  potenza 
spirituale  razionalista,  e il  potere  temporale.  1 sovrani  devono 
avere  imparato  da  un'esperienza  eli  cinquant  anni,  se  colesta  nuo- 
va distribuzione  della  forza  morale  abbia  meglio  consolidalo  i lo- 
ro troni,  e più  della  Chiesa  servilo  alla  felicità  delle  nazioni.  E 
qual  è Io  scolare  clic,  ove  gli  piaccia,  non  se  la  prenda  colla  mae- 
stà de’  re,  c che  non  gridi  loro  alteramente  per  mezzo  della  sua 
penna:  chi  siete  e donde  venite?  Non  siete  voi  forse  polvere  usci- 
ta dal  popolo  per  ritornare  nel  popolo  ? E insomma  seuza  ag- 
giunger più  oltre,  lo  stalo  del  mondo  parla  abbastanza  da  per  sè 
stesso. 

Quando  il  tempo  avrà  dunque  giustamente  ridotte  a nulla  le 
sciagurate  teorie,  che  tendono  a render  serva  la  Chiesa  cattolica 
le  hanno  ritolto  gran  parte  della  sua  potenza  di  agire  sulla  socie- 
tà, sarà  allora  agcvol  cosa  il  sapere  qual  rimedio  debba  applicar- 
si ad  un  tal  malo  ; si  verrà  allora  a conoscere,  che  l’ arte  di  go- 
vernare gli  uomini  non  consiste  in  lasciarli  senza  freno,  aggirarsi 
fra  loro,  tenendo  il  (iene  imprigionato  sotto  buona  guardia.  11 
bene  verrà  reso  alia  libertà  : dirassi  agli  uomini  stanchi  delle 
noie  del  secolo  : volete  voi  consacrarvi  a Dio?  A lui  consacratevi 
pure  a vostro  talento.  Volete  ritirarvi  da  questo  mondo  esube- 
rante di  intelletti  ? Ritiratevi.  Volete  consacrare  il  vostro  avere 
a sollievo  de’ vostri  fratelli  che  patiscono?  Consacratecelo.  Vole- 
te impiegare  la  vita  vostra  ad  insegnare  al  povero  ed  all'  umile  ? 
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Insegnalo  loro  a vostra  posta.  Portate  forse  nn  nome  gemente 
sotto  il  peso  di  tre  secoli  di  odio,  perché  le  virtù  vostre  tardi 
comparvero  in  uu  mondo  che  non  ne  era  più  degno,  e non  siete 
ancor  disgustati  dal  portarlo  ? Portatelo.  Voi  tutti  che  volete  il 
bene  sotto  qualsivoglia  forma,  che  fate  guerra  all'orgoglio  ed  ai 
sensi  ribelli,  venite  e operale.  Ci  siam  consanti  a fona  di  ado- 
prarci  nel  combinare  forme  sociali  ; c la  vita  non  è mai  discesa 
ad  animarle  ne' nostri  infranti  crogiuoli.  Chi  ha  la  vita  la  dia,  chi 
ha  l’amore  lo  diffonda,  chi  sa  il  segreto  lo  dica  a tutti!  Allora  in 
un  colla  nuova  effusion  di  ricchezze  coininccranno  tempi  novelli; 
e questa  ricchezza  non  è l’oro  né  l'argento,  nè  i vascelli  che  ap- 
portano dall’estremità  della  terra  cose  preziose,  nè  il  vapore  e le 
strade  di  ferro  o lutto  ciò  che  il  genio  dell'  uomo  può  svellere 
dalle  viscere  della  natura:  di  ricchezze  havvene  una  sola,  e que- 
sta è l’amore.  I)a  Dio  all’uomo  dalla  terra  al  cielo,  il  solo  amore 
unisce  e riempie  il  tutto  ; egli  è il  principio,  il  mezzo  e il  fino 
delle  cose.  Chi  ama  sa,  chi  ama  vive,  chi  ama  rinnega  sé  stesso, 
chi  ama  è contento,  una  stilla  d'amore  messa  in  bilancia  coll’uni- 
verso intero,  lo  solleverebbe  come  la  tempesta  solleva  un  IH  di 
paglia.  La  stoltezza  nostra  consiste  nel  sostituire  le  leggi  a’coslu- 
mi,  l'organo  al  sangue,  il  meccanismo  alla  spontaneità  del  moto; 
ed  era  d'  uopo  di  farlo,  poiché  si  voleva  una  separazione  dalla 
Chiesa  cattolica  la  quale  è quaggiù  I’  unica  sorgente  dell’  amore 
puro  c disinteressato.  Ogni  altro  nostro  amore  è più  o meno  per- 
sonale, e per  conseguenza  partecipa  più  o meno  del  vizio.  Figlia 
del  sacrifizio  consumalo  sul  Calvario  da  una  ineffabile  carità,  la 
Chiesa  cattolica  sola  conserva  la  tradizione  di  un  amore  il  quale 
non  è nato  dal  tangue  ne  dalla  volontà  deli' uomo,  ma  dallo  stesso 
Iddio ■ SI:  appunto  con  questo  elemento  essa  ha  cambiato  il  mon- 
do cambiando  il  nostro  cuore.  E questo  elemento  si  è quello  che 
diminuisce  nel  mondo  impoverito,  e tutta  la  scienza  umana  non 
perverrà  mai  a crearne  di  nuovo  quella  piccola  quantità  che  ne- 
cessaria sarebbe  a spegner  la  sete  di  un’  anima  sola  iu  un  mo- 
mento di  tedio. 

Sia  dunque  la  Chiesa  cattolica  trauquilla  intorno  ai  suoi  de- 
stini, come  il  sole  lo  è della  sua  luce  nel  profondo  de’ cieli;  essa 
possiede  un  beuo  necessario  agli  uomini,  e nissuno  fra  essi  può 
conseguire  questo  bene  senza  domandarglielo.  Appena  si  sono  al- 
lontanati da  lei  han  tosto  provato  Io  smarrimento  di  un  astro  che 
si  allontanasse  dal  centro  di  attrazione,  dal  quale  è sostenuto  nel- 
l'orbita sua.  Quanto  più  la  carità  diverrà  fredda  nel  mondo,  tanto 
più  la  Chiesa  vi  si  farà  sentire  per  la  sua  stessa  assenza,  sino  al 
giorno  in  cui  la  miseria  morale  essendo  giunta  al  colmo,  Isaia 
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sciamerà  di  nuovo  alla  desolata  Gerusalemme  : « Volgi  attorno  i 
tnoi  occhi  e vedi  : tutti  costoro  si  son  riuniti  e sono  venuti  a le. 
Son  io  che  vivo,  dice  il  Signore,  e ti  darò  anche  costoro  come  un 
ornamento,  e ti  circonderò  come  una  sposa,  perchè  il  tuo  deserto 
e le  tue  solitudini,  c la  terra  delle  tue  rovine  saranno  ora  troppo 
anguste  po’  tuoi  abitanti,  e porrò  in  fuga  quelli  che  ti  invadeva- 
no. Gli  stessi  figli  della  tua  sterilità  li  diranno  all'orecchio  : que- 
sto sito  è angusto  per  me,  fammi  luogo  che  io  vi  abiti.  E tu  di- 
rai nel  tuo  cuore  : chi  mi  ha  generato  questi  qui  ? Io  era  ste- 
rile non  concepiva,  esule,  prigioniera;  e chi  dunque  mi  ha  con- 
dotto costoro  ? Era  abbandonata  e sola,  e questi  ove  erano  dun- 
que ? Ecco  ciò  che  dice  il  Signore  : stenderò  la  mia  mano  sullo 
nazioni,  ed  inalzerò  il  mio  segno  in  mezzo  a’  popoli  ; ed  essi  ti 
apporteranno  i tnoi  figli  nel  tuo  seno,  e le  tue  figlie  sulle  loro 
spile  ; ed  i re  saranno  i tuoi  nutritori , c le  regine  le  tue  nutri- 
ci ; essi  ti  adoreranno  colla  faccia  china  a terra,  e bareranno  la 
polvere  de’  tuoi  piedi,  c tu  conoscerai  che  io  sono  il  Signore;  nel 
quale  niuno  di  quelli  che  lo  attendono  andrà  confuso  (1). 

Nè  io,  nè  voi,  mio  caro  amico,  vedremo  questo  maraviglie 
riserbate,  se  piace  a Dio,  all’  amore  umiliato  e sconosciuto.  Per 
rincontrano  vedremo  tristi  spettacoli:  il  bene  talvolta  vittorioso 
del  male  per  forza  di  necessità,  e il  male  riconquistante  il  suo 
impero,  perchè  il  bene  non  sarà  egli  stesso  conosciuto  nella  sua 
vittoria.  Troppi  sono  gli  elementi  dissimili  che  si  son  misti  e ma- 
cinati insieme  : un  secolo  basterà  appena  bilia  difficile  opera  del 
separarli,  e noi  morremo  prima  dell’ora  del  riposo  ; del  che  pe- 
raltro non  dobbiamo  lagnarci. 

Passeggiava  or  son  pochi  giorni  nella  campagna  di  Roma, 
presso  le  catacombe  di  S.  Lorenzo  ; mi  diressi  verso  un  nuovo 
cimitero  scavato  in  quel  cimitero  antico,  e fui  colpito  da  una 
iscrizione  posta  sulla  soglia  che  diceva  cosi  : piangi  sul  morto 
perché  egli  ti  i riposato  ! Entrai  meditandola  ; poiché  qual  n’  era 
mai  il  significato  ? Non  mi  fu  difficile  l’ intenderlo  : piangi  sul 
morto,  perchè  si  è riposalo  dal  ben  fare,  perchè  le  sue  mani  non 
posson  più  correre  incontro  alla  sciagura,  perchè  le  sue  viscere 
non  vengon  più  commosse  dalle  querele,  ed  il  suo  spirito  volato 
ben  lungi  dalle  dispute  degli  uomini  non  può  più  opporre  a 
quell'atto  di  una  fede  umile  e paziente.  Piangi  sul  morto,  perchè 
si  è riposalo,  perchè  colui  che  lo  nutriva  in  terra  colla  dottrina, 
e col  pane  della  vita,  il  suo  maestro  e Signore,  è ancora  soggetto 
alle  contraddizioni.  Piangi  sul  morto,  perchè  il  tempo  della  vir- 
ili Isaia  cap.  49. 
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tù  è finito  per  lui,  perchè  niun  fiore  potrà  più  aggiungere  alla 
sua  corona.  Piangi  sul  morto,  perchè  egli  non  può  piu  morire 
per  Dio.  Per  lungo  tempo  volsi  neU’animo  questi  pensieri  che  vi 
erano  ancora  mantenuti  dalla  prossimità  de'  martiri,  e da  quella 
dolce  basilica  inalzata  in  mezzo  ai  campi  al  diacono  S.  Lorenzo. 
Guardai  le  vecchie  mura  di  Roma  che  mi  erano  dinanzi,  stando 
erette  intorno  alia  sede  apostolica  come  lo  stavano  intorno  ai  Ce- 
sari, e mi  riaccostai  lentamente  alla  mia  solitaria  dimora,  avven- 
turoso di  sentirmi  per  un  istante  lontano  dal  mio  secolo,  ma  sen- 
za desiderare  per  altro  di  esser  nato  in  un  secolo  più  tranquillo, 
poiché  aveva  inteso  presso  la  tomba  de’santi  e de’marliri  quel  su- 
blime avvertimento  : piangi  sul  morto,  ptrehi  egli  si  è riposato. 


risi. 
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IL  Lene  del  popolo  è in  oggi  proclamato  da  tatti,  ma  quanti 
sono  poi  quelli  che,  intendendolo  sanamente,  contribuiscono  dav- 
vero a questo  principale  scopo  della  politica  ? La  perfidia,  e più 
spesso  ancora  l’ inesperienza,  hanno  più  volte,  con  speciose  teo- 
rie, sedotto  e reso  infelicissimo  questo  povero  popolo.  Egli  deve 
capire  a quest’ora  quanto  sieno  preferibili  alle  vane  utopie,  alle 
brillanti  promesse  di  chi  forse  lo  ama  ma  da  lontano,  i savi  e di- 
sinteressati consigli  di  chi  lo  conosce  a fondo.  Tali  sono  appunto 
le  considerazioni  seguenti,  presentate  agli  operai  di  Parigi  da  uno 
che  fu  operaio  egli  stesso.  La  giustezza  dei  ragionamenti  conte- 
nuti in  quest’  opuscolo  e i loro  felicissimi  risultati  nella  capitale 
francese  mi  hanno  determinata  a tradurli  nella  nostra  lingua  per 
presentarli  anch’  io  ai  miei  concittadini,  a tutti  gli  Italiani,  che 
dal  più  intimo  del  mio  cuore  desidero  partecipi  di  quanto  vi  ba 
al  mondo  di  buono,  utile  e glorioso. 

LUISA  MEl.ZI  D’  EBIL 

NATA  BBIGNOLE  SALE. 

Antid.  • t,  64 
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OPERAI  MIEI  CARI  COMPAGAI 


Amici  mici, 


Permeitele  a me,  Gglio  d'operaio  e lungamente  operaio  io 
medesimo,  autore  di  vari  libri  per  la  vostra  istruzione,  di  farvi 
sentire  una  voce,  nella  quale  potete  aver  fiducia. 

10  che  vi  parlo  conosco  i vostri  bisogni  e i vostri  diritti. 

Non  potete  supporre  in  me  alcun  interesse  nell'ingannarvi, 

poiché  non  sono  negoziante,  fabbricante,  intraprenditore  nò  ca- 
po di  officina. 

Eccomi  dunque  a dirvi  la  schietta  verità  sugli  interessi  vo- 
stri clic  furono  miei  ; 

Sopra  le  cose  che  possono  comprometterli  o favorirli; 

A premunirvi  contro  le  impensate  seduzioni,  gli  inganni  cui 
potrebbero  esporvi,  le  false  misure,  dove  gli  inesperti  tentassero 
d’ impiegarvi,  il  danno  ed  il  vano  rincrescimento  che  provereste 
troppo  tardi. 

Un  raggio  di  luce  basta  per  far  veder  chiaro  al  popolo  ; ma 
esso  per  troppa  premura  prende  talvolta  le  lucciole  per  lanterne, 
e molti  non  hanno  scrupolo  a profittarne  per  farlo  deviare  a tra- 
dimento dal  retto  sentiero. 

11  retto  sentiero  per  l'operaio  é il  lavoro,  Io  scopo  è la  sus- 
sistenza propria,  alla  quale  egli  ha  diritto,  e quella  della  sua  fa- 
miglia. 

Tutto  ciò  che  lo  fa  deviare  da  questo  sentiero,  gli  fa  perde- 
re di  vista  lo  scopo  c rischiare  la  rovina  sua  non  clic  dei  suoi. 

E questo  é un  delitto  contro  sé  stesso  e la  società,  della  qua- 
le egli  è membro  quanto  un  jwtrizio  o uu  milionario  e per  lo  stes- 
so titolo  ; quello  d uomo. 

Esaminiamo  dunque  insieme,  mici  cari  amici,  la  situazione 
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vostra,  i suoi  Iati  favorevoli  o dannosi  per  i vostri  interessi,  e 
quello  che  essa  vi  può  far  temere  o sperare. 

Voi  state  sulle  pubbliche  piazze  perchè  il  lavoro  manca  nel- 
la maggior  parte  delle  manifatture. 

E il  lavoro  mancherò  nella  maggior  parte  delle  manifattu- 
re, finché  resterete  per  le  pubbliche  piazze. 

Particolarmente  poi  in  quelle  di  oggetti  che  non  sono  di  pri- 
ma necessità,  come  i bei  mobili,  i bronzi  artistici  ed  altri,  la 
gioielleria  e 1’  oreficicria,  le  carrozze  c selle  di  lusso,  la  tappez- 
zeria, gli  specchi,  gli  ornamenti  delle  case  e dei  magazzini,  l'im- 
pressione di  opere  d'  arti  o di  biblioteca,  la  legatura  dei  libri,  i 
merletti,  e cento  altre  cose,  che  non  occorre  enumerare  poiché 
ne  sapete  quanto  me. 

1 fabbricanti  non  possono  fare  stabilimenti  se  non  quando 
ricevono  commissioni,  e non  ne  riceveranno,  finché  vi  sarà  qual- 
che sentore  di  agitazione  per  le  strade  ; perchè  in  tal  caso  V in- 
quietudine non  lascia  la  possibilità  di  pensare  a rinnovare  o com- 
pire il  proprio  mobilio;  i cittadini  e i negozianti  non  possono  oc- 
cuparsi a far  restaurare  i loro  appartamenti  e magazzini  e rinno- 
vare I'  apparato. 

Se  ognuno  di  voi  facesse  l'applicazione  della  conseguenza  di 
una  tale  stagnazione  al  ramo  d'industria  che  egli  esercita,  il  buon 
senso  che  distingue  il  nostro  popolo  in  grado  eminente,  vi  fareb- 
be ben  presto  capire  a tutti  quanti  che,  lungi  dal  servir  i vostri 
interessi,  portate  loro  un  colpo  funesto. 

Li  pregiudicate  pure  in  due  altri  modi. 

I torbidi  c tutto  quello  ebe  ne  ha  la  semplice  apparenza,  al- 
lontanano i forestieri.  Voi  sapete  che  dietro  le  ultime  statisti- 
che, centomila  forestieri  vengono  ogni  anno  nella  nostra  città. 
Questi  individui  non  fanno  guadagnare  solamente  i padroni  de- 
gli alberghi  e i ristoratori.  Essi  alimentano  i teatri  c le  accade- 
mie, c per  conseguenza  fanno  vivere  gli  attori,  i suonatori,  i bal- 
lerini, ì pittori  c i decoratori. 

Essi  vanno  in  carrozza  c il  loro  denaro  profitta  non  solo  agli 
aflìttatori,  ma  ai  cocchieri,  agli  operai  in  grosso  di  carrozzeria. 

Dunque  non  bisogna  allontanare  i forestieri,  che  recano  mez- 
zi di  sussistenza  alla  classe  degli  operai  non  meno  che  ai  loro 
capi. 

Essi  portano  seco  e fanno  apprezzare  nei  rispettivi  loro  pae- 
si il  gusto  della  nostra  industria  c delle  nostre  arti. 

Sapete  quello  che  ne  risulta  ? 

La  nostra  industria  esporla  ogni  anno  un  gran  numero  di 
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opponi.  Onesti  non  nascono  da  sè,  si  richieggono  operai  che  li 
producano. 

I forestieri,  allontanati  dalla  paura,  si  avvezzano  a indiriz- 
zarsi altrove  o a star  a casa  propria,  e ogni  operaio  della  nostra 
città  vede  diminuire  la  propria  fortuna  della  parte  che  guada- 
gnava in  quegli  oggetti  ; oltreché  ei  perde  i vantaggi  che,  a sua 
insaputa,  risultavano  spesso  dalla  presenza  di  quei  forestieri. 

Voi  mi  direte  che  questa  agitazione  è momentanea,  e che, 
appena  cesserà,  i forestieri  ritorneranno. 

Lo  spero  come  voi  ; ma  intanto  il  perduto  non  si  riacqui- 
sta, e bisogna  pure  che  le  vostre  mogli,  i vostri  figli  c voi  mede- 
simi mangiale  secondo  il  vostro  uso,  poiché  il  vitto  dell’  operaio 
non  è tanto  splendido  da  poterne  levare  qualche  cosa;  bisognerà 
che  paghiate  il  fitto  dell’  umile  vostra  abitazione,  che  procuriate 
a voi  non  che  alla  vostra  famiglia  i vestiti  necessari  per  quanto 
modesti. 

Voglio  ora  parlarvi  di  quella  parte  della  società  cui  l’odio 
e l' invidia  danno  il  nome  di  oziosi,  qualificando  in  tal  modo  co- 
loro che  i beni  di  fortuna  dispensano  dai  lavoro  delle  mani. 

Vi  si  dice:  Costoro  sono  nemici  del  popolo,  essi  consumano 
senza  produrre. 

Questa  è una  sciocchezza.  Non  è possibile  che  un  essere  vi- 
vente qualsiasi  consumi  senza  produrre.  Non  vi  é in  tutta  la  na- 
tura vegetale  un  albero,  una  pianta  per  quanto  piccola  ella  sia, 
che  non  dia  il  suo  frutto  o almeno  la  sua  ombra. 

Si  pretende  clic  l’uomo  ricco,  il  quale  non  lavora  colle  ma- 
ni, non  produca  nulla.  Ma  avendo  uua  numerosa  servitù  egli  pro- 
cura la  sussistenza  a lutti  gli  individui  che  la  compongono  ; la 
procura  tenendo  carrozze  e cavalli,  agli  operai  che  hanno  fab- 
bricato e che  mantengono  queste  carrozze,  al  cavalcante  che  ha 
allevato  i cavalli,  a quello  che  raccoglie  il  fieno  e l’avena  di  cui 
si  cibano,  al  maniscalco  che  li  ferra,  al  veterinario  che  li  cura  e 
al  sellaio.  Se  possiede  una  bella  casa,  procura  la  sussistenza  ai 
muratori  che  la  costruiscono,  riparano  e adornano,  agli  ebanisti 
e tappezzieri  che  la  mobiliano;  comprando  quadri,  statue  n stam- 
pe egli  sostiene  l’ artista,  il  quale  poi  alla  sua  volta  sostiene  gli 
artisti  subalterni,  cominciando  dalla  povera  donna,  al  cui  fuso  é 
dovuto  il  filo  del  quale  è tessuta  la  tela  dell'  operaio,  dal  povero 
minatore  che  estrae  il  marmo  dalle  viscere  della  terra;  compran- 
do diamanti  e cachemire!  egli  concorre  alla  sussistenza  dei  mari- 
nai c negozianti  clic  vanno  in  paesi  lontani  a cercar  tali  oggetti. 
Se  egli  porla  begli  abili  ricamati,  trine  ed  armi  non  é forse  vero 
che  il  sarto,  il  ricamature,  il  lavoratore  di  metalli,  i fabbricanti 
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«l'armi,  stoffe,  trini',  damasi  li i c passamani,  c gli  artigiani  che 
forniscono  o preparano  ad  esso  la  materia  hanno  profittato  della 
sua  fortuna  ? 

L'uomo  ricco  non  dà  un  pranzo  od  una  festa  senza  che  mi- 
gliaia d'  operai  non  ne  abbiano  a cavar  frutto. 

Questi  sono  prodotti  non  sterili,  ma  veramente  vantaggiosi 
al  |Ki|iolo  lavorante. 

L'  uomo  clic  ha  denaro  non  si  nutrisce,  veste,  alloggia  nè 
trasferisce  da  un  sito  all'  altro  propriamente  con  questo  denaro. 

Il  denaro  gli  serve  a procacciarsi  il  necessario  ed  il  super- 
fluo ; c la  condizione  dell’uomo  in  società  è tale  che  il  superfluo 
medesimo  non  si  può  conseguire  senza  il  concorso  d’  altri  uomi- 
ni i quali  vi  guadagnano  la  loro  vita. 

Ne  volete  una  prova  incontrastabile?  Guardate  quanti  tra 
voi  altri  si  mantengono  colla  sola  produzione  di  queste  super- 
fluità. 

La  guerra  ai  ricchi,  agli  oziosi  sarebbe  dunque  guerra  agli 
operai  che  i ricchi  fanno  sussistere  in  cosi  gran  numero.  Che  sa- 
rebbe di  essi  se  fossero  tolti  questi  rami  d' industria  che  i soli 
ricchi  possono  alimentare  ? 

I parlatori,  i visionari,  i quali  conoscono  soltanto  gli  ope- 
rai che  si  figurano  nelle  loro  teorie  c nei  loro  romanzi,  non  già 
1’  operaio  vero,  hanno  presto  detto  : « Chi  non  farà  questo,  farà 
altro 

Ma  clic?  il  gioielliere,  colui  che  lavora  di  cesello,  che  fa 
strumenti  da  musica,  il  ricamatore,  il  pittore  sopra  porcellana, 
i fabbricanti  di  seterie  e scialli  sono  essi  disposti  a tagliar  la  pie- 
tra, a far  pavimenti,  terrazzi,  a guidar  carri  e portar  sarchi  ? 

E supponendo  anche  queste  trasformazioni  facili  quanto  se 
la  figurano  codesti  scrittori,  per  lo  meno  inconsiderati,  vi  saran- 
no poi  abliastanza  pietre  da  tagliare,  pavimenti  da  smuovere, 
carri  da  guidare  e sacelli  da  trasportare  per  tanta  gente  ? 

Se  con  questi  mestieri  organizzati  come  lo  sono  adesso, 
v’  hanno  pur  tante  braccia  inoccupate  per  mancanza  di  lavoro, 
che  sarà  mai  allorché  vi  si  aggiungano  innumerevoli  altre  brac- 
cia già  impiegate  in  altri  mestieri,  i quali  verrebbero  aboliti  per 
la  rovina  di  chi  li  sosteneva. 

Vedete  chiaro  dunque,  amici  miei,  clic  i ricchi  non  sono 
piante  parassite,  le  quali  consumino  senza  produrre.  Essi  non 
producono,  è vero,  come  il  muratore  clic  innalza  un  muro  pal- 
pabile, il  calzolaio  che  fa  un  paio  di  scarpe,  il  fornaio  c lo  stam- 
patore, ma  le  loro  spese,  le  stesse  loro  prodigalità  procacciano  il 
lavoro,  cioè  una  vita  agiata,  o per  lo  meno  il  pane  quotidiano  al- 
l' operaio  che  i loro  bisogni  e capricci  fanno  lavorare. 
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Rispettiamo  dunque  il  tesoro  del  rieco,  poiché  insonuna  è 
tesoro  dell'  operaio,  del  quale  il  ricco  ò soltanto  dispensatore. 

Consideriamolo  come  la  sorgente  di  un  fiume  il  quale  fe- 
conda le  terre  che  percorre. 

Se  invece  di  lasciarlo  scorrere  pacificamente  e profittare  del 
suo  corso,  gli  abitanti  ne  prosciugassero  la  sorgente,  onde  por- 
tarne via  ognuno  un  po’  d’acqua  a casa  sua,  che.  cosa  credete  che 
vi  guadagnerebbero  ? Forse  i mulini  andrebbero  meglio  ? 

Mici  cari  : si  parla  mollo  c da  lungo  tempo  di  organizzare 
il  lavoro.  E una  questione  che  vi  riguarda  da  vicino  e della  qua- 
le per  conseguenza  ho  dovuto,  come  tulli  quelli  che  s’ interessa- 
no al  vostro  ben  essere,  occuparmi  seriamente. 

Credo  che  vi  sono  delle  ottime  cose  da  dire  e sopra  tutto  da 
fare  a questo  proposito.  — Aspettiamo  con  calma  e fiducia  il  ri- 
sultalo degli  esami  falli  da  uomini  coscienziosi.  Vi  scongiuro  ben- 
sì di  non  illudervi  colla  speranza  clic  abbiamo  a vivere,  voi  ed 
io,  in  un  paese  di  cuccagna,  quale  potrebbe  idearselo  un  lavo- 
rante (non  parlo  dei  lavoratori  oziosi,  poiché  questi  non  valgono 
la  pena  che  ce  ne  occupiamo),  in  un  paese  dove  ognuno  fosse  si- 
curo d’ aver  sempre  lavoro  c giornate  ben  retribuite. 

Vi  sono,  vi  saranno  in  tutti  i tempi,  per  l'industria  romc 
per  l’ agricoltura,  delle  giornate  e delle  stagioni  sfavorevoli.  La 
natura  é così  fatta  c tutte  le  forze  umane  si  riunirebbero  invano 
per  cambiarla. 

Vi  sono  stati  c vi  saranno  sempre  degli  operai  meno  abili  c 
meno  speditivi,  per  ciò  meno  alti  a profittare  dei  benefizi  del  la- 
voro quando  abbonda,  più  esposti  a perderli  toslochè  scarseggi. 

Questo  è senza  dubbio  una  disgrazia  quando  tale  inferiorità 
non  è il  risultato  di  cattiva  condotta,  ma  è pure  una  legge  di  na- 
tura, la  quale  non  ha  dato  la  stessa  forza  nè  la  stessa  intelligenza 
a tutti  gli  uomini. 

Vi  sono  finalmente  dei  disastri  che  sconcertano  i calcoli  dei 
vostri  padroni;  i fallimenti,  i naufragi,  gli  incendi,  lo  guerre,  le 
carestie  compromettono  la  fortuna  d'  un  intraprenditorc  o d’  un 
fabbricante,  rovinano  i suoi  stabilimenti,  e,  sospendendo  le  com- 
missioni, l’ obbligano  a sospendere  le  sue  operazioni  ed  i suoi 
lavori. 

Non  vi  è organizzazione  che  possa  prevedere  tali  calamità. 
Siatene  pur  convinti,  onde  risparmiarvi  delle  illusioni  che  la  ve- 
rità farebbe  svanire  presto  o tardi. 

Voi  sbagliereste  in  tal  caso  per  avere  inteso  male  una  pa- 
rola ; ma  forse  nel  riconoscere  il  vostro  errore,  credereste  di  es- 
sere stati  ingaunali  da  altri  o vi  abbandonereste  a un  ingiusto  ri- 
sentimento. 


Dìgitized  by  Google 


10 

So  che  è venuto  in  capo  a molti  che  un  mezzo  sicuro  di  nre- 
venire  gli  accidenti,  le  disgrazie  eventuali  sia  accrescere  il  prez- 
zo delle  giornate  ; essi  sperano  in  tal  modo  che  i giorni  di  favo- 
ro  compenserebbero  quelli  di  riposo  forzato. 

Questo  ragionamento  è giusto  quando  non  sia  spinto  all’ec- 
cesso,  ma  io  temo  per  voi  che  si  esageri. 

Non  bisogna  considerare  soltanto  il  prezzo  di  una  giornata; 
bisogna  anche  assicurarsi  di  poterne  avere  più  altre  successive. 

Or  dunque  se  il  prezzo  è tale  da  far  passare  tutto  il  benefi- 
zio ordinano  dalle  mani  del  padrone  in  quelle  dell'  operaio,  è 
certo  che  il  prezzo  farà  scemare  il  numero  delle  giornate. 

Il  padrone  non  può  essere  costretto  a sborsar  denaro  nè  ad 
esporsi  a tutte  le  eventualità,  talvolta  assai  critiche,  del  com- 
mercio, unicamente  per  pagar  giornate  agli  operai  che  egli  im- 
piega. 

Esso  pure  ha  bisogno  di  procacciare  la  propria  e la  sussi- 
stenza della  sua  famiglia,  e ciò  in  proporzione  dell’  intelligenza 
colla  quale  ci  dirige  la  sua  industria,  dei  capitali  che  sborsa,  dei 
rischi  che  corre  c che  non  riguardano  1'  operaio,  del  fitto,  dello 
imposte  che  paga,  guadagnando  e perdendo,  alle  quali  gli  operai 
sono  estranei,  come  lo  sono  pure  alle  spese  di  riparazione  e rinno- 
vamento di  telai  e degli  stromenti  che  voi  gli  logorate  usandone. 

Tutto  questo  è chiaro,  palpabile,  c non  vi  sarà  uno  di  voi 
che  non  lo  intenda  perfettamente. 

l'n’  altra  cosa  che  imporla  prendere  in  considerazione  si  è che 
il  vostro  capo  non  potendo,  come  lo  abitiamo  veduto  pur  ora,  es- 
sere costretto  a far  l’ impresa  a propria  spesa,  è evidento  che,  per 
ritrovare  il  benefizio  dovutogli,  egli  accrescerà  il  prezzo  delle  sue 
mercanzie  in  proporzione  di  quello  che  gii  costeranno  di  più. 

Allora  il  vostro  prezzo  essendo  esagerato,  quello  della  ven- 
dita lo  sarà  pure. 

Ciò  essendo,  non  vi  saranno  compratori. 

Mancando  i compratori,  i magazzini  si  chiuderanno,  e gli 
operai,  per  aver  voluto  guadagnar  troppo,  non  guadagneranno 
piu  niente. 

Un  altra  conseguenza  inevitabile  dello  smisurato  accresci- 
mento del  prezzo  delle  giornale  sarebbe,  badatevi  bene,  di  far 
cambiar  sede  all’  industria,  trasportandola  dalla  nostra  in  qual- 
che città  dove  il  lavoro  fosse  men  caro,  forse  anche  dal  nostro 
paese  allo  straniero. 

Questa  considerazione  è grave  e merita  la  vostra  più  seria 
attenzione.  r 

Non  occorre  parlarvi  delle  casse  di  mutuo  soccorso,  poiché 
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già  no  conoscete  il  felice  risultato.  Una  lmona  amministrazione 
basta  a cavarne  i maggiori  vantaggi  che  possano  produrre. 

La  vostra  salvezza  sarà  ovunque  nel  principio  di  associa- 
zione. 

Intendo  le  associazioni  che  farete  collo  scopo  fraterno  di  co- 
municarvi scambievolmente  i vostri  lumi,  i perfezionamenti,  le 
garanzie  non  mai  con  mire  di  oppressione  qualsiasi. 

Ricordatevi  che  I’  oppressione  ricade  sempre  in  ultimo  so- 
pra chi  1'  esercita,  e Io  schiaccia  con  tutto  il  suo  peso.  Gli  operai 
sono  sottomessi  quanto  i re  a questa  legge  immutabile. 

L’  associazione  è un  mezzo  per  difendersi  dall’  oppressione, 
ma  lo  deve  essere  anche  per  far  conoscere  la  verità  : senza  veri- 
tà non  vi  è garanzia  nè  sicurezza  per  alcuno. 

Ma  ricordatevi  che  la  verità  è verità  ; essa  non  adula  alcu- 
no ; tutto  ciò  che  si  presenta  sotto  il  suo  nome,  ma  coll’  adula- 
zione, non  è che  artificioso  inganno. 

Alcuni  vi  diranno  : voi  soli  siete  il  popolo  sovrano.  Errore. 
Il  popolo  si  compone  di  tutti  i cittadini,  dei  ricchi  come  dei  pro- 
letari. L' uguaglianza  altrimenti  intesa,  non  è una  vana  parola. 

Altri  vi  diranno  : i padroni  hanno  abbastanza  dettalo  la  leg- 
ge agli  operai;  è tempo  ebe  questi  la  dettino  ai  padroni.  Errore. 
Ubi  ama  la  libertà  c l'uguaglianza,  non  può  dettar  la  legge  al- 
trui ; nè  l’operaio  al  padrone,  nè  il  padrone  all’  operaio  : ognuno 
ba  il  diritto  di  difendere  i propri  interessi  legittimi. 

Altri  vi  diranno  : voi  avete  il  diritto  di  dividere  il  benefìzio 
col  padrone.  Altro  errore  se  va  al  di  là  dei  benefìzi  ragionevoli 
che  può  esigere  la  retribuzione  del  vostro  lavoro.  Il  padrone  ri- 
schia la  sua  fortuna  mentre  voi  non  rischiate  nulla.  Egli  vi  paga 
con  esattezza  ed  è talvolta  obbligato  ad  aspettare  lungo  tempo  pri- 
ma d’ essere  pagato  egli  ; ci  vede  spesso  i suoi  magazzini  ingom- 
bri di  oggetti  ebe  dovrà  vendere  con  perdita  o tenere  per  sè  ; la 
sua  casa  potrà  essere  lungamente  priva  d’ inquilini,  eppure  gli 
toccherà  pagare  le  imposte.  E voi  intanto  ricevete  la  vostra  mer- 
cede ogni  giorno,  ogni  settimana,  al  più  tardi  ogni  quindici 
giorni. 

Altri  vi  diranno  ; l’operaio  ha  lavorato  abbastanza;  è tem- 
po che  il  ricco  gli  dia  una  parte  dei  suoi  beni,  onde  ei  possa  go- 
dere il  riposo.  Errore,  errore  ! La  gloria  dell’  operaio  sta  nel  la- 
voro ; le  sue  mani  rozze  e callose  sono  i suoi  titoli  di  nobiltà  ; 
egli  lo  sa  e ne  va  superbo,  sono  titoli  incancellabili. 

Miei  buoni  amici,  quando  vi  si  predicheranno  tali  massime, 
esaminate  la  persona  dell'  oratore. 

Se  egli  veste  abito  nero,  domandategli  se  ha  mai  cercato  di 
Auliti.  * 1,  C5 
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conseguire  per  mezzo  di  un  lavoro  onorevole  c vantaggioso  quel 
ben  esser  che  vorrebbe  ottenere  spogliando  altrui. 

Se  egli  è vestito  come  voi,  fatevi  mostrar  le  sue  mani  c guar- 
date se  hanno  i segni  gloriosi  che  caratterizzano  il  lavoratore  ar- 
dente e coraggioso. 

Vi  sono,  è vero,  dei  ricchi  cattivi,  ma,  come  Io  abbiamo  ve- 
duto sopra,  essi  fanno  del  bene  a loro  insaputa.  Non  soccorrono 
l' infelice  per  impulso  di  cuore,  ma  gli  vengono  in  aiuto  colle  lo- 
ro spese. 

E che  forse  non  vi  sono  degli  operai  cattivi  ? Non  intendo 
parlare  di  coloro  cui  mancano  le  forze  tisiche,  la  destrezza  o l’in- 
telligenza ; quelli  sono  da  compiangere  e dobbiamo  cercare  di  a- 
iutare  la  loro  debolezza  ed  incapacità. 

Voglio  parlare  di  quei  pretesi  operai  che  la  pigrizia  e le  a- 
bitudini  sregolate  allontanano  dal  lavoro.  Essi  non  possono  pro- 
durre alcun  bene,  ma  sempre  malcontenti  ed  esigenti  vorrebbero 
che  un  giorno  di  lavoro  bastasse  loro  per  tutta  la  settimana,  spin- 
gono i compagni  a pretese  esagerate,  divengono  loro  tiranni  cd 
esauriscono  i mezzi  di  reciproco  soccorso. 

Uno  dei  primi  risultali  dell'  organizzazione  del  lavoro  deve 
essere  quello  di  proteggere,  per  mezzo  di  una  associazione  forte 
e regolare,  l' immensa  maggiorità  dei  buoni  operai  contro  il  de- 
spolismo  dei  pochi  cattivi. 

Uno  dei  primi  eiTctti  del  buono  spirito  e dell’  intelligenza, 
di  cui  la  classe  lavorante  ha  dato  pur  ora  si  chiare  prove,  deve 
esser  quello  di  farle  chiuder  i'  orecchio  ai  perfidi  suggerimenti 
che  la  ragione  condanna. 

Con  questi  perfidi  suggerimenti,  si  è cercato  di  eccitarvi  con- 
tro le  macchine  meccaniche. 

Questo  pur  troppo  è riuscito  presso  alcuni  operai  stimabili, 
i quali,  non  considerando  abbastanza  e soffrendo  (Iella  stagnazio- 
ne degli  affari,  ne  hanno  incolpato  la  concorrenza  che  le  macchi- 
ne fanno  al  lavoro  manuale. 

Forse  questa  opinione  ha  preso  radice  negli  animi  di  molli 
fra  voi. 

Ciò  essendo,  onore  c lode  a voi,  per  aver  saputo  impedire, 
ovunque  siete  stali  avvisati  in  tempo,  gli  assalti  contro  una  indu- 
stria che  credevate  funesta  alla  vostra. 

La  vostra  condotta,  particolarmente  in  questa  circostanza, 
è stata  ammirabile,  lo  dico  senza  adulazione,  come  la  penso,  co- 
me lutti  la  pensano  ; vi  siete  mostrati  degni  della  libertà,  avete 
provato  che  la  libertà  non  ha  nulla  a temere  da  voi. 

Ora  che  possiamo  discutere  quest'  importante  soggetto  con 
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un  poco  più  di  calma,  siete  voi  sicuri  che  le  macchine  vi  rechi- 
no poi  tutto  quel  danno  che  è stato  loro  attribuito  ? 

Forse  si,  forse  no.  Esaminiamo  la  cosa,  poiché,  se  il  fatto 
fosse  provato,  vi  sarebbe  certamente,  se  non  altro,  qualche  cosa 
da  fare  per  rimediar  quanto  è possibile  ad  un  tal  danno. 

Prima  di  lutto,  mici  cari,  ricordiamoci  che  l’ applicazione 
delle  macchine  all'  industria  è antica  quanto  la  società. 

I mulini  a vento,  a acqua,  che  macinano  il  grano,  segano 
le  tavole  e forano  i cannoni  ; l’ argano  che  per  mezzo  della  leva 
rimuove  con  poche  braccia  c pochi  sforzi  delle  masse  che  un  nu- 
mero assai  maggiore  di  braccia  muoverebbero  a stento  ; r carri 
medesimi,  i quali,  per  mezzo  delle  ruote  trasportano  carichi,  il 
cui  peso,  senza  questo  veicolo,  renderebbe  necessario  il  concorso 
di  molti  uomini,  sono  macchine  come  quelle  inventale  ai  dì  no- 
stri onde  produrre  il  moto  col  mezzo  del  vapore  o di  semplici 
manovelle. 

Clic  dico?  il  cavallo  medesimo  non  é altro  che  una  macchi- 
na animata  sostituita  al  lavoro  dell’  uomo  per  tirare  c traspor- 
tare. 

Avvezzi  sin  dall’infanzia  a veder  agire  queste  macchine,  non 
vi  accorgete  dei  vantaggi  che,  come  lutti  gli  altri,  ne  cavate  ; e 
certamente  se  alcuno  venisse  oggi  a proporvi  di  ritornare  ai  mezzi 
primitivi  del  lavoro,  di  far  macinare  il  grano  fra  due  sassi,  ca- 
ricare le  vostre  spalle  di  pesi,  ovvero  farli  strascinare  da  nu- 
merose braccia,  in  altre  parole,  d’ impiegare  una  settimana,  un 
mese  per  quello  che  si  può  fare  assai  meglio  in  un'  ora  o in  un 
giorno,  ridereste  in  faccia  a chi  venisse  a farvi  questa  strana  pro- 
posizione, ed  avreste  ragione. 

Le  macchine  non  sono  dunque  cattive  e pericolose  quanto 
si  vorrebbe  darvi  ad  intendere,  poiché,  por  molti  rispetti,  quello 
che  voi  medesimi  direste  in  favore  delle  antiche,  potrebbe  appli- 
carsi alle  moderne. 

Capisco  però  che,  se  in  sostanza  esse  vi  fanno  più  male  che 
bene,  la  loro  causa  è cattiva.  Osserviamo  dunque  la  cosa  impar- 
zialmente, consultando  i fatti,  onde  non  perderci  nelle  vane  teo- 
rie, dalle  quali  non  si  esce  senza  pericolo. 

Queste  macchine  producono  il  lavoro  assai  più  presto  ed  in 
maggior  quantità  che  le  nostre  braccia,  dal  che  risultano  questi 
due  fatti,  la  mancanza  di  occupazione  per  gli  operai,  che  ne  sa- 
rebbero stati  incaricali,  cd  una  concorrenza  che  essi  non  possono 
sostenere. 

Ecco  quello  che  si  dice  ; ma  la  proposizione  é inesatta  in  al- 
cune parti. 
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In  primo  luogo  ri  sono  dei  fatti  dei  quali  è necessario  tener 
conto  sotto  pena  eli  commettere  gravi  errori. 

Uno  di  questi  si  è che  la  consuma/ione  non  è mai  stata  cosi 
grande  come  ella  è presentemente. 

Al  principio  di  questo  secolo  un  giornale  di  una  sola  faccai- 
ta  che  avesse  duemila  lettori,  otteneva  un  successo  raro.  Si  dica 
lo  stesso  di  un  romanzo  del  quale  si  tirassero  mille  esemplari  ; 
per  un  libro  serio,  l’ editore  non  ne  rischiava  al  di  là  di  500. 

In  oggi,  si  tirano  fin  40,000  esemplari  di  giornali  che  sem- 
brano lenzuoli  ; i romanzi  arrivano  quasi  al  medesimo  numero  ; 
si  sono  pubblicati  80,000  esemplari  d’  una  raccolta  d’ opere  po- 
polari. 

Quale  stampa,  servendosi  soltanto  di  braccia  d’ uomini,  ba- 
sterebbe a tali  bisogni  ? 

Mi  risponderete  che  ve  ne  sarebbe  più  d’ una,  c per  conse- 
guenza s’ impiegherebbero  tanti  operai  di  più. 

SI,  ma  allora  si  richiederebbero  più  composizioni,  le  speso 
si  molliplichercblicro  da  tutti  i lati  e in  seguito  di  ciò  il  libro,  il 
giornale  costerebbe  il  doppio,  il  triplo,  ed  invece  di  tirarsi  40,000 
esemplari,  se  ne  tirerebliero  soli  10,000,  forse  2000  come  altre 
volte,  onde  le  stampe  snpplcmentaric,  forse  tutte  le  stampe  sa- 
rebbero soppresse,  poiché  il  giornale  ed  il  libro,  non  produccn- 
do  più  alcun  utile  con  sì  pochi  associati,  cesserebbe  necessaria- 
mente di  comparire. 

Mi  si  risponderà,  dunque  lutto  il  vantaggio  è per  le  stampe 
meccaniche  ? 

No,  perché  il  gusto,  il  bisogno  di  leggere  eccitato  special- 
mente dai  giornali  si  estende  a (ulti  i rami  della  stampa.  Mai  non 
si  sono  pubblicati  tanti  libri,  tanti  scritti  d'  ogni  sorta  ; le  edi- 
zioni stampate  in  ogni  maniera,  non  si  erano  mai  moltiplicate  a 
tal  segno.  Dunque  1'  equilibrio,  che  la  stampa  meccanica  sembra 
minacciar  di  distruggere,  si  ristabilisce  presto. 

Vi  sono  non  di  meno  parecchi  tipografi  privi  di  lavoro. 

Ah  ! mici  cari,  l’ industria  del  tipografo  è ingombra  come 
tutte  le  altre  industrie,  come  le  carriere  della  letteratura,  delle 
arti,  delle  scienze,  del  foro,  dell'  amministrazione,  ove  molti 
scarseggiano  cd  altri  mancano  di  pane  ; eppure  in  tutto  questo 
non  v'  ha  meccanica  che  faccia  concorrenza. 

Vedete  bene  che  questo  è un  male  universale,  prodotto  dal- 
T imprudenza  dei  parenti,  i quali  spingono  continuamente  i loro 
figliuoli  dalla  campagna,  dove  mancano  le  braccia  all’  agricoltu- 
ra, nelle  città  dove  ve  ne  sono  troppe  e dove  le  carriere  già  in- 
gombre lo  divengono  sempre  più  per  i nuovi  che  sopravvengono. 
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Anclic  questo  è un  punto  da  esaminare  seriamente  nell'  oc- 
cuparsi dell’ organizzazione  del  lavoro:  pensatevi. 

Ancora  una  parola  su  di  ciò. 

I tiflografi  privi  di  lavoro  ne  incolpano  le  stampe  meccani- 
che, e molto  tempo  prima  i copisti  si  lamentavano  dell’  invenzio- 
ne della  stampa  cnc  distruggeva  la  loro  industria. 

Trentamila  volumi  prodotti  in  pochi  giorni  da  una  diecina  di 
stampe  a braccia  farebbero  vivere  30,000  copisti  per  un  anno. 

Bisognerà  forse  perciò  abolire  la  stampa  ? 

Miei  cari  amici,  quello  che  vi  ho  dello  della  meccanica  per 
la  stampa,  potrei  dirlo  anche  di  mille  altri  generi  d’ industria, 
ma  il  vostro  buon  senso  ne  farà  l' applicazione. 

Osservate  altresì  che  queste  macchine  non  si  usano  soltanto 
da  noi,  e se  esse  fanno  ribassare  qui  i prezzi  della  fabbricazione, 
ciò  accade  anche  all’  estero  ; dunque,  se  la  loro  distruzione  fa- 
cesse, come  lo  farebbe  inevitabilmente,  aumentare  questi  prezzi 
presso  di  noi,  i prodotti  della  nostra  industria,  più  cari  di  quelli 
degli  altri  paesi,  non  passerebbero  mai  la  frontiera,  ciò  che  limi- 
terebbe la  consumazione  ai  soli  abitanti  della  nostra  patria. 

Allora  sì  che  il  numero  degli  operai  privi  di  lavoro  aumen- 
terebbe in  modo  straordinario. 

Osservalo  finalmente  che  queste  macchine  non  nascono  da 
sù  nelle  fabbriche  come  i funghi  appiè  dei  faggio.  Molti  operai, 
i cui  diritti  sono  sacri  quanto  i vostri,  s’ impiegano  alla  loro  co- 
struzione. Vorreste  forse  escluderli  dall’  onorevole  e santa  fra- 
ternità del  lavoro  ? 

Un  pensiero  sì  reo  non  può  entrare  nei  vostri  cuori. 

La  libertà  deve  estendersi  a tutti  gli  uomini. 

L'  uguaglianza  esige  che  siano  rispettati  i diritti  di  lutti. 

La  fratellanza  sta  nell'unione  e nell'amore  scambievole  di 
tutti. 


FI.VE. 
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L AUTORE  AL  POPOLO 


Amici  miei,  questo  libro  è un  moxa  sulla  rostr’  anima. 

— Che  cosa  è un  moxa  ? 

— È un  rimedio  si  ardente,  che  sveglia  quanti  non  sono 
morti. 

— Siamo  noi  dunque  si  addormentati  ? 

— SI  certamente,  talmente  addormentati,  che  da  molti  anni 
tutti  i demoni  della  rivoluzione  si  danno  buon  tempo  alle  vostre 
spalle,  e giuocano  i vostri  scudi,  ed  il  vostro  sangue,  senza  che 
vi  cada  in  pensiero  di  mandarli  alla  malora.  Quando  mai  com- 
prenderete, che  voi  siete  stati,  siete,  e sarete  sempre  i zimbelli 
delle  farse  rivoluzionarie  ? 

In  fatti,  che  cosa  fa  d' uopo  alle  rivoluzioni  per  impedirle 
dal  nascere?  — Molle  braccia  armate.  — E quando  le  rivoluzioni 
sono  nate  che  cosa  convien  far  per  arrestarle  ? — Aver  molto  più 
braccia  armate.  — E queste  braccia,  chi  le  dà  e le  nutrisce  ? — 
Tutte  le  classi,  ma  soprattutto  il  popolo  minuto,  che  forma  la  più 
gran  maggioranza.  — E perchè  tanti  vogliono  le  rivoluzioni?  — 
Per  diventare  uomini  di  Stato.  — E perchè  vogliono  essi  diven- 
tar uomini  di  Stato  ? — Per  essere  in  diritto  di  dirvi  : Buon  po- 
polo, a noi  tocca  amministrarli,  e vuotare  le  casse  pubbliche  ; a 
te  tocca  sudare  per  riempirle. 

Oggidì  i demoni  rivoluzionari,  poco  contenti  d'  avervi  rifi- 
niti d’uomini  c di  denaro,  vogliono  compire  la  vostra  rovina  col 
rapirvi  d’ un  so)  colpo  la  vostra  religione  ed  il  senso  comune. 

Astili.  - 1,  CO 
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Essi  vi  dicono  : Popolo,  se  le  rivoluzioni  t’  hanno  si  poro  (inora 
"invaio,  ciò  proviene  dacché  non  sono  siale  abbastanza  profon- 
de ; aiutaci  a far  (avola  rasa,  e sopra  le  rovine  del  vecchio  mon- 
do edificalo  dai  preti  ed  aristocratici,  noi  ricostruiremo  la  vera 
repubblica  sociale  fondata  da  Cristo  sulla  libertà,  eguaglianza 
e fraternità. 

Che  cosa  vuol  ciò  dire,  amici  miei  ? Ciò  vuol  dire  : Popolo, 
lascia  là  quanto  li  distingue  da  noi;  l' amor  al  lavoro,  il  rispetto 
per  Dio  e per  gli  uomini  ; fatti,  come  noi,  infingardo,  crapulo- 
ne, libertino,  rubalore,  scannalore,  nemico  d’ ogni  virtù,  d’ ogni 
ordino,  ed  allora  avremo  il  regno  di  Cristo  sulla  terra  ! 

Si  è per  «mascherare  e flagellare  questi  arrabbiali  mascal- 
zoni ; si  è per  insegnarvi,  amici  miei,  donde  escono,  e dove  ten- 
dono le  loro  idee  in  fatto  di  religione,  di  società,  di  governo  ; si 
è per  darvi  nozioni  giuste  su  queste  materie  capitali,  che  Piato- 
ne-Pulcinella  ha  estratto  questo  libro  da  un  altro  più  grande,  che 
vi  destina.  Egli,  clic  da  secoli  fa  la  guerra  agl’  ipocriti  ed  ai  bric- 
coni, poteva  solo  dare  a questo  libro  quattro  qualità,  che  ne  gua- 
rentiscono la  riuscita. 

Il  libro  è : 1 .°  sì  corto,  che  potete  leggerlo  e rileggerlo  in 
meno  di  ventiquattro  ore  ; 2.®  sì  pieno  di  cose,  che  si  può  dire 
che  v'  è tutto  ; 3.®  sì  chiaro,  che  chi  noi  capirà  farà  bene  col  non 
vantarsene  ; 4.®  benché  estremamente  serio  per  il  fondo,  il  libro 
è sufficientemente  piacevole  per  la  forma,  acciocché  i vecchioni 
stessi  si  rallegrino  nel  leggerlo.  Imparar  tutto,  presto,  bene,  e 
ridendo,  qual  fortuna  ! 
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LEZIONE  I. 


DELLA  PRIMA  SORGENTE  DEI  ROSARI  ERRORI 
E DEI  MOSTRI  MALI.  , 


D.  Da  qual  cosa  proviene  egli  mai,  eh’  ai  nostri  di,  (ulto 
vici)  messo  in  questione  : Dio,  religione,  società,  famiglia,  e che 
si  parla  di  tutto  rifare? 

R.  Proviene  da  un  ricco  fondo  d’ ignoranza.  Si  questiona 
su  lutto,  perchè  nulla  si  sa  ; e perchè  nulla  si  sa,  ciascuno  si  cre- 
de di  lutto  capace.  Chi  conosce  Dio,  non  mette  in  questione  se 
v’  è un  Dio  ; e come  vede  che  Dio  è l’ Essere  perfetto,  non  pen- 
sa punto  a rifarlo.  Allo  stesso  modo  chi  studia  a fondo  la  religio- 
ne, la  società,  la  famiglia,  vede  esser  esse  opera  di  Dio,  c le  giu- 
dica abbastanza  ben  fatte  per  dire  : Guardiamoci  dal  rifarle  ! Se 
la  riforma  generale  ha  oggidì  tanti  partigiani,  ciò  nasce  dacché 
il  numero  dei  pensatori  diminuisce,  mentrcchè  cresce  quello  dei 
gastrolalri. 

D.  Che  cosa  intendete  voi  mai  per  pensatori  c gastrolalri  ? 

R.  Convien  sapere,  amici  miei,  che  noi  tutti  ricevuto  ab- 
biamo un  pensiero  come  gli  Angeli,  ed  un  ventre  come  gli  ani- 
mali. Gli  uni  vogliono  che  il  pensiero  governi  il  ventre  ed  appel- 
laci pensatori;  gli  altri  vogliono  che  il  ventre  governi  il  pensie- 
ro, e debbonsi  appellare  gastrolalri,  ovvero  adoratori  del  ventre. 

D.  È egli  da  lungo  tempo,  che  questi  due  partili  esistono, 
c puossi  sperare  di  veder  terminala  la  loro  differenza  ? 

R.  La  differenza  esiste  dacché  v’  hanno  uomini  al  mondo,  e 
probabil  cosa  è che,  grazie  ai  presuntuosi,  ella  non  resterà  defini- 
tivamente giudicala  se  non  sul  terreno  dell’clernità  per  una  spie- 
gazione, che  Dio  ha  promesso  di  darci  in  persona.  V invilo,  a- 


c 

mici  mici,  a non  aspettare  questa  decisione  per  prendere  il  vo- 
stro partito  ; perchè  troppo  tardi  sarchile. 

D.  Fateci  dunque  conoscere  l’ origine  di  questa  guerra  tra 
il  pensiero  ed  il  ventre. 

R.  Quest’  istoria  nuli' ha  di  gran  fatto  di  nuovo  pei  cristia- 
ni ; sarò  dunque  breve. 

Voi  sapete  quello  che  ci  dice  la  Scrittura.  Avendo  il  Crea- 
tore voluto  far  l’uomo  a sua  imaginc  e somiglianza,  c dargli  l’ im- 
pero su  gli  animali,  c la  materia,  Adamo  ricevè  una  natura  con- 
forme a questo  doppio  destino.  Acciocché  rassomigliasse  a Dio, 
eh' è spirito,  ricevè  uno  spirito,  c per  esser  in  rapporto  cogli  a- 
nimali  e la  materia,  ricevè  un  corpo  cavato  dalla  materia.  E co- 
me lo  spirito  che  partecipa  della  natura  di  Dio,  vive  del  pensie- 
ro, che  gli  vicn  da  Dio,  al  medesimo  modo,  che  il  corpo,  il  quale 
partecipa  della  materia,  trae  la  sua  sussistenza  dalla  materia,  era 
necessario,  che  Dio  provvedesse  alla  vita  spirituale  d’ Adamo  col 
comunicargli  il  suo  pensiero,  come  provvide  alla  sua  vita  ani- 
male, provvedendolo  del  material  nutrimento. 

In  una  parola,  Dio  rischiarò  il  pensiero  dell'uomo,  c Io  prov- 
vide di  verilh,  nel  medesimo  tempo  che  gli  metteva  in  mano  il 
pane  destinalo  alla  conservazione  del  corpo.  Ma  voi  comprende- 
te, amici  mici,  che  Dio  sottomise  il  corpo  allo  spirito,  e diede  al 
pensiero  il  governo  della  pancia.  Fece  egli  adunque  Adamo  ed  Era 
pensatori,  c nell’ ordinar  loro  di  generar  fanciulli  alla  loro  inta- 
nine e rassomiglianza,  volle  che  ne  facessero  dei  pensatori.  Tale 
fu  il  piano  di  Dio  nella  creazione  dell'  uomo. 

D.  Ed  in  qual  modo  cotesto  piano  fu  egli  sconcertato  ? 

R.  Voi  lo  sapete  pure.  Benché  i nostri  primi  padri  godes- 
sero nel  terrestre  paradiso  d' una  felicità,  a cui  molti  fra  noi  si 
adatterebbero  ; questa  esistenza  non  era  se  non  provvisoria.  Nel 
crear  1'  uomo  a sua  imaginc  e rassomiglianza,  Dio  voleva  non 
tanto  crearsi  semplici  creature,  quanto  figli,  altri  sè  medesimo, 
eh'  egli  potesse  ammettere  un  giorno  alla  sua  presenza,  ed  asso- 
ciare a tutte  le  sue  grandezze,  però  ad  una  condizione  : cioè,  che 
gli  uomini  s’ adoprerebbero  a rendersi  meno  indegni  d’  una  tal 
vocazione,  c vi  arriverebbero  per  la  strada,  ch’egli  loro  avrebbe 
prescritta. 

D.  E perchè  questa  condizione  ? Non  sarebbe  stato  meglio 
metter  tasto  gli  uomini  nel  Paradiso  eterno  senz’  esporre  questa 
povera  specie  a perdersi,  coll’  esigere  il  suo  concorso  ? 

R.  Tale  è l’ idea  vostra,  amici  miei  ; Dio  n’  ha  un'  altra,  e 
voi  noi  farete  desistere.  Troppo  egli  stima  la  condizion  sua  per 
dividerla  con  esseri  sema  valore.  Quelli,  che  più  della  pancia 
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consultano  il  pensiero,  giudicano  aver  Dio  ragione.  Un  cielo  com- 
posto d’  Angeli  d'  una  fedeltà  provala,  e d'  uomini  coli  giunti  at- 
traverso gli  ardori  incrocicchiali  dell’  inferno,  e del  mondo  dei 
gastrolatri  loro  parrebbe  un  poco  più  bello  d'  una  riunione  d’ o- 
ziosi  e d’  automi. 

Conveniva  dunque  clic  Adamo  ed  Èva  passassero  pel  cro- 
giuolo della  prova,  e siccome  erano  essi  spirilo  e corpo,  doveva 
la  tentazione  indirizzarsi  allo  spirilo. ed  al  corpo. 

D.  E quale  fu  questa  tentazione  ? 

R.  Aggiratasi  su  questa  proibizione,  fatta  ai  nostri  primi 
padri  : a non  mangerctc  del  frutto  dell’  albero  della  scienza  del 
« bene  e del  male;  il  giorno,  che  Io  gusterete,  resterete  in  proda 
« alla  morte  ».  Questa  panila,  f albero  della  scienza,  era  attissi- 
ma ad  eccitare  nello  spirilo  la  curiosità  e la  bellezza  maraviglio- 
sa  del  frutto  proibito  ; agiva  su  la  pancia,  c faceva  venir  l'acqua 
alla  bocca.  Frattanto,  siccome  nei  due  primi  esseri  umani  lo  spi- 
rito era  il  più  retto,  ed  il  corpo  obbediva  perfettamente  allo  spi- 
rilo, acciocché  seria  ne  diventasse  la  tentazione,  c la  resistenza 
fosse  meritoria,  faceva  d’  uopo,  che  lo  spirito  della  menzogna 
venisse,  a dir  loro  tutto  il  contrario  di  quanto  loro  aveva  detto 
lo  spirito  di  verità.  Ora  Satanasso  là  si  trovava,  dispostissimo  a 
prestare  il  suo  ministero. 

D.  Chi  era  Satanasso  ? 

R.  Era  il  capo  degli  Angeli  rubclli.  Girne  tutti  gli  esseri 
profondamente  perversi,  Satanasso  ha  il  furore  del  male,  avvam- 
pa dalla  voglia  di  comunicarlo.  Yicn  appellato  Satanasso,  parola 
che  significa  I’  avversario,  il  nemico.  S'  appella  ancora  il  diavolo, 
ossia  il  calunniatore,  il  seduttore,  perchè  egli  è tutto  occupato  nel 
calunniar  Dio,  e nel  sedurre  le  creature.  Yicn  ancor  appellato  il 
dragone,  il  serpente  infernale  a cagione  delle  sue  astuzie,  e della 
forma  che  prese  per  sedurre  Èva.  La  Scrittura  lo  chiama  ancora 
la  gran  bestia,  poiché  nulla  v'  ha  di  più  bestiale,  quanto  il  com- 
battere l' Onnipotente,  atteso  che  lutti  i colpi  ricadono  infallibil- 
mente sul  riso  di  chi  li  diede.  Ma  Satanasso  ciò  non  vede,  per- 
chè ha  rivolte  le  spalle  alla  verità.  Onde,  quanto  egli  seppe,  che 
gli  si  permetteva  di  tentar  l’ uomo,  egli  non  fece,  che  un  salto 
dal  suo  trono  di  fuoco  nel  Paradiso  terrestre. 

D.  Gilà  che  cosa  fece  egli  ? 

R.  Incontrata  avendo  la  donna  vicino  all' albero  proibito,  le 
disse,  che  Dio  aveva  mentito,  c che,  lungi  dal  morire  mangian- 
do di  quel  frutto,  essi  diverrebbero  Dei,  conoscendo  a fondo  il 
bene  od  il  male.  Allora  la  donna  riguardò  il  frutto,  ed  il  ventre 
appoggiando  le  parole  del  mentitore,  ella  ne  mangia  ; di  più. 
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qual  complice  di  Satanasso,  va  ad  offrirne  al!'  uomo  : stringe  co- 
stui le  spalle,  ma  vedendo  la  sua  cara  moglie  nel  precipizio,  ha 
la  debolezza  di  gettarvisi  esso  pure.  Ecco  come  i due  primi  pen- 
salori  divennero  gastrolatri,  e come  il  |>adrc  della  menzogna  ac- 
quistò una  scellerata  influenza  sull' andamento  delle  umane  cose. 

LEZIONE  H. 

CONSEGUENZA  DELLA  GRAN  CATASTROFE. 

D.  Che  cosa  accadde  egli  mai  ai  due  gastrolatri  ? 

R.  Ciò  che  accade  a quanti  preferiscono  le  dolcezze  della 
menzogna  ai  rigori  della  verità,  c che  s’ abbandonano  al  governo 
della  pancia.  Satanasso  aveva  loro  detto  che  sarebbero  diventati 
Dei,  ed  essi  s' accorsero  d’ essere  bestie.  Le  grossolane  voglie  del 
corpo  divennero  tali,  che  ricordandosi  di  quello,  eh' erano  poco 
fa,  restarono  coperti  di  confusione.  Dio,  loro  unico  rifugio,  loro 
apparisce,  ed  essi  il  fuggono  qual  nemico.  Egli  li  chiama,  ed  essi 
stupidamente  s ascondono,  quasiché  potessero  sottrarsene.  Egli 
1 interroga  con  dolcezza,  ed  essi  gli  rispondono  con  la  mala  fede 
la  piu  sciocca,  quasiché  loro  riuscir  potesse  d' ingannarlo.  Nulla 
di  più  misero  dello  stato  di  queste  grand'  anime  cangiale  in  be- 
stie parlanti. 

D.  Che  fece  egli  Iddio? 

R.  Se  Dio  ascoltato  avesse  soltanto  la  sua  giustizia,  avreb- 
be detto  a Satanasso  : essi  si  sono  a te  dati,  custodiscili  ! La  mi- 
sericordia la  vinse,  volle  rialzare  questi  miserabili,  ed  in  qual 
modo?  Loro  lasciò  il  fondo  delle  miserie  morali  c corporali,  ra- 
gionale dalla  misera  loro  caduta  ; ma  a lato  del  malo  egli  mise 
il  rimedio. 

D.  Quale  fu  questo  rimedio  ? 

R.  11  male  essendo  nello  spirilo  e nel  corpo,  il  rimedio  do- 
veva pur  essere  applicato  allo  spirito  ed  al  corpo.  In  espiazione 
della  colpevole  curiosità  che  indotto  aveva  lo  spirito  a deprezza- 
re la  proibizione  divina,  Dio  pretese  la  fede  ad  una  promessa 
consolante  si,  ma  misteriosissima  e umiliante  pei  due  primi  col- 
pevoli. 

Lo  spirito  rialzato  dalla  fede,  Iddio  prescrisse  contro  le  ri- 
volte del  ventre  il  lavoro,  le  privazioni,  i patimenti,  il  pensier 
della  morte.  Voi  comprendete,  amici  mici,  l’ efficacia  di  questi 
rimedi.  Ottenete  da  un  gaslrolalro,  ch'egli  più  non  sia  nò  inlin- 
gardo,  nò  dissipatore,  nò  dimentichi  la  necessità  di  soffrire,  c mo- 
rire, non  fa  d' uopo  di  più  per  farne  un  pensatore. 


Digitized  by  Google 


0 

I).  Sì,  ma  spiccateci  il  rimedio  per  lo  spirito,  c diteci  in  die 
cosa  consisteva  questa  consolante  promessa,  ina  misteriosa,  ed  u- 
miliante  per  i due  bricconi  ? 

R.  Queste  promessa  consisteva  nell’  annunzio  di  una  nuova 
donna,  e d'  un  uomo  nuovo,  che  riparerebbero  la  sconfitta  del 
genere  umano  nella  persona  dei  suoi  due  primi  capi,  ed  abballe- 
rebbero l' impero  di  Satana. 

Questa  promessa  era  tra  le  più  consolanti  come  vedete.  Era 
ella  mollo  misteriosa,  poiché  non  doveva  effettuarsi  se  non  qua- 
ranta secoli  appresso.  Era  umiliante  per  Adamo  ed  Èva  ; perchè 
ciò  era  lo  stesso  che  dir  loro,  come  essi  perduto  avevano  il  tito- 
lo più  bello,  quello  di  conduttori  della  famiglia  umana  nel  cam- 
mino della  vita.  Nel  trasmettere  questa  promessa  ai  loro  figli  se- 
condo la  carne  erano  astretti  a dir  loro  : Dio  di  noi  si  servì  per 
mettervi  al  mondo,  ma  per  giungere  al  cielo,  fate  come  noi,  met- 
tete la  vostra  confidenza  nel  Liberatore,  che  partorirà  la  vera  Ma- 
dre dei  viventi. 

Questa  promessa,  amici  mici,  era  il  cristianesimo,  cioè  la 
religione  di  Cristo,  che  è sì  antico  quanto  l' uomo. 

D.  Spiegateci  ciò  ? 

K.  La  base  della  religione  cristiana  sta  tutta  in  questa  cre- 
denza ; Dio,  eh'  è uno  per  natura,  aTondo  voluto  che  gli  uomini 
gli  rassomigliassero,  e non  facessero  che  uno,  li  fece  uscire  da 
un  sol  ceppo,  Adamo.  Questi,  per  la  colpevole  sua  docilità  alle 
sataniche  suggestioni  della  prima  donna  avendo  strascinalo  il  ge- 
nere umano  dalla  strada  della  vita  in  quella  della  morte,  a Dio 
piacque  di  salvar  gli  uomini  per  mezzo  d’  un  novello  Adamo,  u- 
scilo  dal  seno  virginale  d' una  novella  Era.  Siccome  adunque  noi 
abbiamo  lutti  contratto  il  germe  della  doppia  morte  spirituale  c 
corporale  nell'  uom  vecchio,  nessuno  più  rientrar  può  nella  vera 
vita  se  non  per  mezzo  dell’  uom  novello. 

Ed  ecco,  amici  miei,  il  fondamento  del  cristianesimo  catto- 
lico, cioè  universale,  poiché  tutte  comprende  l'età  del  mondo.  La 
fede  nel  Cristo  Salvatore  venturo,  congiunta  coll'osservanza  duna 
legge  morale  meno  sviluppata  della  nostra,  ma  sostanzialmente 
la  stessa,  tale  fu  la  religione  cristiana  primitiva,  obbligatoria  e 
.sufficiente  per  la  salute  di  tutti  gli  antichi  popoli.  La  fede  nel 
Cristo  Salvatore  venuto,  c la  sommessione  alla  legec  evangelica, 
più  elevala,  più  perfetta  dell'antica,  ma  ancor  più  ricca  in  mezzi 
di  santificazione,  tale  è la  religione  cristiana  obbligatoria  per  noi, 
c per  tutti  quelli,  cui  la  venuta  di  Gesù  Cristo  fu  sufficiente- 
mente notificata. 

D.  Ci  avete  detto  quanto  insegna  la  Chiesa  cattolica  riguar- 
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do  alla  colpa  dei  nostri  primi  padri,  e le  sue  conseguenze  per 
noi,  ma  non  ignorate,  che  se  la  Chiesa  ha  numerosi  credenti,  i 
miscredenti  neppure  sono  rari. 

R.  Ciò  il  so,  ed  ecco  quello,  che  dico  : la  Chiesa  cattolica, 
per  chi  conosce  la  sua  storia,  il  numero  ed  il  valore  dei  suoi 
credenti,  basta,  senza  dubbio,  per  render  credibile  il  fatto  capi- 
tale della  nostra  degradazione  comune  nella  persona  del  primo 
uomo.  Ma  su  questo  ponto  ella  ha  per  sè  1®  la  credenza  tradizio- 
nale di  tutti  i popoli  conosciuti,  antichi  o moderni;  2°  l'evidenza 
dei  fatti,  il  grido  universale  della  coscienza  umana  e del  buon 
senso.  Contro  altro  non  ha,  se  non  il  gridìo  di  un  branco  di  ga- 
strolatri,  le  di  cui  parole  opere,  ed  istoria,  attcstano  la  verità 
dell’ originai  corruzione,  come  l’uovo  prova  resistenza  della 
gallina. 

D.  Ecco  il  diilìcile  ! Se  ciò  volete  provare,  voi  dovrete  du- 
rar fatica. 

R.  La  fatica  sarebbe  lunga  con  uomini,  per  cui  fede  catto- 
lica e sciocchezza  vai  lo  stesso;  con  voi  sarà  corta.  Cominciamo: 

1.  Che  tutti  i popoli  dell'  universo,  di  cui  si  conoscono  le 
tradizioni  religiose,  abbiano  creduto  alla  degradazione  dell'uman 
genere  in  conseguenza  d'un  primo  delitto,  e che  la  maggior  parte 
abbiano  pur  conservata  la  memoria  della  seduzione  della  prima 
donna  per  opera  d’ un  cattivo  genio  nascosto  sotto  la  pelle  del 
serpente,  questo  è un  fatto  che  cento  volle  fu  riconosciuto,  dimo- 
stratosi bene,  che  il  patriarca  dei  miscredenti  moderni  (Voltaire) 
lasciò  scritto:  « La  caduta  dell'uomo  degeneralo  è il  fondamento 
della  teologia  di  tutte  le  nazioni  antiche  (1)  ». 

Or  vi  domando,  amici  miei,  quando  trattasi  del  fatto  piò 
antico  della  storia  umana,  certificato  dalla  testimonianza  di  tutte 
le  antiche  nazioni,  che  cosa  pensar  di  quelli  che,  sci  mila  anni 
dopo  il  fatto,  s'alzano  per  dirci:  il  fatto  è assurdo,  tutte  le  anti- 
che nazioni  hanno  mentito  ? 

D.  Si  possono  ben  tener  per  presuntuosi  ; veniamo  alla  vo- 
stra seconda  prova. 

R.  Ho  dello  2®,  che  la  credenza  del  peccalo  originale  aver 
per  sè  l’evidenza  dei  fatti,  il  grido  della  coscienza  e del  buonsen- 
so. infatti,  amici  miei,  non  vedete  voi,  che  gli  uomini  procedono 
gli  uni  dagli  altri,  e che  è credibilissima  cosa  che  essi  hanno  po- 
tuto sfilare  da  uno  stesso  accoppiamento  umano  ? Non  vedete  voi 
aucora,  che  noi  sbarchiamo  lutti  in  questo  mondo  con  una  natu- 
ra corrotta,  1'  anima  si  incatenala  col  corpo,  che  si  richieggono 

(t)  Questioni  sulla  enciclopedia. 
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anni  ed  anni  per  liberarla  1 E quando  s’è  insegnato  ad  un  fan- 
ciullo non  esser  egli  una  bestia,  ebo  v’esiste  un  Dio,  e eh'  egli 
ha  ricevuto  un’anima  immortale,  la  quale  è altrettanto  superiore 
al  corpo,  quanto  il  ciclo  è al  dissopra  della  terra,  non  vedete  voi, 
come,  senza  uua  continua  cura,  questo  piccolo  angelo  ritornereb- 
be infallibilmente  bestia,  e s’ucciderebbe  per  le  sue  animalità  ? 
Del  resto  ciò  voi  sapete,  voi  che  avete  fanciulli,  e v'affaticate  per 
ben  allevarli.  Non  è già  a voi,  ebe  Gian-Giaromo  Rousseau,  al- 
tro padre  dei  moderni  miscredenti,  fece  inghiottire  l’enorme  stra- 
falcione, che  presentò  ai  nostri  antenati,  c che  tanto  ha  fatto  di 
male  : « 1 fanciulli  nascono  tutti  buoni,  ed  al  bene  inclinati,  si 
è l’educazione,  che  li  guasta  : gettate  al  fuoco  la  verga,  nè  con- 
trariateli, nè  loro  parlate  di  Dio,  del  paradiso,  dell’ inferno,  pri- 
ma dei  quindici  anni,  e vedrete!  » 

D.  Oh,  questo  no  ! senza  dubbio  quel  buffone  di  Rousseau 
non  avea  tìgli. 

R.  Sì,  n’ebbe  piò  d'  uno;  ma  siccome  era  egli  un  distinto 
gastrolalro,  egli  incaricò  il  pubblico  d’allevarli,  facendo  sccreta- 
mente  portare  alla  ruota  degli  Ospizi  quelli,  che  dalla  moglie  sua 
avea  avuto,  di  modo  che,  senza  questa  rcligion  cattolica,  eh'  egli 
diffamò  al  più  possibile,  i poveri  fanciulli  sarebbero  stali  ben  da 
compiangere.  Ma  ricominciamo. 

Alla  vista  di  questa  moltitudine  di  miserie  e malattie,  che 
divorano  fin  dalla  colla  la  nostra  povera  natura  morale  c mate- 
riale, qual  uomo  di  buon  senso  non  esclamerà  ; è infinitamente 
probabil  cosa,  che  l'uomo  non  è uscito  dalle  mani  di  Dio,  e che 
cammin  facendo  avrà  incontrato  male  I E quando  il  catechismo 
cristiano  racconta  la  gran  disavventura,  il  vero  pensatore  dice  : 
abbenchè  misterioso,  il  fatto  è uno  fra  i più  credibili.  La  costi- 
tuzione morale  e materiale  dell’uomo  una  volta  alterata  nella  pri- 
ma sua  sorgente,  ella  non  potè  stillar  pura.  Adamo  ed  Èva  pote- 
vano essi  darci  quello,  che  essi  più  non  avevano,  una  natura  ret- 
ta, perfetta?  Non  è da  stupirsi,  eh' essi  abbiano  generati  figli  si 
miserabili;  ma  lo  sarebbe  stato  molto  più,  se,  divenuti  essi  stessi 
mezzo  bestie,  avessero  messo  al  mondo  figli  angelici. 

D.  Benissimo!  ma  la  coscienza  ed  il  buon  senso  non  dicono 
essi,  che  il  fanciullo  non  può  rendersi  colpevole  primo  che  di- 
spor sappia  della  sua  volontà,  e che  è barbarie  il  condannarlo  al 
fuoco  eterno  per  un  delitto,  a cui  non  ha  potuto  prender  parte  ? 

R.  Chi  vi  disse,  amici  miei,  che  gli  uomini  macchiati  del 
solo  originai  peccato  vadano  al  fuoco  eterno  ? Certamente  non  è 
nè  Gesù  Cristo,  nè  la  sua  Chiesa.  È il  gregge  dei  gastrolalri,  che 
fanno  l’opera  del  padre  loro  snaturando  la  dottrina  cattolica.  La 
AoUd.  - 1, 67 
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Chiesa  si  è sempre  limilata  a ripetere  la  parola  di  Gesù  Cristo  : 
« Chi  non  sarà  rigenerato  per  mezzo  del  battesimo  ( ovvero  un 
atto  equivalente),  non  entrerà  giammai  nel  regno  dei  cieli  ». 

E la  ragione,  che  i dottori  cattolici  portano  di  questa  esclu- 
sione dall' eterna  felicità,  non  è già,  che  il  fanciullo  non  rigene- 
rato sia  colpevole  di  un  peccato  personale,  volontario  ; ma  si  è, 
che  nacque,  come  tutti  nasciamo,  con  una  natura  corrotta,  in  di- 
sgrazia, in  cui  Iddio  più  non  ritrova  il  suo  simile,  il  suo  figlio, 
e che  perciò  allontana  dalla  felice  società  dei  suoi  amici. 

D.  Ma  dove  andrà  dunque  questa  povera  creatura? 

R.  Questa  è una  questione  ai  pura  curiosità  per  quelli  che 
la  fanno.  Non  essendosi  Gesù  Cristo  degnato  di  risolverla,  la  Chie- 
sa noi  può  fare,  ma  liberi  vi  lascia  di  mettere  queste  povere 
creature  in  un  anche  buon  luogo  che  vi  piacerà,  basta  che  non 
sia  nel  soggiorno  della  gloria. 

D.  Avete  detto  in  terzo  luogo,  che  le  parole  e le  opere  dei 
gastrolalri  mostravano  la  verità  dei  peccato  originale,  come  l uo- 
vo  dimostra  la  gallina. 

R.  Eh,  si  : guardate  da  vicino  qnesti  bricconi,  e vedrete 
esser  ciascuno  perfettamente  in  diritto  di  dir  loro  : voi  parlale 
della  bontà  naturale  degli  uomini,  voi  negate  la  loro  corruzione 
originale;  dove  diavolo  avete  voi  dunque  pescati  tanti  vizi?  Voi 
vi  burlale  della  storia  del  serpente,  ma  ella  si  è la  vostra.  Colle 
vostre  maniere  infingarde,  poiché  non  siete  già  i più  laboriosi, 
colle  adulazioni  c promesse  ingannatrici,  con  cui  voi  accarezzate 
i dabben  uomini,  non  rappresentale  voi  la  bestia  scaltra  c stri- 
sciante che  lecca  la  sua  preda  prima  di  divorarla  ? Che  cosa  dite 
voi  al  popolo?  Quello  che  Satanasso  disse  ad  Èva:  Non  date  retta 
alla  legge  di  Dio,  ed  a quelli,  che  l'annunziano  : lasciatevi  diri- 
gere da  noi,  che  siam  vostri  amici,  c voi  sarete  liberi  e felici 
come  Dei!  E quando  un  popolo  è st  stupido  da  credervi,  e lasciar- 
vi fare,  non  gli  date  voi  col  vostro  governo  una  bella  imagine 
del  regno  del  vostro  padre,  che  é all’  inferno  ? 

Sì,  amici  miei,  la  disgrazia  del  paradiso  terrestre  é troppo 
più  credibile,  poiché  ella  dura  da  sei  mila  anni.  Ciò  noi  vedre- 
mo con  un  piceni  colpo  d’ occhio  su  l' istoria  dell'  intcrminabil 
guerra  tra  i figli  del  pensiero  e quei  della  pancia. 
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OCELLO  CILE  ACCADDE  DAL  GASTBOLATRA  CAINO 
SINO  AL  PENSATORE  NOÈ. 

D.  Che  cosa  fecero  i nostri  primi  padri  dopo  la  loro  espul- 
sione dal  paradiso  terrestre  ? 

R.  Di  nuovo  falli  pensatori,  in  grazia  della  divina  miseri- 
cordia, cominciarono  la  lunga  e laboriosa  lor  penitenza.  Tutto 
conduce  a credere,  che  vi  perseverarono  sino  all’ultimo  giorno,  o 
che  nulla  trascurarono  per  la  buona  educazione  dei  loro  tigli.  Ma 
questi  dovevano  pur  combattere,  e passare  pel  fuoco  della  pro- 
va. E voi  conoscete  la  storia  dei  due  primi. 

D.  Riassumetela  in  poche  parole. 

R.  Caino,  lavoratore  per  diritto  di  primogenitura,  più  at- 
taccandosi alla  coltura  dei  suoi  campi  che  a quella  dell' anima 
sua,  meno  benedisse  Iddio  i travagli  suoi.  Abele,  più  docile  alle 
lezioni  ed  agli  esempi  del  padre  e della  madre,  vede  prosperare  il 
suo  bestiame.  Caino,  invece  di  profittare  della  lezione  divina,  a- 
scolta  il  malvagio  spirilo,  e Satanasso  fa  scendere  nell’  anima  di 
lui  uno  dei  più  neri  tìgli  della  pancia,  l’ invidia.  Iddio  compare 
a Caino  per  incoraggiarlo  a combattere,  c dirgli  : se  tu  persisti 
in  quest’  idea,  bada!  Satanasso  torna  a tentarlo,  ed  il  gastrolatra 
uccide  il  pensatore. 

D.  Che  fece  Iddio  ? 

R.  Iddio  giunge  per  disporre  il  colpevole  al  pentimento,  ed 
ottenerne  la  condizione  essenziale  del  perdono,  la  confessione 
sincera  del  delitto.  Per  parentesi,  osservate,  amici  miei,  che  que- 
sta confessione,  che  i protestanti  chiamano  sì  recente,  è tanto  an- 
tica, quanto  antico  è il  peccato.  E voi  vedrete,  che  il  rifiuto 
d’  usarne  è ancora  fra  i più  vecchi,  in  quelli,  a cui  sarebbe  più 
necessaria. 

Caino,  a dov’è  il  tuo  fratello  Abele?  — Io  noi  so  ; nc  son  io 
forse  il  custode?»  A questa  risposta,  amici  miei,  voi  avreste  ful- 
minato il  mostro.  Il  Dio-Carità  non  va  sì  in  fretta.  Egli  rappre- 
senta al  miserabile  la  nerezza  della  sua  condotta,  e gl’infligge  una 
penitenza  dura  sì,  ma  salutare,  poiché  principalmente  ella  rica- 
de sulla  pancia.  Preso  da  questa  parte,  Caino  s’ abbandona  alla 
disperazione,  c vede  la  morte  sul  suo  capo  ; Dio  si  degna  di  as- 
sicurarlo, e coprirlo  d’ un  segno.  Infatti,  egli  vive  ancor  per  se- 
coli, ha  numerosi  figli,  c fabbrica  la  prima  città. 

D.  Approfittò  egli  di  questo  tempo  per  far  penitenza  ? 

R.  Ciò  non  « molto  probabile.  La  Scrittura  ci  dice,  ch’egli 
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risso  lungi  dalla  faccia  di  Dio.  Paro,  eh'  egli  abbia  adottata  la 
massima  che  Satanasso  suggerisce  ai  suoi:  non  pensate  a Dio,  ed 
egli  non  penserà  a voi  1 Quello  eh’ è certo,  si  è,  che  Caino  fu  il 
padre  della  famiglia  dei  gastrolalri,  che  perdettero  l’aulico  mondo. 

D.  Come  ciò  ? 

R.  Voi  vi  ricorderete  forse,  che  là  Genesi  chiama  figli  di 
Dio  i discendenti  di  Selh,  che  rimpiazzò  il  giusto  Abele,  e che 
dà  il  nome  di  figli  degli  uomini  alla  posterità  di  Caino.  La  ragio- 
ne di  questi  differenti  titoli  è,  che  i primi  dicevano  come  Abele: 
prima  di  tutto,  Dio,  e l’osservanza  della  sua  legge!  Gli  altri  dice- 
vano come  il  lor  padre  : prima  di  tutto,  la  terra,  ed  il  godimen- 
to dei  suoi  prodotti  I 

I figli  di  Dio,  fissando  il  loro  pensiero  sul  grande  avvenire, 
di  cui  la  morte  è la  porta,  vivevano  quali  uomini  che  aspettano 
una  vita  migliore.  Gli  altri  erano  gli  uomini  del  tempo  presente, 
che  pensavano  ad  allogarsi  abbastanza  bene  quaggiù  per  vivervi 
tranquilli.  Cosi  noi  vediamo  che  essi  superarono  i divoli  nella 
coltura  della  terra,  e Dell’  esercizio  d’ ogni  arte  di  necessità,  e di 
gradimento  {1). 

D.  Erano  essi  senza  religione  ? 

R.  Oh,  no!  A ciò  non  s' arriva  si  presto.  Bissi  erano  abba- 
stanza onesti  per  dire:  la  religione  è una  cosa  buona,  ma  fa  d'uo- 
po ch’ella  sia  al  suo  luogo  1 Essi  adunque  lo  assegnavano  un  mo- 
mento, un'  ora,  fuori  del  qual  tempo  la  pancia  governava  senza 
controllo.  Fieri  del  loro  progresso,  essi  compiangevano  i poveri 
divoli,  che  pensavano  null'esscro  la  religione,  se  ella  non  è tutto, 
cioè  se  ella  non  è il  pensiero  che  rischiara  tutta  la  vita,  l'anima, 
che  dirige  tutta  la  condotta.  Intanto  meno  selvaggi  e brutali  del 
loro  padre  Caino,  in  vece  di  uccidere  villanamente  i figli  di  Dio, 
essi  s'  applicarono  a civilizzarli,  e vi  riuscirono  più  che  troppo. 

D.  Come  si  avvicinarono  essi  ? 

R.  Satanasso,  allcttato  dal  buon  successo  ottenuto  in  riguar- 
do ad  Èva,  si  servi  pure  del  deboi  sesso  per  uccellare  i forti.  Lo 
figlie  dei  figli  degli  uomini,  meglio  acconciate,  c più  svelte  delle 
altre,  diedero  nell'  occhio  ai  figli  di  Dio.  Entrale  una  volta  nella 
tenda  dei  Santi,  le  belle  cugine  ne  presero  il  governo,  contro  que- 
sto comando  di  Dio  alla  prima  donna  : a tu  sarai  sottomessa  al 
tuo  marito  ».  Giudicando  estremamente  retrogrado  lo  spirito  di 
queste  famiglie,  dove  nou  s’insegnava  altro  ai  fanciulli,  se  non  a 
servir  Dio,  coll' onorar  padre  e madre,  col  vigilare  sull'armento, 
e lavorar  la  terra,  esse  cominciarono  a secolarizzare  l’ educa- 
zione. 

(I)  Genesi,  c«p.  IV,  v.  20-22. 
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D.  Che  cosa  intendete  voi  per  queste  parole  tccoluritxare 
l’  educazione,  che  fanno  tanto  strepito  ai  nostri  giorni  ? 

R.  Fa  d'uopo  ebo  voi  sappiate,  amici  miei,  come  tutti  i si- 
stemi possibili  d’educazione  si  riducono,  in  ultima  analisi,  a due; 
il  sistema  religioso  ed  il  sistema  animale.  I pensatori,  o cristiani 
stanno  pel  sistema  religioso,  e dicono  : prima  di  tutto,  insegnia- 
mo ai  fanciulli,  che  essi  hanno  Dio  |ier  primo  padre  c madre, 
che  hanno  ricevuto  un’anima  immortale,  e che  quest'anima  deve 
inspirarsi  della  legge  di  Dio  per  sottomettersi  il  corpo,  c regola- 
re le  sue  relazioni  con  Dio,  con  gli  uomini  c colla  materia. 

I gastrolatrì  o filosofi  non  cristiani  stanno  pel  sistema  ani- 
male, c dicono  ; insegniamo  ai  fanciulli  a sviluppare  tutte  le  fa- 
coltà del  loro  corpo  ed  a procurarsi  godimenti  al  più  possibile, 
senz’  esporsi  a cader  troppo  presto  nelle  mani  dei  gendarmi,  del 
medico,  o del  beccamorto. 

Che  se  loro  si  parla  di  religione,  ciò  non  deve  essere  se  non 
per  formalità,  c per  non  disgustare  il  bigottismo  dei  parenti. 

Ma  osservate,  amici  miei,  che  i gastrolatri,  all’esempio  del 
loro  padre  Satanasso,  storcono  tutte  le  idee  coll’  aiuto  delle  pa- 
role. 11  sistema  religioso  o cristiano  d’ educazione,  essi  il  chia- 
mano sistema  dei  bacchettoni,  dei  teocratici,  degli  aristocratici, 
dei  despoti.  Ed  il  loro  sistema  animale  lo  decorano  del  nome  di 
educazione  i scolare,  Murale. 

Questa  educazione  ba,  è vero,  la  sua  parte  liberale,  poichò 
produce  giovani  animali  talmente  liberi,  ebe,  eccetto  di  poter  es- 
sere incatenati  od  uccisi  dagli  amici  dell'  ordine,  c della  vera  li- 
bertà, egli  è cosa  indispensabile  che  Dio  li  esternimi,  come  ac- 
cadde all’  epoca,  di  cui  parliamo. 

D.  Raccontateci  ciò. 

R.  I fanciulli  nati  dall'  unione  delle  figlie  degli  uomini  coi 
figli  di  Dio  si  dimostrarono  talmente  secolari,  e poco  teocratici  ; 
essi  dimenticarono  si  bene  la  legge  del  Padre  Onnipotente,  che 
dissero  : non  più  altra  legge  fuori  del  nostro  piacere  ; non  più 
altro  Dio  fuori  della  voluttà  1 Crescendo  col  numero  la  loro  au- 
dacia, essi  fecero  quello,  che  sempre  han  fatto  i gastrolatri, 
gran  predicatori  della  tolleranza  e della  libertà,  finché  sono  i più 
deboli,  despoti  arrabbiati  dacché  essi  sono  i padroni.  11  pensa- 
tore, regolando  la  sua  condotta  su  Dio,  detesta  il  male,  ma  lo 
tollera,  perchè  sa  che  il  male  serve  a provare  i buoni.  Il  gaslro- 
lalra,  al  contrario,  diretto  da  Satanasso,  non  può  soffrire  alcun 
bene.  La  vista  dei  buoni  gli  fa  venir  la  stizza.  I gastrolatri  dis- 
sero dunque  al  partito,  già  molto  indebolito,  dei  figli  di  Dio  : 
Voi  siete  tanti  bacchettoni,  stupidi,  fanatici  ; o voi  farete  corno 
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noi,  o vi  riguarderemo  quali  nemici  del  genere  umano.  Dalle  pa- 
role passarono  ai  fatti,  e per  dipingerci  in  due  parole  i loro  ec- 
cessi in  ogni  genere,  la  Scrittura  dice,  eh’  essi  furono  « giganti 
sempre  mai  famosi  » per  le  loro  abbominazioni.  Al  veder  quello, 
che  i nostri  gastrolairi  fanno  e progettano  di  fare,  oggidì,  che  la 
vita  umana  è sì  corta,  voi  potete  immaginarvi,  amici  miei,  quello 
che  i loro  fratelli  avanti  il  diluvio  facevano,  menlrochè  allora  la 
vita  comune  era  di  più  secoli.  Ma  Iddio  pensava  al  rimedio. 

D.  Che  fece  egli  ? 

R.  Disse  : « L’  uomo  divenuto  essendo  tatto  carne  »,  quan- 
te anime  io  metterò  nei  corpi,  altrettante  n’andranno  al  diavolo. 
« I giorni  dell’uomo  non  saranno  dunque  più  che  di  cento  venl’an- 
ni  ».  Benché  la  Scrittura  noi  dica,  è probabile  che  Dio  fece  sape- 
re una  tal  sentenza.  Ma  la  moltitudine  non  ne  tenne  maggior  con- 
to delle  prediche,  e della  traslazione  mirarolosa  d’  Enoch,  come 
di  tanti  altri  prodigi.  « Miracoli,  rivelazioni!  Ma  ci  prendoncssi 
per  goffi  ? gridavano  questi  spirili  forti  ; non  vi  hanno  miracoli 
c rivelazioni  se  non  che  pc’  sciocchi.  Se  Dio  ha  qualche  cosa  a 
direi,  si  degni  parlar  a noi,  invece  di  servirsi  d'imbecilli  e bric- 
coni. Se  vuole  spiegare  la  potenza  del  suo  braccio,  ebbene  scel- 
ga per  testimoni  la  popolazione  illuminata  delle  nostre  città  ! » 
E quando  Iddio  li  prendeva  in  parola,  ghignavano  da  demoniaci, 
ed  urlavano  come  ai  tempi  di  Cristo,  c coinè  ai  nostri  giorni  : 
Crocifiggiamo  il  seduttore  ! alla  lanterna  i nemici  dei  lumi  c del- 
la nostra  civilizzazione!  SI,  amici  mici,  il  gastrolatra  in  abito 
fino,  che  dice  : non  crederò  ai  miracoli,  finché  non  li  vedrò!  è il 
fratello  germano  del  gastrolatra  in  zoccoli  che  dice  : non  lavore- 
rò, finché  non  si  sarà  dichiarato  il  diritto  al  lavoro!  Questi  sono 
due  cani  che  non  differiscono  se  non  nel  pelo. 

Vide  adunque  Iddio,  che  bisognava  finirla  con  questa  sorta 
di  gente.  Ma  da  Padre,  che  minaccia  lungo  tempo  prima  di  per- 
cuotere, ordina  al  santo  Patriarca  Noè,  rimasto  quasi  solo  fedele 
alla  legge  di  vita,  d' annunziare  il  diluvio,  c costruire  I'  arca. 

D.  In  qual  modo  fu  ella  accolta  questa  novella  ? 

R.  Eccettuata  qualche  anima  che  ne  fece  il  suo  profitto,  non 
vi  fu  che  uno  scroscio  di  risa  frammischiale  a grida  di  furore  con- 
tro il  visionario,  il  delirante,  il  fanatico,  il  satanico  calunniatore 
della  Divinità,  il  nemico  arrabbialo  del  progresso  c dei  Itimi.  Se 
ciò  che  Iddio  custodisce  non  era  ben  cnstodito,  è probabil  cosa  rhe 
il  rivelatore  avrebbe  passato  un  cattivo  quarto  d’ora.  Si  rivoltò 
la  cosa  in  burla,  cd  il  ballettino  della  costruzione  dell’arca  man- 
tenne nno  stolto  riso  per  molti  anni.  I lavoranti  medesimi  impie- 
gali dal  dabben  uomo,  ridevano  secrelamcnte  mangiando  insieme 


Digitized  by  Google 


17 

il  loro  pano,  borendo  il  loro  vino,  se  pur  allora  ve  n'era.  Infine 
il  dcciinoseUimo  giorno  del  secondo  mese  dell'  anno  del  mondo 
1G56,  raspollo  del  ciclo  cangiatosi,  Noè  entrò  nell'arca,  od  i bur- 
latori dovettero  prepararsi  al  bagno, 

D.  Che  cosa  avvenne  egli  allora  ? 

R.  La  filosofia  della  pancia,  altrettanto  codarda  nel  perìco- 
lo, quanto  insolente  nella  fortuna,  rimase  in  piena  disfatta  fin  dal 
primo  giorno.  Alla  vista  di  un  flagello,  che  sfidava  tutte  le  po- 
tenze umane,  non  vi  si  senti  bentosto  se  non  una  sol  voce  per 
supplicare  l’Altissimo.  Da  principio  non  si  pregò  se  non  per  la 
conservazione  di  tante  e belle  e buone  case,  monumenti  deU'estre- 
nia  fecondili!  d’ una  natura  vergine,  secondata  dalle  faliclie  della 
più  potente  stirpe  che  veduto  abbia  il  mondo.  Ma  quando  questi 
sfortunati  videro,  che  nulla  approfittavano,  si  ricordarono  d’aver 
un'anima.  Allora,  il  Dio-Carilà  clic  dimentica  le  più  enormi  col- 
pe, dacché  il  colpevole  le  confessa  e sollecita  il  perdono,  perdonò 
subito  a coloro  che  gridarono  di  buon  cuore  ; ma  qual  medico, 
che  conosce  il  pericolo  delia  ricaduta,  volle  assicurare  la  conver- 
sione delle  anime  per  mezzo  d’  una  guerra  severa  al  ventre.  Sic- 
come la  missione  durò  quasi  quaranta  giorni,  c nessuno  |>otè  di- 
spensarsene, cosi  possiamo  sperare  che  il  numero  dei  refrattari 
non  fu  grande.  SI,  amici  mici,  questa  spaventosa  esecuzione  fu 
altresì  un  grand'alto  di  misericordia. 

D.  Ma  questa  storia  è poi  sicuramente  vera  ? 

R.  Per  i gastrolatri  dell’  ultimo  secolo,  che  prendono  le  fa- 
cezie di  Voltaire  per  dimostrazioni,  il  diluvio  universale,  sorpas- 
sante le  più  alte  montagne  del  globo,  era  l'assurdità  delle  assur- 
dità. Dove  prendere  l'acqua  necessaria  ad  una  tal  lisciva?  doman- 
davano ridendo  i sapienti  del  giorno.  Oggidì,  da  un  saggio,  cri- 
stiano o no,  non  si  pensa  neppure  di  contestare  il  fatto  del  dilu- 
vio universale.  Perché?  perchè,  studiando  un  po'davvicino  il  no- 
stro globo,  dovunque  si  è scoperto,  fino  sulle  creste  le  più  eleva- 
te, prove  innumerevoli,  irrecusabili  della  terribile  lisciva.  Con- 
sultando ancora  le  tradizioni  degli  antichi  popoli,  si  vide,  che  tut- 
ti, senza  eccezione,  avevano  conservata  la  memoria  dulia  spaven- 
tosa catastrofe,  come  pure  della  barca,  ebe  salvò  il  secondo  pa- 
dre del  genere  umano. 

Egli  è vero,  che  i nostri  gastrolatri  non  vogliono  concederò 
quest'  ultima  circostanza.  Trovano  essi,  ebe,  dimostrato  il  dilu- 
vio, bisogna  ammetterlo,  ma  guardarsi  bene  dal  vedervi  l'opera 
di  Dio.  La  causa,  dicon  essi,  provenne  da  un  certo  sconvolgi- 
mento della  terra,  cagionato,  a quel  che  pare,  per  l' imprudenza 
duna  cometa  che  urlato  avendo  nel  uoslro  globo,  ne  pagò  la  pc- 
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na  col  lasciarvi  Li  sua  coda  io  tutto  od  in  parte.  Ciò  non  è nna 
favola:  chi  non  ha  vedute  comete  a portar  code  enormi,  ed  a go- 
vernarle sì  male,  che  più  d’  una  volta  i nostri  astronomi  han  te- 
muto un  nuovo  diluvio  ? Allorché  giunse  lo  spaventerò!  colpo 
della  coda,  è cosa  evidente,  che  l' aria,  la  terra  ed  i mari  erano 
ripieni  d'  animali,  poiché  noi  ne  troviamo  miliardi  di  cadaveri 
giacenti  confusamente  nel  ietto  del  diluvio;  ma  è più  che  proba- 
bile, che  la  nostra  madre  natura  non  aveva  ancor  pensato  a fare 
degli  uomini.  Chi  sa  se  questi  non  furono  il  frutto  della  gran  fer- 
mentazione che  dovette  seguire  l’ epoca  diluviana  ? Noi,  amici 
miei,  che,  in  grazia  della  nostra  santa  madre  la  Chiesa,  abbiam 
conservato  il  senso  comune,  lasciamo  i poveri  diavoli  a rannic- 
chiarsi sotto  la  coda  d' una  cometa  per  isfuggire  all'  occhio  del 
nostro  Padre,  eh’  è nei  cicli,  osserviamo  il  frutto  della  gran  ri- 
voluzione, che  mise  fine  alla  prima  età  del  inondo. 

D.  Qual  fu  cjuesto  frutto  ? 

R.  Consiste  in  queste  due  parole  di  S.  Paolo:  « la  morte  è 
a il  retaggio  di  chi  fa  un  Dio  del  suo  ventre  ».  11  culto  della  car- 
ne chiama  l'estenninio  della  carne.  Che  cosa  guadagnò  il  genere 
umano  nel  primo  trionfo  della  filosofia  della  pancia  sulla  filosofia 
dello  spirito  ? Vi  guadagnò  l' esterminio  simultaneo  di  milioni  e 
milioni  di  uomini,  l' impoverimento  del  globo,  l’ abbreviazione 
della  vita  umana,  un  raddoppiamento  di  noia  e di  miseria. 

Ebbene,  ecco  quanto  in  piccola  proporzione  producono  pu- 
ro le  rivoluzioni  violenti,  che  tutte  ascendono  dall'  inferno  alla 
pancia,  dalla  pancia  allo  spirito  dei  popoli.  Vi  è solo  questa  dif- 
ferenza: ed  è che  la  rivoluzione  violenta  del  diluvio,  stala  essen- 
do l’ opera  di  Dio,  si  rivolse  in  bene  delle  sue  vittime,  e ristorò 
sulla  terra  il  regno  del  pensiero,  mentrechò  le  rivoluzioni  dello 
mani  degli  uomini  tendono  tutte  ad  abbrutire  moralmente  e fisi- 
camente i popoli.  E quando  il  pensier  divino  è talmente  scancel- 
lato appo  un  popolo,  sicché  esso  uon  sa  più  se  non  lavorare  per 
la  sua  corruzione,  Dio  dice  a Satanasso  : ti  ho  permesso  di  com- 
parir sulla  terra  per  provarvi  gli  uomini,  non  porvi  il  tuo  trono; 
portami  via  questa  canaglia  1 
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IN  oo AL  MODO  LA  SETTA  DEI  GASTBOLATBI  BICOMPABVE  B FINÌ 
PEB  ISTUPIDIRE  LA  MAGGIOR  PARTE  DEGLI  UOMINI. 


D.  Che  cosa  accadde  dopo  il  diluvio  ? 

R . Voi  pensate,  amici  miei,  che  dopo  un  tal  battesimo,  le 
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vesti  della  famiglia  si  miracolosamente  salvala  dovessero  durare 
qualche  tempo  bianche.  Eppure  hen  tosto  vi  comparve  una  mac- 
chia. Avendo  Satanasso  ripreso  il  suo  uffizio,  Cam  fu  il  primo 
ad  ascoltarlo.  Oltraggiando  allo  stesso  tempo  la  maestà  paterna, 
ed  il  pudore,  volle  di  più  essere  il  corruttore  dei  suoi  fratelli. 
Voi  Sapete,  come  egli  non  riuscì  che  ad  attirare  la  maledizione 
sulla  sua  discendenza,  ed  a far  rispondere  la  pietà  figliale  di  Sem 
e Jafet.  È in  questo  modo  che  i cattivi  servono  per  esercitare 
la  virtù  dei  buoni. 

D.  Si,  ma  non  si  può  ben  comprendere  la  giustizia  di  que- 
sta maledizione  lanciata  contro  i figli  di  Cam  in  castigo  della 
colpa  del  loro  padre  ? 

R.  Notale  questo  : nella  Scrittura  la  maledizione,  invece 
d’ essere  l’ imprecazione,  ossia  il  desiderio  del  malo,  non  n'è  so- 
venti se  non  la  predizione  ; e qui  è il  caso.  Noè  vide  nella  con- 
dotta di  Cam  conseguenze  eh’  egli  gli  descrisse.  In  questa  frase 
g)  corta  : « Maledetto  Canaan,  egli  sarà  il  servo  dei  servi  dei 
suoi  fratelli  »,  vi  è l'applicazione  delle  due  gran  leggi  dell’or- 
dine morale,  che  importava  di  ben  imprimere  negli  spiriti  al  mo- 
mento, in  cui  la  società  rinasceva. 

1).  Quali  sono  queste  leggi  ? 

R.  Eccovi  la  prima  : ■<  Quale  sarà  il  padre,  tale  sarà  il  fi- 
glio ».  Eccovi  l'altra  : « Chiunque  dispreizerà  l'autorità  la  più 
visibilmente  discesa  da  Dio  (l'autorità  paterna)  cadrà  sotto  il  po- 
tere di  Satanasso,  e diverrà  il  più  miserabile  degli  schiavi.  Chiun- 
que soffocherà  il  sentimento  che  ci  distingue  dalle  bestie  (il  pu- 
dore), dovrà,  come  le  bestie,  esser  governalo  colla  forza,  c sarà 
schiavo  ». 

Facendo  l'applicazione  di  queste  due  leggi  a Cam,  Noè  gli 
diceva:  sgraziato,  tu  sei  doppiamente  decaduto  dalla  tua  dignità 
d'  uomo  ! Col  dispreizar  Dio,  ed  il  pudore  nel  tuo  padre,  tu  sei 
divenuto  lo  schiavo  del  nemico  di  Dio  c del  pudore  ; perchè  non 
vi  sono  per  gli  uomini  se  non  dne  governi  ; quello  che  Dio  sta- 
bilì, quello  che  gli  sostituì  il  nemico  d'  ogni  ordine.  Ora,  quello 
che  tu  hai  fatto,  i tuoi  figli  lo  faranno  ancora.  Canaan,  il  tuo 
ultimo  figlio,  sarà  quello  che  sci  tu,  figlio  senza  rispetto,  ed  im- 
morale, ed  i suoi  figli  l' imiteranno.  Per  essi  Satanasso  ristabili- 
rà sulla  terra  l'esecrabile  suo  dominio. 

Noè  annunziava  l'introduzione  dell'idolatria  per  mezzo  del- 
la famiglia  di  Canaan,  avvenimento  eh'  ebbe  luogo  meno  di 
quattro  secoli  dopo  il  diluvio. 

D.  Che  cosa  intendete  voi  per  idolatria  ? 

R.  Intendo  l' adorazione  degl'  idoli,  o dei  falsi  Dei.  L’ ido- 
Antld.  ■ I.  08 
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latria  è il  caso  il'  opera  di  Satanasso,  e della  filosofia  della  pan- 
cia. È la  degradazione  la  più  completa  e di  Dio  e dell'uomo.  È 
lo  sconvolgimento  assoluto  dell'ordine.  Siccome  l’idolatria  è lun- 
gi dall’  esser  morta,  c ci  minaccia  più  che  mai,  importa  estre- 
mamente, amici  miei , che  voi  ne  conosciate  la  natura  e le  cause. 

D.  Spiegatecele  dunque. 

R.  Vi  dissi  che  l’ idolatria  è Io  sconvolgimento  totale  del- 
1'  onlinc.  L’  uomo  che  non  riconosce  per  maestro  altri  se  non 
Dio,  di  cui  egli  è l imagi oc,  e che  governa  il  suo  corpo  e la  ma- 
teria secondo  la  legge  divina,  ecco  I’  ordine  dal  Creatore  stabili- 
to ; ecco  il  mezzo,  per  cui  noi  conserviamo  Ja  nostra  dignità  e 
libertà  quaggiù,  e per  cui  noi  arriviamo  alla  vita  eterna  c del- 
1'  anima  e del  corpo. 

L’uomo  che  dimentica  Dio,  e prende  per  legge  suprema  lo 
ispirazioni  di  Satanasso,  e le  cupidigie  della  pancia,  ecco  l'ordi- 
ne assolutamente  sconvolto  ; ecco  la  strada  per  cui  1’  uomo  mar- 
cia all'eterna  schiavitù  della  sua  anima  e ael  suo  corpo.  Or  ta- 
le è l’ essenza  dell'  idolatria. 

Da  ciò  capite,  amici  miei,  la  verità  di  quella  sentenza  : 
a ogni  peccatore  è un  idolatra  »,  cioè  un  uomo  che  trasferisce  a 
Satanasso,  ed  al  suo  corpo  l' adorazione  c somraessiono  dovuta  a 
Dio  solo.  Adamo  ed  Èva,  col  diventar  gastrolatri,  si  fecero  ido- 
latri, e col  rialzarsi  per  mezzo  della  fede  c della  penitenza  ritor- 
narono ad  essere  pensatori  e cristiani. 

Tutti  i gastrolatri  prima  del  diluvio  furono  grand’ idolatri. 
Ma  quest'idolatria  non  ernie  tempo  di  prender. un  corpo  nel  cul- 
to esteriore;  1G50  anni  non  bastavano  por  far  totalmente  discono- 
scere il  Dio  adorato,  e predicato  per  lo  spazio  di  più  di  nove  se- 
coli da  Adamo,  c la  di  cui  religione  non  cessò  di  essere  vivente 
nella  famiglia  dei  santi  patriarchi.  I gastrolatri  di  quel  tempo  di- 
cevano, come  la  maggior  parlo  dei  nostri  ; sappiamo  pure  che 
Dio  è il  padrone,  c che  bisognerà  finire,  per  intendersela  con  lui, 
ina  v’è  tempo  per  tulio!  Ed  aspettando  f ora  di  servir  Dio,  si 
servim  al  diavolo,  ed  al  ventre  proprio. 

Dopo  il  diluvio,  quando,  per  la  morte  di  Noè,  e dei  virtuo- 
si suoi  figli  Sem  c Jafet,  la  vera  religione  rimase  indebolita 
nelle  famiglie  nate  da  Gara,  troppo  somiglianti  al  loro  capo,  Sa- 
tanasso chilo  bel  giuoco  per  dar  loro  religioni  della  sua  fab- 
brica. 

D.  E quali  furano  queste  religioni  ? • . 

R.  Furono  i quaranta,  o cinquanta  mila  culli,  tutti  assur- 
di, immorali,  inumani  ed  antisociali,  clic  debbonsi  comprendere 
sotto  la  parola  generale  d’idolatria.  Chi  conosce  la  storia  sa  che 
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ciascun»  nazione  idolatra  ha  avuto  f suoi  Dei  e la  tua  religione 
a parte,  e che  in  ciascun»  nazione  lo  cittì,  i borghi,  le  famiglie 
»'  erano  pur  scelti  Dei  particolari  ; di  maniera  che  il  numero  di 
questi  erano  incalcolabile.  L’istorico  pagano  Varrone  ne  contava 
sino  a trenta  mila  nell'  impero  romano,  e non  parlava,  se  non  che 
dei  più  famosi.  S’  osserva  la  stessa  cosa  presso  gli  idolatri  mo- 
derni dell’  Asia,  e del  centro  dell’  Africa. 

D.  E donde  poteva  ella  uscire  cotesto  moltitudine  di  Dei  ? 

R.  Da  due  sorgenti  inesauribili  in  assurdità  ed  immondez- 
za : dallo  spirito  di  Satanasso,  c dalla  pancia  degli  uomini. 

Voi  potete  credere,  che  Satanasso  non  è già  delicato  nella 
scelta  delle  religioni.  L'  essenziale,  per  lui,  si  è che  gli  uomini 
non  professino  la  religione  del  vero  Dio.  Ottenuto  questo  punto, 
egli  permetterà  loro  d' adorare  quanto  vorranno,  sicuro  che  non 
gli  sfuggiranno.  Onde  il  gran  Bossuet  dice,  che  il  mondo  idolatra 
cm  un  tempio  d' idoli,  dove  tutto  era  Dio,  eccettuato  Dio  solo. 
Frattanto,  siccome  l’ orgoglio  è il  fondo  del  suo  carattere,  Sata- 
nasso giammai  dimenlicossi  di  farsi  adorare  in  persona  ; c per 
rendersi  visibile  ai  suoi  adoratori  prese  dovunque  forme  piu  o 
meno  mostruose  c spaventevoli. 

D.  Perché  ciò  ; non  è ciò  un  beffeggiamento  per  parte  sua  ? 

R.  Ciò  proviene,  vedete,  dacché  Satanasso  altro  non  é,  se 
non  uno  schiavo  che  rode  il  suo  freno,  senza  giammai  |K>terlo  fare 
a pezzi.  Allorquando  Iddio  gii  permise  di  venire  a provar  gli  no- 
mini, gli  disse  : tu  non  com[iarirai  innanzi  alla  donna,  se  non 
che  sotto  la  forma  d’  una  bestia  strisciante  ; e bisognò  ubbidire. 
Allorquando  più  tardi  divenne  il  Dio  d’  una  famiglia,  d'  una  na 
zinne,  Dio  gli  disse  : ti  comando  di  non  iscegliere,  se  non  che 
forme  laide,  nè  di  prendere  per  rappresentanti,  se  non  che  ani- 
mali malvagi  e crudeli  come  te,  acciocché  gli  sgraziati  gabbati 
. possano  dire  a sé  stessi  : ma  noi  adoriam  mostri  ; sarà  questa 
forse  l’ imagine  del  Creatore  del  cielo  c della  terra  ? 

Che  tale  sia  stato  il  divin  comando,  i fatti  lo  provano.  Tro- 
vansi  presso  tutti  gl’  idolatri  delle  antichità  c dei  tempi  presenti 
idoli  orribili  a vedersi,  cd  il  cullo  dei  coccodrilli,  dei  serpenti, 
dei  rospi,  delle  tigri,  ccc.  ; c quando  chiedcsia  questi  poveri  di- 
voli, che  cosa  rappresentino  questi  idoli,  che  cosa  onorano  essi 
in  queste  vili  bestie,  essi  vi  dicono  : questi  sono  demoni,  spirili 
malvagi.  — E perchè  gli  adorate  voi  ? — Acciocché  non  ci  fac- 
ciano malo  alcuno,  rispondono. 

Onde,  quando  la  Scrittura  ci  dico,  che  gli  Dei  degli  idolatri 
sou  demoni,  essa  altro  non  fa,  so  non  che  confermare  quanto  di- 
mostrano i fatti,  e quanto  gli  idolatri  stessi  confessano. 
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Dopoché  Satanasso  s’  cIctò  coi  diavoli  suoi  sugli  altari  del 
vero  Dio,  vi  chiamò  I'  uomo  c tutte  le  creature,  per  adempire 
alla  bella  sua  promessa  fatta  ad  Èva  : prendetemi  per  padrone,  e 
voi  sarete  altrettanti  Dei. 

D.  Spiegate  ciò. 

R.  Satanasso  disse  agli  uomini  : adorate  la  vostra  natura 
con  tutte  le  passioni  sue,  tutti  i suoi  vizi  ; adorate  tutti  gli  ani- 
mali, tutti  gli  esseri  viventi  ed  inanimati  che  vi  son  necessari, 
gradevoli  o nocivi.  E gl'  idolatri  di  fatto  hanno  tutto  ciò  a- 
dorato. 

L’ istoria  degli  Dei  e Dee  uscite  dalla  specie  umana  è un 
quadro  vivente  di  tutti  i vizi,  di  tutti  i delitti.  Vi  si  veggono  Dei 
e Dee  d'  un  orgoglio  incomparabile,  di  un'invidia  eccessiva;  Dei 
c Dee  avidi  di  vendetta  c di  stragi,  insaziabili  d’ infamie  e d’ab- 
Iiominazioni  ; vi  si  veggono  Dei  e Dee  della  truffa,  del  ladroneg- 
gio, dell’  ubriachezza  la  più  crapulosa  c di  tulli  i generi  di 'dis- 
solutezza. Con  questi  immortali  mascalzoni  veggonsi  adorare  gli 
animali  i più  formidabili,  come  i più  vili  ; c voi  sapete  forse, 
che  più  di  cento  milioni  d’ abitanti  dell’  India,  nostri  contempo- 
ranei, rendono  tuttora  gli  onori  divini  alla  vacca,  al  serpente  ed 
al  verme  ebe  divora  la  povera  nostra  specie.  In  fine,  s’  adoraro- 
no, e s’ adorano  ancora  le  piante,  i fiumi,  l' aria,  il  fuoco,  le 
stelle,  ccc. 

Ma  fra  queste  cento  mila  religioni  uscite  dall’ inferno  c dalla 
pancia,  si  distinguono  ovunque  due  caratteri,  ebe  sono  il  sigillo 
visibile  del  nemico  di  Dio  e degli  uomini. 

D.  Quali  sono  questi  due  caratteri  ? 

R.  Queste  religioni  sono  tutte  duna  grande  stupiditi  e cru- 
deltà, epperciò  attissime  a realizzare  il  piano  di  Satanasso,  che 
consiste  1“  nel  trasformare  gli  uomini  in  bestie  ; 2°  nel  divorare 
egli  stesso  queste  bestie,  c far  si,  che  esse  tra  di  loro  si  divorino. 
In  una  parola,  tutte  le  religioni  pagane  hanno  atteso,  ed  atten- 
dono ancora  a cangiar  la  nostra  specie  in  animali  immondi,  ed 
in  tigri. 

D.  In  qual  modo  queste  religioni  cangiavano  gli  uomini  in 
bestie  immonde  ? 

R.  Da  bel  principio  non  vedete  voi,  che  convien  esser  be- 
stie, aver  perduta  la  ragione  ed  il  senso  morale  per  attribuire  la 
divinità  a mostri,  a uomini  macchiati  di  ogni  delitto,  ad  animali  i 
più  vili,  i più  nocivi  ? Notate  in  seguito  che  il  culto  era  in  tutto 
degnodi  questi  abbominevoli  Dei.  Siccome  voglio  esser  letto  dalla 
gioventù,  nulla  dirò  delle  mostruose  oscenità  prescritte  in  onore 
degl’idoli,  e ebe  dovunque  si  trovano,  sia  presso  gli  auliebi  popoli 
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dell'  Asia,  sia  presso  i Greci  e Romani,  sia  preso  i pagani  moder- 
ni dell'India, deli' Africa  e dell'Oceania.  La  corruzione  umana  non 
basta  per  ispirare  queste  infamie,  in  quanto  al  risultato  morale, 
voi  lo  potete  capire.  Mi  mostrino  il  popolo  pagano  il  meno  corrot- 
to, io  lo  metterò  in  faccia  della  nazione  cristiana  la  più  riprensi- 
bile sotto  il  rapporto  dei  costumi,  c si  vedrà,  che  questa  è altret- 
tanto più  al  di  sopra  di  quei  virtuosi  pagani,  quanto  una  società 
d'uomini  e al  di  sopra  duna  rtnndra  di  cani, e di  porci. Che  se  voi 
ritrovate  un  semi-dotto,  ch'osi  contestar  ciò,  ditegli  arditamente: 
Chi  siete  voi,  per  dar  una  mentila  su  questo  a Platone-Pulcinel- 
la,  colui  che  conosce  il  inondo  antico  c moderno  quanto  la  sua 
borsa!  Andate  a parlargli  della  moralità  dei  pagani,  ed  egli  vi 
proverà  ebe  voi  non  siete,  altro  clic  uno  sbarbatello. 

D.  In  qual  modo  le  religioni  pagane  cangiavano  esse  gli  uo- 
mini in  tigri  ? 

R.  La  cosa  è ben  semplice  : i Dei  sono  naturalmente  il  mo- 
dello dei  loro  divoti,  e nessun  popolo  può  credere  all’  obbliga- 
zione d' essere  migliore  degli  esseri  che  egli  adora.  Ora,  tutti  gli 
Dei  del  paganesimo  sono  stati  aridissimi  del  sangue,  c della  car- 
ne degli  uomini  ; non  fa  dunque  d' uopi  maravigliarsi,  che  i pa- 
gani siano  tulli  stati,  cd  ancor  siano  gran  mangioni,  o distruttori 
della  specie  umana. 

D.  Gli  Dei  dei  pagani  erano  dunque  altrettanti  orebi  ? 

R.  Si,  cd  orchi  della  peggiore  specie  ; siccome  erano  cre- 
dati immortali,  onnipotenti,  estremamente  gelosi  e vendicativi, 
non  facevi  d’  uopo  di  patteggiar  con  essi  il  sangue  umano,  e nelle 
pubbliche  calamità  non  si  tralasciava  giammai  di  duplicare  e 
quadruplicare  l’esecranda  loro  pietanza.  Che  cosa  sono  essi  stali, 
o sono  ancor  alpresenlc  i templi  pagani  ? Macelli  umani. 

D.  E donde  prendevamo  le  sciagurate  vittime  ? 

R.  Fra  tutte  le  classi,  soprattutto  fra  la  classe  dei  deboli  : 
le  donne,  i fanciulli,  gli  schiavi  e gli  stranieri  o nemici  : perchè 
presso  le  nazioni  governate  da  dei  differenti,  ogni  straniero  era 
un  nemico,  ed  ogni  nemico  era  un’ostia,  cioè  una  vittima.  I fan- 
ciulli erano  quasi  dovunque  principalmente  offerti  di  preferenza 
agli  Dei,  presso  i Cananei,  i Fenici,  i Cartaginesi,  le  madri  an- 
davano in  gran  cerimonia  a deporrc  queste  vittime  sulle  brace 
infuocate  dell'  idolo,  e quando  trascuravano  questo  dovere,  si 
gettavano  esse  medesime  nella  fornace,  come  accadde  a Cartagine, 
dove  se  nc  bruciaron  trecento  in  una  volta.  Per  altra  porto  i fan- 
ciulli sfuggiti  alla  voracità  degli  Dei, se  nc  vendicavano  fatti  grau- 
di,  cd  obbligavano  i vecchi  loro  genitori  ad  uccidersi  da  sè  stes- 
si, o lasciarsi  scannare  in  onore  degli  Dei,  c lacerasi  un  gran 
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banchetto  della  carne  loro.  Si  noia  soprattutto  quest'  uso  presso 
gli  antichi  popoli  del  nord  dell’  Asia  c dell'  Europa,  e lo  si  ritro- 
vò ai  giorni  nostri  presso  gl’  Isolani  dell’  Oceania.  I G iti  che 
hanno  popolalo  1'  Europa  in  grandissima  parte,  sotto  nomi  diffe- 
renti, avevano  un  Dio  estremamente  carnivoro,  col  nome  di  Tculc 
o ■ Tentate. 

11  famoso  Giulio  Gisarc,  che  sottomise  le  Gallie,  ci  conta, 
che  questo  gran  popolo  abbruciava  vivi,  in  onore  dei  suoi  Dei, 
moltitudini  d'  uomini,  di  donne,  c di  fanciulli  racchiusi  in  enor- 
mi statue  di  vimini.  Presso  i Greci,  gli  Dei  pensavano  soventi  di 
domandare  vittime  del  più  alto  rango,  teste  di  principi  : ed  era- 
no obbediti.  Presso  i Romani  gli  Dei  Mani  erano  pure  avidissi- 
mi del  nostro  sangue,  e la  Dea  domestica  Mania  non  sorrideva  se 
non  a chi  le  dava  a divorare  bei  ragazzi.  Ma  le  divinità  le  più 
orribilmente  ghiottone  ed  avide  di  carname,  erano  quelle  dei 
paesi  più  caldi,  come  l' interno  dell’Africa  e l’antico  Messico. 
Allorquando  Ferdinando  Corlez  penetrò  presso  i Messicani,  vi 
trovò  Dei,  a cui  abbisognavano  incerti  giorni  sino  a cinque  mila 
vittime.  Cosi  per  non  {spopolar  troppo  il  loro  impero,  i Messicani 
avevano  un'  armata  per  andar  alia  caccia  di  vittime  presso  i lor 
vicini. 

Oggidì  ancora  noi  reggiamo  gli  Dei  dell’India  esigere  sacri- 
fizi di  donne,  di  fanciulli,  e trovano  divoli  che  vanno  ad  anne- 
garsi nel  sacro  fiume  Gange,  o che  uelle  processioni  degli  idoli 
si  fanno  schiacciare  sotto  i loro  carri. 

Voi  vedete  dunque,  amici  mici,  che  gli  Dei  dei  pagani,  sia 
clic  fossero  d’  una  natura  superiore  all’uomo,  sia  che  fossero 
uomiui  divinizzali,  latti  si  rassomigliavano  nella  infernale  lor 
passione  di  degradare,  di  corrompere  e divorare  gli  uomini. 
Ed  a queste  due  classi  fa  d'  uopo  aggiungerne  ancor  una  terza. 

D.  Quale  ? 

R.  Quella  degli  animali  carnivori  c nocivi,  che  nei  paesi 
dove  sono  adorati,  godono  del  diritto  della  vita,  c della  morte  sui 
loro  divoli.  Non  ne  citerò  se  non  che  due  esempi. 

Gli  antichi  Egiziani  avrebbero  fatto  spirare  in  Spaventosi 
supplizi  il  padre  o la  madre,  che  per  salvar  il  suo  figlio  dal  dente 
del  coccodrillo  avesse  osato  percuotere  questo  mostro,  oggetto 
della  venerazione  pubblica.  Ai  nostri  giorni,  si  tratterebbe  allo 
stesso  modo  l’ idolatra  dell’  India,  che  osasse  uccidere  una  tigre 
od  il  formidabile  serpente  Cappel,  la  cui  puntura  uccide  in  pochi 
minuti.  Si  veggono  spesso  questi  Dei  sbranar  alcuno  dei  loro 
adoratori  senza  che  i jiaronti  delle  vittime  osino  spargere  per  es- 
si una  lacrima.  Ora,  eh’  avete  un’  idea  dei  culli  sostituiti  da  Sa- 


Digitized  by  Google 


25 

tannsso,  c lo  malvagie  passioni  al  culto  d<d  vero  Dio,  diciamo 
una  parola  dei  costumi  e dello  insliluzioni  sodali  presso  i pada- 
ni, acciocché  voi,  amici  miei,  abitiate  pronta  una  risposta  per  i 
gastroialri  imbecilli,  che  vengono  a dirvi  : tulle  le  religioni  sono 
buone  ; il  Cristianesimo  i una  religione  come  le  altre. 

LEZIONE  V. 

della  società’  fondata  dai  castro  latto  e del  bel 

SERVIZIO  CHE  HANNO  RESO  AL  POPOLO. 

D.  Quali  sono  stati,  quali  sono  ancora  i popoli  idolatri  ? 

It.  Essi  sono  stati,  essi  sono  ancora  quello  che  un  popolo 
sarà  sempre,  l' imagine,  la  similitudine  dei  suoi  Dei.  Gli  Dei  del 
paganesimo  erano  gran  corruttori  c distruttori  della  specie  uma- 
na ; i popoli  pagani  sono  dunque  stati  c sono  tuttora  gran  corrut- 
tori e distruttori  della  nostra  specie.  Avendo  ciascuna  nazione  i 
suoi  Dei  a parte,  e nemici  gli  uni  degli  altri, ne  conseguita  tosto, 
clie  giammai  non  vi  ehhc  un  vero  diritto  delle  genti  tra  le  na- 
zioni pagane,  e ch'esse  si  sono  costantemente  trattate  da  nemiche. 

I).  Che  cosa  intendete  voi  per  diritto  delle  genti  ? 

R.  Intendo  quei  principi  della  giustizia  ed  umanità  che  fan- 
no si,  che  i popoli  riconoscendosi  quai  fratelli,  credonsi  obbligati 
a vivere  in  pace,  c che  allora  pure  che  son  costretti  a ricorrere 
ali'  armi  per  la  difesa  del  lor  territorio,  della  loro  indipendenza 
e dei  loro  interessi,  il  vincitore  si  limita  ad  esigere  la  riparazione 
dei  torti,  c lascia  al  vinto  la  vita,  la  libertà,  le  sue  leggi  ed  i 
suoi  beni.  Questi  principi  sono  dovuti  al  Cristianesimo,  che  solo 
ha  insegnato  ai  popoli,  eh’ essi  erano  sotto  il  governo  del  loro 
Padre  eh'  è nei  cieli,  e che  vincitori  e vinti  gli  devono  un  conto 
severo  della  loro  condotta.  Senza  dubbio  le  nazioni  cristiane  si 
sono  troppo  soventi  allontanale  da  queste  regole,  ma  le  loro  guer- 
re le  più  barbare,  sono  modelli  d'umanità  se  si  paragonano  colle 
guerre  dei  pagani,  sia  dell’  antichità,  sia  dei  tempi  moderni. 

D.  In  qual  modo  adunque  i pagani  si  faccvan  essi  la, 
guerra  ? 

R.  Da  veri  selvaggi,  cui  tutti  i mezzi  son  buoni  per  distrug- 
gere il  nemico;  scannar  molti  uomini  per  ridurre  in  servitù  quelli 
che  erano  risparmiati,  annientare  col  ferro  e col  fuoco  quanto 
non  potevasi  portar  via,  tale  è stato  costantemente  il  diritto  della 
guerra,  e presso  i conquistatori  moderni,  come  Maometto,  Gen- 
ghis  Kan,  Thamas-Kouli-Kan,  ccc.,  c presso  i conquistatori  del- 
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l' antico  mondo.  Fra  questi  ultimi,  i Romani  non  erano  i piò 
barbari  ; pure  essi  non  dirennero  padroni  dell'  Europa,  d' una 
metà  dell’  Asia  e dell’  Africa,  se  non  che  a forra  di  perfidie,  di 
saccheggi,  d’ incendi  e d’incredibili  massacri.  Giudicatene,  amici 
mici,  da  due  esempi  presi  tra  mille. 

Qualche  tempo  dopo  la  conquista  delle  repubbliche  greche, 
fatta  dai  Romani,  quella  Grecia  si  popolata,  sì  famosa,  pei  suoi 
grand’  uomini  ed  i suoi  guerrieri,  si  trovò  talmente  deserta,  che 
appena  vi  si  trovava,  secondo  lo  storico  Plutarco,  tre  mila  uomi- 
ni canari  di  portar  l’ armi.  — Il  celebre  romano  Paolo  Emilio, 
avendo  vinto  il  re  di  Macedonia,  fece  distruggere  a sangue  freddo 
settanta  città,  e rientrò  in  Italia  strascinandosi  dietro  centocin- 
quanta mila  schiavi,  c tutte  le  ricchezze  del  paese.  E quello  che 
faceva  questo  generale  nella  Grecia,  i Sripioni,  i Siila,  i Marii, 
i Pompei,  i Cesari,  ecc.  lo  facdVano  nell'Asia,  nella  Spagna,  nel- 
l'Africa, nelle  Gallic,  ecc.,  non  lasciando  dovunque  altro  che 
deserti  e ruinc  in  pelerò  di  qualche  migliaia  di  soldati  attorniati 
da  milioni  di  schiavi. 

Sono  molto  esaltali,  nei  nostri  collegi,  quei  capi  di  truci- 
datori e dilapidatori,  c siccome  loro  talvolta  accadeva  di  far  atti 
di  giustizia  ed  umanità,  vengono  presentati  alla  gioventù  come 
modelli  di  virtù.  Così  si  vanta  estremamente  la  continenza  del 
gran  Scipione,  perché  alla  presa  di  Cartagine  nella  Spagna  egli 
risparmiò  l’onore  d'una  giovine;  c non  si  dice  che  nelle  sue  guer- 
re di  Spagna  e d' Africa  il  famoso  generale,  altrettanto  libertino 
c ladro  quanto  lutti  i suoi  colleghi,  abbandonò  alla  brutalità  dei 
suoi  soldati  forse  dieci  milioni  di  donne. 

Del  resto,  il  diritto  selvaggio  della  forza,  che  lutto  permet- 
teva contro  gli  stranieri  ed  i nemici,  regnava  pure  nella  società 
civile  c domestica,  e noi  vediamo  da  per  tutto  presso  i pagani  il 
forte  divorare  il  debole. 

D.  Spiegateci  ciò. 

R.  Sì,  amici  miei,  acciocché  voi  ben  sappiate  quanto  dove- 
te alla  religione  di  Gesù  Cristo,  e quanto  dovete  ai  scellerati  che 
si  sforzano  di  rovinarla  tra  voi,  fa  d’ uopo  che.  vi  faccia  conosce- 
re un  poco  l’orribile  società  che  dovunque  si  trova  fuori  del  Cri- 
stianesimo, e che  i nemici  della  legge  di  Gesù  Cristo  cercano  di 
ricostituire  sulle  vostre  spalle.  Cominciam  tosto  dalla  sorte  del- 
la donna,  che  tutte  le  false  religioni,  senz'  eccettuarne  alcuna, 
hanno  abbrutita,  degradata,  coll’  abbandonarla  all’  uomo  come 
una  specie  inferiore  creata  a suo  servizio. 

Nessun  popolo  non  cristiano  ha  voluto  riconoscere  nella  don- 
na il  diritto  di  disporre  di  sé  medesima.  Presso  i primi  Romani,  il 
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marito  comperava  la  donna,  la  trattava  come  sua  proprietà,  ed  alla 
sua  morte  ella  pass;» va  sotto  l' autorità  del  primogenito  dei  tigli. 
La  medesima  cosa  era  in  uso  presso  i Greci,  secondocliè  riferisce 
Aristotele,  eccettuati  i Lacedemoni,  il  cui  legislatore  Licurgo  a- 
veva  ordinato  allo  sposo  di  rapir  la  giovane,  eli’  ei  desiderava. 
Presso  tutti  gli  altri  popoli  infedeli,  sia  dell'  antichità,  sia  dei 
tempi  presenti,  il  bel  sesso  è una  mercanzia  che  si  compra,  che 
si  permuta,  che  si  rivende,  che  si  toglie  per  forza,  e di  cui  s'usa 
in  una  maniera  più  o men  barbara.  Qui,  oltre  le  sollecitudini 
della  famiglia,  s' applicano  le  donne  ai  lavori  i più  duri  ; là,  co- 
me nella  China,  ed  in  quasi  tutto  l'oriente,  si  confinano  per  tut- 
ta la  vita  in  un  appartamento  inaccessibile  ad  ogni  altro,  fuor- 
ché al  padrone;  in  altri  luoghi,  come  nell'  India,  nella  Turchia, 
nell'Africa,  s’ammucchiano  a centinaia,  cd  a migliaia  in  prigio- 
ni chiamate  harem  al  servizio  duo  solo,  e per  ristabilire  I’cquili- 
brio  dei  sessi  si  distruggono  i ragazzi,  o si  vendono,  ovvero  si  mu- 
tilano. Ciò  non  è tutto:  la  maggior  parte  degli  autiebi  popoli  del 
nord  dell’  Europa,  e dell’  Asia,  obbligavano  la  donna  a seguire  il 
suo  marito  nella  tomba.  Ai  nostri  giorni  ancora  nell'  India,  nel 
Giappone,  presso  i Negri  dell'Africa,  la  religione  c l’uso  voglio- 
no, che  le  mogli  degli  uomini  di  condizione,  od  almeno  la  più 
amata  fra  esse,  si  lascino  abbruciar  vive  col  cadavere  del  defun- 
to, ovvero  siano  gettato  vive  oscannatc  nella  sua  tomba. 

Non  parlai,  se  non  che  delle  nazioni  le  più  conosciute,  e cho 
godono  qualche  civilizzazione;  che  cosa  avrei  io  a dire  della  sor- 
te spaventosa  della  donna  presso  lo  popolazioni  mezzo  selvaggio 
dell'  Asia,  dell’  Africa  e dell'  isole  lontane  ! 

Ma  questo  primo  saggio  basta,  ed  al  vedere  a qual  abbic- 
atone le  religioni  di  Satanasso  c della  pancia  avevano  ridotto  la 
più  bella  metà  del  genere  umano,  voi  potete  imaginarvi,  amici 
miei,  eh'  essa  immolava  altre  vittime  ancora. 

D.  Quali  sono  quest’  altre  vittime  ? 

li . Sono  alla  prima  gli  esseri  i più  deboli  dopo  In  donna  : i 
fanciulli.  Già  vi  dissi  che  lutti  i falsi  Dei  si  sono  dimostrali  estre- 
mamente avidi  della  vita  di  queste  innocenti  vittime,  e che  non 
si  può  citar  alcun  popolo,  che  non  abbia  abbruciato,  scannato 
una  moltitudine  di  fanciulli  in  onore  dei  suoi  idoli.  Il  padre  di 
tutti  gli  Dei  e Dee  della  Grecia  c d'Italia,  Saturno,  aveva  la  cat- 
tiva usanza  di  divorare  fanciulli  maschi.  Il  gran  Giove,  sfuggito 
al  dente  di  quest'orco,  non  mangiava  la  sua  progenie;  ma  quan- 
do la  sua  moglie  Giunouc  o le  sue  concubine  gli  partorivano  un 
fanciullo  malconcio,  con  un  calcio  Io  precipitava  dall'  alto  del 
cielo,  come  accadde  allo  sciagurato  Vulcano.  AH’esempio  di  que- 
Aniiil.  - 1,  sa 
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.sii  Dei  abbominevoli,  mite  le  nazioni  pagane  si  sono  fatte,  e si 
l'anno  ancora  un  giuoco  della  morte  dei  fanciulli.  Nella  Grecia, 
il  paese  il  più  civilizzato  dell’  antico  mondo,  i legislatori,  ed  i fi- 
losofi credevano  bene,  che  la  logge  regolasse  il  numero  dei  ma- 
trimoni, e dei  fanciulli,  c che  si  distruggessero  tatti  quelli  di 
questi  ultimi,  che  oltrepassassero  la  cifra,  o che  fossero  d’una  co- 
stituzione debole  o difforme.  A Roma,  doveavevasi  gran  bisogno 
di  soldati,  non  si  permetteva  1’  esposizione,  o la  morte  d’altri,  se 
non  che  dei  ragazzi  contraffatti,  e delle  figlie  cadette.  Per  altra 
parte,  dovunque  il  capo  di  famiglia  disponeva  da  sovrano  del  nu- 
mero dei  fanciulli  da  allevarsi,  o da  gettarsi  al  letamaio. 

Ai  nostri  giorni  ancora,  presso  i pagani  i più  civilizzali  del- 
l' Asia,  la  strage  dei  fanciulli  è enorme.  I fiumi  ed  i rivi  della 
China  trasportano  annualmente  più  di  sessanta  mila  piccoli  cada- 
veri, ed  in  ciascuna  gran  città  vi  sono  carrette,  che  percorrono 
il  mattino  le  contrade  per  portar  via  i fanciulli  che  vi  sono  stali 
gettati  durante  la  notte,  e che  la  maggior  parte  sono  divorali  dai 
cani  e dai  porci.  L’ estcrminio  riuscirebbe  mollo  più  grande,  se 
i Chinesi  non  avessero  il  vantaggio  di  vendere  ai  mercanti  turchi 
le  loro  piccole  figlie  per  popolare  gli  harem,  edi  loro  piccoli  ra- 
gazzi per  farne  eunuchi.  Si  è la  stessa  speculazione  che  salva  nel- 
l’ India  la  vita  ad  uu  buon  numero  di  fanciulli,  a meno,  latta- 
volta,  eh'  essi  non  nascono  in  certi  giorni  funesti,  perchè  in  que- 
sto caso  la  religione  degli  harem  vuole  che  periscano.  Si  è pure 
la  speranza  della  vendila,  che  alletta  i negri  dell’  Africa  ad  alle- 
vare un  certo  numero  dei  loro  fanciulli.  In  quanto  ai  selvaggi 
dell' Oceania  c d'altre  parli,  essi  posseggono  pressoché  tutti  la 
scienza  dell'  aborto  e n usano  a lor  piacimento.  Colà  le  madri 
parlano  con  la  stessa  indifferenza  del  numero  dei  fanciulli,  ch’cs- 
sc  hanno  distrutti,  come  di  quelli  che  hanno  allevali. 

Eccovi,  amici  miei,  quanto  basta  su  questo  soggetto,  per 
farvi  comprendere  che  noi  siam  debitori  all'Evangelio  di  non  es- 
ser più  quello,  che  sono  te  nazioni  non  cristiane,  animali  dicci 
volte  più  feroci  degli  animali  stessi  i più  feroci.  Intanto  non  sia- 
mo ancora  al  termine  degli  orrori  della  società  pagana. 

D.  Di  che  volete  voi  parlare  ? 

R.  Della  schiavitù,  ch’è  stata,  eh'  è ancora  generalmente  la 
condizione  della  più  grande  maggioranza  presso  tulli  i popoli  che 
non  hanno  conosciuto  il  vero  Dio. 

D.  In  che  consiste  questa  condizione  ? 

R.  Non  è stata  dovunque  la  stessa,  ma  è certo,  che  presso 
i popoli  più  conosciuti  e piu  illuminati,  come  i Greci  ed  i Ro- 
mani, la  condizione  degli  schiavi  era  molto  più  dura  di  quella  dei 
vostri  animali  domestici,  c delle  vostre  bestie  da  soma. 
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In  fatti,  amici  mici,  voi  allevate  con  sollecitudine  i vostri 
animali,  le  vostre  bestie  da  lavoro  : voi  loro  accordate  il  riposo 
ed  il  nutrimento  necessario  ; voi  le  alloggiate  convenevolmente  ; 
voi  le  curate  nelle  lor  malattie  ; non  le  uccidete  se  non  che  per 
necessità,  nè  vi  fate  giuoco  dei  loro  patimenti,  e della  lor  mor- 
te. Ebbene  i cittadini  della  Grecia  e dell’  Italia,  di  cui  i gaslro- 
latri  ci  vantano  i lumi  ed  il  liberalismo,  non  avevano  alcuna  di 

Queste  attenzioni  pei  loro  schiavi.  La  legge  non  s’immischiava 
i questi  sgraziati,  che  i piè  gran  filosofi  chiamavano  uni  secon- 
da specie  d'  uomini  creata  pel  servizio  dei  padroni,  e poco  diffe- 
rente dalle  bestie. 

Nessun  riposo  per  lo  schiaro  ! questo  era  un  proverbio,  che 
pur  troppo  era  osservato.  Lavoro  continuo,  nutrimento,  vesti- 
mento, alloggio  i più  detestabili.  Durante  il  giorno,  il  bastone 
faceva  manovrare  queste  macchine  umane  alla  vista  dei  pali  e 
delle  croci  su  cui  facevansi  spirare  fra  spaventosi  tormenti  quel- 
li che  dovevano  servir  d’ esempio.  Alla  sera,  s’incatenavano  que- 
sti miserabili  e si  chiudevano  a chiave  nei  sotterranei.  Presso  i 
Lacedemoni,  il  padrone,  convinto  di  trattar  troppo  bene  i suoi 
schiavi,  era  punito  coll’  emenda  e colla  perdita  dei  suoi  schiavi 
che  venivano  messi  a morte.  Qoando  il  numero  degli  iloti  (nome 
degli  schiavi  ) diventava  inquietante,  s’ ordinava  una  caccia  fra- 
gorosa degli  schiavi,  la  quale  era  uno  dei  divertimenti  della  gio- 
ventù cittadina.  Lo  schiavo  debole  per  vecchiaia,  o colpito  da 
una  grave  malattia,  era  abbandonalo  dalla  maggior  parte  dei  pa- 
droni ad  appaltatori  che  andavano  a gettarli  nei  deserti  ; altri  li 
facevano  accoppare,  e scrvivansi  delle  loro  carni  per  nutrire  i 
pesci  nei  loro  stagni. 

In  fine  i giuochi  dell’  anfiteatro  erano  un  continuo  macello 
degli  schiavi. 

D.  In  che  consistevano  questi  giuochi  ? 

R.  S’obbligavano  gli  schiavi  ora  a scannarsi  tra  di  loro,  ora 
a farsi  sbranare  dai  leoni,  dalle  tigri  o pantere,  per  divertire  tut- 
te le  classi  di  cittadini  e cittadine  che  accorrevano  a questo  spet- 
tacolo sino  ad  affogarsi.  Si  faceva  una  tal  festa  a Roma,  dove  il 
numero  degli  schiavi  cosi  massacrati  ascendeva  a dieci  mila,  o 
sino  a venti  mila  in  una  volta.  II  furore  per  questo  giuoco  ab- 
bomincvole  era  si  grande,  si  generale,  che  i gran  signori  di  quel 
tempo  non  potevano  più  dare  un  pranzo  senza  rallegrare  i con- 
vitati cou  una  larga  effusione  di  sangue  umano. 

D.  Aveva  io  dunque  torto,  amici  mici,  nel  dirvi  che  la  con- 
dizione degli  schiavi  era  peggiore  di  quella  dei  nostri  animali  ? 
R.  Par  cosa  rcrla,  che  nella  Grecia  c nell'  Italia  gli  schiavi 
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formassero  su  venti  la  diciannovesima  [Varie  della  po [votazione, 
cioè,  che  per  un  uomo  libero  contavansi  diciannove  schiavi.  Quél- 
li  che  diminuiscono  di  più  il  numero  di  questi  ultimi,  convengo- 
no, che  I'  Europa,  la  quale  oggidì  conta  più  di  duecento  e venti 
milioni  di  abitanti,  tulli  liberi,  fosse  travagliata,  all'epoca  in  cui 
fu  predicato  il  Vangelo,  da  centoventi  milioni  di  schiavi  che  era- 
no la  proprietà  assoluta  di  meno  di  dieci  milioni  d'uomini.  Ciò 
è Un  dirvi,  amici  mici,  che  tutto  ciò  che  oggidì  si  chiama  popo- 
lo, cioè  i piccoli  proprietari,  i lavoranti,  i giornalieri,  gli  arti- 
giani c gli  stessi  artisti,  in  generale  chiunque  vive  del  suo  lavo- 
ro, erano  allora  schiavi. 

D.  Nella  storia  liomana  parlasi  soventi  del  popolo,  che  cosa 
s’ intendeva  per  ciò  ? 

R.  Si  intendeva  la  seconda  classe  degli  uomini  liberi.  Come 
vi  erano  nella  teologia  dei  pagani  due  classi  di  Dei,  i grandi  ed 
i piccoli,  vi  erano  altresì  nella  società  due  ranghi  di  cittadini  : i 
grandi,  chiamali  comunemente  patrizi,  senatori,  cavalieri,  ed  i 
piccoli,  che  formavano  il  popolo,  ed  erano  come  la  borghesia  di 
oggidì.  Questi  erano  generalmente  meno  ricchi  dei  primi,  c go- 
devano i diritti  politici  meno  estesi,  ma  il  titolo  di  cittadino  met- 
teva fra  ossi  ed  i loro  schiavi  la  stessa  distanza  che  vi  è presso 
noi  tra  un  uomo  cd  il  bestiame. 

D.  Se  si  numerosi  erano  gli  schiavi,  come  mai  non  pensa- 
vano essi  di  far  a pezzi  le  lor  catene,  e di  disfarsi  d'un  pugno  di 
orchi,  che  divoravano  i loro  sudori  ed  il  loro  sangue  ? 

R.  V' ebbe  di  fatto  qualche  rivolta  di  schiavi  eccitati  dai 
prigionieri  di  guerra  che  erano  stati  ridotti  in  ischiavitò;  ma  es- 
si' non  riuscirono,  se  non  che  all’esterminio  degli  insorti.  La  ra- 
gione è,  che  la  servitù  consisteva  ben  più  nell'  anime,  che  nei 
corpi.  Lo  schiavo,  privo  d'ogni  islruzione,  cd  allevato  come  una 
bestia,  ne  prendeva  i costumi,  le  abitudini,  e credevasi  nato  per 
obbedire  e soffrire,  come  il  padrone  credevasi  fatto  per  coman- 
dare c godere.  Andate  a dire  agli  innumerevoli  schiavi  che  co- 
prono i tre  quarti  dell'Asia  e dell’ Africa,  che  tutti  gli  uomini 
sono  fratelli  ed  eguali,  e che  lo  schiaro  è eguale  al  padrone,  essi 
non  vi  comprenderanno,  ovvero  vi  prenderanno  por  istolti.  Non 
v'  ha  che  un  mezzo  per  persuadere  loro  ciò,  ed  è di  farli  cristia- 
ni, cd  ecco  il  perchè  i padroni  di  quei  paesi  sono  sì  nemici  dei 
nostri  missionari.  Quello  che  fa  si,  che  l’ idea  sola  della  schiavi- 
tù ci  esaspera,  si  è che  tutti,  dall'  infanzia,  noi  impariamo  rolla 
monte  c col  cuore  la  caria  fondamentale  che  salvò  l' Europa,  e 
sola  può  salvare  1'  universalità  degli  uomini. 

D.  Quale  è questa  carta  ? 


Digitized  by  Google 


31 

R.  Si  è il  catechismo  cattolico,  che  11  fanciullo  impara  sulle 
ginocchia  della  sua  madre,  e che  l’ obbliga  a credere  che  tutti  gli 
uomini,  nessuno  eccettuato,  sono  i figli  adottivi  del  medesimo  Pa- 
dre che  è nei  cieli,  nati  dallo  stesso  padre  terrestre,  redenti  dal 
sangue  di  Gesù  Cristo,  destinati  alla  stessa  felicità,  ed  incapaci 
di  giungervi,  se  non  che  colla  pratica  dei  medesimi  doveri,  c so- 
prattutto del  dovere  della  carità. 

Ahbiam  veduto,  come  il  capo  dei  gastrolatri,  d’ogni  età, 
Satanasso,  era  riuscito  a far  dimenticare  la  legge  di  Dio  tra  gli 
Uomini,  ed  a costruire  una  società  religiosa  c civile  degna  di  lui, 
cioè  una  società  di  bestie  immonde,  e di  tigri  occupate  nel  di- 
vorarsi tra  loro.  Vediamo  intanto  come  il  capo  sempremai  adora- 
bile di  tutti  i pensatori,  il  Cristo  promesso  dall'  origine  del  mon- 
do ba  abbattuto  l’ opera  del  nemico  di  Dio  e degli  uomini. 

LEZIONE  VI. 

COME  CRISTO  HA  DEMOLITO  LB  ISSTITtZIOSI 
DEI  GASTROLATRI. 

D.  Come  provate  voi,  che  Gesù  Cristo  ù veramente  tale,  ([na- 
ie fu  annunzialo,  il  Salvatore  promesso  agli  uomini,  il  figlio  E- 
lerno  dell’  Altissimo,  vero  Dio  e vero  uomo  ? 

R.  Lo  provo,  come  provollo  egli  stesso,  dalle  sue  opere.  Al- 
lorquando i discepoli  di  S.  Giovanni  Rallista  vennero  a fargli 
questa  domanda  : « Sei  tu  quegli  che  deve  venire,  o dobbiamo 
noi  aspettarne  un  altro  ? » Gesù  loro  disse  : « Andate  a dire  a 
Giovanni  quello  eh’  avete  veduto  od  inteso.  I ciechi  vedono,  gli 
storpi  camminano,  i leprosi  son  guariti,  i sordi  sentono,  i morti 
risuscitano,  cd  il  Vangelo  è annunziato  ai  poveri  ».  Ebbene,  a- 
amici  miei,  ecco  quello  che  rispondo  : guardate  l' opere  di  Gesù 
Cristo,  c vi  sarà  impossibile  di  conservar  seri  dubbi  sulla  sua  di- 
vinità. 

D.  Sia  noi  non  abbiara  vedute  F opere  maravigliosc  di  Gesù 
Cristo. 

R.  Come  ! amici  miei,  non  vedete  voi,  che  questi  centoventi 
milioni  di  schiavi,  morti  ad  ogni  vita  intellettuale,  morale,  ci- 
vile c politica,  che  travagliavano  altre  volte  1’  Europa  sotto  la 
verga  ferrea  di  qualche  milione  d’orchi,  son  divenuli,  in  grazia 
della  parola  degl'  inviali  di  Gesù  Cristo,  una  gran  società  di  fra- 
telli, il  cui  onore,  libertà,  beni  e vita  sono  egualmente  protetti 
dalla  coscienza  pubblica,  e dalle  leggi  ? 

Non  vedete  voi,  ebe  voi  lavoranti,  artigiani,  di  cui  gli  anti- 
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chi  pagani  non  sapevano  se  avessero  nn'anima,  voi  ne  sapete  tan- 
to su  Dio,  e sul  destino  dell'  uomo,  quanto  i più  grandi  spirili, 
e che  in  grazia  del  catechismo,  voi  siete  cento  volte  più  esperti 
in  filosofia  di  quel  che  lo  fossero  tutti  i filosofi  del  paganesimo  ? 

Non  vedete  voi,  che  sulle  rovine  degli  orribili  macelli  del- 
1 anfiteatro,  la  carità  cristiana  ba  innalzali  i suoi  ospedali,  i suoi 
ospizi,  dove  ella  raccoglie  preziosamente  quello  che  i pagani  ab- 
bonivano c distruggevano;  i poveri,  gli  stranieri  senza  mezzi,  i 
fanciulli  abbandonati  ? 

Non  vedete  voi,  che  là,  dove  le  donne  del  più  alto  rango  si 
dilettavano  della  strage  dei  fanciulli,  principesse,  borghesi  con- 
fuse colle  vostre  figlie  sotto  l'abito  delle  suore  di  carità,  si  con- 
sacrano con  gioia  al  servizio  di  tutti  gii  sciagurati,  di  lutti  i ge- 
neri di  patimenti  c di  miserie  ? 

E voi  domanderete  ancora  dove  sono  i miracoli  di  Gesù 
Cristo  ! 

In  quanto  a me,  amici  miei,  che  ho  studiato  davvicino  l'Eu- 
ropa pagana,  e 1'  Europa  cristiana,  non  temo  di  dire  che  la  risur- 
rezione di  cento  milioni  di  cadaveri  mezzo  putrefatti,  meno  mi 
fa  stupire  della  rivoluzione  prodotta  nel  mondo  dalla  predicazio- 
ne del  Vangelo. 

D.  Questo  cangiamento,  non  si  può  egli  spiegare,  almeno 
in  parte,  per  causa  del  progresso  dei  lumi,  c basta  egli  per  per- 
suadere il  mistero  strano  d’  un  Dio  fatto  uomo  ? 

R.  Il  sol  progresso,  amici  miei,  che  si  discopre  nella  storia 
dei  pagani,  si  antichi  che  moderni,  è quello  delle  scienze  e delle 
arti.  Ma  questo  progresso  non  produsse  giammai  altro  eh'  una 
corruzione,  ed  un'  inumanità  piu  grandi  nei  forti,  cd  una  degra- 
dazione più  profonda  nella  sorte  dei  deboli.  Così  noi  veggiamo  i 
primi  abitanti  della  Grecia  e dell’  Italia,  ancor  mezzo  selvaggi, 
vivere  di  ghiande  delle  foreste,  della  pesca,  della  caccia,  ed  an- 
cora della  carne  umana.  Più  lardi  i piani  e le  colline  si  coprono 
di  città  c di  colture,  frutti  del  lavoro  come  dei  padroni  e degli 
schiavi.  Bentosto  veggiamo  i padroni  abbandonare  la  vita  dei  cam- 
pi, ritirarsi  nelle  città,  là  abbandonarsi  agli  eccessi  del  lusso,  ai 
maneggi  della  politica,  e fare  dei  loro  schiavi  bestie  da  soma. 

La  stessa  cosa  accade  nelle  nazioni  infedeli  moderne.  I pa- 
droni attuali  dell'  Asia  e dell’  Africa  non  fanno  più  presentare 
sulla  Jor  tavola  i corpi  dei  loro  sudditi  vivi  o colti  al  forno,  co- 
me fanno  ancora  i capi  dei  selvaggi  dell’  Oceania  ; ma  essi  pri- 
meggiano nell’ estrarre  dal  sangue  dei  loro  popoli  due  cose  che 
essi  amano  sopra  ogni  altra  cosa  ; l’ oro  e la  libidine.  In  una  pa- 
rola, i popoli  diretti  dal  sol  lume  della  ragione  c della  natura  non 
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hanno  giammai  imparato  se  non  che  ad  opprimersi  ed  a divorarsi 
più  dottamente. 

Voi  trovate  strano  il  mistero  di  un  Dio  fatto  nomo  ; ma  it 
mistero  del  mondo  pagano  divenuto  cristiano  è cento  volte  più 
strano.  Qual  sì  grande  difficoltà  vedete  voi  in  questo  che  Dio  s'u- 
nisca la  nostra  natura  eh’  egli  fece  alla  sua  imagine  ? Ma  che  na- 
zioni, le  quali,  da  tempo  immemorabile,  adoravano  tutti  i vizi, 
tulli  i delitti,  e si  scannavano  quali  bestie,  abbiano  abbracciato 
una  legge  che  proscrive  fino  il  pensier  del  male,  e vuole  che  l’uo- 
mo si  consacri  al  servizio  di  Dio  ed  al  bene  dei  suoi  fratelli,  ec- 
co quello  che  prova  I*  ingresso  di  Dio  in  persona  nell’  umanità, 
come  il  chiaro  giorno  prova  il  levar  del  sole. 

D.  Ed  in  qual  modo  operossi  questa  gran  rivoluzione  ? 

R.  Per  mezzo  della  misurazione  del  pensiero  ed  il  detro- 
nizzamento  della  pancia. 

Avendo  Satanasso  perduti  gli  uomini  col  far  loro  credere  a 
questa  promessa  : « disprezzate  la  legge  del  Creatore  ; vivete  a 
seconda  dei  vostri  desideri,  e voi  diverrete  Dei  »,  Gesù  Cristo 
non  ha  potuto  salvarci  se  non  che  col  dirci  : « Credete  al  Vange- 
lo, fate  penitenza,  c da  schiavi  di  Satanasso  voi  diverrete  figli 
di  Dio  ». 

Infatti,  per  mezzo  della  fede  all’  Evangelio,  gli  uomini  son 
liberati  da  quattro  errori  capitali,  eh'  hanno  fatto  della  nostra 
specie  truppe  d'  animali  divorati  da  qualche  orco. 

D.  Quale  è il  primo  di  questi  errori  ? 

R.  Eccolo  : La  terra  è tutto,  guai  a ehi  nulla  vi  postierle.'  La 
conseguenza  infallibile  di  quest'  errore  è di  abbandonare  la  terra 
ai  più  forti,  ai  più  abili,  che  sono  il  più  piccol  numero,  e di  ri- 
durre le  masse  a scegliere  tra  la  schiavitù  c la  morte. 

D.  In  qual  modo  Gesù  Cristo  distrusse  guest’  errore  ? 

R.  Con  la  potenza  della  sua  parola  e dei  suoi  esempi  ; poi- 
ché nulla  ha  egli  insegnato,  che  non  abbia  egli  fatto,  c le  azioni 
sue  sempre  sono  state  molto  superiori,  ed  al  di  là  dei  suoi  pre- 
cetti. 

Egli  disse  : « La  terra  non  è se  non  che  un  luogo  di  passag- 
« gio,  il  cielo  è lutto  ; guai  a chi  s’attacca  ai  beni  terrestri!  fe- 
ti lice  chi  li  disprczza,  poiché  il  regno  dei  cieli  è per  esso  » ! E 
colla  sua  nascita,  la  sua  vita  e la  sua  morte  il  Salvatore  ha  di- 
mostrato un  tal  disprezzo  delle  ricchezze,  ed  un  sì  grand’  amore 
della  povertà,  che  nessuno  esser  può  vero  cristiano  e tener  Gesù 
Cristo  per  Dio,  senza  avere  qualche  stima  per  la  povertà,  e senza 
moderare  il  suo  attaccamento  alle  ricchezze.  Ora,  dacché  la  pas- 
sione delle  ricchezze  diminuisce  in  un  paese,  c che  la  povertà  vo- 
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lontana  vi  è in  onore,  vi  restano  senza  dubbio  dei  poveri,  ma  la 
schiavitù  ed  il  pauperismo  vi  si  addolciscono,  c Uniscono  per 
Scomparire. 

1).  Quale  è il  secondo  errore,  nato  dalle  suggestioni  di  Sa- 
tanasso e dalle  ispirazióni  della  pancia  ? 

R.  Questo  : L' uomo  i in  questo  mondo  per  godere.  Ora,  dac- 
ché un  uomo  si  crede  fatto  per  godere,  egli  si  libera  dal  tormen- 
to del  lavoro  ; e siccome  le  cose  che  servono  ai  nostri  piaceri  so- 
no fruiti  del  lavoro,  da  ciò  ne  segue,  che,  per  un  uomo  che  vuol 
godere  nell'ozio,  ne  abbisognano  almeno  due  che  passino  la  lor  vita 
nel  lavoro  e nella  privazione.  L’ amor  del  lusso  e dei  piaceri  es- 
sendo eccessivo  presso  i pagani,  non  fa  d'  uopo  stupirsi,  che  su 
venti  uomini  ne  abbiano  immolali  diciannove  ai  piaceri d'un  solo. 

D.  In  qual  modo  Gesù  Cristo  ha  egli  distrutto  quest'errore, 
c la  barbarie  che  esso  introdotto  aveva  nella  società? 

R.  Egli  disse:  « Guai  a voi,  voluttuosi,  che  passate  i giorni 
« della  prova  nell’  ozio,  nella  gioia  e delizie,  perchè  un*  eternità 
a di  miserie  e di  patimenti  v'aspetta!  Felici  quelli,  che  vivono  pa- 
« zien temente  sotto  il  peso  del  lavoro  c delle  privazioni,  perchè 
« essi  si  preparano  un  riposo  e godimenti,  che  non  avran  piò  li- 
t ne  »!  E per  non  lasciare  alcun  dubbio  sulla  verità  di  queste 
massime,  il  figlio  dell’  Altissimo,  Altissimo  egli  pure,  ha  scelto 
per  culla  una  stalla,  per  dimora  durante  treni'  anni  una  misera- 
bile bottega,  e per  trono  la  croce.  Da  ciò  rimase  abolita  la  paga- 
na divisione  dell'  umana  specie  in  padroni  abbrutiti  dai  piaceri, 
ed  in  ischiavi  abbrutiti  dal  lavoro  e dalla  miseria.  La  legge  divi- 
na del  lavoro,  c dell'  astinenza  è stata  generalmente  accettata  dai 
cristiani  d' ogni  condizione  ; e linchè  questa  legge  regnò  nelle 
classi  superiori,  1'  Europa  ignorò  i lamenti,  le  grida  e le  solleva- 
zioni dei  poveri  contro  i ricchi. 

D.  Quale  era  il  terzo  errore  che  perdeva  la  società  ? 

R.  Quest’ errore  era  la  conseguenza  dei  due  precedenti,  e 
consisteva  in  questo  : « Il  potere,  la  scienza  e la  ricchezza  sono 
« doni  della  nascita  c della  fortuna,  di  cui  ciascuno  usar  può  se- 
« condo  il  suo  piacere  ».  I Sovrani  credevansi  dunque  proprie- 
tari assoluti  dei  loro  popoli.  I gran  talenti  non  vedevano  io  essi 
altro,  fuorché  un  mezzo  per  far  fortuna.  1 padroni  non  vedevano 
nei  loro  schiavi  altro  ebe  macchine  pel  loro  uso.  Da  ciò  quell’e- 
goismo orgoglioso  c crudele  dei  governanti  pagani,  che  fa  si  che 
i più  moderati  fra  essi  si  limitano  a badar  solo  a sè,  ed  a non  di- 
vorare i loro  popoli  in  un  giorno.  Da  ciò  quell'egoismo  abietto 
dei  iilosoti  e sapienti  del  paganesimo,  che  non  hanno  giammai  sa- 
puto far  altro  che  incensare  le  passioni  dei  grandi,  c dimostrare 
lina  perfetta  indifferenza  per  lutti  i patimenti  dei  piccoli. 
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D.  In  qual  modo  Gesù  Cristo  ha  combattuto  quest’  errore, 
e vinto  l'egoismo  dei  grandi? 

R.  Egli  disse:  « Ogni  potenza,  ogni  superiorità  vien  da  Dio, 
« c deve  essere  impiegata  da  colni  che  n’  è rivestito  pel  bene  dei 
a suoi  fratelli  ; guai  a lui  se  ne  abusa  ! Chiunque  vorrà  essere  il 
« primo  tra  voi,  dovrà,  a mio  esempio,  farsi  il  servo  di  tutti  ».  E 
noi  vediamo  di  fatto,  durante  la  sua  vita  pubblica,  il  figlio  di  Dio 
mettere  la  sovrana  sua  sapienza  e la  sua  onnipotenza  al  servizio 
di  tutti  gl’ ignoranti,  di  tutti  i disgraziati.  Infine,  col  morire  per 
la  redenzione  del  mondo,  ed  il  trionfo  della  verità,  egli  insegnò 
ai  governanti  a sacrificarsi  pel  bone  dei  popoli,  ed  ai  sapienti  a 
tutto  soffrire,  piuttosto  che  tradire  la  causa  della  verità  e della 
giustizia.  Di  là,  presso  i popoli  cristiani,  quei  governi  si  tempe- 
rati, totalmente  sconosciuti  ai  pagani  ; di  là  quella  diffusione  ed 
eguaglianza  in  tutte  le  classi  dei  lumi  religiosi  e morali,  che  non 
ritrovansi  in  nessuna  altra  parte.  Finché  le  classi  governanti  han- 
no riguardato  la  potenza  ed  il  sapere  quali  cariche  pubbliche  e 
funzioni  a profitto  di  tutti,  le  rivoluzioni  sono  state  sconosciute. 

D.  Quale  era  il  quarto  errore  accreditato  per  opera  di  Sa- 
tanasso e dei  gaslrolatri  ? 

R.  Quest’errore,  ch'era  il  fondamento  stesso  dell’  idolatria, 
consisteva  nel  negar  la  previdenza,  cioè  ia  bontà  e giustizia  di 
Dio.  Per  comprender  ciò,  convien  sapere,  amici  mici,  che  i pa- 
gani non  hanno  giammai  ignorata  atfatto  l' esistenza  d'  un  Crea- 
tore c padrone  supremo  dell'  universo.  Oggidì  ancora  i più  assen- 
nali tra  gli  idolatri  convengono  che  v'  esiste  un  Dio  degli  Dei  ; 
ma  pretendono,  come  gl'  idolatri  d’altre  volte,  che  questo  Dio, 
troppo  grande  per  immischiarsi  degli  aflari  umani,  ha  affidalo  il 
governo  di  ciascuna  nazione  a Dei  inferiori,  corno  i geni,  o puri 
spirili  e le  famiglie  sovrane  che  tutte  partecipano  della  natura 
degli  Dei. 

I nostri  destini,  dicono  essi,  essendo  tutti  nelle  mani  dei  geni 
invisibili,  chiamali  puri  spiriti,  o demoni,  e dei  geni  visibili, 
chiamati  imperatori,  o re,  egli  è a questi  che  noi  dobbiamo  l'o- 
maggio della  preghiera,  dei  sacrifici,  d’una  sommessionc  assolu- 
ta, e non  al  Dio  Altissimo,  che  non  s’ occupa  di  noi. 

Ecco,  amici  miei,  l’errore  che  consacrava  il  despolismo  il 
più  sfrenato  nei  grandi,  c la  schiavitù  la  più  incurabile  nei  pic- 
coli. Noi  vediamo  infatti,  che  presso  tutti  gl’idolatri  antichi  e 
moderni  i più  malvagi  principi  sono  stali  riguardati  come  Dei, 
la  cui  persona,  e tutte  le  volontà  erano  adorabili.  Si  legge  anco- 
ra nel  diritto  romano  quest'abbominabile.  massima  : Tutto  quello 
che  piace  al  principe  ha  forza  di  legge.  E voi  sapete,  seuza  dub- 
Anlid.  ■ I,  70 
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hio,  dio  i magistrali  di  Roma  condannavano  a morie,  come  col- 
pevoli d' empietà  e d'  ateismo,  i nostri  martiri,  perchè  rifiutava- 
no di  sacrificare  alle  imagini  sacre  degli  imperatori,  e di  sotto- 
mettersi ai  loro  editti  in  materia  religiosa. 

I).  In  qual  modo  Gesù  Cristo  ha  egli  abolito  quest’  errore, 
sorgente  di  tutti  i disordini  ? 

R.  Col  dire  ai  grandi  cd  ai  piccoli  : voi  tutti  siete  egual- 
mente i figli  ed  i sudditi  di  Dio  Altissimo  : ecco  il  solo  Dio  che 
voi  dovete  adorare,  il  padrone  cho  voi  dovete  ascoltare,  amare  c 
temere  più  che  lutti  i padroni.  Voi,  capi  di  Stati  e di  famiglie, 
cui  egli  confidò  il  potere,  sappiale  che  gliene  renderete  un  severo 
conto,  e che,  al  giorno  eterno  della  giustizia,  t polenti,  se  saranno 
colpevoli,  saranno  potentemente  tormentati.  Voi,  sudditi,  figli, 
schiavi,  « temete  poco  i padroni  che  non  hanno  potere  se  non  che 
« sul  corpo,  ma  temete  infinitamente  il  Padrone  che  può  abban- 
« donare  1'  anima  vostra  ed  il  vostro  corpo  al  fuoco  eterno  ». 

Ma  siccome  questa  verità  fondamentale  incontrava  i più 
grandi  ostacoli  nell’  orgoglio  eccessivo  dei  grandi  e la  bassezza 
estrema  dei  piccoli,  per  farlo  trionfare,  faceva  d'  uopo  niente 
meno  della  spaventevole  lezione  del  Calvario.  I mali  spaventosi, 
che  l'uomo  vecchio  prodotti  aveva  col  disubbidire  a Dio  per  com- 
piacer Satanasso,  il  suo  orgoglio,  la  sua  carne,  non  potevano  e- 
spiarsi  ed  abolirsi  se  non  che  col  sacrificio  del  novello  uomo,  a 
Dio  obbediente  sino  alla  morte  sovranamente  umiliante  e dolorosa 
della  croce. 

D.  Spiegateci  ciò  ? 

R.  Avete  veduto,  amiri  mici,  che  la  società  pagana  posava 
sopra  questo  errore  capitale  : « 11  Creatore  ha  stimalo  sì  poro 
<■  gli  uomini,  che  li  ha  abbandonati  al  governo  assoluto  dei  geni 
n invisibili  e visibili  ».  Ebbene,  che  cosa  leggesi  sulla  Croce  ? 

Ogni  spirilo  non  istupido  vi  legge  questo  : « Il  Dio  Crealo- 
« re.  è il  Dio-Carilà  ; egli  ama  talmente  lutti  gli  uomini,  che  sa- 
ie criticò  il  suo  figlio  unico  per  liberarli  ; ma  perchè  egli  èeslre- 
« manierile  buono,  ha  un  orrore  sommo  del  male  ; e sì  incsora- 
« bilmente  punisce  i trasgressori  ostinati  della  sua  legge,  che, 
« essendosi  il  suo  figlio  degnalo  di  mettersi  al  luogo  dei  colpevo- 
li li,  egli  dovette  essere  stritolato  come  un  verme  della  terra  » I 

La  fede  al  Dio-Uomo  stritolato  dalla  carità  e giustizia  divi- 
na per  la  redenzione  di  tutti,  ecco,  amici  miei,  quello  che  fece 
a pezzi  le  catene  fabbricate  dal  principe  delle  tenebre,  dai  figli 
dell’  orgoglio  c della  pancia,  c rimise  gli  uomini  sotto  il  governo 
della  legge  di  giustizia  e di  carità.  Alla  vista  della  Croce,  le  don- 
ne ed  i figli  degli  schiavi  han  ripetuto  in  faccia  dei  troni,  dei  tri- 
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Lunati  c dei  roghi  il  molto  cristiano  : È miglior  costi  obbedire  a 
Dio,  che  agli  uomini  ! E col  farsi  martirizzare  durante  tre  secoli 
da  tutte  le  potenze  dell’  inferno,  della  carne  e del  mondo,  i no- 
stri martiri  hanno  abbattuto  il  culto  cd  il  regno  degli  orchi.  La 
Croce,  elevandosi  sul  diadema  dei  Cesari,  ha  proclamato  il  prin- 
cipio della  liberazione  universale  : « Sotto  la  legge  di  Gesù  Cri- 
« sto  tutti  gli  uomini  son  fratelli,  ed  i principi  non  possono  oc- 
« cuparc  il  primo  rango,  se  non  che  col  mettersi  al  servizio  di 
« tutti,  e col  prendere  la  legge  di  Dio  per  regola  suprema  della 
« lor  volontà  ». 

Ma  acciocché  la  fede  al  Dio  crocifisso  si  stabilisse  nel  mon- 
do, voi  dovete  conoscere,  amici  miei,  che  faceva  d' uopo  affidarla 
ad  un  ministero  capare  di  propagarla  c difenderla,  c di  più  dar 
a questa  fede  una  forma  appropriata  alla  sua  natura.  Qual  è que- 
sto ministero,  qual  è questa  forma  ? Ciò  è quanto  vedremo  uella 
lezione  seguente. 


LEZIONE  VII. 

DELLA  GRANDE  1NSTITIZ10NE  DEL  CRISTO  PER  ILLUMINARE 
E LIBERARE  IL  MONDO..  ' 

D.  A chi  confidò  Gesù  Cristo  l’ incarico  di  predicare  il  Van- 
gelo ? 

R.  Agli  uomini,  a cui  disse  : « ogni  potere  m’è  stalo  dato 
« nel  cielo  e sulla  terra  ; andate  adunque  ad  ammaestrare  tutto 
« le  nazioni,  battezzatele  nel  nome  del  Padre  e del  Figlio  c dello 
« Spirito  Santo  ; insegnate  loro  ad  osservare  quanto  v'  ho  cornan- 
ti dato.  Ed  ecco,  eh’  io  son  con  voi  tutti  i giorni  sino  alla  consu- 
« muzionc  dei  secoli  ». 

I).  E chi  sono  gli  uomini,  cui  il  Signore  diede  una  tal  mis- 
sione, e fece  una  si  bella  promessa  ? 

R.  Furono  da  principio  gli  Apostoli  da  lui  scelti,  ed  in  se- 
guito sono  tutti  i ministri  evangelici,  che  son  succeduti,  e clic 
legittimamente  succederanno  alla  divina  missione  degli  Apostoli 
sino  alla  fine  dei  tempi. 

I).  E perchè  Gesù  Cristo,  invece  d'  ammaestrare  egli  stesso 
in  persona  tutti  gli  uomini,  o farli  ammaestrare  da  Angeli,  ha 
egli  voluto  scegliere  uomini  per  ministri  ? 

R.  Potrei  subito,  amici  mici,  dispensarmi  dal  darvi  la  ra- 
gione del  fatto  ; tultavolta  eccovcnc  qui  due,  clic  mi  paiono  sod- 
disfacenti : l.°  servendosi  Satanasso  degli  uomini,  stava  bene  clic 
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Dio  si  servisse  degli  uomini  per  salvare  gli  uomini  ; 2.°  l’ ordine 
stabilito  da  principio  voleva  così.  Non  abbialo  noi  detto,  che  la 
missione  di  Adamo  ed  Èva,  come  pure  di  tutti  i lor  figli  divenuti 
padri,  era  di  geuerare  i lor  figli  secondo  la  carne  e lo  spirito,  e 
loro  trasmettere  la  verità  divina,  che  è la  vita  dell’anima,  dopo 
aver  loro  comunicato  il  sangue  eli' è la  vita  del  corpo  1 Gli  uo- 
mini essendosi  corrotti,  e non  più  trasmettendosi  la  vita  morale 
con  la  vita  del  corpo,  il  Salvatore  stabilì  dei  padri  puramente  spi- 
rituali incaricati  di  rigenerare  le  anime  nostre,  e fare  dei  figli  di 
Satanasso  e della  paucia  figli  di  Dio  e pensatori.  In  ciò  egli  non 
fece  che  conformarsi  all’  ordine  primitivo,  e provvide  mirabil- 
mente all’  unità  ed  all’  onore  della  famiglia  umana. 

D.  In  qual  modo  ciò  contribuì  ali’  unità  della  famiglia  u- 
mana  ? 

R.  Non  vedete  voi,  amici  miei,  che  colf  obbligare  lutti  gli 
uomini,  sovrani  c sudditi,  ricchi  e poveri,  a ricevere  dalle  me- 
desime mani  la  vita  dell’  anima,  c gli  alimenti  che  la  conservano, 
s’ agguagliano,  s'  uniscono  gli  spirili  ed  i cuori,  si  fa  di  tutti  una 
società  di  fratelli  ; più  ancora,  di  membri  d'  un  medesimo  cor- 
po ? Al  contrario,  colf  ammaestrare  da  sé  stesso,  o per  mezzo  dei 
suoi  angeli,  ciascun  individuo  umano,  oltreché  Cristo  avrebbe 
moltiplicato  senza  necessità  i prodigi,  ed  attentato  alla  libertà  ed 
al  merito  della  fede,  avrebbe  fondalo  altrettante  religioni,  quanti 
son  gli  uomiui,  e cousecralo  il  principio  egoista  c selvaggio:  cia- 
scuno a casa  sua  : ciascuno  per  sè. 

D.  In  qual  modo  f evangelizzazione  del  mondo  per  mezzo 
d' uomini  contribuì  ella  all'  onore  della  famiglia  umana  ? 

R.  Ciò  è pure  facile  a comprendersi  colf  aiuto  d'  un  para- 
gone. Ditemi,  amici  miei,  non  è egli  meglio  per  una  nazione  op- 
pressa dal  nemico  liberarsene  col  valore  dei  suoi  generali  e dei 
suoi  soldati,  che  col  soccorso  dei  suoi  vicini,  per  generosi  che 
essi  siano  ? — Senza  dubbio.  — Ebbene,  non  è egli  questa  una 
gran  gloria  per  la  famiglia  umana,  decaduta  per  colpa  del  primo 
Adamo  e della  prima  Èva,  d’ essere  stata  rialzata  per  la  potenza 
d'  un  nuovo  Adamo  c d'  una  novella  Èva  ? E non  è ancor  questo 
estremamente  onorevole  per  noi,  che  il  vincitore  di  Satanasso  c 
della  pancia,  invece  di  confidare  agli  angeli  f opera  della  rigene- 
razione universale,  f abbia  consegnata  nelle  mani  d'  un  infinità 
d’  uomini  d’ ogni  condizione,  d’ogni  paese  ? Le  virtù,  e le  fatiche 
eroiche  degli  apostoli,  dei  martiri,  dei  confessori  della  fede,  di 
tutti  i fedeli  che  concorrono  da  vicino  o da  lungi  al  successo  del 
Vangelo,  non  formau  esse  una  massa  di  gloria  clic  si  rifletterà 
eternamente  su  lutti  i membri  della  gran  famiglia  degli  eletti  ? 
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D.  Qual  organizzazione  ba  egli,  Gesù  Cristo,  dato  al  mini- 
stero evangelico? 

R.  Gli  diede  l'organizzazione  che  sola  poteva  condurre  al 
fine  eh’  esso  si  proponeva.  Egli  non  era  disceso  dal  cielo,  e non 
aveva  tanto  sofferto,  se  non  elio  per  offrire  agli  uomini  dissemi- 
nati su  lutti  i punti  del  globo  il  mezzo  di  conoscere  e di  pratica- 
re la  vera  religione.  Faceva  dunque  d'  uopo  eh’  esso  instiluisse 
un  ministero  cattolico  ovvero  universale,  cioè  un  ministero  tal- 
mente organizzato,  che  potesse  estendersi  a tulle  le  nazioni,  a 
tutti  i secoli  avvenire,  senza  cessar  d’  esser  uno,  come  una  è la 
religione  eh'  egli  era  incaricalo  di  predicare. 

D.  E come  assicurare  l'unità  in  un  ministero  così  prodigio- 
samente esteso  ? 

R.  Col  dargli  nn  capo  supremo,  cui  tulli  fossero  tenuti  ad 
obbedire  come  a Gesù  Cristo  in  persona.  Ciò  fece  il  divin  Mae- 
stro collo  scegliere  Pietro  ed  investirlo  della  più  straordinaria 
sovranità  che  veduto  abbia  il  mondo.  « Ti  dico,  che  tu  sei  Pietro, 
« e sopra  questa  pietra  io  edilìeberò  la  mia  Chiesa,  c le  porte 
« dell' inferno  non  prevarranno  contro  di  lei.  Io  li  darò  le  chiavi 
« del  regno  dei  cicli.  E quanto  legherai  sulla  terra  sarà  legato 
« in  ciclo,  c quanto  scioglierai  sulla  terra  sarà  sciolto  nel  ciclo... 
« Pregai  por  le,  acciocché  la  tua  fede  restando  ferma,  tu  sii  il  so- 
« sleguo  dei  tuoi  fratelli....  Pasci  le  pecore  e gli  agnelli,  accioc- 
« che  non  vi  sia  che  un  ovile  ed  un  pastore  ». 

D-  L' istituzione  d'  un  capo  supremo  bastava  ella  per  man- 
tener l' Online  e I'  unità  nella  gran  milizia  evangelica  incaricala 
di  conquistare  tulli  i popoli  alla  logge  di  Gesù  Cristo  ? 

R.  No  : donando  solamente  un  ministro  della  religione  a 
ciascun  migliaio  d'  anime,  farebbe  d’ uopo  d'  un  milione  di  preti 
per  evangelizzare  gli  abitanti  del  mondo,  clic  sono  in  numero 
incirca  d’un  miliardo.  Ora  corno  volete  voi,  che  il  Capo  supremo 
della  Chiesa  sorvegli  da  sé  stesso  nn  milione  di  preti  dispersi  su 
tutti  i punti  del  globo  ? Faceva  dunque  d’  uopo  tra  il  Pontefice 
sapremo  cd  i ministri  di  sccond'  ordine  d'  un  corpo  interme- 
diario. 

D.  Qual  è questo  corpo? 

R.  È il  corpo  dei  vescovi,  rivestili  da  Gesù  Cristo  della  pie- 
nezza del  sacerdozio,  ed  incaricati  dallo  Spirilo  Santo  di  governare, 
sotto  la  direzione  del  Papa,  la  Chiesa  di  Dio.  I vescovi  sono  qnali 
luogotenenti  generali  per  governare  i dipartimenti  spirituali  chia- 
mali diocesi,  coll'  aiulo  di  preti  messi  sotto  la  loro  direzione,  c 
nei  bisogni  straordinari  della  Chiesa  il  Papa  li  consulta,  se  non 
può  riunirli  c farli  deliberare  nelle  grandi  assemblee  chiamato 
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concili  generali.  Contando  un  sol  vescovo  por  una  divisione  di 
cinquecento  preti,  amministratori  di  cinquecento  mila  anime,  si 
scorge,  che  due  mila  vescovi  basterebbero  all’amministrazione 
religiosa  dell’  universo.  Ora,  chi  non  capisce  come  un  Papa,  se- 
condato da  una  buona  amministrazione  centrale,  può  mantenere 
rapporti  attivi  con  due  mila  vescovi,  e per  mezzo  di  questi  due 
mila  vescovi  dirigere  un  milione  di  preti,  e con  questo  milione 
di  preti  governare  un  miliardo  di  fedeli  ? Ciò  è altrettanto  più 
facile,  in  quanto  che  per  mezzo  della  riunione  delle  diocesi  in 
provincie  ecclesiastiche,  presiedute  da  un  vescovo  metropolitano, 
la  maggior  parte  degli  affari  si  decidono  sul  luogo  per  l'autorità 
del  concilio  provinciale,  e del  metropolitano. 

D.  La  cosa  è assolutamente  possibile,  ma  non  sarebbe  egli 
follia  il  pensare  che  1’  universo  intiero  sarà  un  giorno  cattolico, 
apostolico,  romano  ? 

R.  Sì,  amici  miei,  ciò  è una  gran  follia,  come  fu  una  stra- 
grande follia  pel  Redentore  il  dire  ai  suoi  discepoli  : Allorché 
m’  avranno  inchiodalo  sopra  un  patibolo  Ira  due  scellerati,  io  atti- 
rerò a me  il  monito.  Eppure  in  meno  d’  un  mezzo  secolo  dopo 
questa  assurda  promessa,  I’  universo  si  riempiva  di  credenti  che 
laccvansi  scannare  con  gioia  per  la  fede  al  Dio  crocifisso. 

La  conversione  alla  religione  della  croce  dell'  impero  il  più 
immenso,  il  più  corrotto,  il  più  orgoglioso,  il  più  inumano  ebe 
siasi  giammai  veduto,  era  senza  dubbio  un'  enorme  follia  ; e 
confidare  quest'  impresa  a dodici  giudei  della  più  bassa  estrazio- 
ne, ciò  era  un  oltrepassare  i limili  della  stravaganza.  Eppure,  al 
tempo  del  martirio  degli  apostoli  Pietro  e Paolo,  1'  anno  66  del- 
l’era cristiana,  Roma,  la  gran  capitale  dei  porci  c delle  tigri, 
brulicava  di  cristiani,  secondo  che  riferisce  il  pagano  Tacito.  Il 
Figlio  della  Vergine  era  servito,  adorato  lino  nella  corte  dell'ab- 
bomincvole  Nerone  (1).  E da  quel  momento  non  trovasi  fra  le  in- 
numerevoli provincie  romane  una  sola,  non  un  regno  conosciuto 
al  di  fuori  dei  limiti  dell'  impero  romano,  dove  il  Crocifisso  non 
contasse  adoratori  più  o meno  numerosi,  ed  ardenti  apostoli  della 
sua  religione.  Infine,  I'  anno  312,  l’ idolatria,  satolla  del  sangue 
cristiano,  cade  in  un  discreditò  tale,  che  Costantino  va  ad  ingi- 
nocchiarsi alla  tomba  del  pescatore  di  Galilea,  decisamente  vin- 
citore di  tulle  le  potenze  dell'  inferno  e del  mondo. 

Voi  dovete  scorgerlo,  amici  miei;  la  follia  cattolica,  cioè  la 
follia  d'  una  religione  universale,  comune  a lutti  i popoli,  non  è 
già  una  follia  d'icri  ; ella  già  conta  diciotlo  secoli  di  durala,  e 


(I)  San  Paolo,  Epist.  ai  Filippeti,  IV,  22. 
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circa  duccnlo  milioni  di  seguaci  presso  tulli  i popoli  della 
terra. 

D.  Sia  ; ma  da  duecento  milioni  ad  un  miliardo  la  distanza 
è grande. 

R.  SI,  la  distanza  è grande,  ma  voi  converrete,  clic  ella  non 
è insormontabile.  I cattolici  formano  presso  a poco  la  quinta  parte 
degli  abitanti  del- mondo,  ed  essi  son  dominati  nella  parte  la  più 
illuminata,  la  più  attiva,  la  più  influente  dell'  universo.  la  loro 
religione  è la  sola,  che  abbia  vinto  i più  insormontabili  ostacoli 
all’  unità  religiosa  ; la  distanza  dei  luoghi,  la  diversità  degli  idio- 
mi, delle  ideo,  dei  costumi,  dei  governi,  delle  leggi,  dei  climi. 
Quale  è sotto  il  sole  la  nazione  civile,  o la  popolazione  selvaggia, 
dove  la  Chiesa  cattolica  non  conti  un  numero  più  o meno  grande 
di  figli  divoti  ? Qual  impossibilità  vedete  voi  adunque  a che  tutte 
le  nazioni  sicno  cattoliche  ? Senza  dubbio,  fa  d' uopo  perciò  d'un 
poco  meno  di  torpore  nella  massa  dei  cattolici,  e d'  un  colpo  di 
mano  di  Colui  eh’  è assiso  alla  destra  del  Padre  ; ma  la  conser- 
vazione della  Chiesa  cattolica  su  tutti  i punti  del  globo,  a dispetto 
di  diciolto  secoli  di  sconvolgimenti,  c di  persecuzioni,  non  è egli 
il  colpo  di  mano  il  più  lungo,  ed  il  più  miracoloso  che  si  possa 
concepire  ? 

D.  In  che  consiste  dunque  questo  gran  miracolo  ? 

R.  In  tre  cose  umanamente  impossibili  : unità  di  fede,  uni- 
tà di  morale  c di  cullo,  unità  di  ministero. 

D.  Qual  miracolo  vedete  voi  nell’  unità  di  fede  presso  i cat- 
tolici ? 

R.  Ve  lo  mostrerò.  Sulla  questione,  che  in  tutti  i tempi  ha 
di  più  diviso  gli  uomini  ( la  religione  ),  riunire  nella  fede  agli 
stessi  misteri  migliaia  di  spirili  d’ ogni  condizione,  d'ogni  paese, 
nell'  estensione  di  diciolto  secoli  ; fare  clic  i più  bei  geni,  ed  i 
più  semplici  contadini,  che  gli  abitanti  dell’  Asia,  dell1  Europa, 
dell'Africa  e delle  isole  lontane,  che  gli  uomini  del  primo  secolo, 
dei  secoli  di  mezzo  c del  XIX  secolo,  conoscano,  e credano  gli 
stessi  dogmi,  nè  più  nè  meno,  come  se  avessero  lo  stesso  pensie- 
ro, la  stessa  maniera  di  vedere  sulle  quislioni  le  più  capitali  in 
filosofìa  religiosa  ; affondare  si  avanti  nelle  anime  questa  fede, 
sicché  a tutte  le  epoche  dell’  istoria  cattolica  voi  vedete  1°  mi- 
gliaia, e migliaia  di  Vescovi  e di  preti  ad  affrontare  lutti  i peri- 
coli, ed  i più  spaventosi  supplizi  per  propagare  e difendere  que- 
sta fede  ; 2°  migliaia  e migliaia  di  fedeli  d' ogni  condizione, 
d’  ogni  sesso,  d' ogni  età,  a subire  la  perdita  dei  beni,  della  liber- 
tà, della  vita,  piuttosto  che  abbandonar  questa  fede;  3°  milioni,  e 
milioni  di  cattolici  tiepidi,  indifferenti,  anche  incredulissimi  lìn- 
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cliè  godon  buona  salute,  a risvegliarsi  sotto  lo  sprone  della  ma- 
lattia, a recitare  con  gran  cuore  il  Credo  cattolico  ; ecco,  amici 
miei,  quello  che  è per  ogni  uomo,  che  vuol  riflettere  uno  dei  più 
gran  prodigi. 

D.  Ma  quest'  uniti)  invariabile  della  fede  cattolica  è ben  di- 
mostrata ? I protestanti  non  ci  accusano  forse  d' aver  cangiata  su 
molli  punti  ? 

B.  Cbo  i nostri  cari  fratelli  erranti,  i quali  da  tre  secoli 
van  cercando  la  vera  religione  di  Gesù  Cristo,  ci  accusino  d' a-, 
veda  perduta,  si  può  capirlo  facilmente.  Che,  dopo  avere  cosi 
ben  viaggialo  di  credenza  in  credenza,  sicché  più  non  sanno  do- 
ve essi  siano,  ci  accusino  d'  aver  fatto  lo  stesso,  ciò  è ancor  na- 
turale. Ma,  rinvrrgando  f accusa,  essi  hanno  costantemente  di- 
menticata la  prova.  Si  compulsino,  c confrontino  lutti  i catechi- 
smi, tulli  i monumenti  della  fede  cattolica,  sia  antichi,  che  mo- 
derni, e si  vedrà  eh’  essi  dicono  la  stessa  cosa,  c non  differiscono 
se  non  che  nelle  parole.  Si  è fatto  molle  volte  questo  lavoro,  c 
sempre  ha  dato  il  medesimo  risultalo.  D’  altra  parte,  non  vedete 
voi.  amici  miei,  che  un  cangiamento  nella  fede  di  ducento  milio- 
ni d'  uomini  non  ò di  quelle  cose,  che  possono  farsi  segretamen- 
te ? L’ istoria  di  tutte  le  eresie  è là  per  provarlo.  Cosi  i più 
istruiti  tra  i protestanti  convengono,  clic  il  papismo  è presso  a 
poco  così  antico  quanto  il  cristianesimo,  e menlrechè  gli  uni  ci 
accusano  senza  fondamento  d'  aver  cangialo,  gli  altri  ci  rimpro- 
verano con  ragione  d'essere  conservatori  limitati  contrari  ad  ogni 
progresso  in  materia  di  fede. 

D.  Qual  miracolo  trovale  voi  nell’unità  cattolica  in  materia 
di  morale,  di  cullo,  e di  ministero  ? 

R.  Vi  ritrovo  il  miracolo  dei  miracoli.  Imporri'  il  medesi- 
mo pensiero  religioso  a miliardi  di  spirili  così  prodigiosamente 
disparati,  quali  sono  lo  spirilo  d’  un  Agostino,  d’  un  Bossuet,  c 
quello  d'un  contadino,  lo  spirito  d'un  Carlomagno,  d uo  Napoleo- 
ne, c quello  d'  un  selvaggio  dell’  Oceania,  è scalza  dubbio  una 
gran  maraviglia.  Ma  che  migliaia  di  cuori,  tutti  travagliali  dallo 
stesse  passioni  cattive,  accettino  una  legge  morale,  un  cullo,  un 
ministero  religioso,  che  fanno  una  guerra  a morte  a tutte  le  pas- 
sioni, e le  perseguitano  lino  nelle  ultime  loro  trincee,  quest'  è il 
prodigio  dei  prodigi.  Mostratemi  adunque  il  legame  misterioso 
che  ritiene  tanti  spirili  e cuori  nell’  obbedienza  alla  religione  sì 
incomoda  del  Papa  ? 

D.  Vi  dirà  forse  alcuno  che  questa  è una  vecchia  abi- 
tudine. 

R.  Si,  amici  miei,  ['abitudine  d’obbedire  alia  religione 
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del  Papa  è molto  vecchia,  poiché  ella  ha  diciotto  secoli  ; ma  voi 
dovete  riconoscerne  un'  altra  molto  più  vecchia  ed  universale. 

D.  Quale  ? 

R.  L'  abitudine  immemorabile  c comune  a tutti  i popoli  in- 
fedeli d’  obbedire  alla  religione  deli' orgoglio,  dell' invidia,  del- 
l'avarizia, della  golosità,  della  lussuria,  della  collera  e della  pigri- 
zia. In  qual  modo  spiegato  voi  la  rinuncia  delle  popolazioni  cat- 
toliche a queste  religioni  sì  care  per  adottarne  e conservarne  una 
che  contraria  c ripugna  a tutte  le  abitudini  della  nostra  na- 
tura ? 

L’ abitudine  d’  esser  cattolico  ! Ma  non  sapete  voi  che  da  se- 
coli si  son  fatti  sforzi  inauditi  per  farci  perdere  quest'abitudine, 
senza  che  vi  si  sia  riuscito  ? Per  uu  cattolico  che  se  ne  va,  a noi 
se  n'  aggiungono  due. 

I,’  abitudine  d’ esser  cattolico  ! Ma  non  vedete  voi,  che  la 
metà  dei  cattolici  vivono  tra  i pregiudizi,  e le  abitudini  le  più 
contrarie  al  cattolicismo,  e che  intanto,  all'  approssimarsi  della 
morte,  ritornano  tutti  presso  a poco  ai  doveri  del  cattolico,  a di- 
spetto dei  loro  pregiudizi  e delie  più  vecchie  abitudini  ? Come 
spiegar  ciò  altrimenti,  che  per  mezzo  d’ una  convinzione  supcrio- 
re ai  pregiudizi  ed  alle  abitudini  ? 

D.  La  convinzione  v'  entra  certamente  per  qualche  cosa, 
ma  l' appoggio  delle  leggi,  e del  braccio  secolare  non  vi  ba  egli 
probabilmente  nociuto  ? - 

R.  Vorreste  voi  di  grazia,  amici  miei,  nominar  la  nazione, 
presso  cui  la  Chiesa  cattolica  sia  entrata  per  la  porla  delle  leggi 
civili,  per  favore  del  braccio  secolare  ? In  quanto  a me,  che  ho 
un  poco  svolto  la  storia,  non  ve  ne  conosco  alcuna.  Le  persecu- 
zioni più  o meno  lunghe,  più  o meno  atroci,  il  martirio  ! ecco 
l' accoglimento  fatto  al  cattolicismo  al  suo  giungere  presso  tutti 
i popoli.  È solamente  dopo  aver  sopportati  tutti  i furori  del  brac- 
cio secolare,  che  i suoi  pontefici  han  potuto  dire  ai  governanti, 
giunti  quasi  sempre  gli  ultimi  al  battesimo  : Intanto,  figli  dei 
persecutori,  adorate  quello  che  i vostri  padri  hanno  abbrucialo, 
abbruciate  quello,  che  i vostri  padri  hanno  adorato  ! Per  altra 
parte  non  è egli  cosa  evidente,  ebe,  acciocché  una  nazione 
faccia  leggi  in  favore  del  cattolicismo,  conviene  che  ella  sia  cat- 
tolica ? 

Infine,  per  cinque  o sei  Stati,  la  cui  legislazione  era,  non 
ha  guari,  esclusivamente  cattolica,  io  potrei  citarvene  cinquanta 
in  Europa,  e cinquecento  nelle  altre  parti  del  mondo,  dove  la  le- 
gislazione e 1’  opinione  era,  cd  è ancora  sovranamente  anticatto- 
lica. Voi  che  vorreste  spiegare,  per  mezzo  della  protezione  delle 
Antld.  ■ I,  71 
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lemuri  c dei  braccio  secolare  il  eattolicismo  degli  Italiani,  dei 
Francesi,  dei  Belgi,  degli  Spagnuoli,  d'  una  parie  degli  Aleman- 
ni, spiegatemi  il  caltolicismo  degli  olio  milioni  d' Irlandesi,  In- 
glesi, Scozzesi,  villinic  durante  Ire  secoli  della  più  orribile  op- 
pressione, che  il  demonio  del  fanatismo  c dell’  intollerauza  abbia 
fatto  pesare  sul  capo  umano  ! Spiegatemi  1’  attaccamento  al  cat- 
lolicismo  di  quei  milioni  d' Olandesi,  d'  Alemanni,  di  Polacchi, 
di  Bussi,  su  etti  i lor  governi  eretici  o scismatici  Inumo  adope- 
rali lutti  i mezzi  i più  efficaci,  soventi  i più  crudeli,  d' intimi- 
dazione c seduzione.  Spiegatemi  Incostanza  di  tanti  cristiani,  ebe 
professano  tuttodì  la  religione  del  Papa  nelle  immense  contrado. 
dell’  Asia,  dell-  Africa  c dell'  arcipelago  dell'  Oceania,  dove  non 
si  può  diventar  cristiano,  ed  adorar  Gesù  Cristo,  che  con  peri- 
colo della  propria  vita  c dei  propri  beni. 

Sì,  amici  miei,  bisogna  essere  arcigaslrolalro,  cioè  due  vol- 
te cieco,  per  non  vedere,  clic  l' esistenza  del  caltolicismo  dijxmde 
da  questa  convinzione  divinamente  assicurata  « Non  v’  ha  salute 
« se  non  ebe  in  una  fede  intiera  iti  Cristo  : non  v’  ha  fede  inlie- 
« ra  in  Cristo  se  non  che  nella  Chiesa  che  egli  foudò  ; non  v'  ha 
« Chiesa  da  Cristo  fondata  se  non  che  quella,  che  per  la  succes- 
« sione  non  interrotta  dei  suoi  ministri,  risale  visibilmente  a 
« san  Pietro  ed  ai  fratelli  suoi  nell'  Apostolato  ». 

Senza  dubbio,  noi  non  abbiamo  ancor  linito  con  le  obbie- 
zioni contro  i ministri  della  fede  cattolica,  ma  egli  è bene  di  di- 
re una  parola  della  forma  o corpo  che  Gesù  Cristo  diede  alla  sua 
fede,  alla  sua  religione. 


LEZIONE  Vili. 

DELLE  TEE  PRIME  SORGENTI  DELLA 
CIVILIZZAZIONE  CRISTIANA. 

D-  Che  cosa  intendete  voi  per  la  forma  o corpo,  che  Gesù 
Cristo  diede  alla  sua  religione? 

R.  Intendo  tulle  le  cerimonie  del  culto  cattolico;  ma  voglio 
restringermi  a dirvi  una  parola  su  ciò  che  ne  costituisce  la  po- 
tenza : i Sacramenti. 

I).  Che  cosa  è un  Sacramento? 

R.  Il  catechismo  vi  dice  che.  è un  segno  risibile  della  grazia 
invisibile  di  Ilio.  E vi  dò  questa  ragione  dell’ instiluzione  dei  Sa- 
cramenti : siccome  noi  non  siamo  puri  spirili,  ma  la  noslr'  ani- 
ma è incatenata  ad  un  corpo.  Iddio  si  serve  dei  corpi  per  far 
giuguere  all  auima  nostra  il  lume  e la  vita.  Siccome  dunque  egli. 
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si  è fognato  di  servirsi  ili  spiriti  rivestiti  della  nostra  carne  per 
far  penetrare  nel  nostro  spirito  la  Iure  della  sua  parola,  così 
volle  servirsi  degli  elementi  materiali  [ter  far  discendere  nel 
cuor  nostro  la  virtù  divina  che  li  rigenera,  e li  fa  vivere  d'  una 
novella  vita. 

Voi  ciò  sapete,  amici  miei,  ed  io  non  vengo  qui  a ripetervi 
la  dottrina  ordinaria  del  catechismo  sugli  effetti  spirituali  dei 
sette  Sacramenti  ; ma  voglio  mostrarvi  gl’  immensi  risultati 
temporali,  sociali  e politici  della  fede  cattolica  ai  Sacramenti,  ac- 
ciocché voi  sappiale  meglio  quanto  valgano  questi  divini  fruiti 
del  sangue  sparso  sul  Calvario,  c quel  che  meritano  i miserabili 
che  vorrebbero  rapirveli. 

D.  Ebbene  vediamo,  che  cosa  é il  Battesimo  ? 

R.  È un’  istituzione,  cui  noi  siani  debitori,  tutti  della  vita 
deli’  anima,  e molti  della  vita  del  eorpo. 

D.  In  qual  modo  provale  voi  ciò  ? 

R.  Credo  averlo  giù  fatto,  amici  miei.  Avreste  voi  dunque 
dimenticato,  clic  nei  paesi,  dove  non  si  crede  al  divin  riscatto  di 
tutte  le  vile  umane,  l’ aborto,  l' esposizione  e la  morte  dei  fan- 
ciulli, la  loro  immolazione  agli  Dei  sono  state,  c sono  cose  auto- 
rizzate dai  costumi  e dalle  leggi,  quando  non  sono  espressamen- 
te comandate?  Avete  voi  dimenticato,  che  su  venti  fanciulli,  che 
s’  allevano,  diciannove  almeno  non  sono  che  macchine,  che  for- 
manSi  al  servizio  del  principe  o del  padrone?  Presso  noi,  al  con- 
trario, dacché  un  feto  annunzia  la  sua  presenza  nel  seno  d’  una 
donna,  la  sua  esistenza  diventa  sacra,  inviolabile  davanti  la  co- 
scienza pubblica  e le  leggi.  Dacché  vede  la  luce  , il  mini- 
stro di  Gesù  Cristo  l’ incorpora  solennemente  olla  gran  famiglia 
dei  figli  di  Dio,  c fosse  pur  egli  nato  nel  più  vii  luogo,  il  suono 
a festa  delle  rampane  annunzia  agli  stessi  monarchi,  che  la  Chie- 
sa loro  ha  dato  un  fratello.  D'  allora  iu  poi  la  Chiesa  veglia  sul 
neonato  con  una  tenerezza  divina.  Custodite  preziosamente  que- 
sto sacro  deposito,  ella  dice  ai  genitori,  alla  nutrice,  perchè  l’An- 
gelo dell’  Altissimo  sta  dì  c notte  a’  suoi  fianchi  ! I.a  ragione  del 
fanciullo  comincia  ella  a spuntare?  I nomi  di  Gesù  c Maria,  clic 
giù  balbetta,  gl’insegnano,  che  ha  per  padre  il  Re  eterno  del  eie- 
io  c della  terra,  e per  madre  la  piu  potente,  la  più  amante  delle 
creature.  Il  prete  svilupperà  bentosto  i germi  d’ istruzione  reli- 
giosa, deposti  dalla  madre  in  questa  giovine  anima,  e dirà  al  fan- 
ciullo del  povero  giornaliere:  Coraggio,  amico  mio!  Il  Padre  ce- 
leste t’ ha  fatto  nascere  nella  medesima  condizione  del  suo  figlio 
adorabile  ; quest’ è fra  tutte  la  più  sicura  per  giungere  al  regno 
eterno,  di  cui  il  Battesimo  t'ha  fallo  il  futuro  crede.  Là  tu  sarai 
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piìi  grande  dei  più  gran  Pontefici  e He,  se  tu  vivi  più  crisi  iana- 
mente,  nell’umile  tua  professione,  d'essi  nel  pericoloso  onore  del 
governo. 

Ecco,  amici  miei,  come  il  Battesimo  cattolico  eleva  le  ani- 
me, e salva  i corpi.  Cosi,  vediam  noi,  che  i Principi  infedeli  ri- 
pugnano fortemente  al  Battesimo  dei  toro  sudditi,  e che  nei  paesi 
cristiani,  dove  si  tollera  la  schiavitù,  i cattivi  padroni  s' oppon- 
gono al  Battesimo  dei  loro  negri. 

D.  E perchè  ? 

B.  La  ragione  della  ripugnanza  dei  Principi  pagani  pel  Bat- 
tesimo dei  loro  sudditi  sta  tutta  in  queste  parole  del  Re  attuale 
di  Siam  ad  un  missionario  cattolico:  « I Siamesi  che  voi  battez- 
zate, diceva  egli,  imparano  una  parola,  che  gli  altri  ignorano.  In 
certe  circostanze  mi  dicono  : No!  Io  insisto;  essi  dicono  ancora: 
No  ! Io  minaccio  ; c sempre  : No  ! ». 

Il  motivo  dell’opposizione  di  molli  padroni  al  Battesimo  dei 
negri  è il  medesimo.  Il  Battesimo  cattolico  chiama  l’ istruzione 
religiosa.  Ora  un  negro  battezzato  ed  istruito  sari  fedele,  labo- 
rioso, ma  non  lavorerà  senza  necessità  in  certi  giorni,  c giammai 
lavorerà  a certe  cosc.La  razza  nera  battezzata  ed  istruita  sarà  buo- 
na operaia,  buona  economa,  ma  niente  di  più.  xn 

I>.  Voi  parlate  del  Battesimo  cattolico  ; i protestanti  non 
battezzano  essi  forse  ? 

R.  S),  i protestanti  han  battezzalo  fin  qui,  e la  maggior  par- 
te battezzano  ancora  ; ma  il  Battesimo  è il  segno  della  fede  in 
Cristo  ; ora  voler  che  la  fede  si  conservi  nell'  eresia,  e che  l' ac- 
qua si  contenga  in  un  crivello,  è una  cosa  stessa. 

A forza  di  cicalare  sulla  Bibbia,  e di  protestare  contro  gli 
nbbomincvoli  insegnamenti  della  Chiesa  papista,  la  maggior  par- 
te dei  figli  di  Lutero  e di  Calvino  hanno  creduto  d’ accorgersi, 
che  i Misteri  della  SS.  Trinità,  della  divinità  del  Salvatore,  del 
peccalo  originale,  della  Redenzione  per  mezzo  del  sacrificio  del- 
la Croce,  ccc.,  potrebbero  ben  essere  invenzioni  papistc. 

La  licenza  delle  opinioni  sa  questa  materia  ba  prese  tali 
proporzioni,  ha  acquistata  tanta  pubblicità,  chei  ministri  prote- 
stanti, che  osano  ancor  sostenere  la  rigenerazione  spirituale  del- 
l’uomo per  mezzo  del  battesimo,  non  son  più  altro  ebe  retrogra- 
di, designali  col  nome  di  metodisti. 

Svanita  così  la  fede  divina  al  Battesimo,  la  virtù  di  questo 
sacramento  per  la  salute  temporale  delle  anime  e dei  corpi  dovet- 
te naturalmente  scomparire. 

D.  Vuol  dunque  ciò  dire,  che  gli  aborti  volontari,  I’  espo- 
sizione, c la  morte  dei  fanciulli  abbiano  ripreso  favore  presso  le 
nazioni  protestanti  ? 
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R.  Potrei  pur  provare,  che  questi  delitti  son  divenuti  mol- 
to più  comuni  o meno  odiosi  che  itegli  Stati  cattolici;  ma  ciò  esi- 
gerebbe dettagli  di  statistica  criminale.  Io  mi  restringo  a due 
fatti  di  notorietà  europea;  la  vendita  pubblica  dei  fanciulli  in  In- 
ghilterra, il  lor  continuo  massacro  nelle  manifatture. 

Dall'  età  di  sette  ad  otto  anni,  i fanciulli  dei  due  sessi  pos- 
sono servire  una  macchina  intiera  così  bene  quanto  un  adulto  ; 
i capi  degli  operai  trovano  il  loro  interesse  a procurarsi  questi 
piccoli  esseri,  come  i genitori  affamali  ed  abbrutiti  trovano  il  lo- 
ro a venderli.  Conchiuso  il  contratto,  si  gettano  queste  sfortuna- 
te vittime  nel  fondo  dell’  ofl'uiua,  dove  durante  tutta  la  settima- 
na si  riterrà  da  quindici  a diciotto  ore  delle  ventiquattro  del  gior- 
no. Là,  nessun  riposo  ; quelli  che  il  pericolo  di  venir  stritolati 
dalle  macchiue  non  può  tenere  svegliati,  sono  svegliati  a colpi  di 
bastone  e di  nervi  di  buoi.  Si  è dimostrato  per  informazioni  of- 
ficiali, e calcoli  1°  che  il  numero  di  queste  povere  creature  di- 
vorate rapidamente  dal  giro  delle  macchine,  dalla  brutalità  dei 
sorveglianti,  dall'eccesso  del  lavoro,  dall' insufficienza  del  nutri- 
mento e del  riposo,  dall'aria  infetta  delle  odici  ne,  che  questo  nu- 
mero, dico,  oltrepassa  di  mollo  la  cifra  dei  fanciulli  privati  di 
vita  dalla  riunione  di  tutti  i flagelli  ordinari,  c straordinari  cho 
colpiscono  quest’  età  ; 2°  che  I'  abbrutimento  morale  e fisico  de- 
gli adulti  che  sopravvivono,  è quanto  si  può  imaginarc  di  più  de- 
plorabile. 

I fatti  una  volta  pubblicali  e constatali  producono  una  com- 
mozione ; si  propone,  si  discute  una  legge  sui  Incoro  dei  fanciul- 
li ; la  legge  soccombe,  attesoché  i fanciulli  non  mancheranno,  c 
che  il  lor  macello  è necessario  alla  prosperità  dell'  industria. 

Onta  eterna  ai  miserabili,  ette  coll' abolire  la  fede  nella  cat- 
tolica Inghilterra  v'  hanno  ristabilito  l' ingordigia  pagana!  Onta 
eterna  pei  geni  infernali  che  vi  hanno  inventato  il  mezzo  di  fare 
stoffe  con  1'  anima  ed  il  sangue  dei  fanciulli  ! 

D.  Che  cosa  è la  Confermazione  ? 

R.  È un  sacramento,  che  per  mezzo  delle  forze  che  comu- 
nica al  battezzato,  rassoda  l'anima  contro  le  seduzioni  intente  cd 
esterne,  c l’ impedisce  dal  diventare  il  trastullo  degli  errori  del- 
l' opinione,  e delle  turpitudini  del  ventre.  Per  mezzo  della  Con- 
fennazione  I'  uomo  passa  dall' infanzia  alla  virilità. 

D.  Spiegate  ciò  ? 

R.  La  Confermazione  si  dà  comunemente  nell’  epoca  criti- 
ca, in  cui  l'anima,  conoscendo  la  legge  dello  spirilo,  sente  i pri- 
mi attacchi  della  legge  della  carne,  c sente  il  mondo  a dirle  in 
mille  modi  : La  gioventù  è l'età  del  riso  c dei  piaceri,  ad  un  al- 
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Irò  tempo  le  prescrizioni  malinconiche  c bigotte  del  Vangelo  ! 
La  unzione  del  sacro  Crisma  fortifica  questa  giovine  anima  con- 
tro le  incessanti  suggestioni  di  Satanasso,  e della  pancia  ; le  sof- 
fia sulla  guancia  l'ostacolo  per  arrossire  della  legge  di  Gesù  Cri- 
sto. Ora,  ciò  è d'  un' estrema  importanza.  Dacché  un  giovinetto, 
una  giovinetta  arrossiscono  del  Vangelo,  non  più  arrossiscono  di 
vivere  da  bestie  ; non  più  arrossiscono  di  preferire  la  sboccata 
parola  d'  un  romanziere  alla  panila  che  fondò  la  civiltà  cristiana 
sulle  rovine  d'una  società  di  porci  e di  tigri;  essi  non  più  arros- 
siscono di  rendere  la  vita  amara,  insopportabile  a quelli,  da  cui 
l’ hanno  ricevuta  ; non  più  arrossiscono  di  prepararsi  un  avveni- 
re d'  onta  e di  miseria,  aspettando  l' eterna  tenebrosa  prigione 
riservala  ai  figli  di  Dio,  che  ricadono  sotto  il  giugo  della  gran 
bestia. 

SI,  amici  miei,  se  amato  i vostri  figli,  se  v'amate  voi  mede- 
simi, insegnate  loro  a riguardare  il  giorno,  in  cui  il  Vescovo  li 
conferma  nella  fede,  come  il  più  bel  giorno  della  loro  vita,  dopo 
quello  del  battesimo  e quello  della  prima  lor  comunione. 

D.  Che  cus’  è 1’  Eucaristia  ? 

Il . Ah,  I'  Eucaristia  ! è il  grand'  antidoto  contro  l' ingordi- 
gia pagana. 

D.  Come  ? 

R.  Ve  1'  ho  provalo,  amici  mici;  il  paganesimo,  sia  antico, 
che  moderno,  si  compone  : 1°  di  Dei  e Dee  avidi  di  divorar  le 
virtù,  il  sangue,  e la  carne  degli  uomini  ; 2°  d'  uomini  che,  nl- 
l’ esempio  dei  loro  Dei,  sono  lutti  più  o meno  altrettanti  orchi, 
dal  sovrano,  chu  non  vede  nei  suoi  sudditi  nitro,  se  non  che  un 
gregge  destinato  a provvederlo  d'  oro  e di  femmine,  sino  al  pa- 
dre ed  alla  madre  che  non  vedouo  nel  frutto  della  loro  unione  al- 
tro, se  non  che  una  carne  vivente,  che  essi  sono  liberi  di  getta- 
re ai  cani,  o portare  al  mercato. 

Ebbene,  che  cos'  è I'  Eucaristia?  È il  Creatore  del!' Univer- 
so che  nell’ ebrezza  del  suo  amore  per  gli  uomini,  si  fa  lor  cibo 
per  riempirli  della  sua  vita  divina,  che  ò tutto  carità  ! 

Qual  ò il  frullo  del  sacrificio  eucaristico  per  le  popolazioni 
che  v’  assistono  con  fede,  e ricevono  frequentemente  la  carne  ed 
il  sangue  dell'  adorabil  vittima  ? È la  pratica  più  o meno  imper- 
fetta di  quello  che  Gesù  Cristo  chiamava  con  tanta  ragione  suo 
com  indumento,  comandamento  nuovo  ; amatevi  gli  uni  e gli  altri, 
coni  io  stesso  vi  ho  amati,  cioè  sino  a vivere  e morire  gli  uni  por 
gli  altri.  Là,  invece  di  ingelosirsi,  d'odiarsi,  di  sparlar  f uno  del- 
1’  altro  come  altre  volle,  ciascuno  ama  teneramente  il  suo  pros- 
simo, l’aiuta  a vicenda,  c dà  con  gioia  la  sua  vita  per  salvare 
quella  degli  altri. 
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r>.  Risogna  elio  la  fede  all'  Eucaristia  sia  ben  scemata, 
giacché  (|ursli  sacrifizi  sono  sì  rari. 

il.  Ilari  ! Son  per  mostrarvene  milioni  dove  voi  non  li  ve- 
dete. 

Ecco  là  una  madre  rifinita  pel  nutrimento  ed  educazione  di 
sei  figli  ; gliene  giunge  un  settimo.  Ella  ne  ha  altrettanta  cura 

Quanta  del  primo.  Se  le  sue  mammelle  son  disseccate,  ella  ad- 
oppierà il  lavoro  e le  privazioni  per  procurarsi  una  buona  nu- 
trice. Obbligata  ad  impiegare  i suoi  figli,  ella  morrà  piuttosto 
che  abbandonarne  un  solo  nelle  mani  di  un  cattivo  padrone,  che 
glielo  pagherebbe  a peso  d’oro.  La  fede  al  Dio  che  nutrisce  I'  a- 
niine  1’  ha  resa  sette  volte  martire  della  carità,  e le  prepara  un 
trono  vicino  alla  Madre  delle  madri,  ed  alla  Regina  dei  martiri. 
Queste  madri  cristiane  sono  esse  sì  rare  ? 

Ecco  là  un  povero  operaio  che  voi  vedete  sci  giorni  al  la- 
voro, la  domenica  alla  Chiesa,  quasi  mai  alla  bettola.  Il  pensiero 
della  buona  educazione  dei  suoi  figli  fa  sì,  eh’  egli  vive  nella  fa- 
tica, si  disseta  al  ruscello,  nè  conosce  altra  gioia  all’  infuori  di 
quelle  della  religione  e della  famiglia.  Di  più  : vedendo  che  la 
famiglia  del  suo  vicino  il  gastrolatro  manca  di  tutto,  egli  trova 
del  superfluo  nel  suo  piccolo  risparmio,  c gode  nel  veder  la  sua 
moglie  ed  i suoi  figli  a portarlo  là,  dove  si  deplora  la  miseria. 
Questo  è un  martire  della  carità,  il  quale  forma  altri  martiri,  c 
merita  un  trono  accanto  a S.  Vincenzo  De  Paoli.  Questi  operai 
sono  essi  si  rari  ? 

Ecco  là  un  bravo  soldato  o sottufficiale,  che,  se  non  logora 
troppo  il  lastricato  della  Chiesa,  si  ricorda  tuttavia  della  religio- 
ne della  sua  madre,  della  sua  prima  comunione.  Povero  come 
Giobbe,  condannato  alla  vita  la  più  dura,  senz’altro  avvenire, 
se  non  che  il  ritorno  alta  capanna  paterna,  s’egli  sfugge  al  ma- 
cello del  campo  di  battaglia,  ovvero  dello  slritola-morti  dcH'ospc- 
dal  militare,  voi  lo  vedete  a chiuder  le  orecchie  a chi  gli  pro- 
mette oro,  gli  spallini,  il  Perù  ; disprezzando  le  loro  minacele 
come  le  loro  promesse,  egli  veglia  notte  e dì,  pronto  a farsi  scan- 
nare per  la  conservazione  delle  nostre  fortune,  della  nostra  vita, 
hei  disagi  pubblici,  lo  si  vede  prendere  alcun  poco  sulla  sua  mi- 
serabile paga,  sulla  sua  mediocre  razione,  per  venire  in  soccorso 
ai  bisognosi.  Non  è egli  un  eroe  degno  di  brillare  un  giorno  nel- 
le file  dei  Carlomagno,  dei  San  Luigi,  di  tanl’  altri  immortali 
guerrieri  cristiani  ? Ebbene,  questi  eroi  sono  essi  rari  ? Essi  in- 
gombrano le  nostre  contrade,  e sarebbero  dieci  volte  più  nume- 
rosi, se  i nostri  governi  pensassero  che  i soldati  hanno  un’  anima, 
od  un  anima  a cui  la  religione  del  Crocifisso  si  appicca  corno 
il  fuoco  alla  polvere. 
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Ecco,  amici  mici,  alcuno  fra  i sacrifizi  sconosciuti  su  cui 
riposa  la  nostra  civilizzazione,  e che  (ulti  partono  dal  focolare 
eucaristico.  Fa  egli  d’ uopo  segnalarvi  i sacrifizi  storici  e cono- 
sciuti ? 

D.  Ditene  una  piccola  parola. 

R.  Che  cosa  era  egli  mai,  che  faceva  correre  al  supplizio, 
come  si  va  a nozze,  i milioni  di  cristiani  dei  tre  primi  secoli,  al- 
l'eroismo dei  quali  noi  dobbiamo  la  caduta  del  reggime  degli  or- 
chi? Era  questo  sentimento  mantenuto  dalla  comunione  frequen- 
te: il  figlio  di  Dio  ci  prodiga  la  sua  carne,  ed  il  suo  sangue,  dia- 
mo dunque  la  nostra  carne,  il  nostro  sangue  per  la  sua  gloria,  e 
la  salute  dei  nostri  fratelli  I 

Che  cosa  è egli  mai,  che  fa  si,  che  la  Chiesa  cattolica  giam- 
mai cessò  d'essere  la  Chiesa  degli  Apostoli-martiri,  e che  sempre 
hansi  preti  che  vanno  con  gioia  a rimpiazzare  quelli  fra  i loro 
confratelli  che  i selvaggi  dell’Oceania  hanno  divorati,  che  i Chi- 
nesi,  i Cocincinesi,  i Corecsi,  ecc.,  han  fatto  morir  di  fame,  stran- 
golati, bruciati  a lento  fuoco,  schiacciati  fra  due  macine,  ecc. 
ecc.  ? Si  è perchè  il  sangue  di  Gesù  Cristo  scorre  del  continuo 
nell’anima  dei  suoi  ministri. 

Che  eos'  è che  sostiene  tanti  buoni  preti  nell’esercizio  d' un 
ministero  che  li  mette  notte  e dì  al  servizio  di  latte  le  miserie 
spirituali  e corporali,  ministero  che  è d’ ordinario  contraccam- 
biato con  l’indilTerenza  e la  persecuzione?  È il  sangue  dell'Agnel- 
lo, che  la  nostra  indifferenza  ed  ingratitudine  non  impediscono  di 
stillar  del  continuo. 

Non  è egli  forse  alla  stessa  sorgente,  che  vanno  ad  abbeve- 
rarsi le  legioni  di  fratelli  e sorelle,  la  cui  vita  è una  lunga  cro- 
cifissione nell’ austerità  del  chiostro,  nel  servìzio  degli  ospedali, 
delle  scuole,  delle  sale  d’ asilo,  delle  case  di  correzione,  ecc.? 

SI,  amici  mici,  è il  sangue  del  Dio-Carith,  che  inspira,  che 
nutrisce  tutti  i sacrifizi,  tutte  le  virtù,  eh’  onorano  e consolano 
l’ umanità.  Così  colà,  dove  questo  sangue  più  non  istilla,  vedosi 
rinascere  l’ orribil  sete  del  sangue  umano,  e le  mostruosità  della 
società  pagana.  La  prova  di  ciò  trovasi  nell' istoria  dell’ Europa 
dal  1520  sino  al  1850,  notabilmente  nella  storia  dei  tre  gran 
paesi. 

D.  Quali  sono  questi  paesi  ? 

R.  Per  il  primo  I’  Alemagna.  — L’  anno  1520,  un  monaco 
alemanno,  che  vuol  gettar  via  I'  abito  religioso,  dare  una  nuova 
religione  al  mondo,  e gratificarsi  una  donna,  annunzia  che  la 
messa  è un’invenzione  dell’inferno.  Quattr’anni  dopo,  cento  mila 
contadini  si  danno  ad  abbruciar  le  cattedrali,  le  abazie  con  quan- 


Digitized  by  Google 


51 

(ì  <1  irono  mossa.  Col  mangiare  veniva  Tappetilo  : essi  saccheg- 
giano i castelli  stessi  dei  nemici  della  messa,  e si  divertono  ad  in- 
filzar colla  spada  i castellani  e castellane.  Tanf  è che  nel  1525  i 
signori  alemanni  uccidono  cento  mila  di  qnesli  uccisori  in  duo 
battaglie.  Tali  furono  i primi  vespri  del  matrimonio  di  Lutero  ; 
ma  la  festa  durò  siuo  all'anno  1648,  e costò  milioni  e milioni  di 
vile  in  auclle  guerre  abbominevoli,  cominciate  e continuale  al 
grido  : Abbasso  il  papismo  e la  messa  ! Mi  riuscirebbe  cosa  faci- 
le il  provare,  che  per  T Alemagna  ed  i paesi  divisi  dal  protestan- 
tesimo la  contraddanza  tra  i credenti  a Lutero,  ed  i credenti  alla 
messa  non  è ancora  Gnila. 

D.  Qual  ò T altro  paese  ? 

R.  La  Francia.  — L'anno  1791,  questo  bel  paese,  evange- 
lizzato da  Voltaire,  cade  sotto  il  governo  dei  gastrolatri.  I preti 
vengono  spogliati,  proscritti,  scannati,  c le  meretrici  ascendono 
sugli  altari.  1 Pontefici,  e gl'inquisitori  della  nuova  religione  di- 
vorano in  meno  di  sei  anni  due  milioni  di  Francesi,  senza  contar 
quelli  che  uccide  la  guerra  al  di  fuori.  Questi  avoltoi  si  strin- 
gono sempre  più  sulla  loro  preda,  quando  l'aquila  delle  pirami- 
di, chiamala  dal  popolo,  piomba  addosso  alla  covala  infernale  che 
spaventata  tosto  scn  fugge.  L'  aquila,  che  non  aveva  dimenticata 
la  sua  prima  comunione  nella  cattedrale  d'  Aiaccio,  dire  alla 
Francia  : Tu  vuoi  ritornare  al  catechismo  ed  alla  messa  ; egli  è 
tempo  ; chi  t'  impedirà,  avrà  da  far  con  me  ! 

Oggidì  ancora,  pel  Francese  che  vuol  riflettere,  la  questio- 
ne dell'  avvenire  sta  tutta  in  questo:  Ritorneremo  noi  al  Dio-f.a- 
rità  che  insegna  agli  uomini  ad  amarsi  teneramente  ed  aiutarsi, 
o ritorneremo  noi  alla  Dea-Ragione  che  li  spinge  a maledirsi  ed 
a divorarsi  ? 

D-  Qual  è il  terzo  paese  ? 

R.  È il  paese,  che  lutti  i gastrolatri  ci  citano  come  il  pae- 
se-modello della  tolleranza,  della  libertà  c del  ben  essere;  è l’In- 
ghilterra. Infatti  T Inghilterra  è stata  dalla  metà  del  secolo  XVI 
sino  al  1829  il  perfetto  modello  della  tolleranza  della  libertà  ga- 
slrolatra.  Gli  abitanti  dei  suoi  tre  regni  erano  liberi  di  pensare 
e di  far  quello  che  loro  piaceva  in  fatto  di  religione,  alla  condi- 
zione espressa  di  non  essere  traditori  del  re  e del  paese  col  re- 
stare o diventare  cattolici.  La  legge  dichiarava  di  non  accordare 
alcuna  protezione  alla  liliertà,  ai  beni,  ed  alla  vita  dei  cattolici. 
Ella  condannava  al  supplizio  spaventoso  dei  traditori  il  prete  pa- 

Sisla  colpevole  d’ aver  delta  la  messa  a'  suoi  correligionari,  o 
aver  travagliato  alla  conversione  d'  un  protestante. 

Voi  potete  già  concepire,  amici  miei,  la  sorte  del  picco!  po- 
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|K>lo,  in  un  paese,  dove  così  era  trattala  la  sola  religione,  che  im- 
pedisce i potenti  dal  diventar  orchi,  ed  i deboli  dal  diventar 
bruti. 

D.  In  che  cosa  consiste  questa  sorte  ? 

R . Ella  è tale,  che  se  il  minuto  popolo  inglese  avesse  qual- 
che cognizione  in  istoria,  egli  potrebbe  invidiare  gli  schiavi  de- 
gli antichi  tempi.  Nel  paese  delle  ricchezze  e delle  liberili,  su 
ventiquattro  milioni  d'  abitanti,  quanti  contansi  proprietari  del 
suolo,  o di  fortune  mobiliane  ? Molli  dicono  35,000,  io  ne  met- 
to 10,  od  anche  50,000.  In  ragione  di  cinque  membri  per  fami- 
glia, ecco  dunque  250,000  Inglesi  realmente  ricchi,  molti,  im- 
mensamente ricchi.  Intorno  a questi  250,000  signori,  io  vedo 
quasi  dodici  milioni  d' aiutiamoli,  soli' allìltaiuoli,  d’intendenti, 
soli’ intendenti,  agenti,  artisti,  artigiani,  operai,  domestici,  mo- 
diste, ballerine,  attrici,  maestre,  che  la  maggior  parte  fanuo  be- 
ne i loro  affari.  Ecco  ciò  che  vive  c gode. 

D.  Ed  i dodici  altri  milioni  ? 

R.  Sui  dodici  altri  milioni,  quelli  che  non  emigrano,  quelli 
che  non  vengono  impiegali  al  servizio  dell’  armata  di  terra,  c di 
mare,  lottano  finché  possono  contro  gli  orrori  del  bisogno  col 
vendere  i loro  figli,  col  lavorare  nelle  manifatture  diciotl'ore  sul- 
le ventiquattro  del  giorno,  per  guadagnare  il  quarto  della  lor 
sussistenza,  col  divorare  nelle  contrade  gli  avanzi  della  rucina 
che  là  gettatisi  con  l’ immondezze,  col  pascolare  l’ erba  dei  cam- 
pi. E quando  questi  mezzi  mancano,  si  muore  nel  furor  della  fa- 
me, come  accadde  ad  un  milione  d' Irlandesi  nel  sol  anno  1 8-16 . 
A questo  fatto  che  costernò  il  mondo  cattolico,  e non  ha  mollo 
commosso  gl’  Inglesi,  aggiungiamo  due  tratti  tolti  da  documenti 
officiali,  e molto  propri  a dipingere  la  sorte  del  minuto  popolo 
nel  paese  delle  ricchezze  e della  libertà. 

Nel  1831,  il  cholera  invadendo  l'Inghilterra,  i burocratici 
di  Londra  ordinano  tosto  alle  autorità  locali  la  stretta  esecuzione 
dell’  ordine  seguente  : « Vegliare  acciocché  le  abitazioni  del  po- 
« polo  siano  proprie  e bene  ariose  ; acciocché  gli  operai  siano 
« caldamente  vesfìti  e coricati,  preferendo  la  lana  al  resto;  ado- 
« perare  carne  piuttosto  che  legumi,  vino  di  Madera  piuttosto 
« che  birra,  birra  piuttosto  che  acqua  ; distruggere  il  mobiliare 
« dei  cholerici,  ecc.  ».  E voi  pensate,  amici  miei,  che  i buro- 
cratici non  mancano  d'esigere  una  pronta  e dettagliata  relazione 
sull’  esecuzione  dell'ordinanza  ministeriale.  Ora,  fra  un  migliaio 
di  relazioni  confermate,  eccone  due.  Le  autorità  della  città  di 
Sundcrland,  che  passa  per  agiata,  rispondono:  « Noi  ahbiam  vi- 
vi sitate  le  abitazioni  ; e su  trenladue  case,  non  abbiamo  trovato 
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u che  una  sola  coperta  di  lana,  e queste  trentaduc  case  sono  l’ima- 
« ginc  esatta  dei  tre  quarti  della  cittì.  Ciò  ci  dispensa,  ci  pare, 
« dal  prescrivere  ai  nostri  operai  1'  uso  della  carne  e del  Made- 
« ra  ».  Il  comitato  sanitario  di  Londra  rende  conto  dell’  ispezio- 
ne del  quartiere  di  Spitblìelds,  c dice  : « Nella  prima  contrada 
« abbiamo  trovato  un  sol  mobile  ; nel  sobborgo  del  Sud,  abbia- 
te mo  trovate  camere  di  quindici  piedi  di  lunghezza  su  dicci  di 
« larghezza,  dove  si  coricano  ventiquattro  persone,  le  donne  sul 
« pavimento,  gli  uomini  al  di  sopra  sopra  tavole.  Il  resto  in  pro- 
« porzione  ». 

Nell’  inverno  del  18-19,  una  soeielì  Clantropica  dimostra, 
che  « nella  città  di  F.ondra  vi  si  trovano  da  quarantacinque  a 
« cinquantamila  donne  ancor  giovani,  che  per  un  lavoro  di  di- 
« ciott'  ore  non  guadagnano  di  più  di  trenlacmque  centesimi  », 
di  maniera  che  quelle  che  non  rubano,  e non  accattano,  muoio- 
no di  fame.  Tosto  si  pubblica  nei  giornali  un’  associazione  per 
trasportare  queste  sgraziate  nelle  colonie,  dove  la  mancanza  di 
donne,  dicesi,  procurerà  un  pronto  collocamento  di  questa  gente. 

Ecco,  umici  miei,  i benefizi  che  vi  preparano  i gastrolatri, 
i quali  lavorano  a proteslantizzarvi  ed  angliranizzarvi.  Questi 
mariuoli,  clic  se  ne  stanno  oziosi  i 305  giorni  dell’anno,  s’alllig- 
gono  del  troppo  gran  numero  dei  giorni,  in  cui  la  Chiesa  catto- 
lica vi  chiama  alla  Messa.  Bissi  sarebbero  ben  contenti  di  fare  di 
voi  bestie  da  lavoro  in  preda  alla  fame,  e delle  vostre  figlie  una 
mercanzia  da  gettarsi  al  di  là  dei  mari  allorché  riescono  d'  in- 
gombro. 

D.  Siamo  d’accordo;  prima  di  venire  a tal  punto,  noi  avrem 
bruciato  I'  ultima  nostra  cartuccia  contro  i gastrolatri. 

R.  Benissimo:  ma  le  earluccic  a nulla  vi  serviranno  contro 
la  barbarie,  se  voi  lasciale  disseccare  tra  voi  le  sette  divine  sor- 
genti della  civilizzazione  cristiana. 

LEZIONE  IX. 

DI  TRE  ALTRE  SORGESTI  DELLA  CIVILIZZAZIONE  CRISTIANA. 

1).  Che  cosa  è il  Sacramento  della  Penitenza  ? 

R.  E un’ istituzione  che  impedisce  i forti  dal  trangugiare 
l’ iniquità  come  l'acqua,  c far  rosseggiare  quest’  acqua  col  san- 
gue dei  deboli. 

1).  Noi  non  vediamo  la  relazione  di  questa  definizione  con 
quella  del  catechismo. 

R.  Voi  la  vedrete.  Il  catechismo  dice  : « La  penitenza  c un 
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o Sacramento  che  rimette  ■ peccati  commessi  dopo  il  battesimo  ». 
La  fede  al  Sacramento  della  penitenza  suppone  dunque,  che  il 
cristiano  possa  peccare,  e ci  obbliga  di  tempo  in  tempo  a passa- 
re in  rivista  la  nostra  coscienza  al  sole  della  legge  di  Gesù  Cri- 
sto. E quando  ciò  si  fa  sul  serio,  si  trovano  sempre  peccali  a de- 
plorare, a confessare,  a riparare,  fosse  uno  anche  un  santo.  Quan- 
do ciò  più  non  si  fa,  uno  si  tiene  per  santo,  a meno  che  s’ abbia 
coscienza  d’ aver  avvelenato,  assassinato,  incendiato,  violente- 
mente rubato  il  vicino.  Ora,  quando  un  paese  si  riempie  di  santi 
di  questa  specie,  siate  pure  sicuri,  che  i grandi  vi  divorano  fa- 
cilmente i piccoli. 

D.  Spiegateci  ciò. 

R.  Non  vedete  voi,  amici  miei,  che  un  commerciante  o in- 
dustriale destro  trova  venti  mezzi  per  ispogliare,  distruggere  i 
suoi  concorrenti,  senza  metter  le  mani  nò  nella  loro  borsa,  nò 
sulla  loro  persona  ? Basta  per  ciò,  eh'  egli  faccia  meglio  i suoi 
conti  c metta  in  giro  un  capitale  più  forte.  Ora  questo  è quello 
appunto,  che  accade  nei  paesi,  dove,  per  mancanza  di  fede  nel 
Sacramento  della  penitenza,  non  si  scorge  iniquità,  se  non  che 
nel  rubare  ed  assassinare  manifestamente.  La  cupidigia,  che  vi 
rimane  senza  freno,  fa  si,  che  la  ricchezza  ivi  rimane  abbando- 
nata alla  spietata  potenza  del  calcolo  c del  capitale.  Su  cento  pic- 
coli negozianti  o fabbricanti  che  mantengono  ciascuno  comoda- 
mente, una  moglie  c tre  figli,  e fanno  di  più  vivere  cinque  ope- 
rai, s'innalza  un’  aquila,  che  mette  abbasso  queste  cento  botteghe 
ed  officine.  Ecco  adunque  cinquecento  individui  costretti  a farsi 
operai,  e di  più  cinquecento  operai  senza  lavoro.  L'illustre  bor- 
ghese si  degnerà  d'impiegarnc  la  metà,  ma  siccome  egli  vuol  po- 
ter percorrere  l'Europa  in  equipaggio  principesco  iu  dicci  anni, 
ed  i lavoranti  abbondano  ; egli  esigerà  un  lavoro  esorbitante,  e 
darà  appena  la  metà  del  pane  quotidiano.  Contale  cinquecento 
individui,  la  maggior  parte  rapi  di  famiglia,  condannati  alla  fa- 
me, cinquecento  schiavi  abbrutiti  dal  lavoro  e la  miseria,  che  più 
non  vedono  nei  loro  figli,  se  non  che  carne  da  vendere.  Questo 
padrone  è un  modello  di  probità,  che  paga  i suoi  sudditi  con 
grand’esattezza.  Frattanto  egli  è un  orco,  che  s'ingrassa  del  san- 
gue di  più  d'un  migliaio  d' individui.  Or,  io  dico,  che  se  questo 
padrone,  ed  i sudditi  suoi  andassero  a confessarsi,  le  cose  andreb- 
bero altrimenti. 

D.  In  qual  modo  dunque  ? 

R.  Se  il  padrone  andasse  a confessarsi,  egli  andrebbe  senza 
dubbio  alla  domenica  alla  Chiesa,  ed  imparerebbe  dalla  bocca  di 
Gesù  Cristo,  che  il  cattivo  ricco  andrà  all’  inferno,  non  già  per 
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aver  rubato  od  assassinato,  ma  per  aver  vissuto  da  egoista,  più 
insensibile  dei  suoi  cani  ai  patimenti  di  Lazzaro.  Egli  v’  impare- 
rebbe, che  nel  giorno  delle  retribuzioni  non  gli  si  domanderà  se 
egli  è diventato  gran  riccone  in  dieci  anni,  ma  se,  ad  esempio 
del  divin  Maestro,  ha  passala  la  vita  operando  il  bene,  secondo 
le  sue  facoltà. 

Se  questo  padrone  andasse  a confessarsi,  esaminerebbe  la 
sua  coscienza,  e troverebbe  che  vi  è dell'ingordigia  nei  suoi  be- 
nefìzi ; il  confessore  gli  direbbe  : « Che  cosa  serve  all'uomo  gua- 
ti dagnarc  l'universo,  se  viene  a perdere  l'anima  sua  ? » 

Se  questo  padrone  andasse  a confessarsi,  ciò  farebbe  senza 
dubbio,  per  andare  di  tempo  in  tempo  coi  suoi  operai,  a riceve- 
re alla  sacra  mensa  il  Dio-Carità,  che  prodiga  la  sua  carne  ed  il 
suo  sangue  a miserabili  creature,  ed  avrebbe  orrore  d’ ingras- 
sarsi della  carne  c del  sangue  dei  suoi  fratelli. 

Se  gli  operai  di  questo  padrone  andassero  a confessarsi,  essi 
imparerebbero  pure  ad  esser  cristiani;  ora,  operai  veramente  cri- 
stiani inspirano  il  rispetto  fino  al  padrone,  che  c pochissimo  cri- 
stiano. La  mancanza  di  dignità  e di  condotta  nell'operaio,  contri- 
buisce infinitamente  a mantenere  la  durezza  e I'indiflcrenza  del 
padrone. 

I).  La  confessione  adunque  è una  gran  buona  cosa  ? 

R.  Senza  dubbio  ; è la  religione  di  Gesù  Cristo  in  atto,  e 
costituisce  la  vita  del  cristiano,  come  l’anima  entrando  nel  corpo 
fa  di  una  materia  inanimata  un  corpo  dotato  di  vita.  Senza  la 
confessione,  la  religione  del  Dio-Carità  non  esiste  più,  rbe  ned 
paese  delle  idee  ; se  ne  parlerà  con  più  o meno  di  rispetto,  ma 
1 cuori  resteranno  soggetti  alla  religione  pagana  dell'  orgoglio, 
dell'invidia,  dell'avarizia,  della  lussuria,  ecc.,  ecc.  ; ora,  dacché 
i cuori  son  pagani,  la  società  si  divide  necessariamente,  iu  orchi 
ed  in  vittime. 

Quanto  v'ho  detto,  amici  mici,  dei  padroni  c degli  operai, 
intendetelo  pure  dei  governanti  e governati. 

La  questione  govcmamcnlale  per  eccellenza  non  islà  già  in 
ciò:  « sarem  noi  governali  da  un  re,  da  un  imperatore  o da  un  pre- 
« sidente,  elettivo  od  ereditario?  A vrem  noi  Camere,  non  ne  avre- 
« mo?»  Queste  questioni  hanno  sì  la  loro  importanza  ma  un’im- 
portanza secondaria.  La  quislione  sovranamente  importante  sta 
tutta  qui:  « A vrem  noi  governanti  abbastanza  cristiani  per  erede- 
fi  re  all'obbligazionc  d'esaminare  la  loro  coscienza,  di  confronta- 
li re  la  loro  condotta  con  la  legge  di  Gesù  Cristo,  di  far  risolvere 
« i loro  dubbi  da  un  ministro  di  questa  legge,  e di  andare  a ri- 
fi  cevcrc  il  Dio  ebe  si  fa  cibo  dei  suoi  sudditi  ? » 
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Ogni  pnpnlu  abbastanza  cristiano  por  ottenere  tali  gover- 
nanti, vedrà  diminuire  iricalalori,  ed  annientare  l'applicazione 
agli  affari,  scomparire  gl'  impieghi  inutili  (diciannove  su  venti  ), 
gli  imprestili,  le  imposte  ad  abbassar  gradatamente,  e tutte  le 
libertà  saggie  ed  utili  ad  uscire  dalla  tomba  della  centralizza- 
zione. 

Ogni  popolo  abbastanza  sciocco,  per  parteggiare  pel  disprez- 
zo c l’ avversione  dei  gastrolatri  al  Sacramento  della  penitenza, 
vedrà  senza  dubbio  il  numero  dei  fraseggiatori  affamati  accre- 
scersi, ed  il  demonio  socialistico  della  burocrazia  far  dello  stato 
una  vasta  manifattura,  dove  qualche  orco  stritolerà  le  anime  ed 
i corpi,  per  farne  uscire  oro  c piaceri. 

D.  Essendo  la  confessione  sì  vantaggiosa,  qual  danno  che 
essa  sia  sì  penosa  ! 

R.  Sì  penosa  ! per  chi  ? per  quelli,  clic  non  ne  usano.  An- 
date adunque  a domandare  ebe  cosa  ò la  confessione  agli  uomini 
per  nulla  sospetti  di  bigottismo,  che,  come  Napoleone  a Sanl’E- 
lena,  c Luigi  Filippo  a Claremont,  hanno  voluto  ritornare  a con- 
fessarsi, prima  di  ritornare  a Dio.  Essi  vi  diranno  che  son  con- 
ienti, felici  d’aver  adempiuto  a questo  dovere,  e che  I’  unico  lor 
rammarico  ò d'aver  troppo  tardi  fatto  uso  del  grau  balsamo  delle 
anime.  Quando  la  confessione  cagiona  tanta  calma  c serenità  a 
uomini,  clic  non  si  dissimulano  l' immensità  dei  conti,  ebe  hanno 
da  rendere  al  re  dei  re,  clic  cosa  aver  può  essa  di  sì  penoso  per 
un  individuo,  che  non  ha  da  rimproverarsi  altro,  se  non  che  col- 
pe più  o meno  gravi  ocl  governo  della  sua  persona  c della  sua  fa- 
miglia ? 

La  confessione  sì  penosa  ! sì,  ma  prima  di  lutto  per  il  pre- 
te, condannato  a passar  la  metà  della  sua  vita,  in  una  piccola  car- 
cere di  legno,  c perchè?  per  sentire c ripetere  tulli  i giorni,  doran- 
te quarant'  anni,  le  cose  che  ha  sentile  e dette  il  primo  giorno. 
Quelli  clic  in  lui  suppongono  uii  altro  interesse  diverso  da  quel- 
lo della  carità,  non  hanno  il  senso  comune. 

Se  io  moralizzassi  da  teologo,  amici  miei,  vi  mostrerei  nel- 
l’uomo, che  non  si  confessa  cento  cose  più  penose,  più  dure  della 
confessione,  ma  io  moralizzo  da  uom  politico,  ecco  quello  che 
credo  avervi  provalo,  se  volete  riflettere. 

V ba  per  un  |>opolo  una  cosa  infinitamente  più  penosa  del 
giogo  divino  della  confessione;  ed  è di  vivere  ( a dispetto,  ed  an- 
cora in  virtù  delle  costituzioni  le  più  liberali  ) sotto  il  giogo  op- 
pressivo di  tutte  le  passioni  malvagie,  libere  dal  sol  freno  clic  le 
trattiene.  Tigri  possono  giungere  |icr  sorpresa  alla  testa  d'un  po- 
polo cattolico,  ma  bisogna  che  cadano  ; il  (Misto  noti  è sicuro. 
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]).  Che  cosa  è l'Estrema  Unzione  ? 

R.  Come  l'indica  la  parola,  è l'ultimo  soccorso  che  la  Chie- 
sa del  Ilio-Carità  dà  ai  suoi  figli  per  fortificarli  nel  terrihil  pas- 
saggio, per  loro  ottenere  l’ incomparabile  favore  d'  una  buona 
morte,  come  pure  per  ottener  loro  la  ricuperazione  della  sanità, 
se  ciò  è spedicele  per  la  salute  dell’anima. 

a Un  Sacramento  apre  al  cattolico  le  porte  del  mondo,  un 
Sacramento  ha  da  chiuderle,  disse  un  bel  genio.  La  religione  lo 
aiutò  in  vita  ; i suoi  bei  canti,  c la  sua  mano  materna  l'addor- 
menteranno ancora  sul  Ietto  della  morte.  Essa  prepara  il  battesi- 
mo di  questa  seconda  nascita;  ma  non  è più  l'acqua  che  ella  sce- 
glie, è l'olio,  emblema  dell'Incorruttibilità  celeste  » (1). 

L'eresia,  che  è la  figlia  del  padre  dell’  orgoglio  c dell'  odio, 
abbonda  di  empie  facezie  sull'estrema  unzione,  come  sugli  altri 
Sacramenti;  che  cosa  più  naturale  ! Ella  rhe  si  logora  in  isforzi 
per  far  vivere  i cattolici  fuori  delle  consolazioni  della  Fede  e del- 
la Carità,  potrebbe  ella  forse  senza  rabbia  vederli  morire  fra  le 
braccia  della  Speranza  ? 

D.  Che  cos'  è il  Sacramento  del  Matrimonio  ? 

R.  E il  Sacramento  che  impedisce  l’uomo  d'essere  il  carne- 
fice della  donna,  e l’uomo  e la  donna  d'essere  i carnefici  dei  loro 
tigli,  c la  famiglia  intiera  d'essere  il  flagello  della  società. 

D.  In  qual  modo  questo  Sacramento  impedisce  questi  mali? 

R.  Coli'introdurre  Gesù  Cristo  in  ciascuna  famiglia  per  con- 
solidarne l’unione,  e farvi  capire  ed  osservare  la  legge  santamen- 
te misteriosa  del  matrimonio  c della  famiglia. 

D.  Qual  è questa  legge  ? 

R.  Per  l'organo  del  suo  ministro,  Gesù  Cristo  dice  all'uomo 
ed  alla  donna  che  aspirano  ad  unirsi  : Guardate  Adamo  ed  Èva 
uniti  dal  Creatore  in  persona,  e comprendete  bene,  che  il  matri- 
monio non  è già  un  alfarc  di  gusto,  nè  d'interesse,  ma  un'istituzio- 
ne divina  che  deve  fare  di  voi,  per  tutta  la  vita,  una  sol  anima, 
una  sol  carne.  V’ha  di  più  ancora:  la  vostra  unione  dev’essere  l’im- 
magine vivente  dell' incarnazione,  ed  unione  di  Gesù  Cristo  colla 
sua  Chiesa  ; infatti,  il  fine  è il  medesimo  : la  salute  degli  uomi- 
ni. Gesù  Cristo  si  è sacrificato  per  la  salute  di  tutti;  voi  vi  sacrifi- 
cherete voi  per  la  salute  d'un  numero  più  o meno  grande;  perchè 
aveste  anche  un  sol  figlio,  per  la  sua  buona  educazione,  egli  potrà 
rendervi  capi  d’ una  stirpe  di  re  nella  città  del  cielo.  Se  voi  non 
avrete  figli  secondo  la  natura,  voi  no  riceverete  dalle  mani  della 
carità.  Non  guardato  dunque  nella  vostra  unione  nè  il  termine 
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della  vostra  esistei)  a,  nè  la  fortuna,  ma  una  funzione  divina,  il 
cui  religioso  adempimento  vi  condurrà  alla  vera  felicità.  Le  gioie 
del  matrimonio  c della  famiglia  vi  sono  solo  date  come  una  miti- 
gazione dei  vostri  numerosi  doveri.  Rimanete  fedeli  a tulli  i vo- 
stri doveri,  anche  allora,  che  i vostri  gaudii  si  cangieranno  in 
tristezza. 

Ecco,  amici  miei,  la  legge  la  cui  osservanza  salva  le  fami- 
glie e la  società,  che  vive  solo  per  mezzo  delle  famiglie. 

D.  Che  cosa  accade  colà,  dove  questa  legge  è sconosciuta  o 
disprezzala  ? 

R.  Dove  questa  legge  è sconosciuta,  come  nei  paesi  non  cri- 
stiani, v’  ho  fatto  vedere  che  l'uomo  opprime,  divora  la  donna, 
che  f uomo  e la  donna  trattano  i loro  tigli  quali  bestie,  e che  la 
società  intiera  è nna  riunione  di  porci  e di  tigri.  Non  dimentica- 
le ciò,  amici  mici,  e credete  pure,  che  per  rendere  il  mio  libro 
corto  c leggibile  ai  vostri  figli,  non  v’ho  mostrata  la  famiglia  pa- 
gana nella  sua  ributtante  nudità. 

In  quanto  ai  popoli  illuminati  dal  Vangelo,  c che,  insensi- 
bili alle  lezioni  che  noi  riceviamo  da  più  d’  un  mezzo  secolo,  si 
lasceranno  tanto  acciecare  dalla  filnsoGa  della  pancia,  per  lavo- 
rare ancora  a fare  del  matrimonio  un  affare  civile,  salva  la  fa- 
coltà ai  coniugi  di  presentarsi  alla  Chiesa  per  pagar  tributo  al- 
I'  uso,  od  adempire  ad  un  dovere  di  coscienza,  s'  essi  hanno  la 
dabbenaggine  di  credervi;  in  quanto  a questi  popoli,  dico,  temo 
mollo  che  loro  non  accada  peggio  che  ai  pagani.  Questi  si  divo- 
rano lentamente,  c badano  solo  a sè  stessi,  quelli  preparano  agli 
uccelli  del  cielo  il  banchetto  del  gran  Dio,  di  cui  parlasi  nell'  A- 
pocalisse  (1). 

D.  Quali  sone  le  vostre  ragioni  per  così  pensare  ? 

R.  La  vostra  questione,  amici  miei,  somministrerebbe  ma- 
teria per  un  grosso  libro.  Eccovene  qui  un  piccolissimo  som- 
mario, e con  un  poco  di  riflessione  voi  potrete  fare  voi  stessi  il 
libro. 

Quando  la  religione  non  vi  dirige  neH’alTare  del  matrimonio, 
non  è egli  vero,  amici  miei,  che  voi  restale  necessariamente  in- 
spirati e diretti  dalla  natura,  o dalla  ragione,  spesso  dall'  nna  c 
l'altra?  I matrimonii  inspirati  dalla  natura  chiamatisi  matrimoni! 
d'inclinazione,  di  passione.  Quelli  che  la  ragione  negozia,  si  chia- 
mano matrimonii  di  speculazione,  di  interesse.  Intendo,  nei  due 
casi,  una  passione  moderata,  ragionevole,  una  speculazione  che 
nulla  ha  d'eccessivo  e di  vile.  L' onorevole  magistrato  incaricato 

(1)  Cap-  19.  ».  18. 


Digitized  by  Google 


59 

di  ricevere  e ratificare  a nome  della  legge  civile  il  contratto  del- 
la passione,  dell’  interesse,  vi  dichiara  irrevocabilmente  uniti  a 
vita;  benissimo  ! Ma  ecco  che  la  passione  naturale,  eslrcmameu- 
to  esigente,  capricciosa,  incostante,  trova  che  troppo  promise 
per  ottener  si  poco  : l'interesse,  inclinato  a rivedere  i suoi  conti, 
c ad  immaginarsene  dei  più  vantaggiosi,  giudica  pure  d’essere 
andato  troppo  in  fretta.  Da  ciò  una  freddezza  che  più  uon  si  può 
dissimulare.  Ora  non  sapclo  voi  quello  che  risulta  da  un  matri- 
monio intiepidito  ? 

D.  Si,  un  poco  ; ma  ditene  quello  che  è utile  di  dirne. 

R.  1.  Un  matrimonio  intiepidito  opera  nei  coniugi  un  can- 
giamento compiuto.  Sotto  l’impero  della  passione  e dell’interesse, 
essi  non  eransi  veduti  se  non  che  dalla  parte  favorevole  ; sotto 
l'impero  del  inliepidimento,  essi  più  non  si  toccano,  se  nou  che 
dalla  parte  molesta.  La  moglie,  per  altra  parte  stimabile,  che  non 
può  più  fissare  il  cuore  del  suo  sposo,  diventa  per  quello  un  fa- 
stello di  spine  legato  ad  un  corpo  fra  i più  irritabili  ; la  stessa 
rosa  è delio  sposo  per  la  moglie  che  non  ha  sul  cuor  suo  il  cal- 
mante della  religione.  La  legge  che  impedisce  i due  fastelli  di 
separarsi,  diventa  ogni  volta  più  odiosa,  e bisognerà  che  tosto  o 
tardi  essa  soccomba  sotto  il  numero  dei  fastelli.  La  secolarizza- 
zione del  matrimonio  chiama  necessariamente  il  divorzio,  ed  il 
divorzio,  il  comuniSmo. 

2.  Un  matrimonio  intiepidito  è solito  portare  il  fuoco  della 
divisione  in  un  numero  più  o meno  grande  di  matrimonii,  la  cui 
temperatura  era  assai  buona.  Voi  mi  capite,  amici  miei,  e sape- 
te che  per  fare  il  male,  non  è necessario  che  gli  sfortunati  sposi 
(lordano  ogni  misura  c pudoro  ; perchè  per  uua  o due  famiglio 
eh’  essi  conturberanno  realmente,  ve  nc  saranno  dieci  che  dalla 
gelosia,  c dai  sospetti  ingiusti  resteranno  iu  preda  all’alTanno. 

3.  Un  matrimonio  intiepidito,  supposto  ancora  che  il  raf- 
freddamento dia  in  iscandali,  sarà  cansa  che  i figli,  non  essendo 
convenevolmente  covali  nel  nido  paterno,  cresceranno  nel  disprez- 
zo del  focolare  domestico,  del  poter  sacro  che  vi  presiede,  dello 
sante  leggi  della  castità  c del  pudore,  ccc.  Io  mi  fermo,  amici 
miei,  e dico,  che  quando  per  mezzo  della  secolarizzazione,  cioè 
animalizzazionc  del  matrimonio,  un  popolo  giunge  ad  un  tal  pun- 
to, nou  v’è  più  che  un  mezzo  por  sottrarlo  alla  morte:  il  regimo 
sociale  in  vigore  presso  tutti  i pagani.  E voi  sapete  in  che  consi- 
ste questo  regime  : o tulli  schiavi  sotto  la  mano  d’  un  sol  despo- 
ta, o,  su  venti  uomini,  diciannove  al  servizio  d’ un  sol  cittadino. 

Con  ciò  un  popolo  può  vivere  ; ma  io  dico,  che  ciò,  non  ò 
guari  possibile  presso  popoli  cristiani. 

Amid.  - 1,  73 
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D.  E perchè  '? 

R.  Perchè  i popoli  che  s'innalzano  dallo  stalo  di  selvatichez- 
za alla  civilizzazione  pagana,  possono  fermarvisi  lungo  tempo  ; 
l'ingordigia  v’è  moderala  c durabile,  perchè  v’è  naturale.  Ma  un 
popolo  che  cade  dall’  altezza  della  civilizzazione  cristiana,  non  si 
ferma  se  non  che  nella  fossa  delle  tigri  e dei  leoni,  lo  lo  dimo- 
strerò quando  che  vorrassi  ; voglia  Iddio,  che  l’ Europa  non  ne 
dia  la  dimostrazione  prima  di  dieci  anni  ! 

In  quanto  a voi,  amici  miei,  inspirate  ai  vostri  figli  un  gran 
rispetto  pel  padre  spirituale  che  li  impedirà  dal  precipitarsi  nel 
matrimonio,  come  la  passera  nella  trappola  dell'  uccellatore,  ed 
ancora  di  fuggire  questo  santo  stato  per  una  paura  eccessiva  dei 
suoi  pesi.  Fate  che  abbiano  una  viva  fede  nel  maraviglioso  Sa- 
cramento che  unisce  con  altrettanta  forza  quanto  tenerezza  quel- 
lo che  v’  ha  di  più  incostante  sotto  il  sole,  due  giovani  cuori,  c 
fa  che  restino  sino  al  loro  ultimo  giorno  la  dolce  moti  l'uno  del- 
l’altro, l' imagine  della  carità  divina  pei  loro  figli,  e la  dispera- 
zione del  libertino  che  dirà  : essi  sono  troppo  felici  perchè  mi 
vogliano  ascoltare  ! 

Passiamo  al  Sacramento,  senza  di  cui  noi  non  avremmo 
neppur  l’ idea  del  cristianesimo  c delle  sue  ammirabili  inslilu- 
zioni. 

LEZIONE  X. 

DELL’  CLT1MA  E PRINCIPALE  SORGESTE  DELLA 
CIVILIZZAZIONE  CRISTIANA. 

I).  Che  cosa  è il  Sacramento  dell’Ordine  ? 

R.  È il  Sacramento  incaricato  d'operare  c continuare  sino 
alla  fine  dei  tempi  il  prodigio  dei  prodigi. 

D.  E qual  è questo  prodigio  ? 

R.  Consiste  nel  prendere  i nostri  fratelli,  i nostri  figli,  tra- 
vagliali dalle  stesse  inclinazioni  viziose  che  noi,  c nel  fare  dopo 
certe  prcparazioui  e prove,  nommi  veramente  nuovi  clic  esegui- 
scono quest'ordine  di  Gesù  Cristo  agli  Apostoli  : « Io  vi  mando, 
« come  il  mio  Padre  mi  ha  mandato;  ricevete  il  mio  spirilo;  an- 
« date,  ammaestrate  tutti  i popoli  ; rigenerateli  colla  virtù  della 
« mia  parola  e del  mio  sangue,  ed  insegnate  loro  ad  osservare 
« tutta  la  mia  legge.  Siate  la  luce  del  mondo,  il  sale  della  terra, 
« c rinunziando  a mio  esempio  ad  ogni  pcnsicrc  d’ ambizione  c 
« d‘  interesse  terrestre,  non  pensale  ad  altro,  se  non  che  a darò 
« la  vostra  vita  per  la  gloria  di  Dio,  e la  salute  dei  vostri  fra- 
« felli  ». 


Digitized  by  Google 


6t 

Non  è egli  questo  un  gran  prodigio,  e la  sua  durala  da  Gesù 
Cristo  sino  a noi  può  egli  dar  luogo  a dubitare  su  la  virtù  mira- 
colosa del  Sacramento  dcll'Ordiuc  ? 

D.  Senza  dubbio  vi  è nell' immortalità  di  questa  fazione  sa- 
cerdotale, come  dicono  i gastrolalri,  qualche  cosa  capace  di  far 
disperar  quelli,  che  vogliono  finirla  coi  preti  ; ina  non  ò egli  ve- 
ro, che  la  condotta  d’  un  certo  numero  di  preti  può  dar  luogo  a 
questa  questione  : la  virtù  del  Sacramento  dell'  Ordine  uon  sarà 
ella  punto  soggetta  a consumarsi  ? 

R.  li  potere  spirituale  conferito  dall’Ordinazione  non  si  con- 
suma, amici  miei  ; e ciò  basta  acciocché  voi  crediate  alfetlicacia 
del  ministero,  allora  pare,  che  voi  dubiterete  di  più  della  santi- 
tà del  ministro.  Ma  l’Ordinazione,  conferendo  gran  soccorsi  al 
prete  pel  bene,  noi  rende  giammai  impeccabile.  Siccome  egli  de- 
ve condurre  gli  altri  al  combattimento,  bisogna  che  egli  sia  bru- 
scamente provalo.  Se  egli  è fedele  alla  grazia  del  Sacramento, 
egli  uscirà  dal  fuoco  della  prova  digei  volte  più  forte  ; s' egli  si 
dimentica,  cade;  ma  la  grazia  del  pentimento  è là  per  aiutarlo  a 
rialzarsi,  c se  si  rialza,  potrà  diventare  la  forza  ed  il  sostegno  di 
quelli  che  non  son  caduti.  Nulla  mi  pare  più  proprio  a mettere 
in  evidenza  la  forza  sovrannaturale  del  Sacramento  che  consacra 
i preti,  quanto  un'occhiata  sulle  debolezze  naturali  di  questi  preti. 

D.  Vediamo  dunque  ciò. 

R.  Il  primo  anno  dell’  insliluzinnc  del  sacerdozio  cattolico, 
il  gran  capo  ebe  Gesù  Cristo  gli  diede,  Pietro,  cade  sotto  gli  occhi 
del  Maestro  al  primo  soflìo  della  tentazione.  Degli  undici  collc- 
gbi  di  Pietro,  uno  tradì,  c fini  coll’impiccarsi,  nove  prendono  la 
fuga,  Giovanni  solo  segue  Gesù  Cristo  al  Calvario.  Ecco  chi  par- 
tecipa dell’  uomo,  meno  la  condotta  di  Giovanni.  Ecco  chi  è di 
Dio,  e prova  la  potenza  del  Sacramento  dell'  Ordine.  Pietro  si 
rialza,  i nove  tiepidi  ricompariscono,  il  traditore  ò rimpiazzato 
da  Mattia.  E la  gran  guerra  del  pensiero  contro  Satanasso  e la 
(lancia  incomincia  per  non  Unire  che  col  mondo. 

Al  luogo  del  Maestro,  voi  ed  io,  amici  mici,  avremmo  detto 
agli  Apostoli  : Giovanni  sarà  il  vostro  capo,  e riceverà  il  primo 
la  corona  immortale  dovuta  alla  sua  fedeltà  ! Ciò  sarebbe  stato 
cosa  naturale  c ragionevole.  Gesù,  che  doveva  sottomettere  la 
natura  e la  ragione  ai  lumi  della  fede,  riconobbe  magniGcamcnto 
la  fedeltà  di  Giovanni  coi  dargli  Maria  per  madre,  ma  gli  disse  : 
Mio  diletto,  Pietro  sarà  il  tuo  capo,  ed  il  tuo  sostegno  nella  guer- 
re, e tu  sarai  l' ultimo  a ricevere  la  corona  ! Pietro  impegna  la 
lotta,  e con  quella  voce  che  rinnegò  il  Cristo  vivo,  attira,  in  due 
discorsi,  alla  fede  del  Crocifisso  otto  mila  di  quei  Giudei,  che 
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gridarono  : Crocifiggete  Cristo,  c liberate  Barabba!  Il  sognilo  del- 
la stia  sorprendente  carriera  corrisponde  a quest'  incominci  amen- 
to. Dopo  aver,  tra  verghe,  prigioni,  palchi,  coperto  l’Oriente  di 
chiese  cristiane,  Pietro  va  a piantar  la  Croce  in  faccia  del  palaz- 
zo dei  Cesari,  crea  cristiani  sino  nella  Corte  di  Nerone,  c stabi- 
lisce quel  Irono,  che  dopo  diciotto  secoli  ha  veduto  crollare  mi- 
gliaia di  troni. 

Durante  questo  tempo,  gli  undici  altri  inviati,  secondati  da 
Paolo,  che,  da  ardente  persecutore  dei  cristiani,  è divenuto  il 
gran  convertitore  delle  nazioni,  hanno  si  bene  adempiuto  alla  mis- 
sione d'  evangelizzare  lutti  i popoli,  che  alla  fine  del  primo  seco- 
lo, se  1'  universo  non  era  ancor  cristiano,  poteva  almcn  esserlo. 
Infatti,  non  mi  si  citerà  un  popolo  conosciuto  che  non  avesse  al- 
lora ministri  della  Croce,  pieni  di  fuoco  apostolico,  e presso  cui 
la  persecuzione  della  nuova  religione  non  facesse  domandare  ai 
più  indifferenti:  Chi  è dunque  questo  Cristo  per  la  fede  del  quale 
le  donne  stesse  d'  ogni  età,  d' ogni  condizione,  marciano  al  palco 
col  medesimo  passo  che  andrebbero  al  ballo  ? 

No,  amici  miei,  non  è già  l’ età  eroica  dei  tre  primi  secoli 
che  pnò  inspirar  dubbi  sul  valore  del  Sacramento  che  dà  i mini- 
atri  a Gesù  Cristo,  e tuttavia  quest’età  lascia  scorgere  molle  pia-, 
ghc  nel  corpo  sacerdotale. 

Parliamo  intanto  d' un'  altra  epoca  ben  più  affliggente  per 
le  piaghe  del  clero,  ma  non  meno  maravigliosa  per  la  potenza  dei 
suoi  travagli,  e l’ immensità  del  risultato. 

D.  Qual  è quest’  epoca  ? 

R.  È un’  epoca  di  più  di  dicci  secoli,  a partire  dalla  caduta 
dell’  impero  d’  Occidente  nel  476,  sotto  i colpi  dei  barbari,  sino 
alla  battaglia  di  Lepanto,  che  mise  line  alle  conquiste  della  bar- 
barie musulmana  nel  1571.  Dir  quanto  i popoli  cattolici  c la  lor 
madre,  la  Chiesa,  ebbero  a soffrire  dalla  barbarie  dei  vincitori, 
gli  uni  pagani,  gli  altri  resi  fanatici  dall'eresia  ariana,  è cosa 
impossibile.  Dire  quanto  la  sua  disciplina,  che  fa  tutta  la  sua  for- 
za, ebbe  a soffrire  da  tanti  sovrani  grandi  e piccoli,  tutti  d'  una 
ignoranza  selvaggia,  d’  un  orgoglio  più  che  stolto,  e che  appena 
battezzati,  volevano  fare  tanti  cleri,  tante  morali,  quanti  erano  g1* 
imperi,  i regni,  i ducati,  i marchesati,  le  contee,  le  baronie,  le 
signorie  larghe  un  palmo,  è cosa  impossibile.  Dire  quanti  preti  e 
Vescovi  si  lasciavano  dominare  dall’  idea  barbara,  ma  molto  na- 
turale, di  couvcrlire  le  dignità  ecclesiastiche  in  feudi  ereditari, 
sia  in  linea  collaterale,  che  in  linea  retta,  è un  calcolo  nè  facile, 
nè  molto  ediGcanlc.  Ed  intanto,  in  mezzo  a tante  miserie  cleri- 
cali, che  desolavano  l' anima  forse  la  più  eroicamente  temprata, 
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che  abbia  abitato  un  corpo  umano,  ( San  Gregorio  VII  nel  1073  ), 
la  virtù  del  Sacramento  produceva  colossi  di  santità,  ed  operava, 
per  mezzo  di  lotte  e lavori  giganteschi,  il  miracolo  della  civiltà 
moderna. 

D.  Vorreste  voi  dirci  per  qual  mezzo  7 

R.  I dettagli  ci  condurrebbero  troppo  lungi.  Limitiamoci  a 
segnalare  qualche  fatto. 

In  qual  modo  i monumenti  della  storia  antica,  della  lettera- 
tura, delle  scienze  sfuggirono  a quel  lungo  e spaventoso  diluvio, 
durante  il  quale  la  città  ed  il  monastero  che  uon  furono  devastali 
ed  incendiati  dicci  volte,  lo  furono  almeno  due  7 In  qual  modo 
sotto  la  dominazione  di  quei  re  e signori,  che  si  gloriavano  di  non 
sapere  scrivere  neppure  il  proprio  nome,  l'Europa  si  coprì  essa 
di  università,  e di  scuole  magnificamente  edificate,  dolale,  c po- 
polate di  un  mondo  di  studenti  7 

Il  istoria  risponde  : Questo  miracolo  fu  1*  opera  di  quei  pa- 
pi, vescovi,  preti  e religiosi,  che  i nostri  gastrolatri  dichiarano 
nemici  dei  lumi,  e che  essi  si  sforzano  di  scacciare  dalle  univer- 
sità, c dalle  scuole. 

Altro  miracolo.  — In  qual  modo  quelle  masse  di  servi,  che 
il  diritto  signorile  dell’  epoca  chiamava  gente  da  nulla,  tastal/ili  a 
piacimento,  uscirono  esse  dall’  oppressione,  e pervennero  al  go- 
dimento dei  diritti  civili,  ed  in  seguito  ad  una  parte  nell’  eserci- 
zio dei  diritti  politici? 

L’ istoria  risponde  ancora  : 11  grande  emancipatore  del  po- 
polo minuto  fu  il  sacerdozio  ; c voi  già  conoscete  una  parte  dei 
mezzi,  ebe  egli  impiegò. 

D.  Indicale  i principali. 

R.  1 .°  Col  reclutare  in  gran  parte  nelle  masse,  il  sacerdozio 
faceva  ascendere  i figli  dei  servi  alla  testa  delle  abbazie,  su  le  se- 
di episcopali,  sino  sul  trono  di  Pietro  ( testimonio,  tra  molti  al- 
tri, l’immortale  San  Gregorio  VII,  figlio  d’ un  meschino  arti- 
giano ) ; là  giunti,  gli  uomini  da  nulla  potevano  dire  ai  più  gran 
signori  : O voi  sarete  meno  immorali,  meno  inumani,  o noi  vi 
metteremo  come  i cani  alla  porta  della  Chiesa  dei  figli  di  Dio  ! 

2. °  Il  sacerdozio  riuniva  signori  e servi  per  edificare  quelle 
meravigliose  cattedrali,  c Chiese  abbaziali,  parrocchiali,  di  cui 
molte  ancor  sussistono,  e là  convocava  signori  e servi,  per  predi- 
car loro,  battezzarli,  confermarli,  confessarli,  comunicarli,  ma- 
ritarli, seppellirli,  ecc. 

Ora  voi  sapete  quanto  è polente  questo  mezzo  per  civilizza- 
re un  popolo. 

3. °  1 vescovi,  gli  abati,  coi  loro  preti  e religiosi,  avevano 
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un  piede  nei  palazzi  e castelli,  l'altro  nelle  capanne,  una  sede  nel 
consiglio  dei  re,  ed  una  cattedra  nelle  università,  nelle  scuole  ; 
là  ; essi  facevano  una  bella  difesa  della  giustizia,  del  diritto,  della 
carità  qui  insegnavano  ai  fanciulli  del  popolo  a rialzarsi  per  mez- 
zo della  dignità  morale,  dell’istruzione,  a sostenersi,  ad  aiutarsi 
a vicenda  colle  corporazioni  delle  arti  e mestieri  ; insegnavano  ai 
più  capaci  a raccomandarsi,  e rendersi  necessari  ai  grandi  col  col- 
tivare le  scienze  e tutte  le  belle  arti. 

4.°  Infine  il  sacerdozio  concepì  e realizzò  la  grande  impresa 
delle  Crociale,  vero  mezzo  di  accelerare  la  caduta  della  barbarie 
in  Europa,  c di  arrestarne  i progressi  nell'  Asia. 

D.  Ed  in  qual  modo  queste  crociate,  di  cui  si  è detto  tanto 
male,  contribuirono  alla  liberazione  del  popolo  ? 

R.  La  cosa  è semplicissima  : Nell'  undecimo  secolo,  che  vi- 
de partire  la  prima  crociata,  tutto  quello,  che  il  sacerdozio  ave- 
va potuto  ottenere  dai  padroni  dell' Europa  era,  che  essi  rispet- 
tassero bene  o male  la  tregua  di  Dio.  E la  tregua  di  Dio  era  que- 
sto : « La  guerra,  ( cioè  il  bottino,  la  violazione,  la  morte,  l' in- 
« cendio,  ecc.  ),  di  Stato  a Stato,  di  comune  a comune,  di  castello 
« a castello,  è proibita  sotto  pena  di  scomunica,  durante  il  santo 
« tempo  dell’Avvento  e della  Qoaresima,  i giorni  di  domenica, 
« e delle  feste,  ed  ancora  il  giovedì,  venerdì  e sabbato  di  eiascu- 
« na  settimana  b.  Non  comprendete  voi,  amici  miei,  che  pel  gran 
popolo  dei  lavoranti,  la  cui  vita,  onore,  e beni  erano  guarentiti 
solamente  quattro  giorni  su  sette,  ciò  era  un  immenso  benefizio 
il  dire  a questi  arrabbiati  guerreggiatiti,  quello  ebe  loro  disse  il 
Papa  Urbano  li,  nel  pubblicare  la  prima  crociala,  nel  concilio  di 
Clermont  nel  1095  ? 

D.  Che  cosa  disse  egli  ? 

R.  Dopo  aver  fatto  parlare  l'eremita  Pietro,  che  fece  com- 
mossa fino  alle  lacrime  l'immensa  assemblea  col  raccontare  le  spa- 
ventose violenze  fatte  ai  cristiani  d’ Oriente,  ed  ai  pellegrini  che 
visitavano  la  tomba  di  Gesù  Cristo,  il  Papa  indirizzandosi  ai  re, 
principi,  signori,  cavalieri  e popolo,  loro  parlò  all'  incirca  in 
questi  termini  : « Cristiani,  sin  qui  troppo  indegni  di  questo  no- 
me, espiate  una  volta  tante  guerre  fratricide  con  la  più  legitti- 
ma, c la  più  santa  delle  guerre.  La  vostra  carità  copra  la  molti- 
tudine dei  vostri  delitti.  Volate  alla  liberazione  della  sacra  tom- 
ba, ed  alla  difesa  dei  membri  viventi  di  Gesù  Cristo,  vostri  fra- 
telli, nella  fede.  Se  voi  chiudete  le  orecchie  ai  loro  gridi,  il  Cielo 
li  udirà,  e l' orribile  flagello,  sotto  di  cui  essi  gemono,  sarà  do- 
mani alle  vostre  porte.  Parlile,  guerrieri  cristiani,  e nel  promet- 
tervi il  perdono  dei  vostri  peccali,  io  vi  prometto  di  vegliare  qui 
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con  quanti  non  polranno  seguirvi,  alla  custodia  delle  vostre  fa- 
miglie, dei  vostri  beni.  Guai  a ehi  oserà  mettere  un'empia  mano 
sulla  eredità  dei  combattenti  di  Cristo  ! » 

A queste  parole,  non  vi  si  senti  che  un  grido  : Dio  lo  vuo- 
le ! I più  implacabili  nemici  si  abbracciarono  ; re,  signori  e servi 
prendono  insieme  la  croce  : molti  vendono  in  tutto  od  in  parte 
le  loro  terre,  mettono  in  libertà  i piccoli  vassalli  c servi.  Menlre- 
chè  la  comunanza  dei  pericoli,  c dei  patimenti  confondono  tutti 
i ranghi  dei  crociali  in  quelle  lontane  guerre,  la  pace  regna  final- 
mente fra  i Ire  quarti  dell'  Europa,  e la  pace  comincia  a produrvi 
i suoi  frutti.  Di  là  datano  i gran  progressi  dell'  agricoltura  e di 
tutte  le  arti  meccaniche,  i progressi  maravigliosi  dcH’architeUu- 
ra,  c delle  belle  arti,  e i progressi  politici  per  la  conquista  delle 
libertà  comunali,  provinciali,  nazionali,  che  costituiscono  il  rag- 
girile veramente  rappresentativo,  da  cui  le  nostre  cosliluzioui  mo- 
derne non  hanno  soventi  preso,  ebe  il  lato  vizioso. 

D.  SI,  ma  (meste  guerre  costarono,  dicesi,  due  o tre  milio- 
ni d’  uomini  all'Europa,  c trasportarono  altrove  somme  enormi. 

R.  Sia  ; ma  non  era  egli  meglio,  che  questi  milioni  di  guer- 
reggiatori andassero  a guerreggiare  contro  i tìgli  di  Maometto, 
per  la  liberazione  dei  cristiani,  invece  di  divorarsi  senza  fine  nella 
loro  patria,  e d’  opprimere  orribilmente  cento  milioni  di  poveri 
lavoranti  ? Che  cosa  sono  mai  le  ricchezze  che  via  trasportarono, 
paragonate  a quelle  che  produsse  la  pace,  a quelle  che  ben  tosto 
produssero  l' industria,  il  commercio  della  terra  e del  mare,  na- 
to da  quelle  gigantesche  spedizioni  ? Passiamo  alla  terza  crocia- 
ta, la  più  breve,  la  meno  costosa,  c la  più  decisiva  di  tutte. 

I).  Qual  fu  questa  crociala  ? 

R.  Fu  quella  che  il  santo  Papa  Pio  V organizzò  nel  1571. 
L'  Europa  messa  in  fuoco  da  queste  parole  del  fanatico  gastrola- 
tro  Luterò  : Maledetto  sia  colui,  che  penserà  a combattere  il  Tur- 
co prima  di  aver  schiacciato  il  Papa,  i cardinali,  i vescovi,  i mo- 
naci ! L'Europa,  dico,  corse  allora  il  più  gran  pericolo.  I Tur- 
chi, dopo  aver  conquistata  Rodi,  il  baluardo  della  cristianità,  pre- 
sa Buda  in  Ungheria,  dati  venti  assalti  a Vienna,  coprivano  il  Me- 
diterraneo delle  loro  flotte  vittoriose.  Pio  Y,  abbandonato  dalle 
principali  potenze,  le  une  protestanti,  le  altre  minacciate  nell  in- 
terno  ed  al  di  fuori  dal  protestantismo,  forma,  coll’  aiuto  della 
Spagna  c di  Venezia,  una  flotta  che,  abbaileudo  nel  golfo  di  Le- 
panto duccnto  vascelli  montati  da 30, 000 Turchi  (7  ottobre  1571  ), 
mise  fine  alle  conquiste  dei  Turchi,  sia  per  mare,  che  per  terra. 

Gò  era,  amici  miei,  un  coronare  degnamente  i prodigi  del 
Papato  e del  Sacerdozio  durante  il  medio  evio,  c proval  e clic  que- 
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si’ epoca,  si  ingiustamente  diffamala,  non  aveva  disseccata  la  vir- 
tù miracolosa  del  Sacramento  dell'  Ordine. 

D.  Ciò  è vero,  ma  dipoi  ? 

R.  Voi  volete  parlare  dei  tre  ultimi  secoli  ; ebbene,  biso- 
gnerebbe conoscere  ben  poco  la  storia  per  vedervi  una  degrada- 
zione del  Sacerdozio, 

Senza  dubbio,  quest'epoca,  ebbe  pure  le  sue  debolezze,  i 
suoi  abusi,  i suoi  scandali,  che  sono  la  prie  inevitabile  dell'  uo- 
mo. Il  XVI  secolo  soprattutto  si  distinse  pel  numero  dei  Giuda. 
Ma,  definitivamente,  qual  fu  il  risultato  della  riforma  protestan- 
te spiegata  al  grido  : Abbasso  la  messa,  la  confessione,  il  digiu- 
no, il  celibato  e gli  altri  voti  religiosi  ! Fu  di  scopre  la  Chiesa 
cattolica,  di  purificare  il  giardino  del  Pap  dai  rovi  e dalle  orti- 
che, come  lo  confessavano  i burlatori  della  pretesa  riforma.  In 
luogo  dei  disertori,  la  prsecuzionc,  il  martirio  facevano  dovun- 
que sorgere  legioni  d’ eroi,  che  dopo  aver  fermala,  fatta  retroce- 
dere 1'  eresia  in  -Europa,  andavano  a dare  all’  idolatria,  su  tulli  i 
punti  del  globo  uno  dei  più  lunghi,  dei  più  eroici  assalti  che  si 
siano  veduti  dopo  il  secolo  degli  Apostoli. 

Non  avete  voi  sentito  a prlarc,  amici  miei,  di  quel  san 
Francesco  Saverio  che,  in  dieci  anui,  piantò  la  Croce  in  cinquan- 
ladue  regni,  battezzò  di  sua  mano  milioui  d'idolatri,  c fondò,  fra 
le  altre,  verso  la  metà  del  setolo  XVI,  quella  cristianità  del  Giap- 
pone, famosa  pi  suoi  martiri,  o che  nel  1605  contava  pressoché 
auc  milioni  di  cattolici  ? Sulle  vesligia  di  quest'  Alessandro  cri- 
stiano, migliaia  di  Gesuiti,  suoi  confratelli,  di  Domenicani,  di 
Francescani,  e di  membri  d'  altre  congregazioni  coprivano  i ma- 
ri, attaccavano  in  lutti  i punti  1 immenso  continente  dell'  Asia, 
innalzavano  chiese  al  vero  Dio  fino  nel  recinto  del  piazzo  dell'Im- 
pcralor  della  China.  S'evangelizzava  allo  stesso  lemp  l’Africa, 
in  ispecia!  modo  I’  Egitto,  1’  Abissinia,  ecc.,  c 1'  America  vedeva 
le  sue  pplazioni  le  più  selvaggio,  le  più  abbrutite,  trasformarsi 
alla  voce  dei  missionari,  e fondare  le  ammirabili  repubbliche  cri- 
stiane del  Paraguay.  E queste  conquiste  evangeliche  erano  com- 
prate, come  sempre,  col  sangue  degli  Apstoli.  1 soli  Gesuiti, 
dalla  loro  prie,  diedero  sette  mila  martiri. 

Mcntrecbè  queste  gran  cose  compivansi  al  di  fuori,  lo  spi- 
rito di  riforma  e di  carità  produceva  maraviglie  al  di  dentro.  I)a 
san  Carlo  Borromeo,  morto  nel  1584,  sino  a sant’  Alfonso  de' Li- 
guori,  morto  nel  1787,  qual  moltitudine  di  Santi  nell'  Episcopa- 
to ed  in  tutti  i ranghi  del  clero  secolare  e regolare  ! Chi  non  co- 
nosce i nomi  di  sant'  Ignazio  di  Loyola,  di  san  Francesco  di  Salcs, 
di  san  Vincenzo  de  Paoli,  ecc.  ! 
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D.  SI,  ma  la  violoni»  reaziono  della  fino  dell'  ultimo  secolo 
contro  la  Chiesa  non  era  ella  il  frutto  dei  grandi  abusi  noi  clero  ? 

R.  Gli  abusi  furono  uno  dei  pretesti  dei  rivoluzionari,  c non 
il  principale  ; ma  la  causa  evidente  c degli  abusi  ecclesiastici  o 
della  persecuzione  rivoluzionaria  fu  il  vecchio  grido  : Abbasso  il 
Sacerdozio  cattolico  ! grido  accreditato  da  Lutero,  Calvino  ed  En- 
rico Vili  in  pressoché  una  metà  d’Europa  ; grido  adottato  pii 
tardi,  sotto  una  forma  mitigata,  dai  governi  cattolici  ; grido,  che 
Voltaire  propagò  ed  avvelenò  sotto  questa  foratola  degna  dell’m- 
fcrao  : Schiacciale  l' infame  I 

Cbi  non  sa,  che  dopo  Luigi  XIV,  non  vi  ebbe  un  picco!  re 
cattolico  in  Europa  che  non  si  credesse  in  diritto  di  far  da  mae- 
stro alle  Chiese  dei  suoi  Stati,  e di  dire  al  Papa  : date  i poteri 
spirituali  a quelli,  che  noi  vi  presenteremo,  alla  buon'  ora  ! ma 
la  direzione  del  nostro  clero  e l'amministrazione  del  suo  tempo- 
rale è affare  nostro.  Non  è egli  da  stupire  che  con  un  tal  sistema 
gli  abusi  si  moltiplicassero  nel  clero  secolare  e regolare,  trovan- 
dosi I'  unico  rimedio  agli  abusi  nella  Chiesa  nel  vigore  della  sua 
disciplina  c nella  piena  libertà  del  suo  governo  interno  per  mez- 
zo dei  capi  che  Gesù  Cristo  le  diede. 

intanto  là,  dove  più  si  gridava  contro  gli  abusi  e la  degene- 
razione del  Sacerdozio,  qual  fu  la  condotta  di  questo  Sacerdozio, 
quando  nel  1790  la  costituzione  civile  del  clero,  decretala  da  una 
maggioranza  di  gaslrolalri,  e segnata  da  un  re  virtuoso,  si,  ma 
debole,  c mal  consigliato,  mise  il  sacerdozio  francese  tra  la  pro- 
scrizione e lo  scisma?  Su  cenlotrentacinque  vescovi,  v' ebbero 
quattro  apostati.  Dividiamo  cenlotrentacinque  per  quattro,  noi 
abbiamo  treotatrè  ed  una  frazione.  Un  sol  Giuda  su  più  di  tren- 
tatrè  Apostoli,  che,  come  il  diletto  discepolo,  ascendono  al  Cal- 
vario con  Gesù  1 Voi  vedete,  amici  mici,  che  lo  spazio  di  diciot- 
to secoli  è lungi  dall'  aver  diminuita  la  virtù  meravigliosa  del  Sa- 
cramento dell’  Ordine.  E dopo  il  1790,  credete  voi  che  vi  sia  di- 
minuzione? 

D.  No,  noi  vediamo  ancora  grandi  e piccoli  sacrifizi  nel  Cle- 
ro ; ma  sembra  che  i grandi  e piccoli  abusi  neppur  vi  manchino. 
Là  pure,  come  nel  secolo,  i grandi  stipendi  ed  i favori  non  son 
per  quelli  che  portano  i più  grandi  pesi. 

R.  Voi  ripetete,  amici  mici,  la  canzone  già  l>cn  vecchia  dei 
gastrolalri.  Aspettando  di  poter  mettere  fuori  della  legge  i vostri 
venerandi  curali  c vicari,  essi  parlano  solamente  di  migliorare  la 
loro  sorte  ; ed  il  mezzo  per  ciò  è di  spogliare  c proscrivere  i ve- 
scovi ed  i religiosi,  razza,  dicon  essi,  di  despoti,  e di  oziosi  in- 
grassati coi  beni  rubali  al  popolo,  ed  ai  buoni  preti.  Dopo  tante 
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esperienze,  mi  pare  clic  voi  dovreste  già  comprendere  il  segreto 
di  questi  gastrola  tri,  segreto  rlie  più  non  esiste,  fuorché  per  i ba- 
lordi incorreggibili.  Questo  segreto  eccolo:  « Per  renderci  pa- 
ti droni  assoluti  dei  popoli,  vanno  tra  di  lor  dicendosi,  strango- 
li liamo  l’ ultimo  dei  Papi  colle  budella  dell'  ultimo  dei  vescovi, 
« e l' ultimo  dei  vescovi  colle  budella  dell'  ultimo  dei  preti,  c dei 
ii  religiosi  sottomessi  al  Papa  ed  ai  vescovi  ; ed  allora  noi  dare- 
« ino  al  popolo  preti  della  nostra  fabbrica,  che  l’ impediranno  di 
« ricalcitrare,  mentrcchè  noi  gli  rapiremo  I'  ultimo  restante  della 
« maledetta  legge  di  Cristo,  e ciò  gridando  : viva  Cristo  ! » 

Questi  scellerati  sanno  molto  bene  che  il  Papa  ò il  centro, 
l' inspiratore,  il  sostegno  di  tutte  le  anime  consccrate  alla  gloria 
di  Dio,  ed  alla  salute  spirituale  c temporale  dei  popoli.  Essi  san- 
no molto  bene,  che  il  vescovo  è,  nella  sua  diocesi,  il  primo  prin- 
cipio, il  motore  di  tutto  il  bene,  che  vi  si  fa  dal  prete,  dal  reli- 
gioso, dalla  religiosa.  Con  un  poco  di  attenzione,  amici  mici,  voi 
comprendereste,  ebe  il  vescovo  è,  dopo  il  Papa,  il  martire  dei 
martiri  della  carità  rristiana.  Siale  più  ragionevoli  dei  vostri  pie- 
eoli  fanciulli,  che  alla  vista  delle  feste  d’  una  visita  episcopale, 
vanno  gridando  : Ah,  vorrei  anch’  io  esser  vescovo!  Vedete  adun- 
que di  che  si  compone  la  giornata  del  vescovo,  in  quella  parroc- 
chia, dove  egli  deve  in  ventiquattro  ore  amministrare  la  parola 
divina  ed  i Sacramenti,  tutto  vedere,  tutto  sentire,  interrogare 
I’  ultimo  dei  fanciulli  sul  catechismo,  c trattare  con  le  autorità 
affari  con  pazienza.  Ebbene,  quello  che  questo  vecchio  fa  oggi 
presso  voi,  lo  fece  ieri,  lo  farà  domani  altrove,  e così  tutta  la 
sua  vita. 

I).  Sì,  questa  è una  servitù,  ma  i vescovi  non  son  poi  sem- 
pre in  viaggi  pastorali. 

R.  >o  ; ina  quando  il  martire  rientra  in  casa  sua,  il  marti- 
rio non  fa  rhe  cangiarsi,  e diventa  aneor  più  pungente.  Presso 
voi,  egli  ha  solamente  sili  cuore  le  miserie  della  vostra  parroc- 
ehia,  e vi  trova,  penso,  gran  consolazioni  ; ma  in  quel  bel  palaz- 
zo vescovile,  le  miserie  di  cento,  dugcnlo,  trecento  parrocchie 
gli  giungono  con  tutti  i corrieri,  c bisogna  che  ogni  corriere  ri- 
porti decisioni,  istruzioni,  incoraggiamenti,  riprensioni. 

Sapete  voi  qual  è il  giorno  di  riposo  per  un  vescovo?  è quel- 
lo, in  cui  i gastrolatri  getteranno  in  un'oscura  prigione  que- 
st’uomo colpevole  d' aver  ripetuto  il  grido  apostolico  che  salvò 
il  mondo  : È meglio  obbedire  a Dio,  ebe  agli  uomini Senza  dub- 
bio il  cuore  del  vescovo  soffre  per  questo  divorzio  sforzato  dalla 
sua  gran  famiglia  spirituale  ; ma  egli  sa,  clip  questi  patimenti  so- 
no la  più  eloquente  delle  predicazioni,  ed  a lui  non  rimane  al- 
tro lavoro,  se  non  che  il  più  sicuro  fra  lutti,  la  preghiera. 
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V è uii  giorno  ancor  più  lidio  pel  vescovo  ; ed  ò quello,  in 
cui  i gaslrolalri  onnipotenti  si  gettano  con  la  rabbia  di  una  tigre 
su  una  massa  di  vescovi  e preti,  coinè  il  2 settembre  del  92  a 
Parigi,  e gridano:  « Dov  è l'arcivescovo  d'Arles?  — Ecco- 
ti ini.  — Ali,  sei  tu,  scellerato  ! — Amici  miei,  non  ho  mai  fatto 
« alcun  male  ad  alcuno.  — Ebbene,  te  ne  faremo  noi  ».  E là  uno 
gli  apre  il  capo  con  un  colpo  di  sciabola,  uu  altro  gl'  immerge  la 
sua  picca  nel  ventre,  e danza  sul  cadavere  cantando  una  canzone 
rivoluzionaria. 

Si,  questo  giorno  è il  più  bello  di  lutti  pel  vescovo  ed  il  pre- 
te, |>erc!)è  le  legioni  del  cielo  discendono  per  corteggiare  le  ani- 
me dei  martiri  sino  al  trono  ove  seggono  per  sempre  i Pietri,  i 
Paoli,  tulli  i gran  lumi  del  mondo.  Àia  questo  giorno  è spaven- 
toso pel  popolo  che  lascia  fare  ai  gaslrolalri  ; perchè  tutto  le  le- 
gioni dell'  inferno  escono  j>er  divorare  1'  anima  cd  il  sangue  di 
questo  popolo. 

Ho  detto  ben  poco  dei  benefizi  del  sacerdozi))  cattolico  : frat- 
tanto credo  aver  giustificata  la  mia  definizione  dell'Ordine:  £ un 
tncramento  che  opera  il  più  lungo,  il  più  grande  prodigio. 

Che  la  parola  che  creò  il  cielo  e la  terra  e popolò  questa  di 
tanti  miliardi  di  corpi  umani,  transustanzii  il  pane  cd  il  vino  del- 
[ aliare  nel  corpo  « nel  sangue  di  Gesù  Cristo,  è un  prodigio  dcl- 
I'  amor  divino  ; ma  il  pane  ed  il  vino  non  oppongono  alcuna  re- 
sistenza. 

Che  fra  questi  milioni  c milioni  d’individui  umani  consa- 
crati dalla  sant'  unzione,  ma  liberi  a lordarla,  siasi  formala  da 
diciollo  secoli  una  catena,  non  interrotta,  d’  uomini  abbastanza 
potenti  in  cognizioni  ed  in  virtù,  acciocché,  a dispetto  delle  sue 
debolezze  c dei  suoi  scandali,  il  sacerdozio  cattolico  sia  sempre 
la  luce  del  inondo  ed  il  sale  della  lena,  ecco,  amici  miei,  quello 
che  io  chiamo  il  prodigio  dei  prodigi,  e la  prova  di  (fucsia  pro- 
messa del  divin  Maestro  : Ecco  eh'  io  sono  con  voi  tutti  i giorni  ti- 
no alla  consumazione  dei  secoli. 

LEZIONE  XI. 

DONDE  PROCEDONO  LE  ANTIPATIE  DEI  r.ASTROL ATRI  CONTRO 

IL  SACERDOZIO  B L’  INDIPENDENZA  DEL  SUO  MINISTERO. 

D.  Se  il  sacerdozio  cattolico  è la  sorgcnlc  dei  più  gran  be- 
nefizi, da  che  procede  egli  mai,  che  esso  sia  l' oggetto  di  laute 
prevenzioni  e di  taul'  odio  ? 

R.  Se  ciò  vi  fa  stupire,  amici  mici,  ecco  quello  ch'c  beu  più 
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degno  di  maraviglia.  Dacché  avvenne  egli  mai,  che  Gesù  Cristo, 
che  rra  l' innocenza,  la  santità,  la  carità  medesima,  e clic  potè  di- 
re ai  suoi  nemici  quello,  che  il  più  gran  Santo  dei  suoi  ministri 
non  può  dire  : Chi  di  tx>i  m' acculerà  d' un  difello,  d’ un  torlo  ? 
Dacché,  dico,  avvenne  egli  mai,  che  il  Giusto  per  eccellenza  è 
stato  crocifisso  in  mezzo  agli  applausi  dello  stesso  popolo,  che  tre 
giorni  prima  lo  festeggiava  qual  suo  Salvatore?  E dopo  tanti 
secoli  che  l’ Europa  adora  Gesù  Cristo,  c si  riconosce  debitrice 
alla  sua  legge  di  tutte  le  cognizioni,  di  tutte  le  virtù  che  la  di- 
stinguono dalle  barbare  nazioni,  dacché  avviene  mai,  che  ancor 
si  trova  nel  suo  seno  una  folla  d’ uomini  pronti  a ripetere  il  vec- 
chio grido  : Abbasso  il  Cristo  c lo  sue  leggi  ! Spiegatemi  questo 
mistero. 

D.  Bisogna  ritornare  alla  spiegazione  cristiana  : la  terra  non 
è già  il  soggiorno  della  giustizia  e della  pace,  ma  il  teatro  della 
prova,  e della  guerra  tra  il  bene  ed  il  male. 

R.  SI,  amici  miei,  senza  questo  principio,  il  mondo  presen- 
te è un  enigma  inestricabile,  ributtante. 

11  figlio  di  Dio,  diventato  per  la  nostra  salute  il  Figlio  del- 
T uomo,  essendo  il  capo  eterno  ed  unico  di  tutti  gli  eletti,  colui 
in  gloria  del  quale  ridonderanno  tulli  i trionfi  del  bene  sul  ma- 
le, ha  dovuto  portare  su  sé  medesimo  il  peso  del  combattimento  ; 
cosi  egli  è stato  stritolato,  ed  è appunto  col  farsi  stritolare,  che 
egli  salvò  dal  giogo  di  Satanasso  c dalla  pancia  tntte  le  anime, 
che  per  regnar  con  lui  vogliono  combattere  c soffrire  con  lui.  Gli 
Apostoli  ed  i loro  successori  essendo  stati  divinamente  incaricati 
di  condurre  questa  gran  guerra,  non  bisogna  maravigliarsi  che 
essi  siano  presi  di  mira  da  tutto  il  furore  di  Satanasso  c delle 
malvagie  passioni.  Il  divin  Maestro  loro  disse  : « Io  vi  mando  co- 
« me  pecore  in  mezzo  ai  lupi.  — Voi  sarete  esposti  all’  odio  di 
« lutti  pel  mio  nome  ».  Se  voi  domandate  perchè  il  numero  dei 
lupi  è si  grande,  il  Salvatore  ne  dà  la  ragione  : « La  luce  è venu- 
« ta  nel  mondo,  c gli  uomini  hanno  amato  meglio  le  tenebre,  che 
« la  luce  ; perchè  ie  loro  opere  erano  cattive  ». 

D.  Ma  non  è egli  vero,  che  la  più  parte  dei  lupi  sono  tali 
per  causa  della  loro  ignoranza  e dei  loro  pregiudizi  in  materia  di 
religione,  c che  con  un  clero  più  ardente  nell’  istruire  ed  edifica- 
re il  numero  diminuirebbe  di  tre  quarti  ? 

R.  Sì,  ma  un  sacerdozio  che  fosse  di  tutto  punto  luce  e vir- 
tù, non  sarebbe  il  sacerdozio  di  Gesù  Cristo,  esclusivamente  com- 
posto d’ uomini  soggetti  alle  nostre  infermità,  e voi  manchereste, 
amici  miei,  di  una  bellissima  prova  della  divinità  della  vostra  re- 
ligione. 
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1).  E qual  è dunque  questa  prova  ? 

R.  Eccola  ; non  vi  si  dice  incessantemente,  che  la  religione 
cattolica  è in  tutto  od  in  parte  l'opera  dei  preti?  Ebbene,  i preti 
rilassali,  tiepidi,  cattivi,  dimostrauo  a lutti  1'  assurdità  di  que- 
st' obbiezione. 

D.  In  qual  modo  dunque  ? 

R.  Gli  uni  vi  dicono,  che  gli  Apostoli  furono  entusiasti  fa- 
natici per  la  loro  ammirazione  ed  il  loro  amore  ad  un  grand'uo- 
mo, di  cui  essi  fecero  uu  uomo-Dio.  Ma  ecco  che  fra  i dodici  en- 
tusiasti fanatici  uno  vende  il  grand'  uomo,  un  altro  lo  rinega  alla 
voce  d' una  serva,  nove  se  ne  fuggono,  ed  il  duodecimo  segue  il 
Maestro,  ma  resta  in  silenzio  mcnlrcchè  gli  schiamazzi  c gli  afta- 
terni  piovono  sulla  vittima.  Che  misero  entusiasmo  ! che  fanati- 
smo di  ghiaccio  ! Voi  siete  astretti  a dire  : se  il  grand’  uomo  cro- 
cifisso tra  due  ladroni  non  ha  discepoli  più  fermi  di  questi,  la  fe- 
de alla  sua  divinità  non  avrà  nè  credenti,  nè  martiri.  Quando  in 
seguito  vedete  il  rinegato  cd  i fuggiaschi  ricomparire,  mansueti 
come  agnelli,  forti  come  leoni,  strascinare  il  mondo  alla  fede  al 
Dio  crocifisso,  ed  aprire  la  lista  di  quegl’  iiinumerahili  martiri, 
che  la  Chiesa  onora,  bisogna  aver  perduto  il  senso  comune,  o di- 
re: Questi  uomini  non  solo  sono  convinti  di  quel  che  dicono,  ma 
bisogna  che  il  Maestro  loro  abbia  comunicato  uno  spirilo,  una 
potenza  che  la  convinzione  e I'  amor  soli  non  danno. 

È cosi,  amici  mici,  che  le  debolezze  degli  Apostoli  mostrano 
il  braccio  di  Dio  nella  fondazione  della  Chiesa.  Che  cosa  vi  dico- 
no intanto  quelli  che  pretendono  che  la  Chiesa  cattolica  non  è più 
quella  dei  tempi  apostolici? 

D.  Essi  dicono,  che  i Papi  ed  i Vescovi  si  sono  insensibil- 
mente arrogato  sugli  spirili  una  dominazione  condannala  da  Ge- 
sù Cristo,  e dagli  Apostoli,  e che  i preti,  al  loro  esempio, 
hanno  messo  i fedeli  al  di  fuori  degli  affari  della  fede  comune. 

R.  Sì,  questa  è l' obbiezione  di  lutti  quelli  che,  aspirano  a 
rifare  la  Chiesa  di  Gesù  Cristo,  debbono  necessariamente  suppor- 
re che  ella  s’ è sconcertata.  Tra  cento  risposte  clic  vi  si  possono 
dare,  cccovenc  una,  che  ha  molto  valore.  Dopo  i vescovi,  preti 
c laici  del  primo  secolo,  già  segnalati  dagli  A|>ostoli  ( in  parlico- 
lar  modo  S.  Giovanni  nelle  sue  lettere  ),  come  fautori  di  scismi 
e d’  eresie,  sino  a quei  tre  vescovi  apostati  della  Russia,  di  cui 
Gregorio  XVI  svelò  non  ba  guari  le  infami  mene  e violenze 
[ter  conquistare  alla  Chiesa  dello  Czar  milioni  di  cattolici  russi  e 
polacchi,  si  sono  fatti  continui  sforzi  da  lutti  gli  orgogliosi  ed 
ambiziosi  per  creare  papati  nuovi,  attorniati  da  uno  episcopato 
c da  un  clero  nuovo.  Tutti  questi  papali  di  fabbrica  utnaua  son 
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caduti  coi  loro  vescovi,  preti  e fautori,  chi  più  presto  chi  più 
tardi.  Un  solo  papato  dura,  costantemente  combattuto  dallo  scis- 
ma e dall'  eresia,  costantemente  salutato  con  amore  dall’  immen- 
sa maggioranza  dei  vescovi,  dei  preti,  dei  fedeli.  Grazia  all’ am- 
bizione dei  cattivi  vescovi,  preti  c fedeli,  si  può  scommettere 
cento  contr’  uno,  che  il  papato  romano  colla  gerarchia  sacerdo- 
tale, di  cui  esso  è il  capo,  è stalo  fabbricalo  c sostenuto  da  Gesù 
Cristo. 

Clic  cosa  si  dice  ancora  ? 

D.  Si  dice  che  i preti  hanno  generalmento  esagerata,  oltre- 
passata la  morale  del  Vangelo,  soprattutto  dappoiché  si  ammisero 
i religiosi  nell’esercizio  del  ministero.  Questi,  ostinali  nelle  loro 
idee  di  spiritualità,  di  mortificazione,  di  penitenza,  avrebbero 
portalo  troppo  lungi  la  guerra  contro  il  ventre,  volendo  fare 
dell’  uomo  uno  spirilo  senza  corpo,  e della  vita  una  morte  anti- 
cipata. 

U.  Che  il  clero  secolare  c regolare  abbia  sempre  avuto  uo- 
mini che  fecero  una  guerra  a morte  alla  loro  carne,  ciò  é certo. 
Clic  volete  voi  ? Questi  carnefici  di  sé  medesimi  hanno  preso  sul 
serio  le  parole  e gli  esempi  del  Crocifisso.  Hanno  creduto,  come 
S.  Paolo,  che  il  proprio  del  discepolo  di  Gesù  Cristo  è di  croci- 
figgere la  sua  rame  coi  suoi  vizi  e cupidigie.  Ma  che  essi  ahhian 
potuto  aggiungere  qualche  cosa  agli  anatemi  evangelici  contro  la 
vita  della  carne,  ciò  non  è possibile,  attesoché  essi  avevano  at- 
torno un  certo  numero  di  confratelli  buoni,  per  nulla  inclinati  a 
contristare  la  loro  carne  con  mortificazioni  esagerale,  e più  de- 
siderosi di  raddolcire  il  Vangelo  che  di  aggiugnerc  alle  sue  se- 
verità. Oggidì  ancora,  amici  miei,  non  conoscereste  voi  preti  ed 
anche  religiosi  per  nulla  sospetti  d’ aver  inventate  le  maledizioni 
del  Vangelo  contro  gli  amatori  del  mondo,  c quelli  che  s'  acca- 
rezzano quaggiù  ? Ebbene,  ecco  quelli,  die  vi  dimostrano,  che 
se  1’  Evangelio  ci  giunse  si  poco  lusinghiero  per  la  pancia,  è 
unicamente  con  Gesù  Cristo  clic  bisogna  prendersela. 

D.  Voi  ci  avete  fatto  vedere  una  pruova  della  divinità  della 
religione  là,  dove  noi  l’ attendevamo  meno  ; ma  voi  converrete, 
che  la  religione  non  è interessata  a moltiplicare  queste  prove. 

R.  No  certamente.  Gesù  Cristo  ha  detto  del  primo  cattivo 
prete  : È im  demonio.  E d’ allora  sino  ai  giorni  nostri  non  si 
diede  un  solo  assalto  contro  la  Chiesa,  in  cui  non  abbia  figurato 
nella  prima  o seconda  linea  alcuna  apostata  del  sacerdozio.  E ciò 
è quello,  che  prova  non  essere  la  Chiesa  fonerà  dei  preti,  per- 
chè quello,  che  gli  uni  avrebbe  edificalo,  gli  altri  f avrebbero 
abbattuto. 
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In  quanto  ai  mozzi  di  diminuire  il  numero  dei  cattivi  proti, 
eccovi,  amici  mici,  quelli  die  soli  in  vostra  inano. 

1°  Chiedete  frequentemente  a fi«,sù  Cristo,  che  vi  dia  preti 
secondo  il  cuor  suo,  come  la  Chiesa  v’  invila  a fare. 

2*  Siccome  il  popolo  minuto  ha  sempre  avuto  l’onore  di 
somministrare  più  preti,  che  tutte  le  altre  classi,  guardatevi,  ami- 
ci mici,  dal  dare  ai  vostri  figli  una  falsa  idea  del  sacerdozio. 
Quando  ne  vedete  mio  ad  inclinare  a quello  stato,  ditegli  : Se  ti 
senti,  amico  mio  di  consecrarli,  senza  riserva,  al  servizio  di  Dio, 
ed  alla  salute  delle  anime,  sia  in  buon  ora  ! T’ inviassero  anche 
lungi  sei  mila  leghe  dalla  tua  famiglia,  tu  ne  sarai  F angelo  cu- 
stode, il  sostegno  nel  giorno  della  giustizia,  la  gloria  ncIFclernilà. 
Ma  se  la  pancia  entra  per  qualche  cosa  nei  tuoi  calcoli,  non  vi 
pensar  neppure  ! Ricevere  F unzione  sacra,  bere  ciascun  giorno 
il  sangue  dell’  Agnello  immolato  per  la  salute  delle  anime,  c ciò 
per  menare  una  vita  dolce,  egli  è giuocare  ad  un  cattivo 
giuoco. 

3°  Domandate  a Gesù  Cristo,  c domandatelo  altresì  agli  uo- 
mini che  governano,  la  libertà  intiera  per  la  Chiesa  di  reclutare 
i suoi  ministri,  di  prepararli  da  lunga  mano  a ricevere  nella  sua 
pienezza  la  virtù  del  Sacramento  dell'  Ordine,  di  sottometterli 
alla  santa  severità  della  sua  disciplina,  sonz'  altra  guarentigia 
contro  F abuso  del  potere,  che  il  libero  ricorso  ai  tribunali  ec- 
clesiastici. 

Insomma,  domandate  il  libero  governo  della  Chiesa  per 
quelli  cui  Gesù  Cristo  ha  confidala  la  sua  Chiesa,  c promessa  la 
sua  assistenza. 

D.  Ma  il  libero  governo  della  Chiesa  nelle  mani  del  sacer- 
dozio non  sarà  poi  ciò  un  assoggettare  ogni  potere  al  sacer- 
dozio ? 

R.  Egli  è questo,  amici  miei,  lo  spauracchio,  di  cui  servi- 
ronsi  costantemente  i gastrolalri  per  rivolgere  gli  spirili  contro 
il  sacerdozio,  ed  assoggettarlo,  ottimamente  convinti,  che  colà, 
dove  il  sacerdozio  sarà  assoggettato,  essi  avrebbero  piena  libertà 
d' amministrare,  cioè,  divorare  Io  Stalo  c la  Chiesa,  le  anime  ed 
i corpi,  le  provincia,  i comuni,  le  famiglie,  gl'  individui. 

Voi  già  avete  veduto,  che  tutte  le  libertà,  quelle  della  no- 
stra persona,  in  quanto  all'  anima  ed  al  corpo,  quelle  della  fami- 
glia, del  comune,  della  prov  incia,  ccc.  , sono  una  conquista  del 
Vangelo  sopra  lo  spaventoso  dispotismo  dovunque  organizzato 
dalle  false  religioni,  c voi  sapete,  clic  queste  conquiste  sono  il 
frutto  del  sudore  c del  sangue  del  sacerdozio.  Ciò  già  basterebbe 
per  distruggere  quell’  assurda  calunnia  dei  gastrolalri  : J preti 
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sono  i nemici  della  liberti)  ! ma  il  timore  di  vedere  il  sacerdozio 
a lutto  usurpare,  svanisce  quando  si  considera  su  quali  basi  la 
Carla  evangelica  ha  costruita  la  società  cristiana. 

D.  Quali  sono  dunque  queste  basi  ? 

K.  Eccole  : 

Art.  1°  Non  v’è  che  un  padrone  supremo  dell' anime  c dei 
corpi,  dei  grandi  e dei  piccoli,  degl’  individui  c dei  popoli  : egli 
è il  Dio  che  le  croci,  e le  conserva,  egli  è il  suo  tìglio  eterno  fallo 
uomo  per  redimerle,  e condurle  al  loro  elenio  destino  col  sotto- 
metterle tutte  ai  dieci  artìcoli  della  legge  divina  : Tu  adorerai 
un  solo  Dio,  tee. 

Art.  2°  Tulli  gli  uomini,  e tutti  i popoli  son  dunque  chia- 
mali a formare  una  sola  società  retta  dalla  legge  divina,  e chia- 
mata per  ciò  nella  Scrittura  : Regno  di  Dio,  o Chiesa  di  Gesù 
Cristo.  ’ 

Art.  3°  La  gran  società  cristiana  si  suddivide  senza  rom- 
persi in  altrcltanti  Stati  particolari,  quante  sono  le  nazioni,  o 
gruppi  di  nazioni  viventi  sotto  la  stessa  costituzione,  obbedienti 
allo  stesso  potere  civile. 

Art.  4°  Gesù  Cristo  ha  organizzato  egli  stesso  il  governo 
della  Chiesa,  come  I'  ho  detto,  ed  ecco  la  missione  eh’  egli  diede 
ai  governanti  ecclesiastici  : « Andate  ad  istruire,  rigenerare  tutti 
a gli  uomini  e loro  insegnare  a rendersi  degni  della  vita  eterna 
« coll’  osservanza  di  tutta  la  mia  legge.  Risolvete  tutti  i dubbi 
a che  sorgeranno  sulla  mia  dottrina,  condannate  tulli  gli  errori, 
a fate  tulle  le  leggi  necessarie  al  buon  governo  delle  anime,  ca- 
li stigalcne  i disprezza  tori,  chiunque  siano,  colle  pene  spirituali, 
« ed  ancora  le  pene  corporali,  che  nulla  hanno  di  contrario  alla 
a dolcezza  dei  ministri  dell'  Agnello  ». 

Art.  5°  Gesù  Cristo  nulla  avendo  deciso  sulla  forma  costi- 
tuzionale degli  Stati,  approva  le  costituzioni,  che  i popoli  rice- 
vono, o si  danno,  c che  nulla  hanno  di  contrario  ai  doni  generali 
della  ragione  cristiana  ; ed  ecco  la  missione  che  egli  dà  ai  de- 
positari del  potere  costituito,  chiunque  essi  siano  : Voi  siete,  in 
mezzo  o questo  popolo,  miei  ministri  pel  bene,  perchè  il  potere,  il 
cui  esercizio  a voi  è confidato,  viene  da  me,  ed  è a me  soprattutto, 
che  voi  ne  dovete  render  conto.  Il  vostro  dovere  è di  mantener 
1'  ordine,  la  pace,  cioè  impedire  i forti  d'  opprimere  i deboli,  e 
d' assicurare  a ciascuno  la  libertà  di  lavorare  al  suo  bene  spiri- 
tuale e materiale,  a quello  dei  suoi,  a quello  del  pubblico,  ma 
senza  pregiudizio  della  libertà  altrui.  Fate  a questo  fine  le  leggi 
che  giudicherete  necessarie,  e vegliate  alla  loro  esecuzione  le- 
nendo la  spada  alzata  contro  i nemici  dell’ ordine  e del  bene. 
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Ma  sì  noi  governo  intorno  dolio  Stato,  che  nelle  vostre  relazioni 
cogli  Stati  cristiani  o no,  non  violate  giammai  la  Carta  divina 
dei  cristiani,  e non  conturbate  quelli  eli’  io  ho  incaricali  di  farla 
accettare  all’  università  degli  uomini  e dei  popoli. 

Da  questo  sol  saggio,  voi  dovete  vedere,  amici  miei,  che  il 
potere  ecclesiastico  ed  il  potere  civile,  anche  restando  subor- 
dinati alla  Carta  fondamentale  data  dal  Dominatore  supremo  : 
Tu  adorerai  un  solo  Dio,  ere. , hanno  tuttavia  ciascuno  una  mis- 
sione abbastanza  distinta  od  indipendente,  sicché  il  potere  eccle- 
siastico governi  liberamente  la  Chiesa  senza  assoggettare  lo  Stato, 
ed  il  poter  civile  governi  liberamente  lo  Stato  senz’  impastoiare 
la  Chiesa. 

D.  Sì,  ma  il  potere  civile  essendo  sottomesso  alla  Carta  di- 
vina, e la  Carta  divina  essendo  l'atTare  del  sacerdozio,  non  è 
egli  chiaro,  che  questi  sottometterà  al  suo  controllo  tutti  gli  atti 
del  poter  civile  ? 

R.  Mainò,  amici  miei  : la  Carta  divina  non  è già  l’ affare, 
il  monopolio  del  sacerdozio  ; ella  è l' affare,  da  principio  di  Dio 
che  la  diede,  ed  in  seguilo  di  tutti  i cristiani  che  ne  hanno  giu- 
ralo I’  osservanza,  c che  per  conseguenza  debbono  conoscerne  i 
principali  doveri.  La  missione  del  sacerdozio  è di  dame  a tutti 
una  conoscenza  suflìcienlc,  di  risolvere  i dubbi  che  sorgono  sulla 
sua  interpretazione,  ma  egli  non  può  aggiungervi,  nò  ritogliervi 
un  iota.  Egli  deve  vegliar  alla  sua  inlregrilà,  e procurarne  l'e- 
secuzione coi  mezzi  d'  azione  che  gli  son  propri.  Se  dunque  il 
poter  civile  viola  formalmente  un  articolo  della  Carta,  il  dovere 
del  sacerdozio  è d’ avvertimelo  e s’  egli  s’ ostina,  di  censurarlo  a 
scomunicarlo.  Ma  v'  ha  una  folla  di  cose  riguardanti  la  vita  ci- 
vile, su  cui  la  legge  divina  nulla  ha  determinato,  c che  sono  es- 
clusivamente nel  dominio  del  potere  civile. 

D.  Indicale  alcune  fra  queste  cose  ? 

R.  Adottale  voi,  per  vostro  governo,  la  forma  monarchica, 
o la  forma  repubblicana  ? La  vostra  monarchia  sarà  ella  elettiva 
od  ereditaria,  assoluta  o temperala  da  istituzioni  politiche? 
La  vostra  repuhbliea  sarà  ella  aristocratica  o democratica,  o 
mista  ? 11  sacerdozio  terrà  per  legittima  la  forma  che  voi  avrete 
adottato,  c vedendo  Cesare  nel  vostro  magistrato  supremo  ( sia  un 
re,  un  imperatore,  un  presidente,  un  consiglio,  poco  importa  ), 
egli  dirà  : Date  a Cesare  quello  che  appartiene  a Cesare. 

Avete  voi  molto  o poche  leggi  ? Queste  leggi  son  esse  dolci 
o severe,  liberali  o restrittive  delle  libertà  civili,,  saggie  o ridi- 
cole ? Basta  che  esse  non  violino  nè  la  legge  divina,  nè  la  libertà 
religiosa,  il  sacerdozio  dirà  : soltomessione  alle  leggi  1 
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Avole  voi  poeti  o molli  funzionari,  grosse  o piccole  im- 
poste ? il  sacerdozio  diri  : Rispettale  i funzionari,  pagate  le  im- 
poste, ecc. , ccc. 

E di  questa  indipendenza,  di  cni  gode  il  poter  civile  supre- 
mo in  tutto  ciò,  che  è di  sua  giurisdizione,  i poteri  inferiori  ne 
godono  pure  nella  loro  sfera.  Il  sacerdozio  non  s' immischierò  nè 
nell'  amministrazione  della  provincia,  né  di  quella  del  comune, 
né  di  quella  della  famiglia.  Egli  dirà  a tulli  i depositari  del  pote- 
re : Abbiate  sempre  presente  la  legge  di  Dio  per  far  quello  che 
ella  prescrive,  evitare  quello  elio  ella  proibisco  ; all’  infuori  di 
ciò  agite  dietro  i lumi  della  vostra  coscienza,  niente  altro  propo- 
poncndovi,  fuori  del  bene  di  quelli,  che  vi  sono  affidali.  Nel  dub- 
bio, consultale. 

D.  Per  quanto  distinti  siano  i due  poteri  pel  loro  One  c la 
loro  sfera  d’ azione,  non  v’  ha  tuttavia  una  folla  di  cose  in  cui 
essi  si  toccano,  c possono  urlarsi  ? 

R.  Senza  dubbio,  c per  evitare  l' urto  importa  grandemen- 
te, che  i due  poteri  regolino  amichevolmente  le  cose  in  litigio 
con  trattati  chiamali  concordati.  La  proprietà  d'un  buon  concor- 
dalo è di  fare,  che  il  potere  ecclesiastico  ed  il  potere  civile  agi- 
scano di  concerto  cd  aiutandosi  a vicenda  negli  affari  misti,  con- 
servino negli  altri  la  loro  piena  libertà  d’azione.  Ma  acciocché  i 
concordali  producano  questo  felice  accordo,  bisogna  che  il  pote- 
re civile  non  stia  troppo  in  contegno,  nè  che  creda  guadagnare 
per  sé  stesso  quella  influenza  che  egli  toglie  al  sacerdozio.  Là, 
dove  si  ferma  l' azione  morale  del  ministero  cattolico,  comincia 
)’  azione  smoralizzalricc  di  Satanasso  e della  pancia.  Una  nazione 
cattolica,  il  cui  governo  pensa  di  restringere  l' insegnamento  re- 
ligioso c di  legare  le  mani  al  clero,  aflìnchè  non  vi  sia,  comcdi- 
eesi.  Stato  nello  Stalo,  vedrà  sorgere  mille  dottrine  religiose,  so- 
ciali c politiche,  il  cui  infallibile  risultato  sarà  d’ armare  i citta- 
dini contro  i cittadini,  e se  la  nazione  non  cade  per  sempre  sotto 
il  governo  degli  orchi,  ella  dovrà  almeno  farne  una  prova  più  o 
meno  lunga. 

D.  Che  cosa  pensate  voi  di  quelli,  che  al  concordato  tra 
i due  poteri  preferiscono  la  separazione  della  Chiesa  e dello 
Stalo  ? 

R.  Se  si  tratta  d'un  paese  cattolico,  io  penso  che  i parti- 
giani della  separazione  della  Chiesa  e dello  Stato,  non  sanno  quello 
clic  si  dicano,  o che  dicono  una  cosa  impossibile.  In  fatti,  in 
un  tal  paese,  che  rosa  è la  Chiesa  ? Non  è solamente  il  sacerdo- 
zio, ma  tutti  i fedeli  uniti  al  sacerdozio,  cioè  la  totalità  o quasi 
totalità  dei  cittadini.  E che  cosa  è lo  Stato  ? Non  è solamente  il 
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governo,  c la  totalità  (Ivi  cittadini  sottomessi  al  governo.  Separa- 
re, in  un  tal  paese,  la  Chiesa  dallo  Stato,  sarebbe  adunque  divi- 
dere in  due  parti  ciascun  cittadino,  mettere  da  una  parte  il  catto- 
lico, dall’  altra  il  cittadino,  c dire  : Non  vi  sarà  alcun  commer- 
cio tra  queste  due  metà  d'  uno  stesso  individuo  ; quando  la  metà 
religiosa  andrà  a confessarsi,  ella  nulla  dirà  dei  misfatti  della 
metà  cittadina  ; e quando  la  metà  cittadina  delibererà  in  un'  as- 
semblea politica,  ella  sarà  solamente  cittadina,  c voterà  senza 
scrupolo  la  legge  la  più  contraria  alla  coscienza  religiosa.  Voi 
scorgete,  amici  miei,  l’assurdità  di  un  tal  sistema.  Negli  atti 
più  religiosi,  il  cattolico  non  può  dimenticare  d'essere  cittadino, 
e itogli  atti  i più  civili  e secolari  il  cittadino  deve  rimanere  cat- 
tolico. 

D.  Si,  è un  esprimersi  male  il  dire  Separazione  della  Chiesa 
e dello  Stato  ; bisogna  dire  Separazione  dei  due  poteri,  separazio- 
ne del  governo  ecclesiastico  e del  governo  civile.  Óra,  questa  sepa- 
razione non  sarebbe  cìla  possibile  e desiderabile  7 

II.  Se  voi  intendete  con  ciò  un'  alleanza  meno  stretta  tra  i 
due  poteri,  e che  il  vostro  governo  dica  : Un  intendimento  trop- 
|k>  cordiale  col  potere  ecclesiastico  mi  molesta  ; io  intendo,  con 
un  nuovo  concordato,  di  restringere  i favori  c 1’  appoggio,  che 
egli  trovò  lìn  qui  nella  nostra  legislazione  ; ciò  è possibilissimo, 
perchè  ciò  si  è veduto  varie  volte  e si  vede  ancora.  Ma  io  non 
credo  che  ciò  sia  da  desiderarsi  molto  dal  popolo,  lo  gli  devo  dire 
la  verità,  c gli  dirò  : 1 tuoi  governanti  temono  I'  influenza  catto- 
lica, essi  nc  subiscono  un'  altra  contraria  ; essi  temono  la  parola 
di  quelli,  che  hanno  conquistale  tutte  le  franchigie  c libertà,  col 
far  credere  ai  grandi  ed  ai  piccioli  la  legge  evangelica  ed  il  giu- 
dizio di  Dio  ; veglia  dunque,  per  quanto  potrai,  alla  difesa 
della  tua  fede,  dei  tuoi  costumi,  arile  tue  libertà,  dei  tuoi 
scudi  1 

Che  se  voi  parlate,  amici  miri,  d’  una  separazione  compiti, 
ta  tra  il  governo  civile  ed  il  sacerdozio,  ciò  è cosa  impossibile  in 
un  paese  cattolico,  o piuttosto  ciò  è la  guerra,  è Io  sconvolgi- 
mento. Come  volete  voi,  che  il  sacerdozio  cattolico  dica  : l'er 
non  aver  in  nulla  a contrastare  con  questo  governo,  noi  non  ne 
parleremo  mai,  e noi  predicheremo  a questo  popolo,  come  se, 
egli  non  avesse  alcun  governo  e legislazione  civile,  togliendo  dal 
catechismo  quanto  riguarda  i doveri  del  cattolico  verso  1’  auto- 
rità secolare?  Ciò  è impossibile.  E come  volete  voi,  che  il  gover- 
no d’  un  popolo  cattolico  gli  dica  : Noi  non  vediamo  altro  che 
cittadini  nei  vostri  vescovi  e vostri  preti  : noi  proibiremo  adun- 
que le  loro  assemblee  religiose,  e li  obbligheremo  a portare  il 
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fucile,  c ad  intervenire  quali  giurali  nelle  cause  capitali  ! Non 
vedete  voi,  che  ogni  popolo  cattolico,  degno  di  questo  nome,  ri- 
sponderebbe ; se  volete  governarci  quali  cani,  andate  altrove  in 
cerca  di  sudditi  1 

D.  Ciò  sarebbe  giustissima  cosa,  ma  nei  paesi,  dove,  in  con- 
seguenza delle  dissensioni  religiose,  c dei  progressi  della  filosofia 
della  pancia,  il  popolo  non  ò più  abbastanza  cattolico  per  esige- 
re che  il  suo  governo  lo  sia  pure,  quale  sarà  la  posizione  della 
Chiesa  cattolica  ? 

R.  Sarà  la  posizione  eminentemente  cristiana,  della  soffe- 
renza, della  prova,  del  martirio  più  o meno  violento.  Quesl’ò  la 
situazione  all'  incirca  generale  in  Europa,  dall’  anno  1530.  Da 
quel  tempo,  si  disse  alle  classi  influenti,  che  tutte  le  religioni  era- 
no buone,  eccettuala  quella  che  le  condanna  tutte  c pretende  es- 
ser essa  la  sola  vera  ; i nostri  governanti  dicendosi  cristianissi- 
mi, cattolicissimi,  fedelissimi,  hanno  si  bene  creduto  a quelli, 
clic  loro  dicevano,  clic,  per  esser  padroni  in  casa  propria,  dove- 
vano imbastardire  il  sacerdozio,  c protestanlizzare,  se  non  i loro 
sudditi,  almeno  il  loro  governo;  che  la  seconda  metà  del  XIX  se- 
colo è chiamata  a raccogliere  la  degna  eredità  di  si  belle  lezioni. 

D.  Qual  sarà  quest'  eredità  ? 

R.  Se  voi  non  lo  scorgete  ablmslanza,  amici  mici,  io  ve  ne 
dirò  una  parola,  ma  quando  avrò  abbattute  le  principali  obbie- 
zioni che  vi  rimangono  contro  il  sacerdozio  cattolico. 

LEZIONE  XII. 

DELLA  LIBERTA'  DI  PENSIERO  E DEL  PROGRESSO  IN  MATERIA 
RELIGIOSA. 

D.  Avete  detto,  che  il  sacerdozio  cattolico  è il  creatore  c 
conservatore  di  tutte  le  nostre  libertà  ; ma  non  è egli  vero,  che 
per  la  sua  intolleranza  in  materia  di  fede,  egli  opprime  una  del- 
le più  belle  nostre  libertà,  la  libertà  del  pensiero  in  materia  re- 
ligiosa ? 

R.  Vi  scongiuro,  amici  miei,  non  confondete  più  la  libertà 
del  pensiero  con  la  libertà  gastrolatra.  La  libertà  del  pensiero  in 
religione  consiste  nel  conoscere  la  verità,  ed  a non  essere  più 
schiavi  dell’ errore.  Ora,  questa  libertà,  madre  di  tutte  le  liber- 
tà, a chi  la  dohbiam  noi  ? Chi  dunque  liberò  colla  fede  al  Dio- 
Carità  i centoventi  milioni  di  schiavi  abbrutiti  che  lavoravano 
I*  Europa  pagana?  E se  voi  conservate  ancora  il  pensiero  cristia- 
no, fonte  d’  ogni  moralità,  non  è egli  forse  all’  intolleranza  dei 
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vostri  proli  in  materia  <li  fede,  die  voi  Io  dovete  ? Che  cosa  av- 
verrebbe egli  inai,  se  i vostri  curali,  in  vece  di  fare  dei  vostri 
figli  pensatori  cattolici, facendoli  credere  al  catechismo,  dicessero 
loro:  Ecco  bensì  quello  che  insegna  la  Chiesa,  ma  voi  siete  liberi 
di  pensarne  come  vi  piacerà?  I vostri  figli,  in  vece  di  pensare  in 
religione,  nou  penserebbero  ad  altro,  se  non  che  a secondar  gli 
appetiti  ; è ciò  forse  quello,  che  voi  volete  ? 

D.  No  ; ma  noi  non  vorremmo  più  che  se  ne  facessero  spi- 
riti troppo  ristretti,  attaccati  quali  schiavi  alla  lettera  del  cate- 
chismo. 

11.  Che  i vostri  figli  siano  abbastanza  istrutti  del  loro  cate- 
chismo per  non  essere  talmente  schiavi  della  lettera  sicché  ve- 
nendo a loro  mancar  la  parola,  essi  più  non  sappiano  la  cosa 
espressa  dalla  parola,  niente  di  medio,  la  nostra  fede  non  con- 
siste nelle  parole.  Ma  se  voi  volete  farne  nobili  e solidi  pensato- 
ri, bisogna  che  essi  siano  schiavi  delle  verità  del  catechismo,  in 
mancanza  del  che,  essi  saranno  necessariamente  schiavi  di  mille 
errori  religiosi,  c credo  d' avervi  mostrato  donde  escono,  e dove 
vanno  a finire  tutti  gli  errori  religiosi  ; essi  escono  tutti  da  Sa- 
tanasso c dalla  pancia,  e tendono  a fare  dei  loro  credenti  altret- 
tanti porci  c tigri. 

Che  se  voi  temete,  che  questa  fede  cattolica,  la  quale  illu- 
minò l' universo,  ed  appassionò  tante  grand'  anime,  tanti  subli- 
mi geni,  non  restringa  l'anima  dei  vostri  figli,  voi  mi  permette- 
rete, amici  mici,  di  non  partecipare  al  vostro  allarme.  Credo  di 
conoscere  quanto  chicchessia  quello,  che  le  più  potenti  teste  dcl- 
1’  universo  antico  e moderno  hanno  pensato  e scritto  sulle  mate- 
rie che  tratta  il  catechismo,  c m’ obbligo  a dimostrare,  avanti 
tutte  le  accademie  d'  Europa,  che  il  piccolo  campagnuolo  che 
possiede  bene  il  suo  catechismo,  ne  sa  mollo  più  diluiti  i filosofi 
non  cristiani  insieme. 

U.  SI,  la  religione  cristiana  è la  sorgente  di  tutti  i gran  pen- 
sieri; ma  perchè,  in  vece  di  seguire  i progressi  dello  spirito  uma- 
no, ella  ripete  eternamente  la  stessa  rosa  ? 

R.  Progredire  è migliorare,  cangiare  in  meglio.  Ebbene, 
amici  miei,  vediamo  quello,  ebe  noi  potremmo  cangiare  in  me- 
glio nella  religione  cattolica,  in  materia  di  dogma,  di  cullo,  di 
morale,  di  governo. 

Dogma.  — Vorreste  voi  cangiare  in  meglio  il  Dio-Padre, 
Figlio  e Spirito  Santo,  che  ci  creò,  che  ci  redense,  e che  ci  pro- 
mette il  godimento  dell’  eterno  suo  regno  ? Se  voi  credete  di  mi- 
gliorare il  Dio-Carilà,  mettetevi  all’  opera  ; in  quanto  a me,  mi 
ricuso. 
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D.  No  ; noi  vogliamo  che  sia  rispettata  la  base  eterna  del 
cristianesimo. 

R.  Vi  ringrazio,  amici  miei,  della  risoluzione  in  cui  siete 
di  non  rifare  l'Essere  che  ci  creò.  In  ciò,  voi  siete  infinitamente 
più  saggi  dei  nostri  professori  di  filosofia  gastrolatra,  che  inse- 
gnano alla  nostra  gioventù  l’ arte  di  farsi  un  Dio  filosofico.  Voi 
comprendete,  che  per  moralizzare  i nostri  studenti,  il  Dio  che  li 
creò  e li  giudicherà,  vale  un  poco  meglio  del  Dio,  che  essi  si 
creano,  e di  cui  la  loro  ragione  rimane  arbitra. 

Vediamo  intanto,  se  noi  possiamo  cangiare  in  meglio  la  na- 
tura dell’  uomo,  ed  il  suo  destino,  quali  li  fa  couosccre  il  cate- 
chismo cattolico. 

La  Chiesa  ci  dice,  che  Dio  ci  donò  un' anima  fatta  a sua 
imagine,  e che  se  quest'anima  si  mostra  degna  di  colui,  che  ella 
rappresenta,  durante  questa  vita,  e se  ella  governa  bene  il  cor- 
po, ella  andrà  al  regno  eterno  del  Padre  dell'animo,  c che  il  cor- 
po le  sarò  un  giorno  renduto,  risplendente  di  gloria  c d' immor- 
talità ; che  se,  al  contrario,  l’anima  si  lascia  governare  da  Sata- 
nasso, ed  imbrattare  dalla  pancia,  ella  andrà  col  corpo  al  regno 
dell’  eterno  ingannatore,  e delle  inespiabili  immondezze. 

Vorreste  voi  cangiar  ciò,  e dire,  come  i nostri  gastrolatri  : 
Non  si  sa  donde  vengono  gli  uomini,  e dove  vanno  ; finché  la  fi- 
losofia penetri  il  mistero,  gli  uomini  debbono  seguire  la  legge  uni- 
versale della  natura  : i forti  governeranno,  c godranno,  i piccoli 
lavoreranno  e patiranno  ? 

D.  Dio  ci  liberi  dal  ricadere  sotto  il  governo  dei  porci  c 
delle  tigri  ! 

R.  Dio  ce  ne  libererà,  amici  miei,  se  voi  conservate  i dogmi 
cattòlici,  se  no,  no  ! 

Passiamo  intanto  al  callo  cattolico.  Non  vi  ripeterò  qnello, 
che  n’  bo  detto  nella  ottava  e nona  lezione.  Solamente  vi  dirò  : 
Volete  voi  conservare  intatti  i sette  bastioni,  che  Gesù  Cristo  ha 
innalzali  contro  le  dissolutezze  della  pancia,  o,  praticandovi 
un’  apertura,  volete  voi  che  il  popolo  rientri  nel  lago  di  sangue 
e di  fango,  da  cui  la  Chiesa  cattolica  tanto  penò  iter  farlo  uscire? 

D.  No  ; qualcheduno  di  questi  bastioni  costano  molto  alla 
natura,  ma  noi  crediamo  di  comprendere,  che  mia  religione,  che 
nulla  costa,  vale  quanto  costa. 

R.  Passiamo  dunque  alla  morale  cattolica.  Tu  adorerai  ed 
amerai  perfettamente  ut»  salo  Dio.  Vorreste  voi  cangiare  questo 
articolo,  c per  ciò  stesso  ritornare  al  sistema  religioso  e sociale 
di  tutti  i popoli  non  cristiani,  che,  all'infuuri  d'adorare  c d'ama- 
re il  solo  Dio  che  insegnò  agli  uomini  a conoscersi  ed  amarsi, 
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adorano  od  amano  tutto,  eccettuato  Dio,  e non  sono  altro,  elio 
greggi  di  bestie  a due  piedi  date  in  braccio  a qualche  orco  ? 

D.  No. 

R.  Non  nominerai  Iddio  in  vano,  ni  altra  cosa  simili.  Vor- 
reste voi,  che  la  Chiesa  tollerasse  la  bestemmia,  lo  spergiuro  e 
qualunque  altro  oltraggio  alla  divina  maestà,  e non  sapete,  voi, 
che  colà,  dove  Dio  non  c più  rispettato,  1’  uomo,  sua  imaginc,  è 
trattato  coll’  ultimo  disprezzo  ? 

D.  No. 

R.  Osserverai  le  domeniche  servendo  Dio  divotamentc.  Volete 
voi  abrogare  ciò,  c fare  che  il  povero  lavorante,  in  vece  di  ripo- 
sare il  suo  corpo  un  giorno  su  sette,  e d‘  andare  alla  Chiesa  ad 
imparare  a rialzar  la  sua  anima,  vada  a finire  d’abbrulire  la  sua 
anima  ed  il  suo  corpo  alla  bettola  il  lunedì,  ed  ancora  il  martedì? 

D.  No.  Quelli,  che  si  dolgono  del  riposo  religioso  del  po- 
polo nella  domenica  e nelle  principali  feste,  a noi  sembrano  in 
tutto  gastrolatri  che  non  sanno  che  cosa  sia  lavoro,  e che  per  star 
essi  in  riposo,  e godersela  lutto  l’anno,  sarebbero  contenti,  che 
il  popolo  travagliasse  giorno  e notte,  e vivesse  senza  sapere  se 
egli  ha  un'  anima. 

R.  Benissimo!  amici  miei.  Onorerai  il  padre  e la  madre  ac- 
ciocché tu  vivi  lungamente.  Trovate  voi  forse  ciò  troppo  vecchio, 
c fa  egli  d'  uopo  che  i preti  cessino  dal  ripeterlo  ? 

D.  Noi  troviamo  ebe  ciò  è troppo  generalmente  dimentica- 
to, e che  i preti  farebbero  bene  a richiamarlo  alla  mente  di  tutti 
continuamente,  in  special  modo  a quelli  che  fanno  leggi. 

R.  SI,  amici  mici  ; ma  arciochè  i preti  predichino  lungo 
tempo,  e non  inutilmente  la  legge  fondamentale  della  famiglia, 
non  scegliete  giammai  per  legislatori  altri  uomini,  se  non  che 

Snelli,  che  temono  Dio,  e d'  una  condotta  esemplare  nella  loro 
amiglia. 

Non  ucciderai. 

Fa  egli  d' uopo  rifiutare  questo  comandamento,  o per  com- 
piacere ai  gastrolatri  che  hanno  le  loro  buone  ragioni  per  dete- 
stare la  pena  di  morte,  fa  egli  d’  uopo  che  la  Chiesa  applichi  ciò 
ai  governanti,  e loro  dica  : « Vegliate,  acciocché  i scellerati  non 
« assassinino  gli  onesti  uomini;  ma  se  il  fanno,  sappiate,  che  Dio 
« vi  niega  il  diritto  di  punir  colia  morte  gli  uccisori  ? » 

D.  No  certamente,  no.  Risparmiare  la  vita  ai  scellerati,  è 
un  moltiplicare  la  lor  genìa,  ed  abbandonar  nelle  loro  roani  la 
società.  Il  governo  che  fa  questo,  merita,  che  gli  si  dica  : Vat- 
tene ! 

R.  Tu  non  sarai  lussurioso,  ccc.,  Non  desidererai  i piaceri 
della  carne,  ccc. 
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Per  il  bene  della  pace  non  si  potrebbe , amici  ittici,  sacri- 
ficare questi  due  articoli  ai  nostri  gastrolatri  ? Questa  concessio- 
ne, aggiunta  ad  un'altra,  di  cui  vi  parlerò  lutto  in  una  volta,  ne 
farebbero  buoni  cattolici,  tanto  piu  conseerati  a sostenere  la  fa- 
zione clericale,  quanto  sono  dati  a calunniarla  e perseguitarla. 
Ma  dalla  vostra  parte,  amici  miei,  rinunziale  al  vecchio  pregiu- 
dizio dell’onore  delle  vostre  donne  e delle  vostre  figlie,  e lascia- 
te andar  le  cose  come  nel  buon  tempo  antico  del  paganesimo,  o 
come  vanno  ancora  sotto  la  legge  gaslrolatrissima  di  Maometto, 
che  disse  : le  donne,  le  giovaui  ed  i giovani  sono  per  quelli  che 
potranno  ingabbiarne  di  piu. 

D.  Dite  ai  gastrolatri,  che  il  giorno,  in  cui  essi  proclame- 
ranno la  loro  società  da  cani,  e decreteranno  clic  le  fanciulle  ma- 
dri meritano  bene  della  patria,  noi  faremo  dare  un  colpo  di  cam- 
pana, e si  vedrà  scendere  il  fuoco  sulle  pancie. 

R.  Dio  benedica  la  vostra  risoluzione;  ma  da  uomo  clic  co- 
nosce i gastrolatri,  vi  dico:  Se  voi  non  vegliate,  i gastrolatri, 
prima  di  venire  a tal  punto,  avranno  fuse  le  vostre  campane,  e 
proscritti  gli  uomini  del  campanile,  che  soli  impediscono  un  po- 
polo dal  cader  in  potere  dei  cani  c delle  tigri. 

Tu  non  prendimi  la  roba  altrui,  tee.,  nè  ne  desidererai  per 
averla  ingiustamente. 

Ecco  ancora  dò,  che  genera  terribili  nemici  alla  fazione  cle- 
ricale. Non  si  potrebbe  dire  al  sacerdozio  : transiggete  su  que- 
sto articolo:  finalmente  i beni  mobili  ed  immobili  sono  cosa  tem- 

Crale,  su  cui  la  religione  nulla  ha  a dichiarare;  dite  che  questi 
ni  sono  di  quelli,  che  sanno  acquistarli,  non  imporla  con  quali 
mezzi,  e voi  sarete  tranquilli  ? 

Sì,  non  dubitiamone,  ciò  cangierebbe  in  agnelli  i più  arrab- 
biati gastrolatri  ; perchè  se  essi  fanno  tanto  fracasso,  si  è perchè 
hanno  il  ventre  vuoto.  Una  volta  ripieni  coll’  aiuto  delle  grosse 
e piccole  fortune,  e soprattutto  del  bilancio,  voi  li  vedrete  diven- 
tare arrabbiati  conservatori  c dire  ai  preti  : Ora  che  noi  abbia- 
mo impinguato  i nostri  scrigni,  uon  mancate  di  ripigliare  le  vo- 
stre terribili  omelie  contro  i saccheggiatori  del  presente  c dcl- 
T avvenire,  c mandate  i ladri  all'  inferno. 

Che  cosa  pensale  voi  di  ciò,  amici  miei  ? 

D.  Sì,  questo  giuoco  riuscì  in  altri  tempi  ; ma  il  |>opolo, 
che  vive  solamente  col  sudore  della  sua  fronte  è stanco  di  vedere 
le  rivoluzioni  ad  ingrassare  i bricconi,  e rovinare  la  gente  paci- 
fica. Se  i gastrolatri  ricominciano,  noi  speriamo  di  trovare  un 
generale  di  buona  tempra,  a cui  noi  diremo  : Siate  nostro  re, 
ma  a condizione  espressa  di  confiscare  subito,  e sino  all'  ultimo 
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soldo  le  fortune  grami i c piccole  di  quelli  tulli,  clic  misero  ma- 
no in  pasta,  aflìne  di  pagare  il  lume  ed  i dadi,  d'esentarci  da  im- 
posto per  cinque  anni,  c di  smentire  il  proverbio  : Felici  i figli 
dei  facitori  di  rivoluzioni  1 

R.  A quel  che  vedo,  amici  mici,  voi  siete  decisi  di  conser- 
vare la  morale,  il  culto  c la  credenza  cattolica,  a dispetto  di  tulli 
i gastrolatri  ed  asineli!,  che  hanno  eccellenti  ragioni  per  volerò 
la  riforma  dei  comandamenti  di  Dio  e della  Chiesa.  Io  vi  felicito 
della  vostra  risoluzione,  c ri  esorto  a tenervi  ad  essa,  come  al- 
I’  unica  tavola  di  salute  nel  naufragio  che  ci  minaccia.  Ma  voi 
dovete  capire,  che  la  religione  cattolica  è inseparabile  dal  sacer- 
dozio cattolico,  e penso  che  voi  non  sarete  più  i zimbelli  dell’ipo- 
crita fazione,  che  gridando:  Viva  la  religione  di  Cristo!  non  ces- 
sa d’ abbaiare,  d'urlare,  di  schiamazzare  contro  il  Papa,  i vesco- 
vi, i preti,  i religiosi. 

D.  SI,  il  fine  di  questa  canaglia  è evidente.  Si  vorrebbe  fa- 
re del  cristianesimo  un  capestro  per  ricondurre  con  tutta  dolcez- 
za il  popolo  nelle  scuderie  del  paganesimo.  Perciò  si  ha  bisogno 
d'un  clero  gastrolalra  che  trattenga  le  masse  con  un  fantasma  di 
religione,  mcntrechè  si  lavorerà  in  ogni  maniera  per  abbrutirle, 
per  farne  macchine  da  lavoro,  come  accade  in  Inghilterra. 

R.  Bisognerebbe  essere  due  volte  ciechi  per  non  veder  ciò. 
La  fazione  non  fa  più  di  ciò  un  mistero,  e ciascuno  sa,  che  l’at- 
tuale ministro  inglese  per  gli  affari  esteri  è il  vero  papa  di  tut- 
ti i gastrolatri  d' Europa,  in  ispecial  modo  dei  gastrolatri  ita- 
liani (1). 

Ah,  l’eccellente  sistema  religioso  e politico  che  è quello  de- 
gli Inglesi  ! vanno  gridando  i gastrolatri.  Da  due  a trecento  mila 
signori  che  divorano  in  pace  la  sostanza  di  dodici  milioni  d’ uo- 
mini, e di  più  utilizzano  la  metà  d' Europa,  che  delizia  ! Papa 
Palmcrston,  aiutateci  ad  anglicanizzarc  l’ Italia. 

— Amici  miei,  risponde  papa  Palmcrston,  voi  non  avete 
che  a seguire  appuntino  gli  ordini  del  mio  onorevole  compare  ed 
amico,  Mazzini.  Applicatevi  a rendere  sovranamente  odioso  il 
cattolicismo,  il  suo  capo,  il  suo  clero,  i suoi  fedeli  più  divoti, 
sotto  il  nome  di  Gesuiti  ; ripetete  incessantemente,  elio,  fintanto- 
ché non  la  si  finirà  coll’  esecrabile  fazione  clericale  c gesuitica, 
non  si  ha  nulla  a sperare  per  la  liberazione  ed  il  progresso  del 
popolo  italiano.  Il  popolo,  che  è dovunque  il  medesimo,  finirà 
col  credervi  e lasccrà  fare.  Voi  pubblicherete  leggi  anticattoli- 
che, e direte  : Sommcssione  alle  leggi,  guai  a chi  le  disprczza  I 

(t)  Si  noti  che  l' Astore  scriveva  nel  1830. 
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«1  il  popolo  dirà  : Ciò  è giusto  ! Voi  scaccierete  il  clero  dalle 
l’nivrrsita,  dalle  scuole,  e le  riempirete  dei  vostri,  dircndo:  Toc- 
ca allo  Stato  a formare  i cittadini!  ed  il  popolo  dirà  : Ciò  è giu- 
sto ! Menlrecliè  voi  divorerete  le  ricchezze  delle  chiese,  dei  con- 
venti, degli  ospedali,  degli  stabilimenti  d’educazione,  tutte  le 
fondazioni  pie,  c che  con  imprestili  voi  indebiterete  lo  Stato  per 
secoli,  promettete  al  popolo  un  governo  a buon  mercato,  l' am- 
ministrazione gratuita  della  religione,  c dell'  istruzione  pubbli- 
ca ; ed  il  popolo  griderà  : Bravo  ! bravo  ! Indine,  se  le  baionette 
straniere  non  vi  permettono  di  proscrivere,  e di  sventrare  l' ul- 
timo dei  difensori  della  Chiesa  cattolica,  voi  direte  al  popolo, 
scansando  ogni  brutto  incontro  : sono  gl'  infami  preti  che  hanno 
chiamato  lo  straniero!  ed  il  popolo  griderà  : Ab,  gl'  infami  ! In 
quanto  a voi,  sbarcando  qui  con  grossi  risparmi,  potete  contare 
sull'accoglienza  la  più  lusinghiera.  Prendete  esempio  dal  vostro 
padre  Mazzini  ; egli  ebbe  bisogno  di  qualche  mese  solamente  di 
regno,  per  ammassare  la  bagattella  di  cinquanta  milioni,  c que- 
sto capo  dei  banditi,  che  poco  fa  non  aveva  in  prospettiva  altro 
che  il  laccio,  è intanto,  in  grazia  del  mio  appoggio,  una  fra  le 
potenze  d’ Europa.  Coraggio,  amici  miei  ! Ogni  individuo  che  ci 
porta  oro,  c non  lascia  nel  suo  paese  altro  che  dissensioni  e mi- 
seria, egli  è un  gran  cittadino  degno  di  tutte  le  simpatie  del  go- 
verno britannico. 

D.  Voi  avete  dette  grandi  verità  in  riguardo  agli  Italiani  ; 
possano  essi  fame  il  loro  profitto,  e non  aspettare  le  baionette 
straniere  per  inviare  sulle  sponde  del  Tamigi  i loro  principali  ga- 
strolalri,  nudi  come  la  mano,  con  quest’  indirizzo  al  papa  Pal- 
mcrslon  : Finché  avremo  in  cuore  la  fede  cattolica,  od  un  pezzo 
di  ferro  in  mano,  giammai  su  noi  regnerà  l'Inglese!  Ma  voi  ave- 
te tocrati  tre  soggetti  su  cui  v’ha  molto  a dire:  Il  potere  tempo- 
rale del  Papa,  le  proprietà  ecclesiastiche  e monastiche  e l' istru- 
zione pubblica. 

B.  Amici  mici,  preparate  le  vostre  questioni  per  la  lezione 
seguente,  ma  riducetele  a più  potere,  il  mio  disegno  essendo  di 
trattare  questo  soggetto  con  l' estensione  convenevole  nell’  opera 
che  destino  ai  meglio  ragionatori  tra  voi. 

LEZIONE  XIII. 

DEOLl  INCONVENIENTI  D’tTN  PAPA  CAPPUCCINO  E D’UN  CLERO 
AL  SOLDO  DI  CHI  EGLI  DEVE  MORALIZZARE. 

D.  Qual  necessità  v’  ha  egli  dunque,  che  il  Vicario  del  Dio 
coronato  di  spine,  e che  disse:  Il  mio  regno  non  c di  questo mon - 
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ilo,  porti  una  corona  terrestre,  e sia  uno  dei  re  di  questo  mon- 
do ? Non  v’  ha  forse  in  questo  alcun  che  if  ingiurioso  ? 

R.  SI,  amici  miei,  ciò  è cosa  molestissima  pei  gaslrolalri, 
c per  i loro  imbecilli  seguaci.  Ah,  quanto  questi  mariuoli  ame- 
rebbero vedere  il  Papa  ed  i cardinali  sudditi  d una  grande  o pic- 
cola potenza,  che  loro  direbbe  : Santissimo  Padre  ed  Eminenze, 
governate  la  Chiesn,  noi  bensì  lo  vogliamo,  ma  non  dimenticate- 
vi che  voi  siete  nostri  sudditi  e che  i nostri  nemici  debbono  es- 
sere i vostri  nemici  ! Non  è ogli  cosa  evidente,  che  tutte  le  altre 
potenze  si  creerebbero  papi,  c che  ella  sarebbe  cosa  finita  per  la 
Chiesa  universale,  cioè  poi  disegno  di  Gesù  Cristo,  di  dare  a tutti 
i pojioli  la  religione,  che  sola  può  uuirli  e Mirrarli  dal  goveruo 
degli  orchi?  Ecco  ciò  che  sorride  ai  gaslrolalri,  c che  li  porta  ad 
addottrinare  lauti  asini,  i quali  inettonsi  a ragghiare  con  essi:  Ab- 
basso il  Papa-Re  ? abbasso  il  governo  dei  preti  ! 

D.  Noi  ciò  lo  comprendiamo:  acciocché  il  Papa  resti  il  So- 
vrano spirituale  di  tutti,  c possa  dare  la  lezione  ai  Principi  ed  ai 
popoli,  fa  d'  uopo,  che  egli  non  dipenda  da  alcun  Principe,  da 
alcun  popolo  ; ma  invece  di  dargli  uno  Stalo  a governare,  nou 
gli  si  potrebbe  assegnare  una  città  libera,  indipendente,  di  cui 
egli  sarebbe  padrone,  c dove  potrebbe  mantener  l’ ordine  con 
qualche  compagnia  di  gendarmi  ? 

R.  SI,  amici  miei,  questa  è pure  una  bellissima  idea  di  Maz- 
zini c dei  suoi  adepti.  Non  polendo  fare  del  ea|x>  dell'  universo 
cattolico  un  arcivescovo  Austriaco,  o Napolitano,  o Toscano,  o 
Piemontese,  essi  si  dilelterebliero  di  fame  un  Principino,  che 
non  potrebbe  mettere  il  capo  fuori  della  sua  finestra,  senza  ve- 
dere le  baionette  dello  Stato  vicino,  c che  morendo  di  fame  nel- 
la sua  signoria,  sarchile  assolutamente  incapace  di  sostenere  la 
più  immensa  amministrazione  che  vi  sia  al  mondo,  ed  intanto  la 
più  necessaria  e la  più  consolante  |w  r l’ umanità. 

D.  Ma  è cosa  ben  intesa,  che  le  nazioni  cattoliche  si  tasse- 
rebbero per  provvedere  alle  spese  dell’  alta  amministrazione  spi- 
rituale, e noi  stessi  non  rifiuteremmo  il  nostro  obolo  quando  si 
facesse  la  collctta  pel  Santo  Padre. 

R.  Benissimo,  amici  mici.  Ma  egli  è corto,  che  i vostri  go- 
vernanti cattolici  toglierebbero  i viveri  a Sua  Santità,  lostochè 
ella  vorrà  sostenere  i vostri  interessi  contro  la  gastrolalria  govor- 
namentale.  Quelli,  die  s' impadroniscono  senza  fatica  dei  beni 
delle  vostre  chiese,  quando  Satanasso  loro  solila  nelle  orecchie, 
vorrebbero  issi  che  l’oro  dello  Stalo  andasse  a mantenere  il  lus- 
so della  Corte  di  Roma,  come  dicono  i gaslrolalri  ? 

In  quanto  alle  collette  che  voi  proponete  pel  mantenimento 
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del  Santo  Padre,  permeitele  che  vi  dica  con  franchezza,  amici 
miei,  che  voi  nc  sareste  bentosto  stanchi.  Allorché,  nell'occasio- 
ne di  una  dispensa  che  voi  sollecitale,  la  cancelleria  romana  v’im- 
peme  la  limosina  di  qualche  scudo  verso  il  tesoro  pontificale,  non 
è egli  vero,  che  un  certo  numero  fra  voi  trovano  ciò  mal  fatto, 
e dicono:  Si  vendono  le  dispense?  Quando  i vostri  venerabili  pa- 
stori vi  esortano  ad  associarvi  all'  opera  cristiana  per  eccellenza 
del  sostegno,  e propagazione  della  fede  in  paese  infedele,  col  mez- 
20  d'  una  limosina  di  cinquanladuc  soldi  all'  anno,  e d' uti  Pater 
ed  Ave  ciascun  giorno,  non  è egli  vero,  che  molti  fanno  i sordi, 
ed  approvano  forse  il  molto  infame  dei  gastrolalri:  Si  lasci  ai  pa- 
gani la  loro  religione,  ed  a noi  i nostri  denari  ? 

Ohimè,  sì,  amici  miei,  voi  siete  uomini  eccellenti,  ma  voi 
avete  pure  i vostri  capricci.  Che  si  duplichino  e triplichino  le 
vostre  imposte  per  pagare  le  spese  delle  vecchie  rivoluzioni,  e 
prepararne  delle  nuove,  voi  Io  soffrite  con  molta  pazienza  ; che 
1 causidici  ed  i ciarlatani  vi  mungano  i denari  in  mille  modi, 
alla  buon'  ora  ; ma  che  questa  Chiesa  cattolica,  a cui  voi  dovete 
tutto,  vi  domandi  qualche  sacrifizio  per  concorrere  alla  sua  dife- 
sa ed  estensione,  ciò  è un'  altra  cosa,  la  religione,  secondo  voi, 
dovrebbe,  come  il  sole,  illuminare  tutto  1’  universo,  senza  che 
ella  nulla  costasse  ad  alcuno. 

Riservate  dunque  le  vostre  collette  per  le  circostanze  sgra- 
ziate, in  cui  i figli  di  Mazzini  e del  papa  Palmerston  scaccieran- 
no il  Pana  a colpi  di  fucile,  c svaligieranno  la  capitale  del  mon- 
do cattolico:  fuori  di  ciò,  approviamo  che  il  Papa  conservi  i suoi 
Stati  Pontificali,  che  da  dieci  secoli  assicurano  l' indipendenza  e 
provvedono  al  mantenimento  della  più  alta,  della  più  estesa  so- 
vranità. 

D.  Sia,  ma  è egli  cosa  giusta,  che  i Romani  rimangano  pri- 
vi del  diritto  che  godono  tutti  i popoli  di  governarsi  come  essi 
vogliono  ? 

R.  Che  cosa  volete  voi,  amici  miei  ? Quaggiù  i beni,  ed  i 
inali  si  controbilanciano,  ed  i gran  privilegi  divengono  odiosi  ed 
ingiusti,  quando  non  hanno  il  contrappcso  dei  carichi. 

L’universo  intiero,  non  solo  cattolico,  ma  ancora  protestan- 
te, scismatico,  infedele,  riconosce  Roma  per  capitale  del  cristia- 
nesimo e di  tutte  le  belle  arti.  Tutti  i popoli,  senza  eccettuarne 
i turchi,  hanno  presso  a poco  ammesso  il  proverbio  degli  Italia- 
ni : Veder  Roma,  e poi  morire  ! Da  ciò  il  continuo  concorso  di 
principi,  di  ambasciatori,  di  divoti,  di  curiosi,  di  dilettanti  ac- 
corsi da  tutti  i punti  del  globo.  I Romani  fanno  benissimo  gli  ono- 
ri della  gran  capitale,  e se  voi  v’  andate,  amici  miei,  con  un 
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fare  un  po'  civile,  l’ oslrssa,  ed  i suoi  famigli  vi  gratificano  dei 
titoli  di  Monsignore  e d’Ecccllenza.  Ma  voi  capite,  che  se  i Ro- 
mani sono  si  graziosi,  non  islà  bene  pei  visitatori  il  mostrarsi 
villani  od  ingrati.  Di  più  : I’  amministrazione  religiosa  di  quasi 
dugento  milioni  di  cattolici  d’ogni  paese,  d'ogni  linguaggio,  e 
le  relazioni  del  Papa  con  tutte  le  potenze,  esigono  un'  inGnilà  di 
funzionar!,  la  più  parte  laici  ; ecco  adunque  altrettante  carriere 
aperte  a tutta  la  gioventù  dello  Stato,  capace  di  tenere  in  mano 
una  penna,  ccc.,  ere. 

Non  vedete  voi  in  ciò,  amici  miei,  sotto  il  rapporto  onori- 
fico e pecuniario  un  magnifico  privilegio  che  molti  popoli  invi- 
dierebbero ai  Romani,  c che  possono  controbilanciare  i pesi  ? 

D.  Vediamo  i pesi  ? 

R.  1°  L'  universo  dice  ai  Romani  : Il  vostro  governo,  per 
occupare  il  più  alto  luogo  nell'opinione  universale,  sarà  monar- 
chico. Voi  non  avrete  dunque  il  vantaggio  di  vedere  il  paese  in 
fiamme  ogni  quattro  o cinque  anni  per  sapere  chi  io  governerà, 
nè  di  dover  tenere  in  piede  una  grossa  armata  per  impedire  gli 
aspiranti  di  gettarsi  prima  di  tempo  sulla  focaccia.  — Questo  è 
un  peso,  amici  mici,  compiangiamo  i Romani,  ma  non  compian- 
giamoli troppo. 

2°  L’universo  dice  ai  Romani:  La  vostra  monarchia  non  sa- 
rà ereditaria;  voi  non  avrete  dunque  il  vantaggio  d'essere  gover- 
nati da  un  fanciullo  sotto  la  nutrice,  nè  di  vedere,  come  tanti 
altri  popoli,  Non-Gran-Cosa  II  succedere  a Non-Gran-Cosa  I.  — 
Questo  è un  peso,  amici  miei,  soprattutto  per  gli  avvocati  che 
divengono  grandi  uomiui  sotto  io  maestà  dei  Non-Gran-Cosa  ; 
compiangiamo  i Romani,  ma  non  compiangiamoli  troppo. 

3°  L’oniverso  dice  ai  Romani  : li  vostro  monarca  avrà  per 
elettore  il  consiglio  il  più  augusto  del  mondo,  e sarà  gcelto  tra 
gli  uomini  i più  istrutti,  i più  virtuosi,  i più  distinti  nel  maneg- 
gio dei  grandi  afTari.  Egli  sarà  celibe,  e voi  non  avrete  nè  mae- 
stro da  pagare,  nè  principi,  nè  principesse  da  dotare.  Egli  sarà 
tale,  in  una  parola,  che  tutti  i popoli  cattolici  coi  loro  sovrani 
l'accettino  con  gioia  come  ii  Padre  delle  anime  loro,  ed  il  Dotto- 
re universale,  il  Vicario  del  Re  dei  Re.  — Questo  è ancora  un 
peso,  aver  un  tal  monarca,  amici  miei  ; compiangiamo  i Roma- 
ni, ma  non  compiangiamoli  troppo. 

D.  SI,  potrebbe  essere,  che  i pesi  dei  Romani  fossero  anco- 
ra bei  privilegi.  Passiamo  alle  proprietà  ecclesiastiche.  — Con- 
viene egli,  che  il  clero  sia  proprietario  ? Sta  egli  bene  a quelli, 
che  rinunziano  al  secolo  per  dedicarsi  al  servizio  delle  anime,  di 
ritrovare  nella  Chiesa  più  di  quello  aurora,  che  hanno  lascialo 
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nel  secolo,  e d’essere  distraiti  dalle  loro  sante  funzioni  dalla  sol- 
lecitudine delle  cose  temporali  ? 

R.  Se  si  tratta  delle  convenienze  e degli  interessi  personali 
del  prete,  io  risponderò  : Un  curalo  preferirà  sempre  un'  entra- 
ta di  1,500  franchi  da  percepirsi  sul  tesoro  pubblico  e la  cassa 
comunale  ad  un'  entrata  di  2,000  franchi  di  fondi,  la  cui  ammi- 
nistrazione sarà  a suo  conto,  senza  averne  la  libera  disposizione. 
Se  si  tratta  dell'Interesse  pubblico,  c soprattutto  del  vostro,  gente 
del  popolo,  dico,  che  imporla  grandemente,  che  il  vostro  clero 
sia  proprietario. 

D.  E qual  interesse  abbiamo  noi  per  ciò  ? 

R.  Voi  n'  avete  più  d'uno  : 1°  Voi  avete  un  interesse  spiri- 
tuale e temporale,  acciocché  il  clero  non  sia  nelle  mani  dcll'ain- 
niiuislrazioiie  civile,  e conservi  l'indipendenza  necessaria  per  di- 
re a chi  vi  governa  : Siate  cristiani,  non  siate  nè  ladri,  né  op- 
pressori ! E voi  capile,  che  per  ciò  non  bisogna  che  l'ammini- 
strazione possa  dire  al  clero  : Taci,  altrimenti  li  saranno  tolti  i 
viveri  ! 2®  Voi  avete  un  grande  interesse,  acciocché  un  corpo 
così  influente  in  ogni  materia,  conte  il  clero,  abbia  un  interesse 
diretto  a difendere,  ed  abbia  lutti  i mezzi  di  difendere,  la  sor- 
gente d’ogni  vita  c prosperità:  l’agricoltura.  Là,  dove  il  clero  é 
proprietario,  ella  combatte  il  principio  dei  legislatori  gaslrulatri: 
più  si  domanderà  alle  campagne  ed  alle  provincie,  c più  esse 
renderanno;  l'arte  d’arricchire  un  paese  consiste  neU’aumcntarvi 
le  imposte  ed  il  debito  pubblico  ! Trovereste  forse  voi  ben  fatto, 
amici  mici,  ebe  si  facesse  prevalere  nei  consigli  dei  governali  un 
pensiero  differente  ? 

D.  Sì,  certamente!  Noi  pensiamo,  noi,  che  la  prima  condi- 
zione per  arricchire  un  paese,  si  é di  non  indebitarlo,  e che  quan- 
to meno  si  domanderanno  capitali  c braccia  all’agricoltura,  tan- 
to più  ella  renderà.  Ma  continuate. 

R.  4°  È egli  meglio  per  voi,  che  il  vostro  curato  sia  ricco, 
e vi  stenda  la  mano  (ter  soccorrervi  nel  caso  di  bisogno,  ovvero 
é meglio,  ch’egli  sia  povero  e stenda  a voi  la  mano  per  ricever»', 
sia  per  sé,  come  per  la  sua  gran  famiglia  di  bisognosi,  sia  pel 
inanteniinenlo  della  vostra  chiesa,  del  vostro  presbitero  ? È egli 
meglio  che  i vostri  avoli  abbiano  fatte  le  spese  del  cullo  cou  le 
fondazioni  ecclesiastiche,  ovvero  amate  voi  meglio  pagarle  voi 
medesimi  c dire  ai  gaslrulatri  : Voi  che  non  usate  del  ministero 
dei  preti,  prendete  i beni  ecclesiastici  come  inutili  : noi  che  vo- 
gliamo preti,  lavoreremo  un  poco  di  più  per  mantenerli  ? — A- 
spelto  la  vostra  risposta,  amici  miei. 

D.  Voi  scorgete  abbastanza  la  nostra  risposta.  Sicché  uoi 
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siamo  dispensali  dal  farvela  ; solamente,  i paslrolatri,  acquista- 
toli dei  beni  ecclesiastici,  potrebbero  dire  : Come  tassati,  noi  pa- 
gheremo la  nostra  parte  di  spese  del  culto. 

R.  Si,  questi  signori,  che  avranno  acquistato  per  un  tozzo 
di  pane  terre  che  rendevano  netti  2,000  franchi  al  vostro  cura- 
to, il  quale  fruiva  di  quest’entrata  sul  luogo  ed  a profitto  di  tutti, 
pagheranno  la  loro  quota  degli  otto,  o novecento  franchi,  che  il 
vostro  curato  percepisce  sullo  Stato  ; e la  loro  quota  sarà  tutto 
al  più  di  due  o tre  scudi.  Pagherete  voi  il  resto,  e di  più  mille, 
o mille  c duccnto  franchi  di  spese  casuali,  ed  altre  spese  del 
cullo. 

D.  Ma  parlando  dei  vantaggi  d' un  clero  proprietario,  non 
convien  forse  tener  ancor  conto  degli  inconvenienti  ? Il  clero  es- 
sendo un  proprietario  che  non  muore,  acquista  sempre,  c non 
aliena  giammai,  almeno  senza  gravi  ragioni;  non  s'avrebbe  a te- 
mere che  egli  finisse  per  invadere  tutte  le  proprietà  ? 

R.  Potrei  tosto  rispondervi,  che  ciò  non  è possibile,  e giam- 
mai si  è veduto.  Afa  siccome  la  dimostrazione  esigerebbe  qual- 
che sviluppo,  mi  restringo  a questo:  la  Chiesa  essendo  interessa- 
ta, altrettanto  e più  ancor  dello  Stato,  a non  lasciare  ingolfare  il 
sacerdozio  nei  beni,  i suoi  rapi  saranno  sempre  disposti  a con- 
certarsi coi  governi  per  contenere  nei  giusti  limiti  le  proprietà 
ecclesiastiche,  c facilitarne  un  poco  più  f alienazione  o permu- 
tazione. 

U.  Sia  : ma  i beni  ecclesiastici  non  sono  essi  sottratti  alla 
circolazione  ed  alla  divisione,  che  sono  le  due  sorgenti  di  prospe- 
rità per  un  paese  ? 

R.  Che  la  circolazione  e la  divisione  illimitate  delle  pro- 
prietà fondiarie  contribuiscano  alla  prosperità  della  gente  di  pen- 
na sino  ad  un  certo  punto,  ciò  è vero;  ma  che  esse  contribuisca- 
no al  progresso  deli  agricoltura  ed  all’abbondanza  c prosperità 
del  bestiame,  epperò  alla  prosperità  di  latte  le  classi  che  vivono 
dell'agricoltura  c dei  suoi  prodotti,  ciò  ù un'  asinità  perfetta  ; c 
perchè  la  gente  di  penna  l’hanno  vantata  in  migliaia  di  libri,  ella 
non  n‘  è che  un'  asinità  più  disastrosa,  combattuta  e dal  grosso- 
lano buon  senso,  e dall'  evidenza  dei  fatti. 

D.  Voi  ci  fato  maravigliare  ! 

R.  SI,  amici  mici;  grazie  alfinfluenza  dei  gastrolalri,  il  ge- 
nio è sì  comune  oggidì,  che  chi  lo  possiede  non  se  ne  vanta  più  ; 
ma  il  buon  senso  ed  il  sapere  in  economia  politica  sono  di  una 
rarità  sì  spaventevole,  che  Platone-Pulcinclla,  incaricato  di  ri- 
metterli in  voga,  ben  soventi  è costretto  ad  esclamare  ; Clic  spa- 
ventevole incarico  mi  è stato  dato  I 
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Ditemi,  amici  miei,  non  avete  voi  nn  proverbio:  Pietra  che 
rotola  non  ammassa  spuma  ? Ebbene,  dite  senza  timore  (['ingan- 
narvi : terra  che  rotola  vedrà  diminuire  la  sua  spuma,  ossia  il 
suo  bestiame,  i suoi  alberi  od  i suoi  frutti,  lungi  dal  vederli  a<I 
accrescersi  c migliorarsi.  La  ragione  evidente  ne  è,  che  per  far 
schiumare  una  terra,  bisogna  mettervi  ingredienti  costosissimi, 
ed  aspettare  con  pazienza  la  messe.  In  luo^o  di  ciò,  il  proprieta- 
rio che  vuole  alienare,  succhia  quanto  più  può  l' arancio  prima 
di  trasmetterlo  al  vicino,  ed  il  nuovo  padrone  fa  la  stessa  cosa, 
od  almeno  non  avrà  nè  il  coraggio,  nè  forse  i mezzi  di  compe- 
rare una  seconda  volta  la  sua  terra  rimettendola  in  buono  stato. 

Non  vedete  voi  ancora  col  semplice  rostro  buon  senso  che 
un  terreno  in  isquarci  non  varrà  mai  un  terreno  intiero  ? Che  la 
società  degli  speculatori,  sì  giustamente  chiamata  Banda-Nera, 
trovi  un  vantaggio  commerciale  di  fare,  d'  una  sola  proprietà, 
dieci,  venti  proprietà,  ciò  s’ intende.  Ma  io  sostengo,  io,  che  i 
dieci  o venti  piccoli  proprietari,  di  cui  ciascuno  conduce  colà  la 
sua  famiglia,  consumeranno  un  enorme  capitale  in  costruzioni,  o 
che  essi  tra  tutti  nutriranno  poco  più  di  bestiame  dell'antico  pro- 
prietario, e che  il  loro  bestiame  sarà  meno  bello,  che  per  conse- 
guenza essi  semineranno  più,  c raccoglieranno  meno.  E dico  : Ciò 
è una  disgrazia.  La  popolazione  ed  il  lavoro  aumentano  in  questo 
comune,  ed  i mezzi  di  sussistenza  sono  lungi  di  accrescervi»!  nel- 
la medesima  proporzione. 

D.  Qui  v’ha  qualche  cosa  di  vero;  ma  voi  non  tenete  conto 
del  denaro  che  fanno  circolare  la  costruzione,  il  mantenimento 
di  queste  nuove  fabbriche,  il  vestimento  del  soprappiù  della  po- 
polazione, ecc.  Quanti  mestieri  sono  stati  ravvivati  da  questi  ca- 
pitali I 

R.  Sì,  amici  miei,  ho  tenuto  conto  dell'  impiego  di  questi 
capitali,  e dei  rapitali  ancora  più  considerevoli,  che  entreranno 
nelle  casse  pubbliche,  per  diritti  di  cangiamento,  di  successione, 
per  imposte  di  porle,  finestre,  ecc.,  ecc.;  nella  cassa  degli  uscie- 
ri, dei  procuratori,  degli  avvocati;  nella  cassa  dei  caffettieri,  degli 
osti,  ecc. E dico:  Questi  capitali  cavati  da  questa  terra  non  ritor- 
neranno a lei,  che  in  debole  parte  ; ella  Gnirà  danque  per  con- 
sumarsi. E siccome  infine  dei  conti  tutte  le  persone  di  mestiere, 
di  penna,  e gli  uomini  di  Stalo  medesimi,  non  vivono  che  dei 
prodotti  della  terra,  io  sono  obbligato  a dire  : Se  questo  sistema 
si  generalizza  in  uno  Stato,  la  popolazione,  diffondendovi  i mezzi 
di  sussistenza,  finirà  per  scannarsi.  Insomma,  amici  miei,  rite- 
nete bene  a mente  questa  definizione  : Il  paese  il  più  agiato  non 
è già  precisamente  quello,  dove  si  lavora  di  più,  ma  quello  che 
nutrisce  più  bestie  cornute,  c mono  persone  da  penna. 
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D.  Quali  sono  queste  bestie  corrale,  ed  in  qual  nodo  fan- 
no esse  la  ricchezza  d'un  paese  ? 

R.  Queste  sono  i buoi,  le  vacche,  i montoni,  eec.  Queste 
eccellenti  bestie  ci  riscaldano,  ci  vestono,  ci  calzano,  ci  nutrisco- 
no durante  la  loro  vita,  e dopo  la  loro  morte.  Il  loro  prasso  ci 
ferve  per  farci  lume,  esse  lavorano  le  nostre  torre,  ne  trasporta- 
no i prodotti.  Il  loro  sterco  è d'un' incomparabile  virtù  per  mol- 
tiplicare il  prano,  i legumi,  le  radici,  i foraggi.  Infine,  per  col- 
mo di  merito,  queste  bestie  sono  di  costumi  s)  dolci,  che  i capa- 
ce un  fanciullo  di  condurne  un  gregge. 

D.  Che  intendete  voi  per  persone  di  pernia  ? 

R.  Intendo  i nove  decimi  delle  persone,  che  i nostri  sistemi 
attnali  di  governo  impiegano,  o lasciano  impiegarsi  a dire,  fare, 
scrivere  e stampare  un' infiniti  di  cose  inutili,  e pregiudiziali  al 
miglioramento  della  specie  bovina,  come  pure  della  specie  uma- 
na. Intendo  specialmente  i romanzieri  ed  i cattivi  giornalisti,  i 
compilatori  eccessivi  di  leggi  e di  processi,  ed  un  gran  numero 
dei  fattori  della  burocrazia.  Questo  greggio  costano  molto,  c ren- 
dono pressoché  nulla,  neppure  il  prodotto  di  quello  che  dige- 
riscono, giacché  essi  s' ammucchiano  nelle  grandi  scuderie  delle 
capitali,  donde  null’allro  ritorna  alle  provincia  e campagne,  fuor- 
ché la  nuova  delle  rivoluzioni  cho  vi  si  eccitano,  coll’  ordine  di 
pagarne  le  spese.  Per  colmo  di  disgrazia,  questa  specie  è si  diffi- 
cile a custodire,  che  fa  d'uopo  di  numerose  annate  sotto  le  armi 
per  impedirla  di  mettere  Io  Stato  sottosopra. 

D.  Noi  siamo  molto  del  vostro  avviso;  ma  non  vediamo  più 
abbastanza  il  rapporto  che  ciò  può  avere  colla  circolazione  e la 
divisione  delle  proprietà. 

R . Eccolo  : Quanto  meno  uno  Stato  incoraggirà  la  troppo 
grande  circolazione  e divisione  delle  terre,  tanto  più  perciò  fa- 
vorirà l'allevamento  delle  bestie  che  fecondano  in  cento  maniere 
il  gran  nutrimento  degli  Stati;  e coi  fare  che  le  campagne  non  si 
coprino  d'  una  popolazione  miserabile  che  lavora  molto  e racco- 
glie pochissimo,  farà  pure  che  le  città  non  si  riempiranno  oltre 
misura  di  persone  che  vogliono  viver  bene  col  non  far  altro  che 
teorie,  ebe  discorsi,  che  scritture  inutili  cd  eccitantissime.  Di  là 
molto  più  di  sicurezza  nei  paesi,  più  di  agiatezza  dappertutto.  Di 
là  facilità  di  rendere  alla  loro  famiglia  una  moltitudine  di  soldati 
che  ne  sono  la  principal  forza  produttiva  ; di  là  faciliti  di  can- 
giare una  folla  di  cavalli  da  guerra  iu  buoi,  in  vacche,  in  monto- 
ni, e di  trasformare  una  parie  di  cannoni  in  vomeri,  e di  scia- 
bole in  falci.  — Il  fatto  è,  che,  dappoiché  il  sistema  delia  cirro- 
lazione  e della  divisione  senza  limiti  ha  prevalso  in  Francia,  è co- 
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sa  perfettamente dimostrata  da  tulli  "li  economisti  francesi  istrmii 
e sinceri  : 1°  Che  la  quantità  e qualità  del  bestiame  c del  grano 
( cose  inseparabili  ) non  sonvi  più  quello, che  debbono  essere,  c 
eh’ erano  altre  volle  pel  ben  essere  della  popolazione  ; 2°  Clic  il 
grano  o il  seme  di  legumi  che  rendevano  altre  volle  8,  rendono 
poco  più  di  4;  3°  Che  il  francese  clic  mangiava  altre  volle  8 in 
grano,  rame,  legumi,  deve  ridursi  a non  mangiarne  che  6. 

Che  cosa  dice  dunque  il  buon  senso  governamentale?  Dice, 
che,  affinché  la  circolazione  e la  divisione  non  nuocciano  troppo 
alla  prosperità  agricola  d’  un  paese,  bisogna  iramohitizzarvi  una 
certa  quantità  di  terreni,  c clic,  nell’  interesse  di  tutti,  special- 
mente delle  classi  popolari,  bisogna  confidare  queste  proprietà  al 
clero,  a dispetto  di  tutti  gl'inconvenienti  secondarii. 

1).  E perchè  le  classi  popolari  sono  esse  più  interessate  del- 
le altre  per  ciò  ? 

H.  Già  ve  ne  diedi,  amici  mici,  qualche  ragione  di  peso. 
Eccone  altre  ancora  più  palpabili.  Non  vedete  voi,  che  con  un 
clero  celibe,  e che  si  recluta  tra  voi,  le  proprietà  ecclesiastiche 
sono  il  vostro  perpetuo  patrimonio,  che  voi  ne  godete  per  mezzo 
dei  vostri  figli,  che  entrano  nel  clero  c possono,  nel  bisogno,  da- 
re ai  loro  fratelli  e sorelle,  senza  giammai  domandar  loro  rosa 
alcuna  ; che  voi  ne  godete  per  lo  scaricamento  su  un  clero  ricco 
delle  spese  del  culto,  c dei  soccorsi  ai  bisognosi  ; che  voi  ne  go- 
dete, un  certo  numero  almeno,  come  affitlaiuoli  dei  padroni  i più 
dolci,  i più  umani;  che  voi  ne  godete  per  le  fondazioni  di  scuo- 
le, di  posti  gratuiti  nei  collegi  ed  università,  di  cento  opere  di  n- 
tilità  pubblica,  che  un  clero  ricco  non  manca  giammai  di  fare  ? 
I più  istrutti  tra  voi  debbono  sapere,  che  i conti  da  aggiustarsi 
tra  l’antico  clero  proprietario,  c quelli,  ebe  lo  hanno  spogliato, 
si  riducono  a questo  : 

Il  clero  secolare  e regolare  aveva  tutto  fondato  ; i gaslrola- 
tri  hanno  lutto  fonduta  ; il  popolo  è obbligato  a comprar  tutto. 

D.  Ciò  è senza  replica.  Ancora  una  parola  su  quei  poveri 
monaci  e monache,  che  fanno  venire  la  stizza  ai  gastrolatri. 

R.  Volentieri,  ma  nella  lezione  seguente. 

LEZIONE  XIV. 

QCALI  PIÙ  GIOVINO  At  POPOLO,  FRA  1 CONVENTI  CATTOLICI, 

ED  I CONVENTI  GASTROLATRI. 

D,  Che  le  comunità  religiose  abbiano  reso  altre  volte  gran 
servigi  alla  società,  che  la  maggior  parte  siano  ancora  utilissime. 
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ciò  si  capisce  ; ma  non  ò egli  vero,  che  questo  genere  di  vita  è 
poco  in  armonia  coi  nostri  costumi  ? 

II.  Dite  meglio,  amici  mici;  la  vita  delle  comunità  religio- 
se, è quanto  si  può  imaginarc  di  più  op|>oslo  ai  nostri  costumi 
moderni.  Far  regnare  Iddio  sull'anima,  l'anima  sul  corpo,  e met- 
tere tutto  l'uomo  al  servigio  di  Dio  e del  prossimo,  tale  è il  (ine 
comune  di  tutte  le  istituzioni  religiosc;pcrcbù  i religiosi  e le  re- 
ligiose, che  vivono  più  fuori  del  mondo,  sono  utilissime  alla  so- 
cietà per  le  loro  preghiere,  pei  loro  esempi,  pel  vuoto  che  fanno 
nella  loro  famiglia,  per  l'influenza  morale  che  vi  esercitano,  per 
le  volontà  che  essi  incatenano,  per  le  cupidigie  che  reprimono. 

Sacrificare  alio  esigenze  della  pancia  i diritti  di  l)io,  ed  i 
primi  diletti  dell'  anima  ; abbandonare  la  società  a tulli  i furori 
dell'  orgoglio,  dell'  invidia,  della  concupiscenza,  agli  eccessi  del 
lusso,  della  lussuria,  della  ghiottoneria,  di  tutti  i piaceri  anima- 
li, ceco  i costumi  novelli.  Dico  adunque,  che  gli  insliluli  reli- 
giosi sono  più  necessari  che  giammai,  c clic  se  i gaslrolatri  non 
fossero,  come  il  lor  padre  Satanasso,  malvagie  bestie,  invece  di 
ruggire  contro  i conventi,  dovrebbero  esserne  i più  caldi  difensori. 

D.  Spiegateci  ciò. 

R.  Che  cosa  vuole  il  gnstrolalro  ? La  libertà  di  adorare  la 
suo  pancia,  senza  timore  di  vedere  questa  divinità  gettala  all'ac- 
qua, appiccala  ad  una  lanterna  o raccorciata  dalla  ghigliottina. 
Ora,  il  culto  del  ventre,  qualora  non  sia  sanguinario,  è possibile 
in  una  società,  che  ò in  gran  maggiorità  cristiana.  I gaslrolatri 
erano  numerosissimi,  c mollo  tranquilli  sotto  la  reggenza  del  du- 
ca d’ Orleans  e sotto  il  regno  del  gastrolatrissimo  Luigi  XV.  Ma 
quando,  a forza  di  opprimere  la  religione,  e di  perseguitare  i re- 
ligiosi, la  maggioranza  di  un  paese  diventa  gaslrolalra  l’ estenui- 
mi» dello  paucic  vi  riesce  inevitabile.  Una  volta  clic  il  gran  nu- 
mero voglia  satollarsi  di  piaceri,  è impossibile  che  uon  si  scan- 
ni, sinché  non  chiami  i preti  ed  i religiosi  per  rifabbricare  la 
società  cristiana,  o che  si  ristabilisca  la  società  pagana:  dicianno- 
ve lavoreranno  senza  godere,  un  solo  goderà  senza  lavorare. 

Mi  pare  adunque,  che  se  i gaslrolatri  non  si  acciccano  do- 
vrebbero dire  a sé  stessi.  I conventi  salvano  la  nostra  specie  im- 
pedendola dal  moltiplicarsi,  lasciamo  dunque  i conventi  in  pace. 

D.  Avete  ragione:  ma,  ventre  affamato  non  ha  orecchie.  Voi 
l'avete  benissimo  detto  : i divoli  della  pancia  sono  la  più  parte 
ventri-vuoti,  cd  hanno  dissipalo  il  loro  patrimonio,  mcnlrcchè  i 
divoti  della  Croce  hanno  conservato  il  loro.  Questi  qua  c là  hanno 
bei  terreni  e buone  rendite  ; quelli  non  hanno  altro  elio  debili, 
o siccome  essi  amano  tanto  la  spesa,  quanto  detestano  il  lavoro. 
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loro  non  rimane  piu  altro,  se  non  che  prendersi,  o secolarizzare 
i conventi.  Quello  che  li  tenta,  e può  rassicurarli  contro  quello 
che  voi  dite,  è l'esempio  dell'Inghilterra,  delle  nazioni  protestanti 
e di  tanti  paesi  cattolici,  dove  si  potè  divorare i religiosi  e le  re- 
ligiose senza  essere  divorati. 

R.  Ciò  è vero,  amici  miei:  ma  tanto  va  la  gatta  al  lardo  che 
ci  lascia  lo  zampino.  O Platone-Pulcinella  è cieco  al  par  d'un  ga- 
strolatra  ( supposizione  assurda  ),  ovvero  è cosa  indubitata  che  il 
tempo  è giunto  per  l'Europa  di  riparare,  ovvero  pagare  le  sue 
orgie  di  tre  secoli. 

Per  me,  come  pure  per  chiunque  ha  un  tantino  riflettuto 
all’  andamento  delle  cose  divine  ed  umane,  l’Inghilterra  è giudi- 
cala. Le  dodici  mila  prigioni,  che  ella  sostituì  ai  suoi  otto  o no- 
vecento conventi  cattolici,  c la  sua  legislazione  di  ferro  contro  i 
poveri  non  la  salveranno.  1 suoi  dodici  milioni  di  affamati  sono 
una  mina  di  una  spaventevole  potenza.  Noa  vi  manca  più  altro 
che  una  miccia  con  persone  per  darvi  il  fuoco.  Grazie  al  papa 
Palmerston,  Mazzini  vi  portò  I’  oro  rubato  alla  tomba  dei  santi 
Apostoli  ed  il  capo  degli  incendiar»  è colà  attorniato  dal  suo  sta- 
to maggiore.  Aspettatevi,  amici  miei,  una  bella  esplosione  ! Il 
cattolicismo,  che  là  s’ ingrandisce  a vista  d'occhio,  potrà  raddol- 
cire il  castigo  dovuto  alla  politica  interna  ed  esterna  la  più  anti- 
cristiana, che  giammai  siasi  veduta  ; ma  il  castigo  avrà  luogo,  e 
farà  e|ioca  nella  storia. 

In  quanto  alle  nazioni,  le  unc  protestantizzate  pienamente 
da  Lutero  e Calvino,  le  altre  protestantizzate  a metà,  oa  tre  quarti 
dai  governi  totalmente  stolli,  bisogna  convenire  che  elle  non  so- 
no più  su  uu  letto  di  rose.  Gli  Stali  riformati  avevano  appena  ri- 
petuto il  grido:  Abbasso  il  papismo  ed  il  monachiSmo,  che  il  co- 
muniSmo anabattista  si  levò  dappertutto  al  grido  : Abbasso  i ric- 
chi 1 Si  eslcrminarono  questi  eccellenti  logici  ; ma  il  comuniSmo 
non  cessò  di  covare  sotto  le  rovine  religiose  accumulale  dalla  ri- 
forma, cd  oggidì  egli  esce  armato  da  capo  a piedi.  I governanti, 
gli  oratori  cd  i cattivi  scrittori  sedicenti  cattolici,  hanno  costan- 
temente detto  : Stringiamo  in  ogni  maniera  il  Papa  ed  » vescovi,  e 
facciamo  una  buona  guerra  alle  società  religiose,  perché  ciò  forma 
un  pugnale,  di  cui  l’elsa  i a Roma,  e la  punta  in  ogni  luogo  I 

Ed  essi  hanno  sì  bene  imbastionato  e guerreggiato,  che  le 
società  religiose  hanno  ceduto  il  luogo  alle  società  segrete  c que- 
ste sono  veramente  il  pugnale  di  cui  il  mànico  sta  nelle  mani  di 
Mazzini  e la  punta  c sui  cuori  di  sei  milioni  di  schiavi,  cui  egli 
dice:  Avanti,  altrimenti!  e la  cui  punta  è ancora  sul  petto  di  tutti 
i governanti  che  fanno  ombra  al  padre  assoluto  della  gran  socic- 
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là  «lei  predatori  e degli  assassini,  conosciuta  sotto  il  nome  della 
Giovine  Europa. 

Contro  le  spaventevoli  passioni  messe  in  movimento  dai  re- 
ligiosi dell' inferno,  i sovrani  hanno  due  milioni  di  soldati  c du- 
cente mila  bocche  da  fuoco.  Ciò  basterà  egli  forse  ? Non  voglio 
pel  momento  risolvere  la  questione  ; ma  pongo  questa:  I docen- 
te mila  religiosi  dei  due  sessi,  che  mantenevano  altre  volte  in 
Europa  lo  spirilo  cristiano  del  disinteresse  e della  carità,  non  co- 
stavano essi  un  poco  meno  al  popolo  dei  due  milioni  di  soldati,  e 
non  offrivano  essi  una  più  forte  guarentigia  di  tranquillità  ? 

D.  Senza  dubbio;  ma  questo  scatenamento  contro  i monaci 
non  proverebbe  e^li  che  eranvi  grandi  abusi  nei  conventi  ? 

R.  Che  vi  esistessero  abusi  più  o meno  gravi,  non  c'è  dub- 
bio ; 1'  abuso,  frutto  della  nostra  debolezza,  seguita  1’  uomo  do- 
vunque ; ma  egli  è infinitamente  meno  da  temere  in  nn  conven- 
to, che  nel  secolo.  Perchè  ? perchè  nel  secolo  tutto  ci  porta 
al  rilassamento  ed  al  culto  delle  nostre  passioni,  mcntreehè  la 
professione  religiosa  ci  obbliga  a combatterle,  per  ciò  ci  provve- 
de di  tutti  i mezzi,  c ci  mette  sotto  la  sorveglianza  di  una  auto- 
rità che  mai  cessa  dal  ricordare  al  religioso  l’ impegno  solenne 
che  prese  alla  presenza  di  Dio  e degli  uomini  di  lavorare  al  suo 
perfezionamento  morale.  Perchè  gli  abusi  abbondino  nel  gover- 
no, nelle  famiglie,  nel  matrimonio,  nella  proprietà,  fa  egli  d'uo- 
po d'abolire  i governi,  la  famiglia,  il  matrimonio,  la  proprietà  ? 
Che  i nemici  della  vita  religiosa  portino  odio  non  agli  abusi,  ma 
alle  instituzioni  medesime,  ella  è cosa  evidente.  Non  vedrai  for- 
se, che  i loro  primi  colpi  cadono  sempre  sulle  instituzioni  più 
ferventi  e più  attive  ? 

Infine,  siccome  non  v’  è alcuna  parola  di  cui  si  sia  più  abu- 
sato quanto  della  parola  abtito,  ditemi  brevemente  quello  che  i 
gastrolatri  rimproverano  di  più  ai  religiosi. 

D.  Agli  uni  rimproverano  l’intrigo  e la  mania  di  volere  far 
da  maestri  al  mondo,  a cui  hanno  rinunziato. 

R.  SI,  amici  miei,  nulla  tanto  dispiace  ai  ladri  ed  ai  liber- 
tini, quanto  la  mania,  che  hanno  i religiosi  impiegati  alla  dire- 
zione delle  anime,  di  dire  a quelli  che  stanno  agli  ordini  dei  la- 
dri ; Ecco  un’  ingiustizia,  voi  non  potete  parteciparvi  ! quando 
di  dire  alla  giovane  donzella:  Badatei  fuggite  quel  serpente.  Ciò 
è quanto  fanno  i vostri  curali  ; onde  sono  essi  lutti  intriganti  da 
appiccarsi. 

Invece  di  riferirvi  alle  loro  decisioni,  giudicate  voi  stessi  i 
religiosi.  Non  hanno  essi  giammai  dato  una  missione,  gli  eserci- 
zi nella  vostra  parrocchia,  od  in  una  vicina  ? Ebbene,  fanno  essi 
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fonie  come  i gaslrolatri  ? spandono  essi  la  divisione  nelle  fami- 
glie ? sollevano  essi  la  moglie  contro  il  marito,  i figli  contro  i 
padri,  i vicini  contro  i vicini  ? suscitano  essi  querele,  processi, 
ccc.  ?Lumi,  consolazioni,  riparazioni  d'ingiurie,  riconciliazioni 
di  nemici,  soppressioni  di  processi,  ecc.,  ecco  quello  che  essi  la- 
sciano sul  loro  passaggio,  ed  ecco  quello  che  li  rende  estrema- 
mente odiosi  a coloro  che  vivono,  a spese  della  vostra  ignoran- 
za, delle  vostre  dissensioni,  dei  vostri  vizi- 

Che  cosa  dicesi  ancora  ? 

D.  Ci  si  dice,  che  i religiosi  mendicanti  sono  un  incoraggia- 
mento alia  poltroneria,  e che  favoriscono  una  fra  le  gran  piaghe 
sociali,  la  mendicità  ? 

R.  Rispondete  a quelli  che  ciò  vi  dicono  : Voi  siete  imbe- 
cilli o sfrontati  mentitori.  Andate  in  un  convento  di  cappuccini, 
c fedeli  al  segnale  della  campana,  sia  di  giorno  che  di  notte,  fate 
quanto  vedrete  a farsi  ; noi,  in  capo  a quarantotto  ore  veniteci 
a dire  se  è là,  dove  la  poltroneria  possa  alloggiarsi.  La  mendici- 
tà sforzata  è un  male  cosi  incurabile,  quanto  la  causa  che  la  pro- 
duce ; il  solo  mezzo  d'allcggerirla  si  è di  combattere  la  cupidigia 
del  ricco,  e la  demoralizzazione  del  bisognoso;  c questo  è quello 
che  fa  la  mendicità  religiosa.  Così  là,  dove  si  sono  scacciati  i 
mendicanti  in  abito  religioso,  i mendicanti  in  istracci  si  sono  tal- 
mente moltiplicati,  che  bisognò  fabbricar  loro,  a spese  del  pub- 
blico, conventi  chiamali  depositi  di  mendicità,  senza  che  sia  pos- 
sibile d'ingabbiarvcne  più  duna  quinta  parte. 

E voi  protreste  aggiungere,  amici  miei,  che  i mendicanti 
della  contrada  o dei  depositi  sono  i meno  incomodi,  i meno  co- 
stosi degli  innumcrabili  mendicanti  creati  dai  governi  gaslrolatri. 

D.  E chi  sono  questi  mendicanti  ? 

R.  Sono  i mendicanti  delle  ricompense,  i cercatori  d’ im- 
pieghi, i birboni  alle  spese  del  tesoro,  tutti  coloro  che  sono  gras- 
samente pagati  non  per  ispedire  affari  d’interesse  pubblico, ma  per 
moltiplicarli,  imbrogliarli, e creare  centomila  affari  inutili.  I cap- 
puccini della  burocrazia  sono  un  poco  più  pretendenti  dei  figli  di 
San  Francesco  d'Assisi,  sotto  il  rapporto  del  vitto  e dell'alloggio. 
Essi  non  hanno  fatto  voto  di  castità.  Se  hanno  mogli  e figli,  lo 
Stato,  che  è il  loro  padre,  deve  allevare  i figli  e loro  creare  im- 
pieghi. Se  sono  celibi,  su  tre  che  vivono  senza  innamorate,  ve 
ne  saranno  tre  che  ne  avranno  due  cadauno.  E voi  sa  [veto,  che 
le  innamorate  costano  di  più  d'  una  moglie.  Infine,  quando  voi 
dite  al  cappuccino  cercatore  : Fratello  mio,  io  non  posso  darvi 
cosa  alcuna,  il  buon  fratello  se  ne  va  dopo  un  grazioso  saluto  e 
prega  per  voi  ^ ma  quando  voi  dite  al  cercatore  dei  cappuccini 
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dello  Slato  : Quest'  anno  io  non  pago  l' imposta,  tosto  la  guardia 
arriva. 

D.  Bene:  noi  daremo  ai  mendicanti  religiosi,  a patto  di  pre- 
gare per  la  diminuzione  delle  imposte  c degli  oziosi  che  ne  go- 
dono. Veniamo  ai  religiosi  ricchi  c proprietari.  Ci  si  dice,  che 
la  maggior  parte  consumano  nell'  ozio  rendite  considerabili,  che 
l'agricoltura  languisce  nelle  loro  terre  ece.,  ecc. 

R.  Quando  ciò  fosse,  ne  seguirebbe  forse,  che  questi  reli- 
giosi sarchierò  meno  degni  della  qualità  di  proprietari  di  cento 
mila  signori,  che  vivono  nell'ozio,  od  a cui  si  può  dire:  Piutto- 
sto che  fare,  quello  che  fato,  statevene  oziosi  ! lo  pretendo,  io, 
che  i religiosi,  anche  oziosi,  hanno  cento  volle  più  diritto  che 
chiunque  altro  al  titolo  di  proprietario. 

I).  Ecco  il  difficile. 

R.  Ascoltate,  e ciò  diventerà  evidente.  Acquisto  legittimo, 
c buon  uso,  ecco  quello  che  consacra  la  proprietà.  In  quanto  alla 
legittimità  degli  acquisti  monastici,  considerati  sia  nell'Insieme, 
clic  dettagliatamente,  non  credo  che  alcuna  proprietà  secolare  la 
vincerebbe  ad  un  confronto  un  poco  coscienzioso.  Egli  è cosa  sto- 
ricamente notoria,  che  i monaci  sono  stali  i dissodatori  d’  Euro- 
pa, i maestri  dell' agricoltura  e di  tutte  le  arti.  Non  sarebbe  egli 
un'ingratilndinc  selvaggia  il  cacciare  dalle  loro  proprietà  i crea- 
tori della  proprietà  1 1 terreni  che  essi  non  hanno  creati  col  loro 
lavoro,  i religiosi  li  hanno  acquistati  con  nn  denaro  non  rubato, 

0 per  donazioni  volontarie,  quasi  tutte  soggette  a pesi.  Se  vi  è 
frode  negli  acquisti,  provatelo,  c avuta  la  prova,  pronunziate  la 
nullità  ; ma  se  voi  decretate  l'abolizione  in  massa  delle  proprietà 
monastiche,  ecco  qui  il  senso  evidente  del  vostro  decreto  : a La 
« proprietà  qualunque  è un  ladroneccio  ed  il  ladroneccio  è la  pro- 
« prietà  di  chiunque  ò abbastanza  forte  per  governare  ». 

D.  Ciò  è vero  : ciò  il  proudbonismo  in  grande.  Una  parola 
intanto  sul  buon  uso  delle  proprietà  monastiche. 

R . Se  qualcheduno  può  lamentarsi  dell’  impiego  dei  beni 
monastici,  non  è certamente  il  popolo,  che  profitta  sempre  anche 
dell'  abnso  che.  se  ne  fa.  Lasciamo,  amici  miei,  le  generalità  ai 
gastrolatri,  e mettiamo  fatti  sotto  gli  occhi. 

Ecco  nel  vostro  comune,  un’  abbazia,  dove  .venti  religiosi 
mangiano  una  rendita  fondiaria  di  venticinque  a trentamila  fran- 
chi, non  facendo  gran  cosa.  La  Chiesa  li  riprenderà,  e con  ra- 
gione ; ma  per  voi,  amici  mioi,  dal  punto  di  vista  temporale, 

1 venti  oziosi  valgono  meglio  d'  uno,  o due  o tre  padroni  secolari 
fra  i più  attivi,  soprattutto  se  non  sono  eccellenti  cristiani.  In- 
fatti, 1°  Chi  sono  questi  oziosi  7 quasi  tutti  figli  del  popolo,  e 
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che  non  (tossono  dimenticare  : ecco  dnnqne  impieghi  dolci  per 
quelli  fra  i vostri  tìgli,  che  hanno  maggior  altitudine  pei  libri  e 
la  preghiera,  che  per  la  zappa  ; 2°  Dove  gli  oziosi  mangiano  essi 
questa  MI'  entrata  ? sul  luogo,  e voi  capite  che  essi  non  la  man- 
giano sedi  ; 3°  Trentamila  franchi  d'entrata  fondiaria  suppone  un 
certo  numero  di  famiglie  d‘  aflìttaiuoli  : ora,  domandate  agli  af- 
filiamoli, se  i padroni  religiosi  oziosi  non  vagliano  un  poco  me- 
glio dei  padroni  laici  accorti  ; 4°  Non  è egli  vero,  che  l' abbazia 
degli  oziosi  è intanto  la  casa  di  tutti,  troppo  forse  ancora  ? 
Quando  ella  è in  festa,  tutta  la  parrocchia  è pure  in  festa.  Si  va 
alla  chiesa  abbazialc,  dove  sentonsi  e vedonsi  bellissime  cose. 
Dopo  ciò  le  grossolane  berrette  della  parrocchia  fanno  circolo  in 
casa  dell'  abbate,  mangiano  talvolta  alla  sua  tavola,  e guadagna- 
no sempre  am  questo  ravvicinarsi,  ed  estendono  il  cerchio  delle 
loro  idee,  intanto  in  quel  tempo  gli  studiosi  vanno  alla  bibliote- 
ca, i giardinieri,  conversano  col  fratello  giardiniere,  la  gioventù 
scherzevole  giuoca  nelle  corti,  sulla  piazza  dell'abbazia,  osi 
stringe  attorno  ai  religiosi,  od  al  fratello  converso  che  passa  per 
parlatore  ; 5°  Quando  la  parrocchia  è in  lutto  per  cagione  d'  un 
flagello,  I’  abbazia  non  è ella  forse  il  rifugio  di  tutti  quelli  che 
più  soffrono  ? Insomma,  questa  casa  di  oziosi  è ancora  pel  popolo 
una  bella  scuola  di  civiltà  «1  un  granaio  d'  abbondanza.  V’  entri 
la  riforma  ecclesiastica,  vi  s’ avrà  un  raddoppiamento  di  carità  c 
di  benefizi  sotto  tutti  rapporti.  Ma  se  nc  impadronisca  la  rifor- 
ma secolare,  non  vedete  voi  quello  che  ne  risulterà  ? 

D.  Si  ; I'  abitate  laico  metterà  il  popolo  alla  porta,  e mette- 
rà un  cane  alano  al  luogo  del  buon  fraticello  portiere. 

R.  Senza  dubbio,  e questo  cangiamento  non  sarà  ancora  il 
più  deplorabile.  Cbe  cosa  farà  il  novello  abbate  ? Se  non  gli  salta 
in  capo  di  montare  colà  una  manifattura  all'  inglese  ( da  ciò  pre- 
servi Iddio  la  vostra  bella  e buona  popolazione  agricola  ! ),  egli 
se  n'  andrà  quasi  sempre  a mangiarsi  in  città  la  rendita  dei  vostri 
venti  oziosi.  Si  è là,  cbe  egli  trasporterà  la  bella  biblioteca,  le 
belle  statue,  i quadri  preziosi,  ecc.  £ vero,  che  egli  farà  forse 
valer  meglio  momentaneamente  i terreni,  duplicando  le  locazio- 
ni, cangiando  frequentemente  qualche  affiliamolo,  devastando  le 
foreste,  ecc.  , ma  voi  ne  vedete  i risultati.  Passo  su  molte  altre 
miserie  ; e l' istoria  della  vostra  abbazia  essendo  la  storia  addol- 
cila di  tutte  le  abbazie  secolarizzate  dai  gastrolatri,  quanto  più 
questi  debbono  tenere  per  la  secolarizzazione  dei  conventi  c rug- 
gire contro  gli  abusi  delle  proprietà  monastiche,  tanto  più  il  po- 
polo, cbe  non  è ancora  decisamente  bestia,  deve  tener  a cbe  sia 
rispettato  nucsto  patrimonio  del  popolo,  c dire  ai  ventri  vuoti 
cbe  li  desiderano  : Guai  a cbi  vi  s' avvicina  I 
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D.  Ciò  è giusto,  c noi  cominciamo  a comprendere,  rhe  la 
ragione  di  Stalo,  thè  questi  signori  fanno  tanto  valere,  potrebbe 
benissimo  essere  una  pura  inspirazione  della  pancia. 

R.  Ciò  è fuor  di  dubbio.  La  ragione  di  Stato  si  capisce  in 
nn  capo  di  briganti,  che  non  pnò  rinunziare  al  mestiere,  senza 
trovarsi  male  coi  suoi  complici.  Ma  il  capo  d’  uno  Stato  ed  i 
suoi  ministri,  rhe  hanno  sempre  di  che  vivere  onorevolmente, 
sarebbe  enormemente  colpevole  davanti  Dio  e gli  uomini,  se  si 
servisse  della  forza  che  ha  da  Dio  e dallo  Stato  per  violare,  a 
profitto  di  qualche  migliaio  di  gastrolalri,  le  proprietà  le  più 
legittime  e le  più  popolari  che  esistano.  Se  credono  con  ciò  di 
rialzare  le  loro  finanze,  dissipate  per  le  loro  follie,  o quelle  dei 
loro  predecessori,  son  ciechi  ed  empi,  che  non  credono  nè  al  Dio 
della  giustizia,  nè  all'  istoria.  Due  vecchi  proverbi,  anche  paga- 
ni, dicono.  « U ladroneggio  non  arricchisce.  — Il  furto  fatto  a 
« Dio  divora  il  ladro  ».  E l’ istoria  dice  : Nulla  di  più  vero. 

Enrico  Vili  spoglia  gli  uomini  di  Dio  cd  il  popolo  minuto; 
le  sue  finanze  sono  divorale,  c da  quel  tempo  il  popolo  minuto 
divora  l' Inghilterra,  che  a sua  volta  divora  il  popolo. — L'assem- 
blea nazionale  spoglia  nel  1789  la  Chiesa,  i conventi,  il  popolo  mi- 
nuto; tosto  bancarotta,  con  ordine  ai  predatori  di  tutto  divorare 
col  divorare  la  Francia.  — La  Spagna,  sotto  la  reggente  Cristi- 
na, spoglia  la  chiesa,  i conventi,  il  popolo  minuto  c le  finanze  ed 
il  riposo  della  Spagna  erano  decisamente  perduti,  se  i ministri 
d' Isabella  II  non  avessero  sospesa  l'opera  di  distruzione.  — I 
Cantoni  Svizzeri,  le  cui  casse  pubbliche  rigurgitavano,  non  ha 
guari,  e le  cui  imposte  erano  nulle,  rubano  i beni  della  Chiesa, 
dei  conventi  c del  popolo  ; c se  la  Svizzera  non  è ancora  stala 
spogliala  per  sentenza  della  diplomazia,  ella  sa  almeno  d' essere 
bruscamente  indebitata,  e carica  d'imposte.  Avviso  ai  legislatori 
predatori.  Eccone  un  altro  alle  corone  che  preparano  c favori- 
scono la  spogliazione. 

I consiglieri  delle  corone  ban  detto  ; L’ oro  della  Chiesa,  dei 
conventi  pesa  troppo  nella  bilancia  sociale,  e l' influenza  che  dà 
alla  Chiesa  è un  incavo  nella  corona;  mettiamolo,  al  più  possibi- 
le, sotto  l' amministrazione  dello  Stato,  c rotondiamo  la  corona. 
Ciò  si  disse  in  Inghilterra,  in  Francia,  in  Ispagna,  in  Italia,  in 
Alemagna.  Ed  in  Inghilterra,  in  Francia,  in  Ispagna,  in  Italia, 
in  Alemagna,  l’ oro  delle  corone  divenne  si  leggiero,  che  voi  po- 
tete metterlo  su  una  testa  d' un  fanciullo  senza  reggenza,  poiehò 
ella  è cosa  accettata,  che  i Re  regnano,  ma  non  governano;  e so 
un  leggiero  venticello  porta  via  una  corona,  il  popolo  se  ne  al- 
larma cosi  poco  come  se  ciò  fosse  un  cervo  volante.  Invano,  si- 
Anlid.  - 1,  78 


Digitized  by  Google 


100 

gnori  monarchisti,  voi  avete  tutto  tentato  per  rassodare  le  coro- 
ne ; voi  le  avete  messe  qui  su  un  capo  rotondo,  là  su  una  testa 
piatta,  più  lungi  su  una  lesta  quadrata  ; voi  le  avete  puntellate 
in  cento  maniere  ; e tuttavia,  al  primo  urto,  tutte  ondeggiano,  o 
molte  radono  : d' onde  ciò  proviene  egli  mai  ? Dacché  sono  trop- 
po leggiere  c troppo  rotonde.  Ascoltate  un  uomo,  che  la  sa  un 
poco  più  lunga  di  tutti  voi. 

« Finché  Gesù  Cristo  regnerà  alla  destra  del  Padre,  e vi  si 
« troverà  una  coscienza  cristiana  nell’  anima  dei  popoli,  o la 
« Chiesa  di  Gesù  Cristo,  ed  i suoi  figli  i più  a lei  dedicati  godc- 
tt  ranno  del  diritto  di  acquistare  e possedere,  ovvero,  a partire 
« dall'  anno  1850,  nessuno  potrà  goderne  in  pace,  sia  egli  re,  o 
« nobile,  o borghese,  o compositore  di  libri,  o fabbricante  di 
« zoccoli,  raspalorc  di  carta,  o della  terra.  Di  più  : qualunque 
« Stato,  che,  a disprezzo  di  tante  lezioni,  rinnoverà  lo  scaudalo 
« delle  spogliazioni  della  Chiesa,  dei  conventi,  c del  popolo,  sa- 
« rà  definitivamente,  ed  in  tutta  giustizia  confiscalo,  prima  anco- 
« ra,  che  il  delizioso  boccone  giunga  al  fondo  del  ventre  dei  ga- 
« stroia  tri  ». 

Voi  ridete,  signori  gcnii  politici  senza  testa  ? Ma  chi  vi  par- 
la, si  ricorda  pure  delle  vostre  risa,  allorquando,  sono  dieci  anni, 
egli  vi  diceva,  che  il  socialismo  era  sulle  vostre  spalle,  sotto  i 
vostri  piedi,  nella  vostra  camicia. 

A dispetto  di  tulli  i burlatori,  Plalone-Pulcinclla  mantiene 
la  sua  parola  in  faccia  all’  universo,  c poco  contento  d' impe- 
gnarvi la  sua  testa,  vi  impegna  il  suo  nome. 

D.  Viva  Plalonc-Pulcinella  1 

R.  Benissimo,  amici  mici  ; perché  molti  sono  i gastrola- 
tri,  clic  vorrebbero  vedermi  la  corda  al  collo,  tanto  io  diminui- 
sco tra  voi  il  numero  delle  loro  vacche  da  latte!  Ma  acciocché  le 
vostre  acclamazioni  m’ ispirino  qualche  confidenza,  e non  si  can- 
gino da  sera  a mane  in  gridi  di  morte,  fa  d’  uopo  che  il  vostro 
svegliarvi  sia  sincero,  compiuto,  altrimenti  io  approverei,  come 
il  prete,  il  religioso,  la  verità  del  proverbio  : « Dire  la  verità 
« al  popolo,  è una  disgrazia  in  ogni  tempo  ; in  tempo  di  rivolu- 
zione è la  morte  ». 

D.  Noi  non  siamo  rivoluzionari,  e se  lo  fossimo  stalo,  voi 
ce  ne  fareste  perdere  il  gusto.  Continuate  dunque  a mitragliare 
le  nostre  sciocchezze,  e le  menzogne  senza  fine  dei  gaslrolalri, 
in  {special  modo  sull’  istruzion  pubblica,  che  ci  promettono  gra- 
tuita, perfetta,  ed  eguale  per  tulli. 

R.  SI,  ancora  una  parola  su  questo  soggetto,  ma  uella  le- 
zione seguente. 
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LEZIONE  XV. 

PRODEZZE  RISPETTIVE  DEI  PENSATORI,  E DEI  GASTROLATRI 
IN  MATERIA  d'  ISTRUZIONE  PUBBLICA. 

D.  Che  cosa  pensate  voi  dell'  istruzione  gratuita,  ed  eguale 
per  tutti,  che  i gastrolatri  ci  promettono  a nome  dello  Stato  ? 

R.  Io  credo,  che  coloro,  i quali  vi  tengono  tali  discorsi  so- 
no o insigni  bricconi  che  ridono  in  segreto  di  quel  che  vi  dico- 
no, o bestie  da  mangiar  Geno. 

Nei  paesi  svaligiati  dagli  antichi  gastrolatri  si  pagano  già 
grosse  somme  all’  amministrazione  per  ottenere  un'  istruzione 
primaria  assai  magra,  appena  gratuita  per  i poveri . Dove  volete 
voi  dunque  che  I'  amministrazione,  per  abile  cd  integra  che  ella 
sia,  alliuga  gli  enormi  fondi  necessari  ad  un'  istruzione  gratuita, 
perfetta  cd  eguale  per  tutti  ? 

I).  Essi  ci  dicono  sotto  voce  : nei  forzieri  dei  ricchi. 

R.  Che  questi  ciurmatori  intendino  di  vuotare  il  forziere 
del  ricco,  cd  il  forzicrelto  del  popolo, non  c'è  il  menomo  dubbio; 
ma  che  essi  vuotino  i forzieri  nei  forzierelli,  ciò  non  si  vide  giam- 
mai, nè  giammai  si  vedrà.  Ciò  è assolutamente  contrario  alla  na- 
tura dei  gastrolatri  ; oggi  essi  incensano,  adorano  il  popolo,  gli 
promettono  l’età  dell'oro,  a condizione  che  li  aioli  col  suo  sangue 
c col  suo  danaro  a mettere  Io  mani  sui  gran  forzieri,  ma  l'indoma- 
ni della  vittoria,  non  mancano  mai  di  dirgli  : Abbiamo  bisogno  di 
danari,  di  soldati  ; guai  a voi  se  riGutate  I Con  un  poco  di  rifles- 
sione, voi  dovreste  comprendere,  amici  mici,  che  il  giorno  in 
cui  i governanti  spogliano  quei  che  chiamatisi  ricchi  ( ecclesia- 
stici o secolari,  non  importa  ) latto  il  mondo  resta  spogliato,  im- 
poverito, attesoché  il  padre  e la  madre  della  ricchezza  generale 
( il  lavoro  c la  sicurezza  ) se  ne  vanno. 

D.  Ciò  è vero  ; limitiamoci  dunque  all’  istruzione  gratuita 
pei  poveri  ; ma  non  è egli  giusto,  che  la  loro  istruzione  sia  eguale 
a quella  dei  ricchi  ? L’ eguaglianza  politica  non  importa  ella 
l'eguaglianza  d'istruzione  per  tutti  ? 

R.  La  vostra  quistione  si  riduce  a questa  : l’ eguaglianza 
dei  diritti  politici  esige  forse  che  tutti  i cittadini  non  istupiditi 
siano  dottori,  od  almeno  baccellieri  in  diritto,  in  medicina  , nel- 
le lettere,  nelle  scienze?  Ovvero  se  la  cosa  è impossibile,  fa  egli 
d’  uopo  , che  non  vi  siano  nò  dottori , nè  baccellieri  d’ alcuna 
sorta  ? Se  voi  decretale  che  lutti  saranno  dottori , chi  pagherà 
le  spese  d’ istruzione  ? chi  lavorerà  i campi  ? chi  eserciterà  le 
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arti?  chi  acconsentirà  a non  esercitare  le  fanzioni  pubbliche'?  Se 
voi  dite  : Nessuno  sarà  dottore  , nè  baccelliere  ; chi  dunque  oc- 
cuperà gli  alti  impieghi,  eserciterà  le  professioni  dotte,  che  è 
d'interesse  generale  di  non  confidare  che  a quelli,  che  con  lun- 
ghi studi  ed  una  educazione  speciale  vi  si  sono  preparati  ? Un 
popolo  di  sapienti  è impossibile,  e neppur  per  nulla  desiderabi- 
le, perchè  morrebbe  di  fame  ; un  popolo  che  disprezzasse  la 
scienza  e la  proscrivesse  per  ispirilo  d'eguaglianza  sarebbe  un 
popolo  di  babbei  che  facilmente  diverebbe  mancipio  dei  popoli 
vicini.  Se  bisogna  attenersi,  come  vi  diceva  in  un’altra  lezione, 
a moltiplicare  le  bestie  cornute  più  che  la  gente  di  penna,  que- 
sti tuttavia  sono  indispensabili,  a meno  che  una  nazione  non  ami 
di  essere  scorticata  nei  consigli  della  politica,  nel  commercio, 
sul  campo  di  battaglia,  ccc.  Fa  d’uopo,  di  galli  in  uno  Stato,  se 
si  vuole  che  le  galline  vi  conservino  lo  loro  penne,  vi  facciano 
uova,  e possano  covarli.  Ma  non  troppi  galli,  in  mancanza  del 
che  non  si  farà  che  battagliare,  c gli  avoltoi  verranno  a trangu- 
giare galli  c galline. 

D.  Avete  ragione  ; ma  che  cosa  fare  per  non  offendere  nè 
l'eguaglianza,  nè  il  buon  senso? 

R.  Imporla  prima  di  tutto  allontanare  dal  governo  i più 
gran  nemici  dell'eguaglianza,  c del  buon  senso,  i gastrolatri.  In- 
fatti, amici  mici,  se  io  non  vi  ho  ancora  convinti  che  i politici 
di  questa  sorta  non  hanno  altra  idea  fuorché  d'ingrassarsi  a vo- 
stre spese,  di  farsi  i vostri  padroni  assoluti,  dandovi  l’eguaglian- 
za della  miseria  c della  schiavitù,  di  due  cose  Cuna  : o io  sono 
un  ben  cattivo  maestro  (cosa  incredibile),  o le  vostre  teste  sono 
di  tal  natura,  da  resistere  al  sistema  d'istruzione  il  più  gratuito 
cd  il  più  perfetto  (cosa  che  sarebbe  pure  incredibile  ). 

Che  cosa  fare?  dite  voi.  — 1°  Procurare  a tutti  l'istruzione 
religiosa  la  più  abbondante  che  si  possa  : questa  è la  sola  che 
innalza  veramente  gli  spirili  cd  i cuori  ; è la  sola  eguale  per  tut- 
ti, poiché  il  Papa  coi  suoi  teologi,  il  principe  coi  suoi  ministri, 
nou  ne  sanno  nè  più  nè  meno  di  voi  coi  vostri  figli,  in  materia 
di  dogma  da  credersi,  di  comandamenti  di  Dio  e delia  Chiesa  da 
osservare,  di  sacramenti  da  ricevere.  E credete  pure,  amici  miei, 
questa  eguaglianza  di  tutti  i cattolici  nell'ordine  del  pensier  re- 
ligioso ha  una  grande  importanza  sociale.  Non  ho  bisogno  di 
dirvi  che  la  direzione  dell'istruzione  religiosa  appartiene  a quel- 
li, a cui  è stato  dello:  Andate,  insegnale  ! 2°  Facilitare  a tutti 
Istruzione  primaria  : leggere,  scrivere,  conteggiare,  cantare.  3° 
biblioteca  popolare  iu  ciascuna  parrocchia,  ma  nelle  mani  di  co- 
lui, il  quale,  senza  dare  libri  di  divozione  a chi  non  li  vuole. 
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nun  ilari  neppure  giammai  nè  a voi,  nè  ai  vostri  figli  libri  cho 
uccidono  l'anima  ed  il  corpo;  voglio  dire  il  curato,  ■i"  Rendere 
l'istruzione  secondaria  e su|»eriore  accessibile  al  merito,  venga 
pur  egli  dal  basso,  senza  troppo  facilitarla,  per  non  moltiplicare 
oltre  misura  i galli. 

D.  Voi  dimenticale  le  scuole  delle  professioni,  le  scuole  delle 
arti  e mestieri. 

R.  Sì,  amici  miei,  dimentico  tulli  quegli  uffizi  ministeriali 
dell'agricoltura,  dell' arti  e mestieri,  ecc.,  ebe  figurano  nel  bi- 
lancio per  milioni,  ed  il  cui  prodotto  è zero. 

lo  non  conosco  altro  clic  due  scuole  di  professioni,  ebe  deb- 
bono essere  a carico  d'  una  nazione,  poiché  esse  formano  1'  ani- 
me a lei  devote  ; la  scuola  ecclesiastica,  la  scuola  militare;  la  pri- 
ma sotto  la  direzione  del  Vescovo,  l’ altra  sotto  la  mano  del  go- 
verno. In  quanto  alle  professioni,  il  governo  le  protegga  tutte, 
accordi  loro  libertà  d' associazione,  regolandole  in  maniera,  che 
esse  non  si  nuocciano  a vicenda,  alla  buon'  ora  ; ma  che  il  gover- 
no debba  insegnare  le  professioni,  1'  arti  e mestieri,  cioè  il  puro 
socialismo,  questa  è la  più  rovinosa  delle  assurdità. 

D.  Voi  avete  dello  ebe  l' istruzione  secondaria  e superiore 
non  deve  essere  prodigala,  alfine  d'evitare  l'ingombro  dei  galli, 
c ciò  ci  pare  cosa  saggia  ; ma  con  le  nostre  costituzioni  clic  apro- 
no a tutti  i cittadini  l' entrata  delle  Assemblee  legislative,  se  noi 
non  abbiamo  persone  del  nostro  bordo,  abbastanza  sapienti  per 
discutere  le  alle  questioni  di  politica,  di  finanze,  c far  lesta  ai 
borghesi  gastrolalri  noi  saremo  ingannati,  gabbati,  sacrificali  per 
ogni  verso. 

R.  Amici  mici,  che  cosa  volete,  eh’  io  vi  faccia  ? Le  nostre 
costituzioni  moderne  suppongono  tutte  l’ esistenza  d' una  cosa, 
che  Dio  non  giudicò  a proposito  di  creare  : l’ esistenza  d’ un  po- 
polo di  legislatori. 

Legislatori  ! Ma  questi  uomini  sono  sì  rari,  che  quando  Id- 
dio ne  accorda  uno,  due  o tre  ad  un  popolo  durante  tutta  la  sua 
esistenza,  ciò  è molto. 

Legislatori  ! Ma  questi  souo  i geni  più  vasti,  le  teste  le  più 
calme,  le  più  riflessive,  le  più  amiche  del  silenzio,  che  si  possa- 
no immaginare. 

Egli  è da  lungo  tempo,  che  Platonc-Pulcinella  lo  dice:  Riu- 
nire cinque  o seicento  parlatori  acciocché  facciano  una  o due  leggi 
al  giorno  pel  corso  d’ anni  ; dare  per  ciò  stesso  ad  un  paese  un 
guazzabuglio  di  leggi,  clic  nessuna  testa  di  giurisconsulto  potrà 
cassare  ; ciò  è un  volere  dislraggere  dalle  radici  in  questo  paese 
il  rispetto  per  le  leggi  e per  l’ autorità  incaricata  di  vegliare  al 
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loro  mantenimento.  Frattanto  amici  miei,  sia  che  yoì  abbiate 
nelle  manifatture  dei  compilatori  di  leggi,  c degli  sconcertalori 
della  società,  cento  dottori  del  vostro  lamio  per  difendere  i vo- 
stri interessi,  sia  che  non  ne  abbiate  alcuno,  ciò  è tuli'  uno.  I vo- 
stri interessi  ben  compresi  non  differiscono  punto  dagli  interessi 
delle  classi  superiori.  Lo  stato  è un  corpo  che  non  può  vivere  c 

Crosperare  se  non  che  della  vita  e prosperità  di  tutti  i suoi  moni- 
ri,  cioè  della  loro  buona  armonia.  Ferite  il  capo,  il  petto,  lo 
stomaco,  voi  vedete  tutto  il  resto  languire. 

In  che  cosa  consiste  adunque  il  sapere  del  legislatore  ? Con- 
siste l.°  nell’ abbracciare  d'un  colpo  d’occhio  tutti  gli  interessi 
generali  d’  uno  Stato  sotto  il  rapporto  morale  c materiale  ; 2.®  nel 
conciliare  si  bene  questi  diversi  interessi  ch’egli  assicuri  l'ordi- 
ne in  quello  Stato,  senza  comprimervi  alcuna  delle  utili  liber- 
tà ; 3.“  nell'  esprimere  ciò  si  chiaramente,  si  semplicemente,  ed 
in  si  poche  pagine,  che  nessun  cittadino  per  poco  che  sia  illumi- 
nato, non  possa  ignorare  le  leggi  da  cui  è retto,  l'uossi  infatti 
immaginare  cosa  più  contraria  al  senso  comune,  all'  ordine,  alla 
libertà,  quantodare  ad  un  popolo  infinitamente  più  leggi  di  quello 
che  egli  potrà  conoscere,  fosse  pur  egli  un  popolo  di  legisti  ? 

D.  Noi  lo  comprendiamo  : o le  leggi  sono  fatte  per  illumi- 
nare, dirigere  un  popolo  ; ed  allora  fa  d’ uopo  eh'  esse  possano 
essere  conosciute  ali’  ingrosso  dal  gran  numero  ; ovvero  esse  so- 
no fatte  per  acciccarlo  e sjiogliarlo  ; ed  allora  non  fa  d'uo|>o  ma- 
ravigliarsi al  vedere  ingrossare  il  numero  dei  mascalzoni  che  di- 
cono : abbasso  ogni  legge,  ogni  potere  ! 

R.  SI,  amici  miei,  le  nostre  macchine  costituzionali  posano 
su  questa  beli'  idea  : una  legislazione  è cosa  più  facile  a farsi  che 
una  scarpa  ; se  nessuno  può  calzare  il  pubblico  senza  studi  spe- 
ciali, ogni  cittadino  che  sappia  distinguere  una  palla  bianra  da 
una  palla  nera  è capace  di  far  il  legislatore  e governare  il  suo 
paese.  L’ idea  trovò  tanti  babbei  per  credervi,  e tanti  avoltoi  per 
approfittarne,  che  I’  Europa  è alfa  vigilia  di  scannarsi  adatto.  Se 
la  cosa  non  è ancora  fatta,  ciò  dipende  da  due  cose  : 1 .*  da  una 
certa  quantità  di  vita  cristiana,  trattenuta  dal  sacerdozio  cattoli- 
co ; 2.®  da  un  resto  d’ ordine  materiale,  difeso  da  due  milioni  di 
soldati,  e da  due  a trecento  mila  bocche  da  fuoco. 

Ma  dei  giuoco  di  queste  macchine,  c del  loro  risultato  fina- 
le, dirò  una  parola  altrove.  Ritorniamo  intanto  alla  questione  del- 
f islruzion  pubblica,  che  è la  questione  capitale  tra  i pensatori 
cattolici  ed  i gastrolalri  d' ogni  colore  ; perchè  gli  uni  e gli  altri 
comprendono  benissimo  che  I'  educazione  della  gioventù  è la  chia- 
ve dell' avvenire,  ed  importa  grandemente  che  voi  ancora,  amici 
mici,  lo  comprendiate. 
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D.  Ed  in  qual  modo  l' educazione  della  gioventù  è ella  la 
ciliare  dell'  avvenire  ? 

K.  Nulla  di  più  semplice.  Egli  i un  fallo  costante,  che  la 
gioventù  si  forma  all’  immagine  dei  maestri  che  I’  allevano,  die 
ella  s’ inspira  delle  loro  idee  e dei  loro  sentimenti.  Se  vi  sono  ec- 
cezioni a questa  regola,  sono  rare.  Che  cosa  ne  segue  ? Che  se 
voi  avete  maestri  cristiani,  voi  avrete  una  gioventù  generalmen- 
te cristiana  ; e che  se  avete  maestri  gaslrolatri,  voi  avrete  pure 
una  gioventù  generalmente  gaslrolatra. 

Ora,  una  gioventù  generalmente  cristiana  vi  promette  una 
società  piena  di  lumi,  di  virtù,  e capace  di  grandi  cose.  Ed  una 
gioventù  generalmente  gaslrolatra  vi  promette  un  tale  straripa- 
pamento  di  vizi  e di  passioni  senza  freno,  che  voi  potete  diro 
senza  esitare  : questa  generazione  sarà  l’ immagine  dell'  inferno. 

D.  Comprendiamo  Lenissimo  i vantaggi  c la  necessità  d'una 
educazione  fortemente  cristiana,  ma  come  renderla  tale  ? 

B.  Ve  lo  dissi,  il  buon  senso,  e l' esperienza  lo  dicono.  Non 
v’  ha  che  un  mezzo  per  ciò,  ed  è di  dare  alla  gioventù  maestri 
cristiani  al  più  possibile.  Voi  lo  sapete,  il  fanciullo  nasce  gnstro- 
lalro  ripieno  d’inclinazioni  cattive,  e soprattutto  inclinato  alla  pi- 
grizia, che  è la  sorgente  di  tulli  i vizi.  Non  v'  è che  la  religio- 
ne, che  possa  raddrizzare,  rialzare  quest'  anima,  e formarle  abi- 
tudini virtuose.  Ma  quest'  è un'  opera,  che  esige  molti  sacrifizi  in 
colui  che  n'è  incaricato,  c soprattutto  una  condotta  esemplare.  11 
fanciullo  è una  scinda  che  tiene  sempre  1'  occhio  sul  maestro,  c 
che  si  regola  molto  più  su  ciò  che  vede  a fare,  che  su  quello  cho 
sente  a dire.  Una  pazienza  infaticabile  al  una  virtù  cne  non  si 
smentisca  giammai  ; tali  sono  adunque  le  due  prime  qualità  d'un 
istruttore.  La  scienza  non  viene  che  in  appresso.  Dar  la  scienza 
ad  un  mascalzone  è un  gran  male.  Un  mascalzone  ignorante  può 
predare  una  casa,  ucciderne  il  padrone,  incendiare  un  villaggio, 
dopo  di  che  o vien  condotto  al  Lagno  od  al  palco  ; ma  i mascal- 
zoni sapienti  depredano  gli  Stati,  spingono  i loro  concittadini  ad 
uccidersi  a vicenda,  incendiano  i regni,  dopo  di  che  loro  si  con- 
fidano soventi  gli  affari  dello  Stalo,  come  a gran  politici.  Vi  è una 
infinità  di  signori,  che  credono  sempre  che  si  moralizzi  c civi- 
lizzi un  popolo  coll'  insegnargli  a leggere  un  giornale,  ed  a gu- 
stare un  romanzo.  Essi  saranno  depredati,  scannali  dai  mascal- 
zoni istrutti,  prima  d' aver  capito,  che  l’ istruzione  senza  religio- 
ne è il  più  gran  flagello.  In  quanto  a voi,  amici  mici,  che  avete 
buon  senso,  dovete  vedere,  cho  istruire  un  fanciullo  senza  inspi- 
rargli l' amor  di  Dio,  e degli  uomini,  è coltivare  il  vizio  ed  alle- 
vare un  mascalzone. 
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D.  SI;  c noi  crediamo  di  capire  che  i migliori  maestri  della 
gioventù  sarebbero  i preti  ed  i religiosi,  che  che  ne  dicano  i ga- 
strola tri. 

R.  Ciò  è cosa  evidentissima  per  chi  non  vuole  acciecarsi. 
Onesti  due  maestri  hanno  fatte  le  loro  prove  da  lungo  tempo. 
Chi  fece  passare  l’ Europa  dal  paganesimo  al  cristianesimo  ? Il 
prete  ed  il  religioso.  Chi  ha  cavata  1'  Europa  dall'  abisso  della 
barbarie  del  medio  evo,  le  ha  conservate  le  lettere,  le  scienze,  ha 
fondali  tutti  gli  stabilimenti  d’ islruzion  pubblica  ? Il  prete  ed  il 
religioso.  Chi  oggidì  va  ancora  a civilizzare  i barbari,  i selvaggi, 
ed  a portar  loro,  colla  nostra  religione,  la  scienza,  e le  arti  ? Il 
prete  ed  il  religioso. 

Se  il  sacrifizio  e la  virtù  sono  le  due  prime  qualità  del  mae- 
stro, dove  trovare  anime  sì  pazienti  ed  esemplari  se  non  nel  pre- 
te c nel  religioso,  anche  allorquando  non  sono  santi  da  canoniz- 
zare ? 

Sotto  il  rapporto  del  sapere  e della  capacità  ad  istruire,  ere- 
dote  voi,  amici  miei,  che  i preti  ed  i religiosi  siano  inferiori  ai 
maestri  laici  i più  irreprensibili  ? 

D.  I gastrolalri  lo  pretendono,  ma  pretendere  c provare  so- 
no due  cose.  Pare  a noi,  che  coloro  che  la  Chiesa  sceglie,  c for- 
ma per  istruire  tulle  le  classi  della  società,  dovrebbero  essere 
tanto  capaci,  quanto  chicchessia  di  dare  lezioni  alla  gioventù  ? 

R.  Senza  dubbio  ; c siccome  le  persone  di  Chiesa  e di  con- 
vento non  hanno  famiglia  da  allevare,  non  altro  avvenire  da  pre- 
pararsi fuori  di  quello  del  cielo,  voi  vedete,  che  essi  hanno  mol- 
lo più  tempo  da  dare  alla  loro  istruzione  personale  cd  a quella 
dei  loro  scolari.  Che  se  la  Chiesa  impone  preghiere  al  prete,  al 
religioso,  non  comprendete  voi,  che  per  un  educatore  della  gio- 
ventù vaie  meglio  un  trattenimento  rol  Padre  dei  lumi  ed  il  Dio 
delle  cousolazioni,  che  le  ciarle  di  famiglia  con  una  moglie  c fi- 
gliuoli, che  la  lettura  di  giornali,  che  il  frequentare  un  mondo, 
dove  si  prenderà  Ih' disgusto  la  più  disgustosa  fra  le  professioni  ; 
quella  d1  allevare  scimie. 

D.  Sì  ; è cosa  chiara  che  il  sacrifizio,  I’  applicazione  e lo  ze- 
lo per  f istruzione  e la  buona  educazione  della  gioventù  sono  tan- 
to comuni  nella  Chiesa  e conventi,  quanto  rari  altrove.  Oltre  que- 
sti vantaggi,  noi  ne  scorgiamo  un  altro,  che  ci  tocca  assai  davvi- 
cino  ; l’ economia. 

R.  Questa  è ancora  l' ultima  evidenza.  Là,  dove  i legisla- 
tori gastrolalri  non  hanno  divorate  le  fondazioni  cristiane  per 
iscuolc,  conventi,  eoo  proibizione  di  ristabilirli,  i maestri  eccle- 
siastici c religiosi  nulla  costano  per  la  loro  educazione  ; i sqmi- 
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nnri  ed  i conventi  se  ne  incaricano.  Essi  nulla  costano,  o pochis- 
situo  nel  tempo  che  insegnano,  come  pure  i sotto-maestri  laici  di 
cui  possono  aver  bisogno  ; e quando  essi  si  ritirano,  la  Chiesa  ed 
il  convento  sono  la  loro  pensione  di  ritiro.  Con  maestri  laici,  sa- 
lariali dal  governo,  è necessaria  una  scuola  normale  o di  metodo 
per  formarli  ; all'  uscire  dalla  scuola,  voi  nc  farete  dei  disgraziati 
c malcontenti,  o voi  loro  darete  pensioni  convenevoli  ad  un  gio- 
vane ben  allevato,  e che  si  propone  d'  aver  moglie  e figli  ; quando 
egli  avrà  impiegalo  all'  educazione  dei  vostri  tìgli  i suoi  più  be- 
gli anni,  ed  avrà  bisogno  di  riposo,  sarà  di  tutta  giustizia  che  gli 
paghiate  una  pensione  di  ritiro  riversibile  in  tutto  od  in  parte 
alla  sua  moglie. 

D.  l)i  modo  che  noi  pagheremo  due  o tre  volte  più,  per 
correre  il  rischio  d’  aver  mollo  meno  ? 

R.  Se  non  pagale  se  non  che  due  o tre  volle  più,  tenetevi 
per  fortunati,  amici  mici.  Tenete  questo  per  certo  : quando  s’e- 
scludono i preti  ed  i religiosi  dalla  islruzion  pubblica,  si  è per 
confidarla  ai  gastrolalri  c farla  regolare  da  un  avvocalo  della  loro 
specie,  assistito  da  lutti  i grossi  berretti  del  partilo.  Per  essi,  ciò 
non  è più  una  carriera  d'  annegar  ione  c di  sacrifizio  ; sì,  è una 
festa  da  offrire  ai  fratelli  ed  amici,  tutti  dolati  d'  un  appetito  pro- 
digioso, e tormentali  dalla  sete,  per  aver  lungo  tempo  urlalo  con- 
tro l' educazione  data  dai  preti,  e dai  religiosi  c religiose.  Il  nu- 
mero dei  fratelli  ed  amici  affamali  essendo  grande,  fa  d’ uopo  di 
allargare  la  tavola,  e duplicare  la  pietanza.  Là,  dove  voi  avevate 
un  maestro,  n'  avrete  tre,  quattro,  c ciascuno  percepirà  il  dop- 
pio di  quello  che  percepiva  un  sol  maestro.  Per  darvi  un'  idea 
dell’ abilità  di  questi  signori  a moltiplicare  le  cariche  ed  i sala- 
ri, io  scelgo  un  esempio  tra  mille.  — In  un  piccolo  Stato  catto- 
lico che  i gastrolalri  usufrutlauo  da  due  anni,  vi  è una  biblioteca 
pubblica  perfettamente  tenuta  col  mezzo  d uo  bibliotecario,  a cui 
s assegnavano  1 ,500  franchi,  c d' un  custode  tassato  a G00  fran- 
chi, in  tutto  2,100  franchi.  — Oggidì,  la  biblioteca,  senz 'esservi 
entrato  nn  libro  di  più  ( può  essercene  usciti  ),  è sì  ben  guarda- 
ta ed  amministrata,  che  il  personale,  composto  d'  un  conserva- 
loro  col  sotto-conservatore,  d'un  direttore  col  sotto-direttore,  cc., 
costa  veni'  un  mila  e qualche  cento  franchi. 

D.  Bene.  Paga,  povero  popolo,  paga,  e credi  pure  all'istru- 
zione gratuita  promessa  da  questi  furfanti  ! 

R.  Furfanti  non  è il  loro  vero  nome.  Furfante  vuol  dire  pez- 
zente, miserabile.  Ora,  dacché  questi  signori  governano,  per  mi- 
seri che  siano  di  nascita,  o per  cattiva  condotta,  bisogna  che  di- 
vengano gran  signori,  c che  la  miseria  passò  al  clero, ai  monaci, al 
Amili.  - 1,  TU 
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popolo.  L'awocalo-Dio,  che  ha  il  diritto  di  dire:  Io  sono  il  Re  del- 
l'istruzione pubblica,  nessuno  potrà  darla  se  non  dopo  aver  presi  i 
miei  ordinil  Questo  mortale,  dico,  a cui  una  costituzione  gastrola- 
tra  ha  conferito  un  tal  potere,  deve  naturalmente  avere  un  bel  pa- 
lazzo, una  tavola  principesca,  un  consiglio  reale  e nazionale  del- 
l'istruzione pubblica,  una  folla  di  grandi  e piccoli  uflìciali,  insom- 
ma l' immenso  stalo  maggiore  necessario  per  la  manovra  del  l'ar- 
mata insegnante.  Coi  soli  capitali  che  divora  questo  stato  mag- 
giore c le  scuole  normali,  si  stabilirebbero  in  tutti  i comuni  del- 
lo Stalo  scuole  gratuite  benissimo  provvedute. 

In  quanto  a quello,  che  l' istruzione  c la  buona  educazione 
della  gioventù  si  possono  promettere  da  un'armata  di  soldati  for- 
mati c diretti  dagli  uomini  dello  Stato,  io  mi  restringo  a met- 
tervi sotto  gli  occhi  il  risultalo  dell'  inchiesta  officiale  fatta  re- 
centemente in  uno  fra  i dipartimenti  della  Francia,  risultato  pub- 
blicato dal  foglio  del  dipartimento,  intitolato  : Sentinella  del  .fu- 
ni. Eccolo  tale  quale  lo  trovo  : 

Nel  Jvm  vi  si  trovano  sino  533  institutori:  138  solamente, 
il  quarto  incirca,  appartengono  alla  scuola  normale. 

16  sono  stati  richiamati,  11  escono  dalla  scuola  normale. 

48  cambiati,  10  id. 

3 sospesi, 

38  ammoniti,  15  id. 

4 deferiti  ai  tribunali,  e condannali,  i tre  primi  alla  pri- 

gionia, e 1'  ultimo  alla  sospensione  per  tre  anni. 

L' inchiesta  classificò  in  questo  modo  gli  altri  institutori  : 
Che  adempiono  bene  alle  loro  funzioni,  c degni  d' elogio  . 45 


Tiepidi,  indolenti, 75 

Negligenti,  non  istudiosi, 72 

Accattabrighe,  imbroglioni, 50 

Agitatori,  demagoghi 88 

Irreligiosi,  . . . 1 30 


Che  hanno  la  cattiva  abitudine  d’ ubbriacarsi 52 


Immorali, 


17 


Su  79  institutori  ben  segnati,  18  escono  dalla  scuola  nor- 
male. 


— 75  indolenti,  tiepidi, 

16 

id. 

— 72  negligenti, 

30 

id. 

— 50  imbroglioni. 

27 

id. 

— 84  demagoghi, 

45 

id. 

— 30  irreligiosi, 

20 

id. 

— 52  mal  abituati, 

20 

id. 

— 17  immorali, 

12 

id. 
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Su  533  insli tutori,  79  Imoni  soggoli!,  197  tiepidi  ed  im- 
broglioni, il  resto  corruttori  di  parola  o d’ esempio,  questo  dìi 
egli  qualche  cosa  da  sperare?  Vi  prego  intanto  d'osservare,  ami- 
ci miei,  che  se  il  sistema  di  istruzion  pubblica,  quale  si  ebbe  in 
Francia  sino  al  dì  d’ oggi,  è in  gran  parte  l’ opera  dei  gaslrola- 
tri,  egli  non  è tuttavia  tanto  esclusivo  dell’  influenza  religiosa 

Suanto  quello  dei  gastrolalri  attuali  del  Belgio,  della  Svizzera  o- 
el  Piemonte. 

D.  Abbiamo  inteso:  sapremo  che  cosa  rispondere  ai  procla- 
matori della  libertà,  che  ci  ripetono  in  tulli  i toni,  che  i preti, 
i religiosi  c religiose  sono  incapaci  di  formare  uomini  del  secolo, 
c cittadini  illuminali,  amanti  delle  nostre  istituzioni  liberali. 

R.  V’ha  di  vero  in  quello  che  vi  dicono  i declamatori.  Il 
prete,  il  religioso  insegneranno  ai  vostri  figli  a vivere  senza  mo- 
glie prima  del  matrimonio,  ed  a vivere  bene  colla  loro  moglie 
dopo  il  matrimonio.  Ciò  non  va  a genio  al  gaslrolalra  del  seco- 
lo ; ma  forse  ciò  andrà  a genio  a voi,  ai  vostri  figli  ed  al  pub- 
blico. Il  prete,  il  religioso  inspireranno  ai  vostri  figli  l’amor  del- 
l’ ordine,  del  lavoro,  dell’ economia,  e l’ orrore  del  ladroneccio 
sebbene  nascosto  sotto  le  forme  le  più  oneste.  Gò  non  piace  al 
gaslrolalra  illuminato  del  secolo  ; ma  ciò  può  piacere  a voi,  ai 
vostri  figli,  alla  società.  La  religiosa  farà  delle  vostre  figlie  delle 
vezzose  bigotte  che  non  faranno  piangere  la  loro  madre  se  non 
nel  giorno,  in  cui  bravi  giovanotti  verranno  a prenderle  per  con- 
durle alla  chiesa,  e di  là  a casa  loro.  Ciò  fa  dar  nelle  furie  i ga- 
slrolatri  del  secolo  ; ma  per  tranquillizzare  questi  signori,  con- 
vicn  egli  dar  loro  a divorare  c le  religiose  c le  figlie  vostre  ? 

In  quanto  alle  istituzioni  liberali  clic  noi  dobbiamo  alla 
politica  gaslrolalra,  è benissimo  |iossibile  che  il  prete  ed  il  reli- 
gioso non  ne  siano  appassionatamente  innamorati.  Fa  egli  d’uopo 
di  ripronderneli?  Noi  credo,  e voi  lutti,  a mio  credere,  siete  del 
mio  avviso.  Già  v'  ho  dato  una  idea  di  queste  istituzioni  del  li- 
beralismo gaslrolalra.  Noi  vi  ritorneremo  sopra  nella  lezione  se- 
guente. 


LEZIONE  XVI. 

DELLE  HARAV1GLI0SE  INSTITl'ZIONI  DEL  LIDEBAUS-VO 
GASTROLATBA. 

I).  Quale  è la  nazione  più  libera  ? 

R.  Quella  che  decanta  meno  la  libertà.  La  libertà  ò una 
santa  poco  conosciuta  durante  la  sua  vita,  e di  cui  non  si  fa  la 
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festa,  se  non  dopo  la  sua  morte.  Li,  dove  toì  vedete  innalzarle 
altari,  tenetela  pure  per  sepolta.  V’ha  un  altro  segno  a cni  si  ri- 
conosce che  la  bella  se  n'  è andata  ; ed  è quando  ella  già  fece  il 
suo  testamento,  o lasciò  la  sua  carta  di  congedo. 

1).  Qual  è questo  testamento,  quale  questa  carta  ? 

H.  È una  carta  o costituzione,  redatta  da  uomini  di  penna 
che  vogliono  ascendere  c regnare  in  luogo  d'  un  principe,  che 
vuol  discendere. 

D.  £ che  cosa  contiene  una  costituzione? 

R.  Le  nostre  costituzioni  moderne  contengono  lutto  questo: 
Il  re  o imperatore  riconosce  che  la  nazione  ò libera,  e che  essa 
devo  essere  governata  da  capacità  di  sna  scelta.  La  Sua  Maestà 
rimarrà  inviolabile,  c sarà  ben  pagata  finché  non  farà  nulla,  con- 
tentandosi di  mettere  il  suo  nome  alla  testa,  c sotto  tutti  gli  atti 
delle  capacità  governanti. 

D.  Che  cosa  intendete  voi  per  capacità  governanti  ? 

R.  Chiamasi  capacità  una  cosa,  che  può  contenerne  un’  al- 
tra ; cosi  una  botte  ò una  capacità.  Quando  poi  trattasi  di  per- 
sonaggi politici,  chiamasi  capacità  l'uomo  che  si  crede  capace  di 
mettere  nel  suo  capo  gli  affari  dello  Stato,  e tenerne  le  rendile 
nelle  sue;  mani. 

D.  Ma  se  ciò  solo  è necessario  per  essere  una  capacità  go- 
vernante, tutto  il  mondo  il  sarà,  anche  i nostri  figli. 

R.  Questo  è appunto  quello  che  accade,  c voi  dovete  accor- 
gervi, amici  miei,  che  sotto  il  governo  delle  capacità,  i vostri 
figli  divengono  gran  personaggi  che,  aspettando  l'ora,  in  cui  po- 
tranno amministrare  lo  Stato,  vogliono  governare  la  casa,  cioè 
rovinarla.  Quello  che  incomoda  un  poco  le  capacità  politiche, 
si  è di  dover  ottenere  il  suffragio  del  pubblico  nelle  elezioni.  Non 
basta  adunque  ad  uu  uomo  il  credersi  capaco  di  governare  ; bi- 
sogna eh'  egli  si  faccia  giudicare  tale  dal  popolo  degli  elettori. 
Ciò  vuol  dire  eh'  egli  deve  fare  gran  chiasso  ; perchè  un  uomo 
che  vive  senza  far  chiasso,  resta  pressoché  sempre  sconosciuto. 
Il  proprio  delle  nostre  costituzioni  é dunque  di  chiamare  agli  af- 
fari le  capacità  le  più  rinomate.  Ora,  sapreste  voi  dirmi  quali 
sono  tra  le  capacità,  quelle  che  fanno  maggior  chiasso  ? 

D.  Sono  probabilmente  le  più  vuote,  poiché  una  botte  vuo- 
ta fa  più  romore  d'  una  piena. 

II.  Avete  perfettamente  ragione.  In  generale,  uno  spirilo 
pieno  di  sapere  c di  esperienza  é uno  spirilo  modesto  che  ha  mol- 
to studiato,  osservato,  riflettuto,  che  parla  poco,  che  poco  scrivo 
e che  non  è guari  letto  e gustato  se  non  dai  saggi,  che  sono  il  più 
piccolo  numero.  Un  uomo  che  ha  le  inani  picue,  cioè  che  ha  ric- 
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cliczze,  si  contenta  di  governar  la  sna  casa.  L'uomo  al  contrario 
cbe  nulla  studiò  a fondo,  crede  di  lutto  sapere,  di  tutto  potere, 
nulla  l’ impedisce.  Per  poco  che  il  collegio  e I’  Università  abbia- 
no contribuito  ad  esaltare  il  suo  orgoglio,  c gli  abbiano  dati  i 
mezzi  di  fraseggiare  piacevolmente  su  ogni  cosa,  e di  nasconde- 
re sotto  gran  parole  la  sua  perfetta  ignoranza,  eccolo  sicuro  di 
far  gran  chiasso.  Se  di  piò  ha  le  mani  e la  pancia  vuote,  voi  com- 
prendete, amici  mici,  ch'egli  deve  tuonare  contro  la  cattiva  am- 
ministrazione delle  rendile  dello  Stato,  sintantoché  gli  vengano 
affidate.  Egli  è dunque  auesta  botte  vuoto,  che  il  popolo  degli 
elettori  spingerà  innanzi  dicendo  tra  sé  : Ah,  se  questi  vi  giun- 
ge, noi  avremo  grandi  economie  I È cosi,  che  por  una  capacità 
piena  che  giunge  a governare,  voi  avrete  attorno  trenta  capacità 
vuote  rhe  bentosto  lo  abbatteranno  : poiché  nei  nostri  governi 
costituzionali,  se  non  si  perviene  agli  affiori  se  non  col  chiasso, 
neppur  uno  può  manlcnervisi  senza  d' esso. 

D.  Quale  è il  numero  delle  capacità  governanti  fissalo  dalla 
costituzione  ? 

R.  Questo  numero  varia,  e non  è giammai  ben  fisso.  A par- 
lar propriamente,  non  vi  si  hanno  governanti  reali  fuori  dei  mi- 
nistri c giornalisti.  I più  potenti,  quelli  che  innalzano  ed  abbas- 
sano a lor  piacimento  Dio,  la  religione,  il  clero,  i re,  i ministri, 
gl’  impiegati,  i deputati,  gli  elettori,  ccc.,  ecc.,  sono  i giornali- 
sti : essi  hanno  piena  facoltà  di  formare  )'  opinione  della  nazione 
su  ogni  cosa.  11  numero  n’  è indeterminato.  Chiunque,  uscito  di 
collegio  dotato  di  qualche  facilità  per  cicalare,  e chiunque  sfug- 
gilo anche  dal  capestro,  che  abbia  talento,  può  fondare  un  gior- 
nale, se  gli  riesce  di  riunire  qualche  fondo  e trovare  un  buon 
uomo  chiamalo  gerente  risponsabilc,  che  consenta  a subire  la  pri- 
gione quando  il  redattore,  che  rimane  sconosciuto,  ha  la  dabbe- 
naggine di  farsi  condannar  dalla  giustizia.  Dissi  la  dabbenaggi- 
ne ; perché  so  il  redattore  d’  un  giornale  conosce  il  suo  mestiere 
ed  ha  un  poco  di  pazienza,  egli  pnò  demolire  tutte  le  leggi  divi- 
ne ed  umane  d'  una  nazione,  rendervi  impossibile  ogni  governo 
senza  aver  nulla  a temere  dalla  giustizia:  perciò  egli  non  ha  che 
a rovinare  a piccoli  colpi  l' edilizio  religioso  c sociale,  lusingan- 
do ed  esaltando  ciascun  giorno  le  passioni  umane.  La  giustizia 
nulla  potrà  fare,  perchè  il  giurì  è pronto  a decidere  se  v’  ba  at- 
tacco contro  la  religione,  contro  i costumi,  contro  i poteri  costi- 
tuiti ; ora  il  giuri  risponderà  : No  1 v’è  solamente  censura  degli 
abusi  che  disonorano  la  religione  ed  i suoi  ministri,  censura  del- 
la immoralità  degl’impiegati,  dei  governanti,  ecc.,  ecc.  Il  gior- 
nale ba  ben  meritato  della  nazione.  In  una  parola,  il  giuri  sarà 
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l’espressione  dell' opinion  pubblica,  c I’  opinion  pubblica  è sem- 
pre pel  giornale  che  sa  abilmente  lusingare  le  cattive  passioni. 
Non  v’  è condanna  se  non  pei  giornali,  che  osano  dire  verità  ali- 
baslanza  crude  per  irritare  l' opinione  dominante,  c pei  giornali 
imprudenti  ebe  spingono  alle  stragi  aranti  tempo. 

D.  Ma  questa  è una  libertà  spaventosa  ! 

R.  Questa  è tuttavia  la  prima  condizione  d’  un  governo  li- 
bero. Il  suo  risultato  infallibile  è,  come  il  vedete,  di  mettere  il 
pensiero  religioso,  sociale,  politico,  letterario  d’un  popolo  in  ba- 
lìa del  più  abile  mentitore.  Se  questa  libertà  vi  spaventa,  ecco- 
vene  un'altra  che  non  è guari  più  aggradevole  per  un  popolo  che 
vuol  vivere,  e si  rispetta  a vicenda.  Si  è la  conliscazionc,  a pro- 
fitto dei  ministri,  di  tutte  le  libertà,  di  cui  una  nazione  possa  an- 
cora godere  sotto  il  governo  il  più  dispotico,  che  giammai  siasi 
veduto. 

S’ ella  è cosa  ricevuta,  in  diritto  costituzionale,  che  i gior- 
nalisti hanno  la  sovrana  scienza,  c godono  della  facoltà  di  tutto 
far  credere  ad  una  nazione,  egli  è cosa  egualmente  ricevuta,  che 
i ministri  sanno  tutto,  possono  lutto,  o ch'essi  sono  il  sole,  la  cui 
luce  e virtù  debbono  tutto  illuminare,  lutto  fecondare  in  uno 
Stalo. 

D.  Ciò  vorrebbe  dire,  che  i giornalisti  ed  i ministri  d’  uno 
Stato  costituzionale  sono  Dei,  c che  tutto  il  resto  è un  gregge  di 
polli. 

R.  Sì,  amici  mici,  ed  è appunto  per  risvegliare  gli  spirili, 
che  Plalone-l’ulcinella  canta  da  lungo  tempo  la  sua  aria  : 

SU  SD,  SD  SD,  SD  SU  ! 

Cbi  ora  non  si  sveglia 

Non  desierassi  più. 

Dopo  aver  ciò  trombettalo  nel  mondo  dei  signori,  non  sen- 
za qualche  successo,  io  mi  rivolgo  a Voi,  buon  popolo  delle  pro- 
vincic  c delle  campagne  ; poiché  se  tutti  sofTrono  in  questo  stato 
di  cose,  voi  ne  sofTritc  più  di  tutti,  come  già  1’  osservava,  due 
mila  anni  fa,  un  poeta  latino  : 

Delirimi  reges,  plcctontnr  Acbivi: 

Quel  che  vnol  dire,  ili  buon  italiano:  Quando  Io  Stato  per- 
de il  capo,  la  sna  gente  batte  la  campagna. 

1).  Grazie,  illustre  svcgliatorc!  Se  voi  avete  in  ciò  una  mis- 
sione passabilmente  penosa,  c alcunché  jtericolosa,  Iddio  cd  il 
popolo  vi  terranno  sotto  la  saula  loro  custodia.  Continuale  il  vo- 
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stro  tiro  a palio  rosso  sulle  instilnzioni  litorali,  o (litori  subito 
quanti  soli  ministeriali  danno  ad  un  popolo  i nostri  liberali. 

R.  Ciò  dipende  dalla  quantità  dogli  alTari  pubblici  che  i li- 
berali gnslrolatri  trovano  sul  tappeto,  allorché  essi  succedono  al- 
l' infamo  governo  come  lo  chiamano  della  monarchia  assoluta  c 
dispotica.  Se  vi  sono  affari  per  duo  ministri,  ne  nominano  cin- 
que: e siccome  essi  primeggiano  nel  moltiplicare  gli  affari,  ben- 
tosto no  nomineranno  sette,  poi  nove,  poi  undici,  occ.;  ma  sem- 
pre in  numero  dispari,  per  la  semplicissima  ragione,  ehc  il  me- 
no, clic  si  possa  dare  au  un  carro  costituzionale,  si  ò una  ruota 
soverchia. 

Voi  avrete  adunque  un  ministro  d'  affari  esteri,  il  più  mo- 
derato di  tulli,  poiché  egli  ha  da  trattare  eoi  governi  stranieri, 
che  non  sono  sempre  babbei.  Per  altra  parte  un  ministro  costi- 
tuzionale ba  troppe  cose  da  rodere  nell'  interno  per  non  cercare 
ossa  all’  estero,  con  pericolo  di  farsi  mordere. 

Avrete  un  ministro  della  guerra,  più  un  ministro  della  ma- 
rina, aveste  anche  solo  un  brick  ed  un  brigantino,  incapaci  d'en- 
trare in  mare,  senza  che  il  mare  vi  entri  dentro.  Il  ministro  del- 
la guerra  sarà  il  più  necessario,  ed  il  più  affaccendalo  ; ]>erchè 
l'urlo  delle  capacità  governanti  ed  aspiranti  a governare  sarà  ta- 
le, che  senza  un'  armata  sempre  sul  piede  di  guerra,  dovunque 
succederanno  stragi  da  mane  a sera. 

Avrete  dei  ministri,  l' uno  dell’ interno,  l' altro  della  poli- 
zia, un  terzo  delle  finanze,  un  quarto  dei  lavori  pubblici,  rhc 
v’  useranno  la  carità  di  lasciarvi  nulla  ad  amministrare,  a visi- 
tare, a regolare,  a finanziare,  nella  vostra  provincia,  nel  vostro 
comune;  ciò  è affare  d' interesse  e dell’ ordine  pubblico.  Essi 
avranno  la  liontà  di  penetrare  nei  vostri  campi,  nelle  vostre  ca- 
se, di  misurarvi  c tassarvi  l’aria,  l'acqua,  il  vino,  il  lume,  il  sa- 
le, il  tabacco,  ccc.,  ecc.,  ccc.,  attesoché  essi  s’interessano  viva- 
mente della  vostra  sanità,  del  vostro  benessere,  soprattutto  dello 
vostre  finanze.  Ciò  è per  altra  parto  essenzialmente  costituziona- 
le, poiché  tutte  le  capacità  dei  parsi  essendo  state  chiamate  nella 
rapitale,  le  provincie  c le  campagne  non  sono  più  che  un  muc- 
chio di  sciocchi. 

Avrete  ministri  dei  culti  dell'istruzione  pubblica,  della  giu- 
stizia, ccc.  ; onestissimi  avvocati,  che  avranno  il  diritto  di  rega- 
larvi gli  uomini  ch'ossi  giudicheranno  più  atti  ad  insegnarvi  la 
religione,  1'  arte  di  pensare  c di  parlare,  e di  farvi  1'  applica- 
zione delle  leggi,  ben  inteso  nel  senso  ministeriale;  poiché  è co- 
sa evidente  che  affari  cosi  importanti,  come  la  religione,  l’ istrn- 
zion  pubblica,  la  giustizia,  non  possono  essere  cosa  da  goffi  co- 


Digitized  by  Google 


114 

me  siete  voi,  ma  bensì  affare  degli  avvocati  governanti.  Ed  essi 
saranno  sì  gelosi  dei  loro  privilegi,  clic  se  voi  penserete  di  voler 
insegnare  l'alfabeto  ai  fanciulli  del  vostro  vicinato,  foste  voi  cu- 
rato, voi  sarete  puniti  per  aver  violato  il  diritto  di  proprietà  as- 
soluta che  il  signor  avvocato  gode  su  ogn  anima  pensante  c [var- 
iante. 

Ecco  un  debole  saggio,  amici  mici,  del  sistema  dei  governi 
liberi.  Non  ho  bisogno  di  dirvi,  che  giammai,  negli  Stati  paga- 
ni, si  portò  tanto  fungi  l' insolenza  cd  il  furor  del  despotismo. 
Vi  si  fa  del  popolo  un  gregge  di  giumenti,  ma  non  si  ha  la  sata- 
nica ipocrisia  di  dirgli  : Gridate,  viva  la  lilicrtà!  I nostri  gastro- 
latri  hanno  trovato  abbastanza  numero  di  balordi  per  far  ciò,  c 
di  più  per  urlare  e far  urlare  contro  il  despotismo  della  Chiesa 
cattolica,  c gli  orrori  della  sua  inquisizione. 

D.  Sì,  e noi  comprendiamo  i loro  molivi.  Quando  si  vo- 
gliono soffocare  tutte  le  libertà,  bisogna  cominciare  dall’abbat- 
lere  la  loro  madre.  Ma  in  proposito  degli  Dei  costituzionali,  voi 
avete  dimenticato  quello  che  c'  interessa  di  più:  il  ministro  d'a- 
gricoltura. L'agricoltura  essendo  la  prima  c la  più  necessaria 
delle  arti,  non  dcv'clla  avere  il  suo  rappresentante  nel  consiglio 
degli  Dei  d'un  paese  ? 

R.  Senza  dubbio;  ma  come,  colla  miglior  volontà  del  mon- 
do, io  non  ho  giammai  saputo  che  cosa  era  un  ministro  di  agri- 
coltura, anso  meglio  di  dirvi  che  cosa  potrebbe  essere,  ed  ecco 
la  mia  idea.  — Un  ministro  d’agricoltura  dovrebbe  essere  il  più 
abile  agricoltore  dei  paese,  avente  le  condizioni  d'eleggibilità  se- 
guenti : 1°  non  essere  avvocato  ; 2°  essere  stato  almeno  per  dieci 
anni  servo  d'allìttaiuolo,  con  gran  soddisfazione  del  padrone,  che 
alla  Gue  del  suo  tempo  avesse  trovato  le  sue  stalle  cd  i suoi  gra- 
nai troppo  stretti  ; 3°  aver  sposala  un'eccellente  massaia  che  gli 
avesse  portato  por  dote  l'amore  al  lavoro,  e l'arte  preziosa  di  la- 
re il  butirro  cd  il  formaggio,  d’allevare  con  poca  spesa  galline, 
galli  d’india,  porci;  4°  aver,  così  facendo,  guadagnalo  il  grado 
di  padrone  cd  una  assai  bella  fortuna  per  potersi  procurare  un 
palazzo  da  ministro,  fare  tutte  le  sue  spese  di  rappresentanza,  c 
di  uffizio,  spesare  i suoi  consiglieri,  segretari,  ecc.,  e comuni- 
care i suoi  lumi  al  pubblico  in  una  gazzetta  agricola,  il  cui  ab- 
bonamento sarebbe  libero.  Che  sogli  pensasse  mai  di  trasforma- 
re i suoi  consigli  in  ordini,  sarebbe  conGnato  per  dicci  anni  iu 
uno  dei  suoi  poderi,  come  colpevole  d'aver  attentalo  alla  prima 
fra  le  libertà  d'un  popolo:  la  libertà  agricola. 

Applicale  ciò  ai  tre  quarti  e mezzo  dei  soli  ministeriali,  c 
voi  vedrete  spuntare  su  un  paese  il  giorno  del  senso  comune, 
della  vera  libertà  c prosperità. 
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D.  Iddio  ed  i popoli  vi  ascoltino  pure!  Continuate  a sma- 
scherare le  I>eUe  macelline  del  liberalismo,  e noi  fonderemo  le 
statue  innalzale  ai  nostri  gran  macchinisti  per  innalzarne  una 
a voi. 

R.  Non  statue,  amici  mici!  la  mia  ricompensa  sarà  d'avervi 
abbastanza  risvegliati,  sicché  voi  non  siate  più  macchine  nelle  ma- 
ni dei  nemici  di  quella  Chiesa  cattolica, elle  vi  impedisce  di  dive- 
nire un  vii  beslinme.il  dcnarochc  voi  destinereste  alla  mia  statua, 
impiegatelo  a fondare  una  messa  da  requiem  per  gli  eroi  del  li- 
beralismo gastrolatra,  con  questui»» Ire:  Pace,  Signore,  a quelle 
povere  anime,  ma  non  mandatecene  più  alcuna  di  questo  calibro! 

Vi  ho  mostrati  i principali  motori  delle  nostre  macchine 
costituzionali;  i giornalisti  ed  i ministri.  Al  di  sotto  degli  Dei 
ministeriali  vi  è l innumerabile  serie  in  lutti  i sensi  delle  ruote 
amministrative  coll'aiuto  delle  quali  i ministri  ed  i loro  grandi 
ufficiali  ispezionano  tutto  nello  Stato,  attirano  a sé,  manipolano 
e regolano  tutto,  dal  sale  che  voi  mettete  nella  vostra  minestra, 
dal  tabacco  che  mettete  nella  vostra  pipa,  dall'aria,  ed  il  lume 
che  voi  ricevete,  sino  alfislruzione  religiosa  e civile  destinata  a 
vivificare  la  vostra  anima,  e quella  dei  vostri  lìgli.  Quello  clic 
trovasi  di  prodigiosamente  ammirabile  in  questa  macchina , si  è 
che  i ciechi  vi  fanno  lutto,  ed  i veggenti  vi  hanno  la  bocca  chiu- 
sa e le  mani  legate. 

D.  Spiegateci  ciò. 

R.  11  ministro  è onnipotente;  ma  fosse  anche  una  testa  ra- 
pace a governare  due  Stati,  gli  è cosa  impossibile  di  abbraccia- 
re la  centesima  parte  degli  aiTari  che  gli  sono  affidali,  c di  leg- 
gere, lungi  dal  poter  pesare,  la  centesima  parte  delle  decisioni 
che  il  suo  capo  d'uffizio  gli  presenta  per  Ormare.  E questo  capo 
medesimo,  che  decide  di  tutto,  non  vede  se  non  che  con  gli  oc- 
chi degli  scrivani  che  popolano  il  suo  uffizio.  Di  più  : chi  non  sa 
che  la  vita  di  un  ministro  costituzioualc  è assorbita  dai  dibatti- 
menti parlamentari,  o che  tutto  occupato  nel  dire  al  pubblico  : 
I miei  addetti  amministrano  tutto  bene!  egli  non  ba  un1  ora  per 
riflettere  su  quello  che  fanno  i suoi  addetti.  Voi  comprendete 
adunque,  amici  mici,  che  il  potere  è tutto  in  mano  dei  cicchi. 

Chi  sono  gli  esperti  negli  affari  della  vostra  provincia,  del 
vostro  comune  ? Sono  i funzionari  alti  c bassi  che  si  trovano  sul 
luogo,  che  conoscono  i vostri  bisogni  ed  i vostri  mezzi.  Sono  i 
semplici  cittadini,  cioè  voi  medesimi,  i quali  amministrereste 
senza  spesa  una  moltitudine  di  cose,  che  gli  uomini  della  buro- 
crazia non  sanno  se  non  intrigare  sempre  più.  Non  parliamo  di 
voi,  poiché  egli  è di  diritto  costituzionale,  che  voi  non  side  se 
Auliti.  - 1,  80 
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non  clic  sciocchi  incaricati  di  pagare  i guazzabugli.  Ma  i fun- 
zionari pubblici,  che  dovrebliero  essere  gli  uomini  del  paese,  le 
provvidenze  di  ciascuna  località,  che  cosa  sono  essi  diventati,  in 
grazia  duna  assurda  centralizzazione  ? sono  diventati  manovali 
messi  in  movimento  da  uomini  cicchi,  son  diventali  commessi, 
rhe  vengono  tosto  rimossi,  se  osano  fare  qualche  cosa  da  sè  stes- 
si, o se  si  rifiutano  di  eseguire  un  ordine  che  esce  dal  senso  co- 
mune. Sono  altrettanti  lacchè  ministeriali  che  il  padrone  paga 
bene,  ma  di  cui  può  duplicare  il  numero,  che  può  cangiare, 
avanzare,  rimuovere,  cassare,  secondo  i bisogni  del  servigio,  di 
cui  egli  solo  ha  la  cognizione. 

I gastrolatri  liberali  urlano  del  continuo  contro  gli  abusi 
degli  antichi  regimi  ; io  non  intendo  già  di  difendere  questi  abu- 
si, perchè  essi  ci  hanno  preparati  gli  eccessi  rivoluzionari,  e 
quello  che  ne  segui  ; ma  proverò  a chi  il  vorrà,  che  il  sistema 
in  materia  amministrativa  dei  nostri  antichi  era  un  capo  d'  ope- 
ra di  sapienza,  di  economia  c di  libertà,  paragonato  alle  assurde 
c degradanti  profusioni  dei  nostri  governi  liberi. 

D.  Non  potreste  dircene  una  parola  ? 

R.  Sia.  Si  è mollo  rimproverato  agli  antichi  governi  l’uso 
di  vendere  un  certo  numero  di  impieghi  pubblici,  c di  attaccar- 
vi si  piccoli  emolumenti,  clic  non  si  potevano  comperare,  se  non 
per  gli  onorifici  privilegi  che  essi  conferivano,  di  modo  che  essi 
non  erano  guari  accessibili  fuorché  alle  famiglie  doviziose.  Ciò 
era  un  abuso,  lo  veggo  ; ma  per  tutti  e per  voi  in  particolare, 
.mici  miei,  era  egli  forse  un  si  gran  male,  1°  che  i ricchi,  in- 
vece di  arricchirsi  del  continuo,  o vivere  nella  mollezza,  entras- 
sero nella  nobile  carriera  degli  impieghi?  2®  che  essi  si  facesse- 
ro un  onore  di  servire  il  pubblico,  invece  di  fame  un  mestiere? 
3°  che  essi  versassero  il  loro  oro  nelle  casse  dello  Stato  invece 
di  pescarvi?  4°  che  essi  fossero  per  la  loro  posizione  onorifica 
ed  indipendente  gli  nomini  del  paese,  c non  i porta-livrea  di  un 
ministro?  5°  che  questi  alti  funzionari,  a cni  davasi  poco  più 
delle  loro  spese  d'uffizio,  si  tenessero  per  ben  pagati  dei  loro  ser- 
vizi col  mezzo  di  qualche  bagattella  onorifica,  come  un  titolo  di 
nobiltà,  la  parola  si  dolce  di  Eccellenza,  di  Monsignore,  di  Si- 
gnore, ecc.?  Egli  c vero  clic  queste  distinzioni  dispiacciono  ai 
partigiani  dell’eguaglianza  rivoluzionaria,  l’cr  compiacerli,  noi 
diciamo  ai  più  alti  funzionari  : Cittadino  tale,  tutto  al  più,  si- 
gnor tale;  c se  essi  non  ci  piacciono,  noi  abbiamo  il  giornale 
per  «trascinarli  nei  fango;  ina  in  ricompensa  noi  loro  paghiamo 
enormi  slipcndi,  acciocché  essi  confischino  tutte  le  nostre  liber- 
tà. Xon  è egli  questo  un  pagar  troppo  caro  il  privilegio  di  esse- 
re i più  bestiali  e vili  schiavi  ? 
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D.  Avete  ragione,  ma  l'antico  sistema  non  concedeva  egli 
troppo  alla  nascila,  alla  fortuna,  non  abbastanza  al  merito? 

R.  Son  d'accordo!  ed  in  ciò  v’era  abuso.  Ma  fato  ben  at- 
tenzione ad  una  cosa.  Quando  una  costituzione  dice:  Il  governo 
nomina  a tutti  gli  impieghi,  e questi  sono  accessibili  a lutti!  voi 
potete  star  sicuri  che  gli  impieghi  saranno  una  preda,  e che  il 
merito  delfinlrigo  e della  servilità  terranno  il  luogo  di  ogni  co- 
sa. Non  confondete  il  talento  col  merito  proprio  alle  funzioni 
pubbliche,  l'or  esercitare  queste  nobilmente,  non  basta  saper 
parlare  e scrivere;  fa  d'uopo  di  essere  anche  in  istato  di  mante- 
nere sé  e la  propria  famiglia  senza  il  soccorso  dello  stipendio,  in 
mancanza  del  che  uno  si  trova  naturalmente  più  legalo  allo  sti- 
pendio che  al  dovere. 

1 nostri  padri,  sapendo  che  s’insinuerebbe  sempre  qualche 
briccone  nei  ranghi  dei  funzionari,  preferivano  i bricconi  in  cal- 
zoni di  seta  ai  bricconi  senza- calzoni;  ciò  non  era  poi  cosa  tanto 
da  bestia.  11  fatto  sta,  che  i più  ladri  tra  i loro  ministri  nuoce- 
vano meno  al  tesoro  che  il  più  probo  dei  nostri. 

D.  E come  ? 

R.  Un’antica  Eccellenza  poteva  alla  lunga  rivolgere  a suo 
profitto  qualche  centinaia  di  mila  lire,  un  milione  o due  forse, 
a rischio  di  andare  a finire  i suoi  giorni  in  una  prigione  di  Stato. 
Oggidì  un  ministro  non  si  permetterà  di  prendere  un  centesimo 
al  di  là  del  suo  salario,  ma  pel  buon  servizio  dello  Stalo  , egli 
potrà,  in  un  anno,  mettere  in  perpetuo  a carico  del  tesoro  cento 
nuovi  impiegali,  che  ne  renderanno  bentosto  necessari  cento  altri. 

D.  Sì,  questa  mania  di  voler  lutto  fare,  ed  il  furore  di  crea- 
re del  continuo  nuovi  fattori,  sono  un  flagello;  ma  perché  ino- 
stri deputali,  che  dibattono  tante  cose,  non  attaccano  questi  spa- 
ventevoli abusi  ? 

R.  Mio  Dio,  quaulo  siete  semplici!  Chi  scegliete  voi  per 
deputali?  11  più  spesso  i millautatori  che  lusingano  le  vostre  pas- 
sioni, c vi  fanno  le  più  assurde  promesse,  cioè  le  capacità  le  più 
susurranti,  le  più  affamate  del  potere  c degli  impieghi.  Voi  sce- 
gliete socialisti,  che  trovano  che  il  governo  non  fa  la  metà  di 
quello,  che  dovrebbe  fare.  Voi  scegliete  uomini  a cui  la  sola  pa- 
rola di  cccentralizzare  fa  venire  il  mal  caduco  ; perché  il  giorno 
in  cui  la  capitale  nou  sarà  più  la  nazione,  cd  in  cui  il  paese  sarà 
ammesso  ad  amministrarsi  economicamente,  questi  bei  parlatori 
ed  cspilatori  perderebbero  ogni  importanza  e sarebbero  ridotti 
a lavorare  per  vivere.  Voi  avete  certamente  nei  vostri  parlamenti 
uomini  di  un  gran  valore,  animati  da  eccellenti  intenzioni.  Ma 
che  cosa  possono  essi  fare  in  mezzo  a centinaia  di  oratori  che 
scagliansi  gli  uni  coutro  gli  altri  ? Poniamo  un  paragone. 
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Non  avolo  voi  mai  assistilo  ai  dibattimenti  di  ima  causa 
criminale  nella  corto  dello  assise?  SI,  ebbene  quando-di  ministe- 
ro pubblico  avendo  formulala  la  sua  requisitoria,  l’avvocato  del- 
l’accusato ba  fatta  la  sua  difesa,  oche,  l'accusatore  avendo  repli- 
cato, il  difensore  replicò  alla  replica  e sottoreplicò  alla  soltore- 
plica,  non  è egli  vero,  che  voi  non  sapete  più  che  cosa  pensare 
dei  fatti  di  cui  si  tratta?  Ora,  se  basta  la  divisione  di  due  avvo- 
cali per  farvi  perdere  il  cervello,  come  volete  voi,  che  i litigi 
contrari  di  due  o trecento  avvocati  sulle  alle  questioni  di  gover- 
no non  sviino  le  migliori  teste? 

D.  Ciò  vuol  dire  che  nella  bottega  deliberativa,  come  nella 
bottega  amministrativa  i veggenti  sono  nulla,  «I  i cicchi  son  tutto, 
c che  chi  soffre  per  lutto  le  botteghe  del  liberalismo  è il  popolo. 

H.  Tulli  ne  soffrono,  amici  miei,  eccettuati  i gaslrolatri 
che  hanno  saputo  farsi  letti  di  rose  nei  giardini  dello  Stato.  Voi 
ve  ne  state  coricati  sulla  terra  nuda  o su  un  fascio  di  paglia,  i 
funzionari  subalterni  schiacciali  dal  lavoro  si  coricano  sulla  ta- 
vola, come  pure  gl'innumerabili  soldati  incaricati  di  mantenere 
quest’ordine  di  cose;  i gran  funzionari  si  coricano  su  letti  d’  ar- 
gento che  non  sono  più  morbidi;  infine  gli  Dei  ministeriali  si 
coricano  su  letti  d'oro  ed  hanno  per  materasso  ed  origliere  fasci 
di  spine,  quello  che  spiega  i continui  rivolgimenti  dei  ministeri. 
L'oro  del  letto  ministeriale  attira  gli  aspiranti,  e gli  antichi  mi- 
nistri, che  sanno  quello  che  è il  materasso,  sono  talvolta  ben  con- 
tenti di  andare  a riverire  i loro  scorticatori  soprattutto  quando 
loro  si  permette  di  portarsi  via  una  tavola  del  letto. 

U.  Chi  diavolo  guadagna  adunque  a questa  infernal  mecca- 
nica ? 

R.  Voi  l' avete  nominato,  amici  miei,  senza  saperlo  ; è il 
diavolo,  primo  autore  di  tutte  le  macchine  che  degradano  la  spe- 
cie umana.  In  qual  modo,  c perche  ha  egli  montata  questa  mac- 
china ? Ve  Io  dirò  nella  lezione  seguente. 

LEZIONE  XVII. 

TATTICA  DEL  GRAN  MAESTRO  DELLA  POLITICA  MODERNA. 

D.  Da  quanto  tempo  il  diavolo  si  è egli  impadronito  della 
nostra  politica  ? 

K.  Dacché  la  nostra  politica  ha  messo  Gesù  Cristo  alla  por- 
ta. Sta  scritto  nella  legge  di  Dio,  ed  io  v'  ho  fatto  vedere  che  sta 
pure  scritto  nella  storia  del  genere  umano,  che  là,  dove  Dio  non 
regna,  il  potere  passa  a Satanasso  ed  alla  pancia.  Tutto  il  mondo 
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non  dice  forse  da  lungo  tempo  : La  religione  deve  essere  estranea 
alla  politica  ? Voi  medesimi  amici  miei,  non  avete  voi  le  cento 
volte  ripetuto  questa  bella  massima  sulla  fede  dei  balordi  che  vi 
addottrinano  ? Ebbene,  ciò  è un  dire  a Satanasso  ed  ai  suoi  : 
Venite  e prendete  in  mano  i nostri  affari  politici  ! Ciò  Satanasso 
non  se  lo  fa  dire  duo  volte.  E dacché  egli  ha  un  piede  negli  af- 
fari politici,  voi  sapete  bene,  che  egli  non  si  ferma  lì. 

D.  Si,  egli  dirà  : La  religione  ò un  rivale,  è un  nemico  dei 
governi,  un  focolare  di  dissensioni,  se  ella  non  è sottomessa  alle 
leggi  dello  Stalo. 

R.  Egli  è pur  questo  infatti  il  principio  generalmente  adot- 
tato dai  governi  d'  Europa,  da  tre  secoli.  (Questo  principio  ha 
pienamente  trionfato  negli  Stati  separali  dalla  Chiesa  cattolica 
per  lo  scisma  dei  Greci  nell'  XI  secolo,  per  lo  scisma  dei  Greco- 
Russi,  che  segui  appresso,  per  la  rottura  scismatica  ed  eretica 
che  Lutero,  Calvino  ed  Enrico  Vili  operarono  nel  XVI  secolo  in 
una  gran  parte  d’Europa.  Questi  Stali  hanno  fatto  centinaia  di  re- 
ligioni officiali,  di  chiese  diccntisi  cristiane  al  servizio  della  loro 
politica,  e che  tutte  fanno  capo  al  trionfo  dell’  irreligione  la  più 
sfrontata  e del  comuniSmo.  Se  l' internai  principio  non  otlenuc  il 
medesimo  successo  presso  le  nazioni  cattoliche,  ha  almeno  con- 
siderevolmente indebolita  l' influenza  religiosa  ; e di  là  scaturì  il 
gran  successo  della  novella  idolatria. 

D.  Qual  è questa  novella  idolatria  ? 

R.  S' ebbe  ragione  di  battezzarla  col  nome  di  Statolatria, 
che  vuol  dire,  adorazione  dello  Stato.  Per  comprendere  questa 
novella  macchina  dell' inferno,  richiamatevi  alla  mente,  amici 
miei,  quello  che  v'  ho  detto,  nella  lezione  IV,  che  ogni  religione 
è buona  pel  demonio,  esclusa  quella  che  Dio  stabilì  per  la  salute 
degli  uomini.  Ristabilire  di  prima  giunta  nell'  Europa  moderna 
il  culto  antico  deli'  orco  Saturno,  di  Giove,  Giunone,  Venere  c 
di  tutta  quella  canaglia  di  Dei  c Dee  dei  vecchi  tempi,  era  cosa, 
che  Satanasso  giudicava  con  ragione  impossibile.  Quei  suoi  ti- 
gli che  credettero  di  poter  ristabilire  nel  1793  il  cullo  delle 
prostitute,  diedero  prova  di  balordaggine;  ciò  era  60  anni  troppo 
presto. 

D.  Come  ! voi  ci  credete  pronti  per  la  comunità  dei  cani  ? 

R.  Se  voi  trovate,  che  io  esageri  i progressi  della  demora- 
lizzazione europea  da  sessant’  anni  in  qua,  c nella  vostra  classe  in 
particolare  da  due  anni  a questa  parte,  alla  buon'  ora  ! In  luogo 
di  sessant’  anni,  mettiamone  sessanlaciuque,  e lasciatemi  conti- 
nuare. 

Al  luogo  dei  vecchi  idoli  del  paganesimo,  Satanasso  giudi- 
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cò  a proposito  di  opporre  al  Dio  cattolico  il  Dio  dello  Stato,  Dio 
tanto  più  potente,  quanto  è il  più  vago,  il  più  misterioso,  il  più 
incoiiiprensibilc  degli  Dei,  ma  ancora  il  più  vorace,  il  più  in- 
credibilmente dispotico  cbe  giammai  abbia  il  mondo  adoralo, 
come  voi  avete  potuto  vedere  nell'  ultima  lezione.  Insemina,  Sa- 
tanasso dice  ; Facciamo  meglio  clic  una  società  pagana,  facciamo 
una  società  statolatra  che  abballerà  rapidamente  c senza  rumore 
la  società  divina,  clic  mi  ha  rapile  le  più  nobili  parli  deli’  uni- 
verso, c che  m"  avrebbe  bentosto  tolto  le  altre. 

D.  Questo  piano  è destro,  e bisogna  confessare,  cbe  l’ ese- 
cuzione n’  è stata  assai  bene  continuala  ; ma  è un  piano  dell’  in- 
ferno, c bisogna  sperare  clic  il  piano  del  cielo  la  vincerà. 

R.  Sì  ma  non  bisogna  essere  fatalista  ; Gesù  Cristo  salverà 
i popoli  d’  Europa,  se  essi  vogliono  essere  salvati  ; scossi  noi  vo- 
gliono, Gesù  Cristo  dirà  : La  vostra  volontà  sia  fatta  ! lo  non 
amo  di  regnare  su  schiavi  ; questo  è cosa  di  Satanasso.  — Que- 
sti nulla  omise  per  tirare  I’  Europa  a meritare  questa  sentenza 
di  riprovazione.  Egli  comprese,  cbe  non  poteva  abbattere  il  cri- 
stianesimo, se  non  per  mezzo  del  cristianesimo,  ed  uno  fra  i 
mezzi  che  gli  sono  meglio  riusciti,  si  è l’ adoperare  la  divisa  , 
cristiana  ; eguaglianza,  fraternità,  libertà  ! Ma  siccome  a lui  è 
solamente  permesso  di  contraffare  il  cristianesimo,  corrompendo- 
lo, c non  (l'appropriarselo,  egli  dovette  mettere  il  carro  avanti  ai 
buoi,  c far  dire  ai  gastrolatri  ed  ai  loro  innumerevoli  seguaci  : 
Libertà,  Eguaglianza,  Fraternità! 

D.  E quale  sì  gran  differenza  scorgete  voi  tra  questo  due 
divise  ? 

II.  Vi  scorgo  tutta  la  differenza  che  vi  passa  tra  il  piano  di 
Satanasso  ed  il  piano  del  Dio-Salvalore. 

Il  piano  di  Satanasso,  voi  dovete  saperlo,  si  è di  far  sì, 
che  gli  uomini  si  corrompano,  si  degradino,  si  divorino  a vicen- 
da, il  più  che  loro  sia  possibile,  e clic  essi  giungano  al  punto 
della  degradazione  c dell’  eslerininio  senza  misura  e senza  lino 
della  specie  umana.  Ora  questo  piano  gli  riesce  a maraviglia  per 
mezzo  della  predicazione  delia  divisa  cristiana  presa  a ritroso, 
spiegata  ed  applicata  dai  gastrolatri. 

1).  Spiegateci  ciò. 

R.  Questa  cosa  già  fu  abbastanza  spiegala  dai  falli,  e Io  è 
tulli  i giorni  per  chi  vuol  riflettere  ; ma  chi  dunque  oggidì  ri- 
flette, eccettuato  qualche  raro  pensatore  ! 

Oliando  si  fa  cantare  ad  un  popolo,  viva  la  libertà  ! ogni  in- 
die i duo  clic  giammai  compreso,  nè  gustò  la  definizione  cristiana 
della  libertà  : « la  facoltà  di  liberarsi  dalla  schiavitù  dell’  errore 
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« e dd  male,  annerandosi  alla  legge  ealloliea,  redola  di  ogni  vc- 
« rilà  e d'  ogni  bene  1 » ogni  individuo,  dico,  clic  non  compren- 
de nè  gusla  questa  definizione  ( ed  il  numero  ne  è grande  ) Italie 
le  mani,  ed  esclama  : Ah  ! noi  siamo  liberi,  dunque  possiamo 
pensare,  dire  e fare  quello  che  ci  piacerà  ! E voi  vedete  losto  i 
più  abili  mascalzoni  e corruttori  impadronirsi  dei  giornali,  dei 
clubs,  dei  caffè,  delle  bettole,  formare  ciascuno  una  chiesa  a Sa- 
tanasso, e vomitare  contro  la  Chiesa  di  Gesù  Cristo  (pianto  lo 
officine  dell'  inferno  hanno  giammai  fabbricato  d' empietà,  e di 
lordura.  Se  voi  dubitate  di  quanto  vi  dico,  leggete  i fogli  gastro- 
la  tri  c democratici  della  Svizzera  c del  Piemonte,  ascoltate  le 
canzoni  cantate  sulla  pubblica  strada,  gettate  un  colpo  d'occhio 
sulle  incisioni  che  si  mettono  in  mostra,  andate  ai  teatri,  ccc. 

D.  Ciò  è pur  troppo  vero.  La  libertà  senza  freno,  non  è se 
non  la  libertà  dei  selvaggi. 

R.  Voi  v’ingannale  affatto,  amici  miei.  Gli  eccessi  della  li- 
bertà dei  selvaggi  sono  proporzionati  alla  loro  forza  intellettuale 
e fisica,  che  non  va  mollo  lungi.  La  libertà  senza  freno,  presso 
noi,  è il  satanismo  puro,  armato  di  tutta  la  superiorità  della  no- 
stra scienza  c delle  nostre  arti  sull'  ignoranza  c debolezza  dei 
selvaggi. 

Quando  tutte  queste  forze  hanno  accresciuto  il  numero  dei 
libcri-gaslrolalri  in  un  paese,  fate  gridare:  Viva  l’eguaglianza!  — 
Ah  ! noi  siamo  tutti  eguali  ! esclameranno,  ed  i figli  a cui  pesa  il 
giogo  del  potere  paterno,  ed  i cattivi  soggetti  del  comune,  che  ne 
detestano  le  autorità,  e gli  sfuggili  alla  prigione  ed  al  capestro, 
che  temono  d' esservi  rinviati.  Dunque  : Abbasso  il  despotismo 
paterno  ! Abbasso  il  despotismo  di  tulli  i governanti  qualunque 
siano,  a meno  che  non  siano,  come  noi,  gaslrolalri  ! Abbasso  so- 
prattutto il  despotismo  dei  despotismi,  quello  che  tutti  il  sostie- 
ne, l' esecrabile  despotismo  clericale  e gesuitico  ! 

D.  Ciò  dà  a sperare. 

R.  Sì,  amici  miei,  e voi  avrete  bentosto  quello  che  ciò  dà  a 
sperare  : la  fraternità  del  bollino  c della  strage. 

Sci  tu,  o vuoi  tu  essere  nostro  fratello  o nostro  nemico? 
dirassi  tra  due  ad  un  giovane  piuttosto  buono.  Seguici  al  club. 
Egli  ci  andrà.  — Giura  ! Egli  giurerà,  mal  volentieri  forse,  ma 
come  indietreggiare  ? Al  segnale  dato  dagli  uomini  di  Satanasso, 
egli  giuocherà  della  carabina  e del  pugnale  così  bene  quando  un 
altro,  e griderà  : Viva  la  ghigliottina!  dovessero  anche  il  suo  pa- 
dre e la  sua  madre  ascendervi  sopra  i primi.  Egli  piangerà  in 
secreto,  se  volete  : ma  1'  unica  sua  religione  si  è : La  fraternità 
o la  morie  ! La  sua  madre  è la  società  dei  fratelli  del  pugnale  : il 
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suo  padre  ( conosciuto,  o sconosciuto,  amato  o detestato,  poco 
importa  ),  il  suo  padre  assoluto  è Satanasso. 

Ecco,  amici  miei,  la  bella  società  che  i progressi  della  sta- 
tolatria sostituiscono  rapidamente  alla  socielì!  fondala  sulla  divisa 
cristiana:  Fraternità,  Eguaglianza,  Libertà!  divisa  spiegata  ed 
applicata  dalla  Chiesa  cattolica. 

D.  Ci  sembra  di  scorgere  presso  a poco  il  senso  cattolico 
della  divisa  : ma  voi  fareste  bene  a richiamarcelo  a mente  in  po- 
che parole. 

R.  Fraternità  ! La  Chiesa  cattolica  giammai  cessò  di  dire  a 
tutti,  pontefici,  imperatori,  re,  nobili,  plebei,  mendicanti,  d'o- 
gni  razza,  d'  ogni  paese  : voi  siete  tutti  fratelli,  egualmente  cari 
al  Padre  celeste,  che  lutti  vi  creò  in  Adamo,  redenti  da  Gesù 
Cristo,  vostro  capo,  vostro  giudice  supremo,  e che  lutti  v’  asso- 
cierà al  suo  eterno  regno,  se  voi  seguite  la  sua  legge  : Amateci 
gli  uni,  gli  altri,  come  io  v ho  amati,  sino  a dar  la  mia  vita  per 
tutti,  e per  ciascuno  ! 

Questa  divina  fraternità,  vi  ho  detto  con  quali  mezzi  della 
Chiesa  cattolica  è stata  stabilita  c mantenuta  tra  tanti  miliardi 
d'  uomini  morti  nel  suo  seno  da  mille  ottocento  anni  in  qua. 

D.  Si,  si  è coll'  ammaestrare  gli  uomini  c farsi  uccidere  che 
i ministri  della  Chiesa  cattolica  hanno  fondata  la  fraternità  cri- 
stiana, mentrcchè  i fondatori  della  fraternità  gastrolatra  non  sep- 
pero giammai  far  altro,  se  non  calunniare,  c scannare  quelli,  cho 
loro  resistono.  Vediamo  l' eguaglianza  cattolica. 

R.  Eguaglianza  ! La  Chiesa  cattolica  giammai  cessò  dal  di- 
re a tutti  : Come  creature  dello  stesso  Dio,  come  figli  secondo  la 
carne  del  medesimo  padre  terrestre,  come  incorporali  per  mezzo 
del  battesimo,  c gli  altri  sacramenti  a Gesù  Cristo,  come  desti- 
nali alfa  stessa  felicità,  voi  siete  tutti  eguali  avanti  Dio,  godete 
dei  medesimi  beni  spirituali,  fede,  sacramenti,  ccc.  ; voi  dovete 
essere  tutti  sottomessi  ai  poteri  stabiliti  da  Dio  per  il  governo  re- 
ligioso dell’  universo,  pel  governo  civile  del  vostro  paese,  qua- 
lunque egli  sia,  pel  governo  nello  stesso  tempo  religioso  e civile 
della  famiglia,  eccettuata  sempre  la  condizione,  che  questi  due 
ultimi  poteri  non  vi  comanderanno  nulla  di  contrario  alla  vostra 
coscienza  di  cristiano  cattolico,  nel  qual  raso  voi  vi  limiterete  a 
dire  come  i primi  cristiani  : bisogna  ubbidire  prima  a Dio,  che 
agli  uomini  ? 

D.  Tutto  ciò  sta  bene,  benissimo.  Solanientc  voi  sapete  che 
i nostri  democratici  trovano  la  Chiesa  troppo  aristocratica  per  la 
sua  gerarchia. 

R.  No,  amici  miei,  i veri  democratici,  cioè  i partigiani  del 


Digitized  by  Google 


123 

governo  il  più  sacramento  popolare,  non  vi  diranno  inai  ciò. 
Quale  costituzione  governamcnlalc  fece  giammai  una  parte  cosi 
l>cila  al  popolo  minuto,  quanto  la  costituzione  gerarchica  della 
Chiesa  cattolica  ? Chi  ne  è il  fondatore  c capo  supremo  ? 11  fìgliu 
della  povera  vergine  di  Nazareth  nato  in  una  stalla,  che  lavorò  in 
una  miserabile  bottega,  che  morì  sulla  Croce.  Chi  è stato  da  Ge- 
sù Cristo  scelto  per  suo  vicario  in  terra,  e capo  visibile  della  gran 
società  dei  figli  di  Dio  ? È il  povero  barcaiuolo  Pietro,  a cui  ag- 
giunse per  colleghi  nell'  apostolato  undici  altri  figli  del  popolo. 
Potete  voi  forse  ignorare,  che  da  quel  tempo  il  minuto  popolo 
somministrò  alla  Chiesa  universale  un  certo  numero  di  sommi 
pontefici,  di  un  merito  trascendentale,  un'  infinità  di  cardinali, 
di  vescovi,  di  abati  famosi  ? Non  è egli  dalla  vostra  classe,  amici 
miei,  che  escono  i nove  decimi  almeno  di  quei  preti  e religiosi, 
che  sono  i vostri  benefattori  per  eccellenza,  poiché  il  loro  mini- 
stero è una  consecrazione  continua  ai  bisogni  dell'  anima  vostra  ? 
Non  è egli  tra  questi  preti  e questi  religiosi,  che  si  reelutauo  i 
vescovi,  i cardinali  ? Nessuno  vi  è dei  vostri  figli,  che  entri  nel 
clero  secolare  o regolare  con  un  talento  ed  una  pietà  un  poco  al 
di  sopra  dell’  ordinario,  di  cui  si  [«issa  dire  : quegli  non  sarà  ve- 
scovo, cardinale,  papa  ! Cercate  una  repubblica,  dove  il  minuto 
popolo  somministri  simile  proporzione  di  alti  e bassi  funzionari  ; 
voi  non  la  troverete  mai. 

Chi  dunque  sono  quelli,  che  declamano  contro  l'assolutismo 
di  Roma,  ed  il  despotismo  dell'  aristocrazia  episcopale  c clerica- 
le ? Non  sono  gli  onesti  democratici  ; sono  gli  insigni  mascalzo- 
ni, che  vogliono  prolcstanlizzarvi  per  fare  di  voi  un  bestiame  ; 
chiamateli  col  loro  vero  nome  : Dcmoni-craiici. 

D.  La  parola  non  è mal  trovala,  c noi  ce  ne  serviremo  a 
guisa  d’ acqua  benedetta  contro  i millautalnri  di  Mazzini,  di  pa- 
pa Palmerslon,  di  papa  Satanasso.  Passiamo  alia  libertà  cat- 
tolica. 

R.  Libertà  ! Sì,  credo  d'avervclo  dimostrato  alla  gran  luce 
dell'  istoria  del  genere  umano,  la  Chiesa  cattolica  è la  madre  u- 
nica  di  tutte  le  nostre  libertà,  poiché  sola,  per  l’ autorità  dei  lu- 
mi del  suo  invariabile  insegnamento,  diede  a tulli  i suoi  figli  do- 
cili una  credenza  inattaccabile  a tulli  gli  errori  usciti  dall'  infer- 
no e dalle  inspirazioui  della  pancia.  Che  cosa  sono  essi  stati  tutti 
gli  autori,  ed  alti  partigiani  dei  scismi  e delle  eresie,  che  hanno 
straziala  la  Chiesa  di  Gesù  Cristo  ? Despoti,  gli  uni  del  pensie- 
ro, gli  altri  della  politica,  che  dissero  : Con  In  Chiesa  cattolica, 
ed  il  suo  immutabile  catechismo,  ci  riesce  impossibile  d’ impa- 
dronirci dello  spirilo  c della  coscienza  dei  popoli,  di  imporre  lo- 
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ro  i nostri  pensieri  otl  il  nostro  piacerò  : gridiamo  adunque,  e 
facciamo  gridare  ; Abbasso  il  Papismo  ! Abbasso  la  tirannia  ro- 
mana ! 

I scismatici  Greci  ciò  gridarono  nell'  XI  secolo,  e che  cosa 
vi  hanno  ossi  guadagnalo  ! La  supremazia  del  Gran  Turco.  Il  lo- 
ro patriarca  non  è più  instiluito  da  una  bolla  del  successore  di 
San  Pietro,  ma  da  un  firmano  del  successore  di  Maometto. 

La  maggior  parte  dei  cristiani  della  Russia  la  ruppero  defi- 
nitivamente col  Papa  sulla  fine  del  XV  secolo  ; che  cosa  vi  hanno 
essi  guadagnato  ? La  servitù  la  più  stretta  sotto  il  rapporto  spiri- 
tuale e civile. 

Nel  XVI  secolo,  Lutero,  Calvino,  Enrico  Vili,  e tutti  i prin- 
cipi che  appoggiarono  la  riforma,  strascinarono  violentemente 
nello  scisma  e nell'  eresia  quasi  cinquanta  milioni  dei  nostri  fra- 
telli. Che  rosa  guadagnarono  questi  innumerevoli  gabbati,  che  i 
tre  capi  divisero  tosto  in  tre  parti  : Luterani,  Calvinisti,  Angli- 
cani ? Essi  ebbero  il  triste  vantaggio  di  accendere,  c mantenere 
in  Europa,  durante  più  d’  un  secolo,  guerre  atroci  ; e perchè  ? 
Per  far  trionfare  professioni  di  fede  inventate  dai  loro  capi,  e di 
cui  i loro  discendenti  si  burlano  oggidì.  Se  su  questi  cinquanta 
milioni  di  credenti  di  Lutero,  di  Calvino,  ecc.,  voi  nc  trovale  ai 
giorni  nostri  cinquanta  mila,  che  consentano  di  segnare  lo  stesso 
simbolo  di  fede  : venitemelo  a dire.  Se  voi  trovate  una  picroia 
città  protestante  di  otto  a dieci  mila  anime,  la  quale  non  abbia 
cinque  o sei  tempi  appartenenti  a sette  diverse,  indicatemela,  ed 
io  correrò  tosto  ad  ammirare  questo  prodigio. 

Egli  è cosa  evidente,  amici  miei,  per  chi  non  s’accieca,  che 
se  la  Chiesa  non  avesse  mantenuto  nella  gran  maggioranza  dei 
cristiani  dell'  Europa  la  dottrina  invariabile  di  Gesù  Cristo,  essa 
non  sarebbe  più  altro  che  un  sogno  ; e che,  col  diventare  gastro- 
lalri,  i popoli  del  nostro  Continente  sarebbero  divenuti  altrettan- 
te greggie  sotto  il  bastone  di  alcuni  despoti.  Rammentatevi  ciò 
che  ho  detto  del  popolo  inglese. 

D.  Si,  noi  crediamo  di  scorgerlo  dopo  tante  prove  che  voi 
ce  nc  avete  dato  ; la  massima  : fuori  t Iella  Chieta  non  v'  i minte  I 
devesi  intendere  non  solo  delle  anime,  ma  ancora  dei  corpi,  e di 
lutti  gli  interessi  che  riguardano  al  roqjo. 

R.  Senza  dubbio,  e questo  è quello  rhe  mi  sono  proposto  di 
farvi  vedere  e.  sentire  in  queste  lezioni.  Come  voi  siete  general- 
mente più  sensibili  ai  vostri  interessi  terrestri,  che  a quelli  della 
vostra  anima,  ho  voluto  prendervi  pel  lato  debole  e dirvi:  « si  è il 
« pensiero  che  salva  la  pancia,  quando  esso  ò illuminato  e forlifi- 
« calo  dalla  fede  cattolica.  Se  voi  cessate  dal  eredere  alla  Chiesa, 
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« voi  crederei»*  necessariamente  ai  gaslrolatri,  c questi , dopo  aver 
« islupidila  la  vostra  anima,  cd  il  vostro  corpo  quaggiù,  vi  stra- 
ti scoieranno  dopo  di  sì*  alla  morte  eterna  dei  lirnti  ». 

D.  Ciò  è certo  ; noi  diremo  loro  : Andate  al  diavolo,  voi  se 
così  vi  piace  ; in  quanto  a noi,  non  vogliamo  cangiar  religione  ; 
c se  voi  pensate  di  costringerci  a ciò,  noi  morderemo  la  cartuc- 
cia, e guai  ! 

R.  Benissimo  ! ma  il  diavolo  ride  delle  vostre  risoluzioni,  ed 
io  conosco  abbastanza  le  sue  furberie,  c la  vostra  incorreggibile 
credulità  per  dire  : Il  diavolo  bn  ragione,  egli  farà  quello,  che 
già  fece  tante  volte,  egli  involerà  a questi  poveri  cattolici  la  lo- 
ro fede  religiosa  senza  clic  ne  sospettino,  c quando  penseranno  di 
mordere  la  cartuccia,  essi  vedransi  già  la  morte  addosso. 

Aon  dimenticate,  amici  miei,  quello,  che  credo  d’aver  so- 
prablKxidantcmenlc  provalo  : il  generale  in  capo  della  lunga  guer- 
ra della  pancia  coutro  il  pensiero  è Satanasso.  Da  Èva  sino  a noi 
la  sua  tattica  non  ha  cangiato  ; ma  per  vecchia  che  ella  sia,  que- 
sta tattica  è mortale  per  qualunque  popolo,  che  nou  sappia  resi- 
stere vigorosamente  ai  primi  attacchi. 

I).  Qual  è dunque  questa  tattica  ? 

R.  Ve  I’  ho  detto  : Libertà,  Eguaglianza,  Fraternità,  ecco 
le  sue  tre  batterie,  ma  1'  una  dopo  l' altra. 

Il  nemico  di  Dio  e degli  uomini  mette  prima  innanzi  i ga- 
strolatri  della  libertà,  che  dicono  ad  un  popolo  in  cento  modi 
quello,  die  egli  diceva  ad  Èva:  Siale  liberi  ! La  religione  è una 
cosa  eccellente,  ma  bisogna  che  ella  sia  rischiarata,  c che  quelli, 
clic  la  insegnano,  troppo  spesso  senza  capirla,  non  ne  facciano  un 
monopolio.  Noi  siamo,  noi,  gli  uomini  della  scienza,  gran  filo- 
solì  ed  amici  dell’ umanità.  Ci  ascoltino  i re,  c noi  insegneremo 
loro  a regnare  ; ci  ascoltino  i popoli,  e la  luce  giungerà  sino  ad 
essi. 

I re  e quelli  che  li  attornino  ascoltano  i gaslrolatri  liberali, 
ed  imparano  che  regnare  è mettere  un  piede  sulla  morale  evan- 
gelica, c l’ altro  su  quelli  che  la  predicano.  Le  classi  cittadine  a- 
scollano,  leggono  i gaslrolatri,  c cominciano  ad  illuminarsi,  ed  a 
comprendere  che  la  religione  è un  abuso  ; esse  esclamano  ! Viva 
la  libertà  del  pensiero,  ossia  di  contentar  sè  medesimo  ! 

Satanasso  allora  mette  in  linea  i gaslrolatri  dell’  eguaglian- 
za, che  si  avanzano,  col  livello  in  una  mano,  cd  il  martello  ucl- 
l’ altra.  Sotto  il  regno  dei  gastrolatri  dell’eguaglianza,  gli  abusi 
sono  divenuti  tali,  che,  sotto  pretesto  di  abbattere  gli  abusi,  si 
abbattono  tutte  le  instiluzioui,  soprattutto  le  religiose,  cd  i citta- 
dini, divenuti  lo  Stato  onnipotente,  dicono  al  popolo  : state  tran  - 
quilli,  non  si  hanno  in  mira  clic  gli  abusi  ! 


Bentosto  il  generale  in  capo  chiama  1’  ultimo  bando,  i ga- 
strolalri  della  Fraternità  o la  morte,  ed  allora,  povero  popolo,  se 
ti  rimano  ancor  tanta  energia  per  prendere  la  carabina,  troverai 
nelle  tuo  file  abbastanza  d'imbecilli,  c di  traditori  per  abbando- 
narti in  bocca  agli  orchi,  come  accadde  nel  1847  ai  cattolici  della 
Svizzera. 

D.  Ciò  è vero,  ma  voi  l’avete  detto  : tanto  va  la  gatta  al  lar- 
do che  ci  lascia  Io  zampino.  A forza  d'  essere  battuti,  noi  impa- 
reremo a battere. 

R.  Eh  mio  Dio  ! ho  le  mie  ragioni  per  temere,  che  la  galla 
non  sia  già  Satanasso,  ma  voi.  Per  salvare  la  vostra  fede,  c la  so- 
cietà cristiana  con  essa , farebbe  d’  uopo  che  voi  foste  attenti  ai 
primi  gridi  delle  sentinelle  della  fede,  e che  diceste  all'avanguar- 
dia del  nemieo  : Alto  là,  altrimenti  ! Ora  voi  non  lasciate  di  a- 
scollarc  con  compiacenza  tutte  le  sciocchezze  ed  assurdità,  che  i 
gastrolatri  spacciano  contro  i vostri  vescovi,  preti  e religiosi,  c 
se  voi  non  gli  credete  sempre,  dite  almeno  : Vi  sarà  alcun  che  di 
vero  ; vi  sono  abusi,  lasciamo  dunque  distruggere  gli  abusi. 

D.  Ricordateci  qualcheduna  di  queste  sciocchezze  ed  assur- 
dità. 

R.  Sia!  Ma  non  potrei  segnalacene  più  di  duo  o tre  tra 
mille.  Ciò  sarà  sul  principio  deila  lezione  seguente. 

LEZIONE  XVIII. 

QUELLO  CHE  SI  AVREBBE  A DIRE  E FARE  PER  EVITARE 
LE  RIVOLUZIONI. 

D.  Quali  sono  le  principali  sciocchezze  ed  assurdità  che  voi 
ci  rimproverale  di  accogliere  troppo  facilmente  sul  conto  del 
clero  ? _ 

R.  I dcmonl-cratici  non  vi  dicono  essi,  che  i preti  ed  i re- 
ligiosi sono  nemici  dei  lumi,  dell’  istruzione,  c del  progresso  nel 
popolo  ? 

D.  SI,  ma  noi  lo  crediamo  poco. 

R.  Ed  io  dico,  clic  a forza  di  ripeterlo,  ve  lo  faranno  crede- 
re abbastanza,  acciocché  voi  li  lasciate  impadronirc  dell’ educa- 
zione della  gioventù,  e fare  dei  vostri  figli  una  generazione  al- 
l’ imaginc  di  lutti  i vizi,  o preparati  a lutti  i delitti.  Non  basta 
non  credere,  bisogna  rispondere  a questi  mariuoli  in  modo  da 
impaurire  la  loro  pancia. 

D.  E che  cosa  bisogna  loro  dire  ? 

R.  Dite  loro  : I preti,  i religiosi  e gli  instilutori  che  essi  ci 
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formano,  insegnano  almeno  ai  nostri  figli  a vivere  secondo  la  leg- 
ge, che  salvò  il  popolo  dalla  dominazione  dei  porci  c delle  tigri  ; 
ciò  è pure  una  qualche  cosa.  In  quanto  a voi,  noi  conosciamo  lo 
vostre  opere  in  materia  d' instruzionc  c di  progresso.  Voi  comin- 
ciate a divorare  le  fondazioni  dei  nostri  padri  per  l' educazione, 
c 1'  alleviamento  del  popolo  minuto,  dopo  di  che  voi  vendete  al 
peso  d' oro  un’  istruzione  peggiore  dell'  ignoranza,  e 1'  unico 
progresso  che  voi  ci  date,  si  è il  progresso  della  demoralizzazio- 
ne, e dei  pesi  pubblici.  Se  voi  mettete  la  mano  in  pasta,  guai  ! 

D.  Bene,  E che  cosa  bisogna  rispondere  a quelli  che  ci  di- 
cono, che  il  clero  vuol  ricondurci  alla  teocrazia  del  medio  evo? 

B.  Bisogna  dir  loro  : Teocrazia  vuol  dire  governo  di  Dio, 
come  democrazia,  nel  vostro  senso,  significa  governo  del  diavo- 
lo. Noi  ci  atteniamo  al  governo  di  Dio,  c noi  rinvieremo  al  dia- 
volo tutti  i governanti  che  egli  ci  manderà.  Nel  medio  evo,  il 
clero  cattolico  liberò  il  mondo  dalla  barbarie;  la  barbarie  ci  mi- 
naccia ancora,  guai  a chi  sturberà  il  clero  nella  sua  missione  ci- 
vilizzatrice ! 

D.  E che  cosa  bisogna  dire  a quelli  che  accasano  il  clero  di 
voler  ristabilire  le  decime  e l'inquisizione  ? 

B.  Dite  loro  : Noi  non  conosciamo  più  la  decima  ecclesia- 
stica se  non  per  bocca  d'altri,  c bisogna  essere  imbecille  per  pa- 
ventarne il  ristabilimento  ; ma  v'  è una  decima  realissima  che  ci 
opprime  ; ed  è quella  ebe  hanno  stabilita  gli  spoglialori  del  po- 
polo, ed  i fabbricatori  di  rivoluzioni,  decima,  che  fa  si,  che  noi 
paghiamo  10  là  dove  i nostri  padri  pagavano  solo  2.  Noi  non 
abbiamo  mai  avolo  a fare  cosa  alcuna  coi  tribunali  dell'  inquisi- 
zione ecclesiastica  ; ma  i vecchi  tra  voi  hanno  conosciuto  gl'  in- 
quisitori democratici  del  93,  che  strascinavano  in  prigione  ed  al 
palco  il  cattolico  sospetto  d’aver  sentita  la  messa  o violalo  il  ri- 
poso dei  decadi.  Ma  noi  conosciamo  ancora  gl'inquisilori  secola- 
ri che  violano  il  domicilio,  e gli  uffizi  dei  nostri  vescovi  per  sa- 
pere come  si  decidono  i casi  di  coscienza,  c che  li  strascinano  in 
prigione  per  non  aver  tradita  la  loro  coscienza. 

D.  Che  cosa  dire  a quelli  che  sollecitano  dal  potere  civile 
regolamenti  c leggi  in  materia  ecclesiastica,  e che  ci  dicono;  Sta- 
te tranquilli,  non  si  tratta  d’altro,  se  non  che  di  riformare  abusi 
che  disonorano  la  nostra  santa  religione  ? 

B.  Bisogna  dire  loro  : Quello  che  più  nuoce  alla  religione 
si  è,  che  molli  non  ne  usano,  e vivono  da  cani.  Ora  se  i cani  pen- 
sano di  riformare  la  Chiesa,  che  riformò  il  mondo,  noi  li  striglie- 
remo. Ogni  riforma  in  materia  ecclesiastica  non  consentita  dai 
capi  dalla  Chiesa,  è un  attentalo  alla  coscienza  d’  un  popolo  cat- 
tolico ; s’ egli  non  protesta  con  energia,  egli  è uu  protestante. 


128 

I).  Ma  si  dirà  clic  voi  predicate  la  disubbidienza  alle  leggi  ? 

R.  Non  v’  ha  il  menomo  dubbio.  Ma  io  rispondo  : si  è col 
disubbidire  a tutte  le  leggi  inique  della  tirannia,  ebe  la  religione 
cattolica,  apostolica,  romana  è giunta  sino  a noi.  Si  è coll'  inse- 
gnarci a deprezzare  gli  ordini  dell'  uomo  contrari  ai  comanda- 
menti di  Dio,  che  la  Chiesa  cattolica  ci  ha  conquistata  la  liberta 
di  coscienza,  elicè  la  madre  di  tutte,  le  libertà.  Dire  ad  un  popo- 
lo : ubbidisci  alle  leggi  che  ti  si  faranno,  per  assurde  ed  immo- 
rali clic  esse  siano  ! è un  dirgli  : sii  un  gregge  di  bestie  ! Plalo- 
ne-Pulcinella  giammai  dirà  una  tal  cosa.  Egli  dirà  sempre,  come 
l'Evangelio:  sii  sottomesso  al  minimo  dei  decreti  del  minimo  tra 
i poteri  civili,  se  esso  nulla  ha  di  contrario  agli  ordini  divini;  ma 
quando  il  più  grande  dei  Cesari  ti  dirà  di  far  quello  che  Dio  proi- 
bisce, muori  piuttosto  che  ubbidire. 

D.  Che  rosa  rispondere  a coloro  che  dicono  : Le  comunità 
religiose  non  sono  la  religione,  il  governo  può  dunque  sopprimer- 
le senza  attentare  alla  religione? 

R.  Bisogna  rispondere  loro:  la»  comunità  religiose  sono  un'i- 
stituzione eminentemente  religiosa,  cd  eminentemente  popolare  ; 
«igni  governo  che  le  proscrive  presso  un  popolo  cattolico  si  ren- 
de colpevole  d’attentato  alla  libertà  religiosa  cd  alla  vita  di  que- 
sto popolo.  E se  egli  ha  l' insolenza  di  ciò  fare  a nome  della  li- 
bertà, alla  scelleratezza  egli  aggiunge  l'ipocrisia  la  più  ributtante. 
Questo  governo  è giudicato  avanti  Dio,  ed  avanti  gli  uomini:  egli 
proscrisse,  egli  sarà  proscritto. 

D.  Oic  cosa  rispondere  a quelli,  che  dicono  : 1 beni  della 
Chiesa  non  sono  la  Chiesa  stessa  ; il  governo  può  dunque  impa- 
dronirsene senza  distruggere  la  Chiesa  ? 

R.  Bisogna  rispondere  loro:  I beni  della  Chiesa  non  sono  la 
Chiesa  stessa,  ma  ne  sono  i capelli,  c la  veste,  c di  più  il  patri- 
monio di  tutti,  soprattutto,  del  popolo  minuto.  Tagliare  i capelli 
c la  veste  alla  Chiesa,  ciò  si  chiama,  in  istile  d'uflìzio,  la  toeletta 
del  condannato.  Non  si  è giammai  spogliata  la  Chiesa,  ed  il  po- 
polo, se  non  per  ucciderlo.  Ciò  potè  riuscire  in  un  lenijK»  in  In- 
ghilterra, altrove.  Ma  incominciare  oggidì,  ciò  è un  giuocarc  a 
mal  giuoco,  signori  gaslrolalri.  Il  mettere  le  mani  per  parte  dei 
governanti  sui  beni  della  Chiesa  c del  popolo,  sarebbe  probabil- 
mente un  dar  motivo  al  popolo  si  mettere  le  mani  sulla  fortuna 
c la  lesta  dei  governanti. 

1).  Ma  ci  si  dice,  che  questo  è il  solo  mezzo  di  pagare  i de- 
biti dello  Stato,  c di  farvi  gran  cose,  scnz’aumcnlare  le  imposte. 

R.  Bisogna  dire  a questi  impudenti  mentitori  : 1“  É cosa 
orribile  proclamare  in  uno  Sialo  la  legittimità  del  furto  c del  sa- 
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crilcgio.  2°  Quando  uno  Stalo  è slato  indebitato  per  cansa  delle 
dissipazioni  recenti,  bisogna  prima  di  lutto  far  cessare  la  dissipa- 
zione, poi  stabilire  una  camera  violenta  cito  giudichi  in  perma- 
nenti tutti  i dissipatori,  e rovini  senza  pietà,  a profitto  dello  Sta- 
to, chiunque  s' è arricchito  a spese  dello  Stato.  Se  ciò  non  basta 
per  togliere  il  deficit,  tutte  le  classi  debbono  concorrere  secondo 
le  loro  facoltà  a rialzare  le  finanze,  e la  Chiesa  sarà  la  prima  ad 
imporsi  sacrifizi  proporzionati  ai  suoi  mezzi  ed  ai  bisogni  dello 
Stalo. 

D.  Clic  rosa  fare  quando  la  sella  gaslrolatra,  coll'aiuto  delle 
sue  macchine  costituzionali,  ha  si  Lene  annullalo  il  potere  mo- 
narchico, che  questi  presta  le  mani  alle  misure  le  più  ostili  alla 
religione  ed  al  buon  governo  del  suo  popolo? 

R.  Se  questo  popolo  non  dorme,  egli  farà  un  ultimo  sforzo 
per  salvare  la  base  del  suo  governo  facendo  risuonare  questa  pa- 
rola di  salute  all'orecchio  del  nionarra  : Sire,  Yoi  siete  attornia- 
to di  imbecilli  e di  traditori,  che  ci  ridurranno  ben  tosto  alla  tri- 
ste necessità  di  scegliere  tra  la  religione  di  Gesù  Cristo,  e la  vo- 
stra Casa.  Come  non  v'è  che  una  religione  di  Gesù  Cristo,  c che 
vi  sono  da  dicci  mila  famiglie,  a cui  noi  possiamo  dire  : Sia- 
te la  nostra  casa  regnante  ! la  nostra  scelta  non  si  farà  aspettare. 
Cangiate  di  parere,  o Sire!  I popoli  cattolici  conoscono  abbastan- 
za i loro  doveri  ed  i loro  diritti  per  attaccarsi  al  potere  che  li 
salva,  e per  disprezzare  il  potere  ebe  li  abbandona  agli  espilatori 
dell' anime  c dei  eorpi  ! 

Che  se  questo  popolo  dorme  od  ascolta  i ciurmadori,  tanfo 
peggio  ! Egli  andrà  col  suo  monarca  dove  il  diavolo  vorrà  con- 
durli. Ciò  sarà  per  1'  Europa  una  lezione  di  più,  una  monarchia 
di  meno. 

D.  Yoi  state  adunque  pel  partito  della  resistenza  ? Si  dirà 
pure  che  voi  predicate  l’insurrezione. 

R.  Dirassi  di  me  quello,  che  se  ne  vorrà,  ma  io  bo  infinita- 
mente a cuore  di  nulla  dire,  che  sia  opposto  alla  legge  suprema 
della  verità  e della  giustizia,  cioè  alla  fede  cattolica. 

Che  io  stia  per  la  resistenza  passiva  ad  ogni  legge,  ad  ogni 
volontà  anticristiana  : che  io  dica  a me  stesso,  che  io  dica  a lutti 
i miei  fratelli:  piuttosto  morire  dieci  mila  volle,  che  dare  la  no- 
stra anima  a Satanasso  ! ciò  è certo,  io  sono  prima  di  tutto  cat- 
tolico. 

Che  io  creda  al  diritto,  per  un  popolo  cattolico  di  resisten- 
za attiva  contro  coloro  che  vogliono  rapirgli  c la  sua  fede  religio- 
sa, e tutte  le  libertà,  di  cui  essa  è il  fondamento;  che  io  creila  al 
diritto,  per  questo  popolo,  di  respingere  la  forza  con  la  forza,  e 
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che  io  tenga  per  la  più  legittima  e santa  delle  guerre  la  guerra 
intrapresa  per  una  tal  causa,  questa  è ancora  la  mia  convinzione 
di  cristiano,  e di  uomo  politico. 

D.  Ma  vi  citeranno  r esempio  dei  primi  cristiani  che  ama- 
rono meglio  di  lasciarsi  scannare,  piuttosto  che  prendere  l' armi 
contro  i governanti  persecutori. 

R.  Rispondo  che  il  caso  è tutto  adatto  differente.  I cristiani 
dei  primi  secoli,  per  numerosi  che  potessero  essere,  formavano 
si  una  società  religiosa,  ma  non  formavano  una  società  civile  cri- 
stiana ; essi  erano  membri  di  uno  Stato  non  cristiano,  contro  il 
quale  essi  non  potevano  ricorrere  all'  armi,  senza  immergere  lo 
Stato  in  una  spaventosa  anarchia,  c senza  restar  risponsabili  a- 
vanti  Dio  c gli  uomini  delle  conseguenze  disastrose  duna  tale  in- 
trapresa. Lo  stesso  dicasi  di  tutti  i cattolici  viventi  sotto  un  di- 
ritto pubblico  che  non  è cattolico.  Ma  là,  dove  la  religione  cat- 
tolica si  trova  da  lungo  tempo  in  possesso  del  diritto  di  città,  e 
forma  la  base  delle  instituzioni  sociali  c politiche  d'  un  popolo, 
dire  a questo  popolo:  Quando  si  violerà  il  tuo  territorio  e che  ti 
si  prenderà  un  villaggio,  corri  allarmi  e respingi  l'invasore;  ma 
quando  i ministri  dell'  inferno  avranno  solo  di  mira  la  tua  vita 
religiosa,  e ie  tue  libertà  le  più  preziose,  quando  essi  non  si  pro- 
porranno altro,  se  non  che  di  fare  di  le  una  popolazione  di  bruti, 
contentali  di  pregar  Dio,  e lascia  fare  ! Dire  ciò  ad  un  popolo 
cattolico,  io  noi  farò  mai,  perchè  agirei  contra  la  mia  convinzio- 
ne religiosa  e politica.  Temerci  di  condannar  me  stesso,  condan- 
nando la  nostra  santa  madre  la  Chiesa,  che  tante  volte,  special- 
mente nelle  Crociate,  esortò  i suoi  figli  a prendere  l'armi  contro 
i nemici  del  nome  cristiano. 

D.  Voi  avete  ragione  nel  principio,  ma  l’ applicazione  del 
principio  offre  ben  più  difficoltà,  e può  avere  conseguenze  disa- 
strose. 

R.  Senza  dubbio  ; ed  ecco  il  perchè  io  mi  tengo  al  prin- 
cipio. In  quanto  all'applicazione,  ella  dipende  da  tante  circoslan- 
ze  di  luogo  e di  persone,  che  io  dirò  sempre  ad  un  popolo:  Pre- 
ga Dio,  che  in  circostanze  cosi  terribili,  egli  ti  mandi  capi  mili- 
tari e politici  pieni  del  suo  spirito  ! 

Sla  io  non  cesserò  dal  ridirlo  : se  il  diritto  della  legittima 
difesa  esiste  per  l' individuo,  esiste  a più  forte  ragione  per  un 
popolo.  Se  egli  è cosa  lecita  il  respingere  coll'  armi  gli  assassini 
che  attentano  alla  vostra  vita  fisica,  è pur  lecito  a più  forte  ra- 
gione il  respingere  gli  assassini  che  attentano  alla  vita  religiosa 
e sociale  vostra,  c dei  vostri  figli,  c poiché  essi  saranno  armati 
di  leggi  inique  c violenti,  essi  saranno  pure  maggiormente  col- 
pevoli. 
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Fa  d' uopo  proclamare  questi  principi  più  altamente  che 
giammai,  iu  faccia  alle  impetuose  passioni  che  da  ogni  parte  la- 
vorano per  precipitare  1’  Europa  in  un  abisso,  di  cui  nessun  oc- 
chio può  vedere  precisamente  il  fondo.  Queste  passioni  non  ascol- 
tano più  altro  eoe  il  grido  dell'  inferno  c della  jiancia  ; esse  non 
hanno  che  un  mezzo  d’ azione,  il  terrore  c l'uso  della  forza  bru- 
tale; esse  non  paventano  che  una  sol  cosa,  d'incontrare  nelle  vit- 
time che  desiderano,  leoni  in  vece  d’ agnelli.  Platone-Pulcinclla 
che  ciò  vede,  dice  alle  vittime  giù  designate  per  pasto  dei  nostri 
antropofagi  ; invece  di  belare  o fuggire  come  agnelli,  mostrate- 
vi quali  leoni,  c voi  avrete  la  fortuna  avanti  Dio  e gli  uomini  di 
salvare  voi  medesimi,  i vostri  figli,  e salvare  ancora  i lupi  della 
demagogia  ; perchè,  per  uno  che  n'  abballerete,  cento  pren- 
deranno la  fuga,  e l' indimane  cinquanta  saranno  ridivenuti  a- 
gnclli. 

Si,  amici  mici,  un  uomo  che  s'arma  por  la  causa  di  Dio  c 
dell’  umanità  e dice  a sè  stesso  : Sia  che  io  trionfi,  ovvero  soc- 
comba, sono  sicuro  di  vincere  ! questo  uomo  è onnipotente  con- 
tro i nemici  di  Dio  c dell'umanilà.  Potrei  cilarrenc  molti  esempi. 

D.  Citatene  almeno  uno. 

H.  Nel  più  forte  del  terrore,  nell’aprile  1794,  il  feroce  Al- 
bine governava  con  tutto  I’  assolutismo  di  un  sims -culai te  i due 
dipartimenti  dell'  Ain,  c del  Monl-Blanc.  Era  egli  un  eccellente 
gastrolatra  che  richiedeva  [ter  la  sua  tavola  il  pollame  più  fino 
della  Bressc,  e pei  bagni  che  prendeva  ogni  giorno,  il  latte  che 
si  portava  a Bourg  pel  consumo  della  città. 

Nulla  trascurando  pel  culto  della  sua  pancia,  Albiltc  faceva 
una  guerra  accanila  a quanto  poteva  ricordare  il  culto  cattolico. 
Fra  le  altre  spogliazioni,  pensò  d'ordinare  la  demolizione  imme- 
diata di  tulli  i campanili  nei  due  dipartimenti,  ed  in  grazia  del 
viaggio  che  fece  in  compagnia  della  ghigliottina,  fu  obbedito. 
Rientrato  trionfante  a Bourg,  ha  la  nuova,  clic  alle  porte  della 
sua  capitale,  il  villaggio  di  Pouilleux  ( presso  Trévoux  ) conser- 
vò il  suo  campanile.  Ordina  tosto  alla  municipalità  di  procedere 
all'esecuzione  del  decreto,  sotto  pena  della  ghigliottina. — « Sia, 
risponde  la  municipalità,  ma  bisogna  inviarci  soldati  ; perchè  il 
tale  aflìltaiuolo  ( mi  duole  d' ignorare  il  suo  nome  ! ),  conosciuto 
pel  più  abile  tiratore  del  paese,  ha  detto:  Io  tirerò  due  colpi,  uno 
per  ehi  comanderà  la  demolizione,  l’altro  pel  primo  che  vi  met- 
terà la  mano  : dopo  di  ciò  sarà  della  mia  testa  quello  che  piace- 
rà a Dio.  Ora  ciascuno  sa,  che  è da  uomo  l'attencrc  a quello  che 
promette  ».  Albiltc  salta,  s' incollerisce  come  un  demonio,  poi 
va  a divorare  una  pollastra,  regna  ancora  qualche  mese,  e quan- 
Anlid.  - 1,  sa 
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d’ egli  cade  col  terrorismo,  il  campanile  di  Pouilleox  è ancoda 
m piedi,  e l’ intrepido  aflìitaiuoio  muore  lungo  tempo  dopo  nel 
suo  letto.  — Gli  bastarono  una  mezza  dozzina  di  contadini  di 
questa  tempra  per  salvare  nei  due  dipartimenti  lavori  d’arte  del 
valore  di  più  milioni. 

I).  Oggidì  noi  non  saremmo  più  si  pazienti.  Al  primo  se- 
gnale del  trionfo  dei  terroristi,  si  farebbero  da  tutte  le  parti  pro- 
teste a colpi  di  fucile,  ed  il  numero  dei  tiratori  sarebbe  tale,  che 
per  lungo  tempo  non  si  parlerebbe  più  dei  divoti  della  depreda- 
zione e della  ghigliottina. 

11.  Lo  bramo  bene,  amici  mici.  Tuttavolla,  per  credervi, 
sento  il  bisogno  di  vederlo.  Questo  sarebbe,  a mio  avviso,  il  so- 
lo mezzo  per  tulli,  c per  voi  in  particolare,  d’evitare  le  conse- 
guenze necessarie  delle  rivoluzioni. 

D.  Che  cosa  intendete  voi  per  conseguenze  necessarie  delle 
rivoluzioni  ? 

R.  Ve  lo  dirò,  dopo  aver  riassunto  in  quattro  parole  quel- 
lo, che  ne  ho  dello  qua  e là.  Bisogna  essere  stupido  per  non  ve- 
dere, che  tutte  le  rivoluzioni  giungono  al  grido:  Viva  il  popolo; 
e che  appena  stabilite,  esse  dicono  : Popolo,  paga  e scoppia  di 
lavoro  e di  miseria  ! La  ragione  di  ciò  è,  che  ogni  rivoluziona- 
rio, se  non  è un  balordo,  è un  ventre-vuoto  che  brama  di  riem- 
pirsi. Se  egli  ha  la  fortuna  d’  usurpare,  senza  troppo  strepilo,  la 
tavola  dei  governanti,  come  fa  un  ministero  che  abbatte  un  po- 
co brutalmente  un  altro  ministero,  egli  si  lancierà  sui  viveri,  c 
coi  viveri  ingoierà  l'argenteria,  perchè  le  gole  rivoluzionarie  be- 
vono 1'  argento  a preferenza  dell’  acqua.  Fa  dunque  d'  uopo  ad 
ogni  rivoluzione  ministeriale  rinnovare  i viveri  e l'argenteria. 

Ma  la  spesa  è ben  altra,  quando  per  fare  sloggiare  i vecchi 
governanti,  bisognò  battagliare,  ed  appiccare  il  fuoco  alla  bot- 
tega. La  bottega  dovrà  essere  ricostruita  cinque  o sci  volte  più 
spaziosa  di  prima,  c dicci  volte  meglio  provvista,  visto  che  i 
giungenti  sono  un'armata  dove  tutti,  dal  generale  sino  al  tam- 
burino, si  trovano  coi  piedi  scalzi,  c la  pancia  tanto  vuota  quan- 
to il  borsellino.  Siccome  è cosa  chiara  che  il  governo  decaduto 
nulla  faceva,  o faceva  tutto  malissimo,  il  governo  nuovo  ha  da 
rifar  tutto,  e per  ciò  ha  bisogno  d’uomini  nuovi,  cioè  di  ventri- 
vuoti. Di  là  uno  spaventoso  aumento  nelle  bestie  di  penna  che 
mangiano  molto,  e rendono  nulla,  ed  una  diminuzione  non  meno 
spaventosa  nello  bestie  a corna,  che  mangiano  poco,  c producono 
molto.  Ciò  vedendo,  i fondi  che  vogliono  produrre,  e non  essere 
divorati,  prendono  i passaporti. 

Accrescimento  di  pesi,  di  demoralizzazione  e di  miseria,  tali 
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sono  le  conseguenza  inevitabili  che  tulle  le  rivoluzioni  v’ hanno 
arrecato,  amiti  miei.  Ma  tulle  le  rivoluzioni  del  passato  sono  un 
sogno,  paragonale  a quella  che  vi  promettono  i nuovi  gastrola- 
tri.  Essi  rimproverano  ai  vecchi  rivoluzionari  di  non  avere  che 
scallìta  la  società,  mentre  che  essi  ne  vogliono,  essi,  una  riforma 
completa.  Ora,  quando  vedesi  il  poco  che  rimane  a fondere  nella 
nostra  società,  c quando  si  considera  la  capacità  dei  nuovi  fondi- 
tori, e la  bella  coda  che  essi  strascinano  dietro  a sè,  egli  è im- 
possibile di  non  dire  : se  una  tal  gente  trionfa,  noi  avremo  I’  ul- 
timo risultato  delle  rivoluzioni. 

D.  Diteci  dunque  in  che  cosa  consiste  questo  risultato  ? 

R.  Egli  pare  che  dovreste  già  scorgerlo.  Quando  in  un  pae- 
se, quelli  che  non  credono  nè  a Dio,  nè  al  diavolo,  quelli  che 
nulla  hanno,  nulla  sanno,  nulla  fanno,  c non  vogliono  che  gode- 
re, giungono  a governare,  cioè  a depredare  c scannare  coloro 
che  hanno  qualche  avere,  qanlche  scienza,  addio  i nutricatoci 
d' un  popolo,  i buoi,  le  vacche,  i montoni,  ccc.,  si  mangiano 
quelli  che  si  trovano  ancora  nella  stalla,  dopo  di  che  si  finisce  col 
mangiarsi  l’un  l'altro.  Allora  di  due  rose  l'una:  o Iddio  vuole  ad 
ogni  costo  salvare  questo  popolo,  ed  egli  suscita  una  sciabola  dal 
di  dentro,  od  egli  lascia  andar  le  cose,  e viene  uua  sciabola  dal 
di  fuori. 

D.  Che  cosa  fanno  queste  sciabole  ? 

R.  Cominciamo  dalla  sciabola  dell'interno.  — Ho  detto  che 
questa  sciabola,  per  salvarvi,  deve  essere  scelta  da  Dio.  La  ra- 
gione di  ciò  è,  che  egli  avrà  bisogno  di  tre  qualità  presso  a poco 
impossibili  a ritrovarsi  negli  uomin  di  Stato  dopo  il  regno  delle 
capacità  violenti.  Egli  dovrà  avere  molto  buon  senso,  motta  ret- 
titudine, cd  un  pugno  di  ferro. 

D.  Spiegatelo. 

R.  bisognerà  che  il  porta-sciabola  abbia  molto  buon  senso 
per  discomero  subito  quello,  clic  fa  vivere  un  popolo,  e quello 
die  I’  uccide;  perchè  se  egli  esita,  c chiama  un  consiglio  delibe- 
rante, i consiglieri  divoli  dello  Stato-Dio  giungeranno,  e non 
s’ avrà  che  un  rimpasto  condannato  a cadere  sotto  la  sciatala 
straniera.  Bisognerà  che  egli  abbia  tutta  la  generosità,  tutta  la 
rettitudine  d'  un’  anima  fortemente  cristiana,  |ier  dare  al  paese 
le  libertà  le  più  vitali  pel  popolo,  le  più  mortali  per  le  capacità 
violenti  ed  avide.  lnGne  un  buon  pugno  gli  sarà  indispensabile, 
acciocché,  invece  di  perdere  il  tempo  a disnodare  la  spaventosa 
reticella  di  leggi,  colle  quali  gli  uomini  di  pcnua  vi  avranno  ab- 
bandonati senza  difesa  agli  avoltoi  del  socialismo,  egli  la  tagli  a 
pezzi  sì  bene,  egli  la  sminuzzi,  e la  polverizzi  talmente,  che  i 
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fabbricatori  di  leggi,  di  sondare,  di  processi  inutili  dicano  : il 
mestiere  è perduto,  andiamo  a piantare  tartufi  bianchi  ! 

(Questo  è quanto  ho  a dire  della  sciabola  dell’  interno.  Do- 
mandatelo a Dio,  amici  mici;  perchè  fra  poco  egli  potrà  esservi 
necessario  per  {sfuggire  alla  sciabola  dell’estero. 

D.  E che  cosa  farebbe  la  sciabola  dell’estero? 

R.  Quando  i popoli  prima  cristiani  hanno  divorate  le  loro 
credenze,  i loro  costami,  il  loro  ultimo  tozzo  di  pane  al  giuoco 
delle  rivoluzioni,  e che  si  trovano  ridotti  per  un  giusto  giudizio 
di  Dio  a divorarsi  tra  loro,  giunge  un  nomo  a cavallo  seguilo  da 
un  milione  di  soldati  di  cavalleria  c fanteria  ; questi  seguili  da 
milioni  di  donne,  di  fanciulli,  di  buoi,  di  montoni.  1 cavalieri 
piombano  addosso  al  resto  di  questi  popoli,  nc  uccidono  abba- 
stanza per  rendere  gli  altri  arrendevoli  come  unguento,  il  capo 
distribuisce  le  provincie  ai  suoi  generali;  il  generale  divide  i cir- 
condari ed  i cantoni  tra  i suoi  colonnelli  c capitani  ; il  capitano 
suddivido  il  suo  territorio  fra  i luogotenenti,  sotlo-uflìciali,  sol- 
dati. Questi  chiamano  il  restante  degli  antichi  padroni  e loro  di- 
cono: Lavorate  le  nostre  terre,  abbiate  cura  del  nostro  bestiame, 
edificate  i nostri  castelli,  dateci  le  vostre  figlio  pel  servizio  dei 
castellani  e castellane,  e voi  avrete  un  pezzo  di  pane. 

Egli  è cosi,  amici  miei,  che  finiscono  i popoli  che  non  vo- 
gliono finirla  colle  rivoluzioni.  Tale  fu  la  sorte  dell’ Europa  sul 
principio  del  medio  evo.  Colui  che  vi  dirà,  che  noi  non  abbiamo 
niente  di  simile  da  temere,  ditegli  da  parte  mia  che  egli  è un 
cicco  in  filosofia  religiosa  e politica,  in  istoria  c geografia. 

Vi  ho  mostralo  il  risultato  delle  rivoluzioni  nel  tempo.  Fi- 
nirò il  corso  delle  mie  lezioni  con  una  parola  sulla  sorte  che  at- 
tende nell' eternità  i pensatori  cd  i gaslrolatri. 

LEZIONE  XIX  ED  ULTIMA. 

CSA  PAROLA  SCLLO  SVEGLIARSI  FINALE  DELL’  DMANITa’. 

D.  È egli  poi  cosa  beu  sicura,  ebe  vi  sia  per  gli  uomini 
un’  eternità  ? 

R.  S),  amici  miei,  questa  6 una  cosa  sicura,  sicurissima. 
Per  negare  questo  dogma  capitale  del  cristianesimo  bisognereb- 
be subito  dimostrare  che  il  cristianesimo  è una  favola.  Ora,  do- 
po mille  ottoccnt’anni  ebe  i gaslrolatri  ci  promettono  questa  di- 
mostrazione, tutti  hanno  il  cattivo  costume  di  morire  prima  d'aver 
adempiuto  alla  loro  promessa.  Noi  vediamo  ancora,  che  la  mag- 
gior parte  finiscono  col  credere  alla  pretesa  favola. 


Digitized  by  Google 


135 

Quello  clic  non  hanno  potuto  fare  i gastrolatri  del  passato, 
lo  potranno  essi  meglio  fare  i gastrolalri  dell’avvenire?  Noi  cre- 
do. Più  la  religione  di  Gesù  Cristo  si  innoltra  nella  durata  dei 
secoli,  seppellendo  tutti  coloro,  che  si  lusingavano  di  seppellirla, 
e più  è cosa  evidente  che  essa  non  è l'opera  dei  figli  della  terra. 

Infine,  per  negare  l'avvenire  eterno  dell-  uomo  bisognereb- 
be dare  una  smentita  alla  totalità  del  genere  umano  ; perchè  è 
impossibile  di  citare  alcun  popolo  antico  o moderno,  ebe  non  ab- 
bia creduto  all'  immortalità  delle  anime  umane. 

Che  cosa  significa  adunque  questa  sentenza  di  alcuni  gaslro- 
latri  a tutta  prova  : il  corpo  una  yolta  rientrato  nella  terra,  l' a- 
nima  si  dissipa  come  un  fumo,  ed  il  niente  è la  nostra  eterna  sor- 
te ? Ciò  prova  solamente  che  esistono  anime  abbastanza  abbru- 
tite per  desiderare  la  sorte  delle  bestie  ; ma  sta  scritto  : « 11  de- 

« siderio  del  peccatore  perirà Essi  invocheranno  la  mor- 

« te,  e la  morte  fuggirà  da  essi  (1)  ». 

D.  Qual  sarà  dunque  la  sorte  che  attende  nell'eternità  i pen- 
satori ed  i gastrolatri  ? 

R.  Ecco  quanto  scriveva  sopra  un  (al  soggetto  l’ apostolo 
san  Paolo  ai  cristiani  della  Galazia  : « Non  ingannatevi  ! Iddio 
« non  si  lascia  burlare.  L’  uomo  raccoglierà  quello  che  avrà  sc- 
« minato.  Se  egli  seminò  a profitto  della  carne,  raccoglierà  nella 
« sua  carne  la  corruzione;  s'egli  seminò  per  lo  spirito,  egli  rac- 
« coglierà  nello  spirito  la  vita  eterna  (2)  ». 

Non  trovereste  voi  forse,  amici  miei,  cosa  giusta,  che  Iddio 
non  voglia  lasciarsi  eternamente  burlare  dalle  sue  creature,  e 
eh'  egli  nieghi  a Satanasso  ed  ai  suoi  discepoli  la  soddisfazione 
di  poter  dire  infin  dei  conti:  noi  abbiamo  abbattuto  l’Altissimo? 

D.  SI,  certamente.  Alla  maniera  che  certi  uomini  trattano 
Dio  c le  sue  leggi,  bisogna  pur  aspettarsi  un  divin  contraccam- 
bio. Solamente  ci  pare,  che  per  aver  meno  di  male  da  punire 
lassù,  Iddio  avrebbe  potuto  sopportarne  un  poco  meno  quaggiù? 

R.  Non  è già  in  modo  alcuno  per  aver  più  di  male  da  pu- 
nire, ma  al  contrario  per  aver  più  di  bene  da  coronare  che  Dio 
usa  sì  gran  pazienza  coi  suoi  nemici.  Non  vedete  voi,  amici  miei, 
che  i più  gran  colpevoli  concorrono  tutti,  in  un  modo  od  in  un 
altro,  alla  glorificazione  di  Dio  e dei  suoi  servi?  Gli  uni  col  con- 
vertirsi nell’  ultim'ora,  come  il  buon  ladrone,  diventano  ucl  cie- 
lo altrettanti  trofei  della  misericordia  divina,  e prove  risplen- 
denti di  questa  sentenza  evangelica  : Iddio  vuole  la  edule  di  tulli 


(t)  Ts.  III.  — Apoeal,  cnp.  9,  fi. 

(2)  Ep.  ai  Calati,  cip.  6,  vers.  7,  8. 
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gli  uomini  ! Gli  altri,  coll' ostinarsi  nel  male  sino  al  fine,  servo- 
no di  prova  pei  bnoni.  Chi,  alla  fine  dei  secoli,  avrà  più  contri- 
buito, quanto  Satanasso,  alla  gloria  degli  eletti,  per  le  innume- 
rabili  vittorie  eh’  egli  loro  diede  occasiono  di  riportare  ? 

Non  lasciarne!  dunque  sorprendere  dalla  liberili,  che  hanno 
avuto  Satanasso  ed  i suoi  discepoli  di  lwffaro  c far  beffare  Dio  c 
la  sua  legge,  di  calunniare,  d'opprimere  ed  uccidere  i suoi  santi 
dall'  origine  del  mondo  sino  al  giorno,  in  cui  essi  fecero  spirare 
sul  Calvario  il  Santo  de'  Santi  sotto  un  monte  d’ ignominie  c di 
torture.  Di  questa  liberili  essi  godranno  sino  alla  fine  dei  tempi. 

Che  volete  voi,  amici  mici  ? Dal  giorno  in  cui  noi  fummo 
vinti  nel  giardino  delle  delizie,  la  giustizia  eterna  fece  questo  de- 
creto : « L’ uomo  si  è perduto  per  l' orgoglio  e pel  piacere,  egli 
« non  potrà  salvarsi,  se  non  clic  colf  umiliazione  c la  soffcrcn- 
« za  ».  Sottomettendosi  a questo  decreto,  il  Redentore,  lungi  dal- 
l'abolirlo,  non  fece  che  confermarlo.  Egli  ci  disse  a tutti:  « Chiun- 
« que  vorrà  seguirmi,  dovrà  rincgarc  sè  medesimo  c portar  la 
« sua  croce.  I discepoli  non  saranno  meglio  trattati  del  maestro; 
a voi  sarete  in  preda  all'  odio  universale  in  causa  mia  ». 

Giammai  predizione  alcuna  si  è più  letteralmente  adempiu- 
ta. Seguile  nell'  istoria  quel  torrente  di  bestemmie,  di  calunnie, 
di  sarcasmi,  d’ ingiurie,  d’ abbomiucvoli  empietà  ed  oscenità, 
che  dal  Golgota  non  cessò  d'ingrossare  sui  passi  di  Gesù  Cristo  e 
della  sua  Chiesa.  Contate  i gridi  di  rabbia,  gli  urli  del  pagane- 
simo, delle  eresie,  dei  scismi,  della  filosofìa  ; contate  le  violenze 
atroci  impiegate  dalle  sue  diverse  potenze  contro  i discepoli  del 
divin  Maestro  ; contate  i fiumi  di  lacrime  c di  sangue  cattolico 
sparso  dai  discepoli  dell'  inferno  e della  pancia.  Gli  storici  della 
Chiesa  parlano  di  ventiquattro  persecuzioni  generali.  In  realtà 
non  ve  u’  ha  che  una,  cominciala  colla  Chiesa,  e che  non  finirà 
che  con  la  Chiesa. 

Ohimè!  si,  poveri  cattolici,  prendiamo  il  nostro  partito:  che 
cosa  siamo  noi  stati,  che  cosa  siamo,  che  cosa  sarem  noi  siuo  alla 
line  dei  secoli  ? Quello  che  è stato  1'  Agnello  di  Dio,  quello  che 
sono  stati  i suoi  apostoli,  i suoi  martiri  c santi  ; miserabili  posti 
in  bando  dall'  umanità,  imbecilli,  fanatici,  stupidi,  che  vengono 
oppressi  dal  disprezzo  e dal  disdegno,  quando  non  si  va  al  punto 
di  torre  loro  la  vita  dell’  anima  o quella  del  corpo. 

È evidente  che  alle  nostre  credenze  l’Europa  deve  i suoi  lu- 
mi, le  sue  libertà,  i suoi  progressi  in  ogni  genere.  Ebbene!  tutti 
i gaslrolati  i sono  tra  loro  d’accordo  nel  dichiararci  i nemici  d’o- 
gui  lume,  dogni  libertà,  degni  progresso. 

Vittime  ila  secoli  del  fanatismo  c dell’intolleranza  atroce  dei 
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gnstrcdatri  dell'eresia,  dello  scisma  e della  filosofìa,  noi  confiamo 
a milioni  i martiri  c confessori  della  nostra  fede,  ed  intanto  i 
carnefici  dei  nostri  fratelli  non  cessano  dal  dirci  : voi  siete  mo- 
stri del  fanatismo  c dell’intolleranza  ! 

A forza  di  combattere  contro  il  dispotismo  ed  il  diritto  sel- 
vaggio del  più  forte,  il  cattolicismo  ha  impresso  nella  coscienza 
pubblica,  c nelle  leggi  dell'Europa  l’inviolabilità  della  persona  c 
delle  proprietà.  Ebbene  ! quest’inviolabilità  esiste  per  tutti,  ec- 
cettuato per  quelli,  a cui  noi  la  dobbiamo.  L'arresto  arbitrario 
duna  cortigiana o d’un  gaslrolalra  dell'infimo  grado  sarebbe  una 
mostruosità.  La  confisca  dei  loro  beni  solleverebbe  di  sdegno  lutti 
gli  organi  della  stampa  liberale.  Ma  i governanti  confischino  in 
massa  o dettagliatamente  le  proprietà  della  Chiesa  c dei  conven- 
ti; per  disfarsi  d’un  Papa,  dei  vescovi,  dei  preti,  dei  religiosi,  c 
ridurre  sotto  la  loro  mano  la  coscienza  d'un  popolo  cattolico,  es- 
si violino  colla  più  bassa  insolenza  le  leggi  fondamentali  duna 
nazione  c tutte  le  regole  della  giustizia,  voi  vedrete  tosto  innal- 
zarsi un  concerto  di  lodi  in  lor  favore.  Fossero  anche  i più  tri- 
sti asinelli  che  la  politica  abbia  giammai  visto  nei  suoi  consigli, 
questi  governanti  diventerebbero  tosto  tanti  genii.  Oggidì,  ogni 
asino  che  sappia  ragghiare  ed  avventarsi  contro  la  Chiesa  di  Ge- 
sù Cristo  è sicuro  di  diventare  un  lionc. 

Ancora  una  volta,  cattolici,  prendiamo  il  nostro  partilo  : 
l'ignominia  e la  sofferenza  sono  il  nostro  retaggio  quaggiù.  Si  è 
per  l'ignominia  c la  sofferenza  che  Gesù  Cristo  entrò  nella  sua 
gloria  ; ed  è ancora  per  questa  strada  che  noi  vi  entreremo. 
Quando  compariremo  avanti  a lui,  egli  ci  domanderà,  non  qual 
fama,  qual  fortuna  avrem  lascialo  dopo  di  noi,  ma  che  cosa  a- 
vrcrno  fatto  c sofferto  per  la  causa  della  giustizia.  Questo  peso, 
ne  convengo,  è duro  a portare,  ma  il  tragitto  non  è lungo.  Di- 
scepoli del  Crocifisso,  che  seminate  nelle  lacrime,  innalzate  i 
vostri  sguardi  alla  eterna  messe,  c la  vostra  tristezza  cangicrassi 
in  gioia,  c questa  gioia  da  nessuno  potrà  esservi  tolta.  No,  Ge- 
sù Cristo  non  vuole  essere  eternamente  beffato.  Il  mantello  d'i- 
gnominia c di  dolore  con  cui  fu  coperto  da  Satanasso  e dai  ga- 
strolatri  lui  ed  i suoi,  egli  giurò  di  renderlo  un  giorno  a chi  di 
diritto  nell'assemblea  generale  di  tutte  le  creature  angeliche  ed 
umane  che  sono  nel  ciclo,  sulla  terra  c nell'inferno. 

D.  Voi  adunque  credete  alla  gran  rivista  finale  nella  valle 
di  Giosafattc? 

R.  SI,  amici  mici,  ho  la  debolezza  di  credervi,  come  i mi- 
liardi di  pensatori  cattolici  ch’ebbero  la  debolezza  di  vivere  c 
morire  nella  fede  alla  parola  del  figliuolo  di  Dio.  Io  vi  consiglio 
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con  lutto  il  mio  potere  a far  altrettanto.  Quando  Platonc-Pulei- 
nella  aggiungesse  il  peso  della  sua  scienza  a tutta  l'ignoranza  dei 
gastrolatri  per  dirvi  che  il  giudizio  universale  è una  sciocchez- 
za, credetelo  pure,  Gesù  Cristo  non  si  terrebbe  per  abbattuto. 
Egli  lutti  ci  citò  all'appuntamento  : state  sicuri,  che  vi  si  trove- 
rà, c bisognerà  che  tutti,  credenti  ed  increduli,  vi  ci  troviamo 
in  persona.  Felice  chi  per  credervi  c preparar!  isi  non  aspetterà 
a Irovarvisi  ! 

D.  Ma  dopo  il  giudizio  particolare,  che  avrà  assegnato  a 
ciascheduno  il  suo  luogo,  a che  fine  questa  ostentazione  d'  un 
giudizio  universale  ? 

11.  Fra  molte  ragioni,  le  unc  conosciute  da  Dio  solo,  le  al- 
tre esposte  dai  teologi,  io  ne  scelgo  due  sole,  che  mi  paiono  sod- 
disfacenti. 

Al  giudizio  particolare,  Gesù  Cristo  sólo  sederà  giudice. 
Ora,  in  venti  luoghi  della  Scrittura,  egli  promise  a'  suoi  di  far- 
gli sedere  con  lui,  dannarli  della  spada  della  sua  giustizia  con- 
tro le  nazioni  colpevoli,  di  sottomettere  alla  loro  sentenza  i re 
od  i grandi  di  cui  avranno  avuto  a lamentarsi.  Egli  vuole  che 
essi  giudichino  lino  gli  angeli.  Oltre  la  promessa  del  Maestro, 
gli  eletti  avranno  due  titoli  alla  funzione  sublime  di  giudici  nel 
gran  giorno  delle  rimunerazioni  ; 1°  Come  credi  di  Dio,  c coe- 
redi di  Gesù  Cristo,  e per  ciò  stesso  associali  aH'cscrcizin  della 
sovranità  divina,  essi  non  dovranno  rimanere  semplici  spettatori 
dell'atto  il  più  solenne  di  questa  sovranità  ; 2°  I servi  di  Dio  so- 
no in  questo  mondo  soggetti  alla  giurisdizione  di  tutti.  Dal  ga- 
s troia  Irò  coronato,  clic  li  opprime  c li  uccide  a colpi  di  leggi, 
sino  al  più  rustico  villano  che  li  oltraggia,  e li  «trasenta  nel  fan- 
go, non  v’ò  alcuno  che  non  s'anroghi  sui  tigli  doH’Agocilo  il  di- 
ritto della  vita  c della  morte.  Non  ò egli  giusto,  che  essi  abbia- 
no la  loro  rivincila,  c clic  il  men  elevato  degli  eletti  possa  dire 
un  giorno  ai  legislatori  od  ai  villani  : Avvicinatevi,  miserabili, 
rendetemi  conto  del  vostro  procedere,  acciocché  io  ve  ne  dia  il 
degno  ricambio  ! 

D.  Come  conciliar  ciò  colla  carità  perfetta,  che  formerà  il 
carattere  degli  eletti  ? 

K.  La  carità  perfetta  consiste  ncli’amarc  perfettamente  Dio, 
c nell'amaro  le  creature  nella  giusta  misura  del  loro  merito  aran- 
ti Dio.  La  giustizia  perfetta  consiste  nel  rendere  a ciascuno  se- 
condo il  suo  merito.  Nel  nostro  stato  presente  d'ignoranza,  que- 
ste due  virtù  sono  difficili  a conciliarsi.  Noi  non  conosciamo  pre- 
cisamente nè  i buoni,  nè  i cattivi,  c l'angelo  d’oggi  potrebbe  es- 
sere domani  un  demonio,  come  il  demonio  d’oggi  potrebbe  es- 
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sere  domani  un  angolo.  Cosi  il  divin  Maestro  ci  ha  dello  : Io  mi 
riservo  quaggiù  l’esercizio  della  giustizia  : voi  imitale  solamente 
la  mia  carili  : amate  lutti  gli  uomini,  anche  i vostri  più  crudeli 
nemici,  c non  vendicatevi  del  male  se  non  col  bene.  Ma  questa 
carità  paziente,  misericordiosa,  che  tutto  soffre,  tutto  dimentica 
e non  risponde  al  male  che  col  bene,  si  trasformerà  al  sole  del- 
l'eterna giustizia,  c non  domanderà  più  che  una  cosa.  Il  bene  a 
chi  lece  bene,  il  male  a eli i fece  male.  L’Agnello  di  Dio,  posto 
dall’origine  del  mondo  sotto  il  peso  delle  iniquità  umane,  alzan- 
dosi allora  come  un  liunc  avido  di  giustizia,  per  giudicare  senza 
misericordia  coloro  che  disprezzarono  la  sua  giustizia  e la  sua 
misericordia,  sarà  corteggiato  dai  suoi  discepoli  come  altrettanti 
leoni  affamali  di  giustizia. 

D.  Qual  altra  ragione  ne  date  voi  del  giudizio  universale  ? 

B.  Nel  giudizio  particolare,  i soli  individui  saranno  stali 
giudici.  Ora  Iddio  creò  gl’individui  per  formare  una  sola  fami- 
glia composta  d’angeli  c d'uomini.  Nel  corso  della  prova,  questa 
famiglia  si  divise  in  due  parliti  : da  una  parte  i figli  della  verità 
c dell'amore,  che  adottarono  la  divisa  dell'Areangelo  Michele  : 
chi  oserà  paragonarsi  a Dio  ! dall'altra  i ligli  dell'errore  e dell’o- 
dio, che  ripeterono  d’età  in  età  il  grido  di  Satanasso:  A'on  v’ha 
altro  Dio  alt  infuori  di  noi. 

Tulli  i combattenti  per  la  causa  divina,  angeli  ed  uomini, 
essendo  solidari,  e la  gloria  del  bene  operato  da  ciascheduno  ri- 
flettendosi su  tutti,  angeli  ed  uomini,  oomanderanno  clic  questo 
bene  sia  messo  in  pieno  giorno,  e coronato.  Le  ingiustizie  e gli 
oltraggi  fatti  a ciascuno  di  essi  esseudo  stati  sofferti  da  lutti,  lut- 
ti ne  esigeranno  una  solenne  riparazione.  Questa  solidarietà  esi- 
sterà egualmente  ncll’annatn  dei  vinti.  Tutti,  definitivamente, 
avendo  combattuto  per  la  più  ingiusta  ed  assorda  delle  cause, 
pel  trionfo  della  creatura  sul  Creatore,  la  vergogna  ed  il  suppli- 
zio dell'eterna  disfatta  dovrà  essere  spartita  tra  tutti  nella  giusta 
misura  delle  azioni  di  ciascuno. 

In  somma,  la  giustizia  inesorabile  di  Dio  edei  suoi,  non  si 
terrà  per  soddisfatta,  finché  ella  non  avrà  raccolta  la  messe  di 
gloria  dovuta  a lutti  gli  alti  di  virtù,  che  si  saranno  prodotti 
nella  lotta  tra  il  bene  ed  il  male  incominciata  nel  soggiorno  de- 
gli angeli  e finita  sulla  terra  coll'ultima  venuta  di  Gesù  Cristo. 
Ella  non  si  terrà  per  soddisfatta,  finché  Satanasso,  i suoi  angeli 
ed  i suoi  uomini  non  avranno  raccolta  la  messe  d'ignominie  e di 
patimenti  dovuti  a tulle  le  loro  macchinazioni  insensate  contro 
Dio,  i suoi  angeli  ed  i suoi  santi. 

D.  Se  egli  è rosi,  la  discussione  sarà  lunga. 

Auliti.  - I,  83 
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R.  La  luco  divina  clic  rivelerà  allora  l'abisso  dolio  coscien- 
ze e farà  risplondoro  il  più  oscuro  episodio  della  gran  lolla,  po- 
trà abbreviare  di  inolio  la  discussione.  Del  resto  se  l'operazione 
si  trova  lunga  [ter  coloro  che  essa  opprimerà  di  confusione,  ella 
procurerà  ineffabili  godimenti  a coloro  che,  seguitando  le  peda- 
te del  Crocifisso,  saranno  stali,  come  Lui,  più  o metto  saziati  di 
obbrobri  e di  tormenti.  Non  ne  dubi late,  amici  miei;  la  vista 
delle  due  messi  sarà  per  gli  eletti  la  più  magnifica  eulrala  allo 
spettacolo  delle  feste  eterne. 

D.  Spiegateci  ciò. 

R.  Che  il  peso  immenso  di  gloria  assegnata  dalla  munificen- 
za divina  al  menomo  alto  di  virtù  ricolmi  di  gioia  il  giusto  che 
ne  sarà  l'oggetto,  e la  società  intiera  degli  eletti,  coronala  in 
uno  dei  suoi  membri,  egli  ò cosa  facile  a comprendersi.  Che  la 
spaventevole  cacciata  di  Satanasso  e dei  suoi  fedeli  rassereni  di 
un  estinguibile  sorriso  la  faccia  dei  santi,  ciò  non  è men  certo. 

Infatti,  quale  fu  mai  il  fine  del  seduttore  degli  angeli  c de- 
gli nomini?  L’annientamento  di  Dio  e dei  suoi  servi.  Questo  as- 
surdo progetto  fece  egli  adottare  più  o meno  formalmente  da 
tutti  coloro,  che  egli  strascinò  nella  rivolta.  L’indifTcrenza  e la 
neutralità  tra  la  verità  e l'errore,  tra  l'amore  c l'odio  di  Dio,  so- 
no cose  impossibili.  Chiunque  non  è con  me,  è contro  di  me, 
disse  Gesù  Cristo.  Ora  chiunque  si  dichiara  contro  Gesù  Cristo, 
dice  nel  fondo  del  cuor  suo:  Abbasso  Cristo,  c quelli  ebe  l’ado- 
rano! ed  egli  travaglia  infatti  con  più  o meno  attività  all'annien- 
tamento di  Gesù  Cristo  c della  sna  Chiesa.  Gli  uni  colle  loro  leg- 
gi, coi  loro  scritti  abbattono  Gesù  Cristo  e la  sua  Chiesa  in  uno, 
o più  regni;  gli  altri,  coi  loro  esempi  ed  i loro  discorsi  l'abbat- 
tono in  una  parrocchia,  in  una  famiglia  ; il  libertino  l'abbatte 
nelle  vittime  delle  sue  dissolutezze.  Tutti,  sotto  una  forma,  od 
un’altra,  ripetono  la  divisa  di  Satanasso:  Abbasso  Cristo  ed  i suoi  ! 

Ora  qual  sarà  mai  lo  scompiglio  di  questi  insensati,  allor- 
ché Cristo  ed  i suoi,  loro  apparendo  in  tutto  lo  splendore  della 
potenza  e della  gloria,  essi  vedranno  che  questa  potenza  e que- 
sta gloria  è iu  gran  parte  l’opera  dell' inferno!  Qual  supplizio  j>er 
questi  orgogliosi  senza  limiti  il  vedere  tutte  le  invenzioni  del  lo- 
ro odio  ridondare  in  trionfo  delle  loro  vittime!  Nessuna  ingiuria 
fu  lanciata  contro  Cristo  ed  i suoi,  la  quale  non  vi  brilli  come 
un  sole,  e che  non  rifletta  su  coloro,  che  l'banno  proferita  ed 
applaudita,  come  un  torrente  di  fuoco.  Nessun  colpo  fu  dato  alla 
Chiesa  dei  pensatori,  il  quale  non  vi  abbia  prodotto  un  accresci- 
mento di  vita,  c il  cui  ricavo  netto  per  la  Cougrega  dei  gaslro- 
latri  non  sia  un  raddoppiamento  di  torture. 
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Chi  pnò  mai  figurarsi  la  rabbia  di  Satanasso  o dei  suoi  se- 
guaci, quando  da  tutte  le  file  dell'armata  vittoriosa  loro  si  scoc- 
cherà questo  violento  sarcasmo  : Grazie,  figli  della  gran  bestia, 
grazie  di  quello  che  voi  avete  fatto  |kt  noi!  Vediamo  intanto 
quello  che  voi  avete  fatto  per  voi  medesimi. 

D.  Senza  dubbio,  questo  spettacolo  nulla  avrà  di  aggrade- 
vole pel  nemico  del  bene,  ma  il  suo  furore  ed  il  suo  orgoglio 
non  troveranno  una  certa  qual  soddisfazione  nella  moltitudine 
delle  sue  vittime?  Non  potrà  egli  dire  al  capo  degli  eletti:  infi- 
ne, io  ito  per  me  il  maggior  numero? 

R.  io  non  credo,  amici  mici,  che  Satanasso  possa  giammai 
dir  ciò.  Egli  ò cosa  assai  probabile,  cive  egli  strascinò  solo  nella 
sua  defezione  la  miuor  parte  degli  angeli.  Non  è neppure  affatto 
probabile,  che  egli  trionfi  della  maggioranza  della  specie  uma- 
na. La  metà  degli  individui  umani  muore  prima  dell’ età  della 
ragione  : e siccome  nessuno  tra  essi  avrà  fatto  personalmente 
atto  di  adesione  a Satanasso,  il  giusto  Giudice  non  confonderà 
coi  deprezzato»  della  sua  legge  coloro  fra  i suoi  figli,  che  la 
sola  macchia  originale  escluderà  dalla  società  degli  eletti. 

Nella  metà  degli  uomini  ebe  saranno  stali  sottomessi  alla 
prova,  quando  gli  angeli  avranno  schierali  alla  destra  tutti  gli 
uomini  di  buona  volontà,  nei  quali  l’amor  di  Dio  c dei  loro  fra- 
telli avrà  finito  per  trionfare  delle  suggestioni  del  tentatore  c 
delle  inspirazioni  egoistiche  della  pancia,  il  numero  dei  gastro- 
latri  non  potrà  essere  cosi  enorme  come  certi  severi  pensatori 
se  lo  figurano, 

Del  resto,  amici  miei,  il  numero  di  questi  insensati  non 
sarà  per  Satanasso,  che  un  orribile  supplizio  di  più.  Che  cosa 
saranno  quegli  angeli,  lutti  quegli  uomini,  a cui  avrà  comuni- 
cati i suoi  furori?  Altrettanti  gatti  arrabbiati  clic  per  sempre 
gli  si  getteranno  al  volto.  Alla  vista  delle  eterne  grandezze  e pia- 
ceri che  loro  avrà  fatto  perdere,  alla  vista  dei  mali  inesprimibili 
ebe  avrà  loro  attirato  sul  capo,  non  si  sentirà  più  tra  questi  mi- 
serabili che  un  urlo  di  furore  contro  il  mostro.  E dal  Giudico 
supremo  sino  all'ultimo  dei  suoi  assessori,  non  vi  si  sentirà  che 
una  voce  per  dire  a Satanasso  : Raccogli  quello  che  hai  semina- 
lo. Un  cambio  eterno  di  maledizioni  c di  colpi  tra  te  ed  i tuoi, 
ecco,  bestia  fra  tutte  le  bestie,  l'eredità  che  ti  sei  preparala  dopo 
tanti  secoli  I 

La  stessa  raccolta  pei  gran  geni  dottrinari  o politici  che 
saranno  riusciti  a spossessare  Gesù  Cristo  c la  sua  Chiesa  del  go- 
verno delle  anime.  Milioni  e forse  miliardi  d’anime  eleveranno 
la  voce  c diranno  : Signore,  ecco  i mostri,  che  ci  hanno  slrasci- 
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nati  nell'abisso  : non  arreni  noi  almeno  il  dirillo  di  far  loro  pa- 
gare il  rcntuplo  dei  piaceri  de!  loro  esecrabile  orgoglio?  — SI, 
risponderò  il  Signore,  ed  i!  suo  immenso  consiglio  ; voi  avcle 
l’eternità  per  istradare  l'anima  ed  il  corpo  dei  vostri  padroni  nel 

Iirofondo  dell'abisso,  come  essi  avranno  l'eternità,  per  maledire 
a bestialità  che  avete  avuta  di  credere  alle  loro  parole,  e teme- 
re le  loro  minaccio. 

Lo  stesso  avverrò  di  coloro  che  avranno  contribuito  alla  cor- 
ruzione delle  anime  c dei  corpi.  Milioni  c milioni  d'abbomineroli 
carogne,  il  cui  corpo  non  sarò  ebe  un  mucchio  di  putredine  c di 
fango,  si  avventeranno  ai  loro  maestri  dicendo  : Raccogliete,  in- 
fami, raccogliete  quello  che  avete  seminato  nei  nostri  cuori! — Le 
vostre  leggi  ed  i vostri  giudizi  sono  di  un'ammirabile  giustizia. 
Signore  1 esclamerò  allora  il  senato  degli  eletti  ; come  voi  ce  lo 
avevate  detto  nel  libro  della  verità  ; « vostri  nemici  si  sono  presi 
nelle  proprie  toro  reti  ; essi  hanno  contribuito  a coronarci,  c la 
loro  fossa  è l’opera  dello  loro  mani.  Adesso  che  nulla  è stalo  di- 
menticato nella  retribuzione  dovuta  a tutti  ed  a ciascuno,  pronun- 
ziate, Signore,  la  chiusura,  ed  aprendo  a noi  le  porto  del  regno 
che  non  avrò  più  fine,  mettete  tra  i vostri  amici  ed  i vostri  ne- 
mici l'abisso  cleroo  ! 

Ecco,  amici  miei,  un  piccol  saggio  di  ciò  che  avverrà  dei 
pensatori  c dei  gastrolalri.  Disputiamo,  ragioniamo,  sragioniamo 
quanto  ci  piacerò;  noi  nulla  cangeremo  al  piano  dell'essere  infi- 
nitamente saggio,  che  regola  il  numero  dello  battute  del  nostro 
polso.  Egli  ci  creò  a sua  immagine,  e so  noi  non  siamo  sempre 
esistiti,  egli  vuole  che,  come  Lui,  noi  non  cessiamo  mai  più  di 
esistere.  Durante  la  presente  nostra  vita,  di  cui  egli  solo  conosce 
la  durata,  egli  ci  mette  avanti  il  bene  ed  il  male,  o ci  dice:  Sce- 
gliete, perché  nell'eterno  avvenire  voi  avrete  quello  che  avreto 
scelto  ! Per  determinarci  a scegliere  il  bene,  egli  fece  il  più  do- 
loroso sacriGzio.  Ecco  là  mille  ed  ottocento  anni  clic  il  figlio  del- 
TAItissimo  sopporta  tra  noi  il  peso  dei  nostri  oltraggi,  e sostiene 
l’cdifizio  per  ogni  parte  miracoloso  della  sua  Chiesa.  Noi  siam 
liberi  di  preferire  la  parola  empia  c sboccata  dell'ultimo  dei  pe- 
danti c dei  furfanti  ali’insegnaniento  cattolico.  Noi  siamo  liberi 
di  prodigare  gli  oltraggi  cd  i gridi  di  morte,  a coloro,  a cui  Ge- 
sù Cristo  ha  detto:  chi  ascolta  voi,  ascolta  me.  Sì,  tale  è il  nostro 
attuale  diritto;  ma  se  noi  ne  usiamo,  o Dio  non  è più  Dio,  ov- 
vero Gesù  Cristo,  i suoi  ministri  ed  i suoi  fedeli  prenderanno 
un  giorno  il  loro  contraccambio,  c ci  diranno:  Raccogliete  final- 
mente i degni  frutti  del  vostro  fanatismo!  Noi  potremmo  eserci- 
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tare  su  voi  una  terribile  vendetta  ; ma  il  male  non  è alTar  nostro, 
è aliar  vostro  e dei  vostri  padroni  ; andate  dove  sono  essi  tulli  I 

Eb!  si,  amici  miei,  non  basta  ella  la  riuniono  sforzala  ed 
eterna  di  lutti  i nemici  della  verità  e della  virtù  [ter  creare  la 
più  abbomiucvolc,  la  più  insopportabile,  la  più  infernale  socie- 
tà? Che  diranno,  che  faranno  tutte  queste  perversità  angeliche 
cd  umane,  giunte  all'ultimo  grado  del  furore  e dell’odio?  Se  ba- 
stano due  o tre  di  questi  naturali  scellerati  per  mettere  in  fuoco 
uno  Stato,  che  cosa  ne  sarà  mai  del  loro  mucchio  di  milioni  o 
miliardi,  allora  soprattutto,  che  non  avranno  più  Chiese  a divo- 
rare ? Che  cosa  di  più  inevitabile,  che  quel  concerto  di  urli  spa- 
ventosi, che,  secondo  il  Vangelo,  s'innalzerà  in  mezzo  a torrenti 
di  fumo,  dal  profondo  della  maledetta  città! 

Ve  no  dirò  uu'  altra,  amici  miei,  Iddio  non  vuole  essere 
burlato  : quello  che  I'  uomo  avrà  seminato,  lo  raccoglierà  ! Ilo 
Unito.  Se  voi  trovate,  amici  mici,  che  abbia  un  poco  insistilo 
sulla  origine  temporale  cd  eterna  della  gran  guerra  tra  la  Chie- 
sa dei  pensatori  e la  Congrega  dei  gaslroiatri,  la  ragione  n'è, 
clic  l'Europa  è spinta  decisivamente  a fare  fra  poco  una  scelta 
definitiva  tra  le  due  parti;  c questa  scelta  fa  d'uopo  clic  sia  fatta 
da  ciascuno  dei  suoi  abitanti  per  sé,  c pei  suoi. 

D.  Qual  sarà,  secoudo  il  vostro  parere,  la  scelta  dell'  Eu- 
ropa ? 

R.  Non  mi  piace  di  pubblicare  le  mie  congetture.  Ma  ecco 
quello  che  non  è per  me  congetturale.  O prima  del  1900  la  gran 
maggioranza  delle  nazioni  d'  Europa  si  sarà  riconfermala  nella 
fede  cattolica,  ovvero  dei  suoi  abitanti  attuali  non  resterà  che  il 
numero  necessario  per  lavare  i piedi  ai  nuovi  padroni. 

La  setta  gastrolatra  maledica  pure  la  profezia  ed  il  profeta, 
questo  è il  suo  diritto.  Ella  nulla  potrà  contro  la  Sveglia  del  Po- 
polo. Se  il  libro  è disprezzato  da  coloro,  ai  quali  è indirizzato, 
migliaia  di  torchi  Io  riprodurranno  prima  della  fine  del  XIX  se- 
colo, in  Asia,  in  Africa,  in  America,  nelle  isole  lontane,  con 
quest'epigrafe  : 

L Europa  disprezzò  f ultimo  grido  del  buon  senso 
cristiano,  e /’  Europa  non  è più  ! 


FISE. 
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BIBLIOGRAFIA  DEL  TESORO  CATTOLICO. 

set  PRINCIPIO  GENERATORE  DELLE  COSTITUZIONI  POLITICHE  E DELLE 
ALTRE  UMANE  ISTITUZIONI,  SAGGIO  DEL  CONTE  GIUS.  DE  MAISTRE. 

Senza  la  religione,  tulio  è errore  e calamità.  Questa  primaria  rerità  da 
cui  tutte  le  altre  derivano  è stata  sviluppala  dal  De  Maisirc  con  pari  forza 
che  logica  nel  suo  libro  che  ho  per  titolo:  Saggiami  principio  generatore  del- 
le Coitifusioni  politiche  ( Monaldo  Leopardi). 

Il  De  Maistre  fu  uno  <]i  quei  geni  sublimi  che  compariscono  di  quando  in 
quando  nel  mezzo  dei  secoli  c formano  epoca,  e che  sembrano  suscitati  dalla 
Provvidenza  perehè  coi  loro  lumi  ed  insegnamenti  richiamino  sul  retto  sentie- 
ro la  traviata  società  civile  l La  voce  della  Magione,  voi.  1 pag.  SSS  ). 

DUE  OMELIE  DI  MONSIG.  FRA  ADEODATO  TURCHI  SOPRA  LA  UBERT.l 
CRISTIANA  E SOPRA  l’  EGUAGLIANZA  EVANGELICA. 

Adeodato  Turchi,  parmigiano,  salì  con  applauso  i pergami  delle  città 
principali  d'Italia,  quindi  fu  eletto  predicatore  della  corte  di  Parma;  poi  pre- 
cettore del  Reale  Infante,  per  ultimo,  Vescovo  di  quella  città.  Si  alzò  allora 
colla  dignità  di  un  Crisostomo  da  quella  cattedra  contro  gli  errori  serpeg- 
gianti di  una  travestita  filosofia;  c pronunciò  varie  Omelie  apologetiche,  lo 
quali  formano  la  sua  maggior  gloria,  siccome  quelle  che  sono  calde  di  alleilo, 
e di  facondia  oratoria  più  che  qualunque  altra  opera  sua.  Noi  non  temiamo  di 
porre  il  Turchi  fra  i pochi  più  eccellenti  modelli  dell'  eloquenza  italiana  ( A. 
Miocardi,  Man.  d'agni  ief tenitura.  Milano,  ISSI,  pag.  26i). 

CATECHISMO  DEL  SENSO  COMUNE,  REDATTO  DALL’  ABBATE 
ROHRBACHER. 

I migliori  c più  ripatali  giornali  di  Francia  c d'Italia  assegnarono  al  be- 
nemerito autore  ai  questo  Catechismo  la  palma  non  così  facile  di  aver  sapulo 
in  un'opera  elementare  racchiudere  e svolgere  lutto  il  succo  migliore  della  più 
sublime  e profonda  dottrina  e noi  riscontrammo  nel  Catechismo  suddetto  giu- 
stificate tal  Iodi,  che  da  lodatissimi  uomini  venivangli  tributate,  riuscendo  di 
fatti  con  somma  e rara  facilità  ad  esporre  teoriche  sottili,  ingegnose  e metafi- 
siche con  precisione  ed  evidenza  tale  da  persuadere  e convincere  ogni  lettor 
più  difficile  col  farsi  insieme  gustare  e comprendere  da  ogni  altro  più  volgare. 
Ne  raccomandiamo  la  lettura  come  di  opera  capace  di  disingannar  molli  su 
d’una  dottrina,  ebe  se  mai  in  altri  tempi,  sicuramente  nei  nostri,  intercala  ed 
unica  garantir  può  la  sociale  e morale  esistenza  dei  popoli  ( Memorie  di  Reli- 
gione, Tomo  IX  ), 

LA  RIVOLUZIONE  FRANCESE,  DISCORSI  INEDITI  DI  MONSIGNOR 
FRAYSSINOCS. 

Questi  discorsi  di  Mons.  Frayssinous  sono  opportunissimi  nei  tempi  pre- 
senti perchè  fanno  risuonarc  nelle  nostre  orecchie  quelle  verità  che  solo  con 
sommo  danno  vengono obbliale  e da  chi  comanda  e da  chi  obbedisce.  {L'Edi- 
tore delle  Opere  itiedite  di  Alone.  Frayssinous  ). 

INTRODUZIONE  FILOSOFICA  ALLO  STUDIO  DEL  CRISTIANESIMO,  OPERA 
DI  MONSIGNOR  DIONISIO  AUGUSTO  AFFRE. 

Questa  Introduzione  risponde  ad  uno  dei  più  pressanti  bisogni  della  no- 
stra epoca  : speriamo  che  sarà  molto  letta  c da  coloro  ai  quali  essa  c special- 
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mente  indirizzala  e dalle  persone  abituale  a riflettete  ed  a rendersi  ragione  del- 
la propria  credenza  ( Bibliographie  Catholigue,  Voi.  IV  pag.  «fi/). 

SOPRA  I BENI  GRANDISSIMI  CHE  LA  RELIGIONE  CRISTIANA  PORTO  A 
TUTTI  GLI  STATI  DEGÙ  UOMINI,  DISSERTAZIONE  DI  ANTONIO  CESA- 
RI P.  D.  0. 

Il  chiarissimo  Padre  Antonio  Cesari  in  tutta  la  sua  vita  mirò  sempre  a far 
Lene  alle  lettere  e piò  alle  anime  dei  fedeli,  mantenendosi  infaticabile  ben  qua- 
ranta e piu  anni  ( Francesco  ViUanli  )• 

Il  Cesari  ha  saputo  accoppiare  la  gravità  della  scienza  sacra  coll' amenità 
della  bella  letteratura.  Studiò  profondamente  nelle  S.  Scritture  e inS.  Tomma- 
so, di  cui  sapea  s porre  con  meravigliosa  chiarezza  le  altre  dottrine  ; c attinse 
al  tempo  stesso  ai  puri  fonti  d*  ogni  eleganza  ( Antonio  Biccardi). 

Questa  dissertazione  contiene  cose  stupende  dette  con  ordine,  con  forza, 
con  brevità  c con  una  lingua  si  viva,  si  schietta  c sì  efficace  che  ognuno  la  può 
comprendere  ( Giuseppe  Muffai). 

LA  SVEGLIA  DEL  POPOLO,  PER  PL ATONB-PCLC INE LLA . 

Platone  Pulcinella  è il  pseudonimo  dell'  Ab.  Martinel,  voce  espressiva 
delle  due  qualità  caratteristiche  dell’  Autore,  che  sono  la  profondità  e la  pia- 
cevolezza. Il  Sig.  Martinel  è uno  scrittore  fecondo,  popolare  e ingegnosissimo. 
Nato  e cresciuto  fra  gli  aspri  dirupi  c le  selvose  valli  della  Tarentasia  ove  la 
Savoia  dà  la  mano  all’  Italia,  ha  improntalo  nei  suoi  scritti  tutta  la  franchezza 
c il  buon  senso  dei  schietti  abitatori  delle  Alpi,  c li  condisce  con  sali,  motti, 
e frizzi  sempre  vivi  e ricchi  di  verità  (La  Civiltà  Cattolica , voi.  XI,  pog , 455). 

Vi  sono  troppi  che  cercano  oggidì  a svegliare  il  popolo,  ossia  le  sue  pas- 
sioni, c fa  l'ottima  delle  cose  chi  cerca  svegliarlo  dal  male  al  bene,  cioè  far- 
gli conoscere  il  funesto  inganno  in  cui  I'  hanno  fallo  cadere  i suoi  interessati 
adulatori.  Cosi  l’ instancabile  Martinel,  so* lo  lo  scherzevole  pseudonimo  di 
Platone- Pulcinella,  adopcrossi  non  ha  guari  con  un  profondo  c frizzante  li- 
bro, intitolalo  la  Sveglia  del  Popolo,  di  scuoterlo  e destarlo  sull'orlo  del  pre- 
cipizio, a cui  oggiinai  è arrivato,  colpa  della  sua  dabbenaggine  c cecità.  In  que- 
st opuscolo  si  trovano  indicali  c combattuti  i principali  errori,  si  in  religione 
che  in  politica,  i quali  sono  divenuti  comuni  fra  il  volgo.  Ognun  vede  di  quan- 
ta importanza  esso  sia  per  tutti  di  presente,  perchè  noi.ci  asteniamo  di  parlar- 
ne piò  a dilungo,  sopralulto  che  per  un'accurata  traduzione  è alla  portata  di 
tutti»  Noi  raccomandiamo  adunque  ai  nostri  benemeriti  lettori  l’acquisto  di 
questa  Sveglia  del  Popolo,  la  quale  pel  suo  formato  costa  poco,  e per  le  cose 
che  contiene  vale  un  tesoro  ( Dall’  Armonia,  21  Maggio  1852  ). 

II  lavoro  che  vi  presento.  Concittadini  miei,  non  ha  bisogno  d’ alcun  elo- 
gio; il  nome  solo  dell' autore  che  si  indefessamente,  c con  tanto  senno  lavorò 
(inora  al  ben  pubblico,  1*  opere  dalla  di  lui  penna  finora  uscite,  abbastanza  il 
commendano.  Ben  diversamente  da  tanti  altri  saputelli  del  giorno,  che  a for- 
za di  sofismi,  d’asserzioni  gratuite,  di  vili  calunnie  vorrebbero  trarvi  al  pre- 
cipizio, e farvi  accettare  quali  innegabili  verità  i loro  individuali  capricci,  l’ au- 
tore va  diritto  ai  primi  principi  del  vero;  c di  là  vi  conduce  di  conseguenza  in 
conseguenza  alla  chiara  cognizione  della  verità  ; lutto  infine  corroborando  col 
lume  dei  fatti  c dell’  esperienza,  gran  maestra  del  vero  medesimo. 

V attenta  lettura  di  quanto  1'  autore  va  esponendo  nel  corso  del  libro,  ed 
on  poco  di  riflessione  basterà,  spero,  a far  aprir  gli  occhi  a piò  d’uno,  ed  a giu- 
stificare all' esimio  autore  il  ben  meritato  titolo  di  profondo  conoscitore  del 
cuore  umano  non  solo,  ma  dei  principi  ancora  i più  incontrastabili,  su  cui  posar 
deve  on  qualunque  governo  clic  far  voglia  la  felicità  di  una  uaziouc  per  quauto 
sia  possibile»  quaggiù  ( Il  traduttore  italiano  ). 


o n 
i.  VJ  *- 
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